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EtCBtlENZA 

Xa  SióuAo^  jetiecate  e  comfxuota  del  teiefcce  Oiéòemaum 
txwfiióce  iewfta  9«u1>Iho  tutie  If  foldi^nU  petfe|ioHÌ.  C^  con  «ne- 
t^  a||bitto  Ciaicaidewtale  ^  tneò^  «h  foto^oiie  (a  ^uttuca 
e  &  fuw&toiii  ìe^U  ei^ii  vweiiti  tta  ioeo^  coMHnciaiido  ì^oflis 
cloJ^  ùi^iHe  e  cidaldHÒo  alle  fiù  f^ecfette  e  cotuplìcaCe , 
e  ci|SsceMdo&  ìh  ^ne  all'  uomo  ci!  è  il  cenlto  di  o^i  com^ 
potagione.  Tee  tali  ctouocdi  l'opeca  del  CtedemoHH^  eóóenòo 
ól  pte^evole  e  di  jcan  lawaa  ^iu>ecio&e  a  ^juaute  altee  ^i  toi 
iocta  ée  He  óoho  |bio^  p u66ficate  p  ^  /CceB^uto  coHveuevofe 
ctoilafacla  9«ai  kamctót  in  italiano.  ^  tato  esempio  di  tco/- 
3fxxto  c&e  Clla  «ito^tca  veUo  lo  Studio  S^eUa  ^Kyotomia  e  delEft 
Sidiologia  fa  e^Mece  aiu^to  il  «hÌo  divi^iiiCHto  9^  d^^icate  a 
ilei  a  ihìo  la^*oio  ,  pce^ifdofa  ad  accettatlo  l>eHÌgnaiHeftte  come 
UH  ieHue  4e^o  del  ptofondo  ciotto  col  eguale  «mi  ^  l  oi^oit 
di  taóóe^at/wii. 


JDiPOtiss.nto  l/miliss.niQ  Sèrpo 
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POCHE  PAROLE  DEL  TRADUnOBB. 


Ijofo  die  VhmBorUie  Slaroo  Aurelio  SemriMj  splendore 
della  terra  ìocute^ole  da  aoi  abitata^  gittò  le  foMamealt 
della  Noìouàsl  e  Fiaidogia .  generale  ^  e  traeoiò  le  prime 
lieee  ddla  Ptoiomia  traAcendeniale^  specialiDeQte  aartto  Ter 
spello  delJa  ooità  dell' oi^ganica  composkione^  la^  Fisi»* 
logia  avrebbe  seoza  dubbio  ac^uislalo  loateo  maggiore^ 
se  ìb  prosiegoa  altri  avesa^o  segaUe  le  orme  di^  ui« 
sigoe  medico  e  fiataralista  ;  aè  la  acìeota  deUft  tita  a»- 
Da  per  longbi  ansi  darebbe  soggiaràita  all'  ioiperto  delle 
ipotesi  e  d^Ue  imperfeziooi.  Fin  da  che  il  celebre  iUiitfr 
pubblicò  il  più  ^classieo  Codice  di  Fisiologìa  ,  <|«ei4e 
scìeua  cominciò  ad  a^re  iocfemeuta  nella  tia  sptìrimen- 
lale^  ^  dal  tramontare  dello  scorso  secolo,  in  grazia  AtXlm 
accurafe  incbieste  di  non  pochi  insigni  eomini,  la  Fisio- 
logia da  coDgetturale^  è  addivenuta  scienza  di  faUi^  e  di 
osservazioni.  Da  deità 'epoca  in  pai  'vaide  opere  elaisi* 
che  di  Fisiologìa  sono  venute  a  luce,  dirette  ad  eliminiire 
la  immensità  delle  strane  ipolesi  e  per  via  di  $periiMnAi  no- 
velli e  ripetuti  si  sono  confermate' e  stabilite  tante  verità  &- 
siologiche  che  giacevano  in  densa  oscnrità.  La  Notomia  com- 
pentta^  che  oggigiorno  mediante  F  opera  di  pareccki  ìosigni 
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Hatufntisti  ha  acquistato  il  piit  grande  j>erfezioiiainooto  y 
forma  senza  dubbio  la  base  de'  progressi  della  Fisiologia, 
e  r  noBio  rappresenta  il  centro  cui  tende  ogni  rayvioìna- 
mento  e  si  riferisce  qualsiasi  comparazione.  A  tal  uopo 
<lice  Buffon  :  V  uomo  sarebbe  stato  vieppiù  incomprensibile 
nella  ma  natura  senza  la  conoscenwa  d^  vitali  attributi 
degli  animali: 

Sebbene  vari  insigni  notomici  e  fisiologi  y  come 
Cuvief'j  Magendiey  TreviranuSj  Meckely  HunJter^  Home, 
Jacobson  y  ^Spallanzani ,  Galvani ,  Scarpa  ,  Mascagni , 
Cotugno  ne'  primi  lustri  del  secolo  attuale  con  sperimen- 
tali lavori  comparativi  sieno  stati  i  veri  promotori  della 
odierna  Fisiologia,  pure  niuno  di  essi  ha  interamente  sod- 
disfatto a  si  importante  subbietto.  Il  celebre  Tiedemann 
ha  riempita  ogni  lacuna  coli' aver  trattata  analiticamente 
la  scienza  prima  nel  generico  e  poscia  nello  specifico  suo 
aspetto,  determinando  in  un  modo  nuovo,  originale  e  tra- 
scendentale gli  attributi  degli  esseri  viventi  con  quella 
alefsa  norma  colla  quale  la  Natura  manifesta  in  essi  le 
•M  opera  ammirabili,  mettendo  in  paragone  la  struttura 
6  le  funzioni  de'  corpi  vivi ,  cominciando  ad  osservarle 
priina  ne'  piìi  senpiici  e  risalendo  gradatamente  ai  pm 
oMsplicati  e  perfetti.  Egli  ha  fatto  ciò  con  l'avere  ac- 
curatamente ripetuto  gli  esperimenti  eseguiti  all'  uopo  e 
co)  £irne  de' nuovi.  E  così  la  fisiologia  ipotetica  e  meta- 
fisica cadrà  quanto  prima  interamente  in  obblio. 

Essendo  il  trattato  di  Fisiologia  generale  e  compa*. 
Tata  diU'  illustre  Tiedemann j  «h'  è  la  prima  parte  della  son 
ittcigne  opera,  tanto  utile  e  ^ fegevole  e  superiore  anche 
a  quello  del  celebre  Treviranusy  e  per  ispirare  semprep- 
più  ndl'  animo  della  gioventù  stndiosa  il  desiderio  per 
nìflEatta  scienza,  l'ho  traslatato  dal  francese  in  italiano,  e, 
per  quanto  le  mie  forze  me  lo  ban  permesso,  1'  bo  cor- 
redato di  note,  e  di  quella  singolarmente  tratte  da'  lavori 
4ol  nostro  celebre  concittadino  Stefano  delle  Chiajey  la  cui 
rinoaiaiiza  riluce  in  Eiiropa  quanto  quella  àe'AJechcly  Tra- 
wmnwy  Caru^  e  dell' Ì3te&so  Tiedcmatm  {{).  Voglio  aur 

(i)  fermar  tUcy*rc  U  gmnde  atimwionc  cke  joic  il  noiiro 
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gvranni  che  il  mio  lavoro  tU  betugaamento  aocolto  dal 
rispellabile  pubblico  •  segnatameoie  dalla  gioventii  stu- 
diosa dalla  quale  chieggo  coiopatiiiieoto. 


lodato  ng.  dellt  Chltj«  crediamo  far  cosa  graia  a^  nostri  leggitori 
riportare  un  brano  di  lettera  scrittagli  da  Hìedemann  a*  a 5  settembre 
]S34*  J^t^ec  grand piaisir  fai  regu  le  /.  voi,  de  vótre  Anatùm.  eomp^  p(Mr 
qui  Je  pous  remerck  òeaueoup,  Je  ifoudrms  bien  recevoir  le  %  poL  da  ceL 
Poli  sur  P  anatomie  des  Mollusques  a¥ec  le  trohneme  qui  coMknf  Poe 
reckerches  predeuses»  Parimente  il  primo  consesso  scientifico  del  mon* 
do^  TAccademia  di  sdenze  di  Parigi,  cosi  scrive  intorno  alle  Memorie 
del  prof,  delle  Chiaje  ^  tnlla  notomia  degli  animali  senza  vertebre  ; 
Ouèrage  capOàl^  aoprage  d'une  rare  eonscience  enrichi  des  figures  detad* 
ìies ,  qui  anmoneeni  de  la  pari  de  tauiear  une  perseperance  à  toule 
eprwpg  et  un  amour  bien  aciif  de  lasdence,  Acad.  de  scienccs  seauc« 
àa  19  decembre  i85i  Boll,  de  Ferussas  Paris  i83i  pag.  ao6. 
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PREFAZIONE  DELL^  ACTOBE# 


X IV  pvibliear  auesio  trattato  ^  mia  preconio  scopo  è  $tats 
di  presentare  u  quadro  de  principali  rUtdtamenti  fomM 
dalle  osscrvaikoià  e  dalle  $perienze  fatto  nella  Fisiologia 
umana.  Egli  mi  i  sembrato  tardo  più  tfoniaggioso  il  thsr' 
nire  i  fatti  fisiologici  più  scelti  y  in  quanto  che  mun  la^ 
varo  generale  di  tal  sorta  è  stato  inlrtépreso  dopo  quello 
di  Haller .  e  che  una  infinità  di  osservazioni  sparse  nelle 
raccolte  delle  Società  di  dotti  ed  in  iscritture  periodiche  non 
sono  conosciute  né  valutate  nel  loro  vero  merito.  Per  lun- 
ghi annij  per  quanto  mi  è  stato  possibile ,  ho  proccurato 
di  ripetere  le  osservazioni  e  le  sperienze  de^  miei  contem- 
poranei a  fine  di  esaminarle  mercè  le  mie  proprie  investir 
gaziom.  liei  riferirle  e  nel  dame  giudizio  ,  mi  sono  im- 
posto di  esser  breve  y  chiaro  y  conseguente  ed  imparziale» 
Per  trovare  un  punto  di  vista  fisso  ,  onde  esaminare  la 
Fisiologia  umana ,  ho  creduto  necessario  far  rilevare  le 
particolarità  le  quali  distinguono  tanto  i  corpi  vivi  in  gè- 
'nende  che  gli  animali  ed  i  vegetabili  in  particolare ,  sotto 
P  appetto  della  composizione  chimica,  della  configurazione y 
della  struttura  e  delle  forze  che  loro  son  proprie.  Perciò 
ho  seguito  la  via  della  induzioncy  ed  ho  messo  questi  corpi 
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in  paragone  tanto  con  gli  inanimati  che  tfa  loro.  Quitto 
è  t  unico  metodo  con  cui  $i  possono  acquistare  esalte  co- 
noscenze de' fenomeni  che  costituiscono  la  vita^  e  delle  pro- 
prietà de'  corpi  vivi.  Gli  allievi  che  bramano  divenir  me- 
did  istruiti  e  non  già  soltanto  empirici^  non  dureranno 
fatica  a  seguire  i  particolari  ne'  quali  io  sono  entrato , 
poiché  essi  han  dovuto  funiliarizzarsi  collo  studio  delle 
sàense  naturali  ^  della  fisica^  della  chimica y  della  nane- 
ralogia  y  della  botanica  y  della  zoologia ,  della  noUmia 
vmanay  della  vegetale  e  deW  animale. 

Questo  Trattato  diretto  soltanto  agli  atlieviy  avrà  bensì 
il  varàaggio  di  far  loro  conoscere  le  opere  di  distinti  Jisiolo- 
gi  y  dalle  quali  io  ho  attinto  de'  materiali y  de^  faUi  e  deUs 
idecy  e  li  metterà  in  istato  di  poter  da  se  medesimi  rimon- 
tare alle  origini.  Per  questa  ragione  e  perchè  contiene  un 
quadro  fedele  giusta  la  natura  de*  fenomeni^  delle  cause, 
e  delle  condizioni  della  vita  delT  uomo  y  desso  sarà  loro 
utile  nello  studio  della  medicina  propriamente  detta  o  dei 
suoi  diversi  rami.  Nel  tempo  stesso  ndl  esercizio  delTerU 
salutare  li  preserverà  da  idee  limit^te  e  dal  giudicare  ti 
opetar  precipitoso:  cose  inevitabili  quando  non  si  ha  prò- 
Jònda  cmwscenza  della  struttura  e  delle  Junzioni  del  corpo 
uma$w.>  Infine  essi  vi  troveranno  in  ogni  luogo  principi 
vantaggiosi  per  applicarli  alla  medicina  pratica^ 
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IHTRODUZIONB. 


I'Jua  ]^ina  cota  a  sapersi  da  colui  che  intraprende  lo  sta- 
dio  di  una  scieoKa  si  è  il  conoscerne  la  definizione  »  a  qua! 
genere  di  ricerclie  essa  si  limiti ,  eoo  qoal  metodo  si  giugoe 
a  sciogliere  i  problemi  che  la  risguardano  »  quali  aiuti  asta 
può  trarre  da  altre  sciente  e  per  quali  punti  la  medesima 
ti  \ì%à  a  molte  di  esse.  Siffatte  conoscenze  preliminari  sono 
indispensabili  ad  un  principiante  per  rilevare  lo  scopo  cui 
tendono  te  sue  occupazioni ,  scegliere  le  vie  che  tì  eooducooo 
ed  eliminare  gli  ostacoli  che  potrebbero  essere  d*  impedimento  * 
per  gìQgnervi. 

Definiziont  della  Fisiolo/gia  dell'uomo* 

a.  La  Fisiologia  i  la  sciensa  della  ^ita  dell*  uomo ,  dei 
suoi  fenomeni  ,  delle  sue  condizioni  ,  e  delle  sue  leggi  nello 
stato  sano.  Può  dirsi  ancora  che  dessa  è  la  fisica  dell'  uo- 
mo  ,  coitfpreodendo  sotto  il  nome  comune  di  natura  di  esso 
la  ilunione  delle  qualità  che  Io  distinguono  (i). 

(i)  U  tennloe  Juioiqgia  (  derivato  dai  greco  pjtif  »  natura ,  s  Xf 7^1/9  dUcor- 
IO».)  è  stato  preso  io  sensi  diverti.  Giusta  il  suo  valore  etimologico  indica  :  U^ 
storia  deità  natura  in  generale»  Sembra  che  Aristotile  (  Metapfys:  ed.  Casato,  p^ 
S86  e  4^  )  à>  stato  il  primo  a  servirsi  della  voce  oi  puct^Koyoi*  Esso  indicava 
anche  TTalete ,  jénassimene ,  EraeUto ,  Diogene  ,  Empedocle  ed  Anassagora  che 
errasi  occupati  della  natura  delle  cose  9  dcUa  loro  origine  e  delle  loro  caiii|.  Si 
troveranno  de'  prticolari  più  esla^  intorno   al  significato   del   termine  fisio^pm  ^ 

r\  gli  anticby  neir  opera  di  I^asso  intiloltla  :  Abkandhing  ueher  dea  Begriffumd 
Meihoée  der  Fisiologie  (  Léipzick  i8a6  in  8."*  }.  I  moderni  .si  .sono  serviti 
dì  qiiesCo  termine  nel  senso  stretto  di  storia  della  natura  ddC  uomo.  Feroel  (  Praef» 
in  medicinam.  Paris  ]538  p.  3.  )  cita  la  fisiologia  come  un  ramo  delia  medicina 
che  tratta  della  natura  dell  nomo  nello  stato  sano  e  delle  sue  fauzioni.  Egli  dice: 


totius  medicinae  paitium  prima  existit  ^uStoKofmìf  9  f^  luminis  integre 
tem  mduram ,  omnes  iUius  rires  ,  functionestfue  persequiiur.  Questo  senso  è  stalo 
concrvato  dalla  maggior  parte  de'  medici.  Boerkaope  ed  HaUer  definirono  la  fisio- 
logia :  la  scienza  degli  mi  e  delle  funzioni  delle  parti  del  corpo  umano.  Taluni 
ImoQ  distinto  eoa  lai  voce  la  storia  ddlarita*  Si  sono  mtrodotti  ancofa  idtrt  no^ 
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Scopo  delia  Jl$iohgia  dèW 

3.  La  Ssiologìa  ha  per  iscopo  la  tpotizione  de*  ienotaest 
della  Tifa  umana  e  le  G<MidÌEÌo»i  dalle  quali  etsi  dipendoiio. 
Per  giungerfi  in  modo  più  sicuro  £i  d*  uopo  primieramente 
determinare  quali  sieno  i  fenomeni  che  si  deuotauo  sotto  il 
^  nome  di  uìia  %  generale  (i).  Perciocché  le  Prime  cose  da  stu* 
diarsi  sono  te  proprietà  generali  de' corpi  deM  organitzati  o 
Tifi.  Non  si  possopo  rilerare  le  relazioni  di  causalità  della 
Tìta  che  ricercando  le  conditioni  dalle  quali  esse  dipendono. 
Noi  acquisteremo  questa  conoscenza  paragonando  i  fenomeni 
e  le  manifestasioni  di  attività  de*  corpi  orgunici  o  tìvì,  delle 
piante  e  degli  animali  con  quelli  de*  corpi  inorganici  o  privi 
di  vita  (2).  Paragoniamo  queste  du»  serie  di  dorpl  Tuna  «ol- 
l'altra  sotto  l'aspetto  della  formai  deHa  eomposizient» dell^ag- 

Mi  per  softitoiiii  ^  quello  di  filologia.  Cosà  Deusiog  cfaimnaf  ji  la  fisiologia  :  do^ 
strina  de  aeconomia  naturali  eorporu  humani ,  e  Federigo  HoflmaDDO  :  pMosop/ua 
corpfris  viri.  Io  questi  nltiDii  tempi  ti  sono  propotti  i  nomi  di  dinamologfa  «  6io» 
logia  ,  organonomia  j  zoononda.  Volendosi  ctmtiiratre  a  tenf irsi  del  temine  islolo- 
gtt ,  bisognerebbe  deootafe  ancora  V  istorim  della  natura  db*  corpi  wand  «  «q^ 
«dMMti.  la  tal  jaodo  n  dittiagne  la  fisiologia  étik  piante  e  jeffÀ  animali ,  •  di 

•  lotte  Ì0  specie  di  coqù  vivi,  quando  essa  sceglie,  oome  sabbietto  delle  sue  rioer- 
cbe  ,  le  qualità  e  le  manifestazioni  della  vita  di  una  sezione  intera  di  corpi  orga* 
Aizzati  ovvero  di  una  specie  in  particolare  (A). 

Da  quanto  Y  autore  ha  dottamente  espresso  nella  s«a  lunga  noia  sul  sifnifi. 
calo  e  sui  senso  del  termine  JUiologia ,  wmbrami  potersi  con  poche  parole  con- 
chiudere  i .®  che  fisiologia  nel  senso  etimologico  vuol  dire  scienza  della  natura  , 
^•^  nel  senso  convenzionale»  come  è  preso  comunemente»  intendesi  la  scienza  delle 
funzioni  degli  esseri  orgauizzati  nello  stato  sano  ;  e  siccome  questi  sono  vegetabili 
ed   animati  ,  cosi  diciamo  fisiologia  vegetak  ed  animtde,  —  //  TVtu/. 

(1)  La  voce  vka^  presa  nel  suo  senso  primnOvo,  esprime  le  maaifisilazioiit  di 
attività  appaitcnenli  speoiahttnte  alle  {Mante  ed  agli  animali  »  io  Offosizione  di 
qpielle  che  vei^onsi  ns'  corpi  prì^-i  di  vita  >  ouia  i  minerali.  Ma  più  di  una  volta 
si  è  usata  metaforicamente  per  dinotare  la  somma  delle  Vnanifestazioni  di  azione 
di  tutti  gli  esseri  che  fan  parte  dell' unherso.  Si  accorda  la  vita  alla  natura  preta 
collettivamente  In  tal  senso»  che  corpi,  fenomeni  e  forze  che  vi  si  osservano  sem- 
j- '  brano  concatenati  in  guisa  da  costituire  un  tutto  »  e  figurano  Peciprnotmente  da 
causa  gli  uni  quanto  agli  oltrì*  Sotto  questo  aspetto  parlasi  della  vita  dell'  «ni- 
verso  ,  de'  corpi  celesti ,  della  terra ,  de'  minmlì ,  delle  piante  »  degli  animali  ,  e 
si  considerano  le  manifestazioni  di  attività  m  qóesti  diversi  corpi  come  senpli- 
ci  flpunaaioni  di  una  fòrza  fondamentale  che  si  modifica  divemicnte  in  està» 
Mot  non  intendiamo  la  parola  vita  iu  qnesto  aNsao  »  né  seguiremo  \  esempio  di 
Cardano ,  Campanella  »  Paracelso ,  Vao-Unlmont  e  de'  partigiani  della  filosofia  del- 
r  assoluUsno ,  i  quaM  considerano  la  vite  come  un  attnbuta  di  tutto  il  mondo 
sensibile:  noi  intendiano *ron  tal  nome  le  manifestazioni  di  attività  e  le  qualità 
che  appartengono  oome  proprie  ai  corpi  organizzati ,  piante  ed  animali  (A). 

(d)  Riflelleado  per  poco  sulla  origine  dello  iM)&tre  conoscenze  riguardanti 
gli  ometti  ed  i  ^Boomeni  della  natura ,  noi  tosto  ci  cooviaeeremo  di  giungerci  pria- 
cipalmento  per  via  del  pai*agone.  Quanto  pia  noi  rileveremo  de'  puuti  di  vista  sotto 
i  quali  possiamo  paragionare  gli  oggetti  delie  nostre  ricerche  ,  tanto  più  osscn  tamo 

•  somiglianze  e  differeoie  tra  loro  pel  lavoro  della  nostra  intelligenza ,  t  tentoppiè 
aocors  coaosceremo  addenti>o  la  loro  essenza  (A).   . 
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fttffàùmUB  drfle  jparli,  dttt»  «ttoni,  cUI*  orìgine  ,  della  du^ 
rata .  della  distmnooe  e  delle  connessioni  Unte  cogli  oggetti* 
etterni  che  ooir  intera  natura.  Siffatte  rioerche  comparatire 
oMaifeatano  le  loro  raaaoaatgliance  e  differenze  ;  £in  nascer* 
i  fenomeni  eosdtaenli  la  vita ,  a  ci  conducono  ancora  a  oo- 
Bosoere  le  farse  ,  le  cagioni  e  le  condiiioni  da  cui  dipende 
Tatiifitìi  propria  de*  corpi  ▼ivi. 

4-  f^f  Beat*  del  paragone  quando  aoremo  giunti  a  co* 
noaoere  alcune  qoaliii  che  diatinguono  i  corpi  vi?i  in  generale, 
ed  alcune^  condizioni  d*  onde  eaae  dipendono  »  noi  dobbianao 
afaticarci  per  ogni  iata  a  diMoprire  le  qualità  appartenenti 
a  ciaacana  delle  due  grandi  aezioni  nelle  quali  eaai  aon  di- 
ttai,  le  piante  e  gli  animali  ,  a  fine  di  poterne  dedurre  le 
parécabrità  detta  ^ita  degli  .animali ,  fra'  quali  Tuomo  #  en* 
noveralo.  Noi  giugniamo  parimente  a  queato  scopo  per  ria 
dtf  paragone  della  loro  oonpoaizione  ,  della  loro  oonfigura- 
tiooe^  della  loro  formatione,  manifeataaioni  di  atti? iti  e  forte, 
IcNTO  orfgine  e  fine  »  loro  relazioni  colle  eaterne  influenze  »  il 
ealore  »  la  luce  «  V  aria  ^  l' acqua  ce.  B  cosi  noi  noteremo  là 
impronte  parlieolaft  e  le  differenze  de' due  regni  degli  eaaeri 
tifentì. 

5.  Similmente   qiyste  indagini  comparatiTC   ci    fan  rile** 
▼are  le  qualità   che    r  uomo  ha  in  comune  tanto  con  i  corpi 
▼iTenti  iagenerale,  che  cogli  altri  animali  in  particolare,  ed  in 
tal  modo  giugaeremo  a  conoscere  non  aolamente  le  idee  fonda* 
mentali  anila  lita,  la  organiczasione  e  le  forze  de*  corpi  tìti, 
ma  heosj  le  circoatance  e  le  condizioni  oolle  quali  la  Tita  ai 
manifesta.  In  tal  caso  ci  si  presenta  un  problemaaneno  gene- 
rale »  quello  dì  rendere  aenaibili  ,  paragonando   V  uomo  cogli 
altri  animalif  le  particolarità  di  struttura  e  di  uianifeatazione 
di  attività,  che  specialmente  gli  appartengono,  di  aaaegnargli  it 
]p06lo  competente  nel  sistema  della  natura  ,   di   caratterizzare 
ìe  razze  umane  ,    e  di  seguire    la  loro  distribbaione  nella  su- 
perficie della  terra. 

6.  Nel  deteitnìnarct  alla  indagine  delle  manifestazioni  di 
attirità  delFuomo  e  delle  cause  dalle  quali  le  medesime  di^ 
pendono  ,  dobbiamo  occuparci  dapprima  delle  qualità  del  suo 
corpo  in  cui  questi  fenomeni  si  appalesano.  Esse  sono  le  par- 
ticolarità di  composizione  «  di  aggregazione,  di  tessitura  e  àt 
ibrmasiooe.  Noi  esaminiamo  duo^e  la  base  materiale  del 
corpo  umano,  e  numeriamo  le  sostanze  che  entrano  netta  com- 

Eisiooe  delle  sue  parti  liquide  e  solide  t  delle  quali  V  ana* 
chimica  ha  disvelata  la  esistenza,  indicando  i  diversi  modi 
A  loro  combinazioni.  Posola  farcino  conoscere  i  cangiamenti 
di  composizione  che  hanno  luogo  durante  la  sua  esistenza  » 
tante  mercè  1*  azione' degli  organi  stessi  i  che  per  le;  influenze 
esterìeti  che  operano  suU*  uomo,  fi  calorico  #  la  luce ,  V  aria» 
l' acqot  e  gli  alimenti. 
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7.  Quanto  alla  ttnittara  ed  alh  ferna  dd  corpo  «miao  » 
noi  dobbiam  esanitiare  la  Mia  oonSgurationc  ,  il  modo  coi 
quale  esso  si  compone  di  parti  toltde  e  liquide  eterrogesee  , 
e  la  tua  intima  tessitura  •  cioè  le  partioolarità  relative  aHa 
sua  struttura  ed  alla  tessitura.  Bisogna  esaminare  le  parti 
semplici  •  quelle  in  cui  finisce  l' analisi  notomioa  ed  i  dÌTerar 

^  tessuti  colle  lero  proprietà.  Dipoi  passeremo  alla  tessitura  o 
al  modo  con  cui  i  tessuti  si  combinano  per  produrre  i  di rersi 
organi  ed  a  quello  con  cut  gli  organi  si  connettono  per  for^* 
mare  gli  appsireochi  che  effettuano  le  funstoni.  Finalmente  esa* 
mineremo  le  particolarità  e  la  disposiaiooe  di  questi  stessi 
apparecchi  (i). 

8.  ff  problema  principale  della  fisiologia  umana  risguarda 
la  S|)kisione  e  l'esame  delle  manifealasioni  di  attiriti  o  £  forsa 
che  noi  chiamiamo  pùa  delP uomo.  Bisogna  distinguere  con  tali 
nomi  i  fenomeni  vitali  e  le  proprietà  de*  diversi  tessuti  «d 
organi  del  corpo  umano.  Noi  li  dividiamo  in  pia  elassi  a  se-^ 
conda  delle  loro  somigtianse  e  differeni^e ,  cercando  di  rinre- 
nirne  le  condisioni  ed  Iscoprirne  le  Corte  sotto  le  influente 
delle  quali  essi  si  producono.  Similmente  importa  atabflire  le 
leggi  colle  quali  le  forze  pongonsi  in  azione  «  e  dimostrare 
come  la  vita  dell'  nomo  ,  somma  di  jutte  te  sue  roenifesta- 
tioni  di  attività  ,  può  esser  prodotta  e  mantenuta  dall*  azione 
reciproca  e  dalla  scambievole  dipeodenta  delle  ferte.  Rimane 
in  fine  di  tracciare  il  quadro  di  tutt'  I  fenomeni  vitali  conti* 
derati  tanto  ne'  diversi  organi  ed  apparecchi  separati ,  che 
nella  loro  connessione  gli  uni  cogli  altri  e  nella  loro  scambie* 
Yoie  dipendenza  »  cièche  costituisce  il  subbtetto  della  fisiologia 
speciale. 

(i)  Sdibeae  lo  stadio  deHa  UHmon  del  corpo  umano  fermi  it  lulibìello  4i 
«OS  acienia  a  ptrte  »  l' tnatoiiua  ,  non  bisogna  etcluderk  dslls  fisiologis  »  prina 
percbè  la  struttura  «tessa  è  uo  effetto  della  vita  ,  aecondo  perchè  noi  noo  poasia- 
mo  ben  capire  le  fuoziooi  delle  parti  se  non  quando  conosciamo  emttameiite  la 
loro  struttura,  A  ragione  Boiler  chiamava  la  fisiologia  anatomia  énimata ,  e  uri  la 
sua  gimido  optra  ^  egli  ha  fatto  tempre  precedere  slV  imliessione  ddla  atrottam 
delle  parti ,  le  rioerobe  iotoroo  alle  fontioni  da  osse  fffBtmsle.  SémmoBnui^  soUo 
enne  di  HalUr  si  è  tSéticato  anche  a  connettere  »  per  quanto  è  stato  possibiln  , 
r  istoria  delle  funzioni  delle  parti  air  anatomia.  Certamente  non  ai  studierebbo  la 

Citure  del  corpo  umano  con  tanta  attenzione  ,  senza  la  mira  dì  giogoere  alla 
oacenza  de'  suoi  fenomeni  vkali.  La  separasione  della  fisiologia  dall*  anatomia  , 
per  cagione  della  immensità  degli  ojpeui  e  delle  manifesiasioni  di  attività  che  l'uo- 
mo offre  allo  studioso  ,  è  cosa  oattiva  in  se  stessa  ;  ma  l'  usanza  essendo  qoella 
di  cousideivre  la  struttura  ed  i  fenomeni  vitali  dell'  uomo  come  due  corpi  di  dot- 
trina serata  ,  il  fisiologo  si  dispensa  d*  entrare  ne'  particolari  del  sito  dedi  orge- 
ni  9  e  ^  indicare  tutte  le  ossa,  i  legamenti,  i  muscob,  i  vasi,  e  i  nervi.  Egli  non  ai 
oc^Éupa  che  della  struttura,  ddla  Inailura  •  dei  riordioaaiento  degli  otigaiii  tA  ap- 
pareoclii,  del  l<wo  acambievole  concatenamento  mercè  i  vasi  aaognigièi  e  i  aervi  , 
come  mezzi  onde  rendere  alcune  funzioni  più  chiare.  £gli  esamina  ollraccid  il  modo 
di  orìgine  e  di  formazione  del  corpo« umano  e  delle  sue  partii  ed  indica  i  cangi»' 
memi  che  vi  hanno  luogo  dorante  lai  sua  esistenza  (A). 
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9.  La  fisiologìa  umana  tratU  an«b€  de*  fenomem  in* 
tellettuall  ,  parte  la  più  importante  della  natura  umana.  Ma 
poiché  questi  fenomeni  formano  lì  soggetto  di  una  seienta  a 
psrte  ,  chiamata  psicologia,  la  fiMologia  neir  esaminare  le  ma- 
Difeafasìoni  di  attività  deU'  anima  ,  tratta  solamente  le  due 
seguenti  <tuistioai  : 

1.^  Si  esamina  fino  a  qual  ponto  le  operasioni  dell*  anima, 
quando  questa  opera  •  dipendano  dalla  disposicione  del  corpo  « 
dalla  sua  organiszazione  ,  dalle  sue  forze  »  é  quale  influenza 
esercitino  le  diverse  funzioni   ftul)e  stesse.  In  questa  circostan* 
sa  »   la  fisiologia  esamina   le  relasiont   tra   le  operazioni   deU 
Y  anima  e  la  struttura  del  cervello ,   de'  nervi  e  degli  organi 
de*  aeosi.  Dopo  ciò  essa  traccia  il  quadro  della  parte  che  pren- 
dono alla  manifestazione  dell'  attiviti  intellettuale  la  dicestiouet 
la  respirazione  »  il  sangue  e  la  circolazione  di  essot  la  nutri* 
siona  ec. 

s«®  Essa  discote  fino  a  qual  segno  le  manifestazioni  di 
attivila  dell*  anima  reagiscono  sul  corpo  e  sue  funzioni ,  e  vi 
producono  de'  cangiamenti.  In  conseguenza  essa  indaga  quali 
SODO  i  movimenti  e4  i  fenomeni  vitali  che  possono  essere  su- 
acitati  da*  concepimenti  e  dalle  azioni  dell*  anima  ,  come  ed 
ia  quali  casi  la  digestione  »  la  respirazione  »  la  circolazione 
del  sangue  e  gli  atti  della  nutrizione  e  della  separaziooe 
possano  esser  modificati  da  queste  stesse  azioni ,  non  che  dal« 
V  emozioni  e  dalle  passioni. 

10.  Siccome  il  genere  umano  non  è  rappresentato  che  da 
Individui  passaggieri  che  nascono  dietro  talune  determinate 
niaoifestaziooi  di  attiviti  ed  in  mezzo  ad  alcuni  fenomeni  ,  i 
qoali  durante  la  loro  esistenza  vanno  sottoposti  a  cangiamenti 
regolari  nella  loro  configurazione  ,  composizione  ed  attiviti  » 
e  che  finiscono  col  morire,  la  fisiologia  deve  egualmente  trat- 
tore di  questi  fenomeni.  Ciò  essa  fa  trattando  della  genera-^ 
alene  «  della  formasione  e  delio  sviluppamento  dèi  feto  e  dei 
periodi  della  Tita.  Infine  »  essa  estende  i  suoi  sguardi  sulla 
morte  «  sui  fenomeni  che  1'  accompagnano  ,  sulle  differenze 
che  essi  presentano  a  norma  de*  generi  di  morte  ,  e  sulle  ca- 
gioni di  queste  differenze. 

11.  La  fisiologia  annovera  ancora  tra  le  sue  attrihuzioni 
la  indagine  delle  relazioni  dell'  uomo  con  le  influenze  esteriori 
e  colla  intera  natura.  Infatti  «  la  vìla  umana  non  h  riposta- 
solamente  ed  esclusivamente  sulla  struttura  ,  sulla  eomposi- 
zlooe  e  sulle  forze  del  corpo  ;  essa  dipende  ancora  da  in- 
fluense  esteriori  ,  da  un  certo  grado  di  calorico ,  dalla  luce , 
dair  aria  atmosferica ,  dair  acqua  e  dagli  alimenti.  É  d' uopo 
donc^ue  passare  a  rassegna  gli  effetti  di  tali  influenze  snll*  uo- 
mo »  die  possiamo  chiamare  condizioni  esteriori  della  vita»  le 
retasioai  eh*  esistono  tra  esse  »  l' organizsatione  e  le  fona  del 
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QWfo  umano,  e  k  caute  che  Cioito  dipendere  da  ette  la  tìU. 
L'epoche  del  giorno  e  deiranno,  i  climi,  la  minore  o  mag- 
gior dentiti  dell*  aria  ee.  etercitano  ancora  tui  fenomeni  della 
TÌta  una  forte  influenza  ,  di  cui  la  Btiologla  non  può  trala« 
sciar  di  trattare.  Finalmente  etta  non  deve  nemmeno  omet- 
tere le  influenze  melereologiche  ,  quelle  della  ticcità  e  del- 
l'umidità,  dell*  atmotfera  ,  delle  tempette  eo. 

la.  L'uomo,  qual  etiere  libero  nelle  tue operationi, eter« 
cita  da  te  ttetto  ,  pel  tuo  genere  di  vita  ,  per  la  tcelfa  dei 
suoi  alimenti  e  bevande  ,  per  la  natura  delle  tue  occupazioni, 
per  le  profettioni  che  esercita  ,  per  le  ditpotitioni  delle  tue 
abitationi ,  pel  modo  di  vestirti  ,  ec.  una  influenza  coatide* 
vevole  tu  i  diverti  apparecchi  o  organi,  cui  fa  operare  in  di- 
verti modi.  Gli  effetti  di  quette  circostante  non  debbonti  per- 
dere di  vitta  dai  fisiologi.  Infine  i  cottumi  e  le  abitudini , 
r  organizzazione  della  tocietìi ,  la  constituzione  dello  ttato,  e 
le  opinioni  religiote  dominanti  influiscono  molto  sulla  vita  del- 
l' uomo  I  e  meritano  di  etter  anche  prete  in  contideraiione. 

Metodi  di  studiare  la  fisiologia. 

i3.  Dopo  aver  indagato  quali  tieno  i  problemi  di  cui  si 
occupa  la  fisiologia .  dell*  uomo ,  ti  pretenta  la  quittioue  in 
qual  modo  ti  giugne  a  ritolverli.  Con  qual  metodo  ,  con 
qual  maniera  di  procedere  si  arriva  a  tcovrire  le  qualità  e 
le  manifestazioni  di.  attività  dei  corpi  viventi  in  generale  ,  e 
dell*  uomo  io  particolare  ,  e  come  procedeti  alla  ricerca  delle 
cause  e  delle  condizioni  della  vita  ?  Qual  metodo  devetì  te- 
guire  pei*  acquistare  tali  conotcenie?  Proviamoci  a  ritpondere 
9l  siffatte  quittioni. 

La  fisiologia  è  una  scienza  tperimentale.  A  tomiglianza 
della  fisica  intera  e  di  tutti  i  tuoi  rami  etta  poggia  tuli'  ot- 
eervaziooe  e  sulla  induzione.  Coo  1*  aiuto  de'  tenti  noi  inter- 
petriamo  i  fenomeni  della  vita ,  e  giugniamó^  a  comprendere 
1  fatti  che  appartengono  a  que^t^  ultima.  La  riflessione  te- 
para  quetli  fatti  dalle  loro  differenze,  gli  attoeia  tecondo  le 
loro  rassomiglianze ,  congiugne  il  particolarci  al  generale , 
B  fissa  le  idee  nel  loro  aspetto.  Ne  affaticheremo  poscia  a  ri- 
condurre le  idee  speciali  ad  idee  più  sublimi  ,  a  trovare  le 
regole  e  le  leggi  in  virtù  delle  quali  i  fenomeni  hanno  luogo, 
ed  a  scovrirne  le  cagioni. 

La  fisiologia  dunque  ha  per  base,  come  ogni  sdensa  ape* 
rimentale ,  1*  osservazione  mercè  i  sensi  e  la  riflessione  ,  di 
modo  che  està  prestasi  all' applicazione  di  due  metodi,  {'uno 
empirico  o'  istorico ,  e  1*  altro  dogmatico  o  filosofico.  Nello 
stetso  modo  che  nello  tvlluppamento  naturale  dello  spirito 
umano ^    T acquisto  per  mezzo  dei  tenti  o  per  l'esperienza   è 
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follo  io  ]prìiiio  luogo  ,  «  di  U  parteodo  etto  ,  «i  eleva  al- 
le nozioni  generali  ed  alla  idea  •  per  passare  dopò  alla. in- 
daiione  ed  alla  opecolaKione,  nel  modo  oteiso  la  fisiologia  limi- 
Uta  alla  esperienza  ,  deve  arere  la  precedènza  soli*  altra  ; 
Doichè'  essa  fornisce  i  materiali  alla  inclusione  ed  alla  speco- 
ìàiìoTie,  e  verna  prodotto  della  specolasione  può  essere  am- 
messo a  (ar  parte  del  patrimonio  della  scienza  >  se  non  dopo 
estere  stato  ricooidotto  nel  campo  della  esperienta^  per  esserti 
eianùoato. 

La  fisiologia  nel  campa  dell'  esperienza. 

1 4*  Studiando  la  fisiologia  nel  campo  dell*  espeièenia  , 
procariamo  a  prima  Tisla  di  conoscere  le  relationi'  che  i  corpi 
▼i venti  e  le  loro  qualità  hanno  con  i  nostri  sensi  ,  e  di  sco- 
▼rìre  r  un  dopo  V  altro ,  con  T  aiuto  di  questi  ultimi  ,'  i  loro 
fenomeni  e  le  loro  oianifestasioni  di  attività.  Infatti ,  il  nostra 
spirito  non  è  in  relazione  con  gli  oggetti  in  un  modo  imme- 
diato ;  esso  non  lo  è  che  per  T  intermezzo,  de'  sensi  esterni.* 
Mediante  i  soli  sensi  noi  giungiamo  a  formarci  un'  idea  delle 
cose  esterne ,  e  f a  d'  uopo  che  queste  operino  da  |e  .stesse 
sulla  nostr'  anima  per  poter  acquistare  la  nozione  della  lo« 
ro  esistenta  e  proprietà.  M^  le  impressioni  degli  oggetti  su* 
gli  organi  de*  sensi  non  fanno  nascere  delle  Jdee  che  quando 
l'attenzione  dirigési  su  dt  esse:  in  tal  easo  diciamo  percepire. 
Tutto  quello  che  sappiamo  della  natura  %  de'  suoi  oggetti  » 
consegueulemeote  anche  delle  qualità  de' corpi  viventi  e  del- 
l' uomo  medesimo  ,  ad  eccezione  delle  operazioni  della  sua 
anima  •  poggia  immediatamente  sulle  impressioni  de*  sensi  $ 
che  forniscono  i  materiali  delle  idee  a  tal  proposito.  Le  per-» 
celioni  delle  cose  esterne  per  mezzo  de'  sensi  consti tuiscono  la 
parte  empirica  della  fisica  ingenerale  «  e  quelle  de*  fenomeni 
de*  corpi  viventi ,  la  parte  empirica  della  fisiologia  in  partU 
colare.  ^  •  , 

i5.  Con  r  osservazione  e  con  1'  esperienza  noi  apprendia- 
mo la  cognizione  delle  qualità  de'  corpi  viventi  ed  i  loro  rap- 
)M>rii  si  tra  essi  che  con  la  intera  natura.  La  prima  e'  instruisce 
de*  fenomeni  che  i  corpi  offrono  immediatamente  ai  nostri  sensi. 
La  seconda  ,  al  contrario  ,  ci  scovre  il  modo  con  cui  essi  si 
eomportano*rn  talune  circostanze  che  l'arte  fa  nascere  a  bella 
posta  y  ed  in  mezzo  alle  quali  li  situa  non  la  naturale  ne- 
cessità, ma  L'azione  dell'uomo,  geloso  di  esteodere  il  grado 
delle  sue  coooscense.  Allorcliè  osserviamo  ,  si  esplora  in  qual- 
cbe  modo  la  natura  ;  nel  mentre  che  sperimentando  ,  la  in- 
terroghiamo. Le  esperienze  oltracciò  ci  somministrano  i  fatti 
più  importanti  per  la  spiegazione  de* fenomeni,  polche  noi  tanto 
più  addentro  penetriamo  la  essenza  di  un  oggetto,  per  quanto 
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aequistiamd  eonotcenze  pie  iT«riate  e  più  etteie  ritpeflifameBtf 
alle  tue  relatìooi  con  altri  corpi  della  natura. 

16.  Per  osferrare  e  sperimentare  p  aHe  rolte  adoperiamo 
i^  sensi  f  tali  come  la  natura  ce  li  ha  dati ,  e  talvolta  ti 
perveniamo  mediante  diversi  strumenti.  In  cfue^t*  ultimo  ca- 
so fa  d*  uopo  esser  sicuri  della  bontli  degli  strumenti' che  si 
scelgono  ,  e  sapersene  servire.  Senza  que»te  due  condizioni  , 
ai  corre  rischio  d'ìnganoarsi.  Le  seguenti  regole  sono  esseozta- 
li  a  seguirsi  da  chiunque  si  d^  alle  osservazioni. 

i.^  Prima  di  ogni  altro  bisogna  che  i  sensi  sieno  in  uno 
stato  perfettamente  sano  e  regolare.  Il  miglior  modo  di  assi* 
curarsene  si  è  di  £ire  delle  osserrafioni  simultaneamente  ad 
altre  fsrsone.  Bisogna  ,  dippiù  ,  riconoscere  ed  evitare  le  il* 
lusionì  ed  offuscazioni  de' sensi. 

3.®  Un'  altra  qualitk  indispensabile  al  buon  osservatore  A 
ì  un*  attensione  tranquilla,  durabile,  e  diretta  suir  oggetto 
•delle  osservazioni.  Questo  è  il  solo  metto  di  veder  tutto  con 
certezza  e  perseverala  ,  e  di  non  farsi  niente  sfuggire.  La  vo« 
glia  di  osservare  e  V  esercizio  fanno  acquistare  quest'  atten- 
aione. 

3.^  L'osservatore  V  durante  le  sue  ricerche  »  bod  deve 
essere  preoccupato  da  altra  opinione ,  poiché  questa  è  so- 
vente la  sorgente  de*  più- grandi  falli»  e  dei  più  gravi  errori, 
L' osservatore  parziale  rinviene  ciò  che  lusinga  la  sua  teori- 
ca favorita  ,  ed  omette  ciò  che  si  eleverebbe  contro  essa,  (i} 
Ecco  ancora  ciò  che  sovente  ha  reso  paricolosi  •  i  sistemi  filoso 
sofici  di  fisica  :  V  istoria  e'  istruisce  che  in  particolare  la  fi- 
siologia e  la  medicina  hanno  avuto  più  di  una  volta  a  pen- 
tirsi di  un*  applicazione  indiscreta  de*principl  ammessi  da  una 
scuola  dominante  iti  filosofia.  Ogni  prevenzione  dello  spirito 
nuoce  ali*  osservazione.  Allorché  qualcuno  si  mette  ad  osi^r- 
vare,  bisogna  che  si  dimentichi  la  teorica ,  a   meno   che  non 

(1)  La  ^verità  che  l'autore  espone  non  è  da  metterti  in  dubbio.  Le  spenen- 
2e  é  le  osierrazioni  che  st  fanno  da  coloro  i  f|aaJi  sono  prereDiiti  a  favore  di  al« 
cuoi  sistemi  sono  follaci  e  sorgenti  di  gravi  errgri.  Ciò  si  scorge  alla  giornata  nelfo 
•elioni  cadaveriche  patologiche  ;  nelle  quali  alcuni  credono  di  vedere  sempre  fio- 
ssi e  più  sovente  confonder  queste  con  imbibitioni  cadaveriche  \  altri  non  veggo- 
no che  umori  guasti  e  degenerati ,  dÌKiasle  9  acrimonie ,  materie  morbose  bella 
e  formate  nel  sangue  ,  sostanze  tuberc(4arì  ,  encefaloidee ,  cancerose  ^  conaideraa- 
do  il  sangue  come  l'emporio  di  tante  materie  che  danno  origine  a  diverse  malat- 
tìe. Altri  non  osservano  the  alterazioni  dol  cervello  ,  del  midollo  spinale  9  e  del 
Der%  i  *,  altri  credono  esistenza  di  malattia  di  cuore  là  ove  neanche  una  traCcift  v« 
li* esiste  ;  altri  veggono  ne' vìsceri  del  basso  ventre  ogni  sorla  di  alterazione»  FìbbI» 
«nenie  altri  prendono  gli  effeui  per  cagioni ,  cercando  cosà  di  spiegare  stmnamea- 
le  non  pochi  fenomeni  che  ne'  morbi  si  appalesano.  Ma  la  cosa  peggiore  si  è  cb* 
in  tali  erronee  basi  istruendosi  gli  allievi ,  costoro  viveranno  colle  mdicate  perni* 
ciose  massime,  le  quali  tornano  al  certo  nocive  agi'  infermi.  Facendo  eco  a  quanto 
htcofra  Tiedemann  avverto  gli  osservatori  e  gU  sperimentatori  ad  «isare  imparziali  » 
•  non  illudarsi  coli*  arbitrario  t  fallact  modo  di  vadere.  li  Trml. 
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foglia  sottoporre  le  stesse  idee  teoriche  al  crogiaolo  del- 
l'osserrazioDe.  La  teorica  non  può  dunque  pretendere  ad  es« 
lere  considerata  come  vera  ed  accettabile  ,  che  quando  è  sta» 
ta  dedotta  da  osserTazioni ,  e  sperimentata  con  altre  osser* 
rsiioDÌ. 

4.^  Infine  l'osservatore  e  lo  sperimentatore  devono  essere 
iDÌmati  dall'  amor  della  veritk.  Non  si  devono  occupare  che 
ii  essa  ,  senza  inquietarsi  se  le  loro  osservazioni  ed  esperien^ 
Ee  confermeranno  o  smentiranno  delle  opinioni  ammesse  da  essi 
0  pure  da  altri.  Non  dimentichino  mai  questo  detto  del  gran* 
de  Haller  :  Boni  viri  nuUam  oporttt  causane  esse^  praeter  pó^ 
ritatem. 

Gli  errori  ed  i  falli  ,  in  cui  s*  incorre  spessissimo  quando 
si  osserva  o  si  sperimenta  ,  dipendono  da  che  si  prendono 
semplici  idee  in  luogo  di  osservazioni  ,  per  conseguenza  l' os- 
servar male  fa  riferire  agli  oggetti  un  prodotto  della  imma«- 
ginazìone.  Da  un*  altra  parte  pochissimo  si  contemplano  at- 
cuoi  oggetti  «  non  si  esaminano  con  sufficiente  attenzione ,  6 
se  ne  acquista  una  superficiale  conoscenza.  Questi  due  vizi  in« 
fluiscono  sul  giudizio  che  si  dk  relativamente  alla  loro  essen-^ 
za  )  nel  primo  caso ,  tì  si  aggiugne  qualche  cosa  di  estraneo  ^ 
e  nel  secondo  vi  si  trascura  qualche  cosa  essenziale.  È  evi- 
dente che  questi  due  diletti  possono  incontrarsi  insieme ,  e 
trascinare  così  ali*  errore.  Non  si  evitano  se  non  che  confor- 
mandosi ai  precetti  che  si  sono  esposti  di  sopra  •  e  ripetendo 
spesso ,  senza  prevenzione ,  le  osservazioni  e  gli  esperimenti. 

Io  quanto  alle  osservazioni  a  farsi  col  senso  interno  ,  eftr 
se  presentano  delle  grandi  difficoltà.  Vi  ha  d'uopo  soprattutto 
di  tranquillitk  e  presenza  di  spirito  per  fare  delle  delicate  os«^ 
servationi  interne  sopra  se  stesso.  Kant  dice  con  ragione  a 
questo  proposito  :  O  non  accade  niente  di  straordinario  in  noi. 
ed  allora  non  rì  è  nulla  ad  osservare  ;  o  sentiamo  internamene 
te  un*  emozione  straordinaria  y  e  quasi  mai  ,  in  tal  caso  •  noit 
siamo  abbastanza  padroni  di  noi  stessi  per  potere  osservare  con 
calma. 

17.  Siccome  non  abbiamo  ohe  rare  occasioni ,  per  e« 
Mmpio  nel  caso  di  grandi  ferite  o  su  i  cadaveri  de' con- 
dannati a  moiie  «  di  osservare  le  nibnifestazioni  della  vita  de- 
gli organi  interni  dell'  uomo  ,  siamo  obbligati  ad  interrògaro 
U  natura  con  gli  esperimenti  su  gli  animali  vìventi  o  di 
fresco  messi  a  mone.  Alcuni  fisiologi  hanno  accusato  di  crU'^ 
delta  questi  sperimenti  ;  essi  hanno  ancora  messo  in  dubbio 
se  abbiamo  il  diritto  di  farli  ,  e  se  deesi  attendere  da  essi 
qualche  progresso  per  la  scienza.  Certamente  può  qualificarsi 
ser  crudele  ogni  sperimento,  che  un  uomo  materiale  ed  igno-* 
tante  esegue  &enza  scopo  e  per  puro  capriccio  sopra  un  ani- 
kaie  vivente,  ida  quelli  a  cui  si  dedicano  gli  uomini  istruiti. 
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la  cui  iDlentìone  e  di  arricchire  la  fisiologia,  debbon  con- 
fliderarsi  nou  loiameate  come  permessi ,  ma  come  oecessart 
ancora  ,  soprattutto  quando  riflettasi ,  che  quasi  tutte  le  co- 
noscense  fisiologiche  a  cui  siamo  pervenuti  derivano  da  que* 
•ta  sorgente  ,  siccome  e*  insegna  V  istoria  della  scienza.  Le 
lodi  che  Hatvty ,  ffalUr  ^  Fontana,  Spallanzani  ed  altri  han- 
no, acquistate  con  le  loro  esperiep^se  sono  apprezzate  da  tutti 
i  veri  fisiologi.  Se  Tuomo  non  si  fa  scrupolo  di  ammazzare 
tanti  animali ,  talora  d'una  maniera  la  più  crudele  *  per  sod« 
dis£iire  ai  suoi  bisogni  o  ai  suoi  piaceri,  quanto  meno  ancora 

r sono  biasimarsi  le  esperienze  sugli  animali  viventi,  le  qua- 
lon  hanno  altro  fine  che  l'ingrandimento  del  nostro  sapere, 
e  neli*  istesso  tempo  il  bene  de*  nostri  simili  ,  poichà  le  cono- 
scenze  a  cui. perveniamo   in   tal    modo,    relativamente    alle 
aanifestasioni  della  vita,  trovano  delle  applicazioni  numerose 
in    medicina  (i)?    Cosi    per    limitarmi  ad  alcuni  esemft  sola- 
mente  ,  tutto  ciò  che  si  sa  sulla  cicatrizzazione  delle  piaghe, 
auir  obliterazione  delle  arterie  ,  dopo  la  loro    legatura  ,    sul- 
r  ampliazione    che  ne  conseguita    nei  vasi    collaterali    di    uo 
tronco  principale  ,  sull'  azione  de*  veleni ,    ed  i  mezzi    da  ap- 
jportanri  rimedio  ,  è  il  risultamento  di  un  gra  numero  di  spe* 
rimenti ,  che  sono  stati  fatti    su  animali    viventi.   V*  ha  mag- 
gior rettitudine  di  coscienza  nel  correggere  ed  accrescere  cosl| 
le  nostre  conoscenze    sulla  vita  ,    che  a  fare  degli    sperimenti 
su  di  uomini  ammalati ,  lasciandosi  guidare  da  sistemi  incom* 
pleti ,  prodotti  spesso  dalla  sola  immaginazione.  Cosi  T  intima 
convinzione  del  gran  pregio  della  fisiologia  ,  come  base  solida 
della  medicina    razionale ,   ha    in  ogni    tempo   eccitato    degli 
uomini  d'ingegno  a  ricorrere  all' esperienze    sugli  animali  vi- 
venti per   illustrare  V  istoria  delle  funzioni  del  corpo    umano. 
Ciò  che  la  fisiologia  dell'  uomo  possiede   in  Catti  costanti ,   ri- 
tguardanti  la  conoscenza  delle  diverse  funzioni  ,    della  respi* 
razione  •  della  circolazione  del  sangue,  della  digestione ,   del- 
]*  assorbimento  ,  dell'  irritabilit)i  muscolare  e  nervosa  ,  è  quasi 
unicamente  il  risultato  di  sperienze  sugli  animali  viventi  »  da 
cui  sonosì  fratte    per  analogia    le  conseguenze    applicabili  al- 
l' uomo.  Probabilmente  noi  non  avremo   mai  occasione    d*  os- 
servare la  circolazione  deH sangue, precisamente  nell'uomo  ,  e 
saremo  sempre  indotti    ad  ammetterla    in    lui  per    analogia, 
iklla  ripugnanza  di  taluni  fisiologi  per  gli  sperimenti,  è  d'uopo 
attribuire  gli  scarsi  pi  egressi  che  la  fisiologia  ha  fatti,  in  pa« 


(i)  Haller  (Opp.  min.,  U  I.  p«g.  ^06)  dice  reUtÌTsmente  alla  cradeltà  negK 
sperimenti  :  Hfalta  tose  pericufa  feci  y  et  centies  nonagies  vivorum  animaUum  ejda 
pani*  modis  sumtatus  sum  ,  invtfia  certe  rmhì  crudelitate  lisus,  quam  tamen  utilka» 
f,9ft€rit  hmmani ,  et  necesàuu  perinde  excusani  ,  uii  muUsimus  fuisque  fonerà 
ìti0Ìitun  inter  cAos  suos  imprehenstu,  et  mdta  poemlettda  vitUu  etdmitiU*  (A)« 
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ragooe  di  altre  scienze  fiticbe.  (t)  Ed  ìnTcro ,  ^  pKi  agevole 
stabilire  i  sistemi  nel  campo  della  immaginazione  ,  cbe  se* 
guire  la  via  ardua  dell'  osservaf  con  pazienza  e  tranquillità , 
e  le  penose  sezioni  fatte  su  i  vivi  senz'  amor  proprio. 

Frattanto  tatto  giorno  maggiormente  si  riconosce  che  per 
ragsiangere  lo  scopo  della  fisiologia  »  non  bisogna  darsi  in 
preda  agli  sbalzi  di  una  sfrenata  immaginazione ,  ma  im* 
porta  principalmente  ricorrere  agli  sperimenti  che  vogliono 
esser  fatti  con  circospezione  ,  applicazione  ed  amore  della  ve* 
ritk.  Cosi  noi  abbiamo  bisogno  delle  sperlenze  sugli  animali 
▼iventt ,  a  meno  che  non  si  voglia  ridurre  il  nostro  sapere 
sulla  vita  ad  un  impasto  di  pure  opinioni  e  supposizioni.  Ma  ti 
fisiologo  deve  imporre  a  se  stesso  un  dotere  rigoroso  di  nou 
prolungare  inutilmente  »  anche  di  un  solo  istantCì  ì  dolori  di 
un  animale. 

i8.  Lo  sperimentare  sugH  animali  vivi  esige  una  esatt» 
conoscenza  della  loro  struttura  e  molta  esattezza  ,  imparzia^ 
liti  e  circospezione.  Non  bisogna  giammai  nelle  dolorose  o« 
perazioni  trascurare  di  aver  riguardo  agli  effetti  della  irrita^ 
zione  del  sistema  nervoso. 

Ciò  che  v'ha  di  più  diflScile  si  i  F  appKcazione  all'uomo 
de'  risuUamenti  ricavati  dalle  speriense.  Fa  d'  uopo  che  gli 
animali  su  i  quali  si  sperimenta  sieno  della  stessa  classe  cui 
l'uomo  appartiene,  e  che  essi  a  lui  si  ravvicinino,  sotto  l'a- 
spetto della  organizzazione  ,  affinehi  ricorrendosi  ali*  analo« 
gia»  se  ne  possano  applicar  i  risultamenti  con  qualche  cer- 
tezza. L'applicazione  che  se  ne  fa  è  tanto  più  incerta» 
quanto  pia  gli  animali  differiscono  daH*  uomo,  sotto  1'  aspetto 
della  loro  organizzazione.  Perciò  noi  possiamo  eommettere 
gra?i  errori  ,  ammettendo  immediatamente  e  senza  modi« 
ficazione,  nella  fisiologia  umana  ,  i  risultamenti  di  esperienze 
fatte  su  de'  vermi  «  degli  insetti  ,  de'  molluschi  ,  de'  pesci  • 
de'  rettili. 

19.  Il  fisiologo  dev'essere  por  troppo  eireospetto nelle  dé« 
duziooi  che  ricava  dalle  osservazioni  e  dall'  esperienze.  Egli 
non  ne  de?e  dedurre  più  di  quello  che  le  leggi  del  pensiero 
gli  peraiettono.  Due  pericolosi  scogli  sono  soprattutto  ad  evi« 
tarsi  ;  essi  consistono  a  non  risguardare  che  alle  differen- 
ze e  alfe  rassomiglianze  de*  fenomeni.  Gli  osservatori  pieni 
di  sagaci tk  principalmente  incorrano  nel  primo  »  e  quelli  *  la 
€w  immaginazione   è  attiva ,  cadono  nell'  altro  (a).  Avviene 


0)  Ibid  »  p.  /jpS,  Hoìì'er  dice  nna  gran  verità  :  Jlànc  enim  mammam  cmi- 
sm  errandi  fiùsse  persuadeor,  quod  paucis  expfrìmenùs  aut  danum  muUiSf  uà  sw 
h/ecta  prò  ejcperimentis  analogia  9   jÀ^riquM   tnedicorum  usi  sud  (A). 

(a)' Ecco  ciò  che  Elicone  (  Novum  organum  sive  judicia  vera  de  inUrpetra' 
iioat  Maturae^  lib.  I,  »phor.  r>5  )  ha  perfettamenle  espnosso  Dcl  segoenlt  pi»o  *• 
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èpetso  ai  primi  che  noo  riconoscono  affatto  la  etsensa  »  per 
Toler  fare  soverchia  attenzione  alle  circostanze  accessorie 
pili  inaignificanti  :  gii  altri ,    ai  contrario  ,    il  contentano  fre- 

Juentemenle  di  un  ombra  di  rassomiglianta  ,  e  ti  lasciano 
a  essa  trasportare  a  faize  analogie.  Tra  questi  due  estre- 
mi ritroTasi  la  facoltà  preziosa  ,  ma  rara  ,  di  non  omettere 
cosa  alcuna  essenziale  quando  si  deducono  i  risultaraenti  ,  di 
non  farvi  entrare  coita  veruna  che  non  sia  al  proposito,  di  bi- 
lanciare comparativamente  le  somme  delle  rassomiglianze  e 
delle  differenze  con  eguale  spirito  e  sagacità.  Serbandosi  tali 
precauzioni,  I  risul (amenti  saranno  tanto  più  chiari  e  precisi» 
per  quanto  gli  oggetti  saranno  stati  sottomessi  in  una  ma- 
niera più  frequente  e  più  esatta  alla  prova  de'  sensi  ,  e  per 
quanto  avremo  più  eseicVata  la  nostra  attenzione  sulle  ita- 
pressioni  fornite  da  questi  ultimi  ,  a  fin  di  ricavarne  i  tratti 
di  rassomiglianza  o  di  differenza.  L'esercizio  ripetuto  si  del- 
r  attiviti  de'  sensi  nell'osservazione,  come  dell*  attenzione  e 
della  riflessione  sugli  oggetti  e  fenomeni  osservati  ,  produce 
la  sperienza  (a)  ,  che  fornisce  i  materiali  per  l' edificio  scien- 
tifico della  fisiologia.  Quanto  più  il  numero  delle  osservazioni 
fatte  con  cura  è  grande,  tanto  più  I  risultameoti  sono  unifor- 
mi e  coerenti,  meglio  ancora  possiamo  impiegarli  ,  e  con  pia 
fiducia  meritano  di  essere  accolti  nella  scienza. 

3o«  II  numero  immenso  de'  fenomeni  della  vita  non  per- 
mette che  facciamo  da  noi  stessi  osservazioni  e  sperimenti 
su  tutti  gli  oggetti.  Noi  siamo  dunque  obbligati  di  mette- 
re a  profitto  le  ricerche  che  sono  state  gik  fatte  da  altri, 
e  di  rimetterci  spesso  alla  testimonianza  altrui.  Ciò  suppone 
la  conoscenza  della  letteratura  e  della  storia  ,    tanto  della  fi- 

àiaxinmm  ef  ¥rha  radicaU  discrimen  ingeniomm  ,  quoad  phUosophtam  et  seientiat , 
iUud  est  :  quod  alia  ingenia  sint  forùora  et  aptiora  ad  notandas  rerum  dtffèretuias  ; 
atìa  ad  notandas  rerum  sitmlitudmes.  Ingenia  enim  eonstanùa  et  acuta  ,  figer%  con* 
temf^afiones,  et  morariy  et  haerere  ai  omni  subtUUale  difffnntUwum  possunt;  ingenia 
aatem  sublimia  et  Sscursiva  ,  etiam  tenuissimas  et  calholicas  rerum  sìmilìtudines  et 
ugnoscunt  et  componunt.  Utrumque  auiem  ingenium  facile  labitarin  excessum,  pren- 
sondo  aut  gradus  rerum  ,  aut  umbras.  (A). 

(2)  Se  risguardisi  la  parola  esperienza  nel  suo  piò  esteso  significato  >  in  modo 
^  intendere  anche  per  essa  Y  attenzione  consecrata  a  ciò  che  avviene  od 
nostro  proprio  intemo ,  tuUe  le  noslii!  conoscenze  9  senza  eccetloame  la  filosofia, 
son  poggiale  salf  esperienza;  Kant  si  è  formalmente  apiegato  a  questo  proposito 
(  C/itique  de  la  rùison  pure  )  :  ce  Non  vi  ha  dubbio,  dice ,  che  tutte  )e  nostre 
«■onoscenze  abbiano  principio  dall'  esperienza  j  poiché  per  qual  ragione  la  nostra 
facoltà  di  conoscere  sarebbe  mai  spinta  a  mettersi  in  esercizio  ,  se  ciò  non  av- 
venisse per  gli  oggetti  che  toccano  i  nosU'i  sensi ,  e  che  ora  producono  da  se 
sCessi  delle  idee,  ota  mettono  in  movimento  la  nostra  intelligenza,  e  la  inducono 
a  paragonare  le  idee^  ad  unirle  o  separarle,  e  ad  elaborare  cosi  le  gi-ossolane  no- 
zioni delle  impressioni  ricevute  da*  sensi ,  da  convertirle  in  una  conoscenza  deglr 
oggetti  che  noi  chianiiarao  esperienza  ?  In  noi  nessuna  conoscenza  dunque  precede 
i'  esperienza^,  t  tutto  comincia  con  questa.  (A). 
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Biologia,  elle  dellt  scìcnce  da  cui  e«mi  ticeve  aiuto.  Ha  v*  ha 
d'  uopo  di  molta  cura  e  di  moho  giudirio   per    Irar    profitto 
dai  libri.  Se  prestiamo    cieca    fede    agli  scrittori  *    non  Si  è 
ponto  di  TÌsta  ,  per  quanto  assurdo  sia«   ali*  appoggio  dei  quale 
Bon  fi    possano    citare   de'  passi    estratti  da  qualche    opera. 
t  d' uopo  dunque    souimettere   alla  critica  le  assertioni  degli 
aatori.  Il  mezzo  più  sicuro  è  di  ripetere  T  una  o  l'altra  delle 
oifenraziooi    o    sperienze  che  tono  state  fatte  da  essi.    Ma    è 
niiEciente    il    metodo    eseguilo    dagli    sperimentatori  ^  la  re- 
lazione delie  loro  osserrazioni  ed  esperienze  ,    ed  il  paragone 
tra  eue    e  le  simili  fatte  da  altri  »  per  giudicare  del  grado 
di  certezza  o  di  fedeltìi.  Se  le  descrizioni  son    confuse ,   con- 
trarie alle  regole   della  logica  »    ae   contengono    contraddi  zio* 
Ai,   e    se    si    troTano  sparse  sin  dal  principio    di  opinioni   e 
di  vedute    teoriche    paradossali  ,    deesi    aTcre    una    estrema 
circospezione  nell'uso  che  se  ne  farà.  Bisogna  diffidare  ancora 
delle  opere  scritte  in  uno  stile  diffuso  »    oscuro  o  (ulto  parti- 
colare ,    poiché    quasi  sempre  la  mancanza  d*  idee    cerca  na« 
scoadersi   dietro   V  oscurità  »    o    una  originalità  apparente ,  e 
dietro  l' inrenzione  di  nuove  parole  teoriche  ,  enfatiche  e  so- 
nore, lo  generale    egli    è  necessario  ,    quando    si    citano    gli 
autori  come  testimoni  ,    di  conoscere  tutte  le  loro  produzioni 
lellerarie   nell*  ordine  in  cui  sono  Tenute  alla  luce  ;    per    po- 
ter giudicare    della  direzione   de*  loro  studi  e  de'  loro  sferzi. 
Finalmente  è  un  errore  il  credere  esplicitamente   a  predeces- 
sori celebri ,  il  sommettersi    ciecamente  alla  loro  rinomanza  , 
io  guisa  cbe  spesso  prendesi  V  autorità    per  verità  ,  in    luogo 
delia  verità  per  autorità.  Questa  cieca  fiducia  è  talmente  radi- 
cata in  certi  uomini  ,    specialmente  negli  attempati  ,    eh*  ess4 
si   mostrano    assolutamente   inaccessibili  ad  una  verità  nuova 
che  contraddice  1*  asserzione  di  un  antico   autore    celebre  ,    o 
la  propria.  Questo  inconveniente  paralizza  lo  spirito  e  lo  rende 
incapace  di  progredire  di  un  sol  passo  verso  la  verità. 

ai.  Per  la  sola  via  della  osservazione  e  della  speriensa 
la  fisiologia  ha  acquistato  ciò  eh*  essa  possiede  in  materia  di 
latti  e  verità  indubitate  «  come  l'istoria  di  questa  scienza  at- 
testa. Il  mezzo  principale  per  ingrandire  ed  assicurare  i  suol 
progressi  consiste  in  istudiare  con  attenzione  i  fenomeni  della 
vita  e  le  loro  condizioni ,  perfezionare  grado  a  grado  il  me- 
todo ,  fare  osservazioni  e  sperienze  esatte.  Lo  spirito  umano 
aon  può  mancare  di  raccogliere  graodi  ed  importanti  sco- 
perte in  questo  ramo  di  sapere,  se  si  slanci  arditamente 
zolla  via  dell*  osserva  rione  e  della  sperienia  ,  se  cerchi  e 
serutini  indefessamente,  e  se  rifletta  con  imparzialità. e  saga- 
cita  Sai  fatti  che  ha  discoperti.  Ogni  passo  che  si  dà  innanzi 
^pre  novelle  tie  >  f  ciascuna  scoperta  traccia  il  sentiero  ad 
altre. 
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Fisiolcgia  iioniicat  dommaiica  o^o$(^a. 

aa.  Ifeotre  cbe  nel  campo  della  sperienza  il  fisiologo  at« 
tende  a  discoprire  le  relazioni  de*  corpi  viTCoti  •  e  dell'  uoma 
in  particolare  »  con  i  sensi  ,  e  farsi  un*  idea  chiara  de'  loro 
fenomeni  ed  a  riunirli  attentamente  ,  allorché  si  caccia  in 
quello  della  teorica,  egli  cerca  di  riflettere  sui  fatti  determU 
nati  coir  osserTadone  e  coir  esperienza  •  a  classificarli  a  ae* 
conda  delle  loro  somiglianze  e  dissomiglianze  ,  a  sottoporli  a 
Tedute  generali ,  a  studiare  le  relazioni  degli  uni  cogli  aN 
tri  9  non  che  la  loro  reciproca  connessione  e  scambievole  di- 
pendenza, ed  in  fine  a  discoprire  le  loro  leggi  e  cagioni.  Cosi 
le  osservazioni  e  le  speriense  ci  forniscono  soltanto  i  materiali 
della  fisiologia  ,  ma  esse  non  ci  danno  la  scienza.  La  somma 
de'  fatti  relativi  alla  vita  «  conosciuti  mediante  i  sensi  ,  vuol 
essere  ordinata  colle  riflessioni  dello  spirito  ;  e  la  connessione 
di  causalità  deve  esservi  stata  scoperta  prima  che  possa  esser 
considerata  come  il  contenuto  di  una  scienia  »  come  un  insie- 
me logicamente  costituito,  e  diviso  da  conoscenze  sulla  natura 
de' corpi  vivi  e  dell*  uomo.  Il  problema  principale  della  fisio- 
logia è  lo  stabilimento  della  teorica ,  o  la  classificazione  dei 
fatti  relativi  alla  vita  in  certo  numero  d' idee  sommarie  ,  la  ri* 
cerca  delle  leggi  generali  che  presiedono  a  questi  (fenòmeni 
e  la  spiegazione  delie  loro  cause.  Non  si  può  giungere  alla  teo* 
rica  che  riflettendo  sui  fatti  che  si  conoscono  dietro  le  osser- 
vazioni e  le  sperienze  ;  giacche  T  essenza  della  conoscenza  ri- 
cavata dalla  meditazione  consiste  precisamente  in  ricercare  ciò 
che  vi  ha  di  generale  ne'  fatti  particolari,  ed  in  riunirli  ancora 
In  un  numero  di  capitoli.  Se  i  materiali  acquistati  mercè  Tespe- 
rlenza  sono  incompleti,  la  teorica  stabilita  colle  riflessioni  sopra 
^li  stessi  è  parimente  falsa;  ma  da  un'altra  banda  i  fatti  pos- 
aono  essere  stati  ben  compresi  e  nondimeno  la  teorica  esser 
falsa  ,  quando  le  riflessiooi  ,  di  cui  i  fatti  forniscono  la  ma* 
teria  ,  non  li  comprendono  sotto  tutt*  i  punti  di  vista  e  sono 
mal  fatte. 

a3.  Lo  sòopo  della  fisiologia  teoretica  o  filosofica,  al  pari 
di  ogni  altra  scienza  »  è  dunque  di  classificare  la  somma  del 
fitti  raccolti  finora  ,  e  di  ricondurli  a  punti  di  veduta  gene* 
Tali.  Egli  è  tantoppiù  difficile  pervenire  a  siffatto  scopo , 
|>er  quanto  gli  oggetti  ed  \  fenomeni ,  de*  quali  una  scienza 
tratta  ,  sono  più  difficili ,  svariati  e  complicati.  La  cosa  ne* 
cessaria  prima  di  tutto  per  giungere  a  punti  di  veduta  ge« 
serali ,  si  è  di .  comprendere  gli  oggetti  ed  i  fenomeni  ia 
quistione  fino  alle  loro  minute  particolarità.  Quanto  più  si  ri* 
flette  sui  casi  particolari  in  modo  chiaro  e  preciso  »  e  si  con- 
centra 1*  attenzione  sopra  un  punto  solo  ,  tanto  più  si  hanno 
materiali   su'  quali   affaticarci   a    scoprire  reiasioni  generali. 
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Da  OD*  altra  banda  lo  •piritò  dert  tupersi  elerare  molto  al  di 
•opra  delle  particolarità  ,    rappresentandosi   la  masia  Intera  « 

Cr  poter  riconoscere  ciò  cbe  migliaia  di  oggetti  e  di  fenomeni 
nno  di  comune  su  questo  o  su  quell*  altro  punto*  facendosene 
ona  idea  chiara  ed  esprimendola  con  una  formola.  Queste  facoltà 
dello  spirito  che  gli  permettono  di  fissarsi  su  questo  o  quel- 
r altro  senso,  a  fine  di  capire  i  fenomeni  particolari  degli 
oggetti  cbe  si  hanno  ad  osserrare,  e  di  elerarsi  in  prosieguo 
rapidamente  per  comprendere  sotto  un  sol  colpo  di  occhio  la 
massa  degli  oggetti  con  i  loro  fenomeni|  costituiscono  il  genio 
filosofico  (i). 

a4.  Quanto  alla  dispositiooe  ed  alla  classificatione  de^  fatti 
cooosctoti  per  ria  dell*  esperienza  ,  alla  deduzione  delle  con- 
chiusioni  che  ne  derivano  ,  infine  alia  formazione  delle  idee 
^p  de' giudizi  che  tì  si  appoggiano,  la  d*  uopo  ricorrere  airana- 
lisì  ed  air  induzione.  Mercè  i* analisi  scomponiamo  i  fenomeni 
composti  e  complicati  de'  corpi  iriventi  che  per  ria  de*  sensi 
noi  abbiamo  compresi,  e  li  riduciamo  al  loro  ralore  più  sem*- 
]plice  ,  fissando  la  nostra  attenzione  ad  ogni  punto  di  vista 
sotto  cui  si  può  ravvisare.  Mandato  a  fine  questo  lavoro  noi 
ricorriamo  alla  sintesi  per  ravvicinare  i  fenomeni  simili  o 
analoghi ,  e  cerchiamo  di  fissare  in  una  idea  ciò  che  un 
gruggo   contiene   di  comune    e  di  essenziale.  Finalmente  col« 

(i)  Si  è  ancort  teolito  dì  orginizzare  la  vita  senza  i'  aiuto  della  sperìenza  , 
rooaideraDdoìa  tolto  T  tipetto  roetaCUico    ed  intailivo  ìnteruo  ,  come  dicevano-  i 
platonici.  Il  fondatore  di  on  sistema  moderno  di  filosoCa  della  natura   o   di    una 
conoscenza  delta  natura  dedotta  unicamente  dalle  idee  ,    ha   preteso   che   le  leggi 
della  natura  possono    esser  dimostrate  iminediatamente  nella  coscienza  come  leggi 
della  natura  ,  e  quelle  della  coscienza  nella  natura  obiettiva   come   leggi  naturali. 
Egli  parte  da  questo  dato  per  ammettere  il  parallellismo   dell'  intelligenza   e  della 
natura*  Ecco  come  il  gran  Bacone  {^De  digniiate  et  augmentis  HÌentiaram  lib.  I.  ) 
M  è  espresso  intomo  a  ciò:  Alias  errar  fluii  ex  nimia  reverentia  et  queisi  adoraiione 
inteilectus  humani  ;    unde   honùnes  abduxere  se  a  contempiatione  naiurae   atque   ab 
experienia^  in  proprus  medhationibus  et  ingenìi  commentis  susque  deque  9otutanteu 
Coeterum  praedaros    hos    opinaiores  (  et  si  ita  loqui  licet   )  intellrclualitos  qui  tà- 
mten  prò  maxime  suòiimihus  et  divinis  philosophis  naheri  sofent  recte  Heracìitus  per- 
Mrinxit,  Homines  ,  inquit  ,  quaerunt  verìtatem  in  microcosmis  suis  ,    non  in   muiìtdo 
majori,  Respuunt  enim  quasi  abecedarium  naturar  primumque  in  operibus  di^inìs  ti' 
rocinium  :  quod  si  non  facerent^  potuissent  fortassr  gradatim  et  sensim  ,  poft  litrras 
simplrres  et  drnique  srtabns  ad  textum  et  volumen  ipsum    crecturarum    expeéue  /*- 
geàdum  ascendere,  At  ìUi  contro  ,   jugi  et  perpetua  mentis  agilaùone  ,    urgent   et 
tan^utùn  invocant  suos  genios  ,  ut  vaticinetUur  iis ,  edantque  omcula ,  quibus  merito 
ti  suaviter  decìpluruur»  Quam  suaviter   delirant   illi  philos.phi ,    cum    tntnune'^abiles 
C4>nstruunt  mundos  ,  dum  solem  ,  dum  lunam  ,  stellas  orbesqur  ,  mhitusqaam  haesi- 
tantes ,  perinde  quasi  naturae  remm  arcbitecto  fuerint  a  secretis  ,  quasi  deorum  coti" 
sHio  noois  odvenerint,  Quos  natura  cum  suh  conjecturis  admodum  ridet»  Nam  nihU 
opud  iilos  esse  compertt ,   vel  ìUud  satis  magnum  est  aigumenti  ,    quod   àfiguTu  de 
rebus  certantes  (ttihus  haud  dirimendis   distinentur.  Infine  Bacano  dice  con    molta 
aggiustatezza  in  un  altro  luogo  (No^um  organum  lib,  l,  aph,  g,J:  Cauta  vero  et 
rodxx  fere  omnium  maiorum  in  scientiis  ea  una  est^  quod  dum  mentis  humanm  9Ì/ts 
kiso  mUmmtir  et  extoOimus ,  f$m  ojtu  mutHitt  non  quamamu  (A}« 
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xxri 
r  aiuto  della  iDdttUooe  >    di  un  gran  numerò  di   fatti    aimili 
o  analoghi  «  deduciamo  le  regole    e  le  leggi  generali.  Quetle 
iOQo  le  coDchioaioai  che  dirigono  1*  intera  fisica  e  tuit*  i   auoi 
rami. 

aS.  Dopo  arer  rileirati  i  fenomeni  generali  de*  corpi  tì* 
Tenti  e  le  modlfkaEioni  che  essi  presentano  ne' dir  erti  gruppi 
di  queeti  corpi ,  ed  in  particolare  V  uomo  ,  procedendo  sem- 
pre nello  stesso  modo,  dopo  aver  ravvisate  le  qualità  e  le 
manifestasioni  di  attività  di  ciascun  tessuto  ed  organo  ,  noi 
cerchiamo  in  quale  relaiione  siffatte  qualità  e  manifestazioni 
di  attiviti  si  trovano  le  une  rispetto  alle  altre,  per  istudiarne 
la  loro  reciproca  dipendenza.;  giacchi  le  parti  che  entrano 
nella  composisione  di  un  corpo  vivo  colle  loro  manifestazioni 
di  attività  reagiscono  le  une  sulle  altre  e  sono  sottoposte  alle 
leggi  di  una  scamhievole  causalità  »  necessaria  per  la  esistensa. 

a6.  Ricondotti  i  fenomeni  e  le  proprietà  de*  corpi  viventi 
a  concetti  generali ,  e  ben  pruovate  le  relazioni  che  esistono 
tra  loro,  rimane  a  porre  in  chiaro  le  cagioni  d*onde  essi 
dipendono.  L'ultimo  tei  mine  delle  nostre  indagini  nel  campa 
della  fisica  è'  la  scoperta  delle  cagioni  de' fenomeni  naturali. 

Qui  noi  dobbiamo  osservare  le  seguenti  regole: 

1.^  I  fenomeni  e  gli  effetti  della  stessa  specie  debboasi 
attribuire  alla  stessa  cagione. 

a.^  Non  dobbiadfo  risguardare  come  vera  t  se  non  la  ca- 
gione poggiata  sopra  osservazioni  esatte  e  ripetute  ,  e  eh*  è 
talvolta  necessaria  e  sufficiente  per  la  spiegazione  de*  fenomeni. 

3.^  Non^ bisogna  ammettere  più  cagioni  che  non  abbiano 
effetti  manifestamente  ed  essenzialmente  diversi. 

27.  Dando  un*  occhiata  sulle  cagioni  e  sulle  condizioni 
dalle  quali  dipendono  le  manifestazioni  di  attività  de*  corpi 
organizzati  o  i  fenomeni  della  vita  ,  .noi  riconosceremo  che  le 
une  riferisconsi  a  questi  corpi  stessi,  ad  una  disposi'-ione  spe- 
ciale della  loro  sostanza  materiale,  ed  alla  loro  organizzazione; 
mentre  che  altre  sono  loro  estranee  ,  e  riferisconsi  alt*  azione 
del  calorico  ,  della  luce  ,  dell*  aria  ,  dell*  acqua  e  degli  ali- 
menti i  quali  esercitano  sui  corpi  viventi  una  influenza  ne- 
cessaria alle  manifestazioni  delia  vita.  Noi  chiamiamo  le  pri- 
me cagioni  interne  e  le  altre  cause  esterne  della  vita. 

a8.  Diconsi  forze  dc^  corpi  viventi  le  condizioni  o  cause 
delle  loro  manifestazioni  di  attività  le  quali  sì  riferiscono  alla 
loro  stessa  natura.  In  ogni  epoca  al  novfie  forza  si  sono  at- 
taccati diversi  significati  i  quali  han  portato  confusione  nella 
spiegazione  de*  fenomeni  naturali.  Talvolta  denota  anche  la 
proprietà  di  produrre  taluni  fenomeni  ,  cioè  una  cagione  in- 
trìnseca alla  natura  stessa  di  un  corpo;  tal  fiata  al  contraria 
qualche  cosa  che  aderisce  in  certa  guisa  ai  corpi  e  li  penetra, 
ma  differisce  obbiettivamente   dalU  loro  materia.  V  idea  di 
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Sona  nel  toa  tigoificato  pi  Si  precUo  v  ^  nxì*  Idea  comparati  va 
dedotta  da  qaella  della  caaialiti.  Quando  noi  osserTiamo  al- 
cuni feooroeDÌ  nel  mondo  sensibile  «   la  costruzione  del  nostro 
intendimento  necessariamente  e'  impone  a  riferirli»  pome  risuU 
tamentf  o  effetti  ,    ad    una  causa  che  noi  chiamiamo   cagio* 
ne  o  fondamento  reale  di  essi.  Ad    una   tal  cosa  attribuiamo 
una  forsa  considerandola  coinè  produttrice    di  certi    fenonieni 
che  noi  chiamiamo  suoi  effetti  o  manifestazioni  di  sua  atione. 
Cosi  osserTiaiho  ne^  corpi  il  fenomeno  del  peso  :    i  fisici  chia- 
mano graffila    la  causa    di  questo  fenomeno  ,    la  quale  è    ad 
essi  inerente.  Questa  forza,  per  quanto  ne  possiamo  giudicare 
«:oir  esperienza  ,  ha  le  sue  fondamenta  nella  natura  materiale 
de*  corpi  »  a  norma  della  cui  dirersiti  Tediamo  variare  il  fé- 
Domeno  del  peso ,  d*  onde  risulta  dò  che  dicesi  peso  specifico 
^fe* cor/».  Applicando  il  nome  di  gravita  alla  cagione  del  peso 
intrinseca  ai  corpi  ,  i  fisici  non  la  considerano  come  cosa  che 
sussiste  da  se  medesima  »  che  differisce  obiettivamente  dalla 
materia  »  e  che  soltanto  vi  i  annessa  come  una  qualità  che  ha  le 
ine  fondamenta  nella  natura  stessa  de' corpi.  Supponiamolo  d'al- 
tronde, ammettendo  che  la  causa  del  peso  appartenga  a  qual- 
che cosa  immateriale  »  ciò  che  non  può  dimostrarsi   io  verna 
modo  ,  essi  non  renderebbero  perciò  i  fenomeni  e  le  leggi  della 
gravità  più  chiare  di  quello  che  han  di  già  fatto  1*  esperienza 
e  la  riflessione.  Lo  stesso  vale  per  le  diverse    forze    stabilite 
da*  fisici  ,    e  che  questi  considerano  come  cause  che  hanno  il 
Joro  fondamento  in  alcune  qualità  materiali ,    senza  attribuir 
loro  una  esistenza  a  parte,  senza*  crederle  obiettivamente  dif- 
ferenti dalia  materia. 

29.  La  forza  è  dunque  una  idea  puramente  subbietti- 
Ta  t  per.  là  quale  spieghiamo  la  relazione  che  esiste  tra  la 
causa  e  1*  effetto ,  o  tra  le  qualità  di  un  cor)k>  ed  i  suoi  fe- 
nomeni, cioè  la  ravvisiamo  semplicemente  come  la  ragione  suf- 
ficiente dell'azione  di  una  cosa  (1).  Le  cagioni  intrinseche  alla 
natura  materiale  de'  corpi  ,  che  rendono  questi  suscettibili  di 
effettuare  taluni  fenomeni  sensibili  e  che  noi  chiamiamo  forze^ 
banno  ricevuto  delle  denominazioni  tratte  dagli  effetti  che  ne 
risultano.  Siccome  le  cose  fuori  di  noi  operano  sui  nostri  sen- 
ei mercè  le  loro  qualità  materiali  ,  e  soltanto  mediante  sif- 
fatte qualità  esse  9  coli' aiuto  dell'attività  delio  spirito,  possono 
far  nascere  in  noi  delle  idee  ,  egli  è  impossibile  che  nell*  in- 
dagine delle  cause  o  forze  determinanti  de' loro  fenomeni,  ne 


(1)  Le  forze  non  sono  idee  sabbiettive,  come  erroDeamente  pi«ntende  VA,, 
ma  realtà  esistenti  negli  esseri  materiali.  Le  forze  prodocono  i  diversi  fenomeni 
che  scorgiamo  negli  esseri  materiali  9  e  quindi  cagionano  la  reali  relazioni  negli 
esseri ,  e  dan  luogo  ai  dirersi  rapporti  che  forma  la  noatra  intelligeozi  solla  re- 
ciproca azione  e  reazione  de' medesiiiii*  //  Tradm 
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cacciastiaro  oltre  la  loro  lottansa  materiale.  Ora  si  domanda  se 
luti'  i  fenomeni  manifestati  da'  oorpi  sono  puri  effetti  delle  loro 
qualità  materiali  o  pure  avessero  forse  il  loro  fondamento  in  qual- 
die  eosa  cbe  non  è  materia;  dobbiamo  confessare  franqamente 
cbe  la  soluzione  di  qnesto  problema  sorpassa  la  nostra  intel- 
ligenca  ,  perchè  qualcbe  cosa  immateriale  ,  e  però  inaccessi- 
liile  ai  sensi ,  non  può  in  verun  modo  giungere  a  nostra  co- 
Bosceoia  ,  non  essendovi  alcuna  via  per  mettersi  in  relatione 
colla  nostra  facoltà  conosci  ti  va  (i). 

L'esperienza  non  ci  disvela  che  una  sola  forza,  Tanima^ 
cbe  si  conosce  da  se  stessa  ,  cerca  le  cause  de'  fenomeni  na- 
turali, e  <2oncepisce  col  pensiero  una  causa  suprema  della  na« 
tora  e  di  se  stessa,  un  essere  assoluto,  un  Iddio.  Noi  conside- 
riamo questa  forza  cbe  ba  le  sue  fondamenta  in  una  sostanza 
impercettibile  ai  sensi,  poiché  essa  non  si  vede  come  le  altre 
cose  ,  cioè  mediante  i  sensi  esterni ,  al  contrario  essa  conosce 
se  medesima,  e  per  conseguenza  è  alle  vòlte  oggetto  e  soggetto; 
cioè  oggetto  della  sua  propria  interna  coscienza.  La  speriensa 
e'  insegna  cbe  questa  forza  manifestasi  ancora  in  un  corpo  e 
mediante  un  corpo.  Noi  non  abbiamo  nessuna  sperienza  ne  alca- 
na  idea  reale  di  un*  azione  immediata  dell' anima  che  non  sia 
eongiunla  al  corpo  e  che  per  conseguenza  ne  sia  affatto  indi- 
pendente. La  fisica  e  la  fisiologia  non  trattano  cbe  de' feno- 
meni e  delle  qualità  de' corpi  in  generale  e  de' corpi  vivi  iu 
particolare  ;  finché  si  giunge  a  conoscerli  mediante  percezioni 
per  mezzo  de'  sensi  ,  esse  nop  esaminano  se  questa  forza  che 
•i  conosce  da  se  medesima  può  anche  operare  in  una  maniera 
indipendente  e  senza  essere  attaccata  ad  un  corpo.  La  solu- 
alone  del  problema  appartiene  alla  metafisica. 

Per  conseguenza  noi  attribuiamo    le    forze    ai  corpi    per- 
ché esAi  hanno  Ta  proprietà  di  rendersi  percettibili    all'  anima 
mediante  i  sensi  ,  e  questa  voce  ci  serve    soltanto   ad    esprit  . 
mere  la  relazione  che  esiste  tra  causa  ed  effetto  o  tra  i  corp» 
ed  i  loro  fenomeni  (3). 

3o.  Soltanto  dietro  i  fenomeni  cbe  i  corpi  organizzati  o  vivi 

(1)  Questa  pro|iosizione  è  troppo  generate  e  viene  contraddetta  dallo  slesso 
tutore  nel  paragrafo  seguente;  poiché  le  sostiuie  snirituati,  benché  non  sieuo  og- 
geUi  di  sperienza  esterna  ,  pure  possono  noverarsi  in  connessione  con  ciò  che 
Tesperieuzd  esterna  ci  soraministra»  je  quindi  acquistare  di  loro  una  conoscenza  coti 
esalta ,  come  lo  è  degli  oggetti  materiali  che  colpiscono  i  nostri  sensi.  In  tal  modo 
)e  sostanze  immateriali  possono  mettersi  in  relazione  colla  nosti-a  facoltà  -  conosci- 
tiva. //  Ti-ad. 

(a)  Del  resto  noi  non  disconveniamo  che  in  natura  possano  esservi  effetti 
0  manifestazioni  di  attività  ,  ohe  ta  costitvzione  una  vuka  stabilita  da  nostri  senit 
npu  ci  permette  di  scorgere.  Il  mondo  esterno  ed  i  suoi  eflètti  seno  a  no» 
noti  per  via  de'  sensi ,  in  quanto  che  essi  feuuo  entrare  la  nostra  anima  in  aziona 
e  giungono  fino  alla  medesima;  ma  non  si  saprebbe  diiaosirarc  di  Boa  poterut 
esistere  assolulameute  altri  efictti  cbe  i  cernati  (A)» 
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ci  offrono  ,  noi  possiaoiio  rioonoseere  in  essi  U  csiftwta  delle 
direrse  qualitii ,  forze  o  cause  interne.  Dietro  la  dìiRsrengm 
di  questi  fenomeni ,  noi  determiniamo  le  forse  ohe  loro  sono 
inti  insecbe  »  cioè  le  condizioni  che  determinano  o  cagionano 
ne*  medesimi  le  loro  maoifettazioni  di  attività.  Allorcbe  noi  oa- 
serTiamo  de*  fenomeni  e  delle  manifestazioni  ^i  attività  simili 
ne*  corpi  organici  o  nelle  parti  di  questi  corpi ,  attribuiamo 
ad  essi  o  a  queste  parti  qualità  o  forze  simili ,  ciò  che  Tuol 
dire  essere  in  essi  una  condizione  o  causa  in  forza  della  quale 
essi  producono  effetti  simili. 

L'importante  quistìone  se  i  fenomeni  cbe  si  osserva- 
no nei  corpi  viventi  dipendano  da  fotzp  di  una  specie  par* 
ticolare  ,  da  forze  organiebe  ,  o  se  debbansi  piuttosto  con* 
tiderare  come  effetti  delle  forze  proprie  di  ogni  corpo,  anche 
di  quelli  cbe  non  godono  vita,  non  può  esser  risoluta  cbe  per 
mezzo  di  un  paragone  stabilito  tra  i  fenomeni  e  le  qualità  dei 
corpi  viventi  e  quelle  de*  corpi  non  organizzati.  Ma  siccome 
nello  stabilire  questo  parallelo  ,  incontriamo  delle  manifesta* 
sioni  di  attività  che  sono  particolari  ai  corpi  viventi ,  e  nelle 
quali  non  possiamo  scorgere  gli  effetti  delle  forze  tìsiche  generali» 
questa  circostanza  ci  autorizza  ad  ammettere  delle  forze  vitali. 

5»ariicolari  o  sia  delle  proprietà  vitali.  Abbiamo  dimostiato 
'esistenza  delle  forze  organiche,  procureremo,  studiando  i  feno- 
meni de'  corpi  viventi  ,  di  stabilite  quali  sono  comuni  alle 
piante  ed  agli  animali  :  in  tal  caso  soltanto  indicheremo  le 
qualità  propiie  a  ciascuno  <{i  questi  gruppi  di  corpi  Finalmente 
ci  sforzeremo  ,  paragonando  V  uomo  con  gli  altri  animali  , 
scovrire  quali  sieno  le  forze  che  gli  appartengono  in  parti- 
colare. Siamo  obbligati  ad  ammettere  cagioni  e  forze  spe- 
ciali per  tutti  i  fenomeni  essenzialmente  differenti ,  fin  tanto 
chf  non  ci  è  possibile  di  fare  svanite  la  differenza  eh*  esiste 
tra  essi  ,  e  di  ridurli  insieme.  Gli  sforzi  de'  fisiologi  devono 
in  ultima  analifti  aver  di  mira  principalmente  il  trovar  le  leggi 
e  le  condizioni  a  norma  delle  quali  le  forze  operano ,  e  io 
scovrir  le  relazioni  di  tali  forze  tra  loi*o  ,  cioè  la  loro  reci- 
proca azione  »  e  la  loro  scambievole  dipendenza. 

3i.  Intanto  non  si  conosce  finora  la  vita  ,  ad  onta  che 
sleno  state  rintracciate  le  cagioni  inerenti  ai  corpi  viventi  stes- 
si •  da  cui  dipendono  i  loro  fenomeni  e  le  mabifestazioni  di 
attività  >  e  malgrado  siensi  scoverte  le  loro  qualità  e  forze  , 
e  stabilite  le  leggi  secondo  le  quali  essi  operano.  Infatti  i  cor« 
fi  viventi  non  sono  punto  esseri  isolati  ,  aventi  in  se  stessi 
solamente  le  cause  della  loro  esistenza  ;  essi  sono  in  relazione 
con  la  intera  natura  ,  di  cui  fanno  parte.  Tutte  le  loro  ma* 
mfestazioni  di  attività  e  qualità  dipandono  ancora  dalle  influenze 
esterne.  Per  far  che  i  corpi  organitzati  e  le  loro  manifesta- 
sioni  Titali  sieno  durevoli  9    t'  ha   d*  uopo  di  un  eerto  grado 
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di  calorico,  della  Inflneota  delF  aria,  deUa  presenza  dell' acqua 
e  dì  materie  alimentarie  ;  la  luce  è  ancora  una  indispensabile 
cooditione  esterna  di  rita  per  la  maggior  parte  de  corpi  ▼!- 
Tenti.  Quando  i  corpi  organici  cessano  di  essere  in  connessione 
con  r  una  o  l'altra  di  queste  influente  esterne,  le  loro  mani- 
fetlationi  di  virs  si  estinguono  ,  e  le  relazioni  della  loro  so- 
ttanca materiale  ,  che  noi  consideriam  come  loro  cagioni  in- 
terne o  forze  ,  cambiano  talmente  ,  che  nnn  producono  più  i 
fenomeni  della  vita.  £  però  le  qualità  e  le  forze  appartenenti  ai 
corpi  Tiventi  sono  sommesse  a  delle  influenze  esteriori.  Noi 
dobbiamo  per  conseguenza  sottomettere  que&ta  dipendenza  ad 
un  profondo  esame  ,  rintracciare  le  cause  a  cui  essa  si  ran- 
noda ,  e  stabilir  le  leggi  alle  quali  è  soggetta.  Qui  ancora  dob- 
biamo  studiare  le  condizioni  o  cause  necessarie  a  tutti  1  corpi 
organici ,  del  pari  che  quelle  le  quali  sono  tali  solamente  per 
le  piante  ,  per  gli  animali  e  per  V  uomo  in  particolare.  Final* 
mente  ,  dobbiamo  rintracciare  de*  cambiamenti  ,  che  80pra{;« 
giungono  nelle  manifestazioni  vitali  di  un  corpo  ,  o  in  quelle 
di  un  apparecchio  o  organo  speciale  nel  tempo  dell*  azione  su 
di  esso  de'  differenti  oggetti  esterni. 

3a.  L'  ultimo  sforzcr  della  fisiologia  teoretica  consiste  a 
riunire  i  risultamenti  ottenuti  ,  meditando  sulle  qualità  e 
manifestazioni  di  attività  de^  corpi  viventi  in  generale  e  del* 
r  uomo  in  particolare,  come  ancora  sulle  cagioni  di  tutti  que* 
•ti  fenomeni,  e ,  seguendo  un  ordine  logico,  a  conca tenarJi  la 
modo  da  produrre  nel  tutto  unità  e  connessione.  Un  insieme 
in  tal  modo  coordinato  di  conoscenza  consti tuisce  »  quanto 
alla  forma  ,  il  sistema ,  e  »  quanto  al  contenuto  stesso  ,  la 
scienza  delia  fisiologia.  L^  e  questo  il  più  difficile  problema  ; 
poiché  grandi  ostacoli  si  presentano  a  chiunque  vuol  risolverlo 
con  calcna  e  scevro  da  prevenzione.  In  ciascun  istante  si  rin- 
.  Tengono  lacune ,  proTvegnenti  da  osservazioni  e  da  espe- 
rienze incomplete  ,  da  cui  è  impossibile  ricavare  Tcrun  certo 
risultamento.  D'  altronde  molti  oggetti  non  sono  stati  affatto 
esaminati  con  precisione,  od  anche  non  lo  sono  stati  del  tutto: 
spesse  volle  non  vi  sono  che  dei  ùlUì  isolati,  che  non  si  pos* 
tono  ancora  né  spiegare,  ne  connettere  ad  altri,  o  pure  a  loro 
riguardo  si  contraddicono  le  cedute  e  le  opinioni  dei  fisiolo- 
gi. Quanto  più  divenghiamo  familiari  coi  fenomeni  della  vita» 
più  acquistiamo  1*  Intima  convinzione  che  il  nostro  sapere  a 
tal  proposito  si  compone  unicamente  di  diversi  brani  staccati. 
£  quante  volte  non  ci  accade  spesso  esser  noi  obbligati  a  con- 
fessare cbe  vi  son  molte  cose  che  ignoriamo  ?  Il  fisiologo  dun- 
que non  perviene  allo  scopo ,  che  consiste  nel  dare  una  com* 
pietà  spiegazione  di  tutti  i  fenomeni  della  vita  e  delle  sue 
cagioni  ;  ma  non  dev'esser  questo  un  motivo  di  rinunziare  a 
riuscirvi.  Allorché  le   nostre  conoscente   su  i  fatti  relativi  a 
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taU  o  tale  «Uro  feooneno  jdella  rita  sona  inrafficieiiti  a  poler 
trarre  delle  ilUzioai  ben  fondate ,  la  tendenza  naturale  del 
nostro  spìrito  ad  esaminare  e  spiegare  i  latti  ,  per  qoanto 
sieno  isolati  ,  sotto  un  punto  di  TÌsta  generale ,  ei  obbliga 
a  ricorrere  alle  ipotesi  per  riempire  provTisoriamenle  le  la* 
cune.  Non  bisogna  intanto  basare  su  delle  ipotesi  come  sa 
delle  proposizioni  dimostrate,  poiché  allora  si  corre  rischio  di 
propagare  degli  errori.  Non  sono  esse  che  delle  proposizioni 
problematiche  >  che  hanno  ancora  uopo  di  prore,  ma  ch^  pos« 
Bono  benissimo  menare  alla  verità  ,  quando  danno  luogo  a 
delle  novelle  ricerche,  alla  pruova  delle  quali  sono  sottomesse 
prima  di  ammetterle  come  proposizioni  definitivamente  acceU 
labili.  Sventuratamente  la  fisiologia  h  più  esposta  di  qualunque 
altra  scienza  ad  ingombrarsi  d'  ipotesi  ,  poiché  in  essa  sL 
banno  molte  cose  che  non  sono  state  ancora  esaminate  »  e 
molte  che  certamente  noi  saranno  giammai. 

33.  Comechè  il  problema  della  fisiologia  teoretica  consi- 
ata  nel  ricercare  i  fenomeni  e  le  leggi  della  vita ,  nello  sco- 
vrirne le  cause  ,  e  constituirne  i  risultamenti  ottenuti  in  un 
tutto  9  le  cui  parti  sienp  unite  insieme  da  on  legame  scien« 
tifico ,  nulladimeno  dobbiamo  riconoscere  che  v'  hanno  de*  li* 
miti  nella  soluzione  di  tal  problema.  Lo  spirito  umano  ,  in 
virtù  della  sua  essenza  •  che  lo  fa  aspirare  a  completare  per 
quanto  è  possibile  le  sue  conoscenze,  cerca  sempre  di  elevarsi 
alla  nozione  chiara  delle  cause  prime  della  natura  e  dei  loro 
fenomeni,  e  scorgesi  in  esso  un  desiderio  di  rimontare  air  ùU 
cimo  anello  della  calenà  degli  effetti  e  delle  cause  ;  ma  6a 
qui  il  compimento  di  questo  desiderio  ha  oltrepassato  di  molto 
le  nostre  facoltà.  Basta  contemplare  i  fenomeni  della  natura 
<x>n  qualche  attenzione  »  per  presto  accorgersi  che  le  cause 
pervenute  alla  nostra  conoscenza  non  sono  che  degli  effetti  di 
cause  allogati  più  in  alto ,  che  non  si  può  per  conseguensa 
se  Don  elevarsi  da  una  causa  ad  un'  altra  ,  che  infine  ginn* 
giamo  a  delle  cause  incomprensibili,  e  che  U  si  spezza  il  filo 
delle  nostre  ricerche.  Fra  gli  oggetti  che  hanno  opposto  fin 
oggi  ostaaoli  insormontabili  a  tutte  le  investigazioni  tentate 
^a  di  essi,  e  che  impediscono  al  fisiologo  stesso  di  proseguire 
Jo  studio  della  vita  al  di  là  di  un  certo  termine  ,  annoveria* 
mo  la  soluzione  del  problema  relativo  a  ciò  che  la  materia  h 
in  se  stessa  ,  alla  conoscenza  delle  forze  che  in  essa  esisto* 
no  (i)  ,  a  quella  del  rapporto  intimo  tra  il  corpo  e  l' anima  » 

(t)  Che  cosa  è  la  materia  in  se  stessa  ?  È  dessa  attiva  o  passiva  ?  La  sola- 
CMNie  di  taJi  qairtiofii  ha  oltrepassato  finora  i  limiti  delle  nostne  facoltà  intellet- 
t«alà.  I  iloaofi  hanno  pubblicato  nn  gran  nmnero  dì  opinioni  so  di  esse  ,  senza 
risolTcrìe.  La  sola  idea  che  la  nostra  .ìnteDigema  possa  fersi  dalla  materia ,  in 
spanto  ad  oggetti  acconci  a  cadere  sotto  i  sentì ,  è  quella  della  esistenza  nello 
spam*  Ita  si  è  fin  oggi  meglio  riuscito  a  scovrire-  V  essenza  delle   font  :  wà 
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a  quella  della  cauia  primliiTa  e  .deir  allo  erealore  deH*  uni- 
verso ,  in  fine  a  quella  del  noetro  pianeta  e  de' corpi  che  ee- 
co  porta.  Se  il  fisico  abbandonasi  allo  sfrenalo  desiderio  di 
addentrare  tutte  le  cose  che  escono  dalla  sfera  della  esplora- 
aione ,  V  inunacinaztone  dipartelo  dalia  luce  della  sperieoaa  , 
e  rischia  di  cadere  nel  misticismo. 

34-  Quindi  la  fisiologia  ,  come  a  bastanza  apparisce  da 
ciò  che  si  e  detto  ,  è  una  scieoi^a  sperimentale  fondala  su  di 
un  empirismo  razionale.  Essa  non  dee  lasciare  il  suo  carattere 
empirico  in  alcuna  delle  sue  propo6Ì7.ioni  ,  asserzioni  e  spie- 
gazioni. Gli  assiomi  di  essa  sono  conseguenze  tratte  dalle  os- 
servazioni e  dair  esperien/e.  Le  regole  e  le  leggi  ,  indicate 
dall'induzione  per  i  fenomeni  e  le  cagioni  della  vita  ,  hanno 
solamente  un  valore  telatiro  quanto  alle  osservazioni  ed  alle 
tperienre  da  cui  sono  state  dedotte.  Esse  sono  risguardate  co- 
me verità  finché  non  sieno  modificate  o  rettificate  da  ulteriori 
osservazioni.  Gli  assiomi  stabiliti  nel  modo  di  sopra  enunziato 
sono  riuniti  in  un  insieme  sistematicamente  o  logicamente  coor- 
dinato f  il  quale  offre  lacune  quando  ancor  mancano  le  osser- 
vazioni e  le  sperienze  ,  quando  siano. insufficienti  per  trarne 
▼alevttii  conseguenze  ,  o  da  ultimo  quando  le  riflessioni  cui 
queste  conseguenze  servon  di  base  non  le  abbraccino  in  tutta 
la  loro  estenzione  e  sien  false. 

La  sperienza  e  V  osservazione  debbono  scambierol mente 
aoccorrersi  per  procurarne  nozioni  intorno  alla  vita.  La  fisio- 
logia nel  campo  della  sperienza  è  la  prima  e  pia  essenzìal 
parte  ,  perchè  offre  fatti  tra  i  quali  lo  spirito  sceglie  ,  pone 
in  rassegna  e  ne  trae  in  seguito  generali  conseguenze.  Primo 
aoopo  del  fisiologo  debb'  esser  quello  di  acquistare  osservazioni 
pure  e  spregiudicate  ,  perocché  esse  offrono  materiali  al  pen- 
siero. Se  si  caccia  nel  campo  della  teorica  si  occupa  a  cono- 
scere le  leggi  e  le  cagioni  de'  fenomeni  della  vita  ;  dietro  di 
che  si  sforza  di  ricondurli  ali*  unità,  e  concatenarli  per  modo» 
che  ne  risulti  un  insieme  perfetto  (i). 

ifoo  le  conosciamo  che  pei  loro  effetti  >  con  It  scorta  ilei  qoati  conchìadiamo 
eh' CSM  esiatoDO,  senza  aver  procuralo  di  sapere  ciò  ch'esse  in  sostanza  sono.  Per 
mezzo  delle  osservazioni ,  dell'  esperienze  e  della  riflessioiie  i  fisici  od  i  ckimaci 
hanno  scoverto  i  fenomeni  dell'  attrazione  e  ripulsioiie  »  quei  della  eleUricità  , 
quei  del  magnetismo  e  le  di  toro  leggi  ;  ma  essi  non  haa  potuto  penreuire  fino 
aRa  nozione  di  ciò  che  questi  fenomeni  sooo  in  se  stessi  e  della  loro  causa  prima. 
Nel  ricercale  la  cagione  de'  movimenli  de*  colpi  coletti ,  odio  spiegare  i  loro  mo- 
vimenti per  mezzo  dell^  mutua  attrazione ,  Newton  si  è  ben  guardato  dal  volere 
spiegare  Ì'  aUrazione  stessa  ,  a  cui  egli  assegnava  una  causa  di  ordine  sopcriot«. 
Pretendere  dì  coDcepire  le  forze  fondamentali  ,  ha  detto  Kant  ^  è  io  stesso  ds» 
dimandar  l'imponibile,  soa  dette  fondamentali ,  precisttnieote  perchè  non  derìvwa 
da  veron' altra ,  cioè  perchè  non  possono  essere  concepite  {A). 

(i)  Bacone  erasi  espresso  in  modo  ammirevole  intorno  alla  relazione  tra  !*«»- 
pirismo   e   il    dogmatisnio  (  iVop«  Organon ,  Uh*  I  »  aphar.  ^5  ) ,  nel  seguente 
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Sei€n%€  accessorie  atta  fisiologia.  ^ 

35.  Lo  studio  della  fisiologia  suppone  alcune    conoscenze 
ta  CUI  non  può  farsi  alcun  progresso  in  questa  scienza.  Pria 

di  tutto  bisogna  essere  in  istato  di  cViarissiraamente  rappre- 
sentarsi le  cose  ,  di  concepire  con  aggiustatesza,  di  ragionare 
e  giudicare  con  rettitudine  •  in  breve  si  dee  essere  buon  pen- 
satore. DaJJo  studio  delle  matematiche  e  della  filosofìa  si  passa 
a  quello  della  fisiologia  e  della  medicina.  Quando  si  sono 
apprese  queste  due  scienze,  si  è  esercitata  la  facoltà  di  riflet- 
tere ,  e  facilmente  si  giugno  ad  estrarre  dai  casi  particolari 
ciò  cbe  contengono  di  generale  ,  come  anche  a  far  1'  applica* 
lione  del  generale  al  particolare. 

Le  scienze  che  serTono  immediatamente  di  sostegno  e  di 
fiaccola  alla  fisiologia  sono  la  fisica,  la  chimica,  la  storia  na- 
turale in  generale  ,  la  mineralogia,  la  botanica,  e  soprattutto 
la  zoologia  e  la  notbmia  comparata  »  delle  quali  faremo  ri* 
IcTare  l' influenza. 

Influenza  della  fisica. 

36.  La  fisica ,  che  occupasi  delle  qualità  de*  corpi  in  ge- 
nerale, in  fisiologia  è  tenuta  come  scienza  accessoria.  La  teo- 
rica  delV  attrazione    e    della  repulsione  ,    della  gravitai ,    del 
moto»  trova  numerose  applicazioni  nella  fisica  de*  corpi  viri; 
perocché  questi  obbediscono. parimenti  alle  leggi  fisiche  gene- 
rali ,  e  sono  solamente  modificate    per  mezzo    della  vit^i.  La 
meocaoica  è  soprattutto  utile  nella  storia  de*  diversi  movimen- 
ti  che    gli   animali  eseguono.  Cosi  ,  a  modo  di  esempio  ,    si 
può  calcolare  quanta  forza  bisogna    ad  un  muscolo  per  supe- 
rare la  resistenza  che  incontra  neir  eseguire    tale   o  tal  altro 
movimento.  Dopo  la  forza  che  è  propria  ad  esso  ,    tutto    qui 
dipende  dal  punto  di  appoggio,  come  nella  teorica  delle  leve. 
In  questo  modo  Sorelli^  Mayow,  Barthez  ed  altri  hanno  esa« 
minato    la  forma    delle  articolazioni,    T  attacco   de*  muscoli  « 
hanno  sottoposto  a  calcolo  i  vati  movimenti  degli  animali  nello 

pMM>  :  Qui  inamwwu  scUfUias ,  cut  empirifi ,  aut  dogmatici  fuerunt.  Empiria  , 
farmicaù  more  ,  eongerunt  tantum  ,  et  uttmtur,  Ratwtuxlrs  ,  aranearam  more,  teliis 
ex  té  conflcium.  Apis  vero  ratto  media  est,  quae  materiam  ex  floribus  horti  et  agri 
iSek  ,  sed  tamen  eam  propria  facukate  verta  et  digent,  Itaqut  ex  harum  /acuita' 
im  9  experhnemaSs  sàiieet  ei  ratimuMs  ,  arrthre  et  sanctiore  foedere  bene  speran- 
4m  Cft.  JBtÈOone  {a^or,  19)  quanto  al  meUxlo  per  gioagere  alla  verità  ni  esprime 
come  siegue  :  Duae  viae  sunt  »  ataue  esse  possunt  ad  inquirendam  et  inptniendam 
nriutem»  j4Ùera  a  sensu  et  particutaribus  aavolat  ad  axiomata  maxime  generalia  , 
dtfue  ex  US  prmcipìit  eotumaue  immota  vantate  judicat  et  inventi  ajuomata  media  f 
atfu  kùec  via  in  usa  est.  Altera  a  sensu  et  partìcularibus  excitat  exiomata ,  ascen* 
dendo  eontinenter  et  gradatim  ,  ut  ultimo  loco  perveniatur  ad  maxime  geueralìa  j 
fame  via  vera  esi ,  sed  intentata  (A). 
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atare  i  nel  cammiDare  •  nel  corso ,  oel  salto  ,  nel  nuoto  ,  «e. 
I  moTimenti  de'  liquidi  si  prestano  parimenti  sino  ad  un  certo 
segno  ad  essere  spiegati  con  le  leggi  dell"  Idraulica  ;  solo  la 
forza  cbe  produce  il  moTimento  è  ancor  qui  una  forza  or- 
ganica (i). 

Le  spiegazioni  meccaniche  debbono  essere  impiegate  pia 
riseryatameote  in  fisiologia  ,  e  non  bisogna  obbliare  cbe  le 
forze  che  operano  ne'  movimenti  de^  corpi  organici  sono  sotto- 
poste alla  vita.  La  meccanica  non  dk  giammai  soddisfacenti 
soluzioni  intorno  alla  causa  delle  manifestazioni  di  attiriti 
ne*  corpi  viventi.  La  scuola  deMatromatematìci  poneva  molta 
importanza  alle  applicazioni  della  meccanica  ,  di  cui  essa  fa* 
ceva  servire  i  principi  alla  spiegazione  de'  fenomeni  della  vita. 
Appunto  per  questo  abuso  piìi  di  una  volta  essa  ha  recaio 
nocumento  allo  studio  della  fisiologia  e  della  medicina. 

37.  h  necessario  anche  al  fisiologo  di  sapere  ciò  che  con* 
cerne  il  calore,  la  luce,  il  suono,  l'elettricità,  il  galvanismo 
ed  il  magnetismo.  In  fatti  la  v'Ha,  i  sottoposta  ad  influenze 
esterne  »  e  le  sostanze  imponderabili  ,  come  la  luce  »  1'  elet- 
tricità  ,  il  fluido  magnetico,  producono  ne' corpi  vivi  cangia- 
menti diversi,  di  cui  è  impossibile  farsene  bene  un*  idea  senza 
conoscere  queste  sostanze.  La  teoria  della  vista  è  assoluta- 
mente inintelligìbile  se  non  conoscesi  quella  della  luce.  11  £• 
siologo  dee  sapere  le  leggi  secondo  le  quali  la  luce  propagasi» 
partendo  dai  corpi  luminosi ,  penetra  ne'  differenti  luoghi  ,  è 
rifratta  dai  corpi  trasparenti  e  rrflessa  dagli  opachi.  Per  com- 

Iirendere  il  meccanismo  dell*  udito  è  mestieri  sapere  quali  sieno 
e  leggi  fisiche  del  suono.  Io  fine  la  conoscenza  delle  sostanze 
imponderabili  e  delle  loro  proprietà  è  anche  di  alta  impor- 
tanza ,  pel  riflesso  che  gli  stessi  corpi  viventi  sviluppano , 
per  esempio  ,  calorico  ,  ed  anche  in  certi  casi  ,  luce  ed  elet- 
tricità. 

Influenza  della  chimica  (2). 

38.  Supponesi  che  colui  il  quale  applicasi  allo  studio 
della  fisiologia  conosca  la  chimica  o  la  storia  de*  cangiamenti 
prodotti  ne'  corpi  dall'  affinità.  I  corpi  vivi  ,  considerati  sotto 
il  punto  di  veduta  di  questa  scienza  ,  né  paiono  fornelli  di 
chimiche  operazioni ,  perocché  la  loro  sostanza  materiale  è 
assoggettata  a  continui  cangiamenti.  Essi  attirano  materie  del 
mondo  esterno,  e  le  combinano  con  la  massa  delle  loro  parli 
liquide  e  solide  ;   ma  da  un'  altra   banda   ne    cacciano    altri 

(1)  Questa  forza  non  è  ronsegaenza  della  organizzazione,  ma  reale  ed  intrin- 
seca alla  materìf»,  ed  è  la  cagione  de'  fenomeni  diversi  che  osservansi  nej;1i  animali. 

(a)  J.-G.-A.  Clabus,  De  Zoochemia,  Léipzick,  1800,  in  4"'*  —  H»  Dewa», 
'  The  influence  of  ehemical  laws  on  the  phemmena  of  phjsiology  ;  in  Edìmburgh 
yn^diccd  and  surgical  Jowné*  oct.  iSii^  pug.  478  (A). 
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da  loro  ttetti  totlo  forma  vaporosa  o  liquida.  Il  taogiamento 
di  materia  e  la  forta  delie  affinitli  ti  fanno  scorgere  princi« 
^loiente  nelle  funzioni  che  hanno  per  Iacopo  il  mantenimento 
de*  corpi  organici  in  uno  stato  che  li  rende  atti  a  produrre 
le  loro  manifestazioni  di  attiriti.  La  digestione  »  la  respira- 
sione  f  la  nutrizione  e  le  secrezioni  sono  accompagnate  da 
continui  cangiamenti  nella  materiale  composizione.  Ciò  che 
éappiamo  ftino  al  presente  intorno  a  queste  funzioni  ,  lo  dob- 
biamo soprattutto  alle  ricerche  della  chimica.  Dietro  ciò  scor« 
gesi  di  quanta  importanza  sia  quest*  ultima  come  scienza  ao* 
cessoria  alla  fisiologia. 

La  fisiologia  richiede  alla  chimica  : 

I.*  Di  esplorare  la  composizione  delle  diTCìse  parti  U« 
quide  e  solide  de*  corpi  organici  ; 

a.®  D'indicar  quella  de' materiali  che  gli  organi  attin* 
gono  dal  mondo  esterno ,  e  mediante  i  quali  conserrano  la 
loro  propria  natura  ,  e  per  conseguenza  quella  degli  alimenti» 
dell*  acqua  e  dell*  aria  ; 

3.*  Di  ricercare  i  cangiamenti  che  le  materie  alimen- 
tarie introdotte  ne*  corpi  vivi  patiscono  durante  il  corso  della 
loro  assimilazione  e  della  loro  combinazione  con  le  parti  li- 
quide e  solide  di  questi  corpi  ;  e  per  conseguenta  di  studia- 
re ,  specialmente  negli  animali,  le  modifiche  cui  ra  soggetta 
durante  la  digestione  la  composizione  di  queste  parti,  la  for- 
mazione del  chilo,  del  sangue  /la  respirazione  e  la  nutrizione; 
4>^  In  fine  di  far  conoscere  la  composizione  delle  dif- 
ferenti materie  che  si  espellono  dai  corpi  organici. 

39.  Sebbene  la  chimica  in  questi  ultimi  tempi  abbia 
aparso  molta  luce  intorno  ai  fenomeni  chimici  che  accompa- 
gnano la  vita  ,  non  di  meno  essa  non  può,  nello  stato  In  cui 
trovasi  al  presente /compiere  ciò  che  si  attende  da  essa.  Manca 
ancora  di  reagenti  e  di  metodi  per  rendere  evidenti  le  rela- 
zioni delicate  di  composizione  che  accompagnano  la  vita.  Da 
un*  altra  banda  non  si  può  sempre  nelle  analisi  che  esegue 
distinguere  ciò  cbe  produce  da  ciò  che  isola  ,  e  spesso  si  ri- 
mane nell'incertezza  se  i  principi,  scoverii  nella  composizione 
de*  solidi  e  de' liquidi ,  ti  esistevano  come  tali,  o  sono  il  rl- 
eullaniento  dell*  analisi  chimica.  Finalmente  non  bisogna  di- 
menticare cbe  la  chimica  sottopone  le  sostante  organiche  al- 
l' analisi  sol  dopo  1*  estinzione  delle  loro  manifestazioni  dì 
attività  vitale  ,  verosimilmente  preceduta  essa  stessa  da  un 
cangiamento  nella  loro  composizione. 

Cbe  cbe  ne  sia,  la  chimica  è  una  scienza  accessoria  delle 
piò  importanti  per  la  fisiologia,  al  cui  progresso  essa  ha  con^ 
trìbulto  e  molto  più  contribuirà.  Bisogna  guardarsi  solamente 
di  farne  un'  appiicazioiie  illimitata  «  d'  imitare  la  scuola  dei 
iatrocbimici  che  risguardara  tutt' i  fenomeni  de' corpi  viventi 
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come  lemplici  fenomeni  cbimici  >  e  di  spiegare  aBobe  la  Tite 
con  le  leggi  delia  chimica.  I  cangiamenti  di  compodtiMie  clie 
accompagnano  la  vita  sono  tutti  sottoposti  al  potere  delle  forse 
devolute  ai  corpi  organici.  Questo  è  ciò  che  il  fisiologo  ooo 
dee  perdere  giammai  dt  veduta  (i). 

Influenza  della  storia  naturale. 

4o.  La  storia  naturale  coi  suoi  tre  rami,  la  mineralogia, 
la  botanica  e  la  soologia  ,  occupandosi  della  divisione  de^corpi 
naturali  secondo  le  loro  qualità  ,  è  importante  per  lo  studio 
della  68Ìologia  ,  poiché  permette  di  valutare  piò  facilmente 
le  differenie  tra  i  corpi  viventi  e  gì'  inanimati ,  o  sia  mine- 
rali •  locchè  conduce  a  meglio  comprendere  le  qualità  e  le 
manifestazioni  di  attiviti  degli  stessi  corpi  viventi.  La  cono- 
•censa  della  vita  degli  animali  suppone  quella  degli  animali 
e  delle  piante.  Inoltre  ne  riesce  impossibile  indicare  le  parti- 
colarità  distintive  dell*  uomo  allorché  Ignoriamo  le  diverse 
forme  e  qualità  degli  altri  animali.  Daltronde  lo  studio  del* 
r  organittazione  animale  suppone  quello  della  teologia  come 
indispensabile  preliminare.  Finalmente  la  storia  naturale  è 
anche  importante  pel  giovine  medico,  perocché  esercita  il  suo 
spirito  e  *1  suo  giudizio.  In  sostanza  le  facoltà  Intellettuali 
che  operano  son  le  stesse  e  quando  si  determina  una  pianta 
od  un  animale,  e  quando  trovasi  ad  essa  il  luogo  che  le  ap 
partiene  nel  sistema,  e  quando  s'investiga  la  diagnosi  il  una 

(y)  Benerìus ,  mio  de'  più  distinti  chimici  dell'  rpoca  attuale ,  «  è  espresso 
in  qoetto  modo  intorno  alla  cfainiiea  de'  coipi  organici  (  TVattulo  &  émmca^  tra- 
dotto da  A.-J.-L.  Jonrdan,  t.  Y.  )  r  Tatto  ci4  che  possiamo  fare  in  questa 
»  parte  misteriosa  ddla  cbimica  è  di  osservai^  i  cambiamenti  elàmici  che  i  corpi 
»  viventi  producono  negli  elementi  trai  quali  si  trovano,  cioè  ne'  reagenti  chimici 
»  di  cai  sono  circondati  ;  di  segnire  ^  po'  quanto  ne  è  dato ,  i  fenomeni  che  ac- 
»  compagnano  l'^eaefcisio  delfazions  vitale  j  iodi  di  «parare  nn  daU' altro  i  pro- 
»  dotti  organici ,  di  studiare  le  proprietà  di  essi  e  di  dìetermi|pe  la  loro  ^nifi#> 
»  sizione.  Ma  lutto  ciò  riesce  diflìcilissimo.  U  primo  ostacolo  che  inoontrasi ,  nel 
»  trattare  le  materie  organiche  9  consiste  nella  difficoltà  dì  distìngoere  se  l'og^elto 
»  che  bramasi  esaminare  è  una  combinazione ,  0  un  ammasso  di  due  sostanze 
>i  organiche,  o  se  realmente  è  isolato  da  totti  gli- altri.  Spesso  accade  che  doe 
M  materie  ocganiche  combinate  iosieiae  ai  aoconpa^^nano  reciprooameaie  neUe  loro 
M  combinazioni  co*  corpi  inorganici;  i|ikaDdo  bob  giongiamo  a  anararte  in  alrsMi 
»  delle  nostre  sperienze«  siamo  perciò  indotti  in  errore,  e  risgaardiamo  la  aostama 
»  sottoposta  al  nostro  esame  come  non  mischiata  ad  alcuna  cosa.  Da  ciò  nasce  che 
»  noi  Siam  sempre  in  dubbio  se  ciò  che  risgaardiamo  come  sostanza  sola  sia  cffetti- 
»  vamenle  tale.  D'altronde  è  impossibile  assolato  di  ottenere,  in  sì  gran  copia  di 
.»  casi.  Una  sostanza  poni  e  scompagnata  da  materie  eteirogenee  la  co»  presenza  ne 
»  è  sconosciuta.  Nella  natura  orgauica  le  dàlTicoltà  di  separare  sono  per  tatto  pia 
»  graudi,  ed  i  mezzi  di  pcrveuinri  meno  numerosi  che  nella  natura  inorganica; 
»  per  modo  che  questa  parte  della  cliimica  può  essere  cousiderata  come  anco» 
»  in  sul  principio  ».  Io  rimando  allo  stesso  libro  per  conoscere  le  precanzioiii 
èhe  bisogna  preuders  in  sifiatta  materia  (A). 
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nalattia  nel  letto  dell' ammalalo.  Quindi  U  ttoria  naturale 
debb'  essere  raccomandata  al  giovine  medico  come  uno  del 
migUori  esercUi  preparatori  ai  tuoi  studi  priDcipali. 

Intporiama  della  zootomia  (t).  • 

4i.  La  zootomia  o  anatomia  comparata  esercita  una  forte 
e  conosciuta  influenza  sulla  fisiologia  umana.  La  sua  impor* 
tanza  dipende  dall*  essere  inìotelligibili  da  chi  ignora  la  ttruU 
tura  degli  animali  bruti ,  le  opere  anatomiohe  e  fisiologiche 
degli  anticl|i  naturalisti  e  medici  greci;  giacche  quanto  questi 
scrittori  saperano  in  anatomia  l' aveano  appreso  dalle  sesieni 
degli  animali  hruti ,  perocché  i  pregiudizi  religiosi  di  quei 
tempi  non  permettevano  di  disseoare  cadaveri  umani.  Alcune 
parti  del  nostro  corpo  portano  i  nomi  tratti  dall' anatomia*  dei 
iNiiti  ;  e  non  si  comprendono  se  non  da  chi  i  versato  in  questa 
scienza.  In  fine  nei  corso  de'  dne  ultimi  secoli  ,  sebbene  siasi 
molto  studiata  la  struttura  dell*  uomo,  nuUadimeno  le  pi&  im< 
portanti  «coperte  notomiche  e  fisiologiche  sono  state  fatte  sui 
hruti.  Mercè  sperienze  fatte  su  di  questi  ultimi  ,  ffanfey  he 
dimostrato  la  circolazione  del  sangue  ed  ha  approfondito  gli 
attì  della  generazione  ;  in  essi  AselU  scoprì  i  Tasi  linfatici  ;  e 
Budbtck  9  Tommaso  Bart^Uno  e  Pecquet  hanno  riconosciuto  le 
comoidcatione  di  questi  vasi  nelle  vene  sottoclavicolart.  Mau^ 
rizio  Hoffmanno  rinvenne  negli  uccelli  il  dutto  escretore  del 
"p^nertatt  che  PFirsung  dimostrò,  in  prosieguo  nell'uomo.  Stenoup 
fTanhon  hanno  per  la  prima  volta  osservato  i  dutti  escretori 
delle  glandolo  salivari  ne'  mammali.  De^  Omaf  con  osserva* 
zioni  sui  bruti  ha  provato  che  le  ovaia  sono  gli  organi  prepa- 
ratori del  germe.  Felcher- Coyier  ^  VesUng^  Malpigki  ed  altri, 
edle  loro  osservazioni  sull'  uovo  covato  dagli  uccelli  <  hanne 
sparto  la  luce  sulla  origine  e  la  formazione  del  ieto.  In  broi- 
ve ,  ella  zootomia  dobbiamo  tutto --le  scoperte  impertanli  in 
anatomia^  io  fisiologia.  Questa  osservazione  k  vera  sopra t^ 
tutto  pel  dediao  settimo  seoolo  ,  io  eui  si.  Cecero  infinite  sco« 
verte  di  tal  sorta  ,  e  che  fa  «Peca  nella  storia  dell'  anatomia 
e  deMa  fisiologia.  In  questi  ultimi  tem{À  ancora  V  anatomìa 
comperata  ha  sommamente  cootrihuito  a  render  oosoplele  le 
nostre  conoseenze  sulla  intkna  struttura  e  funzioni  di  diverse 
parti.  La  dissezione  specialmente  de'  colossi  del  regno  animale» 
della  balena  »  dell'  elefante  etc.  ci  ha  £atto  acquistare  cogni- 
zioni pia  precise  sulla  struttura  di  tahiai  organi ,  la  coi  pie* 

(i)  B.  8.  AHHOWy  Omo  déAmOome  emmparma.  Learde  1719»  ia  4^^-~F. 
Gràiìioi  ,  dett  utilità  deUa  Zootomia.  Venezia  i^Si  —  L.  BojaQUS,  httroductio  in 
amatcmett  comparaiam,  oriuio  academìca,  Vilna,  i8i5>  iu  8*''  —  G.  Lawrence  j4n 
miroductun  io  comparative  oiìaivmy  and physiology,  Londra,  1B16,  to8.*—  Boptol 
de  imStMttS  tpjm  anatomia  companUa  medieiftac  atttdit..  PadoT»,  i8qi3,ìh  8r»(A). 
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cioleiia    noD  permetterà  a'  natomìci  di  otaerrare  nell*  uomo , 
e  ciò  nello  stesto  tempo  ha  discoperto  le  funtioni  di  essi. 

Eiaminacrdo  più  da  Ticino  i  servigi  reodìiti  in  questi  uU 
timi  tempi  dalla  sootomia  alla  fisiologia  •  si  ravvisa  ebe  ad 
essa  sola  è  dovuto  ciò  che  sappiamo  sulla  *  parte  di  questa 
sciensa  che  tratta  delle  leggi  della  formazione  e  della  teorica 
della  organizsasione  animale.  Ora  1'  è  questo  precisamente 
quello  che  ha  elevato  l'anatomia  al  rango  delle  sciente  ,  cui 
non  poteva  aspirare  quando  era  limitata  a  semplici  deserta 
aioDÌ  delle  parti  del  corpo  umano  o  di  altri  animali. 

4^.  La  tootomia,  trattata  filosoficamente,  sparge  luce  sulU 
gran  varietà  della  organizzasione  animale  e  sulle  leggi  dalie 
^uali  essa  dipende ,  seguendo  la  forma  esteriore  ed  interna 
degli  animali  ,  la  struttura  de'  differenti  apparecchi  ed  orga- 
»i,  e  la  disposisiooe  che  i  tessuti  presentano  tra  la  loro  fbroia* 
aione  e  combinazione  graduali  «  in  tutte  le  classi  ,  gli  ordini, 
i  generi  e  le  specie.  E  però  essa  può  risguardarsi  in  due  ma* 
niere.  Talvolta  considera  T  organisiasione  di  ciascuna  classe 
a  parte  »  fa  conoscere  i  nomi  ,  la  dispositione  e  la  struttura 
degli  apparecchi  ed  organi  che  trovansi  negli  animali  di  un 
gruppo  ,  ed  indica  le  modificazioni  che  essi  offrono  ne*  diffe* 
renli  ordini ,  generi  e  specie.  Talvolta  essa  esamina  un  dopo 
1'  altro  gli  apparecchi  destinati  a  ciascuna  funzione  ,  gli  or- 
gani della  digestione  .  della  respirazione  ,  della  ciroolazione  ^ 
del  sangue  e  della  secrezione,  il  sistema  nervoso,  gli  organi 
de'  sensi,  dei  movimento  e  della  generazione  ;  le  passa  a  ras* 
segna  in  tutte  le  classi  ,  i  generi  e  le  specie ,  e  descrive  le 
particolarità  che  ▼!  si  distinguono. 

I>ue  vie  novelle  schiudonsi  innanzi  al  zootomista  per  fare 
le  eoe  ricerche  e  darne  1  risultamenti^  se  adopera  V  uno  o  T  altro 
di  questi  metodi.  O  ei  segue  la  scala  dell*  organizzazione,  inco- 
minciando dairuomo,  e  principia  dalt'esporre  l'intera  orgaab- 
xazione  o  quella  de*  diversi  apparecchi  negli  animali  che  pia 
ai  avvicinano  all'uomo  per  la  loro  struttura,  come  i  mammali, 
passando  da  questi  agli  uccelli  ,  ai  rettili  ed  ai  pesci,  esami» 
nando  poscia  i  crustacei,  gli  aragnei,  gF  insetti,  i  molluschi» 
gli  anelidi  ,  i  raggiati  ,  i  vermi  intestini  e  le  meduse,  e  ter- 
minando in  fine  ai  polipi  ed  agi'  infusori.  Seguendo  quest'  or- 
4tne,  il  zootomiata  risolve  poco  a  poco  le  strutture  coaa- 
plicate  -in  altre  più  semplici ,  e  discende  grado  a  grado  dal- 
l' organizzazione  conosciuta  dell'uomo,  eh'  e  la  più  complicata» 
a  quella  moltoppiù  semplice  degli  altri  animali.  O  pur  egli  pro- 
cede in  un  modo  inverso  :  comincia  dall'  esaminare  ciascun 
organo  od  apparecchio  ,  l' intera  organizzazione  delle  diverte 
classi  di  animali  ,  pria  di  quelli  che  sono  i  più  semplici  o  i 
meno  elevati  nella  scala  ,  e  dopo  rimonta  per  gradi  ,  e  da 
classe  in  classe  fino  all'  uomo.  Questo  metodo  ha  U  Tantaggio 
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di  fiir  conoscere  ciascun  organo  ed  appareccVio  nella  sua  for*^ 
ma  più  semplice,  di  mostraroe  i  primi  rudimenti  e  lo  8vilap« 
pamento  insensibile,  iniine  di  presentarne  allo  spirito  dell' o9« 
servatole  la  complicanza  graduale  fino  airuomo.  Cosi  si  procede 
dal  semplice  al  composto.  Ciascuna  di  queste  due  maniere 
.offre  grandi  vantaggi,  e  prova  chiaramente  che  la  natura  ob- 
bedisce ad  alcune  leggi  e  regole  nella  immensa  varietà  delle 
sue  produzioni.  Per  tutti  gli  apparecchi  ed  organi  vi  sono 
alcune  t'orate  fondamentali  che  variamente  modiiìcate  e  com* 
binate  divengono  la  porgente  di  tutte  quelle  che  incontransi 
nel  regno  animale.  Questo  è  precisamente  lo  studio  della  con« 
figurazione  esterna  ed  interna  degli  animali,  secondo  i  diversi 
gradi  della  scala  «  la  conoscenza  delle  analogie  ohe  esistono 
tra  questi  diversi  gradi ,  e  la  valutazione  delle  leggi  dalle 
quali  essi  dipendono^  la  quale  forma  ,il  subbietto  dell'  anatomia 
considerata  come  scienza. 

43.  La  zootoodia  non  tratta  soltanto  della  struttura  degli 
animali  nel  loro  perfetto  stato ,  essa  esamina  ancora  la  ma- 
niera come  nascono  e  si  sviluppano  nell*  uovo  ,  e  gli  studia 
ne'  diversi  gradi  della  loro  metamorfosi.  Da  queste  ricerche  de* 
riva  r  importante  risultamento  che  i  diversi  organi  degli  ani* 
mali  delle  classi  superiori  mostransi  alla  loro  origine  sotto 
una  semplicissima  forma  «  come  quella  che  essi  conservano 
durante  l'intera  vita  negli  animali  delle  classi  inferiori.  A 
seconda  che  essi  fan  progressi  nel  loro  sviluppamento  ,  pas-< 
«ano  per  diversi  gradi  inferiori  di  organizzazione,  e  prendono 
infine  quello  che  è  proprio  alla  classe  ,  ali*  ordine  ,  al  genere 
di  CUI  essi  fan  parte.  La  natura  sembra  dunque  ,  nella  for<- 
ipasiooe  e  nella  evoluzione  degl'  individui,  obbedire  alle  stesse 
leggi  cbe  osservansi  in  quelle  de' diversi  gruppi  di  animali. 

L^  anatomia  comparata  ,  andando  di  concerto  coir  anato« 
mia  del  feto  ,  ba  somministrato  le  nozioni  pia  importanti  in- 
torno alla  fomiaslone  ed  allo  sviluppamento  degli  organi  deU 
r  uomo  V  ed  intorno  alle  leggi  che  vi  preseggono.  Da  ciò  ì 
«urta  una  novella  via  aperta  agV  indagatori  dell'  organiiia- 
Bione  animale. 

44*  Lo  studio  deir  animale  organiszazione  influisce  an- 
cora in  modo  assai  importante  sulla  fisiologia  ,  poiché  dessa 
ci  somministra  i  pia  grandi  lumi  quanto  air  uso  aegli  organi, 
e  ci  fa  osservare  le  relazioni  esistenti  tra  la  struttura  de'  di* 
▼ersi  organi  e  le  loro  manifestazioni  di  attività.  Noi  vediamo 
▼«riare  1'  organiszazione  a  norma  de*  luoghi  ne*  quali  vivono 
gli  animali,  ed  apprendiamo  a  conoscere  le  relazioni  esistenti 
tra  le  influenze  esterne  e  la  struttura  degli  organi.  Alcuni 
esempi  renderanno  più  sensibile  questa  asserzione. 

La  struttura  degli  organi  digerenti  è  in  perfetta  armonia 
coUa  natura  de$ii  alimeoU*  L«  copAurmasione  4e  denti  e  dello 
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mascelle ,  il  numero  ed  il  volume  delle  ghndole  talÌTari ,  la 
forma  e  la  struttura  dello  stomaco  ,  la  lunghezza  e  la  dispo- 
BÌzione  del  canale  intestinale  ,  offrono  differente  relative  alle 
qualità  delle  sostanze  alimentarie  di  cui  gli  animali  fanno  uso. 
Quanto  più  queste  sostanze  per  la  loro  composizione  sono  ana- 
loghe al  corpo  dell'  animale  ,  tanto  più  esie  sono  solobili  nei 
sughi  digestivi,  e  meno  la  struttura  degli  organi  e  la  dige^ 
stione  sono  complicate  ;  mentre  al  contrario  la  complicanza  dt 
questo  apparecchio  aumenta  in  .proporzione  dell'  ct^rrogcneilà 
ohe  si  stabilisce  tra  gli  alimenti  ed  il  corpo  animale  :  essa 
cresce  ancora  colla  loro  coerenza  e  colla  difficoltà  a  discio* 
gliersi  ne'  sughi  digestivi. 

La  struttura  e  la  disposizione  degli  organi  della  respira* 
lione  sono  stabilite  a  seconda  de'  luoghi  ne*  quali  abitano  gli 
animali.  Esse  non  sono  negli  animali  che  respirano  l'aria  co- 
me in  quelli  che  respirano  T  acqua.  La  struttura  del  cuore  e 
la  distribuzione  de'  vasi  vi  serbano  iaUaM  relazione.  La  di- 
fposiziooe  del  sistema  vascolare  •ampA^ao  esercita  a  sua  volta 
una  grande  influenza  sulle  innifestazioni  di  attiviti  de' ma- 
scoli  e  de'  nervi  ,  al  pari  che  sulle  funzioni  della  nutrizione. 
Noi  osserviamo  oltracciò  esservi  una  relazione  perfetta  tra 
la  conformazione  degli  organi  de*  sensi  e  del  moto  ed  il  luoso 
ove  risiede  l*  animale.  Lo  studio  del  sistema  nervoso  ,  delle 
sue  relaiioni  colla  organizzazione  intera  ,  degli  organi  de*  sensi 
e  del  moto,  con  i  luoghi  ne'  quali  abitano  gli  animali,  ed  II 
paragone  della  sua  struttura  con  i  fenomeni  intellettuali  ohe 
osserviamo  in  essi  ci  danno  schiarimenti  intorno  alle  sue  fan* 
xioni  ,  alla  cui  conoscenza  non  possiamo  gìugnere  altrimenU 
che  osservando  la  maniera  come  esso  è  organizEato.  Siccome 
r  organizzazione  animale  e  V  effetto  di  forze  appartenenti  agli 
animali  ,  egli  è  chiaro  che  colui  il  quale  si  determina  allo 
studio  della  vita  e  delle  sue  leggi  fissa  gli  occhi  nel  lavora- 
torio  di  essa  ,  contemplandone  la  struttura  ,  e  dagli  effetti  di 
questa  vita  egli  può  trarre  delle  conchiusioni  relative  alle  sae 
forze-  In  breve  r  anatomia  comparata  apre  al  fisiologo  pen- 
satore un  vasto  campo  di  feconde  ricerche. 

45.  L'  h  per  questo  che  sol  comparando  i  diversi  organi 
ed  apparecchi  del  corpo  umano  con  quelli  degli  altri  animali 
apprendesi  a  conoscere  l' importanza  e  la  necessita  di  tale  o 
tale  altra  disposizione  di  questi  organi  o  apparecchi  per  l'eser- 
cizio delle  funzioni  di  essi ,  ed  a  concepire  la  parte  che  as- 
sumono ne*  fenomeni  della  vita.  Buffon  ragionevolmente  diceva 
che  se  non  esistessero  bruti,  la  natura  dell'uomo  sarebbe  mollo 
più  incomprensibile.  Nasce  da  ciò  che  I'  anatomia  comparata 
e  r  anima  della  notomia  e  della  fisiologia,  siccome  lo  ha  detto 
Leibnizio.  Quindi  Hàller  molto  fpndatamente  diceva  :  jénaio^ 
me  brutorum  plu$  boni  fecU  inpfysiohgiat  ^wun  anatome  eor^ 
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poris  humani.  Siium  ,  jftguram  •  magnitudinem  partium  ex  ho-' 
mine  disci  praestat  ;  MiilSates  et  motus  partiuht  ammalibus  fere 
debemus.  Gli  sooUri  noo  dìmentlcbino  del  pari  la  seguente 
senlco^a  di  questo  grande  e  sagace  fisiologo,  parlando  dell' im- 
iiorUnza  della  sootomia:  Ferum  ah  humana  anatomia  phjrsio- 
icgia  minimo  piena  repetitur,  Quotidie  experior ,  de  plerarum^ 
ijue  partium  corporis  ammalis  functionibus  non  posse  sincerum 
judicium  Jieri  »  nisi  ejusdem  partis  fabrica  et  in  homine ,  et  in 
variis  (juadrupedibus ,  et  in  aribus  et  in  piscibus  ,  saepe  etiatn 
insectis  innptuerint  (i). 

Importanza  dello  studio  della  fisiologia  rispettivamente 
alla  medicina  (a). 

46.  Scopo  della  medicina  è  il  conserTameoto  della  salute 
e  la  guarigione  delle  malattie.  Per  ben  comprendere  ciò,  che 
T'Jia  di  particolare  in  questi  due  differenti  stati  della  yita  , 
qual  cosa  forma  la  loro  essenza  ,  e  quali  ne  sono  le  cagioni , 
è  mestieri  conoscere  la  Tita  ,  i  fenomeni  e  le  cause  di  essa. 
Il  medico  può  additare  le  regole  per  la  conserrasione  deiU 
salute  sol  quando  conoice  le  manifestazioni  ?  itali*  le  funzioni 
del  corpo  umano  ,  quelle  delle  differenti  parti ,  gli  scambio- 
foli  rapporti  di  esse  e  le  cagioni  dalle  quali  dipendono.  Non 
saprebbe  dare  precetti  costanti  per  guarire  le  malattie  pria 
di  sapere  la  natura  di  es$e  p  o  ì  deviamenti  delle  manifesta^- 
cioni  TÌtali  e  delle  funzioni  nello  stato  normale  ,  e  il  potere 
di  quelle  cagioni  sotto  cui  sono  allogate.  Per  conseguenza  è 
mestieri  non  considerare  la  fisiologia  come  una  parte  o  ramo 
della  medicina  ,  siccome  altre  Tolte  si  pretendeva  ;  perocché 
invece  la  medicina  è  un*  applicazione  della  fisiologia  con  la 
quale  trovasi  nella  stessa  relazione  in  cui  sono  le  matematiche 
applicate  alle  matematicbe  pure.  Come  le  matematiche  ap- 
plicate suppongono  già  conosciuti  gli  assiomi  delle  matemaH- 
che  pure  o  generali,  del  pari  la  medicina,  se  aspra  al  titolo 
di  scienza  ,.dee  togliere  i  suoi  principi  dalla  fisiologia  ,  éà 
applicarli  quante  volte  trattasi  d'investigare  e  di  spiegare  i 
fenomeni  e  le  cagioni  delle  malattie ,  o  il  modo  con  cui  ope« 
ratio  le  influenze  onde  il  medico  fa  uso  per  guarirle.  Faccia- 
moci a  dilucidare  questo  argomento. 

47>  Le  malattie  sono  perturbamenti  delle  funzioni  del* 
r  uomo.  11  medico  può  comprendere  o  riconosoere  questi  per« 
torbamenti  sol  quando  ha  acquistato  nozioni  perfette  intorno 

(i)  Questa  frate  donit  essere  meditata  anche  da  coloro  éhe  si  cfldnano  a 
otdere  stodiarsi  la  struttura  del  corpo  umaao  sol  per  apprendere  a  tagliare  bcao» 
eia  e  gambe  (A). 

(a)  Giacomo  Macarth Ef  ,  A  tecture  on  the  uses  of  ancAowy  and  pf^siolo^ 
^nd  pf^Hoiogy  in  tarwus  hnuKhu  of»  Kaowle(%e«  Dublino  ,  i8a6. 
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alle  roanifeitanooi  della  tìU  nello  stato  sano ,  perocché  queste 
inanifestaiioni  serrono  di  regola  a  fin  di  valutare  i  fenomeni 
della  malattia.  Cosi  ,  a  modo  di  esempio  ,  ei  non  saprebbe 
determinare  se  i  movimeoti  del  cuore  e  del  poUo  si  slonta- 
nano  dallo  stato  sano  ,  o  sono  nello  stato  malato  se  ignorasse 
quali  sieno  neli'  nomo  in  buona  salute  ,  e  quali  differenze  of- 
frano secondo  T  etk  ,  il  sesso ,  la'  costituzione  ,  1*  epoca  del- 
l' anno  e  del  giorno,  la  temperatura  estema  ,  la  natura  degli 
alimenti  e  delle  bevande ,  il  riposo  e  resercìcio  ,  le  passioni 
e  le  affezioni  morali.  É  lo  stesso  quanto  a  tutte  le  altre  ma- 
nifestazioni della  TÌta  nell*  uomo.  Nessuna  di  esse  può  esser 
dichiarata  inferraiccia  quando  il  medico  non  può  giudicarla 
dair  aspetto  della  fisiologia.  Galeno  aveva  gi^  detto  con  ag- 
giustatezza :  Cujusque  morbi  tanta  est  magnitudo  ,  quantum  a 
naturati  staiu  reeedit  ;  quantum  vero  recedat  »  is  solus  notnt , 
i/ui  natùraiem  abitum  adamussin  tenuerit. 

48.  Il  medico  parimenti  non  può  comprendere  e  ricercare 
le  cagioni  delle  malattie  allorché  non  conosce  le  condizioni  e 
le  circostanze,  da  cui  dipendono  le  manifestazioni  della  vita, 
ed  il  conservamento  dello  stato  sano.  Le  malattie  sono  pro« 
dotte  da  cagioni  esteme  od  interne.  Tra  le  prime  vanno  al- 
logate le  cose  al  di  fuori  ,  ossia  le  influenze  esterne  il  cui 
dilètto  od  abuso  ,  o  pure  qualunque  altro  stato ,  produce  il 
perturbamento  nelle  funzioni  dell*  uomo.  Le  seoonde  per  h 
ooatrario ,  cioè  le  cagioni  inteme  ,  risguardano  V  abuso  che 
r  uomo  stesso  fa  de'  suoi  organi.  Allorché  il  medico  vuol  de- 
terminare se  una  malattia  e  stata  cagionata  dalle  influenze 
esterne  ,  è  obbligato  sapere  che  tutto  dipende  dalie  influenze 
fuori  di  noi ,  e  come  queste  influenze  operano  su  di  noi.  Dee 
conoscere  quale  azione  esercitano  sul  corpo  vivo  V  aria ,  la 
composizione  ,  la  temperatura  ,  la  densità  ,  la  secchezza  •  la 
lenzione  elettrica  ,  la  quiete  ed  il  moto  di  essa  ;  quale  altra 
proviene  dalla  luce,  dali*  acqua  ,  dagli  alimenta  e  dalle  be- 
vande •  dai  veleni  e  dalle  altre  cose.  Queste  nozioni  ei  le 
trae  dalla  fisiologia,  la  quale  dimostra  non  solo  la  dipendenza 
della  vita  dalle  influenze  esterne,  dond' essa  pruova  la  ne- 
cessità ed  indica  il  modo  di  operare  ,  ma  insegna  ancora  in 
qual  modo  i  cangiamenti  sopravvenuti  in  queste  influenze 
esaltano  ,  diminuiscono  o  modificano  in  un  modo  qualunque 
lo  manifestazioni  di  attività  de*  diversi  apparecchi  del  corpo 
umano.  Fornito  di  queste  conoscenze  gli  è  facile  valutare  la 
parte  che  spetta,  in  tale  o  tal  altro  caso»  alle  influenze  ester- 
ne come  cagioni  di  malattia. 

Succede  lo  stesso  per  la  ricerca  delle  cagioni  interne  che 
nascono  dall'  abuso  degli  organi.  II  medico  dee  consultare  la 
fisiologia  per  apprendere  da  essa  sino  a  qual  segno  gli  organi 
dipendono    dalle  determinazioni    della  volontà   nelle  loro  fun*- 


Digitized  by 


Googk 


ftlooi,  dietro  quali  leggi  queste  ti  eieguono,  «  quali  ne  sieno 
Je  coodixioni.  La  fisiologia  gì*  impara  quale  influenta  eserci- 
tano sulle  funtioni  dell'  uomo  V  eli  ,  la  professione  ,  il  modo 
di  fivere  ;  quali  apparecchi  ed  organi  ne  risentono  più  par* 
ticoiarmeote,  e  mediante  ciò  egli  vede  crescere  od  affievolire 
Ja  loro  attìvitli.  Quindi  è  dessa  che  gli  discopre  gli  effetti 
tolia  economia  animale  delle  diverse  manifestazioni  di  forza 
esaltate  o  diminuite  dalla  volontà  ,  e  che  gì*  insegna  quali 
disordini  e  cangiamenti  derivano  da  questa  sorgente.  Siccome 
il  genere  di  occupazioni  ,  il  modo  di  vivere  e  lo  stato  del- 
l' uomo  sono  la  cagione  prossima  di  una  inGnitì  di  passioni  9 
di  affezioni  morali  e  di  desideri  »  e  queste  passioni,  affezioni 
e  desideri  reagiscono  pio  o  meno  ,  secondo  lo  dimostra  la  fi* 
aiologia,  sulle  funzioni  di  quasi  tutti  gli  organi,  e  divengono 
le  cagioni  de' vai t  perturbamenti»  il  medico  con  queste  co- 
gnizioni trovasi  egualmente;  posto  in  istato  di  acquistar  0000* 
scense  intorno  alle  cause  interne  delle  malattie,  che  senza  di 
esse  gli  sarebbero  sconosciute. 

49*  La  fisiologia  ne  impara  ohe  tutti  1  tessuti ,    tutti  gli 
organi  ed  apparecchi  del  corpo  umano   vivente  »  quanto  alle 
maniieatasioni  di  attività  ,  sono  in  uno  scambievole    rapporta 
di  azione ,  ed  abbisognano  leoiproca mente  gli  uni  degli  altri. 
Ogni    esaltazione,    diminuzione    o  modifica    qualunque  della 
funi  ione  di  un  organo  reagisce  più  o  meno  sugli  altri  organi. 
La  conoscenza  dell'azione  scambievole  degli  organi  nello  stato 
»stno  pone  il  medico  in  grado  di  ralutare  egualmente  la  loro 
reciproca  influenza  nelle  malattie ,    di  ricercare  il  concatena- 
mento delle  cagioni  e  degli  effetti  ,    o   di  distìnguere  i  feno- 
meni chiari  che  debbono  considerarsi  come   primi    ed    essen- 
ziali ,   e  quali  pome  secondari    e   non  essenziali.  Ora  precisa* 
mente  in  tal  modo  si  perviene  a  quella  giusta  nozione    della 
natura  di  una  malattia  che  dee  precedere  e  diligere   lo  sta» 
bilimento  di  un  piano    razionale  di  curagione.  Da    ciò    nasce 
che  la  storia    delle  malattie  .    de'  fenomeni    e   delle  loro   ca» 
gioni  ,    come   anche  il  giudizio  ohe  formasi  intorno  ad  esse  ^ 
debbono    aver    fondamento   nella    fisiologia.   Allorché    questa 
non    abbia   ancor  discoperto    le  fuoiioni    degli  organi  ne  in» 
▼enuto  le  condizioni   o^   le  leggi    cui  .soo  soggetti  ,  il  medica 
ka  obbligo  di  attenersi  allo  studio  degli  apparenti  fenomeni  • 
de' casi  ne' quali  essi  si  mostrano,    aenza  poiet'li  apiegare  ed 
interpetrare  (1). 

(1)  Comediè  la  pslologit  è  fondata  sulla  fisiologìa  «  debba  da  qoeala  torst 
i  suoi  principi  ,  noo  per  tanto  l' osservazione  delle  malattie  procura  anebe  grandi 
▼antiggi.  Essa  soprattutto  disvela  l' azione  scambievole  degli  organi  ,  le  loro  sim- 
patie e  k  loro  dipendi nza  reciproca  nelle  funzioni  ,  e  dà  agio  alla  fisiologia  di 
poter  trarre  dallo  »ta(o  delle  funzioni  dissestate  nelle  oNdattie  conseguenze  relative 
aììm  parte  che  aasamouo  nella  comervasione  dilla  vita  nello  stalo  sano ,    sieoome 
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So.  Ljr  dottrina  della  euragfotie  delle  malattie ,  o  aia  la 
terapeutica,  è  in  parte  basata  sulla  patologia  ed  in  parte 
sulla  materia  medica.  É  oosa  etidente  che  il  medico  non  po- 
trebbe guarire  una  malattia  se  non  fosse  in  ntato  di  ricono^ 
scerla,  e  se  la  patologia  non  gli  disvelasse  le  sue  relaxiooì  di 
causalitìi.  Se  la  coooscenia  e  la  valutasione  de*  feoomeoi  • 
dell'  essenza  e  delle  cause  delle  malattie  suppongono  profonde 
notioni  6siologiobe  ,  queste  stesse  notioni  non  sono  meno  oe« 
^ssarie  quando  trattasi  di  adoperare  i  mertt  curatiTÌ.  Questi 
metzi  sono  interni  o  esterni  ,  come  le  cagioni  delle  malattie. 
I  primi  consistono  in  preoetti  con  i  quali  V  infermo  dee  por 
riparo  ai  diiordini  delle  manifestaiioni  della  vita  in  lui  ar- 
-venuti  per  l'abuso  Atto  de*  suoi  organi.  £ssi  mirano  al  go* 
▼emo  del  oorpo  e  dell'  anima  ,  al  genere  di  occupazioni  ,  al 
modo  di  virere  ,  alle  manifestasioni  di  attività  degli  organi 
de'  sensi  e  del  movimento ,  al  soddisfacimento  delle  inclina- 
aioni  9  in  breve ,  al  riordinamento  di  tutte  le  funxiooi  so  cui 
r  uomo  esercita  un  potere  qualunque  mediante  la  sua  volon* 
ti.  £ssi  consistono  '  in  eccitare  alcune  manifestasioni  di  at* 
tivitìi  morale  ,  la  speranza  ,  la  confidenza  ,  1*  affetto  ,  la  do- 
cilità ,  che  il  medico  sa  destare  all'  infermo  per  mezto  della 
sua  consideratezza  ,  della  sua  condotta  ,  del  suo  carattere  , 
della  ina  dignità  ,  qon  le  sue  caritative  virtà  ed  ancbe  con 
la  sua  dottrina.  É  chiaro  ,  né  abbisogna  di  pruova  ,  cbe  un 
medico  il  quale  non  è  fisiologista  e  paieologista  nulla  intende 
deir  amministrare  i  messi  interni  di  guarigione.  E  però  la 
maggior  parte  di  coloro  che  esercitano  questa  professione  ai 
limitano  al  modo  dì  adoperare  i  medicamenii  obe  offre  loro 
r  officina  de'  farmacisti.  Per  quel  obe  riguarda  i  messi  esterni 
di  guarigione ,  il  medico  fa  sentire  ai  corpo  'malato  1'  azione 
delle  sostanza  per  gli  organi  digestivi  fé  respiratori ,  per  la 
pelle  9  o  ancbe  per  gli  organi  de'  sensi  ,  a  fin  di  rimediare 
ai  perturbamenti  avvenuti  nelle  funzioni  dell'  intero  corpo 
umano  o  di  alcuna  delle  parti  di  esso.  Ora  impiega  le  influenae 
cbe  operano  suU'  uomo  anche  nello  stato  di  salute  ,  come  la 
luce ,  il  suono  «  il  calorico  ed  il  freddo,  1'  aria,  gli  alimenti, 
le  bevande  di  cui ,  a  seconda  de'  disordini  delle  funzioni  , 
egli  prescrive  e  dirige  Tuso  per  modo  da  rieondarre  all' ar- 
monia della  salute  le  funtioni  esaltata ,  depresse  o  stravolte 
in  qualunque  maniera*  Quindi  la  fisiologia  ha  dovuto  inse- 
gnarli come  esse  operano.  Or  si  serve  di  messi  della  massi- 
ma parte  de' quali  il  solo  caso  ha  disvelato  l'utile,  impiegan- 
doli contro  talune  malattie,  ed  i  cui  effetti  sono  stati  sottoposti 

lo  ba  dimostrato  C.  G.  Ludwig  (  De  Pfysiologia  per  ffhaBiwmena  palholo^ko^' 
rapeutica,  UUutmta,  Lipsia^  17^9  >u  4***  )•  Quindi  il  filologo  non  dee 
iigooi-are  la  patologia  (A). 
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alla  pruova  di  ooa  luDga  os^rTasione ,  o  anche  di  esperìence 
sugli  aoiinali  Tirentì.  L' osservazione  degli  efièlti  o  ae'  risol- 
tamenti  prodotti  dalle  medicine  applicate  agli  organi  della 
digestione  ,  a  quelli  della  respirazione  o  alla  pelle  >  suppone 
per  parte  del  medico  profonde  conoscenze  fisiologiche.  B  que- 
ste conoscenze  gli  sono  necessarie  non  solo  per  giudicare  de- 
gli effetti  che  producono  negli  organi  con  i  quali  si  pongono 
immediatamente  in  relazione  e  de*  cangiamenti  che  yì  proya- 
Do,  ma  ancbe  per  determinare  se  possano  e  come  immischiarli 
nella  massa  del  sangue  ,  quali  cangiamenti  vi  operano  ,  di 
qual  natura  sono  i  loro  effetti  sul  cuore,  sul  sistema  nervoso 
e  sugli  organi  delle  secrezioni.  Quando  trattasi  di  medicamenti 
applicati  sugli  organi  de*  sensi»  non  bisogna  restringersi  sola* 
mente  alla  loro  azione  immediata  sa  questi  organi;  è  mestieri 
del  pari  a?er  riguardo  a  quella  che  esercitano  sulf  anima  , 
alle  sensazioni  ed  alle  idee  che  fan  nascere  per  questo  mezzo^ 
e  alle  modifiche  che  madiante  ciò  introducono  nel  ritmo  e 
nelle  manifestazioni  di  attività  dello  spirito. 

Dietro  tutto  ciò  scorgesi  quanto  la  fisiologia  è  importante 
per  la  conoscenza  degli  effetti  prodotti  dai  mezzi  curativi. 
In  vero  esistono  molti  medicamenti  la  cui  azione  salutare  nelle 
differenti  malattie  è  pruovata  dalla  sperienza ,  siccome  quella 
del  mercurio  nella  sifillide  ,  della  quinquina  nelle  febbri ,  e 
di  cui  non  si  h  ancora  discoperto  il  modo  di  operare.  Per  lo 
pia  il  medico  li  somministra  perchè  commendati  da  altri  me- 
dici  esperti.  Non  di  meno  dai  soli  progressi  della  fisiologia 
si  può  sperare  ia  spiegazione  del  modo  onde  operano,  e  Tin- 
terpetrazjooe  delle  regole  empiriche  che  li  concernono  (i). 

5i.  £  facile  dimostrare  che  la  fisiologia  procura  grandi 
vantaggi  anche  alla  chirurgia  ,  e  la  innalza  al  grado  di  scien- 
sa.  La  storia  della  chirurgia  fa  aperto  che  questa  va  debi- 
trice  d' immensi  progressi  a  quelli  delle  conoscenze  acquistate 
intomo  alla  struttura  e  alle  manifestazioni  della  vita  del  corpo 
umano.  L'esatte  nozioni  della  struttura  han  fatto  trovare  mi- 
gliori melodi  da  operare»    imaginare   strumenti   ed  apparec- 

(i)  L'amoie  saggiamente  ripete  ciò  che  da  ti]tt*i  medici  si  è  detto ,  che  la 
fiaiol€i|pia  è  oeceflaarìa  al  patologo  »  poiché  l' esaUa  conoscenza  delle  fauzioni  degli 
organi  ,  degli  apparecchi  nello  ilato  sano  è  la  norma  dello  stato  morboso. 

Qoaoto  poi  air  azione  de'  mezzi  curativi  bisogna  che  il  medico  sia  profondd 
patok^o  per  poterla  valutare.  Dopo  che  egli  ha  indagata  la  origine  e  la  natura 
ddb  lesione  avvenuta  sui  tessuti ,  sogli  organi  e  sugli  apparecchi  della  macchioa 
con  i  criteri  riuniti  ^l  modo  di  operare  delle  cagioni,  delle  funzioni  lese,  consi- 
dtfaie  in  relazione  dello  stato  sano  e  loro  diverse  fasi  e  modiBcazioni  che  costi- 
tuiacooo  i  àniomi  ,  dal  veder  giovare  o  nuocere  certi  medicamenti  »  dalle  disse- 
zioni di  cadaveri  dietro  consimili  malattie ,  è  nel  caso  di  poter  determinare  razione 
de'  farmachi.  Né  a  mio  parere  per  conoscere  il  modo  di  uzioue  de'  fam^achi  devesi 
ricorrefie  a  sperimenti  soli'  oonv)  sano ,  poiché  le  condizioni  di  questo  relativa- 
mente al  malato  sono  ben  diverse.  Il  Trad* 
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cbi  pia  accomoflati  allo  scopo.  Le  numerose  speriense  falle 
intorno  ai  mammiferi ,  quanto  alle  mani  festa  ti  oni  vitali  dei 
diversi  tessuti  ed  organi,  lo  studio  de' fenomeni  presentati 
da  questi  tessuti  ed  organi,  allorché  son  feriti,  le  osserraiioni 
raccolte  intomo  alla  secresione  della  marcia  ,  la  formazione 
de'  bottoni  carnosi  ^  fa  riuniooe  delle  ossa  ,  de'  muscoli  ,  dei 
nervi  e  delle  altre  parti ,  V  esperienze  intorno  agli  effetti  che 
traggon  seco  le  lesioni  e  la  ligatura  delle  arterie,  il  fatto  di- 
mostrato  della  dilata£Ìone  de*  vasi  laterali  ec.  sono  stati  sor- 
gente de*  grandi  progressi  che  la  chirurgia  ha  fatto  in  questi 
ultimi  tempi. 

Pria  che  il  chirurgo  proceda  ad  un'  operatone  ,  in  un 
caso  succeduto  e  che  egli  ha  ben  valutato  ,  dee  sapere 

i.**  Quali  differense  presentano  le  manifestazioni  della 
vita  del  corpo  e  delle  parti  di  esso  secondo  1'  età  ,  il  sesso  , 
la  oostitusione ,  le  stagioni  ,  il  clima  e  lo  stato  dell'  atmosfe- 
ra ;  perocché  dopo  queste  particolarità  egli  ferma  il  suo  giù- 
disio  intorno  all'  operazione  che  dee  intraprendere. 

3.®  Egli  dee  avere  noiioni  esattissime  della  struttura  e 
della  costitutione  dell*  organo  o  delia  parte  che  deesi  sotto- 
porre all'operazione,  dee  conoscerne  la  situazione  e  le  rela- 
EÌoni  con  le  parti  vicine  egualmente  che  i  vasi  sanguigni 
ed  i  nervi  che  trovansi  dintorno  ,  a  fin  di  evitare  che  il 
suo  strumento  non  abbia  ad  offendere  questi  ullimi  ;  ma  se 
gli  riesce  impossibile  di  non  ferire  i  grossi  vasi,  dee  conoscere 
su  qual  punto  applicare  la  «om pressione  o  la  ligatura  de' tron- 
chi vascolari  per  arrestare  con  certezza  T  emorragia  (i). 

3.**  Dee  essere  esperto  intorno  alle  manirestaziooi  vitali 
delle  parti  su  cui  egli  opera  ,  conoscere  quali  perturbazioni 
ne  risentirebbe  1* economia  animale  sì  in  conseguenza  dell'ir- 
ritazione del  sistema  nervoso  ohe  dell' infìammazione  che  sue- 
cederìi ,  né  ignorare  il  modo  onde  rimediare  a  questi  disordini 
oppure  minorarti  (a). 

Eseguita  1'  operazione  ,  il  chirurgo  ha  bisogno  di  sapere 
per  quali  influenze  e  per  quali  mezzi  curativi  T  attiviti  vitale 
delle  parti  lese  e  dell'  intero  corpo  può  essere  diretta  per  mo- 
do che  ne  succeda  la  guarigione.  Quindi  i  precetti  della  sua 
arte  sono  fondati  sulle  conoscenze  anotomiche  e  fisiologiche  , 
e  deesi  reputar  fornito  di  ragionevole  sapienza  sol  colui  che 
sa  giudicare ,  dietro  i  principi  della  fisiologia  dell'  uomo , 
quando  sia  opportuno    intraprendere    un'  operazione  ,    quando 

(i)  A  tal  uopo  cmivìeiie  che  il  chirurgo  sia  ben  versato  nella  cODOscem* 
dell'  anatomia  topogre^ca ,  ossia  di  sito  ,  che  oggigiorno  riefaiama  V  attenzione  dei 
chimrghi  di  Europa.  Il  Trad. 

(a)  Perciò  chi  si  addice  alla  chirurgia  dee  applicarsi  precedentemente  aasai 
Lene  alla  medicina ,  poiché  l*  arte  di  guarire  è  nn^  sola.  Il  Tnuf, 
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àthV  essere  eseguita  ,  qual  niodo  lisogbt  adoperare  per  ben 
farla  »  e  come  bisogna  comportarsi  anorcbè  è  terminata.  Molti 
cbinirgì  possiedono  la  necessaria  abilita  per  eseguire  opera* 
ftiooì  ;  ma  non  sono  né  fisiologi  né  medici ,  ed  appunto  per 
qoetto  9  malgrado  la  loro  destrezza,  sono  STeoturati  nell'  eser- 
cixio  della  loro  professione;  perocché  non  sanno  colpire  il  mo^ 
mento  favorevole  delle  operazioni .  ed  ignorano  il  modo  come 
curare  i  malati  che  le  hanno  patite. 

5i.  Ciò  che  abbiamo   detto  dimostra   V  importanza    della 
fisiologia  nella  medicina  e  ne' differenti    rami  di  essa.  Questa 
ultima  cesserà  di  essere  un  semplice  complesso  di- proposizioni 
sperimentali  per  la  maggior  parte   incoerenti  «    ^    sconosciute 
nelle  loro  cagioni ,  sol  quando  la  fisiologia  ,  ben  basata  come 
scienza  della  vita  ,  delle  cagioni  e  delle  leggi  di  essa,  potrà, 
mediante  la  osservazione  e  la  riflessione,  essere  applicata  alla 
dottrina  delle  malattie  e  della  curagione  di  esse.  Ogni  tenta- 
tivo operato  per  condurle  con   altri  mezzi   a  questo    scopo    é 
riescito  sterile,  e  ciò  è  comprovato  baslerolmente  dalle  teorie 
imaginate  da  venti  secoli  ;    e    però  gli  uomini  illuminati  son 
convinti  da  molto  tempo  che  giammai  non  si  perverrà  ad  im- 
primere un  carattere  scientifico  alla  medicina    se    non  si  ap« 
pUcbino  ad  essa  le  nozioni  acquistate  mediante  lo  studio  della 
fisiologia  generale  ,  e  di  quella  de*  corpi  viventi  in  particola- 
re (  i).  La  fisica  «  la  chimica  ,  la  storia  naturale,  la  notomia 
e  la  fisiologìa  sono  le  scienze    preparatorie   ed    indispensabili 
per  essa  ,  e  chi  trascura  di  addentrarle  dee  rinunziare  al  ti'* 
loto    di    medico   ragionevole  ,   cioè    geloso   di  dar  conto  a  se 
medesimo  della  condotta  che  da  lui  serbasi  nel  letto  dell*  in- 
fermo. £  pur  vero  che  molti  vuoti  offronsi  ancora  nello  stato 
attuale  delle  scienze  naturali  f  e  specialmente  della  fisiologia 
e  dell'applicazione  di  esse  alla  medicipa  ;    ma  tutti  i  medici 
veramente  istruiti  debbono  unire    i  loro  sforzi  per  appianarli 
con  naove  osservazioni  e  con  esami  eseguiti  senza  prevenzio- 
ne.  Sol  quando  queste  lacune  non  sieno  ancora  cancellate  può 
permettersi  di  operare   a   modo   degli  empirici ,   seguendo   i 
precetti  dati  dai  pratici  più  commendevoli. 

53.  Terminerò  ciò  cne  debbo  dire  intorno  all' importanza 
dello  studio  della  fisiologia  in  medicina  con  alcune  riflessioni 
sulla  teorica  e  sulla  pratica  medica.  In  nessun  altro  ramo  di 
umano  sapere  si  è  rinnovata  e  condotta  con  tanta  animosità 
la  discussione  riguardante  il  valore  della  teoria  e  della  prati- 
ca. In  medicina  lo  scopo  della  teoria   è  il  comprendere  i  fé* 

(i)  Zbnmermann  chiamava  )a  fisiologia  base  della  medicina.  Keil  del  pari 
definendo  la  medicina,  appellavala  fisiologia  de*  corpi  organizzati  nelle  loro  relazioni 
di  reciprocanza  col  mondo  esteriore ,  applicata  aUa  conservazione  ed  al  rìstabili- 
aento  della  loro  sanila  (A). 
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nomeni  delle  malattie  9  ài  isolarli .  di  clatsifiearli  »  di  rin- 
tracciarne 1*  origine  9  il  corso  ed  il  termine  ,  di  addurre  le 
ea^ioni  donde  derivano  9  in  fine  d'indicare  i  metti  con  cai 
ai  possono  allontanare  le  malattie  ,  di  studiare  la  maniera  in 
cut  essi  operano  y  e  di  stabilire  le  regole  da  seguirsi  allorché 
debbonsi  usare. 

Noi  chiamiamo  sa  rio  medico   colui    che    conosce    ed    ba 
Fenduto  suoi  i  risultamenti  e  le  investigationi  fatte  da  itomini 
comraendevoli  incorno  ai  fenomeni,  all'andatura,  ai  segni  ed 
alle  cagioni  delle  malattie  ,  nonché  i  precetti    per    la    guari- 
gione di  quest'ultime.  Ma  è  buon  pratico  colui  che  nello  stesso 
tempo  ha  V  arte  di  applicare  le  sue  conoscente,  cioè  di  rife- 
rire ciascun  caso  particolare  alia  regola  ,    e    trorare    In  nnt 
data  malattìa    i    principi   che    possono  risguardarla.   In  que- 
sto consiste  V  ingegno  pratico  che  deesi  manifestare  nel  letto 
deir  infermo  sotto  la  diretione  di  un  medico    sa  rio    e    speri- 
mentato ,    supposto   daltronde   che  siavi  un  capitale  di  cono- 
scente ed  una  felice  disposizione    di    spirito.  Cicerone  ragto- 
DeTolmente  ha  detto:  Nec  medici ,  nec  imperatores  •  nec  ora- 
tores  (juamvis  artis  praecepia  perceperint ,    quidquam   niagnae 
iaudis  dignum  sine  usa  et  exercitatione  consegui  possimi.  Quin- 
di   la    prima   conditione   per    esercitare  la  medicina  j  dietro 
r  acquisto  di  utili  conoscente  teoriche ,  i  «    come    in  tutte  le  1 
altre  occupazioni  pratiche  della  vita ,  1'  attitudine  a  formarsi 
un'  idea  chiara  ed  esatta  de'  fenomeni  in  ciascun  caso  che  ci 
si  offre ,  di  ben  comprendere  la  relazione  delle  cagioni  e  de* 
gli  effetti  ,  di  giudicarli  sotto  l'aspetto    della  teorica  «    e    di 
saper  mettere  in  opera  i  precetti  di  quest'  ultima. 

V'ha  molti  medici  eccellenti    nella    teoria,    ma    intanto 
non  hanno  affatto  pratica,  e  malgrado  tutta  la  loro  sapienza» 
Doh  sanno  riconoscere  un  caso  che  ad  essi  si  offre  ,    ne    rife- 
rirlo alla  regola.  Questi  tali  son    quelli    che    hanno    studiato 
ne'  libri  e  non  si  sono  esercitati  ad  applicare  al  letto  dell'  in- 
fermo le  acquistate  cognitioni.  Altri  .  il  cui  numera  è    gran- 
dissimo ,  che  si  chiamano  solamente  pratici,  operano  per  ana- 
logia de*  casi   a    loro   offerti  ,    applicandola    a   caso   e  senza 
rendersi    conto   della  loro  condotta.    Questi    sono  i    grossola- 
ni empirici  ,   i  tenaci  nelle  abitudini  ,    i  dispregiatori  di  ogni 
teoria.    Questi    specialmente    vanno   in    cerca   di   ogni  nuovo 
rimedio ,  e  saggiano  i  metti  impiegati  da  altri    medici  della 
loro  natura.  Comunque  facile  po$sa  apparire    V  operar  dietro 
semplice  analogia  de'  casi  gii  osservati ,    è    intanto  una  <x>sa 
difficilissima;  perocchò  ciascun  nuovo  caso  offre  modificazioni 
particolari.  Il  medico  giudica  solamente    di  un  caso  partìco* 
lare  di  malattia  ;  allorché  ,  dopo  aver  considerato  le  partico- 
larità della  vita    del  paziente  ,    prendendo   in    considerazione 
r  eli  ,  il  sesso  ,  la  costituzione ,  il  genere  di  vita ,  la  proJGes* 
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skme  ee.  9  ^gK  tlabiliice  ciò  cbe  ▼'  ha  di  particolare  nel  caso 
onde  trattasi ,  e  da  tutto  ciò  deduce  i  precetti  per  uso  della 
medicina.  Ma  in  ciò  è  necessaria  la  teoria.  Operar  senza  teo- 
mimre ,  è  lo  stesso  cbe  operare  senra  pensare. 

Il  disprezso  che  molti  pratici  affettano  per  la  teorica  di* 
pende  da  molte  differenti  cagioni.  In  alcuni  nasce  dal  perchè» 
essendo  cattivi  pensatori  ,  non  sono  in  istato  di  trovar  la  re* 
gola  ed  il  precetto  della   teorica  pel'caso  particolare  che  of- 
fresi  loro  ,  ed  in  conseguenza    van  soggetti    ad  errori   di  cut 
cercano  la  cagione  nella   teorica  ,    mentre  sta  unicamente  in 
loro  stessi  ,  cioè  nella  insufficienza  del  loro  giudizio.  In  altri 
qaeélo  dispresso  deriva  dal  perchè  alcuni  pretesi  teorici  smal- 
tiscono in  luogo  di  teoria  pensieri  propri ,  ornati  da  loro  stessi 
del  titolo  di  sublimi  investigazioni,  su  cui  cercano  modellare 
la  medicina  ,  e  cbe  dal  pratico  ,   come    agevolmente  si  com« 

firende ,  trovansi  insufficienti  a  sostenere  lo  sperimento  del« 
'  applicazione.  Allorché  i  medici  non  piò  mostreranno  credu- 
lità per  quelle  pretensioni  teoriche  ingenerate  nelle  tenebre , 
•i  armeranno  di  scetticismo  contro  esse  «  T  esamineranno  con 
•aoa  ragione ,  le  rtaguarderanno  come  prodotti  di  una  srego- 
lata immaginasiooey  e  le  respingeranno  con  disprezzo,  gì* inu- 
tili sforzi  di  coloro  che  le  andran  pubblicando  diverranno 
ognora  piò  rari  ,  e  la  teoria  cesserà  di  essere  in  discredito. 
Possa  uo  giorno  avverarsi  il  desiderio  che  Bacone  esprimeva 
in  questi  termini:  Speramus  et  cupimus  futurum  ut  medici  no^ 
biUores  a/iimos  nonnihil  erigant  ^  neqtte  ioti  sint  in  curar um 
sordibus. 

Letteratura  della  fisiologia. 

54*  Noi  non  riferiremo  che  le  opere  risuardanti  la  fisio- 
logia in  generale.  Quelle  che  trattano  su  di  un  solo  oggetto 
determinato,  o  su  di  una  funzione,  saranno  indicate  a  tempo 
ed  a  luogo.  Noi  citeremo  solamente  le  migliori  edizioni,  an- 
MTcbi  molte  se  ne  fossero  pubblicate. 

La  divisione  piò  comoda  de'  trattati  generali  consiste  a 
dividerli  in  quelli  che  trattano  della  letteratura  e  della  storia, 
della  notomia  e  della  fisiologia ,  in  quelli  che  spongono  i  me- 
kKU  fisiologici  •  in  quelli  che  servono  come  'elementi  e  ma* 
Duali  ,  da  ultimo  in  quelli  il  cui  scopo  è  svariato  ,  come  le 
lliscellanee  ed  i  Giornali.  Intanto  ne  faremo  una  scelta,  e  cite« 
remo  solo  le  opere  di  qualche  importanza. 

I.**  Opere  per  sentire  alia  letteratura  ed  alla  storia 
della  fisiologia. 

Al  primo  posto  debbono  essere  qui  allogate  due  presiose 
raccolte  ,  in  cui  trofansi  non  solo  i  titoli  de*  trattati  di  fisio- 
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logia  ,  ma  anche  Botkie  tanfo  sulla  Tita  degli  tcrilloii  quanto 
sulle  loro  Tedute  e  dottrine  fitiologicbe..  Queste  sooo  : 

Alb.  db  HàLLsa  ,  BibUotheca  anatomica  «  ^ua  scripla  ad 
anatomen  et  pfyuolcgìam  facittuia  a  rerum  initiis  reeenseniur. 
Zurigo,  1774»  a  ▼«*•  in-4.* 

A.  Post  AL,  Hisioire  de  F  anatomie  et  de  la  chirurgie.  Pa- 
rigi ,  1770 ,  6  voi.  in-S.* 

La  letteratura  fisiologica  moderna  insiememeote  airaotica 
è  riferita  iols 

J.  MsTia,  Repertorium  de$  gesammten  meMzinischen  Liie^ 
ratur.  Berlino  ,  1809  «  ^  ▼ol.  io-8.^ 

G.  F.  BuaoACB,  Literaiur  der  ffeihvissenschafi.  Gota,  1810» 
a  ¥0l.  in-8.'' 

G.  S.  Ebscb  ,  Liieratur  der  Medicin  des  achizAnien  Jahr^ 
hunderts  bis  auf  die  neuesie  Zeii.  Nuova  edisione  »  per  F.  A. 
Bv  PucHBLT.  Lipsia  »  1832  9  io-8.^ 

Trovasi  parimenti  la  letteratura  generale  della  fisiologìa 
nella  Anatomisch-ph^siohgisches  Reaiwaerierbuch  di  PiiiEa  e 
dovLART  (  T.  VI ,  pag.  56o  ), 

Per  conoscere  le  memorie  intomo  V  anatomia  e  la  fisiolo- 
gia che  sono  disseminate  negli  atti  delle  societli  letterarie  ,  è 
mestieri  consultare  : 

G.  D.  Rbuss  ,  BeperiQrium  Commentaiiomtm  a  sodeiatAuM 
liierariis  ediiarum.  Goettloga»  1813»  in  4*^ 

Le  dissertaùoni  che  trattano  intorno  a  subbietti  di  notomim 
e  di  fisiologia  sono  indicate  nella  raccolta  seguente ,  la  ^pi^l^ 
pertanto  non  i  assai-  completa  : 

C.  L.  ScBWBiKaAKD  »  Teniometi  eaialogi  raiionaUs  disser» 
tationum  ad  amUomiam  et  physiotogiam  speclantium.  Tubinguo» 
1798»  in-8.« 

a«®  Opere  intorno  ai  metodi  in  fisiologia» 

G.R.  TaBviaAMuSf  De  emendandapfysiologia  commentarius. 
Goettioga  ,  1796  »  in*8.* 

M.  DB  Lbvihossbx  »  Introducilo  in  methodologiam  physiolo'- 
giae  eorporis  kumanL  \ienna  «  1810  «  in-4>-* 

Lobdat  ,  Conseits  sur  la  manière  iT  étudier  la  physiologiem 
Mompellierit  i8i3  >  in-8.* 

F.  Nassb  «  Ueber  den  Begriffund  die  Ueihode  der  Pfy^ 
siologie.  Lipsia ,  i8a6 ,  in*8.^ 

G.-A.  BluBBAT  »  De  obsen^ationibus   et  experimentis  apud 
bruta  caute  ad  corpus  humanum  appUcamlis;  in  Opusculis^  Voi*     * 
l  •  pag*  329.  • 
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S.*  opere  i  shUmi  i  msmmti  e  trattati  generali  iatomo 
alla  Jisichgia. 

IpfocftArt  (  nato  nel  primo  aimo  della  8o«  Oliin|rfade, 
460  anni  prima  di  6.  C»,  e  morto  nel  35o)  De  natura  homi-^ 
nù ,  (  Ihpi  fu(nof  m^fmrou  )  Baie  «  i5Ì6,  iii*4.*  Parigi ,  1 5^8, 
io-4**  Lione,  iSfS,  tn-ia.*  Cum  commentariis,  Bl.  HoLtsaiit 
Liooe  «  15709  in*f3.^  Baie  ,  1761 ,  ioS."* 

Ve  oe  sono  ancora  molte  altre  editiooi  e  con  di? ersi  co* 
mentari.  Verosimilmente  qoett*  opera  non  è  legittima. 

5.  SBOàaaA,  CommentarU  physìologieit  eompttctantes  ta» 
qtiae  ad  partem  medieinaiem  pfy'siologiae  pertinent  «  ad  Hip* 
poeraum  de  natura  humana  et  Gaiemun  de  iemperameniis.  Va* 
IcDsa  «  1596 ,  i6o3  ,  in*feK 

6.  RstTAvaAND,  Magma  Bippoerates  Cous  redifripm.  T.  I. 
C^miinenspfydologùvn.ìAoìiB'i  1681,  in-ts.^ 

Dblataod  9  Physiologie  dSippocrate  »  extraite  de  ses  oeu* 
prt$.  Parigi  •  anno  10  (  1801  ) ,  in  8.^ 

Cl.  Galbiio  (  nato  i3i  prima  di  G.  C.  »  medico  a  Roma; 
morto  sotto  il  regno  dell'imperatore  Severo  ),  De  usu  partium 
eorporis  humani  (  Tìipt  yfuif  rmp  tr  erp$pv9w  affatati  fiuptmu  ) 
Libri  XriI,  interprete  N.  Rhegio.  Parigi,  15^8  ,^  ln*fol.  Ed.^ 
Rau  Chartier ,  Parigi  9  iGSg  ,  1^79  ,  in  ibi.  voi.  IV,  n.  3f . 

MiitBSio  ,  (  TescoTO  dì  fimesa,  Ti?éva  verso  11  364  )«  De  ' 
mtiura  homuis.  Anversa,  i585 ,  ln-8.*  Oxford,  1671»  in-8.^ 

Opera  scritta  in  gran  parte  secondo  le  dottrine  di  Galeno. 

G.  FuaiL  (  nato  nel  i5o6  9  medico  di  Errico  li  re  di 
Francia  ;  morto  nel  i558  ) ,  De  naturati  parte  medicinae.  Pa- 
rigi ,  tS38,  M%.  infoi.,  1545»  in*8.*  Venexia,  1545»  in-B/ 
Lione  ,  i55t  in- 8.^ 

P.-A.  Teofrasto  Paracelso  (  professore  a  Baie  »  morto  a 
Saltburgo  nel  i54i  )»  De  natura  hotninis.  Baie»  1S68,  in-8.^ 

Qoesto  libro  scritto  con  ri^apnto  entusiasmo  è  un  misto 
di  alchimia  t  di  astrologia  »  di  misticismo  e  di  dottrine  ga- 
leoiche. 

C.  Viaoii  (  nato  nel  t543 ,  professore  a  Bologna,  medico 
del  papa  Gregorio  X11I,  morto  nel  i575')9  De  resolutione  cor* 
poris  humani.  Francforto,  iSgi ,  in&.* 

Questo  libro  «  compilato  secondò  I  principi  degli  antichi  9 
fin  pubblicato  da  Cortesi  dopo  la  morte  dell'  autore. 

E.  Ruoto  (  professóre  a  Padova  ;  morto  nel  161 1  )  %  ^e 
KM  tt}tius  eorporis  humani.  Venexia  ,  1S&8,  in- 4*^ 

G.  MoHTALTo  (  medioo  in  Sioilta  ),  De  homine  sano.  Frane* 
flirto  p  tSgt,  in-8.* 

G.  BaisiAni  (  medico  a  Salo  ) ,  Pfysiologia.  Venexia , 
1596  9  io-4-* 

G.  HoBsT  (  nato  nel  1S78  »  professore  a  Giessen  ;  morto 
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nel*.! 636  )$  IfòUUum  exereitaitoimm  ile  fumano   corpore   et 
anima  t  libri  li,  Vittemberga  ,  i6q4»  1607,  io-S.*"  FraDcfortOi 
1612  ,  ìd-4*'' 

Òpera  scritta  tcolastica mente. 

ZwtitoBB  (  nato  nel  i533  ,  professore  a  Bal^  :  morto  nel 
i588  ) ,  Phyàologia  medica  Th.  Paracelsi  dograoUbus  illustra'» 
ta.  Baie  ,  .1610  ,  in-8.® 

L'autore  partegiaya  per  la  chimica. 

Vasi  Ror  (  nitto  nel  1S98  ,  professore  ad  Utrecht;  morto 

nel  1679  ) ,  Pfi^siologia  sipe  cognitio  samiaiis-  Utrecht,  i646, 

ia-i,^-^  Pi^siologia  naturalis.  Amsterdamma*  |634, 1661,  in'4.* 

fi.or  ,  detto  in  latino  Regius  »    applicò  la  filosofia  alla  fi« 

siologia- 

A.  KtPER(  professore  a  Leide  ;  morto  nel  i658  ),  Jnthro* 
pologia  •  corporis  humani  contehiorum ,  et  unimae  naturam  et 
i^irtutes  secundum  circularem  sanguinis  motum  explicans»  Leide, 
1647*  in-ta"*,  i65o,  in*4°9  1660.  Amsterdamma  ,  i665,  io-^*^ 
P.  G.  Sachs  db  LEWfiMflBiMB  (  nato  nel  1627  ,  medico  a 
Bresiau;  morto  nel  1672  ) AiUhropologia.  Lipsia,  1640,  in  4-* 
G.-A.  Van  dea  Lirobjdi  (  nato  nei  i6og>  professore  a  Fra« 
necher  ed  a  Leide  9  morto  nel  1664  ))  Medicina  physiologica^ 
nova  curataque  methodo  ex  optimis  (fuibusque  auctoribus  con* 
tracia  ,  et  propriis  obsert^ationibus  locupletata*  Amsterdamma , 
j653.  in-4.» 

L' autore  era  versatissimo  ne*  medici  antichi. 
G.  MoBBio  (nato  nel  161 1,  professore  a  Jena;  morto  nel 
1664  ))  Fundamenta  medicinae pì^ysiohgicae.  Jena,  1661,  in-4'^ 
A.  Deusimg  (  nato  nel  i6ia  ,  professore  a  Gronìogua  ;  morto 
nel  1C66  ) ,  Oeconomià  animaiis.  Gronìngua  ,  1660  ,  in- 12.* 

V.  VoGLBB  (  nato  nel  ifiaa  ,  professóre  ad  Helmstaedt  ; 
morto  nel  1677  },  Institutiones  pfysiologicae.  He]mstaedt , 
i66f,  in.4.^ 

R.  Dbscabtbs  (  nato  nel  1896,  morto  nel  i65o  a  Stoc- 
colme ).,  De  homiièe.  Leidci  1662  ,  in*i6^»  1764 1  ÌO'4*^  Am- 
sterdamma 1677. 

Quest'  opera  ,  in  cui  l*  autore  tentava  di  spiegare  la  vita 
per  mezLo  di  principi  meccanici  ,  fu  pubblicata  dopo  la  sua 
morte  da  FI.  Schuyl.  ' 

Fl.  Schuyl  (  professore  a  Leide  )  Physiohgia  medica. 
Leide  ,  i665  ,  in-4.®         ti 

Partegiava  per  la  dottrina  di  Silvio. 
Ni'c.  HoBOKBif  (nato  nel  i632  >  professore  in  HarderwiL )  » 
Cognitio  physiologica  medica,  Utrecht  >  1670 ,  in-4.® 

La  seconda  edizione  è  comparsa  sotto  il  gitolo  di  Medi^ 
dna  phjrs'wlogìca  ex  recentiorum  principUs  exposita.  Utrecht  » 
i685  ,  in  4/» 

B.  DB  Bao£CKiiuYSBi«  (  professore   a  BoÌ5-le«Duc  >   medico 
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di  Carlo  II  ,  re  d*  Inghilterra  ;  morto  nel  1686  ) ,  OécoHomiit 
corporis  animalis.  Nimegua  «  1671  ,  in*8.®  —  Oeconomia  ani^ 
maiis  ad  circulationem  sangums  breriter  delineata.  Gouda , 
i685  ,  in  &.• 

Partegìava  per  Descarte*. 

G.  Booif  (  nato  nel  1640,  professore  a  Lipsia;  morto  net 
1718  )  •  Circubis  anatomieo'physiologicus  ^  seu  oeconomia  ani- 
malis.  Lipsia  9  1680  ,  in^^^,  1686  ,  '^7*  ^7io,  1736. 

Questo  saTio  combattè  le  ipotesi  allor  dominanti  della 
scuola  iatrochimica  di  Silfio  e  della  filosoGa  cartesiana  ,  e 
prepari  gli  spiriti  a  seguire  miglior  via  negli  studi  fisio« 
logici. 

G.-W.  WIBB&'  (  nato  nel  i645,  professore  a  Jena;  morto 
nel  1721  )  ,  Physiologia  medica,  Jena  1680  ,  in  4*,  1704»  -^ 
Pfysiohgia  reformcUa,  Jena  9  1688  ,  in  4*^ 

Compilatore  imbevuto  de*  principi  della  scuola  cbìmiatrtca. 

M.'  Garcia  (  professore  a  Valenza  )  Physiologia,  Valenza 
1680  ,  io*foL 

T.  CRAAiiiif  (  professore  a  Leide  ,  morto  nel  1688  ),  Oe- 
conomia  animalis  ad  circulationem  sanguinis  breviter  delineata. 
Gouda,  i685  ,  in-8.*  Amitterdamma  ,  170S /in  ^.^  —  Trttcm- 
tus  pfysico  medicus  de  homine,  Leidie  »  1G89  ;  ìn-i.^  ' 

Partegiano  celante  di  Descartes. 

G.-F.  Ortlob  (nato  nel  166»,  professore  a  Lipsia;  mòrto 
nel  1700  )  ,  Histeria  partium  et  oeconomiae  homtnis  secundiim 
naturam  ,  seu  Dissertationes  anatomico-pathologtcae  ,  Lipsia  » 
1697.  in.4.* 

G.  Fatbi  (  nato  nel  iGSi  ,  professore  a  Vittemberga  ; 
morto  nel  173^  ).  Physiologia  experimentalis  et  demonstrativa. 
Vittemberga  ,  1701,  in-4^>  »7ia. 

G.  G.  OB  BsaoEB  (  nato  nel  1659  ,  professore  a  Vittèm* 
berga  ;  morto  nel  1736  )>  Physiologia  humana,  Tittemberga, 
1703  ,  Lipsia,  1708,  ìn-4' 

Il  savio  autore  combatte  gagliardamente  le  dottrine  di 
Stabi ,  ed  abbraccia  quelle  de  iatromatematici. 

G.  M.  HoFM aun  (  nato  nel  i€53  ,  professore  in  Altdorf  ; 
morto  nel  1737  ) ,  léùa  macMnae  humanae  anatomko-physio-' 
logica.  Altdorf,  1708,  io.4.*  :      !* 

G.  BoEBBAAVB  (  nato  nel  1666  ;  professore  in  L'eidè;  itiorto 
nel  1738  ),  Instiéutiones  medicae.  Leide,  1708,  in^8°,  17 13'; 
1720,  1737,  1734,  1738.  Parigi,  1737-  Venetia  ,  1757-.  Lon- 
dra ,   1751.  ;  ' 

Il  primo  volume  contiene  la  fisiologia.  ^ 

Il  dotto  ed  ingegnoso  autore  tenta  di  rischiarare  la  scien- 
za della  vita  mediante  V  applioaiiooe  della  cliimica  e  della 
meccanica.  La  sua  scuola  fu  in  iiorc  durante  la  prima  mtik 
del  diciottesimo  secolo. 


Digitized  by 


Googk 


Haller,  quo  de*  •noi  dltoepoH,  pubblici  i  quaderni  sGrllll 
nel  tuo  studio  con  alcuoi  oomaotari ,  sotto  il  titolo  seguente  : 

G.  BoiaHAATi,  PraeUttiones  aeademieae  inpraprias  uutf»* 
tuiiones  rei  medicat.  Goettinga  •  17 Sg  ,  4  ▼^l*  Turino,  174*. 
Venexìa  ,  hj/^i.  Leide  ,  1765 ,  in -8.*  Ttadbtto  in  francese  da 
Offlrai  de  La  Uettrie.  Parigi  ,  1747  ,  ini3« 

P.-A.  M Aaasaa  ,  Frathetiwes  in  H.  Boerhoéwe  insiibOio^ 
nes  medicas.  Vienna  e  Lipsia  ^  1785  ,  3  toK  in-8.* 

G.*E«  StàML  {  nato  nei  1660 ,  professore  In  Halle;  «lorto 
nel  1734  )  «  Tkeoria  medica  vera  pl^siologiam  ei  palhidogiam 
sisUHS,  Halle  t  1708»  in-4^i  tjSj.  ^^Sciagraphia  fffysiologiae 
verae  médieae.  Halle  ,  1711»  in-4.*  —  Pl^ysioicgia  medici  ad 

Sthologiam  y  iherapiam  ei  praxineUmeam  direete  conferenda* 
lile  ,  i7o5  ,  in-4.* 

Stahl  disprezsaTa  grandemente  la  notomia.  Egli  oonbatti 
i  principi  de*  iatromatemaUci  intomo  alla  vita ,  e  quantunque 
molto  partegiasse  per  lacbioiica,  stabili  l'anima  come  prin^ 
cipio  della  rita.  BgH  scbiuse  il  sentiero  ai  Titalisti.  • 

G.-P.  Nbiitib  (  professore  a  Stransburgo  )  «  Tkeoria  kcH 
minis  sani  s.  physiologia  medica.  Stransburgo,  i7i4«  in*8%  17^ 

Discepolo  e  partigiano  di  Stabl. 

A.  PiTCABif  (  nato  nel  iGSa ,  professore  a  Leide  ,  indi  « 
Edimburgo  ;  morto  nel  1718  )  ,  Mlemenia  medicina^  plgrsicQf- 
nuuhemaiica.  Londra  «  17179  in-8\  1718. 

Questi  fa  uno  de*  piò  ardenti  iatromalematici. 

F.  Ho? FMAific  (  nato  nel  1660,  professore  in  Halle  ;  moriva 
net  174^  )  1  Physiologia  corporis  kumani  9iri  et  sani  •  medici* 
noe  raiionalis  et  sisiemaiicae.  T.  I ,  Halle,  S7i8,  in-4-^  Baie, 
1738.  Genova  ,  1748,  —  Physiologia.  Hale ,  1746  ,  in-B,* 

ATTcrsario  di  Stabl.  L»  sua  dottrina  oomponevasi  di  ma 
misto  di  principt  della  scuola  cbemiatrioa  oon  quelli  della  ia*. 
troma  tematica. 

E.- E.  CoBAUfKir ,  De  djfferentia  inier  Fr.  Boffmwm  dot^ 
ctrimun  pfysico^medieam  et  Stakliimedico^rgameam.  Francfor-« 
io,  1746,  in-8.* 

G.  F.  TsiaiicBTia  (  professore  a  Jena  ;  morto  nel  i744  )> 
Mtementa  anthropohgide  9  s.  tkeoriae  corporis  humamL  Jena  » 
1718,  ^n.4^  1739,  in-8.* 

A.  E,  BucanBB  (  nato  nel  1701  »  professore  in  Erford  ed 
in  Halle  9  morto  nel  1769  ),  Fondamenta  phorsi^ogiae  e^  pfy^ 
sicomechanicis  princ^iis  aeducta.  Halle,  1736,  174^9  in-8.^ 

Discepolo  e  partigiano  di  Hoffmann. 

G.  CocBB,  Jnafomieal  and  mechamcal  esséify  cf  tke  animai 
oeconomy.  Londra  9  1730  ,  in-8.^ 

G.*F.  ScBBBiBBB»  Fundametìta  mcdiciuae  phjrsico  mathema- 
tica. Lipsia,  1731,  io-8.*' 

Saggio  cbe  ba  per  ìscopo  di  applicare  la  filosofia  di  Wolf 
alla  fisiologia. 
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BBYAS-BoBUfsoN,  Tr^otUé  0n  the  animai  oeeommy^  lySS} 

itt4.*  Londra  «  1738. 

Di£efitore  ardente  della  scuola  iatromatematica. 

G.-H.  Bbbr  (  oato  nel  1708»  chirurgo  a  Straosburgo;  morto 

nel  1761  )  •  Thysiologia  medica.  Straosburso ,  1736,  10-4.^ 

F.  QuBsiiAY  (  nato  nel  iCg^t  medico  del  re  di  Francia  e 
segretario  dell*  accademia  di  chirurgia  ;  morto  nel  1774  )  » 
Bssai  sur  Féconomie  animale,  Parigi  «  1726 ,  in-ia.®  •—  Essai 
d€  p^si^ut  sur  t economie  animale.  Parigi,  1747»  3  voi.  in-ia.^ 

Egli  ha  tolto  molto  dagli  scrìtti  di  Boerhaaye. 

G.-H.  ScmiLSB  (  nato  nel  1687 ,  professore  in  Altdorfo  ; 
morto  nel  174^  )  »  Ptysiologia  medica  usui  praeleciiomm  ac^ 
tomodaia.  Halle  ,  1747  »  io-8.^ 

Quest*  opera  è  compilata  secondo  i  principi  di  Boerhaart. 

A.  na  HàLLEa  (  nato  a  Berna  nel  1708,  professore  a  Goet« 
tinga  ;  morto  nel  1777  )  »  Primae  lineae  pfysiologiae  in  usum 
praeleciionum  acadimicarum.  Goettinga^  *747  t  iu*8^,  s^Si , 
ij^66.  —  Ed.  quarta  emendata  et  aucta  ab  H.-A.  Waissiia. 
Goettinga,  1780.  Trad.  in  francese  da  P.  Tarin.  Parìeì.  1759» 
in*ia^,  e  da  T.  BordenaTO.  Parigi,  .1768»  ìn-it.?  ^^ Elementa 
physiologiae  eorporis  humanL  T.  i«  in-o*  Lausanoa,  1757*  1766, 
111-4.^  Napoli ,  1763.  Venezia ,  1765.  Quest*  opera  è  stata  ri- 
stampata I  dopo  rii^duta^  sotto  il  titolo  :  De  partium  eorporis 
humani  fabrica  et  functionibus.  Berna,  1777»  in-8.®  Opera  ri- 
masta incompleta  per  la  morte  dell*  autore.  -«  jtctuarium  ad 
ji.  Malleri  dementa  physiologiae  excerptum  ex  nowi  editione 
(  aC.  e.  Eschenbach  et  C.  G.  Greding  .  ed.  cur.  G.-G.-F. 
Fraos  )  et  adaptatum  veteri.  Fraocforto  e  Lipsia»  1780  ,  in-4*^ 

Hailer  ,  profondo  conoscitore  delle  <^resde*suoi  prede* 
cessori  ,  si  sforsò  di  sottomettere  i  iatti  conosciuti  della  vita 
allo  sperimento  delle  proprie  osservasioni»  e  di  offrirli  dottri* 
naimente  uniti  ne*  suoi  elementi,  che  saranno  sempre  un^  opera 
classioa. 

G.  LiBUTAUD  (nato  nel  1708  «  professore  in  Aix  ;  morto 
nel  1780  ) ,  Elementa  physiologiae  juxta  solertiora  notissimaque 
pkysicorum  experimenta  et  accuratiores  anatomicorum  obserpa* 
tiones  concinnata,  Amsterdamma,  17499  in-8.^  Veneiia,  1766, 
in-8.* 

G.-A.  Uivccm  (  nato  nel  1797,  professore  a  Riotelne;  morto 
nel  1799)*  Phiiosophische  Betrachtungen  ueber  dem  mensclUichen^ 
Eaerper.  Halle  •  1750  ,  ìq-8«^  — •  Erste  Griinde  der  Pì^sàolo- 
gie.  Lipsia  ,  '77  ii  in-8.^ 

G.  HeuBSMAiiif  (professore  a  Copenache;  morto  nel  1768  ), 
Physioiogìe.  Copenache  ,  1751,  4  ▼<>'•  in- 8.* 

Opera  presiosa  per  taluni  sperimenti  fatti  sugli  anima- 
li fivi. 

G.-E.  HaiuBMift  (  nato  nel  1697  »    pro^^^ssore   a  Jena  ; 
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morto  nel  1765  )  •  Physiotogf'a  medica  smt  de  aciiontbus  cor- 
poris  kumani  sanidoclrina^malheniaiìcis  atnue  anatcmicis  prim^ 
cipiis  supersfrucfa.  Jena,  1751,  in  4**  —  Eumenta  plrjrsiologìae 
medieae 9  post  obùum  auctoris  contimtaia per  G.*F.  KesseL  Jena» 
1767  ,  in-8.® —  Denuo  edita  a  C.-G,  Mayer.  Jena,  1770,  in-8.* 

Ardente  iatromatematico ,  il  quale  ebbe  vìve  discussioni 
con  Haller. 

C.-G.  Ludwig (  nato  n^  1709  ,  profe88oi*e  a  Lipsia;  morte 
nel  1773  ) ,  Institiuiones  physioiogiae  cum  introductione  ìA^  uisi* 
uersam  medicinam.  Lipsia  ,   mjS^  ,  in  8.^ 

G.-E.  Bebtier  (  professore  in  Maos  ),  Physiifue  des  corps 
atùtnés»  Parigi ,  17S5,  io  la.^ 

T.  BoBOBNAvB  (  nato  nel  1728,  professore  a  Parigi;  morto 
nel  1782  ),  Essai  sur  la  physiologie.  Parigi,  1756,  1764,  «787. 

€.-N.  Jentt  (  medico  a  Londra  ).  Jt  course  of  anatotnico* 
pkysiologieal  leclures  on  the  human  structure  and  animai  occo^ 
nomy,  Londra  ,  i754t  3  voi.  in  8.^ 

F.  Lamuib.  Posiliones  ex  physiologia.  Hompellieri,  1761, 
ìn.8.« 

G.-F.  DupiBU,  Traile  de  physiologie*  Lione,  1762,  in^ia.^ 

£.  Plativer  (  nato  nel  1744  y  professore  a  Lipsia  ;  morto 
nel  1818  ),  Briefe  eines  j4rztes  an  seinen  Freund  ueber  den 
menschlichen  Kaerper,  Lipsia,  177^  ,  a  toI.  in-S.^  —  Anthro- 
pohgie  fuer  Aertze  und  fVeitweise.  Lipsia,  1773 ,  2  voi.  io-8.* 

H.  Pbmsbbton  (  morto  nel  1771  ),  A  course  of  physiology. 
Londra,  1773,  in-8.* 

Questa  fisiologia  iatroraatematica  venne  a  luce  dopo  la 
morte  deir  autore. 

P.G.  Bab^ibs  (  nato  nel  1734  ;  morto  nel  1806  ),  Nova 
doctrina  de  functionibus  corporis  kumani.  Mompellieri ,  1774» 
in-4**  —  Nouveaux  élèments  de  la  science  de  l  homme,  Mon- 
peliieri,  1778,  in  8.®  Parigi  ,  1806,  in-8.® 

Questo  scrittore  pieno  di  sagacia  tenta  spiegare  la  vita 
con  uua  fona  speciale  ,  ciot  la  forza  vitale. 

F.  B.  Albino  (  nato  nel  1715,  professore  a  Leide;  morto 
nel  1778  ),  De  natura  homitiis,  Leide,   1775,  in-8.^ 

Manuale  stimabile  ,  ia  Utile  aforistico  ,  del  fratello  del 
celebre  B.S.  Albino. 

G.  GuLLE2f  (  nato  nel  1719  ,  professore  in  Edimburgo  . 
morto  nel  1790  )  ,  Instiiutions  of  medicine  ,  P.-I  physiology, 
Edimburgo  ,  1777  ,  in-8",  ed.  3  ,  1783  ,  in  8.** 

G.-D.  Metzgbb  (  nato  nel  1739,  professore  a  Koenigsbprga; 
morto  nel  i8o5  )  ,  Grandiss  der  Physiologie.  Koeoig.shcr^a  , 
1777  ,  1783,  in  8.^  —  Die  Physiologie  in  Apltorisman.  Kceni^*»- 
sberga  ,  1789  .  171^5  ,  in-8.® 

M.-A.L.  Caldani  (  nato  nel  1724  «  professore  a  Padova  ; 
morto  nel  i8i3  ).  InslituCioìics  physiotvfficae.  Padova»  1778, 
iu-8.**  Lipsia ,  1785. 
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N.  Jadblot  (  nato  nel  1736 ,  profeitore  a  Nancy  ;  morto 
Bel  1793  )  9  Physica  homims  sani*  Nancy  «  1778. 

F.  Croma DBL LI  (  professore  a  Roma  ) ,  Not^a  physiologiae 
elemenia»  Roma,  1779»  ÌB*ia.^— -Z^e/iito  ed.  Eu$t.  Athanasius. 
Halle  ,  1795 ,  inS.* 

G.-F.  Blumbrbacb  (  nato  nel  i75a ,  professore  a  Goetlia- 
^a  ) ,  Instiiuiiones  pkysiologicae.  Goetlinga,  1787,  1798,  1810» 
1831,  in-8*j  tradotta  in  francese  da  Pugoet. Lione,  1793.  in>ia.* 

Attumoh sLLi  (  professore  in  Napoli  ) ,  Elementi  di  Fisii^^ 
logia  medica.  Napoli  ,  1789,  5  voi.  in-8.'' 

E.  Dabwiiv  (  nato  nel  1731  ,  medico  a  Derby;  morto  nel 

1809  ),  Zoonomia,  or  the  laws  of  organic  life,  Londra,  1794» 
1796.  3  Tol.  in*4^;  tradotto  in  francese  da  Kluiskens.  Gand , 

1810  .  in.8.* 

'  Quest*  opera  è  ricca  di  pensamenti  originali. 
G.  PaBsciAiii,  Discorsi  elementari  di  aaaiomia  e  fisiologia* 
Uilano  ,  «794  »  in-8.* 

F.  HiLDBBaARDT  (  nato  nel  1764  «  professore  in  Erlangue; 
morto  nel  1816  ),  Lehrbuch  der  Pfysiologie.  Erlangue»  179^ 
1798  »  i8o3  ,  1009  ,  1817  f  i8a8. 

Vitalista. 

G.  PfiocHAsxA  (  nato  nel  1749 1  professore  a  Praga  ed  a 
Vienna  ;  morto  nel  i8ao  )y  Lehrsaeize  aus  der  Physiologie  des 
Menschen,  Vienna  ,  1797  ,  1803  «  1808 ,  in-8.^ 

Egli  risguaida  la  vita  come  un  fenomeno  elettrico. 

G.  F.  AcKERMAiiif  (  nato  nel  1765,  professore  a  Mayence, 
Jena  e  Heidelberga  ;  morto  nel  181 5  ),  Fensuch  einer  phy» 
sischen  DarieUung  der  Lebenskraefte  organisirter  EaerpenVranC' 
forte  ,  1797  ,  in-8*,  Jena  ,  i8o5,  in-8® 

latiomaleroatico  moderno. 

G.  TouBDfis»  Manuel  de  physiologie.  Mets,  1797,  Ito -8.* 

R.  Saumabez,  a  fiew  system  of  phfsiology.  Londra,  '798» 
9  ▼oh*  io-S.^ 

È*  Peart  ,  Pysiology.  Londra  1798,  in-8.* 

Thobnton  ,  Medicai  exiracts  on  the  natura  of  health^  and 
the  laws  of  the  nervous  and  fibrous  system.  Londra  ,  1798»  4 
^ol.  edìt.  3. 

G.  C.-E.  Schmid  (nato  nel  1761,  professore  a  Jena;  morto 
nel  i8i3  )  ,  Physiologie  ,  philosophisch  bearbeitet.  Jena,  1798, 
3  Tol.  io-8.^ 

Applicasione  de'  principe  della  filosofia  critica  alla  fisiologia. 

F.  L.  Krbyssig  (  nato  nel  1769,  professore  a  Vittemberga 
e  a  Dresda  )  Nette  Darstellung  der  physiologische  und  paiolo* 
giichen  Grandlehren.  Lipsia  ,  1798  ,  a  toI.  in-8.^ 

G.  L.  Dumas  (  nato  nel  1765;  morto  nel  i8i3  ),  Princi- 
pesde  physiologie,  IdompelUeri,  1806.  Parigi^  181  o^  2  fol.  in-8.* 

Vitalista. 
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À.  RicrtsAfr» ,  KómMOHX  'éUmms  d^  pfyskJogie.  Parigi 
(  aono  g  ) ,   1801,  1807  «  1810  »  i8i4»  i^^o  «  ed.  9  ,  i8aS* 

G.  H.  F.  AuTSjiaUTB  (  nato  nel  1772,  pro&More  a  Ta- 
biDgiia  ),  Hamdhuch  der  empirischem  numchUchem  PhyAdogU. 
Tubìngua  ,  i8of ,  3  toI.  in-8.'' 

Seguace  delle  teoria  ohimiche* 

C  H.  PFàFF  (  nato  nel  1774,  profeetore  a  Kiel  )»  Gnmd' 
riss  tiner  aligmmmem  Pkysiologié  imd  Pathologie  des  menschii- 
£hen  Kaerpers.  Gopenacbe,  i8ot. 

Saggio  di  appiicaaioiie  della  teoria  dell'  eocUamento  alla 
fiftiologia. 

O»  E.  TasTmANut  (  nato  nel  1776 ,  profeesere  a  Brema  ) , 
biologie  oder  Philosopbit  det  lebenden  Naiur.  Goettinga,  iSoa» 
6  fol.  in-8^ 

Opera  noteTole  »  degna  del  titolo  clie  porta. 

G.  ToiiMAtiJii  t  Lezioni  critiche  di  JiwÀogia  e  paiolofia. 
Parma  ,  i8oa  »  4  toI.  108.^ 

G.  G.  DoaMMLiiio  (  nato  nel  1771 ,  profeetore  a  Vartsbar» 
go;  morto  nel  i8o3  )«  Lerhbuch  der  Pfysiologié  des  ihmekem 
Goettinga  «  i8oa  ,  in  8/ 

Compilato  teoondo  lo  spirito  della  teoria  dell*  eocitamento, 
passando  alla  filosofia  naturale  di  Scbelliag. 

G.  GoBaass  (  nato  nel  1776  )  «  Jphorismen  ueber  die  Or* 
ganonomie.  CobleMx  ^  t8o3  ,  in-&.^  — >  Mxposiiion  der  PfysiO' 
logie.  Coblenix  ,  i8o5 ,  io-8.<* 

C.  B&aifooLu,  Fersuch  einer  physisehen  Jfnthropologie  oder 
DarsteUnng  des  physischen  Menschen.  Halle,  i8o4«  a  toi.  in  8..* 

I.  DoanLUiGaa  (  nato  nel  1770  «  professore  a  Maaicb  )  , 
Crundriss  der  NcUurlehre  des  menschÙchen  Organismus,  Bam« 
berga  e  Vurtxbargo ,  i8o5  ,  in  8.^ 

F.  E.  Fooaai  (  nato  nel  1764  )  «  Essai  de  pfysiologie  po^ 
sititi  amliquée  spécialemeni  d  la  medicine  praiique.  Avignone 
e  Parigi  .  1806  ,  lo-8.« 

G.  C.  A.  Heiubotb  (  nato  nel  1773,  professore  a  Lipsia  )» 
Crtmdzueg  eder  Naiwrlehre  des  menschlicben  Organismus.  Lip- 
aia .  1807  '  ^°  8*^ 

P.  F.  WiLTHBa  (  nato  nel  1780»  professore  a  Bonn  )«  P^y* 
siotogie  des  Menschen.  Landsbot  «  1807  ^  d  toI.  in-8.^ 

G.  AciooviDi  (  nato  nel  i74if  professore  a  Bologna;  morto 
nel  1814  )  •  Compendio  de"  discorti  che  si  tengono  dalla  caite^ 
dra  di  fisiologia  e  di  notomia  comparata.  Bologna,  1808,  in  8.^ 

£.  Gallimi  (  professore  a  Paaoya  ) ,  Nuoi^i  elementi  delia 
fisica  del  corpo  umano.  Padova  ,  1808,  iSuo  ,  a  toI.  io  8.^ 

I  fenomeni  della  vita  sono  effetti  delle  ferzo  generali  della 
natura. 

E.  BAaTBLS  (  professore  a  Marburgo  )  «  Sysiematischer 
EnlwurJ  einer  aUgemeinen  Biologie.  Francferto,  iboS,  in  8.*  •— 
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Pìygiologìe  der  memMickm  Leòensthaeiigkeii.  Prellierga,  1809» 

F.  L.  AuGusTiif ,  LerUnteh  der  Fisiologie  des  Memchen. 
Berlino  ,  1809  ,  ìii-8.^ 

C.  SriBHaiL  (  nato  nel  1766»  professore  in' Halle  ),  /ii< 
stàiiiiones  physioiogicae.  Amsterdaroma^,  i8og ,  a  toI.  in  8/ 

C.  F.  BDaDA€H(  nato  nel  1776,  profettore  a  Kenìgtberga  ), 
fì^siologie,  Lipsia  .  1810,  in  8.^  —  Die  Pkjrsi(dogie  cd%  £r^ 
fahrungSM^issensehaft.  Lipsia,  1816-1818 ^  a  yol.  in  8.^ 

G.  Jacopi  «  JUemenii  dijisioiogia  e  noiomia  comparatit^iU 
Napoli ,  1810 ,  3  voi.  io  8.^ 

B.  MoioM  (  professore  a  Genera  )  »  Leggi  fisiologiche  •  Ge« 
BOTa  «  1810 ,  in  8.^ 

F.  GaoiTauisBir  »  Amhropologie.  If unicb  9  18101  in  8.^  -* 
Orgonozoonomia.  Munich  »  101 1,  in  8»^ 

C.  G.  M AVVAifif ,  Fon  der  Ifaiur  des  Mfemcien.  Berlino  » 
l8i5  ,  a  Tol.  in  8.^ 

G.  B*  WiLBBAiiD  (  nato  nel  1781,  professore  a  Giessen  )  » 
fitysiologie  de%  memschen.  Giessen  «  i8i5 ,  in  8.^ 


M.  A.  LanaosasK  (  professore  a  Vienna  )>  Pkysiologia 
HeaUs.  Pesth  .  1816,  5  toL  in  8.^ —  Jnstiiuiiones  ph/siologi^ 
eoe  organismi  hunuud  »  usui  academico  accommodatae.  Vienna^ 
i8aa  ,  a  toL  in  8. 

F.  Maqbii aiB  ,  Préeis  élémentaire  de  pfysielogie.  Parigi  » 
1816  »  a  Tol.  in  8*;  a.  ed.  i8a5. 

A»  Tfbt  (  professore  a  Leide  ;  morto  nel  i8ao  ) ,  Prin^ 
t^da  anaiomieo'physiologica.  Leide  •  1817  ,  in  8.* 

G.  GoBooN  ,  Ouitines  of  iectures  on  ike  pt^siology.  Edin»* 
korgo ,  1817  •  in  8,* 

A.-F-  Hbmpbl  (  professore  a  Goettioga  ) ,  Einleitung  in  dÌA 
Fisiologie  des  meuseUicben  iKo^r^rs.  Goeltinga»  1818  •  i8a8« 
ia  8.* 

G.-C  1I.-G.  DB  Gbimaud  (  nato  nel  17S0»  merlo  nel  1789  ), 
Cours  compiei  de  physiohgie  »  opera  postnma.  Parigi  »  1818  t 
%  Tol.  in  &^ 

A.  KoLARDo  (  professore  a  Torino  ),  Jnaiome  pkysiota^ 
gica*  Torino»  tSig»  in-8/ 

G.  NicoLL  »  Sketches  qf  tbe  econortyr  of  man.  Londra , 
bSso  .  in*8. 

L.  M ABTiRi  (  professore  a  Torino  )  «  Elemmut  pfysiolo- 
giae.  Torino,  i8ai,  in-8.®  ««?  Bdiiio  altera,  iSaS,  9  toI,  in-ft.^ 
—  Lezioni  dijisioiogia.  Torino,  i8a6  ,  i8a8 ,  6  voi.  in-8. 

C.-A.  RtJDOLrBi  (professore  a  Berlino),  Grundiss  der  pky* 
oologie.  Berlino,   i8ai  ,  ^  toI.  in^.'^ 

G.  Hooo  •  Jnalytic  physiology,  LiTerpul  ,  i8aa  ,  in-8.* 

N.  P.  Adalos  »  Phvsioloeie  de  V  homme.  Parigi  •  i8a3  » 
i  ToL  in-8.* 
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G.  BotiKMii:,  J/n  elementary  system  of  physiólogy,  Londra, 
1824 ,  3  ▼ol.  in  8.° 

U.  Mayo  (  professore  a  Londra  ),  Outlints  of  human  phy^ 
siology.  I^ondra  ,  1827  ,  io  8* 

Bakkbb'  (  professore  a  Groniogaa  )  ,  De  natura  hominis, 
Groningua  »  1827  ,  a.  voi.  in-8.*« 

C.  fiouRDON  ,  Principes'  de  physiologie  medicale,  Parigi  , 
i8a8^  3  voi.  in8.«  . 

4*^  Miscellanee  di  anatomia  e  fisiologia. 

G.  Cbableton  (  nato  nel  1619,  medico  a  Londra  ;  morto 
nel  1707  ),  Exercitationes  physico  anatomicae  f  sive  oeconomia 
animalis ,  novis  in  medicina  hypothesibus  superstructa  et  mecììa^ 
nice  expiicata.  Aaisterdamma  ,   1659,  in*ia.^ 

Io  quest*  opera  trattasi  della  nutritione  »  della  formazione 
del  chilo  ,  di  quella  del  sangue  9  della  clroolazione  di  que« 
^'.ultimo  y  della  respirazione  ,  de'  vasi  linfatici  e  del  moto 
muscolare.  L*  autore  adotta  le  opinioni  della  scuola  iatroma» 
tematica.  Egli  fu  uno  de' primi  difensori  della  dottrina  di 
Harrey. 

G.  Matow  (  nato  nel  i645,.  medico  ad  Oxford  ;  morto  nel 
*%9  )  »  Tractatiis  quinque  medicopAysici.  Oxford ,  1669,  16749 
in^.'^Ed  anche  coi  titolo  di  Opera  omnia  medico-pfysica.  La 
£aje,  i68i. 

Vi  si  trovano  memorie  intorno  alla  respirazione»  al  movi- 
mento muscolare  ,  al  succo  gastrico ,  alla  milza.  L'autore 
emette  opinioni  analoghe  a  quelle  che  un  secolo  dopo  furono 
enunziate  e  pruovate  dalla  scuola  della  chimica  antiflogistica. 

G.  Dbblincoubt  (  professore  a  Letde,  maestro  di  Boerhaa- 
.▼e  ;  morto  nel  1697  ) ,  Experimenta  anatomica  ex  uiporum  se» 
ctionihus  petita  edita  per  E,-G,  Beyseum.  Leide,  1682,  ìn-ia.** 

Quest'  opera  contiene  preziose  osservazioni  intorno  alle  ma* 
nifestazioni  della  vita  nelle  diverse  parti. 

A.  Van  deb  Heidbn  (  medico  in  Amsterdamma  )  »  J^r/Te- 
rimenia  circa  sanguinis  missionem  ,  Jihras  motrices  »  nrticam 
marinam  ,  ec.  Amsterdamma  ,  1686  ,  ìn-SJ* 

Vi  si  trovano  osservazioni  intorno  al  moto  del  sangue  nei 
Tasi  delle  rane  ,  e  ricerche  intorno  alle  fibre  muscolari. 

M.  Malpigbi  (  nato  nel  i6a8  ,  professore  a  Bologna ,  me- 
dico del  papa  Innocenzio  XII;  morto  nel  1694)1  Opera  omma^ 
Londra  ,  1686,  2  voi.  in  fol.  Leide  ,  1687  ,  in-4''  —  Opera 
posthnma.  Leide  ^  1698.  in  4^*   Venezia,   1698,  infoi. 

Queste  opere  di  Malpighi  contengono  ricerche  preziose 
sulla  struttura  del  cervello  ,  della  lingua  ,  del  fegato  ,  della 
jnilia  ,  de*  polmoni,  dei  reni,  delle  giandole  é  delle  membra- 
ne .  ed  anche  eccellenti  osserTaùoni  sullo  sviluppameuto  del 
pulcino  neir  uoTo ,  ce. 
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L.  BELtiifi  (  nato  oel  1643 ,  profeMore  a  Pisa ,  morto  nel 
1703  )  ,  Opera  omnia.  Veoezia  ,  1708  ,  1720  ,  in-^'** 

Vi  s^  ioveogooo  memorie  iotoroo  alla  struttura  della  liti'* 
gua  e  de'reui,  iotoroo  ai  movimeoti  del  cuore,  al  cor»o  della 
h'de  9  alla  respirazione  ,  ali*  urioa  ,  ec. 

A.   PiTCAiif ,  Opera  omnia.  La  Haie,  l'j^i ,  3  toI.  ìd~4*^ 

Queste  opere  cootengooo  memorie  iotoroo  alla  circolazione 
del  saogue,  alla  secre^iooe,  alla  digestione^  al  flusso  mestruo, 
ai  lem  pera  meo  ti  ,  ec. 

C.  P£BBAULT  (  nato  nel  i6i3  ,  membro  dell*  Accadeniia 
delle  scienze  ed  architetto  di  Luigi  XIV  ;  morto  nel  1688  )  , 
Essais  de  phisique.  Parigi,  1680,  4  ▼ol-  io-4*°  —  Oeuifres  de 
physìque  et  de  mecanique.  Amsterdarama  •  1727  y  in-^*^ 

Vi  si  trovano  moltissime  buone  osservazioni  intomo  al 
suono  e  ali*  organo  dell'  udito ,  alla  Toce  ,  al  moto  animale  » 
al  moto  peristaltico  ,  agli  organi  digestÌTi ,  ec. 

A.  nz  LBEuwBnBOBK  (  nato  nel  i63a  ,  morto  nel  1723  )  « 
Opera  omnia,  seu  Arcana  naturae  ope  microscopiorum  detecta. 
Leida,  i685 ,  1702,  1723,  in-4.° 

Vi  sono  molte  osservazioni  microscopiche  intorno  alle  parti 
liquide  e  solide  dell'uomo  e  de* bruti. 

G.  Kbil  (nato  nel  1673,  visse  ad  Oxford  ed  a  Cambridge, 
]K)ì  fa  medico  a  Nortbampton  ,  mori  nel  1719  )  ,  Tentamina 
medico'pì^sica.  Londra  ,  1718  ,  iu-8.^  Leide  ,  lySo  ,  in-4*^ 

Keil  era  iatroma tematico.  Ha  scritto  intorno  alla  quantità 
del  sangue,  alla  circolazione,  alla  secrezione,  alla  traspirazione 
cotanea  ed  al  moto  muscolare. 

G.  B.  MoBOiGisi  (  nato  nel  i68a ,  professore  a  Bologna  ^d 
a  Padova  ;  morto  nel  177 1  ),  Adversarìa  anatomica  VI.  Bo- 
logna ,  1706,  1719.  Padova,  1719  t  io-4>^  Epistolae  anatomìa' 
eae  novas  observationes  et  animadversiones  complectentes  li. 
Leide  ,  1728  ,  in-4-''  Venezia  ,  1762.  Padova  ,  1764  «  in-fol. 
Vi  si  trovano  confute  di  altri  anatomici  e  fisiologi ,  e  preziose 
osservazioni  dello  stesso  autore.  -—  De  sedibus  et  causis  mor^ 
borum  per  anatomen  indagatisi  Venezia  ,  1761  ,  in  fol.,  a  voi. 
Parigi,  1765,  infoi.  Quest'opera  notevolissima  è  anche  im- 
portante per  la  fisiologia. 

C.  WiiVTBiivoBAK ,  An  experimental  inquiry  on  son^e  parts 
of  the  animai  structure.  Lonara  »  1740  9  in •4-'' 

Quest'  opera  contiene  investigazioni  intorno  alla  struttura 
de*  vasi  sanguigni  :  vi  si  trovano  ancora  calcoli  intorno  alla 
deositi^  degli  umori  dell'occhio  e  riflessioni  intorno  alla  vista. 

B.-S.  Albinus  (  nato  nel  1697,  professore  a  Leide;  morto* 
nel   1770   ) ,  Acaelemicarum  annotationiim   libri  òtto*    Leide  , 
1756 ,  in-4.*' 

Vi  si  trovano  molti  fatti  presiosissimi  per  l'anatomia  eia 
fisiologia. 
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A.  M  HAtttt ,  Mèmoins  tur  ta  naiur$  semUU  H  irrita* 
Uè  des  pariies  da  eorps  animai.  Lansatme»  lySG,  4  tot,  io-ia/ 
Qoett*  opera  è  sonaiameiite  importante  per  mioMroee  etperieiwe 
die  fattDo  epoca.  —  Opera  omnia.  Lautanne  »  1769»  3  wtl. 
iii*4-**  Colletione  di  Memorie  programmi  e.  trattati  Tart. 

G.  G«  EoBoeaBa  (  nato  nel  i7a5 ,  professore  a  Goettioga; 
morto  nel  1763  ),  Opuscula  medica.  Goettinga  «  1763,  in  &• 

G.  rkn  DoBTBaBN  (  professore  a  Groningaa  e  a  Leide  , 
morto  nel  1783  )  ,  Specimen  obsen^ationum  academicarum  ad 
monUrorum  hisioriam  ,  anaiomen  ,  paihologiam  et  artem  obsie» 
triciam  praecipae  speetantium.  Groningua  e  Leid/e»  1765,  in-4**' 

G.  dTBDMAjiy  Pl^siologkal  essays  and  obsert^ations.  Edim- 
Imrgo»  fl^6g. 

Vi  SI  troTano  alcune  Memorie  soHa  diyisione  del  polso , 
•alla  mestroaxiooe  ,  ec. 

F.  FoifTAif  A  (  nato  nel  1730 ,  professore  a  Pisa  ;  morto 
nel  i8o5  ) ,  Bicerche  filosofiche  sopra  la  fisica  animale.  Firen* 
se  9  1775»  io-4**'--^  Opuscoli  scientifici.  Firenie*  1783»  ìn>8.®— • 
Tratte  sur  le  vewn  de  la  pipare  ,  sur  les  poisons  américains , 
sur  le  laurier  cerise  et  sur  queUjues  autres  poisons  vegeianx  : 
on  y  a  joint  des  obserpotions  sur  la  structure  primitive  da  eorps 
animai  »  dijfferentes  experienees  sur  la  reproduction  des  nerfs 
et  la  description  d'un  noupeau  canal  de^Voeil.  Fireose  •  1785  « 
a  Tol.  in  4."* 

G.  D.  MiTsoBa  t  ^dpersarìa  medica.  Francforto  ,  B774  t 
a  Tol.  in-8.^  —  Opuscula  anatomica  et  physiologica.  Gota  ed 
jkmsterdamma ,  1790»  in  8.^—  Exercitaiiones  academicae  or* 
gumenti  aut  anatomici  aut  physiologici.  Cbeeingsberga  ,  1792. 

L.  SpALLANBAifi  (nato  nel  17291  professore  a  Pavia  | 
morto  nel  1799  )t  Opuscoli  di  fisica  animale  e  vegeuMle.  Mo- 
deoa,  1776,  3  joh  in-8**;  trad.  da  Senebier.  Parigi,  1787,  in*8.^ 

Vi  si  trovano  Memorie  estremamente  preeiose  intorno  a 
diversi  capi  della  fisiologia.  Spallantani  è  al  certo  on  fisiologo 
di  prima  sfera.  Egli  si  e  acquistata  gloria  immortale  con  le 
sue  eccellenti  investigatiooi  ed  esperiense  intorno  alla  dige- 
atione  ,  alla  ciroolasione  del  sangue  *  alla  generatione  ed  alla 
rèspiratione.  II  suo  metodo  di  osservare  debb' essere  conside* 
aato  come  un  capolavoro  di  applicazione  della  logica. 

E.  Saudifobt  (  professore  a  Leide  )  »  Obsenfodones  ana^ 
tcmico'pathologicae.  Leide,  i777f  ^  ^^'-  sd*4*^  —  Opuscula 
anatomica.  Leide  ,  1784  9  in-4* 

Opera  ricca  in  ntti  che  risguardano  V  anatomia  e  la  £• 
Biologia. 

L.  M.  A.  Caldani  (  professore  a  Padora;  morto  nel  t8i3  )» 
Commentatiqnes  academicae  praesertim  anatomiam  speetantes* 
GoettÌDga  e  Lipsia  ,  1779  ,  in-8.'' 

G.  PaocBAiKA  I  Janotationes  academicae.   Praga  t   1780 , 
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3  ^.  iii-8.^  -«  Opera  minora.  Yieim  »  1800,   9  Tal.  ln-8.^ 

Quatte  opere  eontengooo  ioyesUgatioDi  iolonio  alla  strut- 
timi e  le  BMiiiifiestaxioiii  di  Tita  de*  mufcoli  e  de'  neryi ,  in* 
tomo  alia  eircolasione  del  sangue  9  ec. 

P.  CAMPBm  (  nato  nel  1722,  professore  a  Franecliery  Ani* 
sterdaanna  e  Gronloga  ;    morto  nel  1789  ) ,  Xleine  Schrifien» 
Upùa  ,  178^  t  3  voi.  in-8.^ 
^      Vi  si  troTano  eceellenti  Memorie. 

G.  Bbsu  t  Specimen  observationum  academicarum  et  pa^ 
ihologicarum.  Paria  ,  1784  «  in  8.^ 

G.  Hmrsoii  (  nato  nel  1739 ,  medico  a  Londra  ,  morto 
nel  1774  )  f  Opus  posihumum  ,  iiVe  rubrarum  sanguinis  partii 
cularum,  et  fabricae  ususque  glandularum  lymphaiicarum^  thymi 
et  lienis.  Leide  ,  1785  »  in  8."* 

A.  Scarpa  (  nato  nel  1750  ,  professore  a  Paria  )  >  Anno'^ 
iotìonum  libri  duo.  Pavia  ,  1785  ,  in-4  ^ 

Vi  si  trovano  eccellenti  Memorie  intorno  alla  strnttara  ed 
aUe  fonsiom  de'  gangli  nervosi  »  de'  nervi  del  naso  9  ec. 

G.*P«  Bltjmsnbacb,  Specimen  pfysiologiae  comparofae  inter 
ammaniia  calidi  et  frigidi  sanguinis.  Goetlinga,  1787»  in-4*''—' 
Specimen  ph^siologiae  comparatae  inter  ammalia  calidi  sanguinis 
inripara  et  otnpara.  Goettinga,  1789,  in-4*'' 

Opera  presiosissima. 

M.  Uosa  (  professore  a  Pavia  )  »  Lettere  Jllosojiche.  Na« 
poli»  1788,  a  voi.  in-S/' 

C.-F.  Lm 
Exercitationes 

B 
goa  ;  morto  nel  1824  )»  Fragmenta  anatomica  et  physiologica 
Lipsia  ,  1791  ,  in  4*'' 

6.  HuRTBB  (  nato  nel  1728 ,  medico  a  Londra  ;  morto 
nel  1793  ) ,  Obserpations  on  certain  parti  of  the  animai  oeco* 
nony.  Londra»  S788 ,  1792  t  in-4-'' 

Libro  contenente  ricerche   ed  osservazioni  originalissime* 

E.  Plathbb»  Quaestionum phfTsiologicarum  libri  duo.  Lipsia» 
1794 .  in-8.« 

S.-G.  Bbugm AMS  (  nato  nel  i^63 ,  professore  a  Leide  ; 
morto  nel  1819  )  »  Quaestiones  medici  argnmend.  LeidOi  1796  f 
in-a* 

F.-A.  Waltbb  (  nato  nel  1764  )f  dnnotationes  academicoe^ 
Berlino  ,  1796 ,  in-4.'' 

T.-G.-A.  BoosB  (  nato  nel  177 1,  professore  a  Bninsvicliy 
morto  nel  i8o3  ),  Pfysiologische  Uniersuchungen.  Bruusvich  » 
1796 «  1818.  ^^ Anthropologisehe  Briefe.  Lipsia,  18089  in*8.® 

F*.-A.  DB  Humboldt  (  nato  nel  1769  ),  Ferzuche  ueber  die 
gereizte  Muskel^und  Nespenfaser ,  nebst  Fermuihungen  ueber  den 
chemischen  Process  des  Lebens  in  der  Thierund  Pjlanzen^ìVelt. 
Posen  e  Berlino»  1797  »  a  voi.  io-B.^ 


1700,  a  VOI.  m-or 

^•-F.  Ludwig  (  nato  nel  1721  »   professore  a  Lipsia  )  » 
Mationes  academicae.  Lipsia  ,  17^0  ,  io-lS.^ 
L-N.-G.  ScBBBGBB  (  nato  nel  176Ò  ,  professore  In  Erlan-^ 
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G.-R.  Truìiiakus  ,  Physìdogtsche  Fragmenie.  Aonorer  , 
1797  ,  a  voi.  in  8.** 

G.-R.  e  L.-C.  TBivriAifus  ,  F'ermischie  Schrifien ,  anaiO" 
mischen  und  physiologiàchen  Jnhalis.  Goettiogat  1816 ,  4  voi. 
in-8.'' 

Opera  ricchissima  di  fatti. 

H.  A.  Wbi>beb6  ,  Comwentatìonts  medici ,  ptysiologici  • 
anatomici  et  obstetricii  argumenti.  Gocdinga  ,   i8to  ,  in  8." 

S.  BicBAT  (  nato  nel  1771  ,  morto  nel  i8oa  ),  Becherches 
sur  la  vie  et  la  mort,  ParÌRi ,  1800,  in-S.**  —  Nuova  edizione 
con  note  di  M .  Magendie.  Parigi  ,  i8aa  ,  in-8.^ 

G.-A.  Albbrs  (  nato  nel  177^  9  medico  a  Brema  ;  raofto 
nel  i8ai  ),  Beitraege  zur  JìUftomie  und  Physiologie  der  Thiere. 
Brema  ,  i(^oa  ,  in-4^ 

C.-A.  RuooLPBi ,  j^natomisch'physiologische  jébhandlungen, 
Berlino ,  i8oa  .  in-8.*^  —  Bemrrkungen  aus  dem  Gehiete  dtr 
Naiurgeschichte  ,  Medicin  und  Thìerarzneikunde,  Berlino,  i8o4, 
a  Tol  in  8.^  —  Beitraege  zur  jénthr apologie  und  aUgemeinen 
Jfaturgescidchte.  Berlino.  i8ia,  ìn-8.** 

F.  CALDàifi ,  Opuscula  anatomica.  Padova ,  i8o3  ,  in-4-^ 

G.-P.-V»  Tboxlbb  »  Fèrsucke  in  der  organisclun  Pb^siL 
Jena  ,  i8o4  «  in-8.^ 

F.  YicQ-D*  AzYB  (  nato  nel  17489  morto  nel  1794)*  Oeuvres* 
Parigi .  i8i5 ,  6  toI.  in  8.** 

G.*A.  Stuetz  (nato  nel  I77a,  morto  nel  1806),  Schrifien 
pfysiologischen  und  medicimschen  Inhalts.  Berlino,  180S,  in-8.^ 

G.  MuNNicKSy  Obserpotiones  variae.  Groningua,  i8n5,  ìo-4-^ 
L.  OKBif   e  L.-G.  K1B8BR  ,  Beitraege   zur   vergleichènden 

Zoologie^  anatomie  und  pìyrsiologie.  Bamberga  e  Vnrzburgo, 
1806  ,  in-4.** 

G.  F.  Mbckbl  (  nato  nel  1781  ,  pro£esRore  ad  Halle  )  , 
jlbhandlungen  aus  der  menschlichen  und  fergleichenden  Anaio* 
mie  und  Physioiogie.  Halle  ,  1806  •  in-8.*'  —  Beitraege  tur 
vergleichenden  Anatomie.  Lipsia,  1806,  a  voi.  io -8." 

E.  Gallini  ,  Nuovo  saggio  d"  osservazioni  fisiologiche^  Pa- 
dova ,  1807  ,  10-8.** 

P.-H.  Nysten,  Becherches  de  physioiogie  et  de  chimie  pa* 
ihologique.  Parigi  ,  i8fi. 

Lbgallois,  Experiences  sur  le  principe  de  la  vie  9  notarne 
meni  sur  celui  des  mouvemens  du  coeur  et  sur  le  siége  de  ce 
principe.  Parigi  ,   i8ia  ,  in -8.'* 

F.-L.  GBUITHUI8BII9  Beytraege  zur  Physiognosie  und  Eau'- 
tognosie.  Monaco  ,  i8ia  ,  in '8.^ 

CouTAifcBAU  ,  Bévision  des  nouvelles  doctines  chimico -pliy* 
siologiques,   Parigi,  181 4.  io-8." 

S.  P.  BuRDACH  «  Anatonùsche  Untersiwhungen  bezogcn  aiif 
Naturwissemchaft  und  Heilkunst.  Lipsia  ,  1814^  in^*"" 
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G.-F.  AcKtKMAim  ,  Sammlung  seiner  ^ichiigsfen  kieinen 
Schrifien.    Spira,   1816,  in-B."* 

A.  G.  Otto  (  profisMore  a  Bretlao  ),  SetUne  Beoòachiungen 
zur  Anaiomie  «    Pkysiologie   und  Pathologie.    Breslan ,  tfti6 , 

G.-C.  Rbii.  (  nato  nel  itSq  ,  profeisore  in  Halle  ed  in 
Berlino  ;  morto  nel  i8i3  ),  Kieine  Sckrifien.  Halle,  1817,  in-ft.^ 

G.  Wedbmstbb  ,  Phjrsioiogùche  utitersuchungen  euber  das 
Iferpensystem  und  die  Respiration  und  deten  Bit^uss  auf  den 
menschiichen  organismus.  Anover ,  1818  •  ln-8.^ 

F.  Naam  (  professore  in  Halle  e  a  Bonn  )  ,  Untersuehun^ 
gtn  %ur  LtbenS'NaturUhre  und  zur  ffielkunde.   Halle ,  1B18 , 

Lallbmahd  ,  Obsert^aiions  pathohgiques  propret  à  ééUurer 
ptusieurs  poinis  de  pfy'siologie.  Parigi ,   1818  ,  in-8*® 

T.  DB  BoBDBu  (  nato  nel  17^2  •  morto  nel  1776  ),  Oet^res 
compiites.  Ed.  Richerand.  Parigi  ,  1818 ,  in-8.^ 

B.-A.  Grbtb,  BruchstUcke  zur  tfergUichenden  Anatomie  und 
Physìologie.  01demburf;o  ,  1818»  in-B.*^ 

G.-flil.  BB  Fblici,  Osser tf azioni  Jiio Sùfiche  sopra  le  funzioni 
della  milza^  della  i^ena  porta  ^  del  fegato  e  dei  polmoni.  Milano» 
1818,  in-B."" 

A.P.  Wilson-Pbilip.  An  experimental  inquiry  into  the  laus 
of  the  vltal  functions.  wiih  some  obsert^ations  on  the  nature  and 
treatment  of  internai  disrases,   Londra  ,  1818  ,  in-B.® 

F.  TtBDKMAiiN  e  L.  Gmblin  ,  Experienees  sur  Us  voies  par 
lesqueUes  des  substances  passent  de  Vestomac  et  da  canal  inte^ 
stinal  dans  le  sang  ,  sur  les  fonctions  de  la  rate  et  Us  uoies 
secrèies  de  furine;  trad.  da  Heller.  Parigi,  i8ai  »  in-8.*  — 
Recherches  experimentales  chimiques  et  physiologiques  sur  la  di» 
geslion;  trad.  da  A.  L.  Jourdan.  Parigi  ,  iBab,  n  toI.  in  8.* 

G.  Cabson  ,  Pfy-siological  and  practical  essays.  Li? erpul  $ 
i8aa  •  in-B.* 

Opera  ebe  contiene  alcune  memorie  intorno  ali*  elaiticità 
de*  polmoni  ed  intomo  alla  Tacuità  delle  arterie  dopo  la  morte. 

Gbbdy  ,  Recherches ,  disciusions  et  propositions  d'anatomie^ 
de  physiologie  et  de  pathologie.  Parigi  ,   i8a3,  in-4..* 

Vi  si  troTano  alcune  memorie  sulla  lingua  »  sul  cuore* 
sulla  circolatione  del  sangue  e  sulla  Toce. 

Fa.  RosBRTBAL  (  nato  nel  17791  professore  a  Gripswald  ), 
jtbhandlungen  aus  dem  Gebiete  der  Anatomie^  Physiologìe  und 
Pathologie.  Berlioo  ,  iBa^  ,  in-8.^   . 

P.*V.  LuRD ,  Physiologisehe  Resultate  der  Vimectionen 
neuerer  Zeit.  Copenacbe  ,  i8b5  ,  in-8.^ 
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5.**  Opere  periodiche  tniomo  alla  Fisiologia. 

ó.'C,  Rbil  •  Jrehip  fuer  die  Phjrjioiogie.  Halle,  1796  i 
11  ▼ol.  ifi-8.* 

G-F.  Mbcxbl,  DetUsches  jlrclùv  fuer  die  Physiologie.  Halle 
e  Berlino  ,  i8i5  ^  6  fol.  in-8.**  —  Àrchii^  Juer  Analomie  und 
Pì^siologie»  Lipsia,  i8a6,  1  toI,  in^.** 

Maoi^noib  )  Journal  de  Physiologie  expérimeniale.  Parigi , 
1821,  i8a8,  8  Tol.  io  8.<' 

L.  TiBDBMAiiii  ,  G.  R.  e  L.  G.  Trbtiranus,  Zeiischrift  fuer 
Physiologie%  oder  Untersuchungen  ueber  die  Natur  des  Menschen^ 
iter  Thiere  und  der  PJlamen.  Heidelberga  e  DarmBtadty  i8a5, 
3  Tol.  in-4*'' 

G.*Fi  Hbusihobii  ,  Zeiisùhrift  fuer  die  organische  Physik. 
Eisenacb  ,  1827  ,  ìnS^  (1). 

(1)  Olire  le  opere  indicate  dall' aotore  dal  1837  finoggi  altre  ie  nesooopob- 
bltcate  in  fatto  di  notomia  e  6siologia  vegetale  ed  animale  ;  come  pnre  moltissime 
insigni  memorie  e  monografie  si  sono  pubblicate  da  vari  professori  di  Europa  per 
chiarire  alcuni  punti  nella  scienza  per  via  di  sperimenti  o  per  far  conoscere  no- 
vale scoperte.  Por  troppo  alla  lunga  andarò ,  se  volessi  riferire  soltanto  ì  titoli 
de*  lavori  rispettivi  nel  modo  slesso  praticato  dall*  autore.  Quindi  mi  limito  ad  ia- 
dirare  che  i  sig.  DtUrochet,  Raspati,  Dumas  y  Mirbel  f  Richerand,  Medici,  Hot" 
lord  f  Carus  ,  Meckel  ^  Rudolphi  ,  Sa^^ignjf ,  Otto  ,  Rapp  .  Edwards  j  Hpnfy  , 
SchuhZf  ttoldgkinsy  Ijótd^  Harlan,  HombehU,  MulUr,  Ehre/éerg,  Duges^  Bruschetf 
Wagner  f'  Mania  S,  Ange^  Owen  ,  ed  altri  hanno  pubblicati  nuovi  lavori  o  ne 
hanno  ristampati  asni  importanti  in  materia  di  notomia  e  fisiologia  genenle. 

Stimo  pivgio  dell'opera  qui  rammentare  che  vati  insigni  fisiologi  ban  decorata  la 
terra  da  noi  abitata  ,  tra'  quali  a  somma  fama  salirono  M.-A*  Severino  e  7*.  Cor- 
nelìo  :  e  giova  far  parola  dei  celelire  Cotogno  il  quale  fece  importanti  sco|ierle  nel- 
r  organo  dell*  udito  e  diede  la  precisa  spiegazione  del  modo  come  el&ttuast  la  f no- 
zione dell*  udire,  fece  conoscere  il  meccanismo  del  moto  reciproco  del  sangue  per  le 
inteiiìe  vene  del  capo  ,  diede  la  si)ie£azione  della  maniera  onde  ha  luogo  lo  star^ 
Auto  ec«  Antonio  otmentini  uomo  di  sommo  merito  circa  5o  anni  fa  diede  alla 
luce  un  eccellente  trattato  di  fisiologia  umana,  in  cui  si  ammira  gran  filosofia  ,  e 
vi  st  rinvengono  le  pid  belle  coguizioni  relative  alla  scienza  della  vita.  L*  open 
del  celebre  Poli  coutiuuata  da  delle  Chiaje  e  le  scoverte  di  CavoUni  sono  pur  troppo 
pregevoli  e  grandemente  estimate.  Il  trattato  di  fisiologia  de'  proff.  Giuseppe  Cendli, 
A.  Migtìetta  e  qualche  memoria  di  Chiaverini  sommioistrano  pruova  non  equivoci 
delle  non  scarse  cognizioni  fisiologiche  de'  loro  auuui.  Tra  i  lavori  appartenenti  a  acrit- 
tori  viventi  napolitani  è  degna  di  attenzione  Fopera  anatomica  del  prof.  Antonio  Grillo^ 
nella  quale,  oltre  le  minute  descrizioni  delle  singole  parli  del  corpo  nmanoy  si  tro- 
^aJK>  ancora  importanti  nozioni  di  fisiologia.  Il  prof.  Costantino  Dimidrip  sebbene 
Aon  abbia  dato  alla  luce  apposite  opere  anatomiche  e  fisiologiche ,  pure  ha  lendoto 
iniportaoti  servigi  alla  scienza  della  vita  sana  colle  numerose  e  profonde  annotaziooi 
messe  alle  versioni  da  lui  fatte  della  fisiologia  di  Magendie  e  della  notomia  del 
celebre  Meckel.  Il  doti.  Domenico  Minichini  nella  sua  istituzione  di  fisiologia  umana 
ha  riunito  quanto  vi  ha  di  proposito  in  detta  scienza  ,  e  non  ha  mancato  ad  on 
tempo  di  c&rredarU  di  proprie  riflessioui  dirette  a  chiarire  diversi  ponti  e  quiationi 
fisiologiche  ;  che  perciò  è  da  riputarsi  opera  pregevole. 

Quanto  poi  alla  fisiologia  vegetale  la  sola  opera  patria  che  si  ha  è  quella  del 
car.  Michele  Tenore.  La  seconda  edizione  di  questa  open  sebbene  sia  stata  fatta 
fin  dal  18^1  ,  pura  ha  il  suo  pregio,  atteso  le  conoscenze  positive  e  sperimentali 
che  vi  »i  cont4>iìgono ,  e  soprtitullo  qut^lle  proprie  dell'autore.  Non  bisogna  tacere 
•he  il  lodato  profoMora  nella  sua  opericciOola  intitolau  ;  Cernia  sulla  Geogrefa 


Digitized  by 


Googk 


UBB.O  PEUXEO 

PARAGONE  TRA  I  CX)RPI  VIVENTI  E  QUELU  SENZA  VITA(i). 


cui 
sono 


].vlli*>  obbietti  acconci  a  percuotere  i  nostri    senti,    la 
reciproca  riunione  ed  azione  rappresentano  la  natura  (a), 

FiHca  e  Botanica  del  re^  ài  Napofi  pubblicata   n^  1827   ha  riferite  inoIt«  co- 
gwzioiii  spcttaiitr  alla  fisiologia  delle  piaiitt*. 

Fimlmenie  il  sig.  delle  Chiaie  intento  mai  sempre  al  progressi  di  tali  aoteo* 
le  ha  oltiiDameiile  dato  aHa  luce  la  seconda  edixione  delle  Istituzioni  di  NoKf 
wàa  comparata  ,  opera  che  dà  novella  pniova  del  genio  inistancabile  dell'  anfore  , 
oltre  diverse  Memorie  lette  alla  nostra  Accademia  di  scienze  concernenti  nio^-tf 
scoperle  sopratotto  intorno  all'  occhio  amano  ,  alle  eapsole  sopra/vnafi  all'  app irato 
^ettrico  drile  torpedini  ite*  pesci  ec.  Parimente  il  distinto  prof.  Costa,  il  quale  appo 
noi  è  il  solo  che  istituisce  colle  lezioni  pubbliche  e  private  la  gioventù  nelle  prime* 
linee  di  zoologiai  oltre  alla  Fauna  dA  regno  di  Napoli,  che  sta  pubblicando  inde- 
fessamente ,  volge  ancora  le  sue  ricerche  nella  parte  uotomica  «  lìsiologica  degli' 
aoioiali.  •— Il  TnuU 

(1)  G.  E.  Stahl,  de  organismi  et  mechanismi  divermtate,  Hallf,  1^06,  in-4«* 
•—  R.  BaADLEY;  Phj'hsojìcal  account  of  the  works  0/ the  nature,  Londra,  (7^19 
10-4.*  —  BtTFFOK  ,  Comparaison  des  anhnaux  ,  des  végétaax  et  des  minèraux  , 
nella  ma  ffistoire  nattti^ite-  Parigi ,  1 749  9  iiv-i**»  ^*  ^^  >  V^f>»  *  *  ^ah.  Bckh rt  , 
Conàdèradons  sur  les  corp.t  organisés  ,  Amsterdamma  ,  1 76*1 ,  a  voi.  iii*8.**  —« 
G.  B.  BoBiHBT ,  Considèrations  pfylosofitfurs  sur  la  gradation  natureUe  des  former 
de  Cètre*  Amst^amma,  17689  in-8.^  — Vicq  D'AzvRy  Exposition  des  caratté^ 
res  <pà  dùiiaguent  les  corps  vivans  ,  nel  suo  Dtscours  sur  t Anatomìe;  Oevres,  tom* 
rV  ,  pag.  1 39.  -^  DiLAwSTHiiRtB ,  Considèrations  sur  les  ètres  organisés*  Parigi , 
aeoo  xni,  iii-8***  >— A«  SiriADF.ZKf,  ITheorie  der  orgafùschen  fVesen.  Nuremberga, 
1821,  ÌD-8.^  —  C.  G*  Carus^  Fon  dea  Naturrriehen  ,  ilurem  Leben  und  ihrer 
Ferwtaukschqfi  }  nella  sua  Zeitschrift  fuer  Natur^ul  Heilkundi  ,  pubblicata  dai 
professori  dell'  Accademia  Cei-usico-medica  di  Dresda ,  tom.  I ,  peg.  1 .  (A). 

(3)  La  parola  natura  è  impiegata  in  dK*ersi  sensi.  Primamente  con  questo  to- 
cabolo  si  denotano  le  qualità  de'  corpi  opposte  a  quelle  che  1*  arte  ha  fatto  acqid» 
stare  ad  essi.  Per  natura  di  una  cosa  intendonsi  dici  pari  le  loro  qualità  ed  i  toro 
cangbineiiti  di  stato  determinato  da  leggi.  Natura  indica  ancora  l' insieme  degli 
obbietii  che  possono  cadere  Mitto  i  nostri  sensi ,  o  ita  l'universo,  egualmente  che 
la  somma  di  tutte  le  cote  particolari.  La  natura  ,  iìH  modo  che  la  percepiscono 
i  sensi,  ne  pare  un  caos  di  corpi  e  di  fenomeni  variante  all'infinito.  Con  qnesto 
Icrmicie  denotiamo  ancora  Y  insieme  delle  percezioni  che  fisKi-iamo  per  mezzo  dei 
arusi ,  relativamente  all'  unità  ,  all'  armonia  e  alla  reciprocanza  di  azione  >  nonché 
alle  qaahtà  e  mutazioni  delk*  i*os«  e  de'  fenomeni  di  esse  che  nrcessa riamente  soue 
drtermiaate  dalle  leggi ,  ed  hunno  relazione  tra  loro  mediante  i  legami  dì'  una 
scamliirvole  causalità.  Questa  conoscenza  è  opera  dello  spìrito  ,  il  ^le  classìfica 
ì  frfM>in«nù  dell*  universo  ,  investiga  le  relaziuui  di  causalità  di  essi  ,  e  disrotirc  la* 
dipendk^oia  in  cui  sono  tra  loro.  Da  «Itimo  con  la  parola  natai-a  denotasi  lu  causa 
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grandi  ammassi  concenlrati  in  loro  stessi  •  luotanti  neHo  spa- 
zio dell*  iinìyerso  «  come  sono  i  corpi  celesti  ;  o  "pure  parti  e 
frammenti  di  questi  astri,  come  sono  i  corpi  die  compongono 
il  nostro  pianeta.  Noi  riconosciamn  l'esistenta  de' primi  dsi  «a 
effetto  che  parte  da  esai  ,  percuote  i  nostri  occhi  ed  appettasi 
ÌVLct^.  Quella  degli  aHii  ne  è  disvelata  da  due  delle  loro  prò* 
prìetà  più  generali  »  la  estensione  e  la  impenetrahiliUi.  Se 
classi Bcbiamo  ouesti  ultimi  secondo  le  quatità  materiali  «  le 
manifestazioni  di  forza  ed  i  cangiamenti  che  offrono  nel  tempo 
e  nello  spasio,  li  Tediamo  dividersi  in  due  grandi  gruppi  ben 
distinti ,  i  corpi  inorganici ,  o  sia  sema  vita,  e  i  corpi  orga- 
niiseti,  o  sia  vÌTcnti.  I  primi  sono  i  minerali ,  i  liquidi  ed  i 
gas  (i)  ;  gU  altri  sono  le  piante  e  gli  animali  (a). 

prima  o  sopreoMi  dì  tolte  le  cose  e  dì  tutti  j  fenomeni  dell' univeno  dt  cai  tolto' 
muove  e  per  la  quale  UiUo  eaiate,  h*  idea  di  una  causa  suprema  nell'  uanrerao  è 
opera  doli' intelletto^  il  quale  vede  che  in  natura  tolto  obbedisce  a  legei  eterne  ed 
immutabili  riconasciule  conformi  aUa  ragione.  L'unità  e  T armonia  ddfriiinvcnot 
la  tendenza  verso  uno  scopo  unico,  discoperte  ne'  corpi  inaumerevoU  che  la  ooai- 
pongono  e  di  cui  l'uomo  conosce  qualche  fraromentOj  pruovano  che  debb'esscrri 
una  sola  causa  prima.  La  ragione  9  che  da  se  stessa  è  costretta  a  riconoscere  nelis 
natura  un  tutto  completo ,  causa  ed  effietto  a  sua  volta  di  se  medesima ,  si  Ggura 
come  l'assoluto,  coone  T anima  del  mondo ,  come  Dio  ciò  die  neH'unrrerM»  crea 
e  conserva. 

La  ragione  generatrice  dell'  idea  di  Dio  ba  molta  tendenza  a  deificare  se  stesBi 
^  di  assimttarsi  alla  ragione  cbe  regna  nell'universo.  Ma  ne  pare  che  la  ragiooe» 
anche  del  più  profondo  metafisico ,  è  appena  a  quelbi  di  Dio  come  il  vetro  lu- 
cente alb  i*bìare7.xa  del  sole. 

Sebbene  la  ragione  conduca  il  naturalista  ad  ammettere  un'  unità  dominante  nelh 
natara  e  gli  sfonù  di  essa  abbiano  per  iscopo  dì  attribuire  le  nostre  conoscenze 
iniomo  alla  natura  ed  i  fenomeni  che  vi  si  osservano  ad  un  principio  priino  e 
sapremo  y  di  coi  essa  servesi  per  ìspiegarlì  ;  pure  non  sono  riusciti  1  teotativt  che 
la  OMlafisica  ha  fatto  sino  al  presente  ,  per  dare  una  completa  conosceou  ddb 
matura  mediante  le  sue  idee  al  tutio  razionali.  Per  comprendere  perfettameute  la 
JVitura  de'  feoonieni  e  deHe  loro  cagioni  come  ancora  1*  unità  che  vi  douioa  ,  hi- 
SfOgnerebbe  poterla  rontemplare  con  l' ogoi-scienza  e  ne' primi  princìpi  e  nelle  for» 
primitive  di  essa  ;  allora  avremmo  una  scienza  dell'  universo ,  una  cosmdogia  ,  in 
cui  i  fenomeni  particolari  si  dedurrebbero  da  un'  idea  razionale  suprpma  ,  abbntf^ 
dandoli  tutti.  Ma  siccome  la  nostre  facoltà  di  sentire  e  di  percepire  è  limitata  , 
il  prodente  i^toralista  vede  che  non  può  commettersi  a  volo  si  ardito  9  ed  è  fofw 
zato  a  camminare  sorreggendosi  alla  spericnza  per  andar  nella  scala  òt'  falli  tan- 
t'.  oltre  per  quanto  la  stessa  sperienza  può  sostenerlo.  Quindi  egli  lascia  al  «y^a^fft 
le  soluzione  di  questo  problema  ,  ed  occupasi  solamente  a  stabilire  una  scienza 
sperimentale  sulla  natura  e  sui  regni  di  essa.  Le  osservazioni  e  le  sperieiize  gS 
appivstauo  i  materiali  che  et  lavora  con  T attività  del  suo  spirito-  dai  quali  egU 
trae  i  principi ,  e  dall'  insieme  di  questi  forma  una  scienza  razioinle  ed  empirica 
ad  un  tempo  (A)* 

(1)  Il  fisico  ancore  non  ha  risoluto  la  quistione  se  le  sostanze  imponderabili, 
cioè  la  luce,  il  calorico,  l'elettricità  ed  il  magnetismo,  sieiio  materie  sotlilissime , 
dpdate  di  un*  esistenza  particolare  ,  o  solamente  manifestazioni  di  attività  di  n&ate- 
rie  ponderabili.  Forse  queste  sostan-/^ ,  come  opinano  alcuni  fisici ,  sono  semplici 
fenonu^oi  prodotti  dalle  materie  ponderabili  in  taluni  casi ,  come  per  esempio  i 
suono  (A). 

(i)  Lo  stesso  Botinet ,  ardeotisiimo  difensore  di  una  scala  naturale  di  corpi. 
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a.  I  oor^  organici  •  dititi  io  doe  grandi  aeiiooi  •  cioè  H 
regao  TegeUbtle  e  l'aatmale,  non  ai  toccano  ne*  loro  estremi 
taimeote  che  le  piante  più  complicate  nella  ttruttnra  confinino 
cogli  ammali  piii  semplici ,  e  formino  il  passaggio  da  un  re- 
gna air  altro  »  siecom^  hanno  ammesso  Buffon  (i) ,  Bunnet  » 
Suktr  ed  altri.  Per  lo  contrario  i  yegetabili  pio  sempiici  t 
come  i  criptogami  ,  e  particolarmente  le  alghe  ,  le  oonferTC  » 
le  ulve,  le  tremelle  ec.  e  gli  animali  pl&  semplici,  come  sono 
gli  toofiti,  gì*  infusori  ed  i  polipi,  più  di  tutti  si  ravvicinano 
tra  loro  •  secondo  le  osservaxioni  di  Linneo  e  di  altri  natura- 
listi. I  due  regni  si  assomigliano  talmente  nelle  forme  piò  sem- 
plici ,  che  ve  ne  sono  alcune  tra  queste  ultime  ,  per  le  quali 
non  sì  può  ,  almeno  sino  al  presente  »  determinare  con  preci- 
sione se  sono  delle  piante  o  degli  animali.  E  però  i  naturali- 
sti disputano  ancora  intomo  alla  natura  delle  spugne  (a),  delle 
ooralline  (3) ,  degli  oscillatori  (4)  t  eo«  Potremmo  Anche  esser 


Da  simile  difbreou  ,  poiché  dice  (/oc  «r,  cap.  la^  5  ^09  )  che  u  te 
I»  il  polipo  ne  offre  ranella  Un  il  vegetale  e  T animale  y  da  uu'  altra  banda  uoa 
»  AieopriaBio  qoello  dal  minerale  al  vegetale*  Qui  par  c^  la  muura  focv-iu  uà 
»  mito  \  la  gradazione  è  per  noi  interrolla  ,  poroochè  1*  appansnte  organizzazione 
3»  di  aicQiie  pietre  e  delle  cristallizzazioni  rispondono  imperlettisBifflamente  a  qaelki 
»  delle  piante  ».  Non  di  meno  alcuni  naturalisti  hanno  rifiutato  ogni  idea  di  dif- 
ferenza Um  i  corpi  organici  ed  inorganici.  Uno  tra  questi  è  Robinet  neli'  onera  che 
ho  crilalo  e  nel  tomo  IV  del  suo  TniU  de  la  nature,  A.'V*  Schmggtr  (  Ùandbudi 
der  Naiutgasdikk»  der  MeUtoten  uttgegUederten  TTuere;  Lipsia,  i8ao,  pag.  26) 
ammeUe  parìmoui  una  transizione  de|  corpi  inorganici  ai  comi  or^niri.  Egli  opina 
che  il  i«goo  animale  passa  al  regno  inorganico  per  mezzo  de'  litoficie  de'nuUi^io- 
ri ,  e  rigyaida  la  calce  come  un  anello  della  catena  che  unisce  questi  due  regni. 
Ma  ai  pii6  opporre  a  questa  ipotesi  che  la  calce  trovata  ne'  litofiti  è  sempre  pene- 
tnta  da  una  materia  organica ,  da  una  massa  gelatiniforme  9  e  che  la  riunione  di 
quale  molecole  donde  nasce  un  ramo  di  coralli  è  prodotta  dai  polipi  (A). 

(1)  Hist.  noi. 9  t.  II9  pag.  8.  «  L'esame  ne  conduce  ad  ammetterp  che  non 
9  v*  ha  alcuna  differenza  assolutamente  essenziale  e  generale  tra  gli  animali  ed  i 
»  vegetabili  ;  ma  la  natura  discende  gradatamente  e  per  impercettibili  diflcreoze  da 
n  mi  iyi*^ty  che  no  pare  più  perfetto  ad  nn  altro  che  lo  è  meno  ,  e  da  questo 
.9  al  vegetabile.  Il  pobpo  di  acqua  dolce  sarà»  se  cosi  vuoisi»  l'ultimo  degli  ani- 
9  mali  e  la  prima  dello  piante  «>  (A). 

(tt)  Le  spugne  sono  state  allogate  tra  gU  animali  da  Bsion ,  Imperati ,  Nu- 
nmkmg^  Pejssotuly  TremUo^  ,  ÉlUty  &}lamkr ,  Linneo  ,  Bntguière,  LoMorck  ^ 
Bote^  LamourvuXf  Cumr,  Sehveigfer,  Gratti  ^  ec.  weuXre  BeSjtinj  Ray  ^  Tour- 
mjprt,  Morràom,  Seba,  Forskaet^  Ta/gtom^ToztelU,  SpaUanzani^  Gn^  ed  altri 
h  riguanlBOG  come  piante  (A)« 

(3)  Al  genera  corallina  di  Linneo  si  ravvicinano  molto  i  pennatnli ,  come  an- 
che gli  alimedi ,  i  gslasMmri ,  i  liagori  di  Ixanovrou»  ed  i  flabellari  e  polifìsi  di 
XoMrdk.  (A), 

(4)  Gind  de  ChtgUran  (  Recherehes  chmques  et  microscopùfues  sur  les  con- 
ferwesy  kfues ,  trrtneUeSy  Parigi  1803  )  risgnarda  ^  conAsTve,  i  bissi  e  lo  trenielle 
come  polipi,  mentre  altri  natiuralisti  li  pongono  tra  le  piante.  Secomlo  G-R.  Tiwi- 
ramus  \  Fenaschie  Sdmfien  ,  t.  I ,  pag.  i65  )  ,  le  conferme  otciUulot'k:  ,  per 
esempio  le  oMferma  limosa  ,  moralis  od  altre  ,  le  quali  Uyto  si  apprèssimaito  agli 
pooliti  per  la  forma  ed  i  loro  movimenti ,  pel  colorita,  verde  e  per  le  propiielà  di 
caaisfv  del  gu  ossigoio  si  iole,  m9  sono  al  tqt^o  di  natm  vegetabile,  somigliano, 
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ìehtati  a  credere  che  in  certi  casi  le  (orm^  vege  tabi  li  ed  ani- 
mali pili  semplici  possono  passare  dall*  uno  all'altro.  Gol  riu« 
tùrsi,  i  coniervl  si  risolvono  in  infusori,  e  gl'infusori  produ- 
cono i  eonfervi  (i). 

3.  La  grande  analogia,  già  conosciuta  da  Aristotele,  cbe 
esiste  tra  gli  animali  pi&  semplici  ,  ontia  tra  gì'  iniuii  e  le 
]YÌante  ,  ha  indotto  molti  naturalisti,  Buffon,  Bonnei,  PaUaSy 
Darwin,  SmelL'e,  Àfìrbel  ed  altri,  a  non  ammetrere  diSereoxa 
essenziale  tra  gli  animali  e  le  piante.  G.  R,  Treviranus  ,  ii 
conseguenta  di  questa  idea  ,  ba  considerato  i  criptogaroi  e 
gli  f ooliti  come  un  regno  intermedio  tra  il  vegetabile  e  V  ani* 
anale.  Quantunque  alcune  forme  più  semplici  de*  corpi  vivi  si 
rassomiglino  siffattamenle  che  ora  ne  sia  impossibile  trovare 
nella  loro  struttura  e  nelle  manifestai  ioni  della  vita  caratteri 
sufficienti  per  decìdere  te  sono  piante  o  animali,  non  di  meno 
non  è  questa  una  ragione  cbe  ne  autorizzi  a  sostenere  di  non 
esservi  in  generale  differen/.a  tra  questi  due  regni.  Io  fatti 
quanto  più  ne  ^ leviamo  dalle  forme  semplici  alle  forme  com* 

quanto  «Ila  propogaziom  per  messo  della  scisMone  »  sì  agli  zoofiti  clfee  alle  pbDte, 
ai  polloni ,  ai  {^logli ,  ai  cereali.  Borjr  tU  Saint- f^ncert  (  Essai  monaf^nfhifa$ 
sur  les  ascOlairesy  Parigi  ,  1827  )  gli  h»  receuleniente  allogati ,  col  oomp  di  /?<^ 
^hodiairtfs  ,  iu  uu  regno  a  patte  tii  corpi  viveuti.  Il  uostocco  di  Voucher  ed  i 
dtatoiiii  di  Fries  aoao  del  uumcro  de  coi  pi  01  gallici  la  coi  uatora  è  ancor  dubbia  (A). 
(1)  E  però  Ligeiìhouss  (  MiseeUoiira  f/k^sico-meeiica  Ed,  Scherts ,  ViiHiaa, 
1 79.5  )  jireteude  aver  osaerx-ato  cbe  la  materia  verde  di  PriestUf  formava^  da  uia 
iMinioue  "d*  iiifasori  e  risol\-evasi  anche  in  infusori.  Questa  osson-azioue  è  sUb 
.  couferniata  dalle  oAservazioui  di  G,  R,  TS-rviranus  (  Biologie  ,  t.  II ,  pag.  333 , 
344»  340  )  e  di  TWntepohl  (  Rotlis  òotattische  Benietiutiijgett.  Lipsia,  1809,  pa$. 
l8u  }.  Gitiìk  tùf  CluuUixm  ha  parimeule  veduto  formarsi  conferve  ed  uloe  datts 
aggregazioni  d'iufuaori  e  diaciogliersì  in  iufusori.  Bory  de  SMiU'Kmceni  ha  iaoltn 
dimostrato  idie  uella  state  si  risolvouo  iiiuUe  coufer\e ,  e  che  i  globetli  pf rctatilMii 
ueir  iiitfruo  di  r&si  di\eiigoiio  uuiiuatctli  infusori  die  posM>iio  riunirsi  in  auo«e 
coofcne.  Una  siuiile  osservazione  è  stata  fatta  da  G(uUon  su  di  una  s;«cie  <ÌÀ 
couferva  niariua  cbe  appartiene  al  genere  crruntiutH  di  DecaadoUe ,  e  che  DeibtyH 
ha  ilescritto  sotto  il  nome  di  conferva  comoides,  I  filamenti  di  questa  conferva  ù 
risolvono  in  infuori  che  russoroigliauo  agli  ancbelidi  e  ad  altri  uifusorì  di  Miflir. 
Ultimamente  ancora  EAvards  ha  osservato  ,  nelle  sue  ricerche  intorno  «gli  info- 
sorìy  cheposBono  riunirsi  per  produrre  forine  vegetabili ,  ed  iu  seguito  separarsi  dì 
nuovo.  Tut-fm  gli  ha  latto  al>  une  obinezioui  ,  ma  esse  non  confutano  le  pfee»* 
denti  osservazioni.  I  moTÌuienti  di  certi  infusori  si  eseguono  con  molta  lentezxa,  e 
questi  corpi  si  coilogano  gli  uni  presso  gli  altri,  m  fornui  Ji  vegetabile  ed  io  form 
di  conferva.  Questo  produce  una  differenza  tra  gì' infusori  auimali ,  o5si%  cumki- 
riamenti  di  fornuizjoni  animali»  e  gì'  infusori  vegetabili,  ojisia  cominciaroenli  di 
loimazioni  vegetali.  Gli  animaletti  infusori  tal  volta  paiono  tanto  sion'H  gli  oui  a^ 
(Uri ,  v\vt  non  si  può  con  certezza  Ktabilire  alcuna  generica  distinziouc  tra  esà. 
JVittsch  Ila  :iegUtilato  quello  fcuomcjio  all'  alleuziuue  de*  na(ur*iiisti  (  Beùraege  ^cr 
Infustmiiikuude  oder  l^aiur^eù</iiclde  der  Zeiiancn  uttd  BuciUtuif»,  Ualltì,  '8*7)* 
Secondo  lui  le  hacinaiin  pecfhutfis  ,  liridis ,  ed  a  II  re  spe -ìe  cl>e  lia  descTÌlte  ,  pro- 
cedono asioluUtineiile  come  le  piante ,  couiecliè  nou  possansi  sepai^re  eoo  alena 
curBtlcrr  |*eiH*rico  dalla  SacHhrh  pafen  H  fifU'a  che  rasiomiglia  del  tulio  h^Ìì  ani* 
mali  {irì-  i  3u«/i  lUQviaieuti  >  u  si  rouncbU  iu  aiodo  dicetlo  ai  pvecedeuti  (^). 
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fo§U  delle  piante  e  degli  aoimali  ,  I^dIo  meglio  scorgiamo 
chiare  dittintìonì  nella  ttrattura  e  nelle  maoifesla troni  della 
^ita.  Cominciando  dM  criptogami  q  dagli  loofiti,  il  regno  ve- 
cetabile  ed  il  regno  animale  progrediscono  in  senso  inverso 
r  uno  dair  altro ,  e  passano  ad  alcune  torme  più  complicate. 
Ai  criptogami  di  Linneo  ,  ossia  acotiledoni  di  Jussieu{i),  alle 
«Igke  ,  ai  fiiDght  ,  ai  licheni  ,  agli  epatici  ed  alle  boracìne  , 
succedono  le  felci  ,  le  licopodici  ec.  Vengono  in  seguito  le  fa* 
Derogami  »  ed  in  primo  luogo  le  monocotiledoni  {2),  le  aroidi, 
le  tifacee  »  le  ciperoidi,  le  graminifoglio^  le  palmate,  le  aspa* 
ragoidee ,  le  gigliacee  ,  le  bromeliate  ,  le  narcisate  •  le  tuli- 
lanate  ,  le  iridee  »  le  balitee ,  le  cannate  »  le  orchidee  ec. 
In  fioe  Tengono  le  decotiledonee  con  le  numerose  suddi?isio« 
ni  y  càóè  : 

I.  Le  apetali ,  oy^ero  a  fióri  incompleti  »  coniferi,  ttami- 
gnaii  «  laurinati  »  euforbiati  ,  eo.  « 

II.  Le  monopetali,  labbiali«  oonTolTolacee  »  solanee»  cam« 
panolacee  «  ericinee  ,  ec.  , 

IH.  Le  polipetali,  ombellifere  •  rannnculacee ,  papa?er«- 
cee  9  malyacee  ,  leguminose  »  rosacee  t  ec. 

Nel  regno  animale  ,  dopo  gli  toofiti ,  nel  cui  numero  si 
collocano  gl'infusori,  i  polipi  ,  sii  acalefi  ,  gli  entozoari  e  gli 
echinodermi ,  vengono  i  molluschi  t  gli  animali  articolati ,  gli 
aitelidi ,  gì*  insetti ,  gli  aracnidi  ed  i  crustacei  ».  in  fine  i  f^r« 
tebrali ,  i  pesci ,  i  rettili ,  gli  uccelli  ed  i  mammali  ,  ultima 
classe  nella  cui  sommiti  trovasi  1*  uomo. 

4*  Per  fiir  comprendere  i  fenomeni  ed  i  caratteri  generali 
de*  corpi  organista  ti  oT?ero  viTcntl ,  li  paragoneremo  con  i 
corpi  inorganici  o  senta  Tita,  quanto  alla  conformazione,  alia 
configurazione  «  alla  tessitura  ,  alle  manifestazioni  di  attività 
o  di  forza  ,  alla  loro  origine  ed  al  loro  fine.  Queslo  parallelo 
Dirà  scorgere  le  rassomiglianze  e  le  differenze  »  e  deciderà  se 
possiamo  attribuire  ai  corpi  viventi  quàUlà  particolari  che  ap- 
partengono loro  esdusiraoieate. 


(1)  Ricbard  le  chiamava  etumbnonata»  ,  Lamarck  ,  ptanut  agitmes  ,  Liii&  » 
MKMKAw,  Decardolle,  planUs  cdluUùres^  Scbuitz,  planiae  asjUnoé,  (\% 
(3)  Da  Richani  embryonatae ,  da  Lamarck  phaiurogaffes ,  da  Link  luteronò^ 
g  da  DtiCMìtelto  flama  vascidairu  f  da  Sohulli  pumlaB  sjlmae^  (A). 
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SEZIONE  PRIMA 


rARALLBLO  TRA    L4  COMPOSIXIONB    MATEBIALB   DB   CORri 
OBOAKICI    h   QUELLA    PE*  COBPI    HloaGAUlCl. 

CAPITOLO    PEIUO. 

Della  composizione  chimica. 

5*  Tutti  i  oorpi  organici  aono  ,  come  quasi  tutti  t  oorjd 
inorganici  •  composti  di  materie  semplici ,  diversamente  com* 
binate  le  une  con  le  altre,  e  che  si  po8S<ino  separare  mediante 
cbimicbe  operazioni*  Nondimeno  allorché  paragonasi  la  com- 
posizione  di  questi  due  groppi  dì  corpi,  si  riconoscono  le  im- 
portanti differente  tra  esù,  £pperò  i  primi  per  la  maggior 
|iarte  sono  mescolanze  di  conibinationi  particolari  che  n  &▼• 
-vertono  a  prima  giunta  quando  si  analizzano  le  piante  e  gli 
animali.  Nel  regno  vegetabile  si  àovera  l'amido,  T albumina 
vegetale  ,  il  glutine  ,  la  gomma  »  lo  succherò,  ec.;  nel  regso 
animale ,  V  albumina  animale  ,  la  fibrina  ,  la  gelatina  .  il 
muoo  ,  ec.  Queste  materie  dai  chimici  sono  chiamate ^rmcM 
immediati  de*  corpi  organizzati  (t).  Si  può  dare  ad  essi  il  nome 
di  aliatene  organiche  o  acconoe  a  vivere,  perchè  sono  parti 
costituenti  ed  essenziali  d^li  esseri  viventi,  sicché  a vvertonsi 
i  fenomeni  della  vita  solo  in  quei  corpi  che  ne  sono  composti. 

6.  Col  sottoporre  di  nuovo  i  princìpi  immediati  de*  corpi 
organici  ali*  analisi  chtmica  ,  si  otten«^ono  i  principi  mediati , 
«rvero  le  materie  semplici^  che  la  chimica  non  può  più  toom* 
porre  sino  ai  presente  ,  e  che  però  son  chiamati  elementi.  I 
principi  ponderabili  mediati  de*  corpi  organici  sono  ; 

1.*  tostante  non  metalliche  ;  ossigeno,  idrogeno,  carbonioi 
nitrogeno  ,  fosforo  ,  sollo  ,  iodio ,  bromo  ,  cloro  e  fluore  ; 

a.^  Sostanze  metalliche , 

A.  Metalli  generatori  di  alcali  ;  potassio  ,  sodio  e  calcio; 

B.  Metalli  generatori  di  terre  ;  magnesio  ,  silicio  ed  al* 
lumiuio. 

C.  Hatalli  pesanti  ;  ferro  ,  manganese  e  rame. 

Tra  le  sostanze  imponderabili  quelle  che  incontransi  io 
ogni  caso  ne*  corpi  organici  sono  la  luce ,  il  calorico  e  V  elet- 
tricità. 

Tutti  questi  elementi  trovansi  rarirocnti  ne' corpi  inorga- 
nici* Quindi  i  corpi  organici  non  differiscono  da  questi  sotto 
r  aspetto   delle  loro  materie  elementari.  Ma  vi  è  grande  dif- 


(i)  QuKÀle  ftostBai»  jou^  d^tc  eleiueiili  orgmtci.  Il  Trad* 
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ferenta  quanto  al  numero  degli  elementi  cbe  fanno  parte  della 
cofobioaiionà  organiche,  e  quanto  al  modo  onde  aono  insieme 
oomiinati. 

7.  Il  numero  degli  elementi  che  entrano  nella  composi* 
xiooe  de'  corpi  che  racchiudono  il  regno  organico  è  mollo  meno 
coBsidereT^ole  di  quello  degli  elementi  che  esistono  nelP  altro 
regno.  Gli  organici,  per  quanto  può  giudicarsene  dietro  \  dati 
Tacco! fi  sin  oggi  dalla  chimica  ,  oflTrono  ,  eifclusine  gì*  impon- 
derabili •  sol  diciannove  elementi  che  ho  già  enumerati  (1)  « 
mentre  ae  ne  sono  acoverti  cìnquantadue  nell*  altro  regno. 
Quindi  le  sostarne 'obe  la  chimica  risguarda  come  sfmplici 
non  entrao  tutte  nella  composiiiooe  de* corpi  organici,  i  quali 
per  lo  contrario  ne  contengono  il  più  picciol  numero.  Tra  gli 
elementi  che  vi  si  scovrono  quelli  che  vi  occupano  il  primo 
posto  sono  r  ossigeno  •  il  carbone  ed  il  nitrogeno  ,  in  propor- 
zioni infinitamente  varie.  Gli- altri  rispettifamenle  a  questi 
sono  poco  abbondanti. 

ft.  Sebbene  siavi  picciol  numero  di  elementi  ne*  corpi  or- 
ganici in  generale  ,  nondimeno  la  composiuone  dì  un  corpo 
vivente ,  di  una  pianta  o  di  un  animale ,  è  molto  più  com- 
plicata di  quella  di  un  corpo  inorganico.  Oltreché  quasi  sempre 
un  solo  e  medesimo  vegetale  od  animale  offre  simultaneameur 
te ,  nelle  diverse  parti  ,  modi  differeotissimi  di  composizionCf 
noi  osserviamo  che  tutti  i  .composti  o  materie  organiche. ri<> 
sultano  da  tre ,  quattro  elementi  o  anche  di  più.  Per  Io  meno 
vi  si  osservano  tre  elementi  che  sono  uniti  insieme  in  un  mo- 
do immediato  ,  senza  formare  preliminarmente  una  combina- 
aìone  binaria.  Il  muco  vegetale,  lo  zucchero  e  l'amido  so- 
no composti  di  carbone  ,  di  ossigeno  e  d'  idrogeno.  Il  glutine 
r albumina  ,  la  fibrina  ,  il  muco  animale,  la  cafeine  ec.  con- 
tengono parimenti  nitrogeno  in  maggior  quantità  di  questi  tre 
elementi.  Le  riunioni  ternarie  o  quaternarie  di  queste  quattrp 
sostanze  ,  in  proporzioni  che  variano  ali*  infinito ,  danno  ori- 
gine ai  prodotti  immediati  de' corpi  organizzati;  locchè  risulta 
chiaramente  dalle  ricerche  fatte  da  Thénard ,  Gay-Lussac  ^ 
Berzelius  ,  Proìit ,  Thomson  ,  Berard,  Th.  de  Saussure ,  Ure 
ed  altri. 

Per  lo  contrario  tutte  le  combinazioni  inorganiche,  come 
lo  ha  dimostrato  Berzelius  ,  debbono  essere  considerate  come 
composti  binari  ,  cioè  nascenti  solo  dall'  unione  di  due  eie- 
menci  ,  o  come  combinazioni  di  due  composti  binari  con  una 
sostanza  semplice.  Epperò  V  ossigeno  produce  1*  acqua  oon 
r  idrogeno ,  gli  acidi  solforico ,  fosforico  ,  nitrico  e  carbonico 

(O  Le  opìniouì  de' chimici  nou  soiio  uniformi  quanto  airesisteosa  di  certe 
altre  sostauie  semi'Uci  ne'  corpi  organici.  Epperò  Beccher  pretende  aver  trovsto 
delToro  nella  ccoeie  de'tamasiudi  (A). 
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^lo  zolfo  ,  col  fiMfero  •  col  nitro ,  <sol  carbone  ;  la  calce  ,  la 
•oda  e  la  potassa  ,  col  calcio  ,  col  sodio  o  col  potassio.  Il 
cloro  con  l'idrogeno  produce  T  addo  idroclorico  ;  il  nitrogeno 
e  l'idrogeno  producono  1'  ammoniaca.  Quindi  queste  sono  com- 
binacioni  binarie  doppie. 

In  conseguenia  la  natura  eTidenteraente  ba  dato  ai  corpi 
organici  una  composisione  più  complicata  de*  corpi  inorganici. 
Aielmeytr  lo  aveva  %\k  osservato  ne'  suoi  corsi  di  soolggia 
generale. 

g.  Le  combinazioni  organiche  possono  essere  ben  ridotte 
agli  elementi  di  esse  mediante  le  operasioni  chimiche  ;  prin* 
cipalmente  con  V  azione  del  fuoco  ;  ma  1  chimici  non  sono 
riusciti  sino  al  pre^nte  a  ri  produrli ,  come  essi  operano  per 
i  composti  inorganici  (i).  Lo  zucchero  ,  l'amido  •  la  gouuaa  , 
il  glutine  ,  la  fibrina  ,  T  albumina  ,  ec.  sono  stati  ricondotti 
ai  principi  elementari  di  essi  ma  nessuno  è  ancor  convenuto 
a  trarli  nuovamente  da  ogni  cosa.  É  lo  stesso  quanto  alle 
parti  liquide  e  solide  de*  corpi  viventi.  L*  i  per  questo  che 
flemu  in  diritto  di  ammettere  »  nello  stato  attuale  della  chi- 
mica ,  che  la  composizione  de* corpi  organici  non  è  solamente 
r  effetto  deir  affiniti^  ,  ma  dipende  da  forse  proprie  di  questi 
corpi  dalle  quali  le  affinità  chimiche  sono  dominate. 

IO.  Tra  i  corpi  organici  ed  inorganici  evvi  una  differenaa 
quanto  al  modo  di  combiuazione  de*  materiali  che  entrano  nella 

(i)  Alcani  chimici  preteudono  aver  ottenuto  combinazioDÌ  organirlw  lottopo* 
Dendo  i  composti  iuoi-gaiiici  a  diversi  sperimenti  ;  ma  si  può  dubitare  dì  queste 
asserzioni.  Epperò  Berard  dice  (  jinutdes  de  chimie  et  de  pfysi^ue ,  tom.  Vt  pag. 
997  )  aver  oUeiiuio  un  po'  di  grassQ  cristuUioo  facendo  glassare  una  aaisora  dì  gas 
acido  caibonico  ,  diet  i  di  gas  oleogenlo  e  venti  di  tale  idrogeno  a  traverso  di  un 
tulx>  rosfto.  £  probabilissimo  cbe  la  sostanza  .'ainloga  al  grasso  che  lì  si  è  trovata, 
era  tenata  in  aissoluzionc  nel  gas  oleogeuio  che  era  stato  tratto  dall'  alcooL  — 
Doebereiner  (  lais,  1817,  cap.  5 ,  pag.  676),  facendo  passare  del  vapore  acquote 
sui  carboni  rossi  in  un  tubo  di  ferro  ,  oUeuue  una  materia  volatilizzabile  solubOo 
neir  acqua  e  dotata  del  sapore  del  grasso.  Ha  si  può  obbiettare  cbo  il  carboas^ 
debb'  essere  conj^iderato  come  una  combinazione  organica.  Daltronde  Berard  e 
Trommsdorf  (  Neues  Journal  fuer  Pharmacie  ,  tom.  II,  cap.  a  f  pag.  Qo3  )  ,  i 
quali  hanno  ripetuto  V  esperienza,  non  hanno  ottenuto  lo  stesso  ritultameoto.  — 
l^Of  sol  conosciamo  due  composti  organici  delle  specie  semplice ,  l' acido  esalioo 
éà  ureo ,  e  ìVoehler  pel  pimo  ha  insegnato  il  modo  come  d«bba  ricavarsi.  (  A^- 
gendorfs  Atimales  dei  Plitsìk,  t.  Ili,  pag.  177  )•  -^  Se  i  chimirt  realmente  sono 
riusciti  con  sostanze  inorganiche  a  produrre  qualche  combinazione  in  cui  gli  ele- 
menti sieuo  uniti  come  nelle  combinazioni  organiche,  questa  ba  dovuto  easere  del 
numero  di  quelle  che  sono  allogate  sul  lìmite  estremo  tra  i  coqù  organici  e  gì'  inor- 
ganici. —  Èerxeiùu  (  Traile  de  chimie ,  trad*  da  Jourdam ,  t.  Y  }  -  quanto  a  cì6 
esprin^si  nel  modo  seguente  :  ce  Comeehè  possa  succedetie  cbe  in  seguito  dìaco- 
pransi  moltissimi  di  questi  prodotti  di  mateiic  puramente  inorganiche  ,  nondimeiio 
questa  iuconinleta  imitazione  si  riduce  sempre  a  pochissime  cose  ;  laonde  noo  è 
da  sperarsi  che  sia  in  not^o  potere  il  fabbricare  materie  organiche  da  ogai  cota 
e  di  confermare  per  tal  modo  V  analisi  eon  la  sinlesi ,  come  noi  quasi  sempre  pn- 
tichiàmo  nella  uatura  inorganica  »  (A). 
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loro  composìtlone ,   la   qoale   si  i  ch«  i  primi  batmo  maggior 
fendcnsa  de'  secondi  a  soffrire  cangiamenti    e    decomposizioni. 
Le  combinazioni  de*  corpi  senza  TÌta  ,    per  la  maggior    parte 
Binarie  o  doppiamente  binarie,  sono  pii^  intime,  più  costanti, 
e  gli  elementi  di  essi  sono  uniti  per  aflSnita  più  energiche  cbe 
nelle  materie   organiche  ,     come    lo  ha    dimostrato   Chevreid. 
Per  lo  contrario  le  combinazioni  ternarie  quaternarie    ed  an- 
che  più  complicate  del  regno  organico ,    sono   meno  solide  ed 
intime  ;  esse  nascono  da  affinità  meno  forti  ,    la   qual  cosa  le 
fa  parere  più  mobili  e  più  yariabili  ,    perchè    la    saturazione 
ti  è  perfetta.  Il  principio  comburente  ,    cioè   1'  ossigeno  ,    non 
YÌ  trova  in  quantità  bastevole  a  saturare    gli   elementi   com- 
bustibili, e  ad  impedire  che  possano  cedere  ad  altre  affinità* 
Ecco  perchè  tutte  le  combinazioni    organiche    sono  combusti* 
Liti.  Perocché    non  contengono  tanto  ossigeno  quanto  sarebbe 
necessario  per  saturare  il  loro  carbonio    ed  il   loro  idrogeno. 
Esse  bruciano  quando  le  si  riscaldano  al  cootatto  dell*  aria  , 
ed  allora  assorbono  tutto  V  ossigeno    necessario    alla   satura* 
«ione  deir  idrogeno  e  del  carbonio. 

11.  Siccome  gli  elementi  hanno  più  tendenza  a  produrre 
combinazioni  binarie  che  a  persistere  nelle  ternarie  e  quater- 
narie ,  così  scorgesi  nelle  sostanze  organiche  una  costante  di* 
aposizìone  a  convertirsi  in  composti  binari.  I  corpi  inorganici 
avendo  i  loro  elementi  in  una  specie  di  equilibrio  perfetto  , 
questi  stessi  elementi  hanno  poca  tendenza  a  combinarsi  con 
le  materie  circostanti  e  di  differente  natura.  Non  è  lo  atesso 
quanto  alle  combinazioni  organiche  ,  le  quali  sono  più  com- 
plicate e  ritenute  da  affinità  meno  gagliarde  ,  ed  osservasi  in 
esse  una  tendenza  a  distruggersi.  Esse  son  composte  in  gran 
parte  di  ossigeno,  di  nitrogeno  ,  d'idrogeno  e  di  carbonio, 
de' quali  i  tre  primi  sono  gassosi  nello  stato  di  liberlb,  e  fanno 
sforzi  per  abbandonare  la  forma  solida  ,  e  questa  tendenza 
accresce  ancora  la  tendenza  esterna  ed  il  calore  proprio  del 
corpi  viventi.  La  grande  affinità  delP  ossigeno* per  T  idrogeno 
e  pel  carbonio  fa  che  esso  si  combini  facilmente  col  primo  , 
donde  risulta  1*  acqua  ,  e  col  secondo  ,  del  che  nasce  1*  acido 
carbonico.  Il  nitrogeno,  che  ha  molta  affinità  con  1*  idrogeno, 
ai  unisce  con  esso  e  produce  parimenti  Y  ammoniaca.  Ma  sic- 
come il  carbonio  e  l'idrogeno  non  trovano  abbastanza  ossigeno, 
celle  organiche  combinazioni  ,  per  formare  l'acqua  e  l'acido 
caibonico  ,  essi  hanno  tendenza  ad  attirare  quello  dell'aria 
atmosferica.  '  Da  queste  particolarità  dipende  la  facilezza  con 
coi  gii  animali  e  le  piante  si  decompongono,  e  la  continua 
tendenza  degli  elemeoli  di  essi  a  formare  combinazioni  bina- 
rie ,  e  a  lasciare  uno  stato  qel  quale  sono  rattenuti  mediante 
le  forze  che  operano  sui  corpi  viventi.  Questi,  per  l'influenza 
dell*  aria  ,  tau  soggetti  a  uulevolt  mulazioni  »    le  quali  pro- 
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ducono  che  gli  elementi  mobili  delle  «otUnze  alimentarie  in* 
tìrodotte  e.  reodute  fluide  nel  loro  interno  pruovino  uo  cangia- 
mento nelle  rispeltÌTe  quantità  ,  tanto  per  V  effetto  di  una 
•ottratione  de*  luaterialt  intromessi  ,  che  per  V  assorbimento 
di  altri  prìncipi  ricavati  dalTaria,  loccbè  si  denota  coi  nome 
di  respiratione.  Le  nianitestasioui  di  attività  degli  stessi  corpi 
^ivi  modificano  continuamente  le  materie  organiche  ,  dà  cui 
la  composizione  è  al  sommo  variabile ,  e  le  fan  passare  ad 
uno  stato  or  più  semplice  or  più  composto*  cangiando  i  rap- 
porti numerici  degli  elementi  di  esse,  per  modo  che  le  com* 
binaiioni  vegetabili  possono  divenire  animali  e  queste  divenir 
vegetabili. 

la.  Fra  i  corpi  vivi  ed  i  corpi  inerti,  quanto  alla  oom« 
posizione  chimica  ,  alla  configurazione ,  esiste  questa  diffe- 
rensa  ,  che  i  primi ,  quantunque  si  rassomiglino  più  nella  lo* 
ro  compo*i^iooe,  non  di  meno  «lATruno  maggior  diversità  nelle 
loro  forme.  Quale  immensa  varietà  di  forme  non  offrono  il 
regno  animale  ed  il  vegetabile  »  malgrado  il  numero  poco 
considerevole  di  elementi  che  costituiscono  i  corpi  vivi  in  ge- 
nerale !  Noi  osserviamo  ancora  che  ad  eguale  composizione 
Je  parti  di  un  solo  e  medesimo  individuo  organico  differiscono 
singolarmente  le  une  dalle  altre  per  la  configurazione.  Per 
esempio  citerò  solo  la  diversità  che  i  petali  offrono  spesso  tra 
una  stessa  specie  vegetabile  ,  e  quella  che  osservasi  negli 
animali  per  la  conformazione  delle  ossa  e  de*  muscoli.  I  corpi 
inorganici  per  lo  contrario  si  distinguono,  ei»cludendooe  alcuna 
eccezioni  ,  per  una  grande  analogia  di  forma  e  di  cristalliz- 
aasione  ,  allorché  è  identica  la  loro  chimica  composizione. 

Quindi  ne' corpi  viventi  debb*  esservi  una  forza  particola- 
re »  differente  dalle  chimiche  affinità  ,  le  quali  determinano 
la  forma  de*  corpi  senza  vita,  e  la  cui  azione  produce  la  dif- 
ferenza che  le  forme  organiche  presentano  a  seconda  della 
composizione.  Ovvero*  per  esprimere  più  precisamente  la  stessfi 
idea  f  la  configurazione  de*  corpi  organici  non  è  solo  1*  effetto 
della  chimica  affinità  ,  come  ne*  corpi  senza  vita  ,  ma  di  un^ 
forza  anche  speciale  o  pur  superiore* 

i3.  Quanto  all'  origine  delle  organiche  composizioni  ^ 
l'esperienza  ne  ammaestra  che  esse  sono  prodotte  dalle  sole 
manifestazioni  di  attività  de*  corpi  vivi  già  esistenti.  L*  al- 
bumina ,  la  gelatina*  il  muco,  il  glutine.  1* amido*  la  gom- 
ma ,  lo  zucchero ,  ec.  non  si  formano  spontaneamente  per 
la  riunione  di  elementi  o  di  composti  binari  *  dietro  le  leg- 
gi della  chimica  affinità ,  ma  solo  dietro  le  manifestazioni 
di  attività  de*  corpi  organici  che  già  godono  della  vita.  Gli 
esseri  organiziali  sono  prodotti  da  altri  ad  essi  simiglian* 
ti  ,  o  pur  nascono  dalla  materia  di  corpi  organizzati  in 
imitato  di   decomposizione.  Il  prodotto  delle  organiche  combi- 
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oasioiM  io  questi  etseri  appellasi  assimilatioiie  e  nutrìzìofie  , 
Queotre  si  denomina  generazione  la  procreazione  degli  enserl 
medesimi.  Per  lo  contrario  le  «combinazioni  ed  i  corpi  inorga* 
nici  nascon  sempre  dalie  reliquie  di  altri  corpi  più  antichi  t 
cadati  nello  stato  di  dissolazione  •  ed  i  cui  materiali  ,  in  ta- 
Ioni  casi  ,  si  riuniscono  per  produrli  dietro  le  sole  leggi  di 
attrazione  chimica  e  meccanica. 

f ^.  Non  v'ha  forme  anche  degli  animali  e  Tegetabili  pi^ 
semplici  •  come  gì*  infusori ,  la  materia  verde  di  Priestley ,  le 
confenre»  le  mufie.ec.,  le  quali,  in  ciò  che  appellasi  spontanea 
geoerasione  «  provengono  da  materie  inorganiche  ,   secondo  le 
sperienie    fatte    da  ÌNeedham^  Priestley 't  Ingenhouss  ^  Monti  ^ 
Wrisberg  ^  JUueller  ^  G.^R,    Trei^iranus    ec.  ,    ma   da  corpi   e 
oombioatloni  organiche  venute  in  putrefazione   od  in  fcrmen* 
Iasione.  In  vero  G.  B,  Fray  pretende  aver  veduto  ale4fci%ni« 
maietti  infusori  sviluppare  nell*  acqua  pura.  Gruithuisen   dice 
che  tra  le  infusioni  di  granito  ,  di  creta  e  di  marmo ,  abbia 
veduto  nascere  una  membrana  gelatinosa  nella  quale»  in  capo 
a  qualche  tempo,  ma  ni  festa  v  ansi  alcuni  noovimenti  e  da  ulti» 
mo  se  ne  formavano  infusori,  monadi  ed  animaletti  globolosi. 
Ma  probabilissimamente  i  corpi  sperimentati  o  l'acqua  impie- 
gata per  l'infusione  già  contenevano  sostanze  organiche,  quan- 
tunque  in  picciolissima    quantità  ,    perocché    altri    naturalisti 
Bon  hanno  osservato  la  formazione  di  corpi  viventi  nelle  sem- 
plici infusioni  di  corpi  inorganici. 

i5.  In  tutti  i  corpi  inorganici ,  e  specialmente  ne^  cristalli, 
dacché  i  materiali  di  essi  si  sono  attratti  e  combinati  secondo 
'^  '«ggì  ct^ll*  affinitìif  la  chimica  composizione  rimane  in  quiete, 
ed  è  appimto  per  questo  che  siflTatti  corpi  sussistono.  Non  è 
Ìq  stesso  quanto  ai  corpi  viventi  ,  la  cui  composizione  soffre 
cootioiii  cangiamenti.  Finche  questi  corpi  operano  a  lor  modo, 
cioè  vivono,  ammettono  in  essi  nuove  sostanze  che  assimilano 
e  fanno  entrare  nella  loro  composizione  dalla  quale  caccian 
fÌDori  degli  altri.  I  materiali  de'  corpi  vivi  cangiano  continua- 
mente per  mezzo  dell*  assimilazione  degli  alementi ,  della  re- 
spiraxione,  della  nutrizione  e  della  escrezione.  Quindi  la  com- 
posizione di  questi  corpi  non  è  giammai  in  quiete.  La  ten- 
denza dì  essi  ad  assimilarsi  con  nuove  sostante  cessa  allorché 
SODO  spente  le  manifestazioni  di  attività  che  appelliamo  vita. 
Ha  nello  stesso  tempo  la  loro  esistensa  si  arresta,  essi  riman- 
gono distrutti  ,  e  perdono  la  forma  come  parimenti  la  com- 
poeisione.  Quindi  tra  i  corpi  organici  ed  i  viventi  v'  ha  que- 
sta essenziale  differenza,  che  la  durata  de' primi  dipende  dalla 
quiete  che  stahiliscesi  nella  loro  composizione;  mentre  la  esi- 
stenza e  la  conservazione  de*  secondi  dipendono  dal  cangia- 
mento continuo  di  composizione.  La  causa  di  questa  differenza 
risiede  del  pari  in  alcune  p articolariti    proprie    de'  corpi   vi- 
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Tenti,  le  qoali  eagiooano  nyoTt  affiniU,  e  debbono  per  qveèto 
nief IO  maotenersi  in  atione  ;  mentre  ,  auando  gli  altri  corpi 
senza  yita  sono  formati  ,  pia  non  tucceae  alcun  caogiamenlo 
nelle  relatìoni  di  affinità  prodotte  da  loro  stessi* 

i6.  Goroechè  i  corpi  \ivì,  durante  la  loro  esistenza,  sietio 
sottoposti  a  caogìamenii  continui,  rapidi  o  lenti ,  introducano 
in  loro  materiali  tratti  dalParia,  dalt*  acqua  ,  dagli  alimenti 
di  svariata  natura  ,  e  perdano  alcune  sostanze  , .  non  di 
meno  conseryano  per  un  certo  scorrere  dì  tempo  la  ferma  e 
la  composizione  che  son  loro  particolari.  Quindi ,  cangiando 
incessantemente  composizione  «  hanno  la  forza  di  consenrare 
le  loro  qualità  ed  anche  di  resistere  sino  ad  un  certo  segno 
alle  chimiche  influense  esterne  (i).  Per  lo  contrario  tutti  i 
corpi  inorganici,  essendo  semplici  prodotti  di  affinità  deyolote 
aliai  stanze  che  li  costituiscono,  non  possono  reagire  alle 
impressioni  esterne  che  producono  in  essi  taluni  cangiaroenti, 
e  sono  sottoposti  alle  chimiche  affinità.  Se,  a  modo  di  esem- 
pio, un  cristallo  si  ponga  in  contatto  con  uà  acido  che  abbia 
affinità  con  la  sua  base  ,  questa  combinasi  con  1*  acido  siflat* 
tamente  ,  che  la  f#ma  e  la  composizione  del  cristallo  sono 
cangiate  e  distrutte. 

Dobbiamo  attribuire  queste  proprietà  che  hanno  i  corpi 
organici  di  resistere  sino  ad  un  certo  segno  alle  azioni  pura* 
mente  chimiche  delle  cose  esterne  solo  alle  forze  particolari  che 
dominano  T affinità.  E  ciò  nasce  dal  perchè,  quando  le  loro 
forze  vitali  sono  spente  ,  le  influenze  esterne  spiegano  ancora 
la  loro  forza  su  di  essi  a  seconda  delle  leggi  delie  chimiche 
affinità,  de* cangiamenti  che  struggono  la  forma  e  la  compo^ 
ftizione  che  a  loro  appartengono.  I)ietro  la  morte  xli  no  corpo 
organizzato»  vengono  in  campo  le  chimiche  affinità,  per  nuido 
che  la  forma  e  la  composizione  di  esso  che  avevano  sfidato 
per  un  secolo  e  piò  1'  azione  distruttiva  delle  eose  esterne  « 
sono  disfatte  in  breve  volgere  di  tempo. 

17.  Le  chimiche  operazioni  ,  come  la  putrefazione  e  la 
fermentazione  ,  che  si  stabiliscono  dopo  essere  spente  le  forze 
speciali,  la  cui  azione  equilibra,  durante  la  vita  de*  corpi  or- 
ganizzati ^  quella  per  cui  1*  esterne  affinità  chimiche  tendono 
a  distruggerli  ,  e  che  cangiano  ad  un  tempo  la  loro  forma  e' 
composizione  ,  sono  fenomeui  di  particolare  natura  che  non 
osservansi  nella  decomposizione  de' corpi  inorganici.  Queste 
sono  operazioni  organico-chimiche.  La  decomposi  «ione  che  ef- 
fettuasi dopo  la  morte  à  limitata  ne'  casi  ordinai  t  ,  ed  i  na- 

(1)  Noodimcno  msÌ  po5Sono  anche  «vr  distinitti  quando  i  corpi  vìventi  sieno 
esposti  ad  uua  temperatura  elevalissima  o  l>assi»iina,  allorché  son  posti  in  contatto 
con  certe  specie  di  gM  ,  e  Uà  ultima  quando  su  di  essi  si  tacciano  operine  «cidi 
minerali  concentrati  o  ideali  caustici  (A). 
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feriali  organici  non  in  tulio  ,  ma  9olameiit6  in  patta  entrano 
nei  regno  inorganico  ,  poiché  non  sono  completamente  ridotti 
ne*  loro  elementi  *  ne  conTertiti  in  combinazioni  binarie. 

i8.  Le  combinationi ,  ovvero  le  materie  organiche,  come 
r  albumina ,  1*  amido,  il  glutine,  la  gomma,  il  muco  anima- 
le •  la   fibrina  ,  la  gelatina  ,  ec.  •    egualmente    che    i    tessuti 
Tegetabili  ed  animali ,  nella   cui  composizione    essi    entrano  , 
baoDO  la  proprietà ,  quando  sieno  allogati  tra  esterne  favore- 
voli circostanze  ,  nonché  esposti  ad  un  certo  grado  di  calore» 
di  luce  e  di  umiditli  ed  in  contatto  con  Tarla  »    di  passare  a 
DuoTe  forme  oiganiche  semplici   subilo    che    sieno    distaccati 
dalla  combiDaziooe  organica  di  un  essere  qualunque.  Ciò  ap- 
punto succede  nella  fermentazione  e  nella  putrefazione,  ove  il 
discioglimento    delle  organiche    combinaxioni    producè  .  a  se* 
conda  della  composizione  di  questi  ultimi    e    delle    influenze 
esterne,  ora  infusori,  or  materia  verde  di  Prietsley,  or  moflFe. 
Questa  proprietà  onde  son  fornite  le  materie  organiche  di  pren- 
dere nuova  forma  in  talune  circostanze,  sarà  denotata  proy- 
visoriamente  col  nome  di  attitudine  a  vivere    o  di  plasticità. 
Essa    si    estingue  allorquando  queste  materie  sieno  ridotte  ai 
loro  elementi  ,  come  accade  tutte   le  volte  che  il  fuoco  opera 
su  di  esse.  E  però  quando  le  manifestazioni    di  attività  ,  che 
cbiamansi  vita  «  spengonsi  nelle  materie  di  specie  particolare 
pertinente  ai  corpi  organici  ,    ed    allorché    si    stabiliscano   le 
operazioni  chimiche  dì  natura  speciale  ,    cioè  la  putrefazione 
e    Ist    fermentazione    che    succedono    in  esse  dopo  la  morte  , 
queste  materie  più  non    ritornano    completamente    nel    regno 
inorganico;  mentre  le  materie  organiche,  entrando  nella  com- 
posizione di  questi  esseri  »    continuano  a  prender  forma  ed  a 
ricevere  la  vita. 

ig.  Il  principale  risultamento  de*  paragoni  stabiliti  tra  la 
composizione  de*  corpi  organi  ed  inoganici  e  che  han  per  fon- 
damento le  osservazioni  e  le  ricerche  fatte  sino  al  presente 
intorno  alla  chimica  composiiione  di  questi  corpi ,  si  è  che  i 
primi  bau  per  base  alcune  materie  particolari  che  appelliamo 
organiche.  I  cangiamenti  di  composizione  che  succedono  nei 
corpi  dotati  di  vita  non  sono  puri  effetti  di  affinila  simili  a 
quelle  che  osservansi  ne*  corpi  bruti  o  inorganici  ;  ma  sono 
eflfetli  di  attività  e  di  forze  di  una  specie  particolare.  Le  ma- 
terie inorganiche  son  le  sole  che  per  più  tempo,  in  uno  stato 
particolare  di  aggregazione  e  di  forma  chiamato  organissa- 
mento  ,  offrono  le  manifestazioni  di  attività  che  denotiamo 
col  nome  di  vita.  Ora  o  sono  accumulate  in  corpi  attualmente 
vivi  ,  e  manifestasi  in  esse  la  vita ,  o  son  fuori  de*  corpi  vi- 
venti ,  miste  ad  altre  materie  inorganiche  ,  ed  allora  sono 
semplicemente  atte  a  vivere.  Queste  ultime  possono  rientrate 
Bella  sfera  de' corpi  vivi  e  nel  torrente  della  vita  ,  sia  come 


Digitized  by 


Googk 


LXXX 

«limeoii  «  sia  in  modo  diretto,  £iTori!e  da  certe  particolarìtk, 
come  per  esempio  nella  spontanea  generauone.  Le  aflfaut¥  so- 
lamente chimiche  ,  OTTero  1*  azione  delle  semplici  forte  chi* 
miche  ,  nello  stato  attuale  del  nostro  pianeta  ,  par  che  non 
producano  verona  materia  od  organica  comblnatione»  a  modo 
di  esempio,  l'albumina,  la  gelatina,  l' amido ,  il  glutine, 
ec«  ;  almeno  non  abbiamo  fotti  che  sostengano  P  opinione  con- 
trarla.  I  soli  corpi  ▼iventi  sono  in  istato  di  far  entrare  mate- 
rie inorganiche  nelle  combina  sioni  organiche  ,  come  ne  forni- 
scono  esempi  la  respirazione ,  e  soprattutto  la  nutrizione  delle 
piante. 

ao.  Se  spingiamo  più  oltre  le  nostre  ricerche  ci  si  pre- 
senta a  risoNere  una  quistione ,  cioè  oome  queste  materie  or- 
ganiche ,  le  loro  diverse  combinazioni  ed  i  corpi  si  son  for- 
mati nel  nostro  pianeta.  La  sotuzione  di  questo  problema 
soverchia  la  nostra  esperienza.  Se  volessimo  darne  una  ,  ca« 
dremmo  tra  le  congetture  e  saremmo  forzati  a  stabilire  ipo- 
tesi che  hanno  solamente  verosimiglianza,  ma  nessuna  certezza, 
Noi  supponiamo  che  i  corpi  organizzati  sieno  esistiti  da  prin- 
cipio sui  nostro  pianeta  ;  o  pure  ammettiamo  che  le  materie 
organiche  ed  i  corpi  viventi  sono  stati  prodotti  in  certi  casi 
con  gli  elementi  e  con  le  materie  inorganiche  per  fazione  di 
cause  fisiche  generali  ;  o  da  ultimo  congetturiamo  che  la  so- 
stanza de'oorpi  vivi  era  primitivamente  contenuta  nell'acana» 
come  materia  organica  prima  ,  con  la  proprietà  di  prenaere 
(orma  organica  ;  che  essa  ha  prodotto  corpi  organici  di  specie 
semplicisima  e  variata  a  seconda  delle  circostanze,  e  che  que- 
sti corpi  hanno  acquistato  successivamente  forme  più  compii* 
Olite  a. segno  che,  essendo  In  essi  comparsi  gli  organici  ge- 
neratori e  le  manifestazioni  di  attività  ,  furono  dotati  della 
£Eicoltà  di  conservarsi  durevolmente  »  come  specie  a  parte  • 
per  mezzo  delia  generazione. 

ai.  La  geologia  elevasi  contro  la  prima  ipotesi  «  cioè  che 
i  corpi  viventi  hanno  esistito  sul  nostro  pianeta  sin  dal  primo 
tempo  della  creazione  di  esso.  1  fossili  trova  usi  solamente  nella 
crosta  esterna  »  cioè  negli  strati  superficiali  della  terra  ,  vai 
quanto' dire  in  quelli  più  recentemente  formati,  e  non  ve  n*  ha 
punto  ne*  terreni  primitivi.  In  conseguenza  iuvvi  un  tempo  in 
cui  nessun  essere  esisteva  sul  globo  (i).  Tuttavia,  nella  ipotesi 
che  ammettessimo  questa  supposizione,  lasceremmo  intatta  la 
quistione  sul  modo  onde  siensi  formati  gli  esseri  viventi  ,  pe- 
rocché nulla  possiam  dire  che  risguardi  gli  elementi  primitivi 
del  nostro  pianeta  e  de* corpi  che  lo  costituiscono.  Poco  importa, 

(i)  Qaetta  comegaenza  pare  che  contrntlica  il  senso  letterate  ddla  S.  Scrit' 
tara.  Ma  bisogna  conoscere  che  ^li  espositori  non  sono  tutti  d' accordo  nelVinler- 
petrare  tali  testimonianze.  Anzi  vi  sono  alcuni  che  ammettono  un  tempo  noubile 
tra  la  creazione  de*  diversi  tneri,  prendendo  i  giorni  del  Genesi  per  tante  epoche. 
Il  Trad. 
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circa  questo  proUent*  die  parteglatsiaio  pel  t^iUcanìsmo  o  pel 
neiiitmsmo^  poicbi  i  geologi  bob  poraono  spiegare  ne  T  origine 
.del «fuoco  o^  quella  dell'acqua  •  eid  il  biologista  è  molto  meno 
.ia  istalo  di  emettere  alcun*  opinioue  intonio  a  quella  de'  corpi 
TiveoB. 

a».  Le  difficolti  cbe  cIcTantt  contro  la  seconda  ipotesi  , 
cioi  che  la  prodotioBe  delle  mi|terie  organiche  e  de*  corpi  tì ti 
dipenda  dall*  atlone  delle  forte  fisiche  generali  ,  nascono  dal 
perchè  manchiamo  assolutameote  di  fatti  dietro  i  quali  pofes- 
almo  conchiudere  per  analogia  che  le  materie  organiche  ed  i 
corpi  ¥ÌTentl  ahbbuo  £aicoltè  di  produrre  materie  inorganiche, 
atteso  che  nulla  di  ciò  si  è  osservato,  almeno  sino  al  presente. 
Ma  anche  appartandoci  da  questo,  i  corpi  viTeoti  non  possono 
produrre  eoe  sostante  inorganiche  la  maggior  parte  de*  mate- 
riali che  entrano  nella  loro  composixione  ;  opperò  kan  bisogna 
della  materia  di  altri  corpi  organici  che  introduca nsi  in  essi. 
Le  piante  in  gran  parte  alimentansi  cogli  avanzi  de' vegetabili 
e  degli  animali  morti;  gli  animali  egualmente  conservano  la  loro 
etistenaa  per  metto  di  vegetabili  ed  anche  di  altri  animali. 

a3«  La  ipotesi  pia  probabile  è  la  terza  ,  cioè  che  la  so- 
stanza da'  corpi  organici  esisteva  primitivamente  neir  acqua  , 
come  materia  di  specie  particolare  e  dotata  di  facoltà  piasti* 
ca ,  vai  quanto  dire  della  virtù  di  acquistare  poco  a  pooo  di« 
▼erse  forme  semplici  di  corpi  viventi  col  concorso  delie  in« 
iiuenze  generali  della  luce,  del  calorico^  forse  anche  dell' elet- 
tricit^v  ce.,  e  di  passare  in  seguito  da  queste  forme  semplici 
atd  altre  pii  complicate  •  che  variano  in  ragione  delle  modi» 
ficationi  aopavtenute  nelle  influente  esterne,  finché  da  ultimo 
ciaacona  specie  acquista  durata  per  la  produzione  e  le  mani  fé- 
stationi  di  attivitìi  degli  organi  genitali.  Comechè  neppur  possa- 
si risolvere  coiresperienta  la  quistione  donde  provenisse  Tacqua 
e  la  materia  organica  ohe  vi  si  trova  contenuta,  nondimeno  que- 
sta ipotesi  meglio  si  concilia  coi  fatti  di  cui  la  geologia  da  poco 
tempo  ha  £itto  tesoro.  Ed  in  vero  non  trovansi  corpi  organiti 
tati  cbe  appartengano  a  quello  che  appellasi  modo  primitivo 
ne'  terreni  che  i  geologi  moderni  considerano  come  prodotti 
del  fuoco  o  del  vulcanismo.  Se  ne  osservano  solamente  negli 
strati  superiori  della  terra,  in  quelli  di  ultima  formazione  •  e 
ne' terreni  che  etidentemeate  sonosi  precipitati  tra  le  acque. 
Gli,  aninuU  acquatici  hanno  esistito  prima  de*  terrestri.  Un  ar- 
gomento favorevole  ali*  ipotesi  secondo  la  quale  il  regno  or- 
ganico poco  a  pooo  si  è  sviluppato  ed  elevato  da  Porrne  sem* 
plici  ad  altr^  pia  complioate,HsuÌta  dal  trovarsi  alcuni  avanti 
di  corpi  organiztati ,  pertinenti  a  specie  semplicissime  ,  nei 
terreni  secondari  piò  antichi  ;  mentre  gli  strati  pia  recenti 
della  terra  contengono  avanzi  di  corpi  viventi  più  composti. 
1  terreni  che  stanno  immediatamente   sulle  rocche   primitiva 
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offrono  relKioìe  di  coralli ,  éì  animali  rafgi^  «-di  eoocbiglfe. 
Solamente  appreiso  auesli  troransi  alcuni  avaoù  Ji  anioiali 
▼ertebiali  ti  venti  nelr  acqaa ,  pesci,  rettili  e  cetacei*  Ifegfi 
strati  profondi  della  terra  trovaosi  ossa  di  animaii  oviperi  , 
mentre  negli  strati  superficiali  si  rinvengono  mammali  tìyì« 
peri.  Noi  osserTiamo  la  stessa  progressione  nelF  organica  com- 
plicanva  de'  vegetabili ,  i  cui  avanti  sono  rinchiusi  ne'  dige- 
renti strali  della  terra.  Le  prime  tracce  vegetali  che  incontraim 
ne'  profondi  strati  sono   impressioni   di   piante  diootiledonee  \ 

}>recisamente  felcio^.  Vengono  poscia  gli  afansi  di  monoootl- 
edonee  ,  di  graminacee  arboree  »  di  palme  »  ec. ,  ed  ia  fine 
di  conifere  ed  altre  dicoti ledonee. 

Non  si  sono  ancora  trovati  fessili  pertinenti  alle  tcimie  ed 
air  uomo  »  la  cui  organixsasione  h  giunta  al  pia  alto  aegoo 
di  complicazione  e  di  sviluppamento.  Quindi  possiamo  ritenere 
con  molta  verosimlgllanca  che  le  scimie  e  V  uomo  sono  i  pia 
recenti  creati  nel  nostro  pianeta. 

a4.  Un*  altra  particolarità  favorevole  ali*  ipolesi  dello  svi- 
luppamento  graduato  de'  corpi  organici  »  dalle  ferme  pi&  sem- 
plici sino  alle  più  complicate,  si  i,  che  tutti  questi  corpi^  si 
vegetabili  che  animali  ,  paiono  anche  al  presente  sotto  una 
ferma  semplice  al  tempo  della  generatlone  ,  o  quando  escono 
dal  germe  ,  ed  acquistano  poco  a  poco  la  ferma  pia  compli- 
cata particolare  a  ciascuna  specie.  Incominciare  oa  una  ma- 
niera semplice,  da  questa  elevarsi  ad  una  più  composta,  ecco 
il  carattere  generale  di  tutto  ciò  che  ha  vita ,  tanto  negl'  in- 
dividui quanto  in  tutto  il  regno  organico  considerato  in  massa. 

a5.  Queste  ragioni,  congiunte  a  quelle  che  dopo  la  estin- 
sione  della  vita  degP  individui  i  materiali  de'  corpi  organistali 
riduconsi  alle  ferme  organiche  più  semplici,  mediante  T  effetto 
di  ciò  che  chiamasi  generatione  spontanea,  ne  pone  nella  ne- 
cessità di  ammettere  una  materia  organica  primitiva  sparsa 
sulla  superficie,  ovvero  crosta,  e  le  acque  del  nostro  pianeta, 
sulla  cui  prima  origine  n*  è  impossibile  dir  cosa  di  certo  egual- 
mente che  sulla  stessa  terra.  Questa  materia  organica  ,  con 
le  diverse  modificasioni  organiche,  considerata  come  materia 
di  specie*  particolare  ,  or  mostrasi  attiva  e  vivente  negl*  indi- 
vidui delle  specie  vegetabili  ed  animali  attualmente  esistenti» 
sotto  conditioni  e  tra  fenomeni  che  appresso  esporremo ,  ora 
iimane  solamente  acconcia  a  goder  della  vita,  e  dotata  delia 
facoltà  di  rivestire  in  certi  casi  ferme  organiche  semplicissime, 
allorché  viene  strappata   dalla  composizione  de*  corpi  viventi* 

Molti  naturalisti ,  e  specialmente  Buffon  (i)  e  N^tdham^ 

{x)  Hlst.  mai,  t.  Il,  pag.  4ao  «  Esiste  una  materia  organica  atta  a  vivere  « 
u»ÌTers«laiente  sparga  in  tutte  le  sostanze  animali  o  x^egetabìli  che  serve  M  pari 
alla  loro  uauisione  ,  •vilupfatuuoto  e  riproduuone  ».  (A). 
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hanno  gii  ammesso  una  materia  particolare  ne'  corpi  viventi. 
C  Jt.    Treviranus  da  queste  ricerche  conchiude  : 

i.^  Che  in  natura  esiste  una  materia  che  opera  incessan* 
temente  ,  per  cui  tutti  gli  esseri  vivi  ,  dal  bisso  sino  alla 
palma  ,  dall*  animaletto  infusorio  sino  al  mostro  marino  ,  go- 
dono della  vita  9  e  che,  sebbene  immutabile  nella  sua  essen- 
sa  ,  nondimeno  è  variabile  nella  sua  forma,  la  quale  cambia 
Gontintia mente  ; 

3.^  Che  questa  materia  in  se  stessa  è  priva  di  forma  , 
ma  non  per  tanto  accommodata  a  prender  quella  della  vita  ; 
che  essa  conserva  una  forma  determinata  sotto  T  influenza  di 
carne  esteme  ;  che  vi  persevera  fioche  queste  cause  esterne 
continuano  ad  operire  ,  e  ne  prende  un*  altra  allorché  nuove 
cause  infloiscano  su  di  essa  ; 

3.^  Che  la  materia  idonea  a  vivere   e  il  principio  vitafe 
esistono  reciprocamente  Y  uno  per  V  altro ,    é   che  la  morte  è 
il  passaggio  di  certe  forme  di  questa  materia  io  altre. 
• 

CAPITOLO     II. 

DeBa  configurazione  e  deW  aggregazione, 

aC.  Vi  sono  corpi ,  come  i  solidi  ,  che  riempiono  Io  spa- 
zio in  un  moAo  durevole  ed  uniforme  ;  mentre  altri  ,  come  i 
liquidi,  variano  nella  maniera  come  lo  riempiono.  Questi  oltimi, 
oome  Taria  e  1*  acqua,  sono  veicoli  che  contengono  i  corpi  soli- 
di, f  corpi  organici  hanno  nello  stesso  tempo  una  forma  rego« 
lare  che  i  minerali  offrono  solamente  nello  stato  di  cr'tstalliz- 
satione.  Paragonando  queste  due  specie  di  corpi  sotto  Taspetto 
della  loro  eonfìgurasione ,  siamo  obbligati  di  restringerci ,  per 
i  minerali,  a  quelli  che  sono  dotali  di  una  forma  regolare. 

aj.  Tutti  i  corpi  organicit  anche  le  piànte  e  gli  animali, 
hanno  una  forma  pia  o  meno  rotonda  ed  ovale  o  ramosa  ed 
arcicc^lata  ,  e  sono  tei  minati  da  linee  curve  ovvero  ondate  » 
come  anche  da  superfici  convesse  o  concave  (i).  I  corpi  inor-^ 
ganiei  al  contrario,  allorché  hanno  una  forma  regolare,  come 
i  cristalli ,  sono  terminati  da  superfici  piane  e  da  linee  rette, 

{i)  Bfcrfti  principi  origaoici  immediati  fanoo  eccezione  a  qaesu  regola ,  pe* 
Bocdìè  dofto  essere  stati  estratti  dai  corpi  viveoti,  ovvero  segregati  da  essi,  cri&tal- 
izzano  in  diffisTeuti  luaniere.  Ia  coleslerioa  ,  l'acido  uiico,  lo  zucchero  di  latte, 
KMio  io  c|iiesto  caso  tra  quelli  che  provengono  dal  regno  animale.  Molte  sostanze 
regetabili  9  coinè  lo  zucchero,  diversi  acidi,  come  il  sinapico  puro  ,  il  benzoico 
ed  altri  ,  ma  ^pecialnoente  le  basi  salificabili  vegetali ,  conte  la  oioi-fina ,  la  nar- 
aotica  9  ÌM  ttncDÌDi,  il  bmciuo ,  la  chinina  ;  ec.  da  ultimo  le  sotto-resine  cristal- 
ìuaBti.  Nondimeno  le  forme  di  questi  ultimi  secondo  Bonastn  sono  per  la  niag- 
EÌor  parte  del  tempo  plobolofie  o  raggianti ,  come  le  stelle  e  le  rosette.  (  Sur  la 
Porrne  cristaUine  de  plusieurs  sousrèsinet ,  negli  Annales  de  la  sociéià  Lmnéewe 
U  Paris  >  novembre  1827 ,  pag.  549*  (A). 
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dalla  cui  congìonzioiie  in  Derfe  iocllAaEioEi  imaoooo  le  rette  e 
gli  angoli.  Loccbè  è  stato  baste toI mente  dimostrato  da  Rome 
deVlsUf  Bergmann^  ed  in  particotare  da  BaSy^  i^BroncbML 
de  FiUiers  ed  altri.  Coooscesi  cfae  i  cristalli  offrono  una  grande 
diversità  di  forme  «empiici  e  complicate  »  come  per  esempb 
cubi ,  esaetrt ,  rombi  >  prismi  •  colonne ,  ec.  (i)  ^  ma  coruib- 
que  svariate  sieno  Je  loro  forme  »  si  può  nondimeno  •  dietr» 
le  relaciooi  delle  parti  di  essi  •  ridurle  a  certe  forme  prime 
live  e  a  certi  sistemi  di  cristaHitzasione.  Epperò  questi  corpi, 
come  benissia[M»  lo  ba  osservato  Kieimey^r  »  rappresentano  is 
qualche  modo  V  effetto  di  una  geometria  elementare  »  meatrt 
la  natura  si  è  servita  di  una  sublime  geometria  nel  procedere 
alla  formazione  de* corpi  viventi.  Può  dirsi  del  pari*  foccbè 
riesce  lo  stèsse  «  che  le  forme  de*  corpi  organici  sono  pi&  com- 
plicate di  quelle  de' corpi  inorganici. 

s8.  Il  regno  organico  offre  uo*  abbondansa  ed  una  diver- 
sità di  forme  in  più  grande  quantità  che  ne' corpi  privi  di 
Tita.  Le  migliaia  di  specie  Tegetabiij  ed  animali,  che  offrom 
tante  Tarietà  nella  configurazione  «  sono  bastevoli  a  dime* 
strato.  Dietro  i  computi  fatti  per  Humboldt  da  qualche  anno, 
conosconsi  presso  a  eioquantasei  mila  specie  di, piante  »  e  cin* 
quantunomìfa  settecento  di  atiimali ,-  ma  dopo  quest'epoca 
si  è  ancora  scoverio  gran  mimerò  di  vegelabili  e  di  onovi 
animali. 

ag.  Se  paragoniamo  i  corpi  vivi  ai  minerali  »  quanto  al- 
r  aggregazione  di  essi,  osservianEio  che  ,  secondo  V  espresaioai 
di  G.  R.  Trewranus  ,  i  corpi  orgaoici  distinguonsi  e  per  la 
regolarità  e  per  la  eterrogeoeitk  delle  parti ,  mentre  gli  altri 
sono  forniti  solamente  del  primo  carattere  e  mancano  del 
secondo.  Tutti  i  corpi  viventi  ,  Tegetabili  ed  animali ,  8oa6 
composti  di  parti  eterrogenee.  fissi  contengono  sempre  parti 
solide  e  liquide  •  ciò  che  Humboldt  considerava  come  im  ca- 
rattere essenziale  per  essi.  Inoltre  noi  osserviamo  in  totti , 
eccettuati  i  più  semplici ,  un  gran  numero  di  parti  eterroge- 
nee :  nelle  piante  vediamo  foglie  »  radici*  fiori  ;  negli  aiiimaB 
'  muscoli .  nervi  »  ossa  e  visceri  di  più  specie.  Queste  parti  , 
regolarmente  accomodate  e  distribuite  »  sono  anch'  ei%^  com- 
poste  di  parti  più  semplici  ,  come  i  tessuti.  Per  io  contrario 
i  corpi  inorganici  non  risultano  da  uo  insieme  di  parti  etor- 
rogenee  »  o  se  tal  volta  presentano  questo  carattere  ,  le  parti 
semplicemente  son  mescolate  le  une  con  le  altre.  In  generale 
\  cristalli  sono  composti  di  parti  solide  omogenee  (a). 

(i)  AlkH*cbè  torbasi  T  azione  della  cristallizzaiioiie  e  le  moleeole  sì  pKcipt- 
tano  di  botto,  cangiasi  la  fonna  geometrica  regolare,  e  sovente  prodnooosi  fòrae 
rotonde  ;  ma  queste  ,  dietro  la  giusta  osservazione  di  JSaii/,  indicano  difieUD  ^ 
perfezione  nel  regno  minerale  (A). 

(2)  Non  si  {K).<vsono  recare  come  o!)biezioni  le  gocce  di  ao^  cke  tal  T0I1& 
invcngonsi  ne'  cristalli ,   perchè  esse  vi  sono  per  puro  accidente.  Epperò  Bre^jvMer 
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Sa.  Daecbi  i  corpi  orgamcì  «odo  composti  cH  solidi  e  di  li- 
[mdi  ,  ne  risulta  cooseguentemente  che  hao  poca  coDsistenza 
A  ttpresca.  Tutti  sono  molli  e  flessibili  o  in  tutte  o  nel  mas- 
itmo  DiuBero  delle  loro  parti.  In  vero  questa  qualità  varia 
nolio,  tanto  ne' Tegetaftili  cbe  negli  animali,  e  nor  solo  nelle 
liiléreiiti  specie  de*  corpi  virenti ,  ms^  anche  nelle  direrse 
Mirti  dì  ciascun  indiVidiio.  In  generale  osserviamo  che  le  parti 
)ìà  importanti  di  questi  corpi  «  cioè  quelle  che  servono  viep* 
)ià  al  compimento  delle  loro  fonsioni  speciali  di  attività,  soo- 
[uelle  che  han  meno  consistensa  e  solidità^i  come  per  esem* 
pio  la  barba  delle  radici ,  i  vasi  succhiosi  ,  1^  alburno,  le  fo- 
glie  ed  i  fiori  nelle  piante  ;  i  nervi ,  il  eerrello  ,  i  muscoli  « 
vasi  destinati  alla  digestione  ed  alla-  respiracione  ,  al  moto- 
iegli  aaw>ri  ed  alle  diverse  sec^eIion^  negli'  animali.  La  con- 
iAteas»  varia  pure  in  ragione  dell'  età.  Quanto  a  ciò  può  sta- 
Ulirsì  hi  massima  che  negli  animali  e  ne'  vegetabili  essa  è 
aioore  in  proporzione  che  questi  corpi  sono  più  prossimi  al 
oro  nascimento,  o  ai  periodi  del  loro  sviluppo  e  del  loro  ac« 
TeseimentO)  mentre  aumentasi,  insieme  alla  duressa,  a  misura> 
'he  si  avvanzano  verso  il  loro  fine. 

l  corpi  inorgamci  per  lo  contrario»  i-  quali  sol  compon* 
(onsi  di  piarti  solide ,    sono-  notevoli    per  ta  grande  duressa. 

0  esn  non  isoorgesi  ehe  alcune  parti  differiscano  quanto  alia 
ensistènza,  né  la  loro  durezza  varia  in  ragione  della  durata 
leir  esisteasa. 

3».  Altro  risultamento  Jallsr  mescolanza  di  liquidi  e  so- 
idi che  fiinoo  parte  nella  composizione  de' corpi  vivi  e  del 
oro  stato  di  mollezza  ,  è  la  faci  Uà  onde  patiscono  cangia  men- 

1  nelle  loro  relazioni  di  struttura  ,  ossia  onde  essi  si  muovo- 
o.  Queste  due  particolarità  rendono  la  loro  composisione  chi* 
lica  più  facile  ad  essere  attaccata  dair  esterne  influenze , 
ome  per  esempio  daf  calorico  e  dair  aria,  che  operano  prin» 
ipalmente  sulle  loro  parti  liquide.  I  minerali  che  son  com- 
osti  di  solidi  e  che  son  forniti  di  durezza  non  offrono  can- 
iameoti  nelle  scambievoli  relazioni  delle  loro  partì  ,  cioè 
unto  non  si  muovono  ,  e  van  meno  soggetti  a  variare  nella 
irò  eomposizione  mediante  V  azione  delle  influente  esleme , 
ì  ia  particolar  modo  del  calorico  e  dell' aria» 


Transadions  of  the  rvyd  society^  of  Edinburgh  ,U  X,  pig.  i-  )  K*  trovato 
i  liquiili  «nza  colore  e  trasparenti  in  alcuni  topazi ,  nel  crisoberìUo ,  nel  quarzo 

Qvcbee ,  nell'  amaUsta  ,  ec.  Ordinariamente  questi  liquidi  riempivano  solo  in 
trfte  le  cavità  de'  crìst^li  e  contenevano  pure  una  bolla  dh  arb  ,  che  dispariva' 
o  razione  del  fuoco.  Talvolta  nel  liquido  eranvi  ancora  de' piccoli  crislalli.— 
DO  potrebbesi  nemmeno  opporre  Y  acqua  dì  cristallizzazione,  perchè  ò  combinata 
dnUMiieBte  con  fai  malerb  stessa  de*  cristalli^  e  non  è  disirìbotka  nelk  Sfiecie 
rticobri ,  cQDie  lo  sono  gli  umori  do'  corpi^  viventi  (A). 
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33.  Non  solo  tutti  I  coqii  orf^aoici  rUiiltaiio  da  un 
me  di  parti  solide  e.  liquide  «  ma  questa  specie  di  cottiUnio- 
ne  è  anclie  iodispensabiimente  necessaria  alla  loro  esistema  e 
conseryatiooe  »  poiché  è  la  reatiooe  de*  solidi  e  de*  liquidi  ckt 
determina  e  sottiene  le  roanifestasiooi  di  attiTÌtk  o  di  vi- 
ta (i).  Se  togliesi  il  succo  ad  una  pianta,  essa  muore;  se 
8ottraesl  ad  un  animale  la  massa  degli  umori  »  e  si  wm^ 
Uno  i  suoi  vati  del  sangue  cbe  tì  si  contiene,  In  esso  spe- 
gnesi  la  vita.  Distruggansi  le  parti  solide  con  un  meato  mec- 
canico o  chimico  9  o  cesseranno  del  pari  le  manifestaaiooi  det 
la  vita.  In  conseguenza  i  solidi  ed  i  liquidi  de*oorpi  tìvì  sono 
io  una  continua  reciprocansa  di  aziooe  tndispensahilmeDtìe  ne- 
cessaria al  sostegno  della  vita. 

33.  Un*  altra  cagione  anche  di  necessaria  ed  easensiale 
relatione  esistente  ne*  corpi  organici  tra  le  parti  liquide  e  le 
solide  si  è  che  queste  nasoon  sempre  da  quelle.  Ogni  aninMde 
nasce  da  un  liquido  ,  in  mesto  del  quale  esso  si  ferma;  e  nono 
anche  i  liquidi  cbe  continuamente  fordlseono  i  materiali  della 
nutrisione  de*  solidi.  Questi  ultimi  hanno  attitudine  ad  eser- 
citare le  loro  manifeslazioni  di  attività  ,  finché  sie»  nolritl. 
Qualunque  sostania  penetri  ne*  corpi  organici  come  aUmeato 
debb'  esser  liquida  o  per  lo  meno  acconcia  a  divenirlob  I  so- 
lidi stessi  risolTonsi  anche  in  liquidi*  Da  ultimo  tutte  le  sua* 
terie  che  sono  eliminate  da' corpi  viTenti  durante  la  Titasooo 
più  o  meno  liquide.  Ma  la  costitutione  di  questi  liquidi  dipen- 
de a  sua  volta  dalle  manifestazioni  di  attività  de*  solidi,  peroc* 
cbà  questi  ultimi  sono  la  principale  sorgente  delle  qualità  che 
li  distinguono. 

34*  Nemmeno  à  difficile  eonvSncersi  che  le  parti  le  quali 
entrano  nella  composizione  de'  corpi  organici  sono  di  una  na- 
tura diversa  da  quella  che  costituiscono  i  minerali ,  esami- 
naiidogli  esattamente  per  meszo  di  un  microscopio.  Questo  stm- 
mento  ÙL  vedere  •  tanto  ne'  liquidi  che  ne'  solidi  de*  vegetabili 
e  degli  animali ,  corpicelli  globolosi  od  ovali ,  talvolta  schiac- 
ciati. Gli  animali  più  semplici  ,  cioè  gì'  infusori ,  i  polipi  ,  ed 
anche  le  piante  più  semplici  ,  come  le  conferve  ,  le  tremelle, 
i  funghi  polverosi  »  i  bissi ,  ec.    sono   composti   di    glo]>etU  t 

(i)  Alcuni  vegetabili  ed  ani  mali ,  aoche  dellt  specie  pie  aemplioey  per  eaes- 
pio  ddle  borracine  ,  degl'  infasort  y  de'  raggiati  (^  vorticella  rotatonaj  ,  i  TÌbno- 
ni  (  trihrio  anffuUta  )^  ec.  ftopravrivono  dui  ante  qealcbe  tempo  alla  perdiu  de*ÌD- 
ix)  liquidi;  si  può  disseccarli  per  modo  cbe  non  dieoo  più  alcuu  seguo  di  TÌIit 
ed  allorcbè  in  «eguito  si  umettino  ,  niaoilestansi  in  cui  i  fenomeni  della  vita  y  co* 
me  lo  dimostrano  l' esperienze  di  Needham  CNouvrltes  dècotàvertet  fmtes  twee  ìe  me- 
rroscope.  Lcide,  1744  )  ^oker  (  Emplojement  forthe  nwroscope^lAmàru^  f^W 
Spallànzam  (  Observations  sur  Us  animaux  au'  on  peux  tuer  et  resuscker  d  som  giè} 
negli  Opuscules  de  pfysiqite  y  t.  a  ^  pag.  aoi  )  •  Fomma  (  Sur  le  vemm  dm  k 
ùpii^,  t.  1.  )  (A). 
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rilerMi  dalle  otiervasioDi  di  Tremhlejr  ,  Schaeffer , 
ed  altri.  Da  (teeuw^nhoek,  He^san^  e  recenteuiente 
ABOora  da  Eome  ,  Prevosi  e  Dumas  sì  sod  trof  ati  glubetti  nella 
maggior  parte  degli  omori  ammali  >  nel  sangue  «  nel  chilo  , 
nella  salirà ,  nel  socco  paaoreatìco  «  nel  grasso,  nello  sperma 
e  nel  latte,  il^ir,  G.  B.  e  £•  C.  Tretnranus  ,  ec.  ,  ne  hanno 
anche  trorati  ne'auccbl  particolari  delle  piante  •  specialmente 
di  quelle  che  sono  latticinose.  Nelle  cellette  de*  vegetabìlt  os- 
•ervaost  globetti  di  diversa  natora.  Tali  son  quelli  dì  amido 
che  troraosl  ne*  cotiledoni  ;  V  albume  de*  grani  cereali  e  le 
radici  tabercolose;  i  globetti  resinosi  di  cToroBlla  nel  paren- 
diina  delle  foglie,  ed  i  globetti  colorati  nelle  cellette  deTiori. 
Slmlgliaoti  globetti  nel  tessuto  cellulare  ,  nelle  membrane  sie- 
rose e  mocose  *  nel  cerTcllo  e  ne'  nervi  »  ne*  muscoli  ,  ne^ten- 
dloi  e  nelle  diverse  glandolo  degli  ammali  sono  stati  osservati 
da  Leeuwenkoek ,  JFoofte ,  Swammerdam  ,  Bella  Torre,  Fro^ 
ehafka  »  Fontana  »  ecr ,  e  negli  ultimi  tempi  anche  da  Barba, 
£Fome,  G.  R.  Trepiranus  ^  Milne  Edwards^  D atrochei,  Pre- 
vo§t  e  Dumas  f  Bodgkins  e  Lisier.  Da  ultimo  se  ne  osservano 
anche  negli  embrioni  di  piante  e  di  animali  che  si  formano , 
oofoie  lo  ban  dimostrato  Swanunerdan  j[i>i  C.  F.  fFolf^,  G. 
J».  Treinranus ,  Sprengel ,  Zi.  C.  Trewanus  ,  Link  ,  Rudoljl, 
G.  F.  Meekel  ed  anche  molti  altri* 

35.  Questi  globetti  o  corpicciuoli  propri  de' corpi  organi  ^ 
d  ,  e  che  non  si  trovano  ne' minerali,  debbono  essere  consi« 
<feratl  come  forme  elementari  di  questi  corpi  ,  come  le  ultime 
ni<4ecole  organiche  dotate  di  una  forma  distinta  che  si  possa 
Tedere  in  essi.  Le  materie  organiche  in  generale  par  che  in 
certi  casi  abbiano  la  proprietà  di  prendere  la  forma  dì  glo- 
betti- Ciò  osservasi  principalmente  quando  passano  dallo  stalo 
nqaido  al  solido.  G.  R>  Treviranus^  durante  la  coagulazione 
del  bianco  d*  uovo  ,  ha  veduto  formare  alcuni  globetti  che 
non  aveva  osservati  nell'albume  liquido.  Prevost  e  Dumas 
hanno  osservato  lo  stesso  fenomeno  sull'  albumina  che  aveva- 
no dito  coagulare»  ponendola  sotto  l* azione  del  polo  positivo 
della  pila  galvanica.  Ed  anche  corpicciuoli  globdosi  apparisco- 
no  quando  formansi  gì'  infusori  dalle  materie  organiche  de- 
composte. 

36.  Questi  globetti  organici  elementari  ,  de*  quali'  il  to- 
lume  ,  il  colore  e  le  altre  quaiitìi  offrono  tante  differenze  ne' 
Kquidi  e  ne*  solidi  delle  piante  e  degli  animali ,  formano  la 
base  de'diversi  tessuti,  la  cui  presenza  distingue  i  corpi  viventi 
dai  minerali ,  ne*  quali  non  osservasi  cosa  alcuna  che  si  potesse 
ad  essi  paragonare.  I  tessuti  animali  risultano   dalle   diverse 

(i)  BMa  mutane  ,  pag.  817  —  EgU  Ju^  veduto  akuni  gl«betó  wlle  gawoU 
éi  nnocchio  (A). 
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maniere  onde  questi  giobetti  sòn  dUpoeti.  Echi  toa  diiposli  a 
lungo  ed  a  traverso  ne'  tessuti  fibrosi  de'  uer? i ,  de'  muscoli 
e  de'  tendini.  Soo  distesi  a  modo  di  lamioetta  Del  tessuto  cel- 
lulare e  nelle  principali  membrane  composte  di  questo  tessu- 
to ,  nelle  sierose  ,  nelle  sinoyiali  e  mucose  ,  ed  ancbe  ne*  poti 
rie  vasi.  Si  troi^ano  diversamente  riuniti  in  massa  negli  orga* 
Ili  glandolari ,  nel  fegato  ,  nelle  reni ,  nelle  glandole  satirari  • 
nel  pancreas  e  ne'  testicoli* 

37.  La  riunione  de' tessuti  ,  in  certe  combinatiool  »  di- 
fi  posisioni  e  forme  estremamente  varie  «  danno  luogo  alle  parti 
che  esercitano  funsioni  diverse  ne'  corpi  organici  «  durante  la 
loro  esistenza ,  e  che  denotiamo  col  nome  di  organi  per  l'eser- 
cizio delle  diverse  manifestazioni  della  vita.  Non  osserraosi 
]>arti  di  questa  natura  ne'  corpi  inorganici. 

38.  Da  ultimo  i  corpi  organici  •  almeno  i  fìh  complicali» 
hanno  la  superficie  fornita  di  un  inviluppo  che  li  termina  ,  e 
che  circondano  le  diverse  parti  liquide  e  solide  «  gli  organi  « 
i  tessuti  e  le  continuaxioni  de'  tessuti  «  partecipando  della 
composizione  di  essi.  Questo  inviluppo  è  chiamato  pelle  ne- 
gli animali  ed  anche  neUe  piante  (1).  Le  aperture  pia  o  meno 
grandi  onde  è  fornita  fa  che  i  corpi  tì venti  assorbano  o  espel- 
lano alcune  sostanxe  nel  mondo  esterno.  Ciò  non  osserrssi  ne' 
minerali.  Le  particelle  che  li  costituiscono  sono  scoperte  9  e 
nulla  li  separa  dai  mexzi  che  le  circondano. 

39.  Tutte  le  parti  che  trovansi  ne* corpi  organici,  e  cbe- 
8on  costituiti  mediante  V  unione  di  esse,  rimangono  unite  per 
messo  de'  legami  di  una  stessa  causalità.  E9$e  »  quanto  alla 
origine  ed  alla  formatione*  dipendono  le  une  dalle  altre.  Que- 
sta proposisione  non  deriva  solamente  da  ciò  che  più  sopra  si 
e  detto  rispettivamente  alla  relasiooe  de'liquidi  coi  solidi,  ma 
anche  dal  modo  onde  formansi  i  corpi  oreanici  tra  le  materie 
che  li  producono.  La  radicetta  che  esce  dalla  seulenta  germo* 
gliala  di  una  pianta  determina  T  accrescimento  del  fnsto*  il 
quale  di  poi  nel  modo  stesso  fa  nascere  le  foglie  ed  i  fiorì.  Le 
parti  che  appariscono  le  prime  sono  causa  della  manifestaiio- 
ne  di  quelle  che  nascono  più  tardi.  Epperò  negli  embrioni  de- 
gli animali  più  complicati  si  formano  in  primo  luogo  i  due 
apparecchi  più  estesi  ,  il  sistema  nervoso  e  quello  de'  vasi 
sanguigni ,  e  dalla  formazione  di  questi  dipende  quella  di  tutti 
gli  altri. 

Siffatta  reiasione  di  causa  ed  effetto  non  si  ravvisa  tra 
le  parti  ,  la  cui  aggregazione  produce  i  minerali.  Quando  fer- 
masi un  cristallo  in  mezzo  ad  un  liquido  ,  le  particelle  cbe 
lo  costituiscono  si  uniscono  le  une  alle  altre  mercè  le  sole  leg* 


Il  Trad, 


(1)  Qui  imendesi  T  autore  parlare  della  corteccia  cbe  è  analoga   alla  pcUe. 
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fji  di  aflSailì  e  di  ooetioBe  •  senza  che  quelle  le  quali  soo  le 
pruoe  ad  accoppiarsi  esercitino  un'azione  determinante  snlla 
ibrmasioDe  e  disposlsione  delle  altre  »  come  accade  nella  for* 
■iasione  de*  corpi  organici. 

4om  Le  parti  solide  e  liquide  prodotte  e  formate  una  voU 
te,  restano  per  tutta  la  loro  durata  in  uno  stato  continuo  di 
dìpeodenxa  e  reciprocanza  di  azione  ,  cioè  comportansi  le 
une  rupetiiramente  alle  altre  come  causa  ed  effetto ,  o,  per 
adoperare  le  parole  di  Kani  ,  come  messo  e  scopo.  I  liquidi 
oooleouii  negli  spasi  determinati  di  diversa  specie  e  sparsi 
tra  i  solidi  si  combinano  con  questi  e  passano  dallo  stato  li« 
ouido  al  solido.  Oltreché  i  liquidi  operano  sugli  organi  e  It 
determioaDO  a  produrre  manifestasioni  di  attività ,  mentre 
del  pari  gli  organi  reagiscono  sui  liquidi ,  li  mantengono  in 
sioCo  e  modificano  le  loro  proprietà.  Tutte  le  parti  di  una 
pianta  odi  un  animale  contribuiscono,  eoa  le  mani£s8tazio* 
ni  di  attiviti  ,  alla  conservazione  dell'  individuo  ,  al  pieno  e- 
aerdiio  delle  sue  facoltà  ,  *ed  anche  in  modo  mediato  al  man* 
tenimento  della  specie.  La  durata  de^  vegetabili ,  tolte  alcu- 
ne eccezioni ,  delle  quali  appresso  si  parlerà  ,  dipende  dalla 
radice  »  dallo  stipite  e  dalle  foglie  che  vi  contribuiseono  con 
le  loro  speciali  funzioni.  Queste  parti  ed  i  fiori  »  ovvero  or- 
gani genitali  che  esse  producono ,  assicurano  la  durata  del* 
la  specie.  Succede  lo  stesso  quanto  agli  animali.  Gli  organi 
ilella  digestione,  dell'  assorbimento  ,  della  respirazione ,  della 
clroolasione  e  della  secrezione  ne  fan  certi  che  le  funsioni  di 
questi  contribuiscono  parimenti  alla  conservazione  degli  altri 
organi  e  di  loro  medesimi ,  mediante  lo  stesso  fatto  delle  lo- 
ro macifiMlazioni  di  attività  ,  la  loro  propria  conservazione  e 
quella  dell*  apparato  nervoso  degli  organi ,  de'  sen^i  e  delPap- 
pareccUo  locomotore.  Le  parti  genitali  ,  le  cui  funzioni  ed 
esistensa  dipendono  dagli  altri  apparecchi  dell' individuo  «  non 
reagiscono  su  di  essi  come  causa ,  ne  son  punto  necessarie  al- 
la conservazione  dell'individuo,  ma  assicurano  quella  della 
specie  mediante  le  loro  manifestazioni  di  attività.  Quindi  tut- 
te le  parti  che  entrano  nella  composizione  di  un  corpo  orga- 
nico ,  con  i  loro  attributi  e  manifestazioni  di  attività  ,  sono 
in  una  scambievole  dipendenza  tra  esse ,  e  costituiscono  un 
Insieme  perfetto,  per  modo,  che  l'attività  particolare  appar- 
tenente air  individuo  ed  alla  specie  trovasi  per  questo  messo 
conservata. 

Le  particelle  omogenee  che  costituiscono  un  cristallo  ,  e 
che  sono  unite  mediante  la  forsa  di  coesione ,  non  hanno  que- 
sta reciprocanza  di  azione  delle  une  verso  delle  altre,  siccome 
o  ha  dimostrato  Bichat.  Esse  ,  relativamente  alle  loro  quali- 
ò. ,  non  operano  qual  agente  conservatore  ,  come  succede  al- 
h  parti  di  un  corpo  organico* 
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il.  Steoome  le  dlverfe  parti  toHde  e  tiqéUle  elie  «dtiotio 
io  on  corpo  organica  sono  in  im'  inUma  relaclooe  tra  di  esse, 
e  la  loro  durata  ha  per  condizione  la  reci procanta  di  aiiotie 
delle  parti  che  le  costituiscono,  il  maggior  Bumero  de'corpi  ti- 
▼enti ,  specialmente  quelli  che  tono  composti ,  resistono  alla 
disgregazione  che  li  prira  dell*  esistenta  e  dell*  attività  loro- 
propriar  I  corpi  organici  quindi  sono ,  in  tutto  II  rigore  del* 
V  espressione  •  individai  e  corpi  che  non  possono  esser  (U>rlsi, 
poiché  la  dÌTÌsione  annichila  iu  essi  la  Tita. 

la  vero  esistono  molti  corpi  organici  che  posaoa  dMder* 
si  sino  ad  un  certo  grado  ,  senta  che  questa  operasione  leda 
la  loro  esittenta.  Di  siffatta  natura  sono  molte  piante  i  so- 
prattutto le  viraci  »  e  fra  gli  animali  >  polipi  »  taluni  raggiati 
ed  i  vermi.  Questa  particobrità  non  distrugge  ciò  che  ai  h 
detto  ,  cioè  che  1*  indivisibilitii  sia  una  qualità  de*  corpi  t»« 
Tenti.  Da  una  banda  molte  piante,  a  guisa  de' polipi ,  rappre- 
sentano una  riunione  o  colletione  su  di  un  solo  tronco  di  moà- 
ti  organismi  piò  piccioli  che  possono  continuare  a  vivere  do- 
po che  sonosi  distaccati  dal  loro  stipite.  Da  un'altra  Landa 
tutte  le  toro  parti  offrono  una  unìfioirmità  di  organismo  e  di 
atione  9  ed  una  tale  indipendenta ,  che  ctascuna  di  esse  può 
sussistere  isolatamente  e  produrre  o  rigenerare  con  la  loro 
propria  attività  le  parti  necessarie  alla  perfetione  della  spe« 
eie.  Il  carattere  dell*  individualità  ne*  corpi  organici  scorgesi 
maggiormente  quanto  la  loro  struttura  è  pih  complicata ,  e 
piò  varie  sono  le  loro  manlfestationi  di  attività.  Per  lo  eoatraria 
quanto  meno  differenta  offrono  le  parti  che  entrano  nella  lo- 
ro composisione  e  meno  variano  nelle  loro  ationi  •  o  quanto 
più  si  rassomigliano  »  tanto  meno  scorgesi  il  carattere  deirin- 
divisibilità  ,  e  pia  è  debole  la  commessione  delle  parti  in  un 
organismo  unico;  perocché  le  parti  amogenee  serbano  maggior- 
mente in  se  medesime  le  conditioni  della  loro  esistenta  ed 
hanno  una  dipendenta  tra  loro. 

Quanto  ai  corpi  inonganici  essi  non  sono  individui  »  poi- 
ché risultano  da  un  insieme  di  particelle  omogenee  che  nou 
hanno  alcuna  relazione  di  produtione  o  di  conservamento  tra 
di  esse,  come  le  diverse  parti  de' corpi  organici.  I  corpi  inor- 
ganici quindi  possono  sussistere  dopo  essere  stati  divisi  in  pes- 
ti. Ciascun  pezzo  di  un  cristallo  che  si  é  rotto  sussiste  nello 
stesso  modo  che  quando  era  unito  agli  altri  (1).  I  corpi  ioor- 

(1)  Questo  è  ciò  che  Rìdierand  ha  perfettamente  espresso  in  qoesti  tennìm: 
»  Tutte  le  parti  dì  un  corpo  vivente  ^  tanto  vegetabile  che  animale  >  tendono  e 
»  couconrono  ad  uno  scopo  comune  ,  cioè  la  conservazione  dell'  individuo  e  ddla 
»  Sfiecie  ;  ciascuno  de'  loro  organi  ,  comechè  dotato  di  una  particolare  azione  5 
»  opera  per  aggiugnere  questo  scopo  ;  e  da  questa  serie  di  azioni  concorrenti  ed 
»  armoniche  risulta  la  vita  generale ,  ovvero  la  vita  propriamente  detta.  Pter  h 
»  coulrario  ciascuna  parte  di  una  massa  bruu  o  inorgauici  èÌBdipendeotedaUea^ 
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gmid  noe  potaoqo ,  «gualmenle  cbe  molti  corpi  Tirenli  sem- 
plici che  dividenti  senza  ledere  l*  esistenza  •  riprodurre  o  ri- 
geaerare  per  propria  virtù  le  parti  cbe  ad  essi  si  son  tolte. 

4a«  Se  noi  ,'  quanto  alla  forma  ed  alla  composizione  ^  ri« 
eguardiamo . ai  cangiamenti  cbe  provano  durante  la  ioio  esi« 
steosa  •  alla  loro  durata  »  al  lor  inodo  di  nascere. e  alle  loro 
jrelaaioni  eoa  le  influenze  esterne  »  discopriamo  parimenti  con- 
aiderevoli  differenze  tra  quei  cbe  sono  organizzati  e  quei  che 
noo  lo  sono. 

La  forma  e  1*  aggregazione  di  tutti  i  corpi  viventi  varia* 
durante  l'esistenza»  ad  epoche  determinate  che  hanno  in  esse 
la  loro  base*  Tutti  I  vegetabili  e  gli  animali  nascono  sotto 
una  forma  semplicissima»  e  nel  tempo  del  loro  nascimento  so- 
no composti  ncir  interno  da  im  piccini  numero  di  parti  cbe 
luinoo  una  semplice  configurazione.  Poco  a  poco  »  in  propor- 
zione che  aumentasi  il  loro  volume  t  si  rendon  più  complicate 
Ja  fiirma  e  l' aggregazione.  Tutti  percorrono  alcuni  periodi  di 
aviluppamento.  Inoltre  osserviamo  cbe  la  maggior  parte  tra 
essi  provano  gradatamente  ,  col  progredire  1'  età  ,  un  abbas- 
samento nella  loro  forma  ,  ed  alcuni  cangiamenti  nella  com« 
posizione  de*  loro  liquidi  e  de*  loro  solidi. 

1  cristalli  non  offrono  nella  forma  ed  aggregazione  can- 
giamenti cbe  possano  considerarsi  come  conseguenze  di  uno 
aviluppamento  o  di  periodi  di  età  ,  e  non  ne  patiscono  alcuno 
la  cui  cagione  sia  io  se  medeaimi  e  si  riferisca  alla  loro  du- 

43.  Ogni  corpo  organico  ,  si  piante  cbe  animali  ,  ba  « 
quanto  alia  configurazione  ed  aggregazione  ,  una  certa  du» 
rata  che  varia  molto  secondo  i  generi,  le  specie  e  gP  indivi- 
dui ;  ma  cbe  intanto  dipende  principalmente  dalle  circostan* 
ze  inerenti  a  se  stesso.  La  durata  della  forma  e  deir  aggre- 
gazione de*  corpi  inorganici  •  come  de' cristalli  ,  non  è  ristret- 
ta ad  un  periodo  determinato  ;  quando  esse  si  distruggono  , 
e  principalmente  per  effetto  di  circostanze  esterne. 

44-  La  produzione  di  nuove  forme  organicbe  di  una  spe- 
cie è  U  risultamento  delle  manifestazioni  di  attività  di  forme 
gi^  esistenti.  Queste  manifestazioni  di  attivila ,  cbe  appellansi 
generazione ,  non  sono  effetto  delle  chimiche  affinità  e  della 
coesione  ,  ma  di  una  forza  particolare  appartenente  ai  corpi 
organici  «  i  quali  mostransi  con  modificasioni  speciali  nelle  di« 
▼erse  specie  di  corpi  viventi ,  si  propaga  o  si  spande  nel  pro- 
dotto durante  Tatto  generatore  ,  e  ne  dirige  la  forma  e  T ag- 
gregazione in  tal  modo ,  cbe  sol  si  formano  e  produconsi  es- 
seri della  stessa  specie. 

n  tre  parti  f  coi  e«t  è  unita  sol  per  la  forza  o  affinità  di  aggref^ione  ;  allorché 
»  n'è  sqiarata  ,  eaiste  cou  tatte  k  sue  proprietà  caratteristiche  ,  e  differisce  dulia 
»  nassa  coi  ha  cessalo  di  ai)parteDere  solamente  pel  volame  »  (  A  ). 
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Per  Io  contrario  la  ]^rodii£iope  di  niiov»  ferme  ertftaHIne 
suppone  il  distniggimento ,  l*  annientamento  e  la  dissoluitone 
in  un  liquido  di  cristalli  gii  esistenti.  Quette  nuore  ferme,  che 
•onosi  sriluppate  dietro  le  semplici  leggi  dell'affinità  e  della 
coesione,  mediante  i  materiali  delfantica  disciolti  in  un  liqai* 
do  •  possono  essere  differentisslme?  In  fiitti  le  ricercbe  di  jifà- 
scheriich  banno  ammaestrato  che  un  corpo  composto  degli  stes* 
si  principi  e  nelle  medesime  proporsioni  paò  acoutstare  ferme 
diverse.  La  ferma  cristallina  quindi  punto  non  dipende  dalla 
natura  degli  atomi ,  ma  sìbbene  dal  loro  numero  e  dal  loro 
modo  di  aggregazione.  Alcuni  atomi  nella  medesima  qnantilir 
producono  una  stessa  forma  cristallina  quando  sien  ritmiti  nel« 
la  stessa  maniera. 

45.  La  ferma  e  1*  aggregatione  de*  corpi  organici  possono 
sussistere  e  godere  di  una  certa  durata  per  una  xeciprocanza 
di  atione  con  le  cose  esterne ,  e  soprattutto  con  quella  di  un 
cangiamento  cootinuo  che  succede  nella  loro  sostania  materia- 
le. Tutti  i  corpi  organici  traggono  intorno  ad  essi  ed  attirano 
i  priocipt  costituenti  Tarla  ,  T acqua  »  gli  alimenti  ,  che  essi 
fanno  entrare  nella  loro  composizione  e  nella  loro  ferma.  Mel-^ 
lo  stesso  tempo  eliminano  differenti  materie  della  loro  €M>m- 
posizione  e  della  loro  ferma.  E  persistono  nella  ferma  ed  ag- 
gregazione che  ad  essi  è  propria  per  quanto  dura  questa  per- 
mutazione e  questo  rinnovellamento  di  materiali. 

Per  lo  contrario  la  sussistenza  e  durata  della  ferma  etf 
aggregazione  de*  corpi  inorganici  «  come  i  cristalli ,  fa  pre- 
sumere che  la  composizione  di  essi  è  in  uno  stato  di  quiete 
assoluta  ,  e  che  non  tì  succede  alcun  cangiamento.  Se  cagiooir 
esterne  ,  che  hanno  la  pia  grande  affinità  con  i  loro  materia* 
li  >  operino  su  di  essi  •  vi  si  combinano  secolo  le  leggi  del- 
l'affiniti,  e  da  ciò  risulta  1*  annientamento  aella  loro  ferma 
ed  aggregazione.  Quindi  una  rinnoTazjon  di  materia  ,  che  as- 
solutamente h  necessaria  perchè  sussistano  i  corpi  organizza^ 
ti ,  esercita  una  forza  distruggitrìce  sui   corpi    inorganici. 

46.  Quindi  dal  parallelo  istituito  tra  la  forma  ed  aggre» 
gazione  de'corpi  organizzati  e  quelle  degl*  inorganici,  nascono 
essenziali  differenze.  Tutti  i  corpi  organici  hanno  una  forma 
regolare  terminata  da  Jinee  ondeggianti  e  da  non  piane  su- 
perfìci.  Tutti  nascono  da  un  insieme  di  parti  eterrogenee,  li- 
quide e  solide  ,  che  hanno  una  specie  particolare  di  disposi- 
zione e  di  distribuzione  ,  e  son  ligate  insieme  in  modo  da 
produrre  un  tutto  armonico,  cioè  riunite  per  reciprocanza  di 
azione  necessaria  pel  conserramento  delP  indiriduo.  La  forma 
e  r aggregazione  esercitano  uno  scambierole  potere,  sicché  la 
distruzione  dell*  una  trae  seco  quella  dell'  altra.  Tutti  i  corpi 
organici  conservano  la  loro  forma  ed  aggregazione  in  virtù  di 
una  interna  alti? iti  sotto  V  influenza  di  azioni  esterne  ,  e  Ira 
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i  oodIWniì  cflDgiameiiti  «ella  loro  soslanta  nulerìala  o  nella 
loro  oompotizione.  Emi  «rìloppansi  gli  oni  dagli  altri ,  ti 
pCpdiieoDo  da  loro  tletsi ,  si  formano  e  si  conservano  median- 
te U  propria  attività  •  son  soggetti  a  regolari  cangiamenti  »  e 
godono  dì  uoa  certa  durata. 

Kpperò  questi  corpi  costituiscono  degli  esseri  particolari •« 
le  cni  diverse  parti ,  insieme  alle  loro  differenti  qualitìi,  han* 
no  tale  aggregazione  e  cenfigoratione ,  che  posson  produrre  » 
ed  in  effetti  producono ,  unità  t  armonia  »  concorso   di   azione 
ad  uno  scopo  comune  $  cioè  la  oonservasione  dell*  individuo  e 
della  specie.  Essi,  relativamente,  sono  pia  perfetti  de'corpi  inor- 
ganici (i).  La  pia  grande  perfettesca    relatira  esprimesi   pei 
numero  più   considerevole  delle  direrse  parti   e  materie  che 
entrano  nella  loro  composizione,  del  pari  che  per  la  più  inti- 
ma cMMinessione  e  la  pio  precisa  reciprocanxa  di   azione   esi- 
stenti tra  tutte  queste  parti  e  mateVie  9    per   modo  che    non 
jMiossi  disconoscere  una  concorrenza  tendente  ad  uno  scopo  e 
ad  un'unità  di  scopo.  . 

47-  Se  fermassimo  la  quistione  sa  òhe  è  fondata  ne^corjA 
organici  la  proprietà  di  offrire  siffatta  disposizione  ,  combina- 
zione e  reciprocanza  di  azione  alle  parti  onde  essi  si  compon- 
gono 9  non  potremmo  fare  altra  risposta  se  non  che  deesi  cer- 
carla nella  loro  stessa  sostanza  materiale  e  nella  materia  or- 
ganica. Tatti  gli  organismi  «  per  quel  che  puossene  giudicare 
dietro  V  osservazione  ,  provengono  da  materie  organiche  ,  le 
quali  offroosi  a  noi  come  acconce  ad  essere  organixzate.  Ora 
formansi  dalla  materia  di  un  individuo  organico  gìk  putrefat- 
to 9  come  osservasi  nel  caso  di  spontanea  generazione ,  in  cui 
gli  organismi  che  sviluppanst  variano  in  ragione  delle  influen- 
ze esterne  cui  son  sottoposte  le  materie  organiche.  Ora  dagli 
organismi  o  tessuti  organici  formansi  in  un  modo  determinato 

^1)  Li  perfeUezxa  anolata  appartiene  a  qualunque  essere  ,  poicbè  ciascufeo  è 
ciò  die  dev^  essere  9  secoodole  leggi  della  natwja.  Ma  i  ditersi  gruppi  di  esseri 
ofTroDo  dìfiereqze  quanto  alla  perfettezza  relativa.  Bonnei  (  CordemUtU»  de  la  ruh- 
ture  y  t.  II ,  cap.  1 J ,  intorno  a  ciò  esprimesi  esattissimameote  ea  m  questo  mo- 
do: «  Tutti  gli  esseri  son  perfetti  considerati  in  se  stessi ,  tutti  rispondono  ad  un 
»  fine.  Le  d^enniuazioni  e  le  qualità  proprie  a  ciascuno  di  etti  sono  i  nesÙM*- 
9»  ìAìsì  a  questo  fine.  Se  queste  determinazioni  cangiassero  ^  non  sarebbero  pia 
»  in  relazione  col  fine  »  e  npn  vi  sarelibe  piti  saviezza.  Ma  ad  un  fine  pii^  uobi- 
^>  le  rispondono  mezzi  più  considerevoli*  L  essere  il  cpiale  dee  adempiei^  questo 
»  fine  Ka  sortito  convenevoli  facoltà.  Gli  esseri ,  considerati  sotto  questo  aspetto  ^ 
n  ne  oSrono  differenti  gradi  di  perfeinone  relativa.  La  quantità  di  tjuesta  peHéC^ 
»  lezza  è  nelle-  relazioni  che  ciascun  essere  sottieDe  col  tutto.  Quindi  Tessere  che 
»  nsptUi«amente  al  tutta  conserva  reazioni  piik  svariale  9  più  in<4tìpUà^  più  U* 
»  condoy  possiede  nna  perfetlez^  più  rimarehevole  »•  Noi  valutiamo  la  perfettez- 
za relativa  di  un  corpo  organico  per  la  multiplicità  ,  diversità  e  svìluppamenio 
delle  parti  di  esso.  Allorché  vediamo  grande  diversità  nella  conformazione  '01^ 
Dica,  osto^iamo  costantemente  una  gnuide  Tariett  e  oombinaxióiis  nelle  JMtufs- 
'  della  %-itt  (A>  ... 
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e  con  una  forma  egualmente  determinata  t  tra  le  materie  or« 
ganiche  liquide  prodotte  dalle  manifeatationi  di  organitoii  gQi 
etisteoti ,  come  os^enrasl  nella  generatione  propriamente  det- 
ta  ,  e  negli  atti  di  tTiluppamento  »  di  formatittoe  e  di  mitri* 
sione.  Ciascuna  specie  di  animale  e  di  TCgetabile  offre  una  or* 
ganivzatioae  che  V  ò  propria  ,  e  possiede  la  fiicoltà  di  conser* 
Tarsi  9  malgrado  il  carattere  peritano  ed  il  rinnoTamento  con* 
tinuo  degr  individui.  Se  cercasi  discoprìre  donde  provenga 
questa  qualitk  delle  specie  animali  e  Tegetabili  ^  ne  perdianMr 
tra  le  oscurità.  Sappiamo  tanto  «nll*  origine  de'  primi  indivi- 
dui di  una  specie  animale  o  vegetabile  ,  quanto  sa  quella  del* 
le  materie  organiche  sulla  superficie  dei  nostro  pianeta.  Pror« 
visoriamente  denomineremo  forza  plastica  o  di  organinaaiooe 
la  facoltà  o  foraa  che  hanno  le  materie  organisiate  di  pmn* 
dere  in  certi  casi  forma  ed  aggregasioni  organicbe,  e  la  ri- 
sguarderemo  come  una  ({ualiià  propria  di  aueete  materie*  per 
modo  che  considereremo  l'aggregatione  prodotta  dalla  sola  at- 
trazione meccanica  o  chimica  ,  come  una  qualitk  (articolale 
della  materia  inorgànicn. 

SEZIONE  SECONDA 

PARàtLBLO  TBA   LB  MAN IVBtT A1109I  ttl  ATTlVlTa'    ttB*  OOafl 

oKOARia  B  ^uBLLi  2>iok*  111 oftnamci* 

CAPITOLO     I. 

Delle  manifestazioni  di  auipiià  eamum  ai  corpi  organici  ed 
inorganici  e  delle  modificazioni  di  esse  He*primL 

48.  Le  manifestationi  di  attività  ne*  corpi  inorganici  poa- 
sono  ridursi  alla  repulsione  ed  ali*  attrazione.  La  prima  mani- 
festasi per  meuo  della  impenetrabilità  e  della  estensione  ;  la 
seconda  per  V  attrazione  meccanica  ,  pel  peso  ,  per  la  coesio- 
ne 9  per  r  adesione  e  per  la  chimica  affinità.  I  fisici  col  no- 
ane  di  attravione  e  di  repulsione  denotano  le  cause  inerenti  ai 
corpi  da  cui  dipendono  questi  fenomeni.  Eglino  han  trovata 
gran  quantità  di  leggi  secondo  le  quali  queste  forte  operano , 
senza  averne  potuto  discoprire  la  cagione  fondamentale. 

49.  Nei  corpi  vivi  osservansi  fenomeni  ovvero  mani* 
festationi  di  attività  simiglianti.  Essi  son  tutti  estesi  e  pesan- 
ti ;  in  tutti  esercitasi  la  coesione  e  Tadesione»  e  vi  si  osserva 
parimenti  T  effetto  delle  chimiche  affinità.  Ma  questi  fenome- 
ni >  sebbene  sieno  risultamenti  delle  forze  fisiche  generali,  so- 
no  modificati  dalle  manifestazioni  di  attiviti  «  proprie  de  cor- 
pi organici  »  le  quali  appellansi  vita  »  e  dalle  forze  di  una 
specie  particolare  ,  cioè  le  forze  organicbe.  Tutte  le  proprietà 
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fisidie  -e  cbimicbe  delle  jAMe  e  degli  anlouili  »  U  maniera 
onde  riempiono  lo  spasio,  la  loro  estensione ,  la  coesione  ,  le 
affiniti  chUnicbe  che  in  essi  si  sviluppano  »  dipendono  più  o 
meno  dalle  forze  organiche  da  cui  sono  animati.  Ciò  h  dimo« 
strato  dal  fatto  che  le  piante  e  gli  animali  son  prodotti  da 
akri  -corpi  tìvì  della  stessa  specie  ,  e  che  tutte  le  loro  qua- 
lità ,  la  forma  ,  le  varianze  di  graviti  »  di  adesione  e  di  coe« 
sione  9  la  forma  e  la  composizione  delle  loro  parti ,  da  ulti- 
mo il  modo  della  loro  propria  attività  •  sono  determinate  dal« 
le  forse  organiche  de*  corpi  che  le  prpcreano.  Non  cooosoesi 
corpo  vivente  che  sia  nato  per  l'azione  di  forse  al  tutto  fisi* 
ohe  o  chimiche.  Quindi  tutte  le  qualità  de*  corpi  organici  deb- 
Iknio  essere  considerate  come  effetti  della  vita.  Quegli  stessi 
fenomeni  osservabili  in  essi  e  comuni  ai  corpi  inorganici ,  ri- 
cevono alcune  modificazioni  della  loro  speciale  attività ,  e  deb* 
hoBO  considerarsi  come  subordinate  alle  forze  organiche. 

So*  Il  peso  de'  diversi  corpi  viventi  dipende  dalla  loro 
vita  y  e  varia  secoodo  i  periodi  dell'  età  «  lo  stato  delle  fuu- 
aioni  nutritive  «  le  diverse  influenze  si  esterne  che  interne  > 
Je  quali  modificano  le  manifestazioni  di  attività  di  queste  fun- 
aioni«  La  gravità  specifica  di  tutte  le  loro  parti  solide  e  li- 
quide è  soggetta  del  pari  a  continui  cangiamenti  durante  la 
loro  esistenza.  I  liquidi  contenuti  ne*  diversi  spazi  «  nelle  cavi- 
tà, ovvero  vasi  delle  piante  e  degli  animali,  non  sono  distribui- 
ti solamente  secoodo  la  legge  della  gravità;  sovente  muovonsi  in 
écnso  inverso  della  loro  gravità  ,  e  il  modo  con  cui  muovonsi 
e  sono  distriboiti  dipende  dalle  loro  manifestaziooi  di  vita. . 

5i.  Il  grado  di  coesione  »  di  adesione  e  di  consistenza  de* 
corpi  organici  »  di  tutte  le  loro  parti  liquide  e  solide  «  varia- 
no  estremamente  secondo  la  durata  della  loro  esistenza  e  a 
aeconda  delle  manifestazioni  di  attività.  Le  piante  e  gli  ani- 
mali hanno  poca  coesione  e  couslstenia  nel  primo  tea^K)  del- 
la loro  esistenza.  Queste  proprietà  van  cresceodo  in  essi  pro- 
porziona tameote  allo  sviluppo,  e. per  Io  più  giungono  al  ma* 
jcimtim  neir  età  avanzata.  Varie  influenze  che  modificano  le 
loro  manifestazioni  di  vita  »  come  il  calorico,  la  luce  ,  Paria, 
r  acqua  e  gli  alimenti ,  producono  varietà  nella  Iqfro  coesione, 
▲oche  questa  can^a  per  la  loro  interna  attività ,  come  vedesi 
particolarmente  nella  contrazione  de'  muscoli.  É  lo  stesso  quan- 
to alle  chimiche  affinità  che  invengoosi  ne'  corpi  viventi.  La 
composizione  di  questi  corpi ,  si  netl'  insieme  come  nelle  di- 
verse parti,  debbono,  con  tutti  i  cangiamenti  che  succedono 
dorante  1*  esistenza  de*  corpi  organici  ,  esser  considerate  come 
eietti  della  vita  (i). 

(i)  Aoebe  Btruims ,  nd  sao  Traile  de  cìiùme  ,  tnuL  da  Jourian  ,  ha  rico* 
iute  ciò  qoando  ha  détto  :  »  Gii  elementi ,  os*  corpi  tìtì  ^  par  che  obbedi- 
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]|  calorico  nemmeno  ti  diqmnde  ne*  corpi  Ti^enti  nelk 
5leMo  modo  e  dietro  le  stesse  leggi  cbe  ne*coq>l  seosui  Tifa. 
La  maggior  parte  degli  animali  conserva  la  temperatura  che 
ad  essi  è  propria  ,  quantunque  quella  de'  messi  che  li  circon* 
da  sia  differente. 

53.  Anche  quando  ne*  corpi  organici  è  spenta  la  Tifa,  noi 
dobbiamo  considerare  le  qualitii  che  possiedono  ancora  dalla 
morte  sino  alla  dissoluzione  completa  dell*  organisiazione,  es- 
sendo risultamenti  delle  forze  organiche  la  cui  azione  si  è  in 
essi  sviluppata.  Sichat ,  oltre  le  forse  della  vita ,  ammetterà 
ne' corpi  organici  alcune  qualitii  particolari ,  tra  cui  egli  au* 
numerava  la  estensibilità  »  la  contrattilitii  e  V  elastlcitk  de' 
tessuti ,  che  risguardava  come  inerenti  alla  loro  tessitura 
ed  alla  disposizione  delle  molecole  onde  sono  composti.  Le 
atimara  indipender  i  dalla  vita  ,  perchè  esse  sussistono  dopo 
la  morte  ,  e  sono  annientate  sol  dlopo  che  sia  cominciata  la 
putrefazione  e  la  distruzione  degli  organi.  Soggiungeva  che 
fa  vita  accresceva  la  loro  energia  »  ma  non  ne  era  cagione.  Que- 
ste proprietà  del  pari  sono  effetti  delle  force  che  la  vita  ave- 
va poste  in  opera  »  perocché  i  tessuti  che  ne  son  finrniti  tono 
stati  prodotti  dorante  e  per  mezzo  di  essa.  Le  qualità  che  so- 
no ad  essi  inerenti,  anche  dopo  la  morte,  risultano  dalla  loro 
composizione  e  dalla  loro  tessitura ,  le  quali  sono  state  pro- 
dotte mediante  le  manifestazioni  della  vita.  Quando  ie  chimi- 
che affinità  dominano  i  corpi  morti ,  durante  la  fermentazione 
e  la  putrefazione ,  queste  proprietà  de'  tessuti  anche  sparisco- 
no» e  sono  distrutte  come  ultime  reliquie  degli  effetti  della  vita. 

53.  Da  ciò  nasce  che  le  qualità  de'  corpi  organici  »  sì 
quelle  che  osservansi  durante  la  vita  ,  che  quelle  le  quali  an- 
cor esistono  dopo  la  morte  ,  debbano  essere  considerate  come 
effetti  e  risultamenti  di  forze  speciali,  che  U  solo  esercitano  la 
loro  azione.  Tutti  i  fenomeni  di  questi  corpi ,  anche  quelli 
delle  fofte  fìsiche  generali ,  sono  prodotti  o  modificati  dalb 
vita  e  da  queste  &rze.  Beil  quindi  diceva  ragionevolmente 
cbe  nulla  v*  ba  di  morto  in  un  organo  vivo  ,  nemmeno  V  ela- 
sticità •  e  che  tutto  in  esso  è  modificato  da  ciò  che  chiamia- 
mo vita.  Iie  manifestazioni  vitali ,  per  quanto  Se  conosciamo, 
non  possono  spiegarsi  con  le  leggi   generali  della   fisica    (i). 

»  scano  a  leggi  dtver^  da  quelle  onde  operano  ncT  corpi  mord  o  seozi  TÌta.  la 
n  coDsegaeDsa  i  prodotti  ddU  lóro  azione  recìproea  sono  di  specie  dtrem  da  qod- 
»  la  dtf' corpi  cbe  non  hanno  vita.  La  cagiooe  di  questa  diUÒreoza  bìbo  almKS- 
»  te  si  è  sottratta  alle  nostre  ricerche  >  e  noi  V  attribuiamo  ad  una  fbrxa  di  Batn- 
»  ra  particolare  che  solo  appartiene  ai  corpi  TÌventi^  cioè  la  forsavksle.  Seqoil- 
»  che  co<a  è  allogata  in  tutto  al  di  fuori  degli  eleiDeiitt  inorganici ,  ciò  non  è 
»  una  delle  loro  qualità  originarie ,  come  la  gravità ,  l' impenetrabilità  »  la  polari- 
»  tà  elettrica ,  ec.  ma  ignoriamo  ciò  eh'  è ,  come  nasce,  o  come  BaAao0y>  (a\, 
(i)   Buffon  e  Hiskùre  mu.j  L  U,  pag.  5o  Jdice:  u  Goofcvo  di 
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Dielfo  le  ri«tvche  falle  timm  el  presente  »  uè  le  forte  di  re* 
polsione  »  oi  quelle  di  ettraiione  di  neiU  elle  loro  modUiclie 
•eoo  befteToli  «  spiegare  la  Tita.  Qeetto  errore  i  stato  coni- 
messo  da*  fisiologi  e  dai  medie!  delle  sonole  iatre-mecoaniohe 
e  iatro-chimiclie.  In  tutti  i  tempi  io  hanoe  rioooosciuto  e  si 
eooo  Cittì  a  oombétterlo.  Forse  la  diSooltà  di  spiegare  le  ma« 
mleataaiooi  di  attività  de'eorpi  viventi  medìaute  le  leggi  drile 
altre  forte  della  natura  dipende  dalla  cooosceoca  imperfetta 
die  generalmente  si  ha  de  fenomeni  naturali;  ma  sino  a  tanto 
che  non  si  pervenga  a  rendertene  ragione  in  questo  modo  » 
ahbiaaM»  diritto  di  attribuirli  provvisoriamente  a  forse  di  una 
specie  particolare. 

c  À  IP  1  T  o  L  o     li. 

Delle  mamjfuiazìQni  di  attwkà  prof^rU  di  corpi  organici 
ed  inorganici. 

54*  Tutti  i  corpi  organici  •  o  piante  od  animali  »  sono  la 
Qfio  stato  continoo  di  attiviti  ».  ed  incessantemente  sottoposti 
a  cangiaasenti.  Questo  è  il  Cénopieno  pii  generale  che  esser- 
'vati  in  essi.  Se  lo  sottoponiamo  ad  analisi ,  conosceremo  es* 
«ervi  del  continuo  certe  manife^tationi  di  attività  e  certi  cao- 
•giamenti  che  durano  per  tutta  1*  esistente  di  ciascun  corpo 
-organico  ,  ctrti  altri  che  succedono  una  sola  volta  né,  più  si 
osservano,  e  moltisaimi  in  fine  die  si  manifiistano  solo  io  cer- 
te epoche. 

55.  Tra  le  manifestationi.  di  attività  che  continuamente 
osacrwansi  in  ciascun  individuo  organico  allogasi  la  njitrizione, 
ovvero  la  fiscoltà  onde  gode  questo  individuo  di  mantenersi 
ehi  se  stesso  nello  stato  di  chimica  compositione.,  di  organis- 
aasicoe  e  di  attività  che  ad  esso  son  proprie.  Se  ricercasi 
SMcdiante  quali  atti  si  cooservapio  gì*  individui ,  s' inverrà  et- 
cere  i  seguenti  : 

i.^  Piendimento  dell*  esterno  di  materiali  liquidi  o  solidi 

»  dìfvivainnue  da  questi  filosofi  *,  imyù  che  antMtteodo  un  certo  nomerò  di 
jf»  prìociot  meccanici  eglino  uoo  han  corofA^eso  qoanto  restringano  la  filosofia  ,  e 
»  non  n  sonò  accorti  clic  per  on  fenomeno  che  vi  si  potrebbe  riferire^  ve  n'erano 
»  iniUe  chete  ine  appttrta\iino.  L'idea  dl'spfiegare  tutti  i  fenomeni  eoi  principi 
s»  meoeanict  èicerto  |;iaade  e  beOa^  qoesia  passo  è  il  più  ardito  cba  possasi  faìe 
•n  m  eirrsafin  »  e  Jhscaru*  lo  ha  fitto;  ma  questa  idea  è  Mo  un  progetto  .  .  . 
^  U  diSESto  defla  filosofia  di  AriftotiU  era  I*  impiegare  come  ca^ioai  tutti  g|ieffiHti 
n  particolari  ^  e  11  difetto  di  quella  di  Descartes  è  di  non  voler  iiiipiei^are  come  ca- 
»  giani  che  Un  picciol  numero  di  efietti  generali,  escludendo  tntto  il  resto.  Psorflsi 
»  che  1%  filosofia  senza  difetti  sarebbe  quella  ove  i  impiegassero  per  cagioni  gli 
n  SffiBtH  |^n««li»  ed  ove- si  cercasse  iusiememeule  di  aumeotams  il  numero  y  pro- 
«>  curando  di  |fapqi|wsiw  gli  effetti  ptrticolari  »  (A). 
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«kt  ftcìTOBO  di  alimeiiU»  il  ^«ak  «t«|(iit8Ì  ptr  «MQrbÌBiettto  » 
^r  modi  particolari  { 

a.*  Auorbimeolo  di  •otUose  gattote  no*  aieaai  che  li  cir* 
coudano ,  espaltione  di  certi  loro  matertali  aotio  ia  aletta  lor* 
Ha  V  or  vero  rotpiratiotia  ( 

3.*  Tratmtttaxioiic  degli  alimeati  o  da*  corpi  gattoti  at* 
•orbiti  io  una  matta  timilo  a  quella  de' loro  propri  uommì  , 
otvero  astimiiatioiio  4 

4**  Ilo? imento  degli  omori  a  tra? erto  gli  tpait  delle  parti 
aoiide; 

5.^  Tratoautameoto  degli  ainori  io  tolidi,  o  combiaaaioiie 
di  questi  umori  eoo  le  parti  solide  e  conseri atiooe  delle  pro- 
prietà di  queste  ;  orrero  outritione  propriaoienle  detta  ; 

6.®  Da  ultimo  preparaKiooe  di  Uq,uidi  particolari  mediante 
i  loro  umori  ,  o? vero  tecretiooe. 

Queste  sono  le  operationi  che  otserTaosi  pia  o  meno  di- 
ttinta mente  ,  ed  ih  grado  più  o  meno  proporzionato .  in 
tutti  i  corpi  vìventi ,  cioè  piante  ed  animali,  e  che  denotaosi 
col  nome  di  funtioni  nutiittve.  Per  metto  di  esse  questi  corpi 
tconservano  durante  no  certo  tempo  le  proprietà  devolute  alla 
specie  onde  £inno  parte.  La  outrUione  propriamente  dette  » 
'che  è  condizione  «Ha  durata  di  essi ,  esercitasi  senta  ipler- 
*rtttiv)ne  in  tutti ,  sebbene  questo  succeda  in  debolbsimo  gra- 
do. Le  altre  manifestationi  di  attiviti'  ohe  concorrono  alla 
conservatione  detl' individuo  prttòvano  frequentemente  ioterru- 
lidni  più  o  meno  lunghe,  come  accade,  tra  gli  altri,  a  mohe 
-piante  ed  animali  durante  Vièerftdzione.  in  generale  gl'Inter* 
valli  che  osservansi ,  ne' diversi  gruppi  di  corpi  viventi»  tono 
tanto  più  rari  è  corti,  quanto  V  organi ttatione  di  questi  corpi 
•l  più  complicata  >  e  quanto  le  loro  manifestationi  di'^tti^ 
vita  sono  maggiormente  intente. 

56.  Le  materie  che  i  corpi  tiventt  cacciano  foori  di  etsi 

P^r  coinpiere  la  loro  notritione  sono  principi  che  cotti tuttéouo 
"aria  ,  r  acqua  » 'e  certe  materie  organiche  or  aempUcI-  or 
composte*  Le  sostanze  organiche  sono  particolarmente  chia- 
mate alimenti.  I  corpi  vivi  servono  di'  alimento  a  se  stessi  » 
cioè  divoransi  scambievolmente  ;  oppure  nutrisconsi  di  esore* 
atiòni  organiche  ;  o  finalménte'  snssittono  con  materie  prote- 
jaienti  dalla  decomposizione  e  dissolutiòne  di  còrpi  moiti.  In 
coosegiienta  il  composto  delle  particolari  eombinationi  ,  cbe 
eottituisce  la  sostenta  materiale  de'  corpi  organica  e  che  già 
-abbiamo  denotato  coi  nome  di  materia  organica  «  è  la  «or- 
gente  principale  da  cui  i  corpi  vivi  traggono  i  materiali  della 
loro  nutritiooe  (i).  Queste  combinationì  organiche  che  passano 

<i)  Bi^on  (  Hist.  naiur.y  t.  11^  pag.  3o6  )  dice  coti  motoi  vHità  <t  La 
»  maleria  qo»  ferve  alla  uuiriziout  ed  «llt  rìproduiiJkMM'  degli  aniii«tli  a  éff  vege- 
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da  ilo  corpo  ▼ÌTente  ne^W  altri  hanno  in  se  «letstf  le  qualilìi 
aeceMarie  per  poter  ripieiidere  Ja  forma  organica  e  ricoinpa* 
rire  alla  vita  con  le  maaifettazioni  di  aUività  de' corpi  vivi. 
Gli  alimenti  sono  materiali  aiti  a  vivere,  i  quali  del  continue 
cangiano  di  forma  per  mesLo  dell'  a  «ione  de'  corpi  viventi» 

Per  ì  corpi  inorganici  ovvero  senza  vita  non  v'ba  aiimen* 
ti  ;  finche  durano  no»  succede  in  essi  alcuna  uui Iasione  o  ria* 
DovelLamento  di  materiali. 

57.  L*  introdusione  degli  alimenti  è  compiuta  per  alcune 
maoifesta^oni  particolari  di  attività  de*et>rpi  virenti.  La  pie 
generale  di  queste  manifestazioni  che  osservati  e  negli  ani* 
mali  e  ne' vegetabili  è  T assorbimento.  Le  piaute  assorboo»  % 
loro  materiali  alimentari  sotto  forma  liquida  ,  e  la  maggior 
parte  di  esse  per  mesto  di  organi  speciali  «  cioè  le  radici, 
Negli  animali  V  alimentatone  operasi  anche  in  prime  laog* 
con  r  assorbimeotOf  fino  a  tanto  che  sono  rinchiusi  neil'  uovo; 
ma  ,  dopo  la  sortita  dalle  membrane  dell* uovo»  la  bacca  di» 
viene  1* apertura  principale  pel  cui  messo  Tanimale  intruduee 

Sii  alimenti  sotto  ibrma  liquida  o  solida,  ed ailera  la ttraaiooe 
elle  parti  nutn Uve  succede  solo  ali* interno  ,  nel  sacco  ali- 
mentare. Ma  r  introduzione  delle  sostanze  alimentari  nella 
bocca  è  compiuta  per  una  «erie  di  speciali  movimenti  intorno 
a  cui  ne  Càremo  a  ragionare  più  appresso, 

Nessua  minerale  pel  proprio  conservamenio  riceve,  in  se 
ipaterie  che  vi  a  introduceesero  per  assorbimento  o  per  moto* 

58.  Gli  alimenti  che  le  piante  e  gli  animali  iiUroduconio 
en'ro  di  eatì  per  assorbimento  ,  ed  iooitre  gli  animali  anche 
per  la  bocca  »  non  passano  di  botto  nella  massa  de'  «elidi  e 
senta  prima  privare  de'  cangiamenti.  Avanti  di  combiefrai 
000  gli  organismi  «  nella  cui  composizione  debbono  entnare  • 
e  di  partecipare  delle  loro  qualità  vitali  ,  casi  aoquitlatio  a 
oerti  intervalli  le  qualità  spettanti  ai  liquidi  «  ovvero . succhi 
formatori  di  <|ueati  stessi  organismi.  La  trauHitasione  degli 
alimenti  nella  massa  propria  de' corpi  vìvi  è  oonosciuta  sotto 
il  nome  di  assimilazione. 

Molti  fatti  «ono  a  favore  dell*  aseimilasioiie  delle  materie 
alimentari  assorbite  per  meazo  delle  radici  e  per  altri  organi 
delle  piante.  Coao«ce»i  che  le  piante  di  natura  differenlissima 
quanto  alla  formaziooe  ed  alla  cem posizione  germogliano,  ose* 
soono  e  producono  combinazioni  particolari  nello  stessa  terreno 
e  aoito  1*  influenza    degli  stessi    materiali   nutritivi.  Veggonsi 

»  ubili  è  U  stessa  ;  è  uni  sostanza  produttiva  ed  nniversaW  ,  composta  di  mole- 
»  a»le  organiche  sempre  tsistenli ,  sempre  o^ttive ,  la  cui  riuiiioue  produce  i  corpi 
»  OTgauizzalì.  La  natura  lavora  sempre  sui  medesimo  materiale  ,    e    questo  male- 
3»  nate  è  inesanribik  ^  ma  i  mezzi  cha  ado^iera  per  rauderlo  itruJuUou;  uhm  assai  ' 
>^  «iiffiiiVBti  »  (A)« 
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parimenti  rami  di  piante  cht  han  varia  natara  coprirti  di 
Ibglie  «  fiori  e  frutti  cbe  ad  etsi  too  propri  dopo  innestati  so- 
pra  un  roedetimo  tronco,  aebbene  omì  ti  alimentino  al  pari 
di  quest'  attimo  col  liqaido  nutritore  succiato  mediante  le  tue 
radici.  Da  ciò  nasce  clie  il  grossolano  liquido  del  piantone  ba 
bisoi^no  di  essere  assimilato  mediante  le  speciali  manifesta, 
xiont  di  attività  dell*  innesto  alla  massa  di  quest'  ultimo  pria 
di  potersi  combinare  con  le  sue  parti  solide  e  partecipare  delle 
•ne  qualità.  Ciascuna  specie  di  piante  prepara  con  le  sostante 
alimentaìri  un  liquido  nutrìtiro  proprio  e  dotato  di  qualità 
•pecificbe,  il  quale  e  in  istato  di  prendere  la  natura  delle  sue 
parti  solide. 

Gli  alimenti  degli  animali  banno  parimenti  la  natura  di 
potere  immediatamente  passare  nelle  loro  parti  solide  e  mo- 
strarsi dotali  della  loro  organistaaiooe  e  delle  manifestazioni 
di  attifità.  Bssi  bao  bisogno  di  patire  diverse  elaboraiioni  e 
di  convertirsi  ia  Hquido  propriamente  detto  »  per  godere  di 
questa  proprietà.  Daltronoe  gli  animali  più  dissimili  tolgono 
spesso  i  oiedesimi  alimenti;  la  qual  cosa  non  impedisce  a  cia- 
scuno di  conserrare  T  organista tione  e  la  composisione  cbe  gli 
son  proprie  »  e  di  esercitare  particolari  manifestasiom  di  at- 
livitk. 

59.  L*  assimilasione  degli  alimenti  compiasi  per  due  vie. 
Da  «na  parte  per  metzo  de' liquidi  cbe  i  corpi  organici  ag- 
giungono agli  alimenti  negli  spad  ove  essi  li  rinviano,  e  per 
l'influensa  de*  quali  modificano  le  proprietà  possedute  da  que- 
ste sostante  ,  ravvicinaodoU  maggiormente  a  quelle  cbe  ad 
esse  sott  proprie.  Da  un*  altra  banda  essa  risulta  ancora  dal 
perabà  gli  alimenti  atiescolati  coi  succbi  cbe  vi  sono  stali  ag- 
giunti sono  esposti  ali*  asione  dell'a ria  atmosferica,  della  quale 
ussorbofio  una  parte  ed  in  cui  esalano  certi  materiali.  Il  pri- 
mo atto  chiamasi  assimilasione  per  le  proprie  vie ,  il  secondo 
assimilasione  per  la  respiratione.  Queste  due  operationi  sono 
speciali  manifestasioni  di  attività  cbe  i  soli  corpi  viventi  pos- 
sono esercitare  ,  e  mancano  del  tutto  ai  oorpi  privi  di  vita. 

60.  Tra  i  corpi  organici  della  specie  pia  semplice  cbe 
sono  unicamente  composti  di  tessuto  cellulare  o  di  muco ,  co- 
me i  criptogami  e  certi  altri  privi  di  apertura  boceaie ,  1*  as- 
.similatione  degli  alimenti  per  le  prime  vie  si  fii  immediaia* 
mente  in  questo  stesso  tessuto  o  muco  il  quale  gli  ba  introdotU 
io  se  sotto  forma  liquida  per  via  dell*  assorbimento.  Nei  corpi 
vivi  pio  composti  per  lo  contrario  esistono  alcuni  spazi  parti- 
colari in  cui  vanno  gli  alimenti,  ed  ove  sono  assimilati.  Que- 
sti spati  nelle  piante  sono  i  dotti  succhiosl  che  provengono 
dalle  radici;  negli  animali  sono  una  cavità  a  figura  dì  sacon, 
of  fero  canale  alimentare,  digestivo  o  intestinale  in  cui  si  ac- 
cumulano gli  alimenti  .  ed  ove  succede  la  loro  assimitatioi»e 
mediante  Taddiaione  di  umori  segregati. 
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I  oorpi  iaorganici  non  ijooteogono  ti  fatle  caTÌ:t)ii  k  qua- 
li M  riempiono  di  materie  attorbite  al  di  fuori ,  e  si  wm* 
vertono  poco  a  poco  io  una  sostaosa  che  ba  la  ttetta  compo- 
tiiione  di  essi. 

6i.  Tutti  i  corpi  orgaoiei  »  cioè  piante  ed  animali»  tono 
in  reciprocanza  di  azione  con  i  metzi  o?e  titooo.  fissi  assor- 
bono o  immediatamente  neli*  atmosfera  o  nell'  aria  mista  eoa 
r  acqua  alcuni  materiali  che  si  combinano  con  la  massa  de- 
gli umori  ;  ma  da  un'  altra  banda  restituiscono  a  questi  stessi 
messi  certi  materiali  de*  loro  liquidi.  A  questo  cangiamento 
dì  materie  aeriformi  o  Taporose  dassi  il  nome  di  respirazione. 
Ne*  Tegeiabili  ed  animali  di  specie  più  semplice,  come  i  crip* 
tegami  •  i  polipi,  le  meduse ,  ec.  non  esistono  organi  speciali 
per  la  retpirasione  ,  la  quale  operasi  mediante  I*  intera  loro 
toperGcie.  Per  lo  contrario  quelli  la  cui  organi ssar ione  e  più 
complicata  non  solo  respirano  mediante  la  crosta  con  che  neU 
1*  esterno  son  terminati,  ma  sono  anche  proTredutl  di  organi 
particolari  a  questa  funzione.  Qsservansi  i  polmoni  ,  ovvero 
trachee  aeree  negli  animali  che  respirano  1*  aria,  e  delle  bran«> 
che  o  trachee  acquarle  in  quelli  che  respirano  V  acqua.  M»> 
diante  la  respirazione  il  liquido  nutritivo  preparato  con  le 
materie  alimentarie  nelle  prime  vie  acquista  le  qualità  neces-f 
sarie  per  passare  »  come  succo  formatore  o  nutritivo  ,  nella 
tna&sa  detle  parti  solide  ,  combinarsi  con  queste  parti ,  rice- 
vere il  loro  modo  di  organica  aggregazione  ,  e  partecipare 
delle  vitali  maoìfesta^iofii  di  attiviti.  Xa  respirazione-  è  un*ope- 
jra2Ìoiìe  orgaoìca  dalla  cui  tontinuitìi  dipende  1*  esietenza  de* 
corpi  viventi  ,  poìch^f  senEa  essa  non  possono  nutrirsi  ne  pra« 
durre  le  loro  mani  festa  ùoni  di  attività. 

La  reciprocanta  di  azione  coi  mezzi  che  li  circondano  non 
è  neceisaria  alla  conservazione  de*  corpi  inorganici,  ed  in  essi 
non  succede  trama  (anione  di  materiali  aereiforroi  che  sieoo 
una  condÌEioDe  della  loro  esistensa.  Quindi  dobbiamo  conside- 
rare la  respirazione  come  manifestazione  di  iittività  che  ap- 
partiene esclusi vamepte  ai  corpi  organioi. 

63,  Perchè  gli  alimenti  introdotti  dall*  esterno  ne*  diversi 
spaKÌ  e  canali  de' corpi  or^anici^  iodi  convertiti  in  liquido  nur 
tritivo  mediante  gli  alti  dell'assimilazione  ,  potessero  passare 
nelle  parti  solide  e  servire  alla  loro  nutrizione  ,  è  mestieri 
che  ^lenn  condotll  a  queste  parti  e  si  distribuiscano  nel  cor- 
po. Epperò  la  nutrizione  suppone  mAvLmenti  ne*  liquidi  nutri- 
tivi. Nelle  piante  i  liquidi  assorbiti  ed  assimilati  sono  in  mo- 
vimento :  il  socco  grossolano  assorbito  dalle  radici  ascende 
lu^go  lo  stipite  ne*  vasi  particolari ,  ed  in  questo  modo  sale 
sino  alle  fc^lie  ,  ove  •  per  T  influenza  dell*  aria  atmottfetlea , 
eonv ertesi  in  succo  nutritivo  o  formatore  propriamente  deito. 
4lcuni  vasi  particolari  riprendono  questo  succo  dalie  foglie  e 
lo  distribuiscono  a  tutte  le  parti  della  pianta. 
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Negli  aiNmalì  gli  aliiiM^ntt  pervenuti  nel  saceo  alìHien- 
fare  o  nel  canale  d^lT intestino*  mediante  una  serie  di  moTÌ- 
menti  particolari  ,  nono  mossi  dalle  contratinnì  e  dilatazioni 
alternative  delle  pareti  di  questo  sacco.  Or  questi  alimenti,  o 
siono  liquidi  per  loro  natura,  o  sien  divenuti  tali  per  la  per 
luanenza  in  questo  canale ,  mediante  gli  umori  che  si  mesco- 
)sno  con  essi  ,  dopi  aver  soflèito  un*  assimilazione  per  parte 
di  questi  umori  ,  sono  assoibiti  ;  e  nella  maggior  parte  degli 
animali  ,  come  ne*  mamma  li ,  negli  uccelli,  ne' rettili ,  ne*pe« 
sci  ,  ne*  cTttstacei,  negli  aragnei  .  negP  incetti  ,  ne' molluschi  • 
negli  anelidi  ,  ne' raggiati,  essi  passano  in  Tasi  di  una  specie 
]»articolare.  Questi  Tasi  che  si  ramificano  nel  corpo  dell'  ani- 
male comunicano  con  tutte  le  parti  del  suo  corpo.  I  loro  tron- 
chi e  rami  fica  xioni  sono  siffattamente  uniti  insieme  ,  che  il 
liquido  in  essi  contenuto  può  spandersi  da  uno  negli  altri.  II 
congiungimento  de*  diversi  tronchi  è  operato,  nel  maggior  nu- 
mero degli  animali,  da  %m  muscolo  cavo,  del  continuo  agitato 
da  un  moto  alternatiro  di  contraiione  ed  espansione ,  il  quale 
chiamasi  cuore. 

,  Il  liquido  preparato  con  gli  alimenti  e  che  riempie  il  ai- 
stema  vascolare  ,  ovvero  il  sangue  ,  è  in  uno  stato  di  conti- 
nuo movimento.  Da  una  parte  esso  sorte  dal  cuore  o  dai 
grossi  tronchi  per  me^ro  di  vasi  particolari ,  cioè  le  arterie  , 
che  si  rami6cano  nel  corpo  ;  dall'  altra  banda  vi  ritorna  per 
roerzo  di  vasi  che  partono  dalle  estremità  delle  arterie  ,  ai 
uniscono  poco  a  poco  in  tronchi  più  voluminosi  ,  e  portano  il 
nome  di  vene.  Il  liquido  contenuto  nel  sistema  .  vascolare  è 
cnntinuamente  sottoposto  ali*  influenza  dell'aria  atmosferica  in 
una  porzione  dì  questo  stesso  sistema  che  si  distribuisce  agU 
organi  respiratori  .  mentre  quello  che  trovai  nella  poriiooc 
del  sistema  vascolare  ,  le  cui  ramificar  ioni  si  spandono  negli 
altri  organi  ,  «erve  alla  nutri/.ione  di  questi  ultimi,  e  fornisce 
a  molti  di  essi  i  materiali  di  umori  particolari  da  essi  segre- 
gati. Tra  gli  animali  di  una  struttura  semplice  •  come  i  po- 
lipi ,  gli  entozoiri  ed  alcuni  altri  ,  in  cui  non  ancora  si  i 
potuto  discoprire  alcun  sistema  vascolare  pel  movimento  degli 
umori  ,  il  liquido  nutritivo  assimilato  scorre  dal  canale  ati- 
mentare  nel  parenchima  stesso  del  corpo  con  cui  si  combina. 
Epperò  ,  in  tntti  i  corpi  organici  ,  osservansi  movimenti 
di  liquidi  in  certi  spazi  particolari  e  in  direzioni  determinate 
da  cui  dipende  il -mantenimento  della  foro  esistenza  ,  perchè 
sono  una  condizione  degli  atti  della  nutrizione.  Movimenti  <l| 
siffatta  natura  non  sono  «tati  sin  ora  osservati  in  alcun  corpo 
inorganico.  E  per  questo  che  dobbiamo  considerarli  come  una 
manifestazione  di  attività  appartenente  in  modo  particolare  ai 
corpi  vivi,  come  un  fenomeno  vitale. 

6.3.   Un'altra  ntanifesta.zipne  di  attività  che    del  pari  ap- 
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partiene  «i  eq|pt  oi^oki  «   cioì  ▼«((etabili  ei  animali  •    è  i^ 
paftaggio  del  liquido  outritivo  nelle  pajrli  solide,  da  cui  pren« 
de  la  compastiione  ,  r  organUsatione    e    le    proprietà    filali. 
Nelle  piante  .  preciMinente  in  quelle    di  una  natura    con^pli-, 
cnla  •  coane  le  mooocotiledoni  e  le  dicrotiledoni  ,  U  succo  for^ 
■Ultore  coagulabile  •    che   i    stalo    preparato    nelle  foglie  co( 
succo  nutritivo  grossolano  ,  è  ripreso  dai  vasi  particolari»  di-, 
alribuito  da  essi  nel  corpo  ,    ed    impiegato   alla  nutrizione  ed^ 
air  accrescimento  delle  parti  solide.  Negli  animali   che    sono 
forniti  di  organi  speciali  pel  movimento  degli  umori,  il  liquido 
natritivo  preparato  con  gli  alimenti    e   convertito   in    sangue 
mediante  la  respirasione  ,    è  condotto  in  tutti  gli  organi  me* 
diante    i    vasi.  Ciascun    organo   si  appropria  alcuni  materiali 
del  sangue  «   che  esso  Gì  entrare  per  la  propria    attività    nei 
eerebio    delia  sua   compositione  *ed  aggregasione  ;    dietro  di 
elle  esso  manifesta    le  stesse  proprietà  vitali  che   gli  organi  i 
quali  sono  in  comunicazione  con  esso.  Megli  animali  che  non 
banno  oiroolaxione  di  sangue ,    il  liquido  nutritivo    passa  io^- 
mediatamente   dal  sacco    alimentare  nella  loro  sostansa  ,  ow 
vero  vi  i  depositato  da  certi    prolungamenti    vasculiformi    di 
qnesto  saeoo.  Alcuni  materiali  dell'aria  misti  con  l'acqua  pe- 
netrano la  8uper6cie  molle  degli  animali  »  e  paion  combinarsi 
col  liquido  nutriti¥0  ^  il  qualf  in  seguito  identificasi  col  loro 
parencbima. 

Questa  mani  festa aioue  di  attiviti  cbe  appartiene  a  tutti  \ 
eerpi  viventi  chiamasi  nutrisione.  Essa  non  osservasi  ne'  corpi 
inorganici.  Daohè  le  materie  inorganiche  sottoposte  alla  chi- 
mica affinità  troransi  in  circostanze  £ivore voli  alla  cristalli xxa-: 
sione ,  si  attirano  scambievolmente  secondo  le  leggi  dell*  atr 
trazione  •  e  ti  formano  i  cristalli.  Alloi'cbè  la  cristallizzazione 
è  terminata*  tptto  rimane  in  quiete  •  pà  più  osservansi  maoi^ 
festa zioni  di  attività  che  possa n  paragonarsi  alla  nutrizione  dei 
corpi  viventi  (i). 

64*  I  corpi  organici  segregano  totto  forma  vaporosa  o  li- 
quida alcuni  materiali  della  massa  de'  loro  umori  ,  de'  quali 
alcuni  sono  espulsi,  come  materie  escretorie«  ne'  mezzi  »  cioè 
l'acqua  o  Paria  »  in  cui  vivono»,  neutre  altri  servono  all'as-, 
•iroilazione  degli  alimenti  intromessi  o  alla  generazione.  I  T^t^ 
getabili  traspirano  mediante  le  loro  foglie,  e  la  nsaggior  partg 
esala  dai  fiori  materie  o<)oranti.  In  tutti  la  materia  detti- 
Bata  a  formare  il  germe  è  segregata   sottp  forma  liquida  »  0 


(1)  Blumenhack  dice  parlando  della  notràìone  (  JastkuU  pfytiolofj^*  «d.  4f 
psg.  383  )  «  Esi  autem  nutritio  summum  naturae  prlvdegium  ,  et  omnium  H  tìn- 
gt&orum  m  uirwftie  regno  eorponan  or^amcorum  communh  ef  ptineeps  pntémgattfUp 
^fua  wtùehim»  et  tmiomàf  kumatté  mtijfìeio  eonfreta  »  prim9  ttntm  intuUti  minm 
lo9gi$ém$  SMpermi,  se.  (i.)^  > 
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nel  maggior  oumtro  ti  opera  aocbo  la  tecretiofte  del  eor|itt* 
icolo  che  h  Decedano  alla  fecondatìotie  del  germe.  GH  ani* 
mali  espellono  materia  da  molle  dWerge  rie  «  precisaaaeiite 
dalla  pelle ,  dagli  organi  retpirafoit.  dal  canale  alimentwre  e 
dalle  y\e  urinarie.  In  tntti  quelli  cbe  sono  proTTedali  di  ut» 
cabale  intestinale  ,  la  faccia  interna  di  questo  appareccbao 
aegre|»a  un  liquido  ,  cioè  il  succo  gastrico ,  che  opera  oooi^ 
disftolTente.  e  come  mexto  di  assimìlatione  sdglt  alimenti.  Tra 
ì  liquidi  che  determinano  1*  asslroilatione  di  questi  ultimi  al* 
logansi  anche  ,  negli  animali  complicati  ,  la  salirà  •  la  bile  9 
il  succo  pancreatico  ed  il  liquido  intestinale.  Nello  slesao  modfe 
parimenti ,  in  tutti  gli  animali  ;  la  matèria  da  cui  dee  for* 
mai  si  un  nuoTo  essere  della  stessa  specie  è  segregata  dal  suco# 
alimentare  assimilato.  Da  ultimo  nella  maggior  parte  alcuni 
organi  particolari  segregano  un  liquido  destinato  a  formare  il 
liquido  generatole  racchiuso  neiruovo  ;  questo  è  lo  sperma* 

Anche  la  secreiione  h  unsi  manliestatione  di  attÌTit^  ,  la 
quale  appartiene  particolarmente  ai  corpi  tìtì.  Nulla  di  «{ue- 
sto  osservasi  ne'  corpi  inorganici.  Se  alcuni  de*  materiali  di 
essi  si  distaccano,  ciò  è  sempre  V  eletto  di  una  chimica  sooia* 
posiitone  prodotta  da  circostanze  esterne  ,  e  che  arrecano  la 
distruzione  della  loro  forma. 

65.  Le  manifestazioni  di  attività  onde  si  è'  ragionato* 
cioè  r  intromissione  delle  materie  alimentarie  •  rastforblmenlOt 
r  asdmilazione  ,  la  respirazione  ,  Il  moto  del  succo  nutrìftiTOy 
la  nutrizione  e  la  secrezione,  sono  dipendenti'  lentie  dafto 
altre  «  ovvéro  si  raSVenano  scambievolmente.  L*  a  ssorbi  aieota 
domina  V  assimilazione  ,  cioè  s^  impossessa  degli  alimenti  as- 
similati; Tassimilazione  opera  lo  stesso  mocfo  quanto  alla  nttfri- 
alone  ,  perchè  prepara  le  materie  a  fin  di  renderle  acconce  a 
nutrire  ed  a  formare  gli  organi;  il  moto  del  liquido  msfritiTO 
%  una  condizione  per  le  opere  del  nutrimento  ^  polche  conduca 
alle  parti  solide  la  materia  cbe  dee  nutrirle  3  la  nutrizione  ; 
^  sua  volta  .  domina  del  pari  la  nutrizione,  l' assimilatioae 
ed  il  mota  del  succo  nutritivo ,  perocché  essa  mantiene  le 
parti  cbe  debbono  compiere  queste  manifestazioni  di  attività 
nello  stato  che  le  rende  idonee  ad  esercitare  le  loro  funzioni. 
I^a  secrezione  suppone  T  asfiórbi mento,  T  assimilazione ,  il  molo 
del  succo  nutritivo  e  la  nutrizione.  Essa  stessa  segue  una  con- 
dixione  necessaria  per  queste  diverse  manifestazioni  di  atli- 
"Tità  ,  perocché,  prcfiarando  i  liquidi  che  aggiungonsi  agK  ali*' 
nienti  ,  determina  V  assimila  rione  di  questi  ultimi  %  ed  elimi- 
nando le  materie  escrementizie,  mantiene  il  liquido  outritore 
nello  stato  in  cui  debb*  essere  per  poter  servire  alla  nutrizione 
degli  organi  che  debbono  compiere  1*  assorbimento  «  T  assimi- 
lazione ec)  il  moto  del  succo  nutritivo.  In  breve,  tutte  le  oui- 
nifestaiioni  di  attività  che  operiiuo  per  (a  coaserTasione   dei 
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torfi  organici  dipendono  le  mie  dalle  altre  e  ti  dominami  ti- 
nmltanea  mente. 

66,  Finché  i  corpi  organici  esercitano  la  funtione  della 
natritione  e  si  mantengono  per  questo  mezio  nello  stato  di 
CDBipoéi&ione  ,  di  configuratione  ,  di  organitzasione  e  di  atti- 
Tità  •  che  è  propria  ad  essi ,  malgrado  il  contrasto  delle  in- 
floeilie  esterne,  la'cn!  adone  tende  a  struggerli;  finché  resi* 
Utoiio  alle  leggi  della  cbiniica  affiniti  ,  e  conservano  ed  assi- 
curano la  loro  durata  con  la  propria  attifità,  noi  dictfimo  che 
eeai  TÌTono(i).  Ma  subito  che  queste  manifestasioni  di  attività 
si  estinguono,  le  materie  che  costltaiseono  i  corpi  organici 
ricadono  sotto  le  leggi  della  chimica  affiniti  e  sotto  V  influenza 
degli  oggetti  esterni  ,  come  il  calori<;o ,  la  luce  e  1*  acqua  ; 
esse  nJb  serbano  pia  la  stessa  combinazione  ,  ne  assumono 
delle  altre,  e  quindi  disparisce  la  composislone,  il  configura* 
mento  e  la  cKspositione.  Per  conseguenza  la  più  generale  ma« 
nifestasione  de*  corpi  Tiventi  è  la  conserrasione  di  se  stessi 
mediante  la  propria  attiviti  ,  tra  i  cangiamenti  pia  ome* 
no  raplffi  ed  il  continuo  rìnnovellamento  della  sostanza  ma< 
feriale  (a). 

I  corpi  inorganici  non  sono  sottoposti  a  continui  cangia* 
menti  e  ad  un  rinnovamento  non  interrotto  di  sostanza  ,  si- 
mili a  oneUi  che  osservaosi  ne*  corpi  viventi  ,  e  nelle  opera- 
srioni  dei  loro  nutrimento.  Ansi  essi  si  trovano  In  uno  stato 
di  riposo  e  d'inerzia  ,  e  non  si  procurano  da  se  stessi  alcun 
cangiamento  ,  ragione  per  la  quale  precisamente  essi  sussi« 
stono.  Le  materie  riunite  in  cristalli  secondo  le  leggi  dell'  at« 
trmalon  chiudca  e  ritenute  insieme  mediante  la  coesione,  per- 
aiatono  nelle  ferme  che  loro  soo  proprie  fino  a  tanto  che  esteme 
Influense  apportino  cangiamento  nella  composizione  di'  essi» 
Bpperò' mentre  l'esistenza  e  la  durata  de*  corpi  organici  hanno 
per   eondisione   alcuni  cangiamenti   ed  un  rinnovar  continuo 

<i)  iWU  tacerti  eooiiflrre  k  vita  (  l^Mna  wmSea  •vrv?)  nella  proprietà  che 
Inooo  I  corpi  organici  di  cooservare  la  loro  compoMzioiie  particolare  :  Fua  nihd 
tJmd  éM  Jormaiker  ,  quam  eonservatio  oorporìs  in  nùjOìone  quidem  corruptihili  ,  sed 
Mfw  €fmm  comtpthnis  actuali  eofiniu*  fi  soo  commentatOTB  lunker  dice  :  lUud  ^• 
trrdnn  comiranum  quod  vkae  nomne  saluUumts.  GwHmm  Hmter  del  pari  opina 
cke  la  vita  aa  una  grande  operazione  chimica ,  la  quale  ooatinua  anche  nello 
auto  aftpaiente  di  riposo ,  leaÌBte  all'esteroe  influenze  chimiche  ,  ed  oppouesi  alla 
decaonpusbicoe  de'  corpi  ne'  quali  essa  operi  (A). 

(3)  Cwnmr  (  Ijt  rifne  animai,  t-  I,  pag.  la  )  ha  ragione  quando  dice:  ce  Se 
j»  per  farci  una  gtosta  idea  dell'esseoza  della  vita  noi  la  conaideraaeimo  negli  «s« 
»  aeri  ore  tono  mb  semplici  gli  effetti  di  essa  ,  tosto  acorgemmoio  ohe  consiste 
»  Belb  facoltà  che  hanno  certe  fisiche  combioazioDi  di  dorare  per  oa  teoijpo  e 
n  aotso  una  forma  determinata  ,  attirando  «continuamente  nella  loro  composizione 
n  una  ptrte  delle  sostanze  cbe  stanno  intorno ,  e  rendendo  agli  elcnieuti  una  parte 
»  della  loro  stessa  sostanza.  Quindi  la  vita  è  un  vortice  più  o  meno  rapido ,  più 
»  o  Beno  conpUcato  »  (A)« 
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della  toro  aoitanta .  materiale,  <|«ett«  tteite  condUioni  pongono 
in  pericolo  e  dUtruggooo  1*  esisteosa  de'  corpi  inorgaoici  aotla 
la  ibrma  che  ad  essi  è  propria. 

Gj.Indipendenteiseote  da  queste  inanifestationi  particolari 
di  attiviti  che  apparleogooo  a  tutti  i  corpi  viventi ,  e  It  fao^ 
cooservare  per  qualche  tempo  ,  malgrado  le  influense  esterne 
tendenti  a  diatruggerli  ,  negli  animali  ne  scorgiamo  pur  altro 
che  né  punto  ni  poco  o.«servansi  ne*  corpi  Inorganici.  Queste 
sono  le  operationi  dell*  anima,  la  facoltà  di  sentire  e  di  muo- 
versi io*  tutto  o  io  parte  per  intJuenaa  della  propria  attività. 
Jieì  libro  teguente  noi  ritorneremo  au  qqetto  capo. 

68.  Il  secondo  gruppo  di  cangiamenti  de*  corpi  organiz- 
sati che  succede  una  sola  volta  durante  V  eslstenca  di  ciascua 
individuo  •  e  che  in  seguito  non  ricompariscono  più  «  consiste 
ne'  fenomeni  che  accompagnano  V  origine  ,  lo  aviluppamente 
«d  i  periodi  della  vita  o  dell*  età.  In  generale  questi  cangia- 
menti vanno  accompagnati  io  ciascun  individuo  dagli  stessi 
fenonaeoi  n  i  quali  solamente  presentano  infinite  differense  si 
seconda  delle  specie  cui  griodividui  appartengono.  In  primo 
luogo  per  quel  che  riguarda  V  origine  ,  noi  osserviamo  ch^ 
lutti  i  vegetabili  e  gli  animali ,  per  quanto  se  ne  possa  giu- 
dicare dietro  V  osservatone  %  debbono  la  loro  formazione  ad 
alcune  materie  organiche  che  entravano  nella  eon^posisi^ne  di 
corpi  %ìk  esistenti.  Il  primo  elemento  di  un  corpo  t^to  trae 
la  sua  origine  dalla  sostansa  materiale  di  un  corp^  organico, 
dietro  restinsione  delle  sue  individuali  manifestasioni  di  at* 
tivitky  o  pure  nasce  dalla  niateria  de*  corpi  organici  col  con- 
eorso  delle  ma  ni  fotta  t  ioni  di  attiviti  di  esseri  ancor  vivi«  I| 
primo  modo  appellasi  geoerasiono  spontanea  ,  il  secondo  ge« 
neracione  propriamente. deità  o  procreaKione. 

69.  Sebbene  iZerrc^.,  £i|i«eo  ed  altri  nataralisti  abbiano 
stabilito  in.  massima  che  i  oorpi  vivente  possono  pft>pagarsl 
sol  mediante  le  uova  ed  i  semi  .  e  che  gli  animali  ed  i  tc- 
getabili  di  noova  formazione  possono  essere  considerati  come 
prodotti  delle  manifestazioni  di  attività  di  esseri  simili  che 
gik  esistevano  ,  nondimeno  si  h  riconosciuto  che  questa  regola 
era  troppo  generale.  Le  osservazioni  fatte  da  Needham,  Ptiest^ 
l^,  Ingenhouss ,  Monti ,  fFisberg,  O.  F.  Mueller  ,  G.  R.  Tre- 
viramts  ec.  ,  hanno  dimostrato  che  una  immensitli  di  ferme 
Tegetabili  ed  animali  allogate  nelle  classi  più  semplici  e  me- 
no elevate  dell*  organista zione  ,  possono  ,  in  certe  favorcToR 
condizioni  ,  formarla  senxa  il  concorso  di  altri  esseri  viTentl 
mediante  la  sostanra  materiale  de*  corpi  organici  morti .  che 
la  putrefazione  e  la  fermentarione  hanno  fatto  pervenire  ad 
uno  stato  perfetto  di  risoluzione.  Di  questo  nunfero  sono  gK 
animalisti  infu^oit  #  la  materia  verde  di  Priestley ,  le  specie 
di  bisso ,  i  funghi ,  ec.  Attribuire  1*  origine  degl*  infusoxt,  co* 
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me  face?a  Lg6u^^efiho§k,  dì§QOftììòrt  di  essi ,  e  quella  degli 
altri  corpi  nominati  «  coinè  praticaTa  Spallanzani  •  Bonmi  «• 
Tertehawslcjr  ed  altri  ,  alle  uova  ed  ai  nemi  >  sarebbe  emet- 
tere «  secondo  T  osservasione  fatta  da  Buffon  e  dietro  le  ra- 
gioni de^  naturalisti  onde  ho  citato  il  nome  •  specialmente  di 
Treviranus  ,  un*  ipotèsi  falsa  ed  insostenibile  ,  la  quale  è  ba*. 
saia  sopra  sapposizioni  ariiscbiate  e  di  falsa  analogia.  Le 
o^servadoni  e  Tefperienxe  fatte  in  questi  ultimi  tempi  da 
Fray^  Gruithuisen^  Nilzsch,  Maerklin^  Bory  de  Saint-  Fincent 
ed  altri  ,  congiunte  alle  iuTestigazioni  di  Schweigger  e  di 
Burdach^  fi  feriscono  altamente  un  modo  di  produtione  senia 
il  concorso  di  procreatori  ,  di  una  generazione  cbe  trae  di- 
rettamente la  sua  sorgente  dalla  materia  de' corpi  organici, 
morti.  Si  Tcdon  nascere  di  questi  corpi  organici  della  specie, 
piò  semplice  nelle  infusioni  ,  tanto  dai  principt  iromediatit 
de*  corpi  organizzati ,  come  V  albumina  >  la  fibrina  ,  la  gela-, 
tina  )  il  muco  animale  e  vegetabile  ,  V  amido  ,  il  glutine  », 
quanto  dalle  combinazioni  cbe  nascono  da  questi  principi  », 
daccbè  incominciano  a  scomporsi  mediante  il  calorico  e  l'aria.. 

70.  Il  modo  più  semplice  di  generazione ,  quello  che  ap*. 
petlasi  generazione  spontanea  (generatio  aequivoea^  sponlanea% 
heterogenta  «  primitiva  )  è  quando  ali*  invasione  della  putre- 
faaione  e 'della  fermentazione  negl'individui  colpiti  da  morte, 
le  materie  organiche  cbe  si  separano  dal  loro  organismo  con-, 
servano  la  proprietà  ,  allorché  non  sieno  ridotte  ne*  loro  ele- 
menti o  convertite  in  composizioni  binarie,  mediante  1*  azione 
delle  chimiche  affiniti  ,  di  ricomparire  col  concorso  di  favo- 
revoli influenze  esterne  ,  come  il  calorico,  l'acqua  ,  Tarla  e 
la  luce  •  sotto  forme  animali  o  vegetabili  più  semplici  ,  le 
quali  tal  volta  variano  in  ragione  delle  influenze  sotto  l'azione 
delle  quali  esse  trovannì  sottoposte. 

11  primo  sviluppamento  in  un  corpo  animale*  come  negli 
antozoiri ,  che  tal  volta  osservasi  anche  negli  embrioni,  deesi  ^ 
considerare  come  una  semplice  modificazione  di  questa  specie 
di  generazione.  Le  ragioni  addotte  da  Pallas,  Mueller,  Werner^ 
Bloch .  Goeze  .  Braun  ,  e  specialmente  da  G.  R.  Tre^iranus^ 
da  Budolfi  e  Bremser  (1)  non  più  fanno  ammettere  cbe  essi 
vengano  dall'esterno  neir  animale ,  poiché  non  si  trovano, 
fuori  di  questo  (a) ,  ne  nella  terra  >  né  nelle  piante ,  one  non 


(1)  Ttviié  des  vers  intest tnaux,  —  È  da  porsi  mente  che  sonosi  osservate 
delle  Biofle  nell*  interno  di  corpi  aoimali ,  sopra  le  parti  alteraj^  dalh  malattia  , 
eonie  lo  prno%'ano  i  falli  riferili  da  Majrer  (  nel  Medcets  Jlrchv  der  Phj^ologie^ 
t-  I>  pag-  3io  ),  Jaeger  (  Ibid.  t.  Il ,  pag.  354  )  ^^  ^(/^'^  (  CnmmentarUis  de 
tegetoiiiis  et  animal'u  in  corporihiu  antmatis  reperìundis,  Berlino,  i8r6,  in-S.").  (A). 

(a)  l\  «g.  Delle  Chime  prima  del  nostro  autore  addasse  le  stesse  ragioni  per 
ammeUere  la  generazione  spontsnea  specialmente   per   gli    rntoxoi  ptuenchimttioti , 
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potrebbero  pia  etUtere  «  e  Ul  fiatante  ne  otserrano  negli  or* 
gani.  come  nell'  occhio,  nel  cerfello,  oe*  muscoli  ec,  (i)  ì  quali 
Doo  hanno  aJcuna  comitnicatione  con  V  esterno.  Quindi  noi 
dobbiamo  ,  insieme  a  questi  oaturaitsti ,  risguardarli  o  oooie 
prodotti  di  elementi  non  assimilati ,  o  come  produzioni  mor- 
bose che  in  certi  casi  formantti  negli  umori  o  nel  parencbiau 
degli  organi  (a).  Nondimeno  molti  tra  essi,  allorché  sono  forata* 
ti  ,  rair  proTeduti  di  organi  genitali  e  si  riproducono  con  la 
generazione  propriamente  detta. 

I  risultamenti  delle  osservaaioni  e  delle  ricerche  fatte  a 
questo  proposito  ne  costringono  anche  ad  ammettere  Tassioflaa 
stabilito  da  G.  A.  Trei^iranus^  che  v*  ba  una  materia  propria 
de'  corpi  organici  ,  atta  a  vivere  e  che  gode  la  proprietà  di 
rifestire  certe  forme  ,  nello  stesso  tempo  che  essa  a(X|uista 
un  modo  particolare  di  azione.  La  maniera  onde  questa  prò- 
nrie()i  si  manifesta  nello  sviluppamento  effettivo  della  forma  « 
e  subordinata  al  conflitto  ed  alla  reciprocanza  di  azione  che 
esiste  tra  la  materia  organica  e  le  influenze  esterne  o  fisiche, 
ctrcostaoze  per  cui  ossa  prende  una  forma  o  animale  o  vege- 
tabile. 

71»  Tutti  i  corpi  Tiventi  che  non   hanno   questa  origine 

cene  rilevati  <btta  tm  Eiminieg^n^  umtma  ,  NmpoU  18 1$  \  idea  eh»  diaasu* 
e  tappi,  ali*  Utt*  ud  tricoprftJo  dup,  Nap,  i836  P'  J*  J  aver  avolo  origine  tra 
noi  anziché  in  oltremonle ,  per  la  ragioue  che  Ponto  (  op«  omo.  200  )  acnsae  : 
permei  ,  tubercula  ,  excrescetiiia  possimi  ooniigere  partihut  ommòus  unkeni  carpo- 
ris.  «  Quale  difficoltà  toggiogue  DtiU  Chiak  (  EudìdC*  e  leU,  ciu  )  vi  ha  die  k 
particelle  organiche  sì  ravvicinino  ed  ia  opportuni  luoghi  a  Ibrma  di  vense  ,  di- 
apongano  per  la  ^oleuu  vitale  dcT  uoitri  organi ,  poscia  animandosi  e  da  loro 
•tesse  vivificandosi  ?  Non  avviene  perciò  in  limil  ^uisa  che  il  nostro  chilo  traaaui* 
tisi  in  fibrilline  e  nella  nostra  carne  viva  e  sensibile  ?  e  taUo  sempre  soggetto  al- 
r  eWine  ed  immutabili  leggi  delb  Sapienza  Divina ,  di  coi  nelle  viscere  de'  pia 
utili  e  trascorali  vermiccìuolì,  chinando  H  capo,  ammiro  gì'  inesplicabili  arcani  »• 

Tra  le  ragioni  più  convinceoCi  della  ganeraxione  spontanea  degli  eftminli  vi 
ha  r  esistenia  del  pjistoma  vmamm  o  t^ngmctala  che  il  nostro  beDonerìlo  DJk 
ClÙMB  ha  dimostrala  con  fotti  occorsi  al  def.  prqf.  ^.  FoUnea  ^  al  doti-  G^ 
ed  a  lui  medesimo  (  Osservatore  medico  iS3o^  Ebnint,  cil,^  opus,  fisieo-medià,  Nap, 
-iSSS  f  di  chejecesi  onorata  mentitine  dagli  Annali  di  Omodei ,  e  daHn  G^Bstme 
Medica),  Il  Trad. 

(i)  Per  queste  ragioni  e  per  la  reciproca  apone  Ira  le  materie  orearnche  e  le 
influenze  esterne  :  circostanze  qui  appresso  notale  dall'  aulore^  il  sig.  DelU  Chìtk 
iolerpelrò  1'  apparizione  del  trtcocrphalus  dispar  all'epoca  in  cui  fummo  afliìtiì  daU^ 
colera ,  giacché  da'  tempi  di  Valsatva  e  Morioni  non  era  slato  mai  più  veduto  in 
Italia  ed  anche  Ira  noi,  anzi  l' insigne  Troia  scrisse  (  de  magno  Uumbrico  Noap* 
1770  );  Vermes  qui  in  homine  reperiuniur  ad  tre*  sprcies  reducuntur:  uniae,  mcm- 
rides,  lumbrici,  L'  anno  scorso  vidi  un  ragazzo  scrofoloso  di  anni  S  che  evacoavi 
cenlitiaia  di  Iricocefali  la  volta  ;  e  U  rinvenni  ancora  nelle  pieghe  della  macoa 
dei  retto  in  più  tadaveri.  Il   Trad, 

(u)  Qui  si  deve  anuoveiiire  il  tetrastoiua  rende  che  il  lodato  Delle  Chiaie  vide 
col  eh.  prof»  G,  Lucarelli  in  gran  copia  uscire  col  sangjue  dall'  uretra  ,  e  l*  aa* 
topsia  dimosljrò  il  pareuihima  &  reni  distrotta  oell'  indÌTÌdoo  che  vi  fu  sogeello. 
II  Trad, 


Digitized  by 


Googk 


ai 
iHitcmio  da  altri  organisint  gi)  esUteoti ,'  per  effetto  delie  ma- 
mfestasiom  di  attività  particolari  a  questi  uHioii ,  cui  ratio- 
migliaDo  quanto  alla  struttura  ed  ai  fenomeni  della  vita.  La 
generazione  per  mesto  della  procreaxionc  ,  oirTero  la  genera* 
siooe  equivoca  offrono  due  differeiise:  essa  succede  mediante 
il  (incorso  de'  due  sessi  o  pure  seosa  questo.  Nel  primo  caso» 
che  è  più  semplice  ,  si  distaccano  da  organismi  già  esistenti 
alcune  parti  o  frationi  che  continuano  a  crescere ,  acquistano 
la  forma  d' indifidni  della  stessa  specie  e  continuano  in  que* 
sto  modo  a  sussistere  (i).  Ciò  succede  in  due  modi:  ora  un 
corpo  organico  dividesi  in  più  parti  «  di  cui  ciascuna  prende 
le  qualità  di  un  individuo  ,  or  limitasi  a  produrre  alcune 
parti  9  che.  dopo  essersi  distaccate  dall*  organismo,  sviluppansi 
e  divengono  individui.  In  questa  specie  di  generatione  non 
V  ha  differenxa  sessuale  ;  ciascun  individuo  rappresenta  la 
specie  da  se  solo ,  e  può  ,  quando  le  circostanze  sten  favore^ 
voli  f  produne  esseri  della  stessa  sua  specie. 

79.  La  generaslone  per  divisione  o  scissione  di  un  orga- 
mamo  in  nuovi  individui  (  generatio  fiisìpara  ) ,  succede  solo 
ne*  corpi  semplicissimi  ,  composti  da  una  sostanza  omogenea. 
Essa  \  stata  osservata  da  Saussure,  O.  F.  MuelUr,  Niizsch(i) 
ed  altri,  oegl' infusori  (bacillari,  parameci,  cididi,  tricodi), 
e  da  Ittgenkouss ,  G.  R.  Treviranus ,  Bory  de  Saint' Fincent. 
Girod'Chamran  ed  altri  nelle  conferve.  Essa  tal  volta  osser- 
▼«si  anche  nel  polipo  di  acqua  dolce  ,  secondo  TtemU^  ; 
Bondimeno  è  sempre  accidentale  e  risulta  da  certe  circostanze. 

73.  Quando  gli  esseri  organici  si  multiplìoano  mediante 
le  parti  che  si  separano  dal  loro  proprio  corpo  ,  e  'I  cui  svi- 
lappanaeato  &  luogo  a  nuovi  individui  «  queste  parti  prodotte 
da  essi  sono  chiamate  germi.  Or  esse  offrono  poizioni  o  mem« 
hrì  di  un  organismo  più  vecchio,  che  procede  da  questo  stesso 
organismo ,  e  la  cui  struttura  e  sostanza  sono  le  stesse  che 
le  loro  ;  or  mostransi  sotto  ferma  di  globetti  o  di  semi  se- 
gregati dal  corpo  organico  che  U  produce  ed  espulsi  fuori  d| 
esso.  Ai  primi  germi  si  dh  il  nome  di /K>tt>ite,  agli  altri  quello 
di  corpuscoli  riproduttori, 

74.  Nella  propagasione  mediante  i  polloni  il  germe  eie- 
Tari  alla  superficie  del  corpo  che  lo  produce  sotto  la  forma 
di  un  piocbio  gonfiamento  ,  cresce  poco  a  poco  in  grossezsa, 
e  fioisoe  col  distaccarsi  per  continuare  lo  sviluppamento  e  vi- 
▼ere  come  individuo.  In  questo  modo  »  dietro  le  osservationi 
di  TremUéx  f  di  Schaeffer  ^  di  Roesei^  eo.  si  moltiplicano  i 
polipi  a  hraode  ed  i  vorticelli ,  e  dietro  quelle  dì  Catfolini , 

Ci)  Bardaek  (  Fisiologie ,  t.  I ,  pag.  3o  )  ha  trattato  ìanghiuiniameutc  di 
ta  specis  di  geoenusae  dw  cmo  chMm  %enenaiu^  soUmna  (A). 
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et 

di  Sch^éigger  ee«  •  i  ooralU  »  i  sertaUri  »  gì*  iti  ed  ftllri  |m>- 
li  pi  marÌDÌ.  La  propagatioiie  per  poliooi  osservati  nelle  piaole 
•iaiultaveatneote  ad  altri  modi  di  molti plioasiooe  »  per  esem- 
pio io  certi  funghi  filamentosi ,  nelle  cooferve,  nelle  tremelle 
e  neir  epatiche.  Tra  le  piante  fanerogame  »  sebbene  provve- 
dale di  organi  sessuali  «  bisogna  qui  riferire  la  fbrmasione 
delle  radici  scrueggianti  (  radix  repens  ),  de^  poliooi  (  Udo  ) 
e  de'  sarmenti  {  sarmenlum  ). 

75.  Nella  molti  plica  tione  per  metto  de*  corpuscoli  ripro- 
duttori »  un  organismo ,  nel  tempo  della  sua  pia  grande  atti* 
viti  t  pcodttce  alcuni  globetti  o  pure  semi  che  sono  so^ptoti 
al  di  fuori  •  e  dai  quali  «  dopo  la  loro  eliminaiione  1  proven- 
gono nuovi  individui.  Questi  corpuscoli  differiscono  dalle  vere 
uova  e  dai  semi ,  che  maturano  mediante  la  fecondasione  • 
perocché  la  settanta  dalla  quale  si  forma  il  nuovo  essere  non 
è ,  come  le  uova  ed  i  semi ,  rinchiusa  in  un  Inviluppo  parti- 
colare •  il  quale  se  ne  separa  allorché  sviluppasi  il  germe»  e 
la  formasioue  del  nuovo  individuo  è  dovuta  alla  sostania  in- 
tera del  corpuscolo  riproduttore.  Nel  tempo  in  cui  s*  ingene- 
rano i  corpuscoli  riproduttori,  or  sono  uniti  alla  massa  del  corpo 
che  li  produce  ,  e  da  cui  non  durano  a  separarsi  »  or  proce- 
dono dagli  umori  di  essi.  Vi  sono  talune  differente  quanto  al 
luogo  ove  si  sviluppano  su  questo  stesso  corpo  ;  perocché  tal 
fiala  la  loro  produtione  succede  su  di  una  parte  determina- 
ta di  quest'  ultimo ,  laP  altra  si  sviluppa  in  piii  luoghi  •  ed 
è  disseminata  nella  sua  sostania.  In  molti  soofiti  osservasi 
•n  nascimento  di  corpuscoli  riproduttori  disseminati  nell*  or- 
ganismo che  fa  uffisio  di  petale.  Il  regno  vegetabile  offie 
•sempi  di  questo  modo  di  propagatione  mediante  oerpuseolt 
riproduttori  (  sporae  ,  sporidia  ,  germina  ,  gongjrli  )  «  negli 
acottledoni  »  nelle  conferve  ,  aeìV  ulve  ,  ne*  fuci  ,  ne*  funghi 
polverosi ,  ne'  funghi  filiformi ,  negli  epatici ,  ec. 

In  gran  numero  di  corpi  orgaoiatali  la  produsiooe  de*  cor* 
puteoli  riproduttori  è  limitala  mI  un  certo  punto  del  vecchia 
organismo,  e  compiuta  mediante  organi  speciali  che  debbonsi 
considerare  come  i  primi  rudimenti  delle  parti  genitali  femi- 
neè*  Nelle  gorgone  9  n^H^  madrepore  ,  nelle  sertularie ,  nei 
coralli  rossi,  ec.  si  forma  ,  secondo  CatH>linif  in  metao  delia 
iostanta  del  polipo ,  e  non  lungi  dai  suoi  rami  »  un  piccioli 
sacco  memhranoto  che  racchiude  i  corpuscoli  riproduttori ,  si 
atacca  «  crepa  •  e  spande  questi  corpuscoli  nel  mare.  Pédias 
ha  osservato  qualche  cosa  simile  ne'  polipi  di  acqua  dolce»  la 
questi  Tergano  preparatore  de* oorpusooli  si  forma  ogni  anno» 
ed  ogni  volta  è  gittate  fuora  del  corpo  con  i  corpuscoli. 

l  corpuscoli  nelle  meduse  sono  rinchii|si  in  tubi  e  vesci- 
che ,  nelle  attinie  in  ispait  disposti  a  ventaglio.  Da  ultime 
gli  organi   produttori  de*  germi ,  che  rassomigliano  alle  ovaie 
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f|«glt  aotinalì  di  una  specie  soperiorie  »  Itanoo  la  rtessa  disp^- 
sisioDe  nelle  asterie ,  ne*  ricci  di  mare  ,  nelle  olotarie  ed  altri. 
H  regno  veg  etabiie  offre  ii»  molti  casi  una  moltitudine  di  ger^ 
mi  sotto  forma  di  saochi  o  di  capsole  cui  i  botanici  baano 
dato  differientì  nomi.  £  mestieri  riferire  allo  flesso  modo  di 
molti plioasiooe  ciò  cbe  osserYasi  in  gran  numero  di  piante 
fanerogame  proTvedute  di  organi  cbe  diooasi  sessuali,  i  quali« 
tenta  dipendere  dalla  generasione  projn-iamente  detta  »  si  ri- 
producono per  messo  di  nodi ,  di  tubercoli  •  di  cipolle  e  di 
gemme  ,  donde  nascono  nuove  piante  ovvero  parti  di  nuove 
piante. 

La  propagazione  per  germi  consiste  in  una  esaltamoe 
pmodica  dell'  attività  plastica  dell' individuo  ,  determinata 
per  tnezso  d' iofluenae  eeterne  favjorevoU,  le  quali  son  cagione 
obe  nascano  dalla  propria  massa  i  principi  di  novelli  indivi* 
ém  t  6  si  preparino  dalla  masna  de' propri  umori  per  isvilup- 
parsl  e  dar  Ivogo  ad  esseri  della  atessa  specie,  concorrendoti 
aleone  esterne  eondisiotti.    * 

76.'  La  maggior  parte  degli  animali  e  delle  piante  «  la 
etti  slmttura  offre  un  alto  grado  di  composisione,  si  propaga, 
per  genera àoae  mediante  i  due  sessi,.  Questo  è  il  caso  dei 
mammiferi ,  degli  uccelli  ,  de' rettili,  de*  pesci,  de'cmstaoei» 
degl' inslelti  9  del  più  gran  numero  de*  molluscbi  e  degli  ano- 
lidi  ,  ed  ancbe  di  certi  entosoiri.  Tra  le  piante  questo  modo 
di  propagasione  osservasi  ne^  monocotiledoni  e  ne*  dicotiledoni» 
toltocbè  esse  si  multiplichino  parimenti  in  altri  modi.  Nella 
generaslone  per  mezzo  del  sessi  vi  sono  due  differenti  materie 
genitali ,  provenienti  una  dalla  femmina  V  altra  dal  roascbio , 
e  dee  specie  di  organi  obe  separano  queste  materie  dalla  massa, 
degli  «mori  de*  corpi  viventi  in  iioa  certa  epoca  della  loro 
esistensa.  La  materia  genitale  feminea  donde  dee  trarre  sua. 
origine  un-  novello  individuo  è  r^ccbiusa  in  un  particolare  in- 
Tìioppo  «  porta  il  nome  di  uoifo  tra  gli  animali ,  di  grano 
tra  le  piante  s  gU  organi  cbe  la  producono  cbiamansi  ovaÌ0. 
là  uovo  ed  il  grano  divengono  nuovi  esseri  allorcbè  il  seme 
del  mastcbio  ba  esercitato  su  di  essi  una  influenza  ebe  li  de- 
terorini  a  svilupparsi  ,  secondo  una  forma  oorrispondente  alln 
apeeie  cbe  faa  fornito  la  materia  genitale.  Negli  animali  il 
seme  del  mascbio  è  separato  in  certi  «organi  <  particolani  detti 
teìsticoU;  nelle  piante  è  preparata  negli  autori  una  materia  ana* 
Ioga  detta  polviscolo.  Appellasi  fec<mda%ion»  V  azione  del  seme 
del  maicbio  sulla  materia  genitale  della  femmina,  cioè  sulfuovo 
o  sul  grano  ;  in  seguilo  della  quale  comincia  in  questa  mate- 
sià  la  formazione  A  un  nuovo  essere  ,  ed  e«eguesi  in  diversi 
modi  ne*vart  gruppi  de' corpi  viventi« 

Gli  organi  genitali  mascbili  e  femminili  talvolta  esistono 
•ulto  ateato  ìndiriduo  r  ^  moo  ripartiti  su  individui  differenti 
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della  stetta  tpeeie.  La  rionione  di  eMt  in*  uno  ileMo  indaTidM 
aocoede  ordinariaintote  nelle  piante,  e  per  lo  ceotraHo  Tcdesi 
frequentemente  negli  animali  la  separazione  au  dtierenti  in- 
divìdui.  I  corpi  organici  offrono  molte  differente»  onde  &▼€!• 
leremo  a  fuo  luogo ,  quanto  ali*  esiatenta  di  altri  organi  ohe 
anche  fanno  parte  dell'  appareechio  genitale  mateoNno  e  femi- 
nino»  e  che  hanno  per  itcopo  o  il  compimento  della  genera* 
sione  V  o  il  collogamento»  lo  triluppo  e  la  nutrisione  de'  germi. 

Il  generare  quindi  è  una  proprietìi  pertinente  a  tutti  i 
corpi  organici.  Questi  corpi  organici  si  multi plioano  ».  perebt 
ad  una  data  epoca  della  loro  esistenza  ed  in  certi  casi  ,  etti 
tono  in  ittato  di  produrre  esseri  della  loro  spiccie,  nello  atesse 
modo  col  quale  essi  tono  ttati  prodotti  ;  locchè  suppone  nna 
terie  di  tcorse  generasioni ,  il  cui  capoanello  ,  ottoto  pria* 
eipio ,  per  noi  non  si  conosce.  Nei  corpi  inorganici  non  t'  ha 
geoerasione  ,  né  i  corpi  si  producono  V  un  dall'altro.  Nettna 
minerale  .  nessun  cristallo  »  allorché  sia  distmtAo  »  d  flitoÌTe 
in  cristalli  della  propria  specie ,  come  vedeti  tra  i  oorpi  or- 
ganici nella  generazione  fitsipara  ;  neasuno  produce  nuovi  cri- 
stalli come  nella  generazione  gemmipara  ed  in  quella  de^  eer- 
pusooli  produttori  ;  da  ultimo  i  cristalli  giamatai  proereaat 
loro  simili,  come  succede  nella  generazione  propriamente  detta 
de' corpi  virenti  che  ton  forniti  di  sessL  Quindi  nel  regna 
inorganico  non  t'  ha  né  genere  né  specie.  La  produikiie  di 
nuovi  cristalli  è  T  effetto  dell' attrazione  chimiea  e  meoeanica 
che  esercitasi  secondo  le  leggi  puramente  fisiche  tra  le  so* 
stante  che  costituiscono  U  base  oella  loro  composizione.  Qnan* 
do  le  sostante  di  natura  differente,  che  hanno  affinità  le  une 
,per  le  altre  ,  sleno  tenute  sciolte  in  un  Uqnidoi  i  loto  atomi 
in  certi  casi  e  dietro  leggi  determinate,  si  riuniscono  in  corpi 
dotati  di  forme  geometriche ,  cioi  in  cristalli  •  i  quali  tea 
caratterizzati  dalle  superfici  piane  e  dalle  costanti  inolinationi 
de'  loro  angoli  e  de'  loro  estremi.  Aedi  una  sostanaa  eristal- 
lizzasse  è  mestieri  che  in  prima  sia  posta  nello  stato  di  li* 
qoido  o  di  fluido  aeriforme  >  e  che  ti  allontanino  le  cagioni 
che  r  hanno  fluidificata.  Si  ottiene  quest'  ultimo  effetto  per 
mezzo  del  raffreddamento  »  ovvero  per  la  sottrazione  delia 
sostanza  ponderabile  con  cui  quella  che  dee  cristalliztare  ave- 
Ta  contratto  una  combinazione  che  la  rendeva  fluida. 

78.  Tutti  gli.atoimali  ed  i  vegetabili  dal  momento  che 
nascono  dal  pollone»  dal  corpuscolo  riproduttore,  dall'uovo 
e  dal  seme  appariscono  in  forma  semplice  che  essi  latoiauo 
gradatamente  per  prenderne  un*  altra  pio  complicata  ;  locchè 
va  congiunto  ad  un  accrescimento  nella  divertite  e  nella  in- 
tensione delle  loro  manifestazioni  di  attiviti.  Tutti  i  corpi 
organici  la  cui  vita  oon  è  abbreviata  o  interi  otta  in  una  ma- 
niera qualunque  ne  offrono  tre  periodi  distinti  nella  loro  eui- 
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steiftta  ,  quello  di  accretcioiaito  graduale,  cioè  la  glovinesta, 
quello  dello  STÌiuppamento  completo  ,  oTvero  della  maturità 
sessuale  ,  e  quello  del  decrescimento  ,  o  sia  V  età  aTapzata  « 
cbe  lermina  con  la  morte.  Epperò  i  rappresentanti  di  tutte 
le  specie  yegetabili  ed  animali  sono  compresi  in  una  serie 
continua  di  cangiamenti  •  la  cui  durata  varia  ali*  infinito  per 
i  differenti  gruppi  dei  corpi  tìvì,  e  si  estende  dopo  lo  spazio 
di  alquanti  giorni  sino  ad  interi  secoli.  Nascere,  svilupparsi, 
generare  e  morire  sono  atti  che  succedono  senza  interruzione 
tra  i  corpi  organici  «  e  cbe  richiamano  all'  esistenza  ,  indi 
feuDO  rientrare  nel  nulla  grin«lividui  rappresentativi  delle  spe* 
eie.  Questi  cangiamenti  che  si  manifestano  una  sola  volta  in 
ciascun  individuo  •  e  che  più  in  seguito  non  ricompariscono  p 
dipendono  dalla  raria  azione  delle  forze  organiche  ,  la  cui 
attiviUi  manifestasi  in  sul  principio  con  la  menoma  intensità , 
aggiunge  poco  a  poco  alla  massima,  si  esaurisce  per  lo  stessa 
fitto  del  suo  esercitio ,  e  finisce  con  lo  spegnersi.  Nei  corpi 
inorganici  non  operansi  cangiamenti  che  si  potessero  parago* 
Bare  a  quelli  dei  periodi  della  vita  o  dell'età.  Le  sostanze 
che  una  volta  siensi  riunite  in  cristalli ,  secondo  le  leggi  del<- 
r  attrazione  ,  e  delle  quali  la  coesione  stringe  insieme  le  mo- 
lecole ,  persistono  nelle,  loro  forme  rispettive  »  senta  che  ptjk 
si  osservi  in  esse  alcun  fenomeno  che  offra  analogia  ^  anche 
lontana  ,  con  quelli  dello  sviluppamento  e  delf  età  de^  corpi 
^ivi.  I  cristalli  non  patiscono  da  loro  atessi  i  cangiamenti  che 
producono  in  un  certo  scorrere  di  tempo  la  loro  rovina  e  di'- 
stnizione.  Durino  essi  sol  poche  ore  .  o  migliaia  di  anni  ^ 
questo  effetto  dipende  unicamente  da  circostanze  accidentali  » 
secondo  che  essi  entrino  in  relazione  con  materie  che  abbiano 
più  forte  affinità  per  le  sostanze  cbe  li  costituiscono. 

79«  Quanto  ai  oangiameoti  ed  alle  manifestazioni  di  pe* 
riodica  attività  negl' individui  organici  •  questi  fenomeni  sono 
di  più  specie.  Noi  osserviamo  primamente  ,  nel  maggior  nu« 
■ierò  di  animali  »  alcuni  cangiamenti  che  accadono  ciascun 
giorno  ad  epoche  fisse  ,  e  che  hanno  una  certa  connessione 
eoi  movimento  della  terra  intorno  al  sole,  come  anche  con  le 
ntKMlificasioni  che  nascono  nella  influenza  delle  circostanze  este* 
Fiori  sugli  animali.  Questi  sono  lo  stato  di  veglia  e  di  spono* 
Oiiserviamo  parimenti  in  molte  piante  alcuni  fenomeni  da  cui 

rio  ooncfaittdersi  uno  stato  alternativo  di  riposo  e  di  attività» 
corpi  inorganici  incatenati  dall'  inerzia  •  come  sarebbero  i 
erislalli  ^  non  offrono  cosa  alcuna  che  posta  paragonarsi  nep* 
pur  leggermente  a  questo  stato  de' còrpi  vivi. 

80.  In  tutti  i  vegetabili  ed  animali,  la  cui  vita  si  prolunga 
al  di  là  di  uno  o  più  anni,  si  osservano  periodicamente  alcuni 
cangiamenti  e  certe  manifestazioni  di  attività  che  appariscono 
alle  dWerae^  tfoche  dell'  aunp^ ,  e   che  si,  possono  considerare 
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come  dipeDdenti  dal  moto  abnnale  della  ferra  intorno  al  sole. 
Tali  sono  nelle  piante  V  annuale  sviluppa  mento  de'  polloni  , 
delle  foglie,  de*  fiori ,  la  feconda  clone  ,  la  maturiti  de' fratti, 
da  ultimo  la  caduta  di  questi  ultimi  e  de*  granelli,  nonché  la 
morte  e  la  caduta  delle  foglie  ;  negli  animali  V  apparinone 
periodica  delle  manifestazioni  di  attiviti  negli  organi  genitali, 
la  formazione  de*  germi  e  delie  uova  ,  la  secrezione  del  se- 
me  del  maschio  ,  V  atto  generatore ,  V  accoppiamento  ,  la 
gestazione  ,  il  tempo  di  far  il  nido ,  la  cova  ,  il  parto  e  la 
secrezione  del  latte.  È  necessario  ancora  allogare  nella  stessa 
dasse  il  ri  n  hot  ella  mento  de*  peli  e  delle  piume  ,■  quello  delta 
pelle ,  la  formazione  delle  nuove  scaglie  »  il  cader  delle  foglie 
ed  il  germoglio  degli  alberi.  In  fine  vi  si  dee  riferire  pari- 
menti  il  sonno  nel  verno  e  nella  state  di  gran  numero  dì  ani- 
mali ,  come  anche  le  emigrazioni  che  osservansi  in  taluni  tra 
essi.  I  cangiamenti  periodici  hanno  la  loro  sorgente  nell*  asiona 
delle  influenze  esteme,  come  la  luce  ed  il  calorico,  sui  corpi 
viventi  ,  azione  che  varia  secondo  la  situazione  del  nostro 
pianeta  rispettivamente  al  sole ,  e  che  modifica  le  manifesta- 
tioni  di  attività  de'  corpi  organici. 

}  corpi  inorganici  non  offrono  cosa  alcuna  dfi  simile  a  que« 
sti  cangiamenti  periodici  che  accadono  in  tutti  gli  anni. 

8i.  Noi  osserviamo  ancora  ne' corpi  organici  alcuni  can- 
giamenti che  si  effettuano  negl'  indiviaai  sotto  il  potere  di 
eerte  circostanze.  Vanno  in  questo  numero  la  riparasione  delle 
soluzioni  di  continuo  e  la  rigenerazione  delle  parti  perdute  » 
allorché  la  lesione  non  ha  compromesso  la  durata  degl*  indi- 
vidui »  o  distrutto  in  essi  la  vita.  La  maggior  parte  degli  ani- 
mali  e  delle  piante  vivaci  riparano  le  soluzioni  di  contìaiio 
che. sono  state  fatte  alle  loro  parti  per  mezzo  dei  corpi  feri- 
iori.  Si  vedono  anche  riprendere  alcune  parti  che  sono  state 
totalmente  separate.  È  mestieri  allogare  anche  qui  la  trapian- 
fazione  di  parti  da  un  corpo  in  un  altro  ,  1*  innesto  e  la  bar- 
batella nei  vegetabili.  Questa  traptantat^ione  talvolta  riesce 
anche  negK  animali  per  la  pelle  e  per  altre  parti  (i).  La  ri- 
generazione manifestasi  in  pia  gradi  tutti  differenti.  Es^  ma- 
nifestasi con  maggiore  intensità  negli  animali  e  ne*  vegetabili 
della  specie  pi&  semplice,  poiché  qui  le  parti  di  un  individuo 
che  si  e  tagliato  in  pezzi  producono  tutte  quelle  che  sono  ne- 
cessarie per  fare  un  tutto  completo.  Epperè  noi  vediamo  al- 
èune  porzioni  staccate  di  un  lichene  continuare  a  crescere  e 
ad  acquistare  la  forma  propria  della  specie.  Gran  numero  di 
piante  vivaci  possono  essere  moltiplicate  mediante  le  barba- 
ci) Giuseppe  Baronio  (  memorie  della  aocietà  italwiiS,  U  ì ,  pag.  i8o  )  ha 
frapiantato  gli  speroni  di  un  gallo  sulla  testa  di  uà  altro  ;  ed  è  aac^s  pervenuto 
m  trapiantarvi  la  coda  d' sn  gattino,  e  l'ala  di  una  paaian  deUs  oaaàsie.  (A)^ 
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felle  che  gittano  le  radici  e  diTengono  individui.  Vi  nono 
parimenti  dei  Tegetabili  che  si  moltiplicano  mediante  le  toro 
Ibglie.  Quanto  agli  animali  deesi  qui  collocare  la  mohrpHca» 
aione  dei  polipi  mercè  la  divisione.  Dopo  l'esperienze  ben  co« 
nosciute  di  Tremhley^  di  Boesel  e  di  molti  altri  ,  !  polipi  a 
Braccia  possono  esser  tagliati  in  moltissimi  pezzi ,  ì  quali  con- 
tinaano  a  crescere  ,  e  ciascuno  diviene  con  polipo  perfetto. 
Simili  fenomeni  sono  stati  osservati  su  di  alcuni  segmenti  stac- 
cati di  naiadi  e  di  certi  altri  anelidi. 

In  molti  animali  si  riproducono  alcune  parti  ,  o  alcuni 
membri  ,  cbe  per  accidente  sieno  stati  perduti  o  distrutti. 
Zpperò  le  attinie  »  le  meduse  »  le  stelle  di  mare  rigenerano  i 
loro  raggi;  le  tenie  riproducono  gli  anelli  tolti  dalla  loro  parte 
]>osteriore  ;  le  lumache  le  loro  corna;  i  gamberi  le  loro  punte 
de'  piedi  e  le  loro  branche.  Le  salamandre  acquatiche  ripro- 
ducono più  volte  di  seguito  le  loro  branche  e  la  loro  coda 
insieme  a  tutte  le  ossa  ,  muscoli ,  vasi  e  nervi ,  che  ne  sono 

Erte;  l'occhio  stesso  si  riproduce,  dopo  essere  stato  distratto. 
I  coda  si  rigenera  nelle  lucertole.  Quanto  agli  animali  n 
sangue  caldo  ,  cioè  i  mammali  e  gli  uccelli  ,  la  rigenera- 
sio»e  si  limita  air  epidermide  ,  alle  corna  ,  ai  peli ,  alle  un- 
ghe  ed  alle  piarne  (i). 

Da  ultimo  si  osserva  in  tutti  i  corpi  viventi  che  quando 
aaocedono  disturbamenti  nelle  loro  funzioni ,  cioè  nelle  malat- 
tie 9  si  manifesta  in  essi  una  tendenza  a  far  cessare  questo 
mMto  dì  coitriogimento  e  ricondurre  1'  ordine  e  la  regolarità 
Delie  manifestazioni  di  attiviti. 

I  corpi  inorganici  non  offrono  assolutamente  alcun  fenomeno 
che  possa  risguardarsi  come  effetto  di  rigeneramento  e  di  gua- 
rigione. Nessun   cristallo   riproduce  le  parti  che  ha  perdute  » 


(i)  Il  cb.  anfore  fa  parola  della  rigeDerazioDe  di  aleane  partì  del  corpo  degli 
animaiì  a  sangue  caldo ,  donde  apparisce  che  egli  non  ammette  la  rìprodozioue  di 
tott'  i  tessati  negli  animali  stessi,  quando  per  qualsiasi  cagione  sieno  stati  distrutti. 
Qoetta  opinione  si  oppone  al  pensare  di  alcuni  nolomici  e  fisiologie!  i  quali  pre- 
teadoDO  che  Dell' nomo  si  riprodocooo  le  parti  distrutte  acquistando  alquanta  simi- 
litodioa  coUe  prime.  La  pretesa  rigenerazione  non  è  che  una  semplice  tendenza  a 
formare  il  tessoto  consimile  a^  quello  distrutto.  Dalla  parte  lesa  per  T  espansione 
vafcolare  che  vi  ha  luogo  si  separa  una  sostanza  plastica  che  depositandosi  sulla 
parte  stessa  si  solidifica,  si  organizza  e  prende  l'aspetto  del  tessuto  primitivo,  ma 
esaminandosi  attentamente  fi  ravvisa  in  realtà  ben  diverso  ,  e  non  idoneo  ad  efiet- 
tune  le  Iìuizìodì  coi  la  natura  Io  avea  destinato.  In  tal  guisa  sono  le  cicatrici  che 
ervanai  sulla  cole ,  le  formazioni  ossee  e  massime  della  mascdla  inferiore  di  coi 
raosi  casi  di  riproduzione ,  non  escluso  quello  descri^  dal  chirurgo  sig.  Gio^ 
m  Palma  (  j4nn,  CUn^  delt  Ospedale  degt  Inewrab,  i835  )  ,  e  che  vidi  eu&ct 
carpo  ossiforme  alquanto  compatto  che  emolava  la  mascelb  inferiore.  Lo  stesso 
ha  hiopo  per  i  tessuti  celhilare ,  cartilagineo ,  nervoso ,  muscolare.  Da  ultimo  ai 
ooDsvltmo  le  Mrm»  sugU  animali  inverteb.  di  delle  Chiaie  relative  all'  imperfetta 
ligaficnzione  de'  raggi  delle  atUm  ^  e  le  braccia  del  mottoma.  Il  Drad. 


Digitized  by 


Googk 


ripara  le  soluzioni  aTTeoote  nella  foa  continaiUk,   o   ritorna 
da  te  stetsD  al  tuo  stato  d*  iotegrità. 

8a.  Queste  naanifestadoDi  di  attiTitk  cbe  qui  sono  legger- 
mente abboszate ,  la  conserTasione  degl' iodìvidui  e  delle  spe- 
cie per  metzo  di  se  stessi  tra  una  serie  non  interrotta  di  can- 
giamenti, appartengono  sensa  eccesione  a  tutti  i  corpi  organici. 
Noi  denooiiniamo  ^fita  1*  insieme  di  questi  movimenti ,  e  t^wi 
tutti  i  corpi  ne*  quali  ossenransi.  Siccome  non  i scorgiamo  si 
fatti  fenomeni  ne*  corpi  inorganici ,  siamo  obbligati  conside- 
rarli come  effetti  di  cagioni  che  non  operano  in  questi  corpi, 
ed  esistono  solo  negli  esseri  Tiventi.  Queste  stesse  cagioni  banno 
il  loro  fondamento  nelle  qualità  cbe  appartengono  solo  ai  corpi 
organici  e  cbe  noi  chiamiamo  ybrze  organiche.  Per  ben  cono- 
scere queste  qualitìi  è  mestieri  cacciarsi  in  alcuni  particolari 
sulla  cbimica  composizione  ,  sull*  organizzaslone  ,  sulle  mani- 
festazioni di  attività  e  sui  cangiamenti  delle  piante  e  degli 
animali  ,  paragonare  insieme  queste  due  serie  di  corpi  sotto 
tutte  queste  relacioni ,  loccbè  ne  permetterai  giudicare  quali 
sien  quelle  cbe  ad  essi  son  comuni»  e  quali  appartengono  esclu- 
sivamente a  ciascuna  serie. 
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TRATTATO 

DI  FISIOLOGIA    GENERALE  E  COMPARATA 


SEZIONE   PRIMA 


TABÀGONE   TRA   GLI   ANIMALI   ED   I   VEGETABILI  ElSPETTO 
ALLA   COMPOSIZIONE   MATERIALE. 


CAPITOLO    PRIMO 
Della  composizione  chimica. 


J.  vegetabili  e  gli  animali  han  tra  loro  molta  analogia  ri- 
spetto alla  chimica  composizione.  Tanto  ne'  primi  che  ne'  se- 
condi si  trovano  i  segoenti  elementi  :  ossigeno ,  idrogeno ,  car- 
bonio ,  nitrogeno  ,  fosforo  ^  zolfo  ,  iodo ,  bromo  ,  doro  y  potas- 
sio ,  sodio  y  calcio  ,  magnesio  ,  silicio  ^  manganese  e  ferro.  L'al- 
luminio ed  il  rame  finora  non  sono  stali  rinvenuti  che  nelle  piante, 
mentre  il  fluore  si  è  trovato  solamente  nel  regno  animale.  Non  vi 
sono  perciò  differenze  considerevoli  tra  queste  due  serie  di  corpi 
relativamente  alle  materie  elementari  che  entrano  nella  loro 
composizione.  Se  ne  rilevano  delle  piii  grandi  nella  quantità 
relativa  di  queste  sostanze  e  nel  modo  come  esse  vi  son  com- 
binate. 

Quanto  all' ossigeno  ^  idrogeno ,  carbonio^  nitrogeno,  si  rin* 
vengono  tutti  e  quattro  si  ne'  vegetabili  che  negli  animali  ,  ma 
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il  nilrogeno  però  trovasi  piìi  spesso  nella  oomposizlotie  di  que- 
sti ullimi.  li  carattere  distintivo  stabilito    da   taluni    naturalisti 
tra  queste  due  serie  di  corpi   si  è ,    che    il  carbonio    sia    V  ele- 
mento   predominante   nelle  piante   e    nelle  loro    diverse    com- 
binazioni ;   mentre  il  nitrogeno  lo  è  negli  animali  e  nelle   loro 
combinazioni.  Ma  siccome  tutte  le  materie  animali  ,    alF  infuo- 
ri dell'urea  e  dell'acido  urico,    contengono  quantità  masgiore 
di  carbonio  che  di  nitrogeno,  cosi  non  si  può  ammettere  il  cen- 
nato  carattere.  Vi  sono  d'  altronde  delle  crittogame,  e  massime 
de' funghi,  ne' quali  trovasi  gran  copia  di  nitrogeno.  Questo  ele- 
mento abbonda  pure  nel  polviscolo ,  e  fa  parte  egualmente  delle 
basi  salificabili  vegetali.  Da  un'altra  banda  vedesi  un  certo  nu- 
mero di  combinazioni  animali   che   contengono   molto  carbonio. 
Le  priucipali  sostanze  animali,  come  1' albumina,  la  fibrina,  la 
gelatina  ,  sono  assai  cariche   di  questo  principio  :    esse    ne  con- 
tengono anche  piii  che  talune  sostanze  vegetali  ,  come   lo  zuc- 
chero e  la  gomma ,  giusta  le  ricerche  di  Gay-Lussac  e  Tbenard. 
Onde  tutto  ciò    che  può   affermarsi    intorno    alla   presenza    del 
nitrogeno  e  del  carbonio  si-  è  ,   che    il   primo  entra  più   spesso 
ed  in  maggior  quantità    nelle  combinazioni    animali    che    nelle 
vegetali ,  mentre  il  secondo  incontrasi  più  frequentemente  ed  in 
maggior  copia  nella  composizione  vegetale. 

Il  fosforo,  che  per  lungo  tempo  male  a  proposito  si  è  cre- 
duto proprio  de' corpi  c]^  fan  parte  del  regno  animale  ,  si  tro- 
va in  un  gran  numero  di  sostanze  vegetali.  Esso  ,  nello  stato 
salino ,  si  è  rinvenuto  abbondantemente  nella  iarina  de'  ce- 
reali ,  nell'albumina  vegetale,  e  nel  glutine  ,  da  Bergmaiir]  , 
da  Teodoro  de  Saussure  ,  e  da  molti  altri.  Ber thier  ha  trovato, 
non  ha  gran  tempo,  del  fosfato  di  calce  nella  cenere  di  moltis- 
simi legni.  Per  conseguenza  il  fosforo  è  assai  sparso  nel  regno 
vegetale.  Nondimeno,  esso  in  generale  abbonda  piii  nelle  combi- 
nazioni animali  che  nelle  vegetali. 

Lo  zolfo  ,  che  taluni  fisici  risguardano  come  un  principio 
esclusivo  della  composizione  animale ,  si  trova  aneoi*a  ne'  vege- 
tabili. Rinviensi  forse  in  tutte  le  piante  sotto  la  forma  di  solfato, 
cosa  che  vien  provata  dall'analisi  chimica  delle  loro  ceneri.lnoltre 
esso  è  parte  costituente  dell'  albumina  vegetale  e  del  glutine.  Si 
ritrova  benanche  in  altre  combinazioni ,  come  nell'  acido  sena- 
pico  ,  che,  secondo  ogni  probabilità,  non  esiste  esclusivamente 
nelle  croci/ere,  ma  eziandio  in  altre  piante.  Da  ultimo.  Pianelle 
ha  discoverto  lo  zolfo  ne'  fiori  di  sambuco,  in  quelli  di  tiglio  , 
e  di  arancio  ,  nello  stelo  dell'  issopo  ,  dello  stregone  ,  della 
ruta,  del  meliloto  ,  ne'  semi  di  aniso,  di  finocchio  ,  di  cimino 
e  di  altri  vegetabili.  Però  esso,  al  pari  del  fosforo^  è  più  spar- 
so ed  abbondante  nelle  combinazioni  animali,  che  in  quelle  del 
regno  vegetale. 

lu  ordine  agli  alcali^  taluni  chimici  e  fisiologi  opinano  che 
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questi  corpi  sulMlÙH^ito  nna  differenza  essentiale  tra  !  vegeta- 
bili e  gli  auimali.  Intanto  i'  esistenza  de'  diversi  alcali  in  questi 
due  r^ni  della  natura  è  provala  eoi  l'atto.  In  verità  la  potassa 


e  La99aigne  han  trovato  dei  carbonaio  di  animoniuca  nelle  fo- 
glie del  chenopodium  vulwiria,  11  primo  assicura  benanclie  di 
avere  osservato  che  esse  esalano  dell'ammoniaca  durante  la  vita 
della  pianta  ;  dice  pure  di  aver  ravvisato  insieme  con  lìonUay 
che  parecchi  fiori  che  tramandano  odore  cadaverico  ,  non  che 
alcuui  alui  di  odor  piacevole^  esalano  g^s  ammoniacale. 

la  quanto  alle  terre  ,  la  calce  piii  di  tutte  ò  sparsa    nelle 


secondo  JBergmann  y  e  soprattutto  nella  esterna  superficie  delle 
graminacee^  ove  .H.  Davy  ne  ha  trovato  assai  ;  frattali  lo  T.  de 
Saussure  e  Ber^er  no  hanno  egualmente  ottenuto  dalle  ceneri 
di  parecchi  legni. 

La  magnesia  esitte  in  amendue  ì  regni  ,  massime  nelle  ossa 
ed  ia  taluni  liquidi  animali.  VauquelJn  l'ha  scoperta  in  alcuna 
specie  ài /téchì  ;  Saussure  e  Berthier  nella  cenere  di  diversi  le- 
gni. L'  aUumina  non  è  stata  osservata  che  in  picciol  numero  di 
vegetabili,  e  soprattutto  nelle  ceneri  dell'  abete  ,  del  leandro  e 
delia  9K>rteUa. 

Tanto  nelle  piante  che  negli  animali  si  trovano  in  pìccio- 
lissinia  quantità  degli  ossidi  di  metalli  pesanti.  Del  resto  essi 
non  sonuuiuistrano  alcun  carattere  proprio  piuttosto  all'uoo  che 
air  altro  regno,  giacché  il  ferro  ed  il  manganese  sono  stati  in-< 
coiitrau  ne'  vegetabili  e  negli  animali.  Bucholz  e  Meisaer  hauuo 
osservato  benanche  tracce  di  rame  in  qualche  pianta. 

Le  combinazioni  organiche  o  i  principii  immediati  degli 
animali  e  delle  piante  offrono  differenze  piii  importanti  de* 
loro  elensenti.  Queste  combinazioni  sono  soprallulto  numerose  e 
svariate  nel  regno  vegetale,  quantunque  sembrasse  di  non  csscr- 
^ne  scoperta  :finora  che  picciola  parie  ,  e  che  quasi  ogni  gior- 
no se  ne  trovino  delle  nuove.  11  regno  animale  è  inflniiaaieute 
scarso  di  simili  composizioiii.  I  principii  immediati  di  enlranibi 
i  regni  si  dividono  in  acidi  ed  ossidi.  Le  pianle  offrono  inoltre. 
un  complesso  di  sostanze  tutte  particolari:  tali  sono  le  basi  salilìca- 
bili  vegetali,  di  cui  non  v'ha  la  menoma  traccia  negli  animali,  l 
principii  immediati  de'  vegetabili  per  la  maggior  parte  sono  com- 
binazioni ternarie  di  carbonio,  idrogeno  ed  pssigono  ^  nel  mentre 
che  quegli  degli  animali  sono  quaternarii,  cioè  i  tre  cen nati  eie-' 
menti  ed  il  nitrogeno. 

Se  noi  rifletiiam»  dapprima  agli    atcidi  organici    che  ri<ul- 
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tano  dà  questi  tre  clementi ,  il  carbonio  V  idrogeno  e  1*  os- 
sigeno, rileviamo  esservene  pochissimi  che  qualche  volta  si  tro- 
vano in  amendue  i  regni.  Di  questo  numero  è  specialmente  l'acido 
aceiico.  1  vegetabili  sono  ricchissimi  di  acidi  particolari,  alcuni 
assai  e  comunalmente  sparsi ,  ed  altri  limitati  a  certe  specie.  Tra 
i  primi  sì  annoverano  P  acido  malico  ,  citrico  ,  petlico  ,  ossali- 
co ,  tartrico  ,  benzoico  (i)  ,  gallico  ecc.  Quanto  a  quelli  della 
seconda  classe  citerò  soltanto  gli  acidi  chinico ,  meconico  ,  sina- 
pico  ,  fungico  ,  stricnico  ,  ec  Questi  si  rinvengono,  liberi  ape- 
cialmenie  nelle  frulla,  nel  tessuto  cellulare  e  nelle  foglie.  È  cosa 
rarissima  trovarne  nelle  semente  e  nelle  radici,  l  liquidi  e  tutte 
le  parti  de'  vegetabili  ne  contengono  combinati  alla  calce  o  alla 
potassa  nello  stato  di  saturazione.  Fra  gli  acidi  che  risultano  dalle 
combinazioni  ternarie  de'  tre  elementi  di  sopra  indicati,  ve  ne  sono 
pochi  che  appartengano  propriamente  agli  animali ,  come  il  mar- 
garico  ,  il  butirico  ,  ed  il  formico.  Ma  gli  animali  contengono 
alcuni  acidi  >  nella  cui  composizione  entra  pure  il  nitrogeno, 
come  V  urico  ,  il  colesterico  (a)  e  1'  allantoìco. 

Esiste  in  molte  piante  una  sostanza  composta  di  carbonio , 
idrogeno ,  e  nitrogeno,  senza  ossigeno  ,  e  che  nondimeno  si  an- 
novera fra  gli  acidi.  Questo  è  V  acido  idrocianico    che    finoggL 
non  è  stato  trovato  negli  animali ,  e  che  in  questi  non  formasi 
se  non  in  talune  circostanze  o  nel  corso  di  chimiche  operazioni. 
Le  combinazioni  non  acide ,  gli  ossidi  organici  che  forma- 
no la  parte  principale  de'  corpi  organizzati  presentano  considere- 
voli differenze  nella  loro  composi^iore  secondo  il  regno  cui  ap- 
partengono. Alcune,  in  picciol  numero,  son  comuni  ad  entrambi, 
come  r  albumina ,  1'  osmazoma  ,  lo  zucchero  ed  i  semi.  L'osma- 
zoma,  mentre  abbonda  negli  animali ,  è  rarissimo  nelle  piante; 
ma  Vauqueiin  l'ha  trovato   in  alcuni  funghi.  Lo  zucchero,  con 
tutte  le  sue  modificazioni  ,  che   è   una  delie  principali  materie 
delle  piante,  per  l'opposito  osservasi  dirado  nehregno  animale. 
Il  regno  vegetale  distinguesi  particolarmente  per  la  gran  quan- 
tità di  sostanze  organiche  composte  da'  tre  elementi ,  carbonio  , 
idrogeno  ed  ossigeno.   Tra  queste  combinazioni    ternarie    di  cui 
havvi  una  grandissima  varietà  ,   e    che  per  conseguenza  si  pos- 
sono   riguardare    come   priucipii    immediati    generali   di  questo 
regno,   si   annoverano:    i.^    l'amido    colle   sue    modificazioni, 
Y  inulina  e  la  fecola  ,  il  lichene  ;  3.^  la  gomma  ed  il  muco  ve- 
getale ;  3.^  lo  zucchero  colle  sue   modificazioni  ,  lo  zucchero  di 
canna  ,  quello  di  uva  ,   la  manoite  ,  lo  zucchero  di  fungo  ,     la 
glicirrizina  ;  4.<^  la  fibra  vegetale   o  legnosa  ;  5.*  le  resine  molto 

(i)  Gli  acidi  benzoico  ed  Ossalico  qtialclie  volta  ai  frodano  nelle  orine  e 
nelle  sue  concrezioni  ,  ma  cmì  piobabiltueote  provengono  dd  vegetabili  presi 
per  alimento. 

(a)  L' acido  colesterico  non  e  iMturalc  ma  foljtiÙQ.  il  Trad^ 
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cariche  di  carbonio  ed  assai  combastiblli ,   le  resine  l]q[uide  o 
balsami  ,  e  le  secche. 

Fra  il  numero  delle  combinazioni  ternarie  del  regno  vege* 
labile  che  entrano  meno  generalmente  nella  composizione  delle 
piante  si  annoverano  i.*  gli  olii  grassi  e  tatte  le  loro  varietà  : 
2.^  gli  olii  volatili  e  gli  olii  aromatici  acri  e  che  contengono 
r  acido  idrocianico  :  3.*  la  canfora  :  4.^  gli  estratti  e  le  materie 
estrattive:  5/  il  concino. 

Picciolissimo  è  il  nitoiero  delle  materie  organiche  ternarie 
prive  di  nitrogeno  n^li  animali.  A  questa  categoria  appartengono: 
i.«  fra  gli  zuccheri,  quello  dell'  orina  e  quello  del  latte  :  a."*  fra 
k  resine  y  la  resina  biliare,  la  resina  orinosa  ed  il  rosso  resinoso 
del  gambero:  3.*  tra  gli  olii  grassi,  il  grasso  ed  il  sevo:  4.*  tra  gli 
olii  volatili  y  il  castoro ,  il  zibetto  e  la  canfora  delle  cantaridi. 
Le  combinazioni  organiche  quaternarie  composte  d'  ossige* 
no ,  carbonio  ,  idrogeno  ,  e  nitrogeno  sono  numerosissime  nel 
regno  animale ,  «  formano  una  delle  basi  principali  della  com- 
posizione de' corpi  appartenenti  a  questa  serie.  Fra  le  piii  diffuse^ 
qnelle  che  entrano  m  quantità  pih  o  meno  grande  nella  com« 
posizione  di  quasi  tutti  gli  animali  sono  1'  albumina  ,  la  fibri- 
na ,  la  gelatina ,  il  muco  animale  e  V  esmazoma.  Le  altre  sono 
meno  comuni ,  come  la  materia  salivare,  la  caseosa,  l'ematina, 
V  urea  ed  il  nero  dell'  occhio.  Le  combinazioni  nitrogenate  sono 
infinitamente  piit  rare  e  meno  numerose  nel  regno  vegetale.  Que- 
sta classe,  indipendentemente  dall'  albumina  vegetale  e  dall'os- 
mazoma  eh'  è  molto  rara  ,  comprende  la  colla  vegetale  o  glu- 
tine ,  ia  pollinina ,  l' indaco  e  molte  altre  materie  coloranti 
estrattive.  Finalmente,  in  talune  piante  s'incontrano  delle  com- 
binazioni di  una  specie  particolare  distinte  col  nome  di  alcali 
vegetali  o,  per  dir  meglio,  basi  salificabili  vegetali ,  nella  cui 
composiaione,  oltre  molto  carbonio  e  poco  ossigeno  ed  idrogeno, 
entra  benanche  il  nitrogeno.  Tali  sono  la  morfina  ,  la  narcoti- 
na ,  la  stricnina  ,  la  brucina  ,  la  chinina ,  la  cinconina,  la  ve- 
ratrina  ,  1'  emetina  ,  la  delfinina  ,  la  solanina  ,  ec 

11  principale  risultatnento  che  nasce  dalle  cose  fin  qui  dette 
si  è,  ohe  le  combinazioni  organiche  degli  animali  in  generale  son 
pih  composte  di  quelle  delle  piante  ,  essendo  quasi  tutte  qua- 
ternarie ,  mentre  al  contrario  nelle  uliinae  sono  per  la  maggior 
parte  ternarie.  Ne  risulta  pò  1^  che  siccome  la  natura  ha  dato  una 
composizione  pih  complicata  ai  corpi  organizsati  che  agrinorgaoici; 
cosi  parimente  ha  formate  le  combinazioni  animali  più  complicate 
delle  vegetali.  Le  manifestazioni  di  attività  degli  esseri  orga- 
nizzati ,  le  quali  nel  loro  insieme  noi  chiamiamo  vita ,  secondo 
il  gruppo  cui  appartengono  e  la  sostanza  materiale  che  loro  ' 
serve  di  base  ,  prc^ientano  delle  modificazioni  speciali  ,  d'  onde 
risulta  una  vita  vietale  ed  una  vita  animale.  In  generale  ,  tra 
le  piante  e  gli  animali ,  in  ordine    all'  aùooe  chimica  che  ac- 
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.compagna  V  csexciuo  óella  loro  vita  ,  havTi  c|aetia  di  versila  , 
corno  dimostrerò  più  a  lungo  in  prosieguo  nclP  indicare  le  l«>ro 
i'uiizioui,  cbe  ne*  vegetabili  vi  è  continuamente  perdita  di  acidità 
e.  produzione  di  sostanze  combuslibiii  ;  menUe  che  negli  aui- 
mali  si  ciTctiua  una  ossidazione  ,  una  specie  di  combustione 
di  materie  combustibili. 

CAPITOLO    IK 

Delia  configurazione. 

Se  noi  paragoniamo  dapprima  gli  animaU  con  i  vegetabili 
relativamente  al  volume  ed  alla  massa  »  Osserviamo  che  i  pri- 
mi ,  eccettuati  quelli  di  forma  colossale  ,  come  i  cetacei  ,  gli 
elefanti  j  \  rinoceronti,  gli  struzzi^  i  serpenti  giganteschi^  i  eoe* 
codrilli  ,  diverse  specie  di  tartarughe  e  di  pesci  ^  offrono  ^  in 
generale  e  per  la  maggior  parte  y  masse  meno  voluminose 
(ielle  piante.  Quasi  tutti  gli  alberi  si  distinguono  per  la  loro 
grossezza  assai  considerevole ,  ingaisacbo  sorpassano  di  mollo 
gli  animali  9  anche  quelli  di  cui  si  ò  fatta  parola,  quanto 
.alla  massa.  Oltracciò  i  vegetabili  ,  eccettuati  i  <nrhtogamici  , 
non  presentano  mai  delle  lorme  si  picclole  come  quelle  che 
osservansi  nelle  classi  degl'  infasori  »  de'  polipi  ^  de'  vermini  , 
.de'  molluschi ,  degl'  insetti  y  degli  aragnei  >  e  de'  crostacei. 

Le  manifestazioni  di  attività  che  costituiscono  la  vita  degli 
animali  sembrano'dunque  limitare  l'acoumolamento  della  massa, 
mentre  che  la  vita  delle  piante  si  manifesta  principalmente  per 
r  accrescimento  del  loro  corpo  in  volumcw 

I  vegetabili  e  gli  animali  si  assomigliano  in  qua^o  alla  for- 
ma esteriore,  in  ciò  che  gli  uni  e  gli  altri  son.teriutnaii  da  linee 
curve  o  ondeggianti^  come  pure  dasuperhoic  non  piane  ma  per 
lo  piii  rotondale.  Le  forme  vegetali  ed  animili  piìi  semplici , 
come  per  esempio  taluni  fonghi  polverosi  nel  regno  vegetale^ 
e  le  menadi  nell'altro,  hantio  tra  loro  una  gran  soaMgiiaaxa  per 
ragione  della  loro  forma  globolosa.  Facendo  noi  astraeione  da  que* 
sic  piante  e  da  alcune  altre  che  sono  allungato  in  forma  fila- 
inentoaa»  dalle  conferve,  e  da  diversi  animali  che  presentano  la 
•tessa  forma,  da  vibrioni^  si  osserva  esistervi  questa  differenta  tra 
i  vegetabili  e  gli  animali  in  ordina  alla  configurazione  ,  die  ne' 
primi  predomina  la  ^ndenza  ad  allungarsi  e  distendersi  sotio 
forma  ramosa  in  due  opposte  direzioni  (i)»  mentre  le  altre  ne 
hanno  una  a  concentrarsi,  ed  il  loro  corpo  prende  a  preferenza 
la  forma  sferica  o  cilindrica  la  cui  superiicie  si  dispone  a  raggi. 

II  corpo  delle  piante  che  hanno  complicala  organizsazioue^ 

(i>  lu  (jTicsle  piunlc  semplici  a  alI\ilo5c   osservasi   mm^rr  lo   ccmiala    kn- 
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le  fanerogamfi ,  si  p«ò  dividere  con  una  linea  orfzaobtale  in 
due  mela  ,  delle  quali  una  si  dirige  yerso  la  luce  solare  ,  cioè 
il  fusto  <:oD  isuoi  diversi  prolungamaiitt  ,  rami ,  foglie  e  fiori; 
jueoirechè  l'altra,  ch'è  la  radice  ohe  colle  sue  divisioni  e  fibre, 
s'approfonda  nella  terra  o  nel  fondo  delle  acque  sfuggendo  l'in- 
fluenza della  luce  (i).  Del  resto  ben  si  conosce  che  le  varie 
piante  offrono  infinite  diversità  in  quanto  al  numero  ,  alla  for- 
ma y  alla  situazione  ,  alla  direzione ,  alla  lunghezza,  alla  spes- 
sezza ed  alla  disposizione  di  ambe  le  dette  parli  che  si  svilup- 
pano in  opposta  airezione  1'  una  dall'altra.  Nondimeno  ciascuna 
^miglia,  genere ,  e  specie  ha  il  suo  tipo  particolare  sotto  que- 
llo aspetto. 

N^li  animali  vedesi  sempre  predominare   pììi   o    meno  la 
forma  globosa  o  oilindrica  che  ne<K>stituÌ6ce  la  base.  Ce  ne  pos- 
siamo convincere  soprattutto  negli  animali    più  semplici  ,  come 
gl'infusori.  Le  monadi  rappresentano  vere  masse^  cilindriche  o 
orali.  Quando  la  sfera  è  piatta  o  depressa  ,    ne  risulta    la  for- 
ata di  piastra    che  osservasi  nelle  ciclidie  ,  parameUe  ,    e  col- 
podL  Se  detta  sfera  o.  ovoide    si  allunga   in  due  sensi   contrari 
ne    nasoe    il   cilindro ,    di    che    il    genere    d'  infusori    encke- 
iU    ci    offre   un    esempio.    Il    cilindro    prolungato    all'  estremo 
grado  prodnee  la  f<H'ma  di  filo ,    come    ne'  viòrionL    In  alcuui 
sorsono  delle  appendici    sul  globetto    o   sul  cilindro  ,    come  si 
vede  nelle  trichodi  ,  ne'  ceronii  e  nelle  cercarie.    Se  la  sfera  o 
il  cilindro  apresi  su  qualsiasi  punto  ,    costituendo    una  bocca  , 
quale  apertura  contorùata  sia  di  appendici  raggiate,  si  ha  la  for- 
ma de'jMZ^'^  delle  iH>rtioeUe ,  deli  idre^  de'  oeroe,  delle  attinie. 
Quando  la  sfera  o  il  disco  nMUida    de' prolungamenti   alla    sita 
circonferenza ,    ne  rbalta   la  forma   raggiala   che   vedesi  nelle 
meduse  ^*  neU'  e^Fsuoi^e  p  eudorie  y  pelagie  y  cassiopee  y  poppile  eie. 
In  questi  animali  l' aperitura  della  bocca  è  situala  in  mezzo   al 
disco  ed  è  diretta  in.giit. 

Xa  forma  globolosa  cilindrica  e  raggiala  ci  si  presenta  più 
oonp^ìlicala  negli  euioaoi ,  raggiati  y  an&Udi  y,  e  moiiusolii..  Le 
ìdatidi  sono  vermini  intestini  di  forma  globolosa ,  gli  asca- 
ridi ed  ilombrioi  sono,  cilindrici ,  i  vermi  piatii  hanno  la  for- 
ma di  disco  allungato,  la  tenia  quella  di  nastro  articolato.  Fra 
i  raggiati  ve  ne  sono  di  qmelli  manili  di  proiungaiuenù.o  ap- 
pendici in  guisa  di  raggi  cke  partono  da  una.sfirra  y  cotns  vie' 
ricQi  dimatey  o  da  un  cilindro,  come  nelloo^/^r/e^  o  dalla  olr* 
conferenaa  di  un  disco,  conia  nelle  asterie,  11  corpo  diagli  ane- 
lidi  è  diviso  da  stringimenti  o  segmenti,  onde  assomigliano   ad 

(i)  Il  signor  Dccandolìc,  Organografia  vegetai»  t  i.pag.  249.  «  H  vcj;ff.ìì>ifc 
è  composto  di  due  coni  (nell'esogene)  o  di  due  ciiiiidii  (  tu  II' cikÌo^udc  ) 
uniti  nello  loro  Kisi ,  dispo&ti  fcrticalmente  e  prolungali  iudcliuiUtneA^nrfle 
loro  eatrcBiilB.  » 
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aDclli  sia  in  forma  cilhfdrloa  cotnv  ti«'  vermi  di  lerra  ^  ti«'erx- 

7io/i/  ^  e  n«'  sipuncoU  ,  sia  in  forma  di  nastro  come  nelle  san^ 
guisugfie  e  nellt  planarie.  Il  cilindro  è  guarnito  di  rag"i  hi 
una  delle  sue  estremiik  ove  è  la  bocca  ,  come  ne'  vermi  ttMco- 
U\  ovvero  si  osservano  tanto  in  questo  parte  che  sui  corpo  al- 
lungato a  fetiuccia  delle  appendici  lalerali  di  svariatissima  forma, 
come  negli  arenicoli  ,  anfinami ,  nereidi  ,  anfUriH ,  afrodilL 
In  questi  animali  si  distinguono  due  facce^  ana  dorsale,  1'  altra 
ventrale;  e  due  estremità,  una  boccale  o  cefalica:  e  l'altra  a- 
naie  o  codale.  La  forma  do'  molluschi  è  svariatissima  ,  il  cor- 
po è  come  un  sacco  rotondato  ovale  o  cilindrico  guarnito  di 
una  bocca  e  di  un  ano,  come  nelle  asciale  e  nelle  bijore  :  ovver# 
desso  è  ovale  o  allungato ,  c^mpvesso  ne'  lati  che  sono  muniti 
di  prolungamenti  raembraniformi  ne'  quali  i  pia  estemi  ,  chia- 
mati mantelli,  son  coverti  di  scaglie  calcari,  come  negli  acefali. 
I  gusci  son  simmetrici,  come  quelli  delle />t/iAe,  arche, òe' dat- 
teri di  mare  ,  degli  anodonii  ;  o  non  simmetrici ,  come  nelle 
anomìe  ,  nelle  ostriche  ec.  11  corpo  è  orale  e  munito  di  mem- 
brane laterali  a  guisa  di  natatoie  ,  come  nelle  ia^  ;  ovvero 
cilindrico  provveduto  di  un  disec  al  di-  sopra  e  di  dde  appen- 
dici davanti,  come  ne* gasteropodi.  In  questr  il  dorso  talvolta  è 
nudo  e  libero,  come  nelle  lumache  ;  talvolta  coverto  di  pen- 
nelli, come  nelle  teUdi,  nelle  triàanie,  e  nell* eo/tc/e;  talora  in  fine 
rinchiuso  iq  un  guscio  calcareo  di  forma  svariatissima  ,  come 
nelle  patelle ,  aliotidi  ,  murici  ,  volute  ,  turbini  ,  nerite ,  janU' 
ne  etc.  Da  ultimo,  il  corpo  è  allungato  ,  cilindrico  o  o^ale  con 
testa  distinta  da  un  collo  da  cai  partono  de' prolungamenti  rag^ 
giali  e  muniti  di  succhiatoi,  co«e  be'  eefaìopodi. 

Negli  animali  di  un  ordine  tilperiore  o  piti  composti  os- 
serviamo apparire  ad  un  tempo  nik  o  meno  distinta  la  for- 
ma globolosa  o  cilindrica  4:on  proéoiMnmenti  a  gaisa  di  raggi. 
La  prima  mostrasi  diversamente  modmcala  in  una  dell'estre- 
mila del  corpo  ,  alla  testa.  La  seconda  manifestasi  al  tronco 
ora  in  forma  di  cilindro  regolare  ,  come  ne*  serpenti  e^  iti 
qualche  pesce  ;  ora  piatta  a  guisa  di  disco  come  nelle  rat- 
ze ,  ranocchie  ,  e  tartaruglie  ;  talvolta  oonpressa  ne'  lati ,  come 
nella  maggior  parte  de' pesci,  At*  aaw^.,  degli-  uccelli,  e  de* 
ttiammali.  In  tine  i  prolungamenti  attaecati  ai  due  lati  del 
tronco  rappresentano  le  aaembra  ^  le  natatoie ,  le  zampe  ,  e  le 
air.  La  testa^  il  tronco  e  le  membra  son  veparati  all'esterno  da 
iueurVature ,  cioè  gli  animali  sono  estertormente  articolati  , 
come  gì'  insetti ,  gli  aragnei  ,  ed  i  crostacei  ;  ovvero  tal  divi- 
sione è  interna  ed  apparisce  al  di  fuori  per  alcnni  stringi- 
menti piii  o  meno  visibili  ,  come  ne'mammali.  In  questi  ul- 
timi la  testa  si  divide  nella  sua  circonferenza  in  cranio  e 
fa9^-  1^  tronco  è  piìx  o  meno  di&tinlamcnle  diviso  in  collo  , 
petto ,    \  eoli  e  ed  uppeudice  todiile.  Le  membra  stesse   offrono 
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TO  diVefsi  gradi  le  loro  dlrhioni.    In  tatti  gli   animali   esistono 
assai  evideotemenie  tre  opposte  parti,  cioè  1' estremità  cefalica  e 
la  codale ,    la  saperficie  dorsale   e  la  rentrale  i   il    lato    destro 
ed  il  sinistro. 

Del  resto  la  storia  natarale  insegna  fino  a  qual  punto  le 
forme  che  non  possono  essere  se  non  qui  cennate  ,  son  modifi'^ 
cate  e  combinate  nelle  numerose  specie  di  animali. 

La  maggior  parte  degli  animali  ,  cioè  i  mammali  ,  eli  uc- 
celli, i  rettili^  i  crostacei ,  gli  aragnei,  gl'insetti,  gli  anelidi  ed 
UD gran  numero  di  molluschi  sono  simmetrici,  risultanti  di  due 
mela  simili  per  la  forma  e  mude  nel  senso  longitudinale  del  cor* 
pò.  Pochi  ne  sono  eccettuati  da  quest'ordine,  come  fra  i  pesci  i 
pUuroneHi  che  son  forniti  di  due  occhi  situati  in  un  sol  lato 
del  corpo  ;  tali  sono  ancora  certi  gasteropodi  i  quali  hanno  gli 
oriGsi  degli  organi  respiratori,  dell'ano  e  de' genitali  sul  lato, 
e  diversi  conchiferi  a  due  valve  che  non  sono  simmetriche.  La 
éiouaelria  osservasi  Balla  dispositione  de'  raggi  ne'  raggiati.  Essa 
manca  «Ila  magaier  parte  degli  animali  a  tronco  ramificato. 
Frattanto  i  coralli  stessi  debbono  essere  annoverati  fra  gli  ani- 
mali simsnelrici  ,  dovendosi  coiisiderarli  non  tanto  come  esseri 
semplici ,  ma  carne  rioaioni  di  numerasi  individui  in  ciascuno 
de'qoali  trovasi  la  simmetria. 

Non  si  può  negare  l' esistenza  di  certa  simmetria  anche 
nelle  piante  ,  avendola  Decandolle  non  ha  guari  dimostrata  ; 
ma  la  stessa  non  vi  è  tanto  distinta ,  né  è  come  quella  degli 
aniouli.  11  corpo  de'  vegetabili  non  è  particolarmente  com- 
posto di  doe  metà  che  abbiano  la  medesima  forma  ,  e  che  sie- 
no  unite  pel  diaaaetro  longitudinale.  Soltanto  in  talune  parti 
della  pianta  ,  come  nelle  foglie  ,  ne'  fiori  ,  nelle  cessole  ,  ne^ 
irati!  e  ne'  semi  noi  osserviamo  sovente  una  disposizione  simme* 
trica  di  tal  sorta  ,  come  ne  vediamo  quasi  ogni  giorno  una 
raggiata  nella  disposinone  degli  organi  destinati  alia  riproda** 
Itone. 

CAPITOLO    IIL 

Dell' aggregazione  o  sinOiura. 

Tanto  alt  animali  clte  ì  vegetabili  son  composti  di  ^arti 
fluide  e  solide.  Ma  la  quantità  de'  liquidi  in  generale  è  piii. 
considerevole  ne*  primi  che  ne' secondi,  e  perciò  dessi  sono  più 
molli.  Sotto  P  aspetto,  medesimo  evvi  ditterensa  tra  i  diversi 
auimali;  poiché  quelli  che  vivono  all'aria  in  generale  hanno 
consistenza  maggiore  degli  acquatici ,  potendoci  convincere  di 
questa  verità  col  paragonare  tra  loro  i  mammaii  ,  gli  uccelli  ^ 
i  vermi)  le  meduse  ed  [polipi.  Questa  diilerenza  seml>ra  dipen- 
dere cU  che  1'  evaporazione  è  mollo  abbondante  neU'arìo;  roen- 
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Ire  e  miaore  nell'  acqua  ,  ote  nel  tempo  ttesio  si  assorbe  gran 
quantità  di  liquido. 

Le  pani  liquide  e  solide  degli,  animali  e  delle  piante  pre- 
sentano delle  differenze  relative  alla  loro  formi  e  coroposixio- 
ne.  I  liquidi  cbe  trovanti  negli  aBintali  complicali  >  come  il 
citilo  ,  il  sangue  ,  il  muco  ,  la  saliva  ,  l'aimor  pancreiilico ,  la 
bile  ,  V  orina  ed  il  lìquor  seminale  difii^iseono  da  quelli  de' 
vegetabili  che  sono  il  succo  nutritivo  ,  il  camòìo  ,  l'umore  de* 
nettari  ed  i  liquidi  tanto  gommosi  che  resinosi^  i  quali  si  deposi- 
lano  nelle  diverse  cellette.  In  generale,  il  sumero  die'  liquidi,  mas- 
sime di  quelli  che  si  segregano, è  maggiore  negli  animali  che  nelle 
piante,  lliguardo  ai  solidi  che  fan  parte  delia  composizione  degli 
uni  e  delle  altre,  olirono  maggiori  differenze  che  io  brevecnente 
andrò  esponendo. 

I  vegetabili  più  semplici  ,  le  piante  cellulose  o  aootil«deni, 
le  al^hc  ,  i  funghi ,  i  licheni ,  i  moschi  ,  sebbene  presettisoscrs 
una  grande  diversità  nella  loro  conBguraaione  ,  pure  sott  com- 
posti di  una  sostanza  quasi  sempre  omogenea  ,*  fermauJo  delie 
cellule  rotondate  e  allungate ,  spesso  a  guisa  di  sacchi  9  nelle 
quali  trovansi  de'  liquidi  o  una  sostanza  granosa  aenxa  pe- 
tervi  distinguere  tessuto  di  sorta  aleum.  Quando  ancbe  esi- 
stano all'esterno  delle  parti  differenti  le  une  dalle  altre  per  la 
forma  ,  come  nelle  radici ,  ne'  fusti  ,  nelle  foglie ,  queste  parti 
però  non  presentano  alcuna  sensibile  eterogeneità  ndlm  loco 
struttura.  11  paesaggio  dalle  acotiledonee  al>e  piante  più  com- 
poste è  marcalo  dalle  core ,  dalle  felci\,  dalle  code  cavalltae , 
in  cui  osservansi  tessuti  eterogenei  ,  ma  che  dtipentano  distra- 
li «opratutto  nelle  fanerogame  ,  monoootil«do«ee  j  e  diooàledo- 
Bee. .  Tutte  queste  piante  son  composte  di  tessuto  celiiilare  ,  di 
un  tessuto  tubulare  o  vascolare  ,  di  vasi  spirali  e  vaai  adìktti 
a  nutrire  ,  e  eopcrte  da  una  esterna  epidermide  bea  «vilcppauu 
Si  possono  chiamare  secondo  Deca n delle  piante  vascolari. 

II  tessuto  cellulare  eh' è  il  primo  ad  osservarsi  nella  for- 
mazione di  una  pianta  o  di  una  giovane  parte  di  essa,  è  sostaoit 
molle,  omogenea  ,  ove  si  distinguono  «oil'ajato  <iel  microscopio 
delle  piccìole  vescichette  o  de' globelti  ,  come  i'han  dimostralo 
Walpigbi,  Grew,  Sprcagel,  i  fratelli  Treviranus,  Link  ed  altri. 

Al  contrario  nel  tessuto  cellulare  sviluppato  veggonsi  de' 
«lavi  o  delle  cellule  propriamente  dette  le  cui  pareti  sono  racm- 
branosc  solide  ,  diverse  per  forma  e  per  gwindezia  ,  e  che  rin- 
chiudono differenti  materie.  Le  cellule  medesime,  secondo  le  ri^ 
cerche  di  Treviranus,  Kieser ,  Dupetit-Thooars,  Pollini,  Amici, 
Dtiirctcliet  ,  Turpin  e  Decandolle,  sembrano  composte  dì  vcsd- 
chcite  situate  le  une  a  fianco  delle- altre  e  confuse  insieme.  Nei 
tronco  e  nel  fusto  il  tessuto  cellulare  circonda  i  vasi  snirali  nel 
modo  stesso  t\ìe  nella  corteccia  inviluppa  i  vasi  addetti  alla 
«uiriiione  ,    che  contengono    il  carnàio.   Nel  ceutro    del  legno 
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dflgli  alberi  ed  arboscelli  esso  forma  il  midollo.  Havvi  y  mas- 
sime tra  le  cellule  di  questo  ,  e  nelle  graininicee  ,  tra  i  vasi 
spirali  ,  de'  cavi  o  cansiltCti  che  L.  C.  Treviraous  ha  dislinli 
col  nome  di  canali  intercellalari.  Nel  midollo  ^  principalmente 
del  fusto  delle  ombrellifere,  nella  stoppia  delle  graminacee,  ne' 
picciooli  delle  piante  acqaatiche  ,  il  tessuto  cellulare  forma  de' 
cavi  o  specie  di  sacchi  ripieni  di  aria  che  sono  i  serbatoi  pneu- 
natici  di  Rodolfi.  Finalmente  esso  tra  la  corteccia  ed  il  legno 
di  cerie  piante  l«scia  de'  vóti  allungati  e  chiusi  che  conien* 
gono  liquidi  resinosi^  oleosi  ^  mucosi  o  gommosi  :  sono  que* 
sii  i  serbatoi  o  duiti  del  sacco  proprio  discritti  da  \^.  C.  Tre- 
viraniu. 

Il  tessuto  tubttlare  o  vascolare  sa  cui  i  naturalisti  dediti 
specialmente  allo  studio  delia  notomia  vegetale  han  fatte  tante 
discettazioni  ,  presentasi  sotto  due  forme  diverse  ,  l' una  di  vasi 
spirali  e  1'  altra  di  vasi  addetti  alla  nutrizione.  I  primi  fer- 
mano la  parte  principale  del  legno  e  de'  fasci  legnosi  :  trovansi 
nella  radice  ,  nel  tronco  ,  ne'  rami  ,  ne'  peduncoli,  ne'  picciuoli; 
d'onde  si  estendono  alle  reticolate  nervature  delle  foglie ,  e 
nelle  vene  disperse  ne'  petali.  Noi  conosciamo  ciò  dietro  le 
rìcerclie  di  Labaìsse  ,  Reichel  ,  G)mparetti  ,  ^hwagcrman  , 
3prengel  ed  altri.  I  ccnnati  vasi  spirali  penetrano  ancora  ne' 
filamenti  degli  slami  ,  ne'  pistilli  e  fino  nelle  fruUa.  S' incon* 
trailo  nella  stoppia  delle  graminacee  formandovi  fasci  isolati , 
al  pftri  che  negli  steli  delle  piante  erbacee  ;  mentre  nel  legno 
degli  alberi  ed  arbuscelli  essi  sono  stretti  fortemente  gli  uni 
cogli  altri  formando  cosi  il  corpo  del  legno.  Ninna  traccia  se 
ne  rinviene  nella  cortecoia»  Si  debbono  considerare  come  sen»- 
plici  varietà  di  siffiitti  vasi  i  tubi  legnosi  descritti  da  Malpi* 
ghi  ed  i  vasi  destinati  alla  notrizìone  indicati  da  Grew.  1  vasi 
anulari  ,  i  vasi  retiformi  o  a  scala ,  i  punteggiali  e  quelli  a  co- 
rona di  Mirbrf  sembrano  modificazioni  de' vasi  spirali. 

Nel  legno  de'  rami  giovani  vedesi  chiaramente  che  i  vasi 
spirali  sono  formati  di  fibre  dilicate  viscose  estensibili  elastiche 
ed  avvolte  a  spira  ^  che  si  possono  svolgere ,  ed  i  cui  giri  cam 
stila iscon o  ie  fwreti  di  un  canale  il  quale  è  sfornito  di  meni»* 
braaà  intema  ed  esterna  ,  giusta  le  ricerche  di  Schun^erman  , 
G(»nparelli  ^  Link  ,  Rndolfi  ,  L.  C.  Treviranns  ,  Sprengel  ed 
altri.  Sifiatli  vasi  sembrano  prioci|)almente  destillati  a  contenere 
il  liquido  che,  massime  nella  primavera,  dalle  radici  ascende  alle 
diverse  parti  delle  piante  ,  e  che  ha  il' nome  di  umore. 

Gii  altri  rasi  son  quelli  della  nutrizione  o  del  cambio  , 
de' quali  non  si  conosce  bene  la  situazione,  la  struttura  ,  e  la 
disposizione.  Malpighi  ,  Grew  ',  Hill  ed  altri  ammisero  già  nelle 
piante  de'  vasi  particolari  contenenti  un  succo  proprio  parago- 
nabile al  sangue  degli  animali ,  destinato  alla  nutrizione,  e  che 
ra  diàliibuito  in  tuito  il  vegetabile*  Le  sperienze  di  Kniglit  ia- 
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dicano  probabilmente  ehe  il  succo  nulritivo  assorbito  dalle  ra* 
dici  e  condotto  nelle  foglie  per  raeuo  de'  vasi  nutritori  del  le- 
gno ,  per  l' influenra  della  respirazione  va  ivi  soggetto  ad  nn 
eminente  grado  di  assirailazioncy  e  cht  ricondotto  poscia  dalle  to- 
glie per  diversi  vasi  particolari  ,  va  a  spandersi  nelle  varie 
parti  per  riparare  ai  bisogni  della  natrìziooe.I.  P.  Moldénhaver, 
in  molle  piante^  come  nella  bananiana  e  nel  grano  d'india  ,  è 
riescilo  a  discoprire  de'vasi  particolari  pieni  di  un  umore  torbido 
e  colorato  da  lui  chiamato  ubroso.  G.  R.  Tre¥Ìranas  ha  confer- 
mata r  esistenza  di  questi  vasi  nel  legn«  e  nella  corteccia  di 
diverse  piante  :  egli  ka  nomato  succo  plastico  quel  succo  torbido^ 
latticinoso  e  pieno  di  globetti  che  li  riempie  ,  e  1'  ha  conside- 
ralo come  umore  nutritivo  propriamente  detto ,  perfezionato  coU 
l' elaborazione.  Scboltz  ha  avuto  il  merito  di  dimostrare  in  gran 
numero  di  piante  la  presenza  di  qtiksti  vasi  speciali  che  ricon- 
ducono r  umore  nelle  toglie*  Egli  li  chiamò  vasi  vitali ,  e  vi- 
tale ancora  disse  il  socco  che  vi  circola. 

1  cennati  vasi  di  struttura  dilicata  all'estremo  in, forma  di 
falcetti  son  situati  lungo  i  vasi  spirali  delle  foglie ,  de'  fasti  , 
e  de'  picciuoli  nelle  piante  erbacee.  Nelle  piante  ohe  hanna  nn 
corpo  legnoso  e  la  corteccia  sensibilmente  rilevata  al  pari  che 
nella  radice  e  nel  fusto  degli  alberi  ed  arbusceili,  trovasi  nello 
strato  interno  e  molle  della  corteccia  o  nella  sostanza  corticale^ 
d'  onde  essi  si  diramano  al  legno  ed  al  tessuto  cellulare.  Le  loro 

f  areti  son  formate  da  una  m^nbranuccia  omogenaa  ,  «diliaata  , 
ianca  e  trasparente.  Questi  contengono  il  liquido  formatore  e 
nutritizio  propriamente  detto  ,  il  quale  si  genera  per  l' influenza 
dell'  aria  e  della  luce  ^  col  succo  ascendente  dalle  radici  e  dai 
tronco  nelle  foglie,  e  si  distribuisce  alle  diverse  parti  per  ef- 
fettuirvi  la  nutrizione  ,  V  accresci  mento  e  la  secrezione. 

Questi  tessuti  elementari  combinali  e  disposti  in  modi  infi- 
niti compongono  il  corpo  di  tutte  le  piante  vascolari  colle  loro 
diverse  parti  ,  cioè  le  radici,  il  tronco  o  fusto,  le  foglie,  ì  fiorì, 
e  frotta,  qualunque  sieno  le  differenze  delia  loro  forma  esterM 
secondo  le  famiglie  ,  generi  e  specie  (i).  Se.  noi  gaardiansa  le 
manifestazioni  di  attività  di  queste  parli ,  osserviaoM)  che  esse 
si  limii4lio  a  quelle  che  han  per  iscopo  la  nutrizione ,  il  ore» 
scime Q to ,  la  generazione,  la  formazione  delle  piante  ;  cioè  l'as- 
sopimento delie  materie  alimentarie  e  la  loro  assimilazione  ,  la 
respirazione  ,  il  movimento  dell'  umore  ,  la  nutrizione,  la  aecre- 
zione  ^  e  da  ultimo  gli  atti  della  generazione.  Le  parti  quanto 
alle  funzioni  si  possono    dividere   in  quelle   le  cui   manifesu- 

(i)  Dccandolfcj  Organografia  Vegetale  n.  i.  p.  5,  dice:  ccT  intimo  tcs- 
»  sulo  de' vc^iabili  guardato  con  i  più  foili  microscopi  presenta  piccioU  ^ 
n  versila.  Le  piante  le  più  d  issimiti  per  le  loro  Ibrmc  esteme  si  assomigliano 
»  adt'  iaieruo  in  un  gradò  y  eramoatt  straordinano.  » 
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ftioni  di  aUÌTÌi&  effettuiscono  la  consérvftxione  iMF  individua  e 
quelle  che  servendo  alia  generazione  della  specie  ,  fan  questa 
perpetuare.  Nella  prima  classe  son  comprese  :  la  radice ,  il 
uoDco  o  fusto  y  le  foglie  ;  alla  seconda  appartengono  i  fioH  , 
le  frutta  ^  i  semi ,  le  gemme  ^  i  tuberi  ed  i  bulbi.  Egli  sarà 
pili  convenevole  di  esaminare  la  loro  struttura  nella  sezione  se- 
guente destinata  a  far  conoscere  le  manifestazioni  di  attività  ov« 
vero  i  fenomeni  vitali  delle  piante. 

1.  tessuti  e  1^  parli  che  entrano  nella  composizione  degli  a- 
nimali  sono  infinitafn^nte  piii  numerosi  di  quelli  de'  vegetabi- 
li ,  e  nel  tempo  stesso  di  natura  tutta  particolare.  Quanto  a' 
tessuti  generalmente  sparsi  nella  organizrazione  animale  e  che  si 
ravvìsaDO  perciò  in  tutti  gli  animali^  eccetto  i  piii  semplici,  come 
gì'  infusori  y  ì  polipi  ,  le  meduse  ,  e  molti  altri  zoofiti  che  risul- 
tano da  una  massa  gelatinosa  o  mucosa,  sono  il  «tessute»  celi  n« 
lare  ,  i  vasi ,  i  nervi  e  le  fibre  muscolari ,  che  p<is$ono  conside- 
rarsi come  tessuti  elementari ,  le  cui  combinazioni  e  disposizio- 
ni rappresentano  i  diversi  organi.  Bisogna  aggiungervi  ancora 
altri  tessuti  meno  generalmente  diffusi  come  il  tendinoso  o  fi- 
broso y  V  osseo  y  il  cartilaginoso  ed  il  corneo.  Noi  accenneremo 
rapidaroenle  la  natura  e  la  qualità  di  questi  tessuti.  Il  tessuto 
cellulare  o  mucoso  tra  quelli  che  entrano  nella  composizione  di 
lotti  gli  animali  si  trova  generalmente  piii  sparso  y  dai  zoofiti 
fino  air  uomo.  Esso  ha  V  aspetto  di  una  sostanza  omogenea  , 
bianchiccia,  semitrasparente ,  molle  y  quasi  mucosa,  distensibile, 
alquanto  viscosa  ,  ed  un  poco  contrattile  nello  stato  di  vita  : 
assorbe  facilmente  i  liquidi  ed  è  permeabile  ancora  alle  sostanze 
aeriformi.  In  origine  esso  uon  ha  cavi  ne  coocamerazioni  ,  ma 
lasciasi  facilmente  distendere  dall'aria-  e  dai  liquidi  in  modo  che 
produce  delle  cellule.  Secondo  le  osservazioni  fatte  p(!r  la  pri- 
ma volta  da  Rudolfi  que»ta  differenza  esiste  tra  il  tessuto  cel- 
lulare delle  piante  e  quello  degli  animali ,  che  il  primo  of- 
fre delle  cellule  piii  o  meno  regolari  con  pareti  forti  e  con- 
sistenti y  mentre  nei  secondo  non  vi  è  nulla  di  simile.  Da  una 
parte  il  tessuto  cellulare  riempie  gl'interstizi  degli  «rga  ni  ,  dal- 
l' altra  fa  parte  della  struttura  degli  organi  slessi  e  vi  contiene 
e  racchiude  tutti  gli  altri  tessuti.  Quello  che  serve  d' iQviluppo 
separa  un  liquido  acquoso  e  trasparente,  il  siero.  Negli  animali 
più  complicati  si  trova  spesso  nel  loro  interno  in  diversi  luoghi 
una  sostanza  opaca  bianca  o  gialla  che  si  contiene  in  sacchi  ro- 
tondati più  o  meno  grandi.  Questo  è  il  grasso  che,  secondo  Che* 
vreal,  è  compJklo  di  stearina  ed  elaina. 

11  tessuto  cellulare  condensato  e  disteso  in  superficie  forma 
la  base  de' comuni  integumenti,  come  pure  delle  membrane  mu- 
cose ,  sierose,  e  sinoviali.  Condensato  a  guisa  di  chorion  genera  i 
tegumenti  comuni  e  racchiude  benanche  in  se  tutti  gli  organi  del 
corpo  animale.  Si  ripiega  con  diverse  graudi  aperluie  nelle  cavità 
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del  corpo  ove  sì  coottnaa  colle  membn ne  mucose.  In  molti  ani- 
mali la  pelle  produce  delle  appendiei  ramose  o  fogliacee  ,  le 
branchie  che  soa  destinate  alla  respirazione  nell'  acqua.  Nella 
maggior  parte  degli  animali  la  pelle  è  disseminata  di  nn  gran 
numero  di  vasi  e  di  nervi >  e  mantiene  una  reciproca  azione  con 
i  mezzi  circostanti.  Da  una  parte  essa  assorbe  sostanze  aerifor- 
mi o  liquide  ,  e  dall'  altra  vi  sì  effettua  una  escrezione  di 
sostanze  gassose  per  traspirazione ,  o  di  materia  liquida  in 
forma  di  sudore  ,  di  muco  ,  o  di  grasso.  I  nervi  che  si  por- 
tano alla  pelle  le  comunicano  un  grado  Ai  sensibilità  più.  o  me- 
no elevata  non  solo  per  le  impressioni  meccaniche  o  chimiche' 
ma  eziandio  per  le  variazioni  di  temperatura. 

Le  membrane  mucose  formate  di  un  tessuto  cellulare  con- 
densato provvedute  quasi  tutto  di  una  quantità  di  nervi  e  di 
vasi  ^  1«  supeificie  interna  delle  quali  separa  de' liquidi,  tap- 
pezzano tutte  le  cavità  che  ai  aprono  al  di  fuori^  o  comuaicanb 
colla  superficie  del  corpo  ,  col  tubo  alimentare  o  canale  inte- 
stinale ,  con  i  datti  escretori  delle  glandole  die  vi  comunica- 
no, le  trachèe  ed  i  polmoni,  gli  organi  orinari  e  le  cavità  degli 
organi  genitali.  Esse  formano  cosi  la  base  de'  diversi  organi 
destinali  all'  assorbimento  ed  all'  assimilazione  degli  alimenti , 
alla  respirazione  dell'  aria  ^  alla  separazione  degli  umori  ,  alla 
preparazione  ed  emissione  degli  umori  genitali. 

Il  tessuto  cellulare  condensato  in  membrane  e  disseniinato 
di  vasi  diii/^ati  forma  ancora  la  base  di  sacchi  piii  o  meno  con- 
siderevoli e  chiusi  da  ogni  parte  ,  che  chiamansi  membrane  bie- 
lose  e  sinoviali.  La  intema  superficie  di  questi  sacchi  liber»  e 
tersa  separa  un  umore  acquoso  che  contiene  dell'albumina  in  dis- 
soluzione, che  è  continuamente  ripreso  dagli  organi  assorbenti.  A.I 
contrario  P  esterna  è  attaccata  a  diversi  organi  per  mezzo  di  nn 
tessuto  cellulare  debole.  Queste  membrane  colla  loro  superfìcie 
interna  libera  e  secernente  favoriscono  i  movimenti  degli  organi 
che  esse  tappezzano. 

Le  membrane  sierose  rinchiudono  organi  ne' quali  si  ese- 
guono de'  ruovimenti  involontari  ed  automatici.  Esse  invilup- 
pano il  cuore  ,  i  polmoni  ,  il  canale  intestinale  colle  sue  ap- 
pendici glandulose  ,  e  gli  organi  destinati  alla  preparazione  del 
liquido  generatore.  11  cervello  e  midollo  spinale  colle  origini 
de  nervi  sono  egualmente  rivestiti  da  membrana  sierosa  dilicata, 
la  cui  ciistenza  è  relativa  ai  movimenti  loro  comunicati  dalla 
circolazione  e  dalla  respiraz-ione. 

Si  trovano  anche  delle  membrane  sinoviali*  negli  animali 
provveduti  di  scheletro  interno  articolato  all'  estremità  delle 
ossa  che  son  mobili  le  une  sulle  altre,  e  parimente  in  molli 
luoghi  enkrano  de*  lendini  priiTtri  pai  mente  ne'  punti  ove  essi  pas- 
sano sulle  gronde  delle  ossa.  Queste  membrane  col  prodotto  della 
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loro  secrezióne^  cioè  la  sìaovia,  sod  dirette  a  facilitare  i  movi- 
menti volontari. 

I  vasi  che  s'incontrano  nel  maggior  numero  degli  animai i, 
ne'mainmali  ,  negli  uccelli  ,  rettili,  pesci ,  crustacci ,  aracnidi^ 
inseui  f  molluschi ,  anelidi  ^  raggiati ,  e  che  conlerigono  T  umore 
nalrìlivo  o  plastico  ,  preparalo  coali  alimenti  ed  assimilato , 
SOD  canali  ramificati  nell'  inlerno  del  corpo  ,  i  cui  tronchi  si 
continuano  gli  uni  cogli  altri  in  un  modo  immediato  o  che  co- 
municano insieme  per  l' intermedie  cavità  del  cuore.  Essi  hanno 
per  hase  una  membrana  sottile,  liscia  alla  interna  superficie,  in- 
naffiata dai  succo  nutritivo  e  composta  di  tessuto  cellulare  ad- 
densato. 

Questa  membrana  che  si  adatta  anche  nella  cavità  del  cuore, 
forma  in  diversi  luoghi  e  in  differenti  sezioni  del  siste^ki  vasco- 
lare delle  pieghe  ,  valvole  ,  che  regolano  la  direzione  dei  moto 
dei  sangue  eftettuato  dalle  pareli  muscolose  del  cuore ,  o  da 
quelle  contrattili  de'  vasi.  Questa  mambrana  esternamente  è  for- 
nita di  un  tessuto  di  special  natura.  Quella  delle  sue  porzioni 
che  si  spande  attraverso  le  cavità  del  cuore  e  che  unisce  in- 
sieme i  tronchi  vascolari  è  ricoperta  di  fibre  muscolari  disposte 
astrati.  In  ordine  alle  pareti  della  maggior  parte  de' vasi  ,  esse 
offrono  un  tessuto  particolare  ,  fibroso  ,  giallo  bianchiccio  ,  o 
rossiccio  pallido,  che  può  chiamarsi  fibra  vascolare.  Qu^lo  tes- 
suto che  cifconda  i  vasi  talvolta  circolarmente,  e  lalv^ia  ia 
iK*nso  lungitodinale  ,  è  dotato  di  una  ^d^za^ contratti  le  propria. 
Negli  animali  complicali  i  vasi  si  dividono  in  tre  ordini  ^  ar- 
terie ,  vene,  e  linfatici. 

1  vasi  che  si  ramificano  verso  la  periferia  del  corpo  e  che  per 
la  maggior  parie  partono  dalle  cavità  del  cuore  son  delti  arterie» 
Essi  si  distinguono  per  la  spessezza  del  loro  tessuto  vascolare 
che  li  riveste  circolarmente.  La  loro  membrana  interna  liscia 
non  forma  Valvole  che  nel  punto  della  loro  uscita  dal  cuore 
per  impedire  il  riflusso  del  sangue  in  quesi'  organo.  Il  sangue 
contenuto  nel  loro  interno,  da  una  parie,  è  condotto  per  mtzzo 
di  essi  ai  diversi  organi  che  ne  prendono  i  materiali  i^itrilìvi ,  e 
dall'altra  parte  è  la  sorgerne  dalla  quale  sono^  attinti  i  diversi 
umori.  In  una  sezione  particolare  del  sistema  arterioso  ,  che  si 
ramifica  in  mezzo  agli  organi  respiratori ,  si  opera  la  conver- 
sione dei  sacco  nutritivo  grezzo  in  sangue  per  effetto  di  uno  as- 
sorbimento di  sostanze  ailiralc  dall'  aria  atmosferica  e  di  una 
esalazione  di  acido  carbonico  ed  acqua. 

Altri  vasi  cfce  hanno  la  loro  origine  negli  organi  e  che  sono 
in  connessione  immediata  colle  piìi  dilicate  ramitìcazioni  delle 
arterie  si  riuniscono  in  rami  ,  oranche  e  tronchi  che  apronsi 
nelle  cavità  del  cuore  o  si  confonifeno  con  dei  ironchi  arteriosi. 
Questi  sono  le  vene.  La  loro  membrana  interna  è  liscia  e  for- 
ma nel  maggior  numero  degli  animali  delle  valvole  dirette  vcr^o 
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ì  trondu  e.  le  cavità  <lel  ca6re.  Il  lor»  tessuto,  vascolare  è  4ilt- 
cflt#  e  quasi  interameate  disposto  nel .  senso  della  luogfaeisza  de' 
fasi.  Le  velie  riportano  al  euore  ed  ai  tronchi  arteriosi  il  resi- 
duo del  taugae  che  non  si  è  impiegato  alla  n<|trfzioDe  degli  or- 
gani ed  alla  secreaìone  degli  umori  speciali.  Esae  servono  pure 
'all'assorbimento  di  alcune  sostanze.  Da  ultimo  una  delle  sezioni 
di  questo  sistema  che  nasoe  dagli  organi  Tes^ifatorì  riporta  al 
cuore  o  ai  tronchi  arteriosi  un  sangue  preparata  col  succo  nutri- 
llro  piii  grossolano. 

1  lintatiei  costiiuiscono  il  terzo  ordine  di  vasi  i  oaali  finora 
non  si  sono  «coverti  che  ne'  mammali ,  uccelli  f  rettin ,  e  pesci. 
Essi  hanno  la  loro  origine  dalle. diverse  membrane  mucose ,  sie- 
rose  9  e  sinoviali ,  e  dal  derme  la  cui  base  è  di  tessuto  oellu* 
lare  con^pnsalo  y  come  anehe  dal  tessuta  cellulare  distribuita 
negl'interstizi  nel  parencdHma  degli  organi.  Ben  vero  non  è  uti^ 
oora  dimostrato  che  siffatti  vasi  nascano  dalie  membrane  o  da 
qualunque  altro  teesuto>  d^gli' orifizi  aperti,  in  modo  che  as  ri- 
sguarda  come  un*  cosa  verosimile  la  loro  immediata  provenieoza 
&i  tessuto  cellulare  o  mucoso.  Questi  vasi  riunisconsi  in  rami, 
branche  e  tronchi ,  e  si  anastomizzano  colle  vene  in  guisa  che 
si  possono  risguardare  come  appendice  del  sistema  venoso.  La 
loro  membrana  interna  è  liscia  e  fornita  nella  maggior  .parte 
degli  animali  di  numerose  valvole  dirette  verso  i  tronchi.  Non 
sì  è  cmaramente  rìconosciuu  in  essi  1'  esistenza  di  una  tunica 
fibrosa.  La  loro  fua^A  eousiste  in  assorbire  il  liquido  prepa* 
rato  con  gii  aKmenu  nel  canale  intestinale  ,  come  pun  le  so- 
stanze liquide  poste  a  contatto  con  i  tegumenti  comuni  e  le  mem- 
brane mucose.  Essi  riprendono  ancora  i  liquidi  segregati  nelle 
membrane  sierose  e  tinoviali ,  nel  modo  stesso  che  son  destinati 
all'assorbimento  de'  materiali  costitutivi  degli  organi  che  in  forma 
liquida  andarono  nella  sostante  medesima  di  questi  ultimi.  La  di- 
spNdsizione  deUe  loro  valvole  ,  la  loro  dilatazione  al  di  sotto  di 
una  legatura  con  cui  aleno  confpresi  nell'  animale  vivente,  pro- 
"vano  la  circolazione  de'  liquidi  contenutivi  dai  rami  alle  bran* 
che  y  e  pe%  conseguenza  dagli  organi  verso  i  tronchi  venosi  ne' 
quali  essi  meiton  foce. 

Un  altro  tessuto  particolare  agli  animali  è  il  nervoso.  LV 
#istenza  de'  nervi  ne!  maimmali  ,  negli  uccelli  ,  ne'  reUili ,  e  ne* 
pesci  fu  già  noU  a'  naturalisti  greci.  I  signori  Swammerdam  , 
Willis»  e  Kedi  colle  loro  ricerclie  anatomiche  ne  lian  discoperti 
pure  ne'  crostacei  ,  insetti ,  molluschi  ed  anelidi.  Ma  era  riser- 
bato  allo  spirito  indagatore  de'  moderni  di  scoprirne  ancora  in 
niolti  auimali^della  piìi  infima  classe  come  nelle  atelU  di  mare 
tìMq  attinie  ,  n^^  pirosami  f  ntWt  ascidie  ed  in  alcuni  e/z/ol 
zoi  ,  ne'<iuali  si  negavano  a»che  ai  tempi  di  Haller.  GÌ'  infu- 
sori ,  i  polipi ,  le  meduse  ,  diversi  altri  zoofiti  ,  e  la  maggior 
parie    degli  eniozoi    sono  i  soli  animali ,    ne*  quali    il  coltello 
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«natomico  non  ancora  è  riescilo  21  ditnosl^re  la  loro  eaistenza. 
Ma  siccome  noi  osserviamo,  in  questi  animali^  de*  fenomeni  che, 
tk  effelioano  mediante  i  nervi  negli  animali  di  ordine  superiore, 
cioè,  la  sensibilità  ed  il  movimento  volontario,  cosi  è  probabile 
che  in  quelli,  la  sostanza  nervosa  trovisi  confusa  con  la  loro  massa 
gelatino<(a  o  mucosa,  sènza  manifestarsi  sotto  fórma  di  nn  tessalo 
particolare  (1).  ' 

Per  quanto  se  ne  può  giudicare  dietro.  le  ricerche  falle  fi- 
nora ,  il  tessuto  nervoso  in  tutti  gli  animali  consiste  in  una 
mas3a  molle,  bianca  e  poco  consistente,  la  polpa  nervosa.  Que- 
sia  massa  è  composta  di  piccioli  globetti  immersi  fn  una  sostan- 
za semifluida,  in  un  tessuto  cellulare  o  mucoso  tenue,  che  fer- 
ve a  riaairlr  insieme.  Lo  che  risulta  dalle  osservazioni  microsco- 
piche fatte  su  tal  proposito.  I  gioielli  sono  disposti  per  la  mag-  • 
gior  parte  in  scric  longf-idinalì  ,  e  rappresentano  le  fibre  mi- 
dollari o  nervose.  Queste  fibre  che  sono  rivestile  di  tessuto  cel^ 
lulare  condensato  ^  producono  de'  tubi  o  cnnkli  chiamati  neuri- 
lemi.  Negli  animali  provveduti  di  un  sistema  vascolare,  alcuni 
vasi  dilicali  penetrano  negli  inviluppi  nervosi  e  nella  sostanza 
midollare.  Negli  animali^ che  hanno  un  sistema' linfatico  ^  osser- 
vassi anche  de'  vasi  enfatici  nel  neurilema.  I  vasi  presedonoaTla 
nulrizione  della  sostanza  nervosa  ^  ed  ai  cambiamenti  di  com- 
posizione che  le  sue  manifestazioni  di  attività  producono  durante 
la  Vita. 

Toltale  parti  della  sostanza  nervosa  sono  legale  insieme  nei  * 
corpi*  \Jna  porzione  è  jdisposta  a  raggi,  eh' è  distinta  col  nome 
dì  nervi,  e  le  cui  sottili  ramificazioni  entrano  nella  composizione 
di  quasi  lutti  gli  organi  e  tessuti  ;  un'  altra  è  concentrata  in 
masse  piii  o  meno  votuminose,  ganglii  nervosi  ,  centri  e  cordo- 
ni midollari.  La  riunione  di  questi  ùltimi  forma  il  cervello 
ed  il  mlàkillo  spittale.  Ne'  pnnti  ove  la  sostanza  midollare  è 
accumulala  ,  osservasi  ancora  un'  altra  materia  piii  molle  ^  di 
color  grigio  rossiccio  o  giàllicoìo ,  egualmente  composta  di  glo- 
betti e  di  tessuto  mucoso  abbondante,  nella  quale  si  ramificano 
ali'  jnfinito  numerosissimi  vasi  :  è  questa  la  sostanza  grigia. 

Il  sistema  nervoso  durante  la  vita  è  l' istrumento  dell'atti- 
vità spirituale,  ovvero  delle  operazioni  dell' apima,  delfa  sensa- 
zione ,  della  percezione  ,  della  coscienza  e  della  volontà  ;  feno* 
meni  ,  che  distinguono  essenzialmentet  gli  aninflili  dai  vegeta* 
bili.  I  nervi  che  penetrano  nei  diversi  tessuti  danno  al  me- 
desimi la  suscettibilità  ad  essere  afifetti  dagli  stimoli.  11  sistema 
sietsoy  producendo  incitamenti,  fa  entrare  in  azione  i  mnscoli  sol- 

(1)  Tale  è  stala  la  id«a  di  I)elie  Chiaje  ,  il  qoale  do»  ha  mai  rinveouto 
nervi  nelle  ascidie  ,  attinie ,  asterie  >  echini,,  oloturie ,  dissecate  viveuti  ove 
r  antore ,  Cuvier ,  C^ira!!  li  ammettono ,  e  ^rse  porcile  non  si  son  trovati  in 
analoga  posizioDC  marittima.     //  Traà, 
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topoiii  alla  volontà.  Irt  oltre  esso  esercita  una  influenza  aptoma- 
tica  e  lontana  dalla  capacità  della  coscienza,  sugli  organi  e  sugli 
apparecchi  ,  le  cui  funzioni  mantengono  il  corpo  animale  nella 
forma  e  nella  composizione  che  gli  son  proprie ,  e  gli  per- 
mettono di  effettuare  le  sue  manifestazioni  di  attività.  Esso  pre- 
siede alla  deglutizione  degli  alimenti  ,  influisce  solla  dige- 
stione e  preparamento  del  chilo  ,  dà  la  spinta  ai  movimenti 
della  respirazione  ,  e  mediante  il  moto  del  sangue  determina  la 
nutrizione  e  la  segrezione.  Le  funzioni  relative  alla  conservazio- 
ne della  specie  ,  ossia  le  generative ,  dipendono  benanche  dal 
sistema  nervoso.  In  somma,  questo  sistema  è  il  piìi  importante 
del  corpo  animale  ;  quello  cui  si  riferiscono  durante  la  vita  le 
manifestazioni  di  attività  di  tutte  le  altre  pfrti  ,  e  di  tutti  gli 
altri  organi  ;  quello  che  fa  esistere  questi  ultimi  ,  che  ricevono 
più  o  meno  da  esso  la  loro  influenza  e  le  determinazioni  intor- 
no alla  maniera  del  loro  agire.  Diffuso  nell'intero  corpo  dell' a« 
nimale,  esso  è  il  legame  che  unisce  gli  organi  ,  che  li  riporta 
all'  unità  ,  che  li  mantiene  in  questa  reciprocanza  di  azioni 
ed  in  armonia,  il- cui  principal  effetto  ò  la  conservazione  del- 
l' indivìduo  e  della  specie. 

Gli  animali  di  ogni  classe  ,  dai  mamma  li  fino  ai  rag^ìali^ 
son  provveduti  di  muscoli.  Se  ne  sono  scoTerli  in  un  gran  numero 
di  entozoi.  Sì  osservano  ancora  nelle  attìnie  ,  in  qualche  medttsa 
fid  in  altri  zoofiti  ,  de'  fascetti  muscolari  intessuti  coi)  la  pelle 
esteriore.  Gl'infusori^  i  polipi  e  diversi  altri  animali  gelatinosi 
sono  i  soli  ne' quali  non  si  è  osservato  tessuto  muscolare.  I  mu- 
scoli di  tutti  gli  animili  son  composti  di  fascotti  bianchi  ,  gial- 
licci o  rossi,  molli,  riuniti  por  mezzo  del  tessuto  cellulare  ,  ed 
essi  stessi  formati  di  fibre  sottili,  sulla  natura  delle  quali  gli  ana- 
tomici haa  molto  dispulato.  Tutto  ciò  che  può  affercparsi  il- 
noggi  si  è  ,  che  queste  fibre  non  sono  vote,  ma  Bensì  piene.  Molti 
naturalisti  pretendono  di  aver  riconosciuto  per  mezzo  del  micro- 
scopio, che  le  medesime  son  composte  di  globetti  ,  che  sem- 
brano disposte  a  serie  ,  e  riunite  alle  loro  estremità,  l  muscoli 
haniv^'per  loro  base  una  materia  animale,  cioè  la  fibrina  ,  che 
prende  la  forn\a  filamentosa  nel  separarsi  dal  sangue.  Negli  ani- 
mali di  et!  avanzata,  penetrana  in  questi  organi  alcuni  nervi  che 
si  diffondono  in.  sottili  raipificazioni  tra  i  fascetti  e  le  fibre.  Ol- 
tracciò i  muscoli  di  tutti  gli  animali  che  hanno  un  sistema  va- 
scolare sanguigno,  ricevono  un  grandissimo  numero  di  vasi  che 
loro  conducono  il  sangue,  e  presedouo  alla  1oih>  nutrizione^  ren- 
dendoli cosi  capaci  di  esercitare  le  loro  manifestazioni  proprie 
di  attività.  ^ 

Durante  la  vita  i  muscoli  hanno  la  proprietà  di  raccorciarsi, 
farsi  pìii  spessi  o  contrarsi  secondo  l' azione  degli  stimoli  che 
operano  su  di  essi  o  sopra  i  nervi;  e  quando  tali  eccitazioni  ces* 
sano  ,  rilasciarsi  e  ritornare  nei  loro  slato  primitivo.  Questa  pro- 
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prtclk  dicesi  irritabilità.  Gli  stioftoli  che  prorocano  la  conlra* 
zMoe  de'  muscoli  sono  o  i  voleri  ,  cioè  gli  eocitameuti  generali 
MeIJe  mas!»e  nervose  ,  donde  essi  si  propagano  agli  organi  mu- 
scolari per  mezzo  de' nervi;  o  delle  influenze  che  il  sangue  ed  i 
diverti  liquidi  segregati  esercitano  su  i  muscoli  cavi;  o  finalmente 
slimoli  prodotti  dagli  alimenti  e  dall'  aria,  che  penetrano  nelle 
cavità  degli  animali  ,  o  da  cagioni  meccaniche  o  chimiche,  che 
operano  esternamente  sul  corpo  di  questi  ultimi.  Le  parti  mu- 
scolari dotale  d'  irritabilità  effettuano  la  maggior  parte  de'  mo« 
vimenti ,  che  han  luogo  negli  animali. 

La  disposizione  de'  muscoli  è  molto  varia  negli  animali.  Al- 
cuni formando  una  massa  densa  e  forte,  sono  situati  sotto  la  su- 
perficie interna  de' comuni  tegumenti  ,  come  negli  entozoi  ^  ìyxg'" 
gicUij  anelidi^  ed  in  taluni  molluschi;  connessi  con  1  gusci  calca- 
ri f  come  ne' molluschi  univalvi  ,  bivalvi  e  moltivalvi^  ovvero 
attaccati  a  parti  cornee  o  terrose  ,  articolati  esternamente  come 
negli  insetti  e  nei  crostacei.  Negli  animali  foroili  di  scheletro  in* 
terno  articolato  ,  come  i  pesci,  i  rettili,  gli  uccelli  ed  i  mammali, 
la  maggior  parte  de'  muscoli  $\  attaccano  alle  ossa.  Questi  muscoli 
producono  il  movimento  delle  membra  e  dell'  intero  corpo.  Se 
ne  trovano  eziandio  nella  bocca,  negli  organi  della  masticazione, 
de'  sensi  ,  della  respirazione  ,  della  voce ,  e  de*  genitali ,  i  cui 
movimenti  si  effettuano  per  mezzo  di  essi.  Un'  altra  porzione 
del  tessuto  muscolare  si  estende  sulla  superficie  esterna  delle 
membrane.  1  fascetti  carnoii  piii  o  meno  spessi  ^  che  rivesto^ 
no  la  membrana  interna  e  liscia  del  sistema  vascolare  san- 
guigno ,  sa  i  punti  dove  si  riuniscono  le  vene  con  i  tronchi 
arteriosi ,  rappresentano  il  cuore  ,  organo  principale  delia  cir- 
colazione del  sangue.  Nella  superficie  esterna  di  tutte  le  mem«* 
brane  mucose  trovansi  benanche  delle  espansioni  muscolose. Quel- 
la della  membrana  mucosa  intestinale  effettua  il  movimento 
delle  sosunze  alimenuri  introdotte  in  questa  cavità  ,  e  de'  li- 
quidi segresati  che  vi  si  mescolano  per  coadiuvare  la  dige^ 
stione.  Quella  della  membrana  mucosa  de'  polmoni  e  delle 
trachee  prende  parte  alla  rinnovazione  dell'  aria  in  questi  or- 
gani. Un'altra  che  tappezza  gli  ureteri  e  la  vescica  opera  il  mo-» 
vimento  dell'orina  separata  dai  reni.  Da  ultimo,  lo  strato  di** 
steso  sulla  membrana  mucosa  dell' apparecchio  genitale  di  ambi 
i  sessi  presiede  a  quello  dell'  umor  seminale  e  delle  uova. 

Le  ossa  e  le  cartilagini,  le  piii  dure  e  le  piii  fitte  di  tutte 
le  parti  degli  animali  ^  non  differiscono  essenzialmente  le  une 
dalle  altre  rispetto  alle  sostanze  che  entrano  nella  loro  compo- 
sizione. Tutte  contengono  una  sostanza  animale  combustibile  e 
molte  mat^ne  inorganiche.  La  prima  si  discióglie  nell'acqua  e 
si  converte  in  colla  col  bollire.  Essa  ne  costituisce  la  base ,  e 
prende  la  loro  forma  organica  durante  la  vita.  Essa  è  penetrata 
dalle  materie  inorganiche ,  fosfato  e  carbonato  di  calce  ,    e  di- 
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Vèrsi  altri  sali  che  vi  si  dfpoiittno  datU  massa  degli 
ri  ,  tie^^li  atti  della  nutrìtione  e  della  formazione.  La  propor* 
sione  di  tali  materie  in  ordine  alla  sostanza  animale  ,  fa  ti 
che  una  parte  sia  un  osso  o  una  cartilagine.  Tutte  le  ossa  co- 
minciano dall'essere  cartilagini  ,  e  queste  nel  momento  della 
loro  apparitione  nel  feto ,  si  compongono  di  una  sostanza  semi- 
fluida ,  analoea  &l  tessuto  cella  lare  o  mucoso  ,  nella  quale  da 
principio  si  deposita  una  materia  alta  a  roagolarsi  ed  iodarìr- 
si  y  probabilmente  dell'  albumina  ,  la  quale  sembra  non  acqui- 
stare le  proprietà  della  gelatina,  che  per  effetto  del  bollimeo- 
to.  Appena  che  il  tessuto  cellulare  n' è  penetrato ,  esso  soiio  la 
forma  di  una  massa  quasi  omogenea,  sembra  assai  simile  alPal« 
bumisa  coagolaia  ,  eh'  è  la  sostanza  cartilaginea.  A  norma  che 
le  materie  terrose  vi  si  depositano  ,  si  veggon  comparire  delle 
fibre  dure  e  reticolate  rappresentanti  il  sistema  osseo.  Queate  fi- 
i>re  sono  talvolta  lasche  eu  al  lontanat^y  formando  io  tal  caso  il 
tessuto  interno  celluioso  o  spngnoso  delle  ossa  ,  talvolta  dispo- 
ate  a  piastre  o  strati  uniti  insieme  gli  uni  agli  altri  per  mezzo 
di  fibre  ,  e  costituiscono  il  tessuto  compatto  eaterno  o  corticale. 
Ogni  osso  che  vien  privato  delle  sue  materie  terrose  mercè  l'a- 
sione  degli  acidi  ,  ricompare  colle  qualità  di  una  cartilagine 
finché  esse  dipendono  da  chimica  composizione ,  ma  nondimeno 
conserva  la  forma  organica  dell'  o$so. 

Le  ossa  nelle  quali  si  distribuiscono  vasi  sanguigni  dilicaii 
che  presedotio  alla  loro  nutrizione,  sono  assai  vane  negli  ammali 
in  quanto  alla  loro  configurazione  ,  disposizione  e  conneisione. 
Nei  mammali  ,  negli  uccelli  ,  nei  rettili  e  ne' pesci,  esse  son  si- 
tuate nell'  interno  del  corpo,  separate  per  mezzo  di  muscoli  dai 
comuni  tegumenti.  Nulla  dì  meno  ,  la  pelle  immediatamente  le 
ricopre  in  gran  numero  di  punti^  sulla  testa  dei  pesci  e  dei  rettili 
non  che  sugli  scudi  pettorali  e  dorsali  delle  tartarughe.  Con  la 
loro  qualità  di  parti  dure  e  solide  esse  forniscono  un  inviluppo 
che  garantisce  la  missa  centrale  del  sistema  nervoso,  il  cervello 
ed  il  midollo  spinale,  sui  quali  esse  ai  modellano  nel  feto  in  cui 
non  appariscono,  che  dopo  formati  i  cennali  organi.  11  midollo  spi- 
nale è  circondato  da  ossa  anellose  mobili  le  une  i»ulle  altre,  ossia 
le  vertebre ,  il  cui  numero  fino  ad  un  certo  punto  è  proponio- 
Rato  a  quello  de' nervi  che  nascono  dallo  stesso  midollo,  elaau« 
perfic*e  est(>rna  delle  quali  colle  sue  protuberanze  di  cui  essa  è 
guernila,  dà  i  punti  di  attacco  ai  muscoli.  Altre  ossa  sulle  quali  si 
riconoscono  anche  alcune  tracce  di  fornru  vertebrale,  e  ctie  soa 
riunite  insieme  colle  loro  suture  mediante  massa  cartilaginea,  for* 
mano  il  cranio  o  l'inviluppo  del  cervello  e  delle  origini  de' nervi. 
Un  gran  numero  di  pezzi  ossei  attaccandosi  al  cranio^  e  lasciando 
degli  spazi  tra  loro,  formano  le  cavità  ove  si  contengono  gli  organi 
de'  sensi.  Taluni  si  articolano  insieme  in  guisn  che  cott^ervano 
la  lor(y  mobilità ,  formano  la  cavità  della  bocca.  I  denti  de&li- 
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vati  a  divider^  gli  alin&eait  tono  ini[>ìarìiati  in  queste  ossa ,  alle 
quali  allaccansi  beuauclte  i  muscoli  ,  la  cui  aziona  determina 
il  prendimenlo  ,  lo  scninuzzamanto  e  la  deglutizione  delle  so* 
$iatoze  alimentari.  Colle  ossa  del  tronco  gì  articolano  lateralmente 
ne*  mammali  ,  negli  uccelli  ,  e  nella  maggior  parte  de'  rettili  , 
Je  coate  curvale  ad  arco ,  le  cui  estremità  anteriori  o  inferiori, 
quasi  sempre  costituendo  ossa  a  parte  ,  vanno  ad  unirsi  con  i 
pezzi  dello  sterno.   Le  coste  inviluppano  e  garantiscono    gli  or* 

Smi  della  respirazione,  il  cuore  e  gli  organi  della  digestione* 
elle  tartarughe, ove  esse  son  larghe  e  riunite  per  mezzo  di  su- 
ture, del  pari  che  le  ossa  sternali,  le  medesime  producono  il  guscio 
ed  il  piastrone.  Ne'  pesci  uovansi  delle  ossa  fatte  ad  arco,  mo- 
bili e  simili  e  delle  costole  ,  le  quali  si  articolano  sul  cranio  e 
che  danno  de'  punti  di  appoggio  alle  branchie. 

Le  ossa  delle  membra  rappresentano  delle  leve  di  diversa 
genere  ,  che  sono  ii:»sate  nell^  articolazioni  da  orgaui  solidi  ^ 
sebbene  flessibili ,  i  legamenti ,  e  che  la  contrazione  de'  muscp- 
li  ai  quali  essi  servono  di  attacco ,  rende  atti  ad  eseguire  de' 
mAvimenti ,  la  cui  direzione  ed  estensione  variano  secondo  la 
forma  delle  superficie  articolari.  Le  ossa  delle  membra  posteriori 
<:he  si  articolano  colla  colonna  vertebrale  nella  maggior  partA 
degli  animali  formano  colla  loro  unione  un  cavo  chiamato  ba^ 
cino  ,  in  cui  son  situati  gli  organi  genitali,  il  serbatoio  dell' a- 
riua ,  e  l' estremità  inferiore  del  canale  alimentare. 

S'incontrano  benanche  delle  ossa  negli  organi  sensori!  dì  pa« 
recc'hi  animali,  dove  le  medesime  servopo  di  punto  di  appoggio 
e  di  attacco  ai  muscoli.  Tali  sono  i  pezzi  ^lell'  osso  ioide ,  i'  a- 
nello  osseo  e  le  scaglie  ossee  nell'  occhio  di  molli  uccelli ,  di 
d  1  versi,  pesci  >  e  le  ossici  ne  dell' oreano  dell'udito.  Parimente 
delle  lamine  ossee  contribuiscono  all'ingrandimento  della  mem- 
brana dell'  odorato.  NqI  cuore  di  molti  ruminanti  si  trova  un 
osso  a  cui  si  attaccano  de'  fascetti  muscolari.  In  alcuni  animali 
la  verga  e  la  clitoride  hanno  un  sostegno  osseo.  Finalmente  ve 
De  sono  ancora  altri  che  ^presentano  laminette  ossee  nella  pelle, 
cooie  i  iatou ,  i  coccodrilli  e  molti  pesci ,  i  cofri  e  baliste  ,  gli, 
storioni  etc. 

Fra  le  cartilagini  ,  alcune  sono  dischi  elastici  che  tappez- 
zano l'estremità  di  ossa  articolate  insieme  e  mobili;  altre  ser- 
vono a  riunire  i  pezzi  ossei  che  non  possono  effettuare  alcun  mo- 
vimento ;  molte  contribuiscono  a  formare  talune  cavità  come  sono 
quelle  delle  costole  ,  de'  pezzi  sternali ,  e  delle  ossa  del  bacino, 
altre  infine  sostengono  degli  organi  molli,  e  ne  determinano,  la 
forma,  come  le  cartilagini  del  naso  j  deiroccliio^  dell.e  palpe- 
bre I  della  laringe  e  dell'  asperartecia. 

Le  manifestazioni  della  vita  n^lle  ossa  e  nelle,  cariti ngi ni 
si  riducono  ai  soli  fenomeni  della  outri/ione  e  della  forinai^'oue^ 
che  le  fan  godere  della  lora  forma  e  delie  altre  qualità  ueces^^, 
larie  al  loro  ufizio« 
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Le   ossa   degli  animali    verlebraiì    possono  paragonarsi  ,  io 
ffuanto    alla  chimica  compositione  ,   alla  struttura   ed  ali'  uso  , 
agi'  inviluppi  e  gusci  calcari  de'  molluschi  e  de'  crostacei  ,    che 
sono   o  contasi  con  i  comuni   tegumenti  ,  ovvero  depositati   tra 
questi  e  l'epiderme,  ed  alle  quali  si  attaccano  la  maggior  parte  de' 
muscoli.  Le  conchiglie  de'  molluschi  che  offrono  tante  differenze 
per  la  forma  e  pel  numero  de'  loro  pezzi  ,  non  che  per  la  loro 
grandezza  e  maniera  di  unirsi  col  corpo,  son  composti  secondo 
Hatchett  di  strati  laminosi ,  membranosi  ,    simili    ali'  albumina 
coagolata  ,  ne' quali  si  depositano  le  materie  terrose,  principale» 
mente  carbonato  »  e  qualche  volta  anche  del  carbonato  di  cal- 
ce. Le  parti  dure  de'  crostacei  che   rappresentano  uno  scheletro 
articolato  esterno,  secondo  l' analisi  di  Hatchett ,  John  ,  Merat- 
Guillot  e  Chevreul  son  formate  da  una  sostanza  animale  simile 
all'  albumina  ,  di  una  gran  quantità  di  carbonato    di  calce  ,   e 
di  un  poco  di  fosfato  di  calce ,  con  tracce  di  fosfato  di  magne- 
aia  e  cloniro  di  sodio.  Negl'insetti^  i  tegumenti  cornei  rappre- 
sentano le  ossa ,  e  danno  de'  punti  di  attacco  ai  muscoli.  Dessi 
fon  composti  di  albumina  coagulata  e  disseccata,  di  alcune  tracce 
di  sali ,  e  di  una  materia  particolare  ,    scopertavi    da  pocu  da 
Odier,  W  cMna.  Le  parti  articolate  e  mobili  in  forma  di   ver- 
tebre che  si  osservano  nelle  asterìey  sono  analoghe  alle  ossa,  al 
pari  de' pezzi  incastrati   de*  ricci   di  mare    che   contengono    una 
materia  animale  con  molto  carbonato    e  poco   fosfato   di  calce. 
In    fine    si  possono  riferire    alla  medesima    categoria   i  coralli 
che  talvolta  formano  un  tronco  che  serve  a  sostenere  la  massa 
molle  e  gelatinosa  forikiata  dalla  riunione  di  pih  polipi  ,   come 
nelle  gorgonie  ,  nelle  sertularie ,  e  nelle  isìcU  ,  e  talvolta  collo- 
cano  i  polipi   nelle  loro  cellule   ed  interstizi  ,    come  osservasi 
scile  madrepore ,  nelle  tubipore ,  etc.  I  coralli  cornei  o  terrosi 
medesimi  son  composti  di  sostanxa  animale  coagulata   che  asso- 
miglia all'  albumina,  e  di  carbonato  di  calce  in  variabile  pro- 
porzione. 

Delle  parti  lendinose  o  fibrose,  che  prendon  diverse  forme 
e  diéposizioni ,  s' incontrano  principalmente  negli  animali  delle 

Spattro  classi  superiori  ,  i  vertebrati.  11  tessuto  che  ne  forma 
a  base  rappresenta  filamenti  argentini  ,  brillanti  ,  duri  ,  forti 
e  flessibili  che  sembrano  composti  di  un  tessuto  cellulare  assai 
spesso  e  penetrato  di  albumiùa  coagulata.  Facendosi  stare  lun- 
gamente immersi  nell'acqua,  essi  si  riducono  in  una  sostanza 
noccosa  che  assomiglia  al  tessuto  cellulare.  Col  bollire  al  pari 
delle  cartilagini  si  convertono  in  gelatina.  Una  porzione  del  tes- 
suto fibroso  si  distende  in  membrane,  ed  aderisce  alia  superficie 
estema  delle  ossa  e  delie  cartilagini  ,  ovo  prende  il  nome  di 
periostio  o  pericondrio.  Altre  membrane  fibrose  che  formano  le 
cosi  dette  aponeurosi  ,  rivestono  de' muscoli  che  sono  cosi  da  esse 
ritenuti  nella  si,tuaz1one  rispettiva^  ove  debbono  rimanere  per  po« 
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ttrsieffeltiMUre  i  movimenlkAIcutit  org^ani  fibi-ogi,divetsameute  con- 
figurai i,(i»8ano  le  ossa  alle  articolazioni  come  i  lega^menti  articolari^ 
o  riempiono  i  vòd  che  essi  lasciano  tra  loro,  come  i  legamenti  iute- 
rossei.  All'estremità  o  origini  de' muscoli  veggonsi  de' cordoni  fi-* 
brosi  ,  i  tendi  ni,  per  mezzo  de'  quali  le  ossa  sono  attirate  nell'alto 
della  contrazione  delle  fibre  muscolari.  Da  ultimo,  la  natura  si  è 
servita   di  membrane  fibrose  per  inviluppare  e  difendere  talune 

Sarti  dilicate  e  molli  ;  tali  sono  quelle  del  cervello  e  del  mi- 
olio  spinale  f  la  sclerotica  ,  la  membrana  fibrosa  cbe  riveste  la 
reticella  vascolare  del  membro  virile  e  della  clitoride ,  quella 
della  milza  colle  sue  appendici  reticolate  ,  la  tunica  albuginea 
del  testicolo  (i).  Una  combinazione  di  teisuli  fibrosi  e  carlila-^ 
gì  nei  forma  le  cartila^itìi  fibrose  e  leganientpae  che  incoolranst 
in  diversi  punti.  Le  parti  fibrose  perloppiii  lion  ricevono  clie 
pochi  vasi  per  la  loro  nutrizione.  Id  t^^  la  vita  non  si  mani- 
festa  che  per  la  notritione,  ohe  loro  conserva  la  forma  e  la  chi- 
mica  composizione  che  le  son  proprie^  insieme  colle  qualità  che 
De  dipendono. 

Si  possono  paragonare  alle  parti  fibrose  degli  animali  ver- 
tebrati le  masse  legamentose  de'  molluschi  che  attaccano  insieme 
le  valvole  nella  cerniera.  Le  parti  unite  ai  musooli  che  osser- 
vansi  ne' crostacei  e  negl'insetti  sono  io  verità  egualmente  dure, 
bianche  e  rilucenti' ,  ma  esse  propriamente  parlando  non  sono 
fibrose. 

Da  ultimo  ,  il  tessuto  corneo  forma  la  base  di  parti  delle 
quali  le  une  occupano  la  faccia  esterna  ossia  la  pelle  degli  ani- 
mali, nel  mentre  che  le  altre  son  disseminate  alla  superfìcie  della 
membrana  mucosa  dell'  apparecchio  digestivo  e  genitale.  Esso 
presentasi  sotto  la  forma  di  una  sostanza  perfettamente  omoge- 
nea y  trasparente,  pik  o  meno  solida  e  variamente  colorata  senza 
rasi  e  nervi,  io  tutti  gli  animali  vertebrati ,  il  medesimo  pro- 
duce sui  tegumenti  comuni"  uno  strale  di  spessezza  variabile  , 
sovente  composto  di  molte  laminette ,  che  chiamasi  epidemie  >  « 
ch'è  1'  estremo  limite  del  corpo  «nimale.  Gli  animali,  cbe  vivoao 
all'aria  hanno  1' epidentte  secca  simile  al  tessuto  conneo  ,  più 
apessa  ne'  luoghi  ove  fansi  strofinazioni;  cosi  è  la  pianta  de'  piedi, 
le  vole  delle  manilla  superficie  atte  a  ravvolgersi  oelle  code  pren- 
sili f  le  callosità  delle  natiche,  ecc.  Gli  acqtiatici  come  i  ceia- 
ceij  ì  batìxici^  i  tritoni ,  ed  i  pesci  1'  haono  molle  e  quasi  mu- 
cosa. Sulle  scaglie  calcaree  e  le  croste  cornee  de'  crostacei ,  de- 
gl'insetti, de' moilusefai ,  degli  echinodermi,  carne  pare  sulla 
pelle  nuda  delle  lumache  e  degli  anelidi  vedesi  ancora  noa 
vera  epidemie.  Solunto  negli  animali  moUi  e  gelatinosi  aon  si 

(i)  E  Delle  Chìaje  ha  dimosirati»  n}\*  nostra  R.  Accademia  delle  scienze 
la  tendinea  natura  de*  processi  ci^tioki  coroidei  dell'  ucmo  ,  dit  cavallo  ,  biie  , 
mouioac  ^  porco  ,  caoc  ec.    il  Trad, 
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può  oitervart  diitintamaiole.  Il  tessuto  corneo  tórma  benaocbe 
la  base  di  div^erse  parti  che  servono  a  covrire  «  garantire  gli 
animali ,  come  peli ,  sete  ,  spine  >  scaglie  ,  piume  ,  scadi ,  un- 
ghie ,  ed  anche  astucci  di  corna  e  di  becchi. 

La  membrana  mucosa  del  sacco  alimentare  in  molti  luo- 
ghi è  pure  coverta  di  una  membranuccia  simile ,  che  cliiaraasi 
epitelio.  Questa  pellicola  è  coverta  spessissimo ,  sulla  lingua  , 
da  punte  e  da  scaglie.  Essa  è  ben  distinta  nelP  interna  su- 
perficie dell'  esofago  ,  non  che  sulla  pancia  de'  ruminanti ,  sul» 
lo  stomaco  del  formicaio  scaglioso  (  manis  )  ,  nel  ventriglio  di 
quasi  tutti  gli  uccelli ,  nello  stomaco  di  certi  crostacei  e  d' in- 
i^tli  ec. 

Il  tessuto  corneo  presentasi  crnalche  volta  alla  superficie 
della  membrana  mucosa  delle  parti  genitali ,  specialmente  della 
▼erga,  in  foriHa  di  spine  o  di  scaglie.  Ciò  osservasi  tra  gli  altri 
ne' gatti  y  in  molti  rosicchianti  ,  nei  serpenti  (i)  ec. 

Questi  tessuti  de'  quali  alcuni  (ono  generalmente  sparsi  ed 
incontransi  in  tutti  gli  animali^  ad  eccezioue  de'  piii  semplici  , 
nel  mentre  che  altri  son  limitati  soltanto  a  certe  classi  ,  mercè 
la  loro  unione  in  numero  piii  o  meno  grande  e  per  i  loro  di- 
versi modi  con  cui  si  combinano  e  si  dispongono ,  generano  le 
parti  sulle  quali  a'  imbatte  immediatamente  quando  si  notoranua 
un  animale  ,  e  chechiamansi  organi  addetti  all'esercizio  di  certe 
funzioni.  Tali  sono  il  tubo  inte^tiuale  ,  il  fegato  ,  le  glandole 
salivali  I  il  cuore ,  i  polmoni  ,  le  branchie ,  i  reni  ,  i  testicoli, 
le  ovaja  ,  il  cervello,  la  lìngua,  gli  occhi,  i  muscoli,  le  ossa  ec. 
Nessuno  di  questi  organi  risulta  da  un  solo  tessuto ,  ma  sempre 
se  ne  uniscono  piii  per  produrlo.  Quelli  che  entrano  in  quantità 
piii  o  meno  grande  nella  composizione  di  quasi  tutti  gli  organi, 
aono  il  tessuto  cellulare  ,  il  vascolare  ed  il  nervoso ,  di  cui  le 
diverse  Pt^rti  formano  un  tutto  continuo  nel  corpo  intero  dell'  a« 
nimale.  Fra  quelli  che  uniti  a  precedenti  non  contribuiscono 
che  alla  produzione  di  certi  organi  ,  si  annoverano  il  tessuto 
muscolare,  il  fibroso,  il  cartilagineo  e  l'osseo,  i  quali  non  for- 
suano  un  tutto  continuo  nell'  intero  corpo  ,  ma  sono  piii  o  me«^ 
no  isolati,  o  limitati  a  certi  organi.  Gli  organi  formali  dai  oom« 
plesso  di  diversi  tessuti ,  presentano  piii  gradi  sotto  il  rapporto 
della  composizione  :  il  canale  intestinale  ,  i  polmoni  ,  le  glan- 
dole, gli  organi  de' sensi  ,  il  cervello  ,  le  parti  genitali, ec  in 
somma  tutti  quelli  che  si  chiamano  visceri ,  sono  assai  composti; 
ì  muscoli ,  le  ossa ,  le  cartilagini  ,  i  legamenti ,  e  le  membrane 
diverse  lo  son  meno. 

Gli  organi  si  riuniscono,  negli  animali,  in  eruppi  che  da* 
rame  la  vita  hanno  la  facoltà  di  eseguire  una  finzione  princi- 

^i)  E  l>«lle  Chiaje  T  ha  scoperta    nella  vagùia  della  dorùU  argo  e    uel 
locinbro  geoiule  dei  gaita-ùidioo.    U  Tfod. 
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pale  per  la  loro  atlivHà  riunita.  A  qaesli  gruppi  si  può  date 
il  nome  di  apparecchi.  CmI  si  distioguono  gli  apparecchi  per 
la  digeslioae  ,  per  la  respirazione  ,  pel  moto  del  sangue ,  pel 
senso  f  pel  movimento ,  per  la  generazione  ec.  Tutti  gli  animali 
di  classi  superiori  o  perfetti  risultano  dall'  unione  di  diversi  ap- 
parecchi y  che  souo  concatenati  gli  uni  agli  altri  per  mezzo  de* 
ledsott  generalmente  sparsi  nel  corpo  ,  come  i  nervi  ,  ed  i  vasi, 
e  di  coi  il  numero  e  la  composizione  souo  tanto  piU  considere- 
voli »  per  quanto  le  manifestazioni  di  irClivitÀ  o  di  vita  che  oa« 
servansi  in  questi  esseri  ,  sono  esse  stesse  piti  numerose. 

Facendo  noi  attenzione  sulle  funzioni  che  sono  eseguite  dagli 
apparecchi,  possiamo  convincerci  >  che,  come  nelle  piante  ^  ehh% 
SOQ  relative,  alcune  alla  conservazione  dell' individuo,  e  le  altre 
alla  riproduzione  della  specie.  Tra  le  prime  si  annoverano  la 
digestione  o  assimilazione  degli  alimenti  nel  canale  intestiuale, 
1'  assorbimento  ,  la  respirazione ,  la  circolazione  del  sangue  ,  la 
nutrizione  e  la  segrezione.  Alla  seconda  classe  appartengono  le 
funzioni  degli  apparecchi  della  generazione.  Indipendentemente 
da  queste  funzioni ,  ve  ne  sono  altre  ,  negli  animali ,  le  quali 
consistono  nell'  esercizio  di  manifestazioni  di  attività  ,  di  cui  i 
vegetabili  sono  affatto  sforniti  ,  cioè  le  operazioni  dell'  anima. 
L'  apparecchio  de:ainalo  ad  effettuare  queste  funzioni  speciali  ò 
il  sistema  nervoso.  Alla  periferia  dell' apparecchio  medesimo  esi* 
stono  degli  organi  o  apparecchi  piti  piccoli,  cioè  gli  organi  de^ 
seiisl^  i  quali,  esposti  alle  impressioni  degli  agenti  esterui,  pos- 
sono determinare  eccitamenti  diversi  nel  sistema  nervoso.  Oltra- 
ciò  ,  i  nervi  hanno  infinite  connessioni  con  i  muscoli ,  che  sono 
■fì^^ti  tanto  alla  pelle  ,  che  alle  parti  cornee  o  terrose  artico- 
late e  mobili,  e  che  costituiscono,  insieme  con  queste  parti,  l'ap- 
parecchio locomotore.  L' animale  mediante  gli  stimoli  indotti  nel 
suo  sistema  nervoso  può  «seguire  diversi  movimenti  mercè  1  auali 
egli  reagisce  con  la  propria  attività  sugli  agenti  esterni ,  gli  a- 
diiita  alle  stie  inclinazioni  ,  ai  suoi  sentimenti,  a' suoi  bisogni  , 
alle  sue  Mee  ,  e  si  procura  le  condizioni  esterne  necessarie  alla 
conservazione  della  viia  si  nell'  individuo ,  che  nella  specie.  L'a- 
nimale può  anche,  mercè  i  movimenti,  sottrarsi  aUe  influenze  es^r- 
ne  nocive  ,  o  combattere  contro  esse« 

Gli  animali  sono  dunque  corpi  organizzati  di  specie  parti- 
colare ,  avendo  per  base  tessuti  propri ,  che  sono  piii  numerosi 
e  piii  variati  di  quelli  delle  piante.  Questi  tessuti  rappresealano 
organi  ed  apparecchi  svariati  ,  mentre  i  vegetabili  hanno  or- 
fani ed  apparecchi  meno  risaltanti.  Nel  tempo  stesso  che  una  piit 
gran  complicanza  e  diversità  di  organizzamento  noi  ravvisiamo 
negli  animali,  vediamo  una  somma  di  manifestazioni  differenti  di 
iittività  pili  considerevole  di  quella  delle  piante.  I  fenomeni  della 
loro  vita  non  consistono  nelle  sole  funzioni  della  nutrizione,  della 
l^uerazìone  q  della  ioimu^ione  >  come  quelli  de'  vegetabili  i  iMa 
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essi  ne  presentano  benanche  degli  altri  che  gli  sono  particoUti, 
cioè  quelli  della  sensazione ,  della  percezione,  e  del  movimento 
voloniario ,  che  noi  comprendiatao  sotto  il  noofe  complessivo  di 
fenomeni  della  vila  animale. 

Oltre  le  differenze  esposte  tra  gli  animali  ed  i  vegetabili, 
ve  ne  sono  ancora  altre ,  sulle  quali  andiamo  a  dare  una  rapida 
occhiata. 

Nell'organizzazione  degli  animali,  osservasi  una  tendenza  ben 
distinta  a  produrre  moltissime  e  differenti  Darti ,  sieoo  semplici, 
sieao  tutto  al  piìi  doppie  ,  ed  in  taicaso  di  forma  assolutamente 
simile  ,  cioè  di  conciliare  il  pih  gran  nomerò  di  organi  colla 
iii  grande  dirersilà  di  conformazione  ,  come  lo  ha  dimostrato 
.  F.  Meckel.  Tra  gli  organi  unici  si  annovera  il  cervello  e  la 
midolla  spinale  ,  il  cuore  ,  il  canale  intestinale  ,  le  ossa  situate 
nella  linea  mediana  o  nel  1*  asse  del  corpo,  massime -quelle  alla 
base  del  cranio  ,  come  le  vertebre  ed  i  pezzi  che  formano  lo 
sterno,  e  da  ultimo  i  muscoli  sfinteri  che  sono  iu  picciol  nume- 
ro ,  ed  il  diaframma;.  Sebbene  nella  composizione  della  colonna 
Vertebrale  entrino  Sovente  numerosissime  ossa ,  pure  per  la  mag- 
gior parte  del  tempo  ciascuna  di  esse  ha  una  forma  talmente 
caratteristica  negli  animali  composti  ,  che  possono  considerarsi 
tutte  come  uniche.  Ls^  categoria  delle  parti  pari  o  doppie,  com- 
prende la  maggior  parte  degli  organi  dei  sensi  ,  le  mascelle , 
1  denti,  e  le  glandole  salivari ,  i  polmoni  e  le  branchie^  i  reni, 
i  testicoli ,  le  ovaja  ,  le  ossa  laterali  della  testa  e  del  tronco, 
quelle  delle  membra  ,  ed  in  fine  la  maggior  parte  dei  muscoli 
che  sono  doppii  soltanto  per  ragion  della  loro  forma,  ma  pre* 
sentano  intanto  questa  gran  differenza ,  che  si  può  riconoscere 
in  essi,  se  appartengano  al  lato  diritto ,  o  al  sinistro  del  corpo. 
I  peli ,  le  penne  e  le  scaglie  ,  sono  le  sole  parti  che  trovami 
moltiplicate  in  gran  numero  sotto  la  medesima  forma.  Veggonii 
sovente  ancora ,  presso  gli  animali  di  una  struttura  semplice , 
particolarmente  nei  rxt^giaU  ,  delle  parti  esterne  ed  interne  ri- 
prodorsi  parecchie  volte  sotto  ana  medesima  forma.  Nelle  piante, 
al  contrario  ,  predomina  la  tendenza  a  moltiplicare  sovente  fino 
a  centiiiaja  e  migliaia  di  volte ,  alcune  parti  che  si  rassomiglia- 
no per  la  forma,  come  lo  provano  particolarmente  le  sottili 
radici  o  barbe ,  le  foglie  ed  i  fiori. 

I  regetabili  e  gli  animali  sono  gli  xkvX  all'  inverso  degli  altri 
sotto  r  aspetto  della  disposizione  e  della  situazione  degli  organi. 
Nelle  ')[»iante ,  tutte  le  parti  riconoscibili  come  organi  particolari, 
cioè  le  radici,  le  foglie  ed  i  fiori,  insieme  eoi  calice,  coffli  stami 
e  col  pistillo,  sono  situati  all' esterno,  nel  mentrechè  nelr  interno 
non  vi  sono  organi  speciali  manifestamente  rilevati ,  come  ha 
fatto  osservare  K.  G.  Treviranus.  Al  contrario  negli  animali 
tutti  gli  organi  importanti^  quelli  cioè  che  sono  necessarii  alla 
conservazione  dell'  iudividao  e  della  specie  ,  e  quelli  che   ef-j 
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fetfuano  le  manifestazioni  di  attivila  animale  ,  ocriipaiio  i^  in- 
terna parte  del  corpo.  Gli  organi  addetti  alla  digestione  ^  la 
maggior  parte  ancora  di  quelli  della  respirazione  per  la  piii 
parte  del  tempo  ,  il  cuore ,  i  diversi  organi  segrelori ,  il  sistema 
nervoso^  i  muscoli  e  gli  organi  destinati  alla  preparazione  dell'u- 
mor zenitale,  si  trovano  all'interno  situati  perloppih  in  particolari 
cavita  ,  e  difesi  da  propri]  inviluppi  membranosi.  Non  vi  sono 
situati  all'esleruo  che  gli  organi  meno  importanti,  il  cui  destino 
è  quello  della  conservazione  immediata  del  corpo,  come  gli  or* 
gani  dei  sensi,  spesso  ancora  quelli  della  generazione,  e  le  diverse 

fiarti  connesse  con  i  comuni  tegumenti ,  come  i  peli ,   le  piume 
e  scaglie  ,  le  unghie  e  le  parti  cornee. 

Si  osserva  dunque  nelle  piante  una  tendenza  all'espansione 
e  distendimento  periferico  dell  organizzazione,  come  Aristotile  a- 
veva  già  osservato.  Ma  negli  animali  predomina  quella  di  man- 
dar le  parti  indentro  e  di  concentrare  gli  organi  nell'  interno. 
£  peraò  si  è  detto  che  le  piante  sono  animali  rovesciati  in  fuori^ 
e  gli   animali    sono  piante  rovesciate  indentiro. 

A  questa  opposizione  che  si  rileva  tra  gli  animali  ed  i 
vegetabili  sotto  1'  aspetto  della  situazione  e  disposizione  delle 
parti  ,  si  aggiunge  rhe  nei  primi  vi  sono  alcnni  organi  centrali 
come  li  chiama  Bìchat,  i  quali  non  si  Tegp;ono  affatto  nelle  piante. 
In  tutti  gli  animali  complicati,  e  ciò  di  una  maniera  tanto  piii 
sensibile  ,  per  quanto  la  loro  organizzazione  è  piti  complessa,  si 
osservano  degli  organi  situati  all'  interno  del  corpo  sulla  li- 
nea mediana  o  V  a^se ,  e  per  la  maggior  parte  disparì  ,  donde 
nascono  de'  prolungamenti  raggiati ,  che  si  estendono  per  tutto 
il  corpo,  guadagnandone  la  periferia.  Questa  classe  di  organi  cen- 
trali comprende  il  cervello,  e  il  midóllo  spinale,  gli  ammassi 
di  sostanza  nervosa  ,  che  si  dirotio  gangli  nervosi  ,  ed  il  mu- 
scolo cavo  ,  che  ha  connessioni  con  i  tronchi  vascolari  san- 
guigni ,  cioè  il  cuore.  Dal  cervello  ,  dal  midollo  spinale  e  da 
gangli  nervosi  partono  in  forma  di  taggi  i  nervi  che  entrano 
nella  composizione  di  tutti  gli  organi,  e  che  li  Hgano  agli  or- 
gani centrali.  1  tronchi  vascolari  comunicanti  con  le  cavità  del 
cuore,  e  contenenti  Turiior  ùutritivo  o  forrtoatore,  il  sangue,  si 
dividono  in  branche  kuòcòssi  va  mente  dccrescentt ,  le  cui  pni 
dilicate  ramificazióni  terminano  alla  ^riftria  tlcl  corpo,  in  di- 
versi organi. 

Gli  organi  centrali  èssendo  legati  con  tutti  gli  organi  del- 
l' animale  mediante  i  loro  raggiati  prolungamenti  ,  i  nervi  ed  i 
vasi  sanguigni  che  agi&coùò  $tt  di  eS!>i  durante  la  vita,  li  concate- 
nano gli  uhi  con  gli  altri,  e  sono  le  origini  dell'  azione  reciproca 
ch'ha  luogo  tra  loro.  Quanto  pih  i  fenomeni  della  vita  addiven- 
tano  intensi  e  moltiplicati  negli  animali,  tanto  piii  Je  manifesta- 
zioni di  attività  degli  oif^ani,  e  degli  apparecchi  situati  alla  pei i- 
ferla   dipeudouo  da  .quelle  degli  organi  centrali. 
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Nelle  pitale  Qoa  esiélooo  organi  centrali,  die  mandino  pro- 
lungamenti nel  corpo  iuiero ,  e  che  ne  uniscano  insieme  intir 
mamente  le  diverse  parli*  Ciò  non  ba  guari  è  stato  dimostrato 
da  Scbultz.  Quindi  avviene  che  le  diverse  parti  di  un  vegetabile 
non  sono  cosi  strettamente  cocicalenate  e  dipendenti  le  une  dalle 
altre  nelle  loro  manifestazioni  di  attività  ,  come  lo  sono  gli  or- 
igani e  gli  apparecchi  degli  animali.  Le  piante  non  hanno  aSatto 
centri ,  ne  organi  centrali  paragonabili  al  cervello  ed  al  cuore 
degli  animali. 

Nel  piti  gran  numero  di  animali,  specialmente  in  tutti  quelli, 
che  hanno  nna  organizzazione  complicata,  come  i  mammali,  gli 
uccelli  ,  i  rettili^  i  pesci  ,  i  crostacei  ,  gl'insetti,  gli  aragnei  , 
e  gli  anelidi  ,  nella  loro  intima  tessitura  ,  massime  ne^li  appa- 
recchi della  vita  animale  propriamente  delti ,  regna  nmarcbe- 
Yotissima  simmetria  ,  e  late  che  questi  organi  son  formati  da 
due  metà  eguali  ,  o  che  essi  si  ripetono  in  ciascuna  metà  del 
corpo.  Questa  disposizione  è  sensibile  soprattutto  nel  cervello  e 
nel  midollo  spinale ,  i  quali  son  composti  di  due  metà  simili  , 
che  s'immedesimano  sulla  linea  mediana.  Essa  ritrovasi  pure  se- 
condo le  osservazioni  di  Àutenrieth  nei  pleuronetU^  malgrado  il 
difetto  parziale  di  simmetria  ,  che  vedesi  all'  esterno  di  questi 
animali.  Tutti  i  nervi  e  gli  organi  de' sensi,  gli  organi  Incorno* 
tori  ,  lo  scheletro ,  ed  i  muscoli  hanno  egualmente  simmetrica 
conformazione.  Questa  simmetria  si  osserva  parimente  in  molti 
organi  addetti  alla  nutrizione  ed  alla  generazione  ,  nell'  appa- 
recchio della  masticazione  e  nelle  glandole  salivari,  negli  organi 
delia  circolazione,  nel  cuore,  nei  reni  e  negli  organi  genitali.  Il 
canale  intestinale  medesiàao,  sebbene  in  generale  non  simmetrico, 
sotto  il  rapporto  della  situazione,  è  composto  di  due  metà  eguali. 
Questa  simmetria  interna  sembra  aver  principalmente  la  natura 
e  soprattutto  il  modo  di  formazione  e  di  sviluppo  del  sistema 
nervoso.  AJmeno  questo  sistema  e  quello  che  fra  lutti  gli  appa- 
recchi simmetrici  apparisce  il  primo  nel  feto,  l^a  simmetria  aegli 
altri  apparecchi  è  intimamente  connessa  con  la  sua ,  che  sembra 
essere  ancora  la  cagione  di  quella  che  si  osserva  all'  esteriore. 
Negli  animali ,  la  cui  forma  esterna  è  raggiata ,  il  sistema  ner- 
voso e  le  parti  interne  hanno  ancora  una  disposizione  a  raggi. 

Le  piante j  che  non  hanno  organi  centrali  simmetrici,  non 
presentano,  né  all'esterno  ne  all'  interno ,  alcuna  traccia  di  que- 
sta divisione  in  due  metà  eguali  i  che  «embra  ««sere  la  legge  oel* 
r  organizzazione  animale. 

11  carattere  dell'individualità,  ir  quale  appartiene  soltanto 
agli  esseri  viventi,  risalta  piii  negli  animali  che  nei  vegetabili. 
Quanto  piit  la  struttura  degli  animali  apparisce  complicata,  tanto 
pili  i  loro  organi  ed  apparecchi  sono  numerosi  ,  e  vari;  quanto  più 
gli  organi  ceutrali,  il  cuore  ed  il  cervello  sono  sporti  e  svilup- 
pati, lauto  meno  ancora  questi  esseri  possono  peraere  delle  ^U 
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senza  cessar  di  virere,  e  pih  è  loro  applicabile  T  idea  di  Kant, 
che  i  corpi  organizzati  sono  esseri  ,  le  cui  parti  le  une  rispetto 
alle  altre  fanno  V  uffizio  di  causa  e  di  effetto,  di  mezzo  e  di  fine. 
Al  contrario  quanto  piii  la  loro  struttura  è  uniforme  e  semplice, 
tanto  meno  osservansi  in  essi  organi  centrali  rilevati,  e  piii  essi 
prestansi  ad  esser  divisi  senza  perdere  la  vita,  come  avviene  a 
molti  aneJtdi ,  entozoi  ,  raggiati  e  polipi. 

Le  piante  che  sono  sprovvedute  di   organi  centrali  ,  le  cui 
diverse  parti  si  assomigliano  più  in  riguardo  alla  loro  struttura, 
e  non  sono  ne  sottoposte  ad  una  reciprocanza  di  azione  tanto  esatta, 
«è  tanto  strettamente  concatenate  in  modo  da  formare    un  tutto 
unico  ,    appajono  meno  concentrate    in  esse   medesime    che    gli 
animali.  La  maggior  parte  de' vegetabili  viventi ,  gli  alberi  egli 
arboscelli  sono  divisioili,  e  le  parti  che  se  ne  dislaccano  possono 
addivenire  novelle  piante  ,  come  lo  provano  la  moltiplicazione 
per  mezzo   di  margotti    e   quella  stessa    di  certi  vegetabili    per 
mezzo  delle  loro  foglie.  Le  parti  de'  regetabili  facilmente  si  per- 
mutano tra  esse  le  loro  forme    e    funzioni  ,  e  possono  rimpiaz- 
zarsi le  une  con  le  altre  fi).   Esse    non  sono  dunque   tanto  di- 
stinte ,  quanto  quelle  degli  animali.  Quindi  le  piante  ,  special- 
mente le  perenni,  debbono  essere  considerate  piuttosto  come  ag- 
gregazioni d'individui,  che  come  individui  propriamente  detti , 
siccome  han  dimostrato  Darwin  (3),  Du  Petit-Tliouars  (3)  e  De- 
candolle.  Si  giunge  ancora  per  mezzo  dell'innesto  a  marza  a  riu* 
nire  individui  diversi  sulla  stessa  pianta. 

II  carattere  del  sesso  stabilisce  tra  sii  animali  ed  i  vegetabili 
una  differenza  maravigliosa,  sulla  quale  Hedwig  la  prima  volta 
ha  richiamata  1'  attenzione.  Infatti  egli  è  stabile  negli  animali 
forniti  di  organi  genitali  propriamente  detti ,  nel  mentre  che 
nelle  piante  e  di  passaggio  ,  e  limitato  soltanto  ad  un  breve 
periodo  della  loro  esistenza.  In  generale,  gli  organi  genitali  degli 
animali  non  si  distruggono  aflfiitto  dopo  aver  eseguile  le  loro  fun- 
zioni ,  e  negli  animali  la  cui  vita  dura  più  di  un  anno  nella 
stalo  adulto  ,  essi  possono  adoperarsi  più  Tolte.  Al  contrario  tutte 

(i)  tJn  albero ,  che  si  pianta  a  terra  dopo  di  averlo  coltivato  «  sviluppa 
fcflie  dalle  tue  radici  «  e  radici  da*  ttiot  rami  ,  come  é  stato  dimottrato  dal- 
r  «aperienze  di  Agricola  %  iiagool  «  Ouhamel  (  FUìca  dt$U  alberi  ^tom.  IL  ) 
e  da  altri. 

(a)  Phtionomia*  Loodra  iSoo  «  in  4  t  ▼ol*  I*  Darwin  rìtgaardafa  le  geni- 
BM  ed  i  rami  t  die  ne  oaKOOo ,  come  individui. 

(3)  Organografia  vegetale,  Parigi  1827  ^  t  II ,  p.  a38.  »  Noi  contideria* 
»  mo  come  indifiduo  ogni  germe  sviluppato;  cioè:  1.  talvolta  una  semenza, 
»  supponendo,  che,  ficcome  ciò  ba  luogo  in  talune  piante  annuali,  essa  produce 
»  uno  stelo  senza  rami  ;  a  ora  no  ramo  considerato  come  un  germe  qnaVon- 
»  qne  sviluppato.  In  questo  senso  ancora  un  albero  è  l'aggregato  di  un  indf- 
M  viduo  primitivo  nato  dal  seme ,  e  ila  lutti  gì'  individui  sviluppati  dà  gerAii 
»  non  fecondati ,  e  che  ti  sono  sviluppali  gli  uni  sugli  altri ,  ed  baa  lU'mato 
»  i  prolungamenti  0  le  ramificazioni  dcU'  individuo  primitivo. 
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le  piante  unto  nnnali  ,  che  perenni  non  sono  prorvediite  di 
organi  genitali  che  per  breve  tempo.  Questi  orgini  si  (listr«ig- 
gono  iielTislesso  tempo  in  mi  compiono  la  loro  funzione,  do^K» 
la  qnalc  le  piante  addiventano  prive  di  organi  ses&uali,  Appunto 
come  trovansi  gli  animali  nel  primo  tempo  soltanto  della  loro 
esistenza  nell'embrione.  Le  piante  perenni  in  ogni  anno  svilup- 
pano nuovi  fiori ,  ed  in  questo  tempo  soltanto  es$e  offrono  com- 
pletamente il  carattere  della  specie. 

Gli  organi ,  che  preparano  la  sostanza  genitale  tanto  masco* 
lina  che  femminea  sono,  nella  maggior  parte  degli  animali,  i  mam- 
mali,  gli  uccelli,  i  rettili,  i  pesci  (i),  i  crostacei,  i  ragni,  gP  insetti, 
in  quasi  tutti  i  molluschi,  particolarmente  nei  cefalopodi,  asca- 
ridi fra  gli  cntozoi  etc,  situati  in  individui  diversi,  e  la  specie 
è  rappresentata  da  esseri  provveduti  di  differenti  organi  sessuali. 
Presso  un  piccol  numero  di  animali  inferiori,  gli  organi  di  ambi 
i  sessi  trovandosi  riuniti  nelT  istesso  individuo,  chiamasi  perciò 
ermafrodito.  Questa  €:ircostanza  ha  luogo  tra  i  molluschi,  i  ga« 
stei*opo<li  de'  generi  /te/ix  ,  Umax  ed  altri  ,  e  secondo  le  ricor- 
ohe  di  Home  ,  nei  iepas,  1  due  sessi  nella  classe  degli  anelidi, 
nelle  sanguisughe  e  vermini  terrestri  ,  ed  in  quella  degli  en- 
tozoi  nelle  tenie,  si  veggono  benanche  riuniti.  Sebbene  in  e>st 
ogni  individuo  rappresenti  la  specie^  pure  vi  sono  pochi  di  questi 
animali  ,  che  si  fecondino  essi  stessi  ;  per  la  maggior  parte  del 
tempo  r  influenza  reciproca  delle  parti  genitali  di  due  indivì- 
dui ,  cioè  un  doppio  accoppiamento  e  necessaria  per  compiere 
V  atto  della  generazione  ,  come  si  verifica  nei  gasteropodi  di  so- 
pra citati  ,  e  nei  vermini  di  terra  (a). 

Al  contrario  nella  maggior  parte  delle  piante  gli  ottani  gè- 
aitali  mascolini  e  femminei  soo  riuniti  in  uno  stesso  nore  ,  e 
questi  esseri  in  tal  caso  sono  ermafroditi;  ovvero  gli  organi  ses- 
suali trovansi  in  diversi  fiori  sulla  stessa  pianta  ,  e  tali  piante 
diconsi  perciò  monoiche.  Questa  ultima  circostanza  ha  luogo  fra 
\t  monocotiledoni^  nelle  piante  appartenenti  alle  famiglie  delle  ar- 
oidee  (  arum  ,  caladium  )  ,  delle  tifacee  (  fypAa ,  spcu^jfonium^  }, 
delle  cinerioidec  {carex  ,  9cleria)  ,  delle  palme  l<ireca,  cocos, 
caryota)f  delle  graminacee  {sea,  coix)  ;    tra   le  dicotiledoni 

^0  Egli  non  é  ancora  abbastanza  dimosfrata  nei  peaei  la  etislensa  del  vero 
ermafrodisnio ,  cioc  d' itidividoi  ,  che  riuniscono  ambi  i  tessi,  come  hanno  as- 
serito O  voi  ini  (  Eneugtmg  éer  FtÈcha  ,  p,  8%,J  ,  per  qualche  specie  di  per- 
ca ,  e  reccntÌMÌinaniente  Ev.  Home  (  PhU,  Tnuu.  i8a5 ,  I.  Il  -,  p.  067,  i8a3. 
I.  I  ,  n.  133  )  ,  |>cr  le  Vanipredi ,  le  missine  ,  e  le  anguille.  lacohi  l'ha  mcitaa 
in  dubbio  prr  le  èarsh  (  Bhm^nti  di  fitiolnj^ia  e  notomia  comparata^  t.  Ili  , 
pag.   ia8  ).  Bojanus  dice  aver  trovata  nna  lampiTda  maschio. 

Delle  Chiaje  nella  lampreda  e  ndl'  ammoceta  non  favoreggia  affatto  1*  er. 
mafrodiìtmo,  avendo  osservato  fra  3o  individui  dì  detti  pesci  sempre  dcHe  lem* 
mine  colle  nova  più  o  meno  ingrossate.     //  Tt'ad. 

(7)  Quiiuli  ha  luogo  il  cosi  detto  andint^enismo  e  forse  in  lutti  i  mollu- 
schi bivalvi  esìste  V  ertnafi'odismo  in  ano  alato  poco  apparente.     //  Trad. 
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nelle  piante  che  fan  parte  della-fiiiniglia  delle  conifere  (  panuép 
caàuarina  ,  thuya  ,  cupnsaus  )  ,  delle  nirificee  (  herncmdia  )  ^ 
delle  urlicacee  (  artica  )  ,  dell'  euforbiacee  (  croton  ,  jatropha  , 
ricinus  ,  buxus  ) ,  delle  amentacee  {^fagus  ,  carpinué  ,  betui^  ; 
guercus  ,  corylus  ,  juglan»  ).  Gli  organi  genitali  son  distribuiti 
sopra  differenti  individui  della  stessa  specioi  che  cbianuisi  perciò 
dioica  ;  fra  le  monocotiledoni  nelle  piante  della  famiglia  delle 
pandanee  (pandanu9  \  palme  {^phaeonix  ),  asparagine  (  amilax^ 
dioscoreay  ruscus):  e  tra  le  dicotiledoni,  nelle  piante  della  ia« 
miglia  delle  conifere  (juniperus  ^  araucaria)  ,  miristicee  {my" 
ristica  )  ,  urti  cacce  ,  (  cannabis  ,  humuhia  )  ,  amen  iacee  (  aalixg 
populus ,  brousionetia  ,  myrica  ) ,  enforbiacee  ,  (  mercurialis  ) , 
chenopodiee  (  atriplex)  ^  terebiutacee  {^pistacia)  etc. 

Quindi  è  chevedesi  piii  spesso  nei  vegetabili  che  negli  animali 
la  riunione  dei  due  sessii  rappresentando  cosi  l'intera  specie,  nel 
tempo  medesimo  che  essi  costituiscono  una  riunione  d'individui, 
poiché  essi  portano  frequentemente  molti  fiori,mentre  che  negli  ani- 
mali il  numero  dei  testicoli  e  delle  ovaja  nommai  sorpassa  i  due 
in  uno  individuo.  Secondo  G.  R.  Treviranus  la  riunione  degli 
organi  appartenenti  ai  due  sessi  in  un  sol  fiore  ed  un  numero 
indeterminato  di  questi  organi  formano  la  massima  caratterisUca 
dell'organizzazione  vegetale,  mentre  che  il  contrario  costituisco 
la  minima  di  questa  stessa  organizzazione.  Per  1'  opposito  ntffli 
animali  la  ripartizione  degli  organi  genitali  sopra  diversi  indi- 
vidui è  pruova  di  una  più  perfetta  o  più  complicata  organiz- 
zazione. 

Nella  maggior  pafte  degli  animali  provveduti  di  due  sessi, 
la  differenza  tra  il  maschio  e  la  femmina  non  è  limitata  unica- 
mente alle  parti  genitali  ^  ma  si  estende  benanche  ad  altre  che 
non  hanno  ailatlo  relazione  immediata  colle  funzioni  della  ge- 
nerazione. 1  maschi  e  le  femmine  negli  animali  presentano  dif- 
ferenze tanto  nella  conformazione  del  corpo  ,  che  sotto  il  rap* 
porto  del  volume,  dell'esistenza  di  organi  particolari,  e  dello 
sviluppamento  piii  o  meno  considerevole  di  taluni  altri,  che  nelle 
manifestazioni  della  vita.  I.  F.  Mekek  ha  fatto  osservare  ciò  in 
una  maniera  assai  chiara  ,  percorrendo  le  diverse  classi  del  re- 
gno animale.  Per  1'  opposito  ,  nelle  piante  a  sessi  distinti  que- 
sta differenza  non  esiste  affatto  ,  o  almeno  non  è  molto  mani- 
festa. Cosi  in  nn  frutice  della  Cochinchina  ,  lo  pselium  hete- 
ropkyllum ,  Lour. ,  gì'  individui  maschi  hanno  le  foglie  cuori- 
formi ,  rotonde  ed  ottuse  ,  nel  mentre  che  quelle  degli  indivi- 
dui femminei  sono  ovali  e  puntute.  H.  F.  Autenrieth  dice  avere 
osservato  che  le  piante  femmine  in  totalità  hanno  piii  rami  e 
foglie  che  le  mascnie  ,  e  che  le  loro  foglie  nel  tempo-stesso  sono 
più  larghe.  Egli  inaltre  soggiunge  che  le  semenze  da  cui  nasco- 
no le  piante  femmine    sono    più  rotonde    ed  un  poco    più  leg- 
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fiere  il  quelle  dalle  qoali  si  •rilappano  le  masctiic.'-Mt    queste 
differenze  non  sono  sempre  rìmarcheroli. 

Ln  principale  conchiustone  che  nasce  dalle  ricerche  e  parogont 
da  noi  esposti  in  ordine  alla  struttura  degli  animali  e  de' vegetabili 
si  è,  che  i  primi  hanno  una  organizzazione  piii  complicata, più  svi- 
luppata e  perciò  ancora  piii  perfetta.  11  numero  dei  tessuti,  organi 
ed  apparecchi  destinati  all'esercizio  delle  diverse  manifestazioni 
della  vita  è  evidentemente  piii  considerevole  nella  nMggior  parte 
degli  animali  che  nelle  piante.  Questi  esseri  ci  offrono  delle  parti 
non  solamente  pìii  numerose  e  svariate,  ma  ancora  meglio  svilup- 
pate o  piii  rilevate.  Tutte  queste  parti  sono  unite  per  via  di  Io- 
gami  di  una  reciproeanza  di  piii  intima  azione  ,  esse  sono  più 
dineodcnti  le  une  dalle  altre  ^  e  più  concentrate  in  un  lutto 
solo.  L'  organizzazione  animale  ha  dippiù  una  tendenza  a  divi- 
dere la  specie  in  differenti  individui  provveduti  di  organi  geni- 
tali particolari.  Nei  vegetabili  ,  per  lo  contrario,  vi  sono  meno 
tessuti  e  parli  ,  i  diversi  organi  si  appalesano  in  una  maniera 
meno  sensibile,  ed  essi  non  hanno  tra  loro  nna  reciproeanza  di 
azione  tanto  rimarchevole;  in  una  parola,  1' indivìdualiià  non 
i  tanto  ben  distinta.  Le  piante  rappresentano  inoltre  la  spe/.ie 
e  la  riunione  di  più  individui  sopra  un  solo  stipile'  Da  ul- 
timo y  il  carattere  sessuale  è  più  temporaneo  ,  più  passaggiero  ^ 
ed  i  vegeiabili  ne  «odo  sprovveduti  aarante  il  tempo  più  lungo 
della  loro  esistenza.      ' 
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SEZIONE  n. 

XAKAOOir»  TRA  LE   MÀNTFBSTACTONI   DI   ATTITITa''  O  OI  yjW^ 
DILLI   f lANTI   S   D£GU   ANIM A^T, 


jLisaminiamo  ora  per  via  dell'  analisi  ^  della  induzioiie  e  del 
paragone,  le  maniiestazioui  di  attività  degli  aDÌmali  ^  de'vege-^ 
ubili  ,  che  coslitaiscono  la  loro  vita.  Rìdaciamole  Ai  feoomoiii 
pili  semplici  f  poscia  ricerchiamo  fino  a  qual  punto  questi  si 
rassomigliano  ne'  due  gruppi  di  corpi  viventi ,  ed  in  che  essi 
differiscono.  Stadiamo  in  prosieguo  i  rapporti  che  essi  hanno  gli 
uni  cogli  altri  e  le  cause  dalle  quali  i  medesimi  dipendono.  Ap- 
plichiamo allora  alle  condizioni  delle  manifestazioni  di  attività 
il  nome  di  fiorze  ,  e  diamo  loro  quello  di  forze  speciali ,  se  noi 
non  possianK>  far  isvanire  le  differenze  che  tue  presentano  o  (ar 
rientrare  le  une  nelle  altre.  G>ntempliamo  finalmente  la  reeipro* 
canza  di  azione  e  di  scambievole  dipendenia  delle. forze  nelU 
produzione  de'  (enomeni  deMa  vita. 

Le  mauifesuzioni  di  attività  de'  corpi  organizzati  in  generalo 
possono  rapportarsi  immediatamente  a  due  grandi  classi,  secondo- 
che  sono  le  medesime  relative  all'individuo  o  alla  conservazio* 
ne  della  specie.  Fra  le  prime^  alcune  mantentrono  l' individuo  nel 
poasetso  della  sua  chimica  composizione,  della  sua  forma  ,  delU 
sua  organizzazione  ,  e  della  sua  propria  attività  ;  altre  consi* 
stono  nell'  esercizio  delle  manifestazioni  dell'  anima.  Alla  prioMt 
categoria  appartengono  le  funzioni  nutritive  ,  la  deglutizione 
degli  alimenti  ,  l' assorbimento ,  V  assimilazione  ,  la  respirazione, 
il  moto  degli  umori  ,  la  nutrizione  e  la  segrezioae.  Vi  si  può 
anche  annoverare  losviluppamento  di  sostanze  imponderabili^  di 
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etlorieo,  «d.  in  lalane  circotUnxe  ,  di  lucei  e  di  eleltrìciii 
L' al  Ira  categoria,  quella  delle  manifestazioni  dell' anima ,  com- 
prende la  sensazione  ^  la  percezione  e  la  coscienza  ^  non  che 
r  istinto,  r  inclinazione  I  la  volontà  ,  ed  i  movimenti  provocali 
da  quest  ultima.  Le  funzioni  relative  alla  conservazione  della 
specie  sono  quelle  della  procreazione  ,  della  produzione  ,  della 
formazione  ,  della  maturazione  e  della  espulsione  del  feto.  Fi- 
nalmente vi  sono  pnre  de'  fenomeni  vitali  che  sopravvengono 
ad  epoche  regolari ,  nella  durata  dell'  individuo  organizzato, 
come  i  cambiamenti  che  han  relazione  allo  sviluppamento,  l'eia, 
ed  i  mutamenti  giornalieri  ed  annuali. 

Noi  possiamo  assicurarci  eoa  i  nostri  sensi  della  esistenza 
delle  funzioni  della  nutrizione  e  della  generazione  ,  de'  movi- 
menti, de'fenomeni  relativi  allo  sviluppamento,  dell'età,  e  de'cam- 
biamenti  che  ogni  giorno  ed  ogni  anno  sopravvengono  ai  corpi 
viventi.  Per  I' opposi to^  le  operazioni  dell'anima,  di  cui  noi  uon 
abbiamo  coscienza  che  per  via  de'  sensi  interni  ,  la  interna  per- 
cezione y  non  possono  giammai  divenir  per  noi  il  soggetto  imine- 
diato  d'  osservazione ,  quando  esse  sono  eseguite  da  altri  corpi. 
Noi  ammettiamo  soltanto  per  analogia  la  loro  esistenza  in  questi 
corpi,  allorché  osserviamo  ne'  medesimi  degl' istrumenti  siiaiii 
o  analoghi  a  quelli  per  mezzo  de' quali  noi  li  eseguiamo, o  quan- 
do noi  vediamo  delle  azioni  che  la  nostra  coscienza  ci  dà  a  co- 
noscere essere  il  risultamento  dell'  attività  dell'  anima  o  di  una 
spinta  comunicata  dalla  stessa. 

Paragonando  le  manifestazioni  di  attività  de' corpi  viventi 
sotto  questo  punto  di  veduta  ,  noi  giugniamo  a  conchiudere , 
che  i  vegetabili  e  gli  animali  posseggono  egualmente  le  facolli 
della  nutrizione  e  della  generazione,  non  che  i  periodi  di  svilap- 
pamento  e  di  età,  ma  che>  se  giudicasi  secondo  gli  organi  e  le  azioni 
de'  corpi  organizzati  ,  le  manifestazioni  dell'anima  appartengono 
esclusivamente  agli  animali  e  non  esistono  nelle  piante. 

I  fenomeni  della  vita  e  le  forze  dalle  quali  essi  dipendano, 
formeranno  il  soggetto  di  altrettauti  articoli  distinti,  li  primo  arti* 
colo  comprende  le  maniiestazioni  di  attività  che  son  relative 
alla  nutrizione.  Il  secondo  tratta  dtllo  sviluppamento  degrim- 
ponderabiii,  del  calorico,  della  luce  e  dell'  elt;ttricità.  Nel  terso 
Doi  esaminiamo  i  moviuientì.  11  quarto  abbraccia  .le  funzioni  del 
sistema  nervodo  e  degli  organi  de'  sensi.  11  quinto  è  consacrato 
allo  funzioni  della  generazione.  Nel  sesto  por(uino  la  nosira  at« 
lenzione  sui  periodi  dello  sviluppamento  e  dell'età.  Da  ultÌAO, 
nel  settimo  siudieremo  le  forze  organiche  e  la  loro  scambievole 
dipendenza.  Diversi  cambiamenti  periodici  ,  come  i  giornalieri, 
il  sonné  e  la  v<:glia ,  e  gli  annuali  ,  lo  svernare  ,  il  sonno  di 
està ,  1'  eniiaraziooe  degli  animali  ec.  ,  saraunq  esposti  a  loro 
luogo  nel  libro  seguente  che  tratta  delle  relazioni  de'  corpi  vi- 
venti coli'  influeuftc  eslerioii;  ossia  colle  esterne  coj^^iziout  dellt 
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yitft  ,  poiché  efsi  dipendono  da'  cambiamenti  periodici  ^  gior- 
nalieri ed  annuali.  Ivi  bisognerà  pare  far  conoscere  i  cambiamen- 
ti che  V  impero  de*  corpi  viventi  ha  sofferto ,  in  conseguenza 
dello  sviluppamento  e  delle  rivolaùoni  del  nostro  pianeta. 

Nel  riandare  le  manifestazioni  di  attività  de'  corpi  ri« 
Tenti ,  noi  e'  imporremo  la  legge  di  restringerne  il  qaaaro  per 
qaanto  è  possibile  ,  giacché  il  nostro  scopo  qui  non  può  es- 
sere altro  che  di  mettere  innatizi  àgli  occni  del  gióvane  medi- 
co i  piii  generali  tratti  de'  fenomeni  della  vita  e  de'  loro  rap- 
porti gli  uni  cogli  altri. 

ARTICOLO    1. 

Dette  funzioni  di  nutrisione. 

La  qualità  più  generale  de'  corpi  viventi ,  che  appArtient 
a  fatici  vietabili  ed  a  tutti  gli  animali ,  come  ho  precedente- 
mente dimostrato^  è  quella  della  conservazione  del  proprio  ts- 
•ere  per  un  certo  tempo  ,  in  virtii  della  sua  propria  attività  , 
tuttoché  provìcamblaoienti  codtinui  nella  sua  chimica  composi - 
sione  ed  organizzazione.  Questi  coi-pl  attirano  dai  loro  dintorni^ 
delle  materie,  degli  alimenti  e  prlncipii  costituenti  dell'aria,  che 
essi  convertono  in  loro  propria  sostanza,  e  n' espellono  altri  in 
forma  di  vapore  o  di  liquido.  Finché  si  opera  un' attrazione  ed 
una  ripulsione  di  materie  ne'  corpi  òrgaiìizzati  ,  senza  che  èssi 
cangino  perciò  forma ,  noi  li  thiamiamo  viventi  ;  ma  da  che 
questa  permuta  cessa  ,  essi  cessano  di  vivere.  In  questo  sta- 
to ,  la  sostanza  materiale  che  entra  nella  loro  composizione  e 
distrutta,  pel  concorso  delle  influenze  esterne  secondo  le  legffi 
della  chimica  affinità.  L'associazione  organica  che  ne  riuniva  le 
parti  è  infranta  ,  e  l'organizzazione  non  piii  esiste,  ^ 

Le  mantfestazioni  di  attività  mercé  le  quali  gl'individui  si 
conservano  ,  son  chiamate  atti  o  funzioni  cella  nutrizione.  DI 
questo  numero  sono  il  tranguggiamento  e  V  assorbimento  degli 
atimétiti,  la  respirazione,  1'  assimilazione,  il  movimento  del  succo 
ilotritivo ,  il  passaggio  de'  materiali  degli  umori  nelle  parli  so- 
lide ,  e  la  segrezione.  Esaminiamo  ciascuna  di  queste  funzioni 
negli  animali  e  ne'  vegetabili ,  indicandone  le  sòmiglianxe  e  le 
dissomiglianze  che  esse  offrono. 

CAPITOLO   PRIMO. 

Degli  alimenti. 

Io  ho  già  dianzi  detto,  che  i  corpi  viventi  attirano  princi- 
palmente materie  organiche  dall'esterno  ,  che  servono  alla  loro 
■utrizionei  Fa  d'uopo  che  queste  materie  sieno  o  già  liquide  di 
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36 
loro  nsinra,  o  «usctltibili  di  ester  nndaU  fluide  coiraddisient  di 
diversi  umori.  Tutte  le  fosunze  organiche  solide  che  T  aggiun- 
zione dei  liquidi  di  un  corpo  vivente  non  poò  far  passare  allo 
élato  liquido  ,  come  tali  non  potrebbero  servire  di  alimenti. 

1.  .ééUmenti  de'  vegeicUnli, 

Le  piante  attirano  le  loro  materie  nutritive ,  soltanto  in 
forma  liquida  ,  dalla  terra  o  dall'  acqua  »  con  le  quali  esse  so* 
no  continuamente  in  relaxione  ,  per  messo  delle  loro  radici. 
Frattanto  alcuni  vegetabili  celluiosi  sembrano  nutrirsi  di  vapori 
acquosi  contenuti  nel  l' atmosfera.  La  terra  e  l'acqua  sono  i  due 
grandi  serbatoi  e  depositi  di  materie  organiche  nelle  quali  ca- 
dono gli  avanzi  di  tutti  i  corpi  vegetali  ed  animali  morti.  Tali 
avanzi,  dopo  essere  stati  disciolti  e  scomposti,  vengono  riassorbiti 
dalle  piante,  le  quali  li  restituiscono  alla  organizzazione  ed  alla 
^ita.  Lo  strato  superficiale  della  terra  ,  eh'  è  carico  di  sostanze 
organiche  ,  ossia  la  terra  vegetale ,  fa  penetrare  nel  si|0  intemo 
l'aria  e  l'acqua*,  essa  assorbe  l'ossigeno  dall'atmosfera,  e  ti  si 
forma  1'  acido  carbonico.  L'  acqua  piena  di  questo  acido ,  come 
pure  di  materie  organiche  e  di  diverse  sostanze  terrose  ,  saline, 
e  melai liche  ,  che  essa  tiene  disciolte  ,  forma  il  principale  ali- 
mento delle  piante.  Noi  vediamo  da  per  tutto  prosperare  la  ve* 
getazione  nei  siti  ove  sono  corpi  organizzati  in  iscomposizio- 
ne ,  come  nei  cimiteri  ,  nei  campi  di  battaglia  ,  nei  luoghi 
dove  imputridiscono  escrementi  di  animali  e  rimasugli  di  piaute. 
Il  miglioramento  delle  terre  per  mezzo  delle  concimazioni  ha 
per  iscopo  benanche  la  preparazione  del  cennato  umore  nutritivo. 

Molli  antichi  fisici ,  come  Vanhelmont ,  Boyle  ,  Duhamel  , 
Eller,  Tillet  ed  altri,  faan  preteso  che  alcune  piante  potessero 
nutrirsi  nell'acqua  pura,  ed  essi  si  son  poggiati  sopra  esperleo- 
2e  che  secondo  loro  provano  tale  assertiva.  Wallerius  credeva 
benanche  poter  dedurre  delle  proprie  conoscenze  ,  che  tuttft  le 
sostanze  saline  ,  terree  ed  altre,  che  trovansi  nelle  piante  ,  si 
producono  coli'  acqua.  Ma  Bergmann  ha  fatto  osservare  che 
le  terre  le  quali  si  trovano  nelle  piante  che  sono  state  ali«- 
meniate  nell  acqua  erano  digià  contenute  nelle  stesse,  o  pror- 
venivano  dai  vasi  destinati  a  ricevere  il  liquido.  Kirwan  inoltre 
ha  fatto  riconoscere  ,  che  1'  acqua  di  pioggia  ,  di  cui  questi  fi* 
sic!  eransi  sovente  servili  nelle  loro  esperienze,  contiene  talune 
«sostanze  che  si  rinvengono  nelle  piante.  Da  ultimo,  i  vegetabili 
i  cui  semi  ed  organi  crescono  nell'acqua  pura,  si  nnirisoono 
priucipalmente  di  materie  mucose  ed  albuminose  contenute  in 
questo  corpo  e  disciolte  dal  liquido,  lo  che  è  ben  dimostrato  (i). 

(i)  Per  esempio,  de' balbi  di  giacinto  y  di  talipano,  di  nardsio,  etcsvH 
luppAoo  delle  -radici  «llorcbé  si  pongono  nell'acqua  distillata  j  o  queste    radica 
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n  carbonio  ,  principi©  U  pHi  abbondarne  nella  compo»iiio^ 
ne  delle  piante,  non  è,  come  credea  Crell,  un  prodotlo  della  loro 
attirila  viulc ,  che  si  eaercita  falle  materie  in  esse  intn>doile  , 
col  concorso  della  luce  e  del  calorico;  poidiè  l'esperienze  di  Saus- 
sare  e  di  Goeppert  han  provato  ch'esso  riene  da  fuori ,  m  parte 
assorbito  per  mexio  delle  radici  insieme  con  le  sosUnze  nutrmre, 
in  parte  per  mezzo  delle  foglie  dall'acido  carbonico  contenuto  nel- 
Parta.  In  oltre  le  combinazioni  inorganiche  che  si  trovano  nelle 
piante  ridotte  fn  cenere,  come  sali ,  materie  terrose,  o  sosUnze  me- 
uUicfoe  non  si  generano  aflFatto  nel  loro  intemo,  come  hi n  preleso 
Scrader ,  Einhof,  e  Braconnot ,  ma  sono  piuttosto  assorbite  insieme 
con  l'acqua  che  le  tiene  discìolte,  come  è  provalo  dall  esperienze 
dì  Saussure,  Davy,  Lassaigne ,  e  Berlhier.  EgU  non  e  j>rovato 
affatto  ,  che  i  corpi  vivenU  in  generale,  ed  i  vegeUbili  lu  par- 
ticolare, Steno  in  grado  di  formare  elementi. 

Sebbene  Ingenhouss ,  Percival ,  Schradcr  ,  Braconnot  ed 
altri  abbiano  osservalo  vegetare  delle  piante  in  talune  sostanze 
air  iotutto  insolubili  nell'  acqua  ,  come  nelP  arena,  nel  vetro  , 
etc  purché  solamente  contengano  acqua  carica  di  acido  carbo- 
■ice,  nuliadimeno  risulta  dall'esperienze  fatte  da  Hassenlratz, 
Th.  de  Saussure,  Giobert ,  Link  ed  altri,  che  in  un  terrena 
ei&uo  privo  di  materie  organiche,  le  piante  vegetano  langui- 
damente ,  oppure  non  si  sviluppano  intierameale  ,  fioriscono  dt 
rado  ,  e  fruttificano  pih  raramente  ancora.  Non  si  potrebbe  dun- 
que n^are  l' importanza  ,  per  la  nutrizione  d^le  piante,  del- 
le materie  organiche  tenui  in  dissoluzione  nell  acqua.  La  dit- 
fereosa,  sUbUiU  daMirbel  e  Smith,  tra  i  vegetabili  e  gli  ani- 
mali ,  consistendo  in  ciò  ,  che  i  primi  vivono  di  materie  or- 
ganiche ed  i  secondi  di  materie  non  organiche  ,  non  può  so- 
Loersi,  come  lo  prova  tra  gli  altn  P  esempio  delle  piante 
parasite,  le  eguali  vivono  a  spese  de' succhi  di  quelle  sulle 
filali  t$s%  stabilisconsi, 

a.  ANmentì  AgU  animali. 

Gli  alimenti  d<«li  animali  sono  Infinitamente  pih  vatii  e 
eemposU  di  quelli  &'  vegetabili.  Oltre  dell'  acqua  ,  veicolo  di 
^une  materie  nutritive,  essi  contislono  in  sosunze  vegcvaii  oa 
animali  (i).U  minerali  non  nutriscono  affatto,  sebbene  diversi  ani- 

a  conoao  di  una  materia  mucifaginosa  o  aìbomidosa  iw^veoienla  M\t  d- 
S^mTSSL  Un^l  faomeno  è  sSo  osservala  da  Duha.nel  (  Ftstca  degUaU 
W,  tTp:  86  ).  Gaulier  d-  Agoty  (  Oh.  sulla  storia  naturuk  t  P?-}^]» 
Miti  CF^  vcfr  t  I.  p.  3i5  j  d  iltri.  Guc.  Murray.  C^?^'  ^"^f*^ 
»SI//i^«^  n  li  D  328  ì  ba  otteryato  ancora  receolissimamentc.iAt 
ff liiTAoi^  h.W?^^  ^'   giacinto  che 

n?)  ai^  Cl^pócito,  U  ..  cap.  la)  parU  di  aniouli  n«ri«  che  ^ 
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38 
mali  ne  ingoliioo  «petsoinitckiaU  o  combinait  con  oiaUiie  orgaois- 
laie  (i).  Gli  aniinali  offrono  grandi  differensa  quaoto  alla  na- 
tura da'  loro  alimenti.  La  ma^ior  pBTie,  massime  tutti  quelli  ch« 
vivoBO  nell'  acqua,  non  $i  DutriscoDO  che  di  sostanze  animali.  AI 
contrario  altri,  cioè  ì  terrestri,  si  nutriscono  di  materie  animali. 
Certuni  fan  servire  i  primi  ed  i  secondi  per  loro  nutrimento.  In- 
tanto non  si  può  staoilire  linea  di  distinzione  ben  decisa,  per- 
chè molti  animali  cambiano  nutrimento  secondo  le  stagiopi  e 
diverse  altre  circostanze  (a). 

Quanto  alla  natura  delle  soitanze  cbe  servono  di  alimenti 
agli  animali ,  desse  sono  o  liquide  o  solide,  ovvero  dell'  una  e 

potrebbero  riirere  cbe  di  acqaa.  Egli  osserrò  virere  un  pesce  per  tre  anni  ini 
un  rase  con  sequa  sorgiya  t  e  che  intanto  crebbe  a  tal  begoo  cbe  il  Tate 
direnne  troppo  stretto  per  enntenerlo.  Un  tal  fenomeno  osterfati  pare  ne' 
picóoli  pesci  dorati  della  China.  Ma  dò  non  prova  ,  che  gli  animali  ti  nntrì- 
acaoo  soltanto  di  acoiia  ,  giacché  questa  contiene  quasi  sempre  delle  materie 
organiche  disciolte ,  benché  in  piccola  quantità ,  come  vien  profato  dalla  for- 
mazione della  materia  verde  di  Priestley  nel  suo  seno. 

(i)  Non  si  conosce  animate  alcuno  che  si  nutrisca  dì  sostanze  minerali.  Se 
taluni,  come  i  lombrici  terrestri,  tranguggiaoo  deOa  terra,  dò  é  per  appropriaral 
delle  materia  organiche  che  vi  tea  mescolate  i  le  particelle  terrose  atcase  esco- 
no cogli  escrementi. 

(3)  Da  narrazioni  di  storici  e  viaggiatori  rilevasi  cbe  alcune  sostanze  ter- 
rose inorganiche  trangugiate  han  dato  nutrimento  ali*  nomo*  Infatti  una  certa 
creta  bianchicda  che  si  rinveniva  nei  colli  leooo^ei  siti  tra  Napoli  e  Pozzuoli  « 
detta  oUùa^  mangiavasi  dagli  antichi»  come  Plinio  ed  Apicio  assicorano,  e  che 
Brdslak  rinvenne  nella  nosUa  SoUaUra ,  e  riconobbe  non  essere  altro  eba 
un  puro  solfato  di  calce. 

Le  dame  di  Spagna  e  di  Portogallo  mangiano  una  specie  di  argilla  roa- 
so-gialliccia  distinta  con  il  nome  di  huccaro ,  dt>  cni  si  formano  deganti  alo- 
v<glie. 

Gli  Alemanni  mangiano  lo  stnnmaric  ossia  midollo  di  sasso ,  detto  ancora 
butirro  de'  minatori  di  Turingia ,  e  butiro  di  roccia  di  Siberia  »  il  quale  è 
aostanza  gialliccia  a  guisa  di  crema  e  gradSevole  al  gusto.  Esso  si  fa  doro  e 
ai  ammollisce  con  la  pioggia. 

Una  spede  di  argilla  bigia  tendente  al  giallo  detta  terra  di  Potna,  die 
trovasi  nel  Serìngapatan',  aerve  a  formar ,)(|e' ^(il^fsia^  vasi  che  le  indiane, 
dopo  aver  in  essi  bevuto  de'  liquidi  ,  se  li  mangiano. 

tifi  donne  dell'isola  di  Già  va  mangiano  tampo^  specie  di  argilla  rossic- 
cia alquanto  ferruginosa  che  si '  distende  in  lamine  sottili. 

ì  Negri  della  Guinea  tengono  per  grato  «iho  ima  terra  detta  cabtiae ,  té 
i  hiedesimi  Ihtti  schiavi  neU'  indie  orientali ,  ingbÌQttiipDiaQ  uqa  specie  di  tulb 
giallirdo. 

Il  celebre  Humboldt  assicura  che  gli  Otomacbi  mangiano  per  mesi  una  terra 
o  crets  da  va^i,  culor  fi;iaHogr!|[io  cna  pircoU  quantità  di  ossido  di  ferro  ,  ri- 
dgceffffola  in  paUotlt^h!  té  abbryfloknilok'  3  fìioco  leggiero. 

Sebbene  rilepa>^t  diil  f,it11  fliirrìfeiili  che  costanze  fòssili  sieno  atte  a  nn- 
Irire  ,  eoaa  affliti)  cnntrj^Ha  j)I  BcntÉtnrrifo  df  tutti  i  fisiologi,  ed  alla  sperienza, 
ptire  uopo  *■  J'iflrltcìe,  cbe  nelle  tentiate  snitanzc  trovansi  forae  materie  erga- 
nicli'^  j  ut  lincimi!!]  e  e  romlKricite: ,  ond<:  riescono  alìmerttizié.  Oltracciò  bisognereb- 
be roncsrfte  ,  st  ^li  nomini  suìndìcili  abbiano  fatto  uso  esclusivamente  delle 
dui  te  hOitB^?^^?  leirrc  »  nppure  di  queelr  e  ad  un  tempo  di  altra  materia  orga- 
niche nutrii  izif.    U  Tfoà. 
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delPahra  forta.  Gli  umori  irnimali  seno  il  nutrimento  degli  eo-* 
tozoi  ,  di  molli  insetti  parasiti  apteri  e  di  diversi  ditteri.  Le  so« 
stanze  animali  di  cui  si  cibano  a  preferenza  i  diversi  animali  di 
auesia  o  di  altra  classe,  sono  o  tuttora  viventi  o  nello  stato  di  putre- 
fazione e  scomposizione.  La  natura  de' cibi  presenta  eziandio  molte 
differenze.  Alcuni  animali  non  vivono  che  di  scccbi  vegetali,  coi- 
rne parecchi  insetti.  Questi  succhi  medesimi  o  sono  già  separati 
e  contenuti  nei  nettarli  donde  gli  animali,  come  leapi,  le  farfalle 
e  certe  mosche,  gli  attingono  ;  o  li  socchiano  soltanto  dopo  uila 
ferita  fatta  alla  pianta  per  mezzo  d^Ii  aculei  ,  come  fanno 
molti  emitteri.  Ma  il  maggior  numero  di  animali  mangiano  le 
sostanze  vegetali  sotto  forma  solida  ;  alcuni  si  nutriscono  di  fo* 
glie,  altri  di  fiori  ,  taluni  di  frutta  o  di  semi  etc.  Anche  un'aU 
tra  sorgente  di  differenze  si  rileva ,  dal  vedere  che  vi  sono  ani- 
mali ,  i  quali  si  cibano  di  molte  diverse  piante,  ed  altri  di  una 
sola  anccie  (i).  ^ 

Gli  animali  hanno  adunque  organizzazione  piii  perfetta 
delle  piante,  non  solamente  perchè  essi  vivono  di  alimenti  pia 
svariati  e  composti ,  ma  anche  perchè  non  sono  limitati  al 
pari  di  quelle  ad  un  nutrimento  liquido,  il  quale  è  per  tutti  ne« 
cessano  soltanto  nello  stato  di  feto,  e  di  cui  i  mamtnaK  hanno 
-anche  bisogno  per  qnaldie  tempo  dopo  la  nascita. 

CAPITOLO   li. 

I>el  prendimento  degli  alimenti  per  via  ddt  assordi  mento. 

Tutte  le  piante  s' appropriano  il  loro  nutrimento  liquido 
per  via  dell'  assorbimento ,  che  si  effettua  alla  periferia.  Le 
materie  alimentari  liquide  sono  egualmente  assorbite  dagli  or- 
gani situati  alla  periferia  del  corpo  negli  embrioni  àe^W  ani- 
mali tuttora  rinchiusi  nelP  uovo  ;  ma  dopo  che  essi  han  rotto 
ci*  inviluppi  di  questo  ,  gli  animali  prendono  i  Iopo  al4^nenli 
da  nna  apertura  particolare ,  ossia  la  bocca  ,  di  cui.  i  vegeta- 
bili son  privi  ,  e  lo  fan  passare  in  no  canale  egoalmettìié  par- 
ticolare in  forma  di  sacco,  cVé  il  tubo  intestinale,  dove  ven* 
gono  assorbite  le  parti  già  hquide  ip  origine,  o  addivenute  tali 

(i)  Si  possono  statìilire  due  4ìvìshmiì  Ir»  «li  «iWwri ,  q«eUi  cfw  «i  ci- 
bano di  un  gran  namero  di  piante ,  e  quelli  eie  si  nutriscono  di  una  soft 
«pccie.  Frattanto,  i  primi  rifiutano,  secondo  T osservazione  di  Linneo,  pnrec- 
OTÌe  piante  di  un  genere  o  di  una  famiglia.  Cosi  il  bue  non  tocca  né  le 
labl)rate  ni  le  reroMicbc  ;  Il  cavallo  lancia  da  Iwnda  <jfna«i  •  frtW*  le  croci  fere  -, 
le  capre  ,  i  buoi,  le  pioore  ed  t  porci  non  mangiano  quasi  >,a)cttaa  »ol,i, 
nacea ,  mentre  che  sono  avidissimi  di  graminacee,  di  leguminose  e  dell^ 
composte.  La  raaggior  parie  dcgl'  inselli  non  si  nulri^ce  che  di  una  «oh  ipc- 
eie  .  o  almeno  di  piante  appuilenenli  ad  un  solo  genere  o  ad  una  sola  f**. 
miglia. 
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40 
per  l' addizione  di  umori  provreaientì  <lal  cxirpo  medesimo.  Noi 
tralteremo  qui  dell' assorbimento  nelle  piante  e  negli    animali  ; 
il  capitolo  seguente  sarà  consacrato  al    prendimento    degli    ali- 
menti per  messo  della  bocca. 

1.  jéBaorbimenio  degli  alimenti  nei  vegetabili. 

Gli  organi  per  mezzo  de' quali  i  regetabili  tuffati  o  impian- 
tati nM;li  alimenti  istessi ,  assorbono  le  materie  che  possono  ser- 
vire alla  nutrizione,  sono  assai  noti.  Le  radici  delle  piante  cel- 
lulari ,  ài  molti  moschi ,  di  alcuni  licheni  e  funghi  sono  dei 
prolungamenti  filiformi ,  o  capillari ,  talvolta  ramosi ,  i  quali 
al  pari  dell'intera  pianta  son  composti  di  tessuto  cellulare  die 
spesso  contiene  delle  caj|iià  in  forma  di  sacco  ,  nelle  quali  a- 
scende  il  liquido  assorbito.  Nelle  radici  delle  piante  vascolsu-i  , 
particolarmente  delle  dicotiledoni ,  si  distingue  un  corpo  con  le 
sue  ramificazioni  ed  appendici.  Nelle  graminacee  si  osserva  na 
nodo  donde  ]partono  i  nlamenti  radicali.  11  corpo  della  radice 
è  composto  di  legno  e  di  corteccia.  11  primoi  che  in  certe  pian- 
te racchiude  del  midollo,  risulta  dall'  unione  di  tessuto  cellu- 
lare e  di  vasi,  alcuni  notomici ,  come  Duhamel ,  Comparetti, 
Bell,  Link  ,ed  altri ,  dicono  avere  osservato  nella  parte  legno- 
sa, de' veri  vasi  spirali,  la  cui  esistenza  è' negata  da  altri.  La 
cortccda  contiene  molto  tessuto  cellulare  ,  non  che  i  vasi  ad- 
detti alla  nutrizione  necessari  all'accrescimento  delle  radici. 
Queste  sono  sprovviste  di  epiderme  propriamente  detta  tanto 
nelle  monocotiledoni  che  nelle  dicotiledoni  ,  secondo  le  osser- 
vazioni di  Rieser ,  e  di  L.  C.  Treviranus.  Le  picciole  fibre  della 
radice  per  la  maggior  parte  cilindriche ,  hanno  le  loro  ramifi- 
cazioni piii  dilicate  munite  di  appendici  capillari  o  spongiose 
che  Treviranus  ha  trovato  composte  soltanto  di  tessuto  cellu- 
lare. Giusta  r  esperienze  di  Senebier  ,  Carradori ,  e  Decandol- 
le^  sono  principalmente  le  ultime  estremità  di  uli  appendi- 
dici  che  effettuano  1'  atto  dell'  assorbimento.  Non  si  sono  osser- 
vati ancora  orifizi  o  pori  per  i  quali  penetri  il  liquido.  Se  ve 
n'  esistono  ,  essi  debbono  essere  infinitamente  piccioli ,  giacche 

5 insta  l'esperienze  di  Sprengel  e  di  Link  le  minute  fibre  della  ra- 
ice  non  s'imbevono,  che  dli  materie  coloranti  assai  divise  e  di- 
seìolte  nell'acqua  senza  toccar  quelle  che  sono  in  piii  grosse 
molecole.  Queste  ultiihe  non  sono  «ssorbite  se  non  quando  le 
radici  han  ricevuto  qualche  colpo. 

Eisuha  dall'  esperienze  di  Labaisse,  Hales  ,  Senebier  ed  al- 
tri ,  che  l' assorbimento  per  le  radici  è  attivissimo  soprattutto 
nella  primavera.  Alcuni  fisiologi  hanno  attribuito  a  questi  or- 
gani la  facoltà  di  scegliere  nelle  sostanze  liquide  colle  quali 
essi  vengono  in  contatto  ,  e  di  prenderne  soltanto  qi^elle  che 
possono  servire  alla  nutrizione.  %  qucsip  un  errore  abba&tauz^ 
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confulalo  da  nameroft  receoti  tperieaze.  Tb.  Saussure  ha  tro- 
valo che  certe  piante  assorbivano  del  sai  mari  do  ,  dei  nitrato 
di  calce  »  del  solfato  di  potassa ,  del  sale  ammoniaco^  dell*  ace- 
tato di  calce  >  del  solfato  di  rame,  dello  zucchero,  della  ffomm'ara- 
bica  etcG.G.  Jaeger  ha  verificata  l'azione  venefica  dell'arsenico 
sulle  piante  le  cui  radici  erano  immerse  nell'acqua  che  conte- 
neva soltanto  picciola  quantità  di  questa  sostanza  :  esse  secca- 
rono e  perirono.  C  G.F.  Becker,  Screibers,  e  Goeppert  han  ve- 
duto produrre  simile  etkiio  dall'  acido  idrocianico.  Noi  dob- 
biamo al  giovine  Marcel  esperienze  importanti  e  numerose  , 
dalle  quali  risulta  ,  che  alcune  piante  hanno  assorbito  diveise 
sostaiue  minerali  sciolte  neU' acqua  ,  come  acido  arsenioso ,  su- 
blimato corrosivo ,  sali  di  rame  e  di  piombo  ,  non  che  estratto 
di  oppio,  di  belladonna,  di  noce  vonuca,  di  cicuta,  l'acqua 
distillata  di  lauro  ceraso,  l'acido  idrocianico  ,  l'alcool;  e  che 
sifiatto  assorbimento  ha  esercitata  deleteria  influenza  sulle  slesse. 
Sperimenti  simili  sono  suti  fatti  da  Macaire-PrÌMep,  e  da  Schue- 
bler  e  Zeller  ,  col  medesimo  risoliamento. 

La  facoltà  di  assorbire  appartiene  anche  alle  foglie.  Ciò  che 
prova  che  le  piante  assorbono  de' liquidi  per  mezzo  delle  loro 
foglie ,  cosa  importante  alla  loro  nutrizione,  si  è  1'  azione  bene- 
fica eh'  esercitano  la  rugiada,  la  pioggia,  e  l'innaffiamento  del- 
le foglie  coli'  acqua  ;  circostanze  tutte  che  favoriscono  il  loro  ac- 
crescimento. Molli  vegetabili  le  cui  radici  riduconsi  pressoché 
a  nullfi ,  ma  ^he  han  le  fòglie  crasse  e  sugose ,  come  i  calti  , 
si  conservano  principalmente  per  l'assorbimento  che  esse  ese- 
guono ,  e  che  per  qualche  tempo  si  mantengono  ancora  fresche 
dopo  essere  state  separale  dalla  pianta.  Molte  piante  cellulari  , 
le  alfhe  marine,  le  ulve,  le  conferve  ,  i  fanghi^  i  licheni  ed  i 
moschi  soprattuttOi  assorbono  abbondantemente  i  liquidi  per  mezzo 
dell'intera  loro  superficie,  ed  alcuui  ancora,  come  la  maggior  par- 
te de' licheni  che  non  han  radici  propriamente  dette ,  sembrano 
nutrirsi  per  assorbimento  che  ha  luogo  per  la  superficie.  Hales 
ha  provato  con  esperienze,  che  i  vietabili  crescono  di  peso 
nell'  aria  umida.  Mariotte ,.  Duhamel  ,  Merret  e  specialmenie 
Bonnet  ci  han  parimente  assicurati  dell'assorbimento  che  effettuasi 
dalle  foglie.  Quesi'  ultimo  ha  ravvisalo  che  le  foglie  distese  sul-*- 
1'  acqua  non  solamente  si  conservavano  esse  stesse ,  ma  erana 
altresì  capaci  di  sostentare  la  vita  nelle  branche  e  ne'  rami  che 
le  soslenevano.  L' assorbimento  de' liquidi  sembra  farsi  per  ambe 
le  superficie  delie  foglie  nell'erbe,  e  principalmente  per  la  in- 
feriore ne' frutici  e  negli  alberi.  Egli  è  probabile  che  tale  as- 
sorbimento facciasi  specialmente  per  mezzo  de' loro  pori  allun- 
gati ,  come  si  ammetle  da  Humboldt,  Kroker,  Spreogel,  Schrank, 
u.  R.  Treviranus  e  L.  C  Treviranus.  loUuto,  nelle  piante  cei- 
lurari,  che  sono  sfornita  di  pori ,  l'assorbimento  ha  luogo  senza 
di  questi. 
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Qui  si  presenta  a  sciogliersi  un  problema ,  c[Qello  di  sa- 
pere^se  l' iotrodoaione  delle  materie  alimentari  liquide  nell'in- 
terno delle  piante  sia  un  puro  effetto  dell'azione  de' capillari 
del  corpo  poroso  ,  il  quale  fa  si  che  un  tubo  di  retro  capil- 
lare che  si  tuffa  in  un  liquido  lo  attira  dentro  di  se  fino  al 
di  sopra  del  suo  livello  j  oTvero  se  1'  assorbimento  non  sia 
piuttosto  un  fenomeno  vitale  particolare.  Molti  fisiologi  ^  Mal- 
pighi  ,  Grew  ,  Borei  li  ,  Delahire  ,  Bradlej  ed  altri  hanno  aoi- 
nessa  la  prima  ipotesi.,  e  considerate  le  radicette  come  tubi 
capillari  destinati  ad  attirare  e  far  risalire  il  liquido  nutri- 
tivo mediante  la  loro  forza  aspirante.  Egli  è  possibile  che 
questa  forza  contribuisca  per  la  sua  parte  alla  produzione  del 
fenomeno  ;  ma  essa  non  potrebbe  esseme  1'  unica  cagione^  co- 
me lo  dimostrano  le  ragioni  seguenti.  L'assorbimento  del  li'* 
guido  nutritivo  varia  secondo  lo  stato  delle  piante  y  i  perio- 
di del  loro  sviluppa  mento  e  del  loro  aumento  ^  e  le  stagioni 
dell'anno.  Durante  il  periodo  della  formazione  edeiraocresci- 
mento  delle  foglie,  1'  assorbimento  ed  il  moto  del  succo  progredi- 
scono con  tanta  maggior  celerità  per  quanto  la  fogliazione  stessa  è 
5 ih  rapida.  D'altronde ,  al  tempo  della  fioritura  edella  formazione 
e*  frutti  e  delle  semenze  avviene ,  che  le  piante  attirano  piii  co- 
pioso nutrimento  dal  suolo.  Si  sa  benanche  che  l' assorbimento 
e  la  progressione  del  liquido  assorbito  dipendono  dalP  influenza 
esercitata  sulle  piante  dal  calorico  e  dalla  luce;  in  modo  che  in 
generale  1'  assorbimento  è  pih  attivo  nella  primavera  e  nella 
state,  che  nelle  altre  epoche ,  diminuisce  in  autunno ,  e  nell'  in- 
verno riducesi  quasi  a  nulla,  se  pure  non  si  arresta  all' intot- 
to.  Tutti  questi  fenomeni  >non  possono  essere  affatto  conside- 
rati come  puri  effetti  dell'  azione  capillare  j  non  essendo  questa 
modificala  ne'  dalle  stagioni ,  ne  dall'  influenza  del  calore.  Da 
ultimo  y  evvi  ancora  tale  differenza  tra  l' assorbimento  capil- 
lare e  quello  delle  piante ^,  che  un  tubo  capillare  non  rigetta 
affatto  pei  suo  orifizio  superiore  i  liquidi  che  ha  attirati  y  men- 
tre che  il  liquido  assorbito  dai  vegetabili  scorre  dai  vasi,  aU 
lorchè  fassi  una  ferita  ai  medesimi.  Sono  queste  ragioni  suffi- 
cienti a  farci  seguire  l'opinione  di  Senebier ,  Saussure  ,  Desfon- 
taines  ,  Decandolle  ed  altri ,  i  quali  risguardano  l' assorbimen- 
to de'  vegetabili  come  un  fenomeno  organico  o  vitale. 

9.  uésaariimenio  negU  ammaii. 

Gli  animali,  che  non  sonora!  pari  dalle  piante^ tuffati  e 
fissali  in  mezzo  ai  loro  alimenti ,  introducono  questi  nel  canale 
intestinale  principalmente  per  la  bocca.  Giunte  in  quest'organo 
le  sostanze  alimentari  si  mescolano  con  i  liquidi  ivi  strega- 
fi  ,  e  la  cui  azióne  le  rende  fluide  allorché  esse  son  solide* 
Così  y   negli  animali   l' assorbimento    degli   alimenti  si   effettua 
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alla  loro  laperficie  interna ,  cil>  che  suppone  manifeslazioni  an-* 
teriori  di  attività  di  tpecie  particolare ,  oeQtre  che  nelle  pian-* 
te  esso  si  opera  alla  periferia.  Frattanto  molti  animali  assor- 
bono altresì  dalla  loro  superficie  |  per  via  della  pelle;  mataU 
assorbimento  di  rado  è  bastevole  a  sostenere  la  loro  esistensa* 

Intorno  alle  parti  che  eseguono  P  assorbimento  delle  ma- 
terie alimentari  già  da  se  stesse  liquide  o  rendute  fluide  dal- 
l'azione sciogliente  de' succhi  del  canizie  intestinale  ^  sembra  che 
questa  funzione  appartenga  principalmente  al  tessuto  cellulare 
cne  forma  la  base  del  tubo  alimentare  ,  che  ha  la  proprietà 
d'imbeversi  di  liquidi.  Trovansi  de' vasi  particolari ,  i  linfatici, 
sella  membrana  mucosa  del  canale  intestinale  degli  animali  com« 
ponenti  le  quattro  classi  superiori  :  i  mammali ,  gli  uccelli, 
1  rettili ,  ed  i  pesci.  L'  esistenza  di  questi  vasi  è  stata  perCetta- 
mente  dimostrata^  dopo  la  scoverta  fattane  da  Aselli ,  dalle  ri- 
cerche di  Veslingi  T.  Bartolino,  Stenon^  RudbelL,  Pecquet  e  pa- 
recchi altri.  Essi  sono  stati  osservati  nelle  intestina  degli  uccelli, 
da  Hewson ,  da  Al.  Monro  giovine  ,  da.  me  e  recentissimameole  da 
Breschet  e  da  £-A.  Lanth.  I  due  primi  de'  cannati  anatomici , 
Cruìkshank  e  specialmente  Fobmann  li  hanno  veduti  ne' rettili 
e  ne' pesci.  Siffatti  vasi  che  tragaono  la  loro  origi uè  dalla,  mem^ 
brana  mucosa  del  tubo  intestinale ,  ù  riuniscono  in  rami  ed 
in  branche  ,  e  per  le  loro  ^nastQmosI  con  i  liniatici  provve- 
nienti  da  altri  organi ,  formano  de' tronchi  che  si  dicono  canali 
toracici.  Questi  aproosi  nelle  vene  fotto-clavicolari  o  in  altri 
grossi  tronchi  venosi  presso  il  cuore.  Indipendentemente  dalle 
anos(omo$i  de' linfatici  colle  grosse  vene,  essi  si  riuniscono  an- 
cora, da  distanza  in  distanza,  colle  vene  del  canale  intestinale, 
comunicazione  che  ne'mammali  ha  luogo  soprattutto  nelle  glandolo 
mesenteriche ,  conie  T  ha  (Rimostrato  Fohmann.  Si  osserva  altre- 
sì ne'  pesci  ,  nei  rettili  e  negli  uccelli  up  gran  numero  di  comu- 
nicazióni tra  i  linfatici  del  canale  intestinale  e  di  altre  parti 
del  corpo  e  le  vene  diverse,  senza  contar  auelle  che  fprmano 
1  canali  toracici.  1  linfatici  del  tubo  intestinale  in  questi  animali 
sono  principalmente  ripieni,  di  un  liquido  abbondante  che^  nei 
mammali,  ha  colore  lajtti  ciuoso,  quando  essi  hanno  introdotto  (u« 
bi  nel  tubo  medfisimp.  Devesi  dunque  a^nmetlAre  che  essi  dai-* 
la  membrana  mucosa  del  canale  alimentare  assorbono  gli  ali- 
menti divenuti  liquidi,  gì' introducono  nel  loro  .cavo,  e  gli  tra- 
aportano  verso  il  sistema  vascolare  sanguigno. 

Si  sono  trovati  linfa,tici  r^ei  tua  manali  ,  non  solamente  nel 
canale  intestinale  ,  ma  bensì  in  tutti  gli  organi  il  cui  inter- 
no è  tappezzato  da  una  membrana  mucosa  ,  come  i  polmoni  , 
gli.  argsini  orinari ,  e  quelli  della  eenerazione.  Se  ne  sono  osser- 
vati ancora  alla  superncie  interna  de' comuni  tegumenti  ossia  del- 
la pelle  ,  nelle  branchie  de'  pesci  ,  nelle  membrane  sierose  e  si- 
noviali  ,  nelle  diverse  glandole  ,    nel    tessuto  cellulare  che  in- 


"Digitized  by 


1 

GoogV 


44 
yiluppa  la  losfanza  moscolare  t  nervosa  ,  alta  tnperficie  ester- 
na delle  ossa  ,  in  somma  dappertutto  ove  rinviensi  tessuto  cel- 
lulare etc.  Essendo  siati  osservati  infinite  volte  i  fenomeni  di 
assorbimento  di  umori  segregati  e  di  altri  liquidi  messi  a  con- 
tatto con  queste  diverse  parti ,  noi  siamo  nel  diritto  di  ammet- 
tere che  la  funzione  delP  assorbimento  appartiene  principalmente 
a  questi  va^i. 

Negli  altri  animali  provveduti  di  vasi  sanguigni  ,  come  i 
iliolluschi,  i  crostacei,  gli  aragni ,  gl'insetti  ,  gli  anellidi ,  ed 
i  raggiati ,  nel  corpo  de'  quali  fin'  oggi  non  si  son  potuto  sco- 
vrire vasi  linfatici  ,  l' assorbimento  delle  sostanze  alimentari 
si  effettua  alla  superficie  del  canale  intestinale  ,  sia  per  mezzo 
delle  vene  che  godono  la  facoltà  di  assorbire,  sia  forse  ^che 
per  via  de'  linfatici  cbe  si  portano  immediatameute  nelle  vene. 
In  verità  egli  è  difficile  di  dimostrare  come  le  cose  avvengano  in 
realtà  tanto  per  causa  della  picciolezza  degli  animali,  cbe  pel  loro 
sangue  che  non  è  affatto  rosso ,  senonchè  negli  a  nel  idi ,  e  che 
io  conseguenza  te  esistono  de'  linfatici  che  non  tardone  a  riu- 
nirsi con  le  vene,  non  si  potrà  distinguerli  da  questi  ultimi  pel 
colorito  del  liquido  (i).  Probabilissimamente  si  giugnerà  a  sco- 
Trire  de'  vasi  linfatici  negli  animali  senza  vertebre  Ts). 

In  fine,  negli  animali  sprovvisti  ancora  di  vasi  sanguiffnf, 
come  gli  eniovoi ,  le  meduse ,  ed  i  polipi  ,  il  tessuto  celluTare 
è  il  solo  destinato  ad  assorbire  ed  a  prendere  le  materie  alimen- 
tari dal  canale  intestinale. 

In  tutti  gli  animali  a  pelle  nuda  si  esegue  altresì  un  assor- 
bimento di  liquidi  nella  superficie  di  quest'organo.  Leeuwenhoekj^ 
Baker,  FonUna,  e  Spallanzani  han  provato,  che  gli  infusori!^ 
i  rotiferi,  i  vibrioni  ec.  ec.  assorbono  dell'acqua.  Un  energico  as- 
aorbimento*ha  luogo  egualmente  per  la  pelle  nei  polipi ,  nelle 
meduse,  nei  raggiati  ^  e  ne' vermini.  Gli  entozoi ,  che  vivono 
immersi  in  nmori  animali,  gli  assorbono  ben' anco  per  la  pelle» 
come  pretendono  Zeder ,  e  Rudolphi.  Spallanzani  ha  rinvenuto 
die  le  lumache  assorbono  molt'  acqua  ,  perchè  il  loro  peso  si 
accresce  subito  quando  si  tuffino  in  detto  liquido.  Jacobson  ha 
fatto  recentissime  sperì«;nze  sulla  facoltà  assorbente  della  luma- 
ca delle  viti  :  nna  solimene  di  prussiato   di   potassa    che    ^U 

(i)  ViTiani  (  De  phosphontcMtia  mtarit,  Gcooft^  i8o5  »  m  4.  me.  14  ) 
ha  osterrato  nella  SaUUa  naispiro  Car.  (  Spirographis  Spailansuinù  Viv.  )  t 
liidipciMÌ«Dteiiieote  dai  due  tronchi  fascolari  del  canale  intestinale ,  che  tra* 
aporlano  il  sangot  rotto ,  nn  teno  vate  ripieno  di  un  liquido  giallo ,  che  tgli 
cnianM  vas  lymphanioum,  È  questo  un  tronco  linfotico  t 

(^)  Carut  opina  cbe  l' apparato  acquoso  da  Delle  Càiaje  scoperto  ne'  anlliH 
tchi  sia  il  primordio  de'  vati  lin&tici  ;  ma  questi  ha  osservato  che  negli  ani* 
mali  sTertebrati  V  ettrernltà  venose  adempiono  a  siffatto  incarico  ;  nel  mentre 
cbe  negli  animali  raggianti  esso  succede  per  imbevimento  del  loro  parencbinuu 
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versò  lolla  saperficie  di  duimali  di  qoetU  specie,  fu  rapidaiiitQ«< 
te  assorbita  ,  e  fussò  nella  massa  del  sangue.  Qoesio  paò  preo-» 
derne  tale  quantità  ,  da  acquistare  dipoi  un  colore  bleu  carico 
coir  aggiungervi  del  solfalo  di  ferro.  L'assorbimento  dell'acqua 
cbe  nelle  ranocchie  ,  ne' rospi  ^  nelle  salamandre  ha  luogo  per 
mezzo  della  pelle  ,  e  specialmente  per  quella  della  superficie 
inferiore  del  corpo ,  è  dimostralo  dalle  preziose  sperienze  di  R. 
Townson,  donde  risulta  Ae  questi  animali  possono  assorbire  per 
siffatta  via  una  quantità  di  acqua  equivalente  al  peso  dei  loro 
proprio  corpo.  Da  ultimo,  Edwards  ha  del  pari  confermato  per 
mezzo  di  numerose  sperienze  ,  che  un  attivissimo  assorbimento 
ha  luogo  per  la  «pelle  nelle  ranocchie  ,  ne'  rospi ,  nelle  lucer- 
tole. AJlorchè  questi  animali  han  perduto  molto  del  loro  pes# 
per  la  lunga  dimora  all'  aria  ,  ove  la  loro  traspirazione  è  assai 
attiva  ,  e  tuffandosi  in  prosieguo  nell'  acqua ,  si  effettua  un 
assorbimento  talmente  rapido  ,  che  non  tarda  a  rimpiazzare  la 
perdita  da  essi  fatta.  L'  assorbimento  dell'  acqua  ha  luogo  con 
maggior  celerità  al  caldo  che  al  freddo. 

Quando  noi  vogliamo  render  conto,  dell' attività  la  qnale 
negli  animali  esegue  l' assorbimento  ,  incontriamo  la  medesi* 
mi^  difficoltà  che  ci  si  è  presentata  parlando  dell'  assorbimento 
ne'  vegetabili.  Molti  fisiologi  ,  Blainville  e  Fodera  risguarda- 
no  1'  assorbimento  come  un  puro  effetto  della  capillarità  ,  ed 
attribuiscono  al  tessuto  cellulare  come  ai  tessuti  animali ,  la 
proprietà  dMmbeversi  de' liquidi ,  al  modo  di  una  spugna.  Cer- 
tamente il  tessuto  cellulare,  le  membrane  mucose  e  sierose ,  { 
comuni  tegumenti  ^  ie ,  giusta  le  ricerche  di  Emmert  e  di  Ld>- 
knchner  ,  le  pareti  de' vasi  han  la  proprietà  di  ammettere  ia 
essi  i  liquidi  con  i  quali  si  pongono  a  contatto  ,  o  di  essere 
permeabili  per  essi,  punto  sul  qnale  noi  ritorneremo  aliorquan-r 
do  farem  parola  dell'  assorbimento  nell'  uomo  ;  ma  questa  prò* 

£rietà  non  costituisce  ancora  l'assorbimento,   e  non  spiega  che 
i  penetrazione  nei  tessuti.    LI  assorbimento    manifestasi    ancora 
coir  immissione  de' liquidi  in  spazi  determinati,  cioè,  negli  a-, 
nimali  delle  quettro  elassi  superiori,  nelle  arterie,  ecoll'impul* 
so  loro  dato  in  direzioni  egualmente  determinate. 

11  tessuto  cellulare  ,  le  membrane  mucose  e  le*  sierose  soq 
dotale  della  cennata  penetrabilità  tanto  dopo  la  morte  che  du- 
rante la  vita  ;  ma  egli  non  è  cosi  deHa  préffressione  impressa 
ai  liquidi.  Inoltre,  siccome  noi  vediamo  che  P  immissione  e  l'e- 
spulsione de' liquidi  in  vita  molto  variano,  a  norma  delle  ma* 
ntfestazioni  di  attività  o  di  vita  degli  animali  ,.  che  1'  assorbi- 
mento si  effettua  piÌL  energicamente  nell'  età  giovanile  che  neU 
V  avanzata  ,  e  che  in  fine  diverse  influenze  e  stimoli  son  capa- 
ci di  modificarla  ;  ^loi  dobbiamo  considerarla  ,  al  pari  che  il 
mota  de' liquidi,  come  un  fenomeno  vitale,  non  essendoci  pos- 
sibile di  annoverarla  tra  gli  eiielti  puramente  meccanici  della 
capillarità  dei  tessuti. 
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Facidià  aM$ùrbenie. 

Dalle  cote  fin  qui  dette  si  deduce ,  cbe  tatti  i  corpi  ri- 
Tenti,  cioè  le  piante  e  gli  animali,  hanno  la  propnetà  di  assor-^ 
bire  delle  materie  alimentizie  ed  altre  sostanze  licruide.  Noi  non 
possiamo  considerare  1'  assorbimento  come  effetto  dell'  azione  dei 
capillari ,  perchè  la  medesima  taWoItt  è  pih  e  ulvolta  meno 
energica ,  a  norma  della  età  degli  indiridui  viventi  e  delle  in- 
flaenze  alle  quali  questi  esseri  sono  esposti ,  circostanze  che  non 
apportano  alcun  cangiamento  nell' attradone  capillare  de' corpi 
privati  di  vita.  Noi  dobbiamo  quindi  considerarla  come  una 
manifestazione  della  vita ,  e  come  dipendente  da  una  qualità  o 
forza  speciale  de'  corpi  viventi,  attesoché  fin' oggi  ci  è  impossibile 
di  spiegarla  mediante  alcuna  delle  altre  forze  ,  il  cui  giuoco  si 
mostra  in  questi  corpi.  Onesta  manifestazione  speciale  sarà  di- 
stinta provisoriamente  col  nome  di  forza  o  facoltà  assorbente  , 
fin  tanto  che  noi  non  la  riferiremo  ad  on'  altra  forza  organica. 
I  suoi  effetti  saranno  minutamente  esposti  allorché  si  tratterà 
delP  aMorbimento  nell'  uomo. 

CAPITOLO   IH, 

Del  prtndimenio  degli  alimenti  per  la  bocca. 

Tatti  gli  animali  ,  pochi  eccettuati ,  sono  provveduti  di 
una  o  anche  di  parecchie  grandi  aperture ,  le  quali  loro  ser- 
Tono  ad  introdurre  nel  proprio  corpo  gli  alimenti.  La  maggior 
parte  degl'  infusori,  taluni  zoofiti  e  diversi  entozoi,  non  hanno 
affatto  apertore  simili ,  ed  è  probabile  che  in  essi  gli  alimenti 
liquidi  s  introducano  unicamente  per  la  via  dell'  assorbimento, 
il  quale  si  effettua  alla  superficie  del  corpo.  Nonpertanto  vi  sono 
di  già  parecchi  infusori ,  che  offrono  una  bocca  ;  come  i  rotiferi 
secondo  Spallanzani,  ed  alcune  cercarie  secondo.  Nitzsch.  I  po- 
lipi ,  la  maggior  parte  degli  entozoi ,  gli  insetti ,  gli  aragnei  , 
i  crostacei  ed  i  vertebrati  hanno  nna  sola  bocca.  Si  trova- 
no al  contràrio  parecchi  succiatoi  nelle  tenie  ^  e  parecchie  boc- 
che nelle  diverse  meduse  (i).  La  bocca,  organo  d'immissione  de- 
S[li  alimenti,  offre  nella  sua  disposizione  nn  gran  numero  di  dif- 
èrenze,  che  l'anatomia  comparata  insegna,  e  che  sono  stretta- 
monte  in  relazione  colla  natura  delle  sostanze  alimehtizie. 

Gli  animali  che  vivono  di  liquidi   hanno   de'  succiatoi   la 
cai  strattura  e  BMcoanismo  sono  assai  vari.  Si  trova  una  trom- 

(i)  Secondo  Delle  Chìaje  comunicano  ognuno  in  ciascuna  loro  articola- 
zione col  tubo  enterico  piegato  a  rettangolo ,  appo  le  quali  è  da  citarti  la  sua 
ctu9iop€a  Borbonica  che  ne  oSre  più  centinaia,    li  Tnid. 
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bm  membranosa  contrattile  nelle  afrodite^  tra  i  Termi  articolati, 

in  alcani  gasteropodi  (  doru^  buccinum ,  voluta ,  murex  )  fra 
i  moUasclii ,  e  nella  maggior  parte  degi'  insetti  ditteri.  Le  far* 
falle  hanno  oaa  lunga  tromba  estensibile^  che  dei  muscoli  ro* 
tolaoo  sopra  essa  stessa  quando  1'  animale  non  se  ne  serre 
(  lingua  spircdia  ).  Negli  insetti  e  negli  araffnei  che  attirano  il  loro 
nutrimento  liquido  da  i  vasi  di  vegetabili  e  di  animali  viventi, 
la  tromba  è  guarnita  di  organi  pungenti ,  capaci  di  perforare 
questi  condotti  ,  come  se  ne  veggono  presso  gli  a pteri  (pedicu-^ 
liis  ,  pulexy  acarus  )  ,  gli  emitteri  ed  altri.  In  ceni  ditteri  (  cu-- 
lex  ,  tipuia)  ,  la  tromba  è  composta  di  molte  setole  dure  con* 
cave  nella  loro  faccia  interna ,  che  formano  un  succiatolo  (^«f- 
siellum  )  applicando  le  une  contro  le  altre.  Ne' ditteri  e  nelle  far* 
falle  provvedute  di  una  tromba  muscolare  ,  osservasi  benanche 
una  vescichetta  estensibile  o  contrattile  che  comunica  colla  fa* 
ringe  e  la  cui  dilatazione  effettua  il  succiamento  ,  come  ha  dimo- 
strato G.  R.  Treviranus. 

Gli  animali  che  sinutriscono  di  alimenti  solidi  talvolta  gli 
introducono  a  grandi  masse,  nel  sacco  alimentare,  per  una  aper- 
tura boccale  assai  estensibile  e  contrattile  ,  come  i  polipi ,  le 
attinie  ,  le  stelle  di  mare  ,  le  oloturie ,  ec.  :  altre  volte  hanno 
dei  pezzi  cornei  e  calcarei ,  delle  mandibole  e  delle  mascelle, 
disposte  intorno  alla  bocca  ,  suscettibili  di  esser  mosse  in  di- 
versi sensi  da'  muscoli  ,  e  di  cui  essi  sì  servono  per  prendere 
i  loro  alimenti  come  pinzette.  Questa  ultima  disposizione  ha  luo- 
go ne  ricci  di  mare  ,  nelle  seppie,  nei  coleotteri ,  negli  ortotteri, 
nei  neuroiteri  e  negli  animali  vertebrati.  Le  mascelle  sono  ordi- 
nariamente fornite  di  denti,  come  nella  maggior  parie  de'  mam<- 
mali  ,  de'  rettili  ,  e  de'  pesci  ;  ovvero  son  coperte  di  un  into- 
naco corneo  come  negli  uccelli  e  nelle  chelonie.  Da  ultimo  , 
i  mamraali  presentano  an^iora  nelle  mascelle  delle  pieghe  mo- 
bili della  pelle,  le  labbra,  che  possono  servire  ancora  ai  suc- 
ciamento. 

Negli  animali  ,  il  prendimento  degli  alimenti  per  la  bocca 
si  fa  a  certe  epoche  discinte  ad  intervalli  pih  o  meno  lunghi, 
mentre  che  nelle  piante  1'  assorbimento  delle  materie  alimen- 
tari sembra  aver  luogo  continuamente.  Inoltre  ,  gli  animali,  da 
che  han  rotte  le  membrane  dell' uovo, ^iudicanjdosene  dalle  azioni 
che  esercitano,  sono  forzati  da  un  atto  interno  che  si  produce  nel 
sistema  nervoso  ,  e  che  chiamasi  hisogna  degli  alimenti ,  farne  e 
sete ,  a  cercare  delle  sostanze  che  possano  servire  «1  loro  nutri-^ 
mento  e  d' introdurlo  nel  loro  sacco  alimentare.  Le  piante  non 
offrono  alcun  fenomeno  che  faccia  ammettere  con  qualche  pro- 
babilità l'esistenza  di  questa  inclinazione  in  esse.  Ciò  che  spin- 
ge pm  soventemente  gli  animali  di  ogni  classe,  ad  agire  e  spe- 
cialmente a  muoversi,  è  il  bisogno  di  alimentarsi.  Questo  riprc- 
datesi  ad  intervalli  piii  o  meno  vicini,  la  cui  estensione  varia 
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seconcto  la  ttruUara  "deir  animale  ,  k  manifeatauoni  della  loa 
attività  ,  la  sua  età,  T  abitazione ,  la  stagione  ed  altre  ciroostanse 
In  generale  ,  gli  animali  a  gangue  caldo,  ì  mammali  e  gli  uc- 
celli f  che  hanno  V  organiuaxione  la  piii  cotwpHoata  e  che  pre- 
sentano maggiori  variazioni  ed  intensità  ne' fenomeni  della  vi« 
ta  ,  soprattutto  per  rigaardo  alle  fanzioni  animali  propriamente 
dette,  son  quelli  ne' quali  il  bisosno  di  mangiare  si  fa  sentire 
a  piii  brevi  intervalli.  Al  tempo  deTl%  loro  piena  ed  intera  forza , 
essi  mangiano  ordinariamente  una  o  più  volte  al  giorno.  Il  bi- 
sogno di  prendere  alimenti  ritorna  meno  spesso  negli  animali  a 
sangue  freado  ,  nei  rettili  (i),  nei  pesci ,  nei  crostacei,  negli  ane- 
lidi,  negl' insetti  perfettamente  sviluppati,  nei  molluschi,  nei  ver- 
mini ,  e  nei  raggiati ,  le  cui  nunifestasioni  di  attività  hanno  alle 
volte  minore  energia  e  diversità.  Tra  questi  animali  mede&ithi, 
i  pih  voraci  son  quel  li  che  hanno  maggiore  sensibilità  e  mo- 
bilità ,  gì'  insetti,  kedi  ed  altri  colle  loro  sperienze  han  pro- 
vato che  i  mammali ,  gli  uccelli  e  gì'  insetti  soccombono  più 
facilmente  che  i  rettili ,  i  pesci ,  i  molluschi ,  i  vermini  ec  quan- 
do son  privati  di  alimenti. 

In  tutti  gii  animali,  all'epoca  della  ffioventii,  dello  svilup- 
pamento  e  dell'accrescimento,  il  bisogno  del  cibo  è  piii  vivo  e  più 
frequente,  e  tanto  maggiormente  per  quanto  l'accrescimento  stesso 
si  esegue  con  più  rapidità.  1  giovani  mammiferi  e  gli  uccelli  so- 
no quasi  continuamente  occupati  a  cercare  alimenti  ,  allorché 
vegliano.  GÌ'  insetti ,  da  che  sono  asciti  dall'  uovo  ,  special- 
mente i  bruchi  ,  mangiano  quasi  senza  interruzione.  D'altronde 
i  giovani  animali  periscono  più  prontamente  che  i  vecchi,  quan- 
do non  hanno  cibi  a  loro  disposizione.  Diversi  insetti,  soprat- 
tutto i  lepidotteri  nello  stato  di  perfetto  svilappamento  non  sem]pre 
preodono  nutrimento. 

Gli  animali  che  vivono  all'  aria  in  generale  consumano 
maggior  quantità  di  alimenti  che  quelli  che  abitano  nell'  ac- 
qua. Il  calore,  nella  maggior  parte  degli  aftimali,  esercita  anco- 
ra una  grande  influenza  intorno  al  bisogno  di  mangiare*  Molu 
mammali,  come  la  marmotta  ,  il  ghiro ,  il  riccio  ,  i  ckeiropieri 
ed  altri,  i  rettili,  gl'insetti  ed  i  molluschi,  desistono  dal  pren- 
dere verun  nutrimento,  quando  la  temperatura  si  approssima  al 
zero ,  e  coki  le  manifestazioni  della  vitale  loro  attività  di- 
minuiscono di  energia. 

Finalmente  tutte  le  influenze  e  le  circostanze  ch'esaltano 
ed  accelerano  i  fenomeni  della  vita  negli  animali ,  che  rendono  i 
movimenti  più  vivaci  e  più  prolungati,  che  aumentano  la  tensione 
degli  organi  de'  sensi  e  del  sistema  nervoso,  e  Csnno  un  più  ffran 
consumo  di  forze ,  in  generale  danno  maggiore  energia  al  biao- 

(i)  Un  serpente  lungo  sedici  piedi   che    Proat    ha   osservato   (  ThocDsoii 
Annàlt  of  jfhìhìaophy  9^  5.  p.  ^f  3  )  non  mangiava  che  una  sola  volta  al  nuvc. 
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gìao  di  nutrirti  ,  mi  mentre  quelle ,  che  producono  on    effistto 
contrario;  dfminvisoono  liffatto  bisogno. 

Gli  animali  non  prendono  gli  alimenti  per  la  bocca  tal 
qnali  loro  sì  offrono  ,  come  fan  le  piante  per  metso  delle  loro 
radici  e  foglie.  Essi  gli  scelgono ,  e  sono  altresì  indotti  a  ciò 
da  nn' azione  speciale  del  sistema  nervoso  ,  da  un' inclinaeione 
inerente  alla  loro  natura  ,  l' istinto.  Noi  ne  abbiamo  la  pruo- 
va  in  ona  esperienza  fatta  da  Galeno.  Questo  medico  estrasse 
una  capra  matura  dalla  matrice  della  madre,  e  la  portò  in  un 
luogo  y  ove  egli  serbava  de'  vasi  contenenti  latte  ,  mele  >  olio  , 
cereali ,  e  frutta  ;  il  giovine  animale  odorò  i  vasi  ,  e  scelse  il 
latte.  L' istinto^  che  determina  eli  animali  alla  scelta  degli  ali- 
menti varia  infinitamente  secondo  la  loro  organiszaiione  ed  il 
grado  di  energia  vitale  del  sistema  nervoso.  Sembra  che  gli  a- 
nimnli  non  prendano  se  non  che  le  sostanze  che  lecan'o  grata 
impressione  al  loro  sistema  nervoso ,  sia  per  mezzo  di  vaporose 
esalazioni ,  sia  per  emanazioni  trasmesse  ajil'  acqua.  L' odorato 
senza  dubbio  gode  principalmente  la  facoltà  di  valutare  l'a- 
sione  esercitata  da  questi  eAuvii  sul  sistema  nervoso.  Gli  ani- 
mali delle  classi  Inferiori,  sprovveduti  degli  organi  dell'odorato^ 
hanno  la  membrana  molle  munita  dì  namerosi  nervi  ;  essa  tap- 
pezza la  bocca ,  e  sembra  atta  a  sentire  le  impressioni  di  tali 
effluvi. 

U  inghiottimento  degli  alimenti  per  via  della  bocca  si  effet- 
tua  mercè  movimenti  che  gli  animali  producono  spontaneamente. 
1  rauscoli  fissati  alle  parti  della  bocca  son  nosti  m  azione  dalla 
viva  influenza  nervosa.  Da  ciò  dunaue  risulta ,  che  il  detto  in- 
ghiottimento viene  eseguito  da  manitestazioni  di  particolari  for- 
ze ,  che  noi  non  osserviamo  presso  le  piante  neli'  assorbimento 
desìi  alimenti  per  mezzo  delle  radici  e  delle  foglie.  Siffatte  ma- 
niJntlazioni  tono  effetti  della  forza  nervosa  e  muscolare. 

CAPITOLO  IV. 

JDeU*  ammilaxione  degli  alimenti  nelle  prime  pie. 

In  tutti  i  corpi  che  godon  vita,  le  sostanze  alimentarie  in<» 
tfomesse  in  certi  spazii ,  vi  ricevono  de'  cangiamenti  ,  diretti  a 
renderle  simili  alla  massa  d^li  umori  di  siffatti  corpi.  Ecco 
ciò,  che  s' intende  per  assimilazione  nelle  prime  vie.  aoì  con- 
aiderensmo  dapprima  nelle  piante ,  e  poscia  negli  animali  le  ope- 
razioni che  VI  han  relazione. 

1*  ^éùaimUazione  nelle  prime  vie  delle  piante. 

I  liquidi  assorbiti  dalle  radici  e  ehe  costituiscono  il  succo, 
siscendono  lungo  il  fusto  o  il  tronco,    fino  alle   foglie  >    dove 
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soiio  l'influenza  dell*  aria  e  della  lace  ,  essi  si  cODvertotio  i» 
succo  formatore  o  nutrii  ivo  propriamente  detto.  Indichiamo  di 
passaggio  la  struttura  del  fusto  ;  facciam  rilevare  gli  spazii , 
nei  quali  il  succo  vegetale  si  pone  in  moto  ;  ed  inGne  esami- 
niamo  la  natura  di  questo  umore  ,  ed  altresì  i  cangiamenti 
cui  va  sottoposto  nella  sua  ascensione  verso  le  foglie. 

Abbracciando  le  determinazioni  di  Decandoile^  diremo  che 
tntte  le  piante  vascolari  son  munite  di  un  (usto  (cou/m),  cioè 
di  nna  parte  che  si  eleva  dalla  radice  y  si  dirige  verso  la  lu« 
ce  y  porta  foglie  e  fiorii  ed  è  molto  varia  tanto  nelle  sue  prò* 
porzioni  che  nelle  forme.  Vi  sono  poche  piante  ,  nelle  quali 
esso  è  assai  breve  e  nascosto  a  terra.  L'eccellenti  osservazioni 
di  De&foniaines  han  provato ,  che  nelle  monocotiledoni  e  nelle 
dicotiledoni  il  (usto  offre  delle  differenze  in  riguardo  alla 
struttura ,  alla  natura ,  al  modo  di  origine^  e  di  accrescimento. 
Esso  ha  on'  organizzazione  meno  complicata  nelle  prime  che 
nello  seconde. 

Il  fusto  degli  alberi  e  degli  arboscelli  i  composto  dal  cat» 
pò  tignoso  e  dalla  corteccia.  Il  primo  si  distende  risalendo  nei 
rami  e  nelle  branche^  ed  è  formato  da  strati  conceutricL  Ciascune 
straio  contiene  de'  fasoetti  di  fibre  legnose  ed  una  laodna  soi^ 
tile  di  tessuto  cellulare.  Al  centro  dei  fusto  »  il  tessuto  ceilu- 
lare  rappresenta  quasi  sempre  la  midolla  spugnosa  composta 
di  un  gran  numero  di  cellule  membranose  e  rotondate  ,  Ja 
quale  ora  continuasi  senza  interruzione  nel  tronco  e  nei  rami 
partendo  dalla  radice^  ora,  come  in  taluni  alberi ,  è  divida  dai 
tramezzi  corrispondenti  ai  germogli  annuali.  Alla  faccia  ester- 
na del  canale  midollare  ,  alle  volte  nello  stesso  midollo  ,  vcg- 
goosi  in  alcuni  vegetabili  delle  fibre  isolale  (i).  Le  funzio* 
ni  dei  midollo  ,  sulle  qunli  i  fisiologi  hanno  stabilite  molte  ipo* 
tesi ,  non  sono  ancora  molto  note.  Frattanto  sembra  special- 
mente che  esso  sia  importante  nelle  piante  giovani  in  cui  è 
assai  carico  di  umori ,  e  forse,  come  vogliono  Decandolle  e  Dn 
Petit-Thouars  ,  couiiene  le  materie  nutritive  destinate  alla 
produzione  delle  gemme  e  de'  tenori  rampolli.  Nelle  piante 
vecchie  esso  è  secco  e  privo  di  umore  ,  e  però  si  può  dì- 
%iruggere  senza  rischio  della  vita  della  pianu.  Da  dotto  midol- 
lo partoeo  de' ragei  orizzontali  di  tessuto  cellulare  condensale 
che,  passando  tra  i  fascetti  leenosii  giungono  alla  periferia  e  alla 
corteccia.  Si  dicono  raggi  midollari. 

Alla  midolla  centrale   seguono   gli  strati  lesosi  i3»  sono 


fi)  Hedwig  II'  cita  come  vasi  Gbrosì.  Dccandoìie  li  chiama  fibre  midolla- 
cri.  Queste  fibre  e  le  cellule  del  midollo  sttsso  si  colorano  qualche  volta  ,  se- 
condo le  Dsaervaaiooi  òr  Labaisse  allorché  si  toflàno  de'  rami  giovani  iu  acqua 
colorala. 
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concentrici  ed  aniti  insieme  mediante  un  tessuto  cellulare  inspessito. 
Gli  strati  situati  immediatauieute  sul  miglio  contengono  quasi 
sempre  de'  vasi  spirali  propriamente  delti  ,  nel  mentre  che  ne' 
sottoposti  non  se  ne  trovano  altri  all'  infuori  dei  vasi  acuminali. 
1  piii  esterni  sono  molli ,  teneri  ,  poco  densi ,  e  per  la  maggior 
parte  bianchicci.  Essi  costituiscono  F  alburno  ,  che  ^  facendo* 
si  duro  a  poco  a  poco  ,  addiviene  legno.  Ogni  anno  formasi 
novello  strato  di  alburno^  d'onde  risultano  i  cerchi  concenlrici 
che  osservansi  nel  legno,  il  numero  de' quali  indica  l'età  della 
pianta  ,  e  la  cui  spessezza  fa  conoscere  1'  energia  cplla  quale 
esso  si  è  sviluppalo  annualmente. 

La  scorza  o  corpo  corticale  che  inviluppa  gli  alberi  e  gli 
arbuscelli  è  composta  di  sostanza  corticale^  per  la  maggior  parte 
del  tempo  verde  o  sugosa  ed  indurila  dall  epiderme.  La  pri- 
ma risulta  da  molli  strati  soprapposti  ,  ciasctfno  de' quali  poi 
si  dispose  in  uno  strato  interno  fibroso  ed  in  un  altro  ester- 
no celluioso.  Tra  questi  strali  si  spandono  alcuni  raggi  mi» 
dollari,  simili  a  quelli  del  corpo  legnoso  ,  soltanto  meno  rile> 
vati.  Ogni  anno  si  forma  uno  strato  novello  alia  interna  faccia 
della  corteccia.  Si  dà  il  nome  di  iìòro  agli  strati  dapprima  te- 
neri e  molli.  Negli  strati  interni  ^  verdi  e  sugosi  della  so- 
stanza corticale  sembra  che  esistano  i  vasi  nutritivi  propria- 
mente detti  ;  quelli  che  contengono  il  succo  elaborato  nelle 
foglie  sotto  l'influenza  dell'aria  e  delia  luce,  e  che  io  distri- 
buiscono nel  corpo  della  pianta  y  come  Schultz  ha  dimostra^ 
to.  Da  ultimo  ,  si  rinvengono    frequentemente  negli    strati  cor- 


ticali de' grandi  spazii  particolari  ripieni  di  diversi    liquidi  se<- 
gregati  ,  e  che  chiamansi  seròaloi  del  succo  proprio,    li  te 
cellulare  situato  sullo  strato  corticale  esterno ,  che  risulta  dalla 


riunione  di  cellule  rotondate^  e  eh' è  esposto  all'aria  ed  alla 
luce ,  ai  condensa  e  s'  indurisce  ,  donde  si  genera  un'  epiderme 
diversamente  colorata.  Frattanlo  non  si  giugne  a  rilevare  questa 
epiderme  che  sopra  1  fusti  giovani  ,  ed  i  verdi  rampolli  degli 
alberi  e  d^li  arbuscelli  ,  come  ha  fallo  osservare  L.C.  Trevi ra- 
nus.  Nei  vegetabili  di  età  avanzala  gli  esterni  strati  della  cor- 
teccia acquistano  a  poco  a  poco  un  colore  piii  carico;  essi  si 
screpolano  ,  si  fendono ,  periscono  ,  e  si  distaccano  dal  tron- 
co ,  a  misura  che  sono  respinti  da  novelli  strati  ,  che  (or- 
mansi  più  sotto,  e  cJie  la  loro  sirellezza  non  permette  loro  di 
contenere.  , 

Il  fusto,  che  porta  rami  foglie  e  fiori,  che  nel  corso  dello 
stesso  anno  nasce  e  perisce  ,  sia  in  totalità,  come  nelle  pian- 
te erbacee  annuali,  sia  fino  al  nodo  vitale  della  radice,  come 
nelle  piante  erbacee  perenni,  è  formalo  egualmente  di  un  si- 
stema legnoso  ,  e  di  un  altro  corticale.  1  fascelli  di  leguo ,  os- 
sia di  fibre  legnose,  che  son  situale  nell'interno,  e  che  quasi 
sempre  circoscrivono    il    midollo   ovvero    un   canale    midollare 
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pieno  di  aria  ,  contengono  i  vasi  spirali  provenienti  dalla  radice. 
Ifascclti  son  riuniti  mercè  uh  tessalo  cellulare,  nel  quale  si  trovano 
canali  intercellulari.  Nella  scorza,  ordinariamente  verde  e  sugosa, 
e  che  risulta  dall'insieme  di  diverse  fibre  riunite  mediante  tessuto 
cellulare,  si  rinvengono  i  vasi  nutritivi  provvenienti  dalle  foglie. 
Il  fusto  verde  e  carnoso  de* cactus  estapelie,  eh' è  ripieno  della 
sostanza  delle  foglie,  fa  nel  tempo  stesso  V  uffizio  di  queste  ul- 
time, ed  è  provveduto  di  pori  allungati. 

il  fusto  delle  monocotiledoni,  che  varia  secondo  le  fami- 
glie ,  differisce  in  generala  da  quello  delle  dicotiledoni ,  perchè 
esso  rappresenta  di  vantaggio  una  massa  omogenea ,  non  essen- 
do giammai  composto  di  corpo  legnoso  ^  e  di  altro  corticale 
distinti  y  che  crescano  ed  aumentino  di  massa  in  senso  contra- 
rio V  uno  dall'  altro.  Esso  non  contiene  affatto  raggi  midollari. 
Le  fibre  più  vecchie  vi  son  situate  all'esterno  ,  e  le  pia  recenti 
nell'interno.  U  taglio  trasversale  del  tronco  delle  palm^  non  of- 
fre che  fascetti  di  fibre  longitudinali  sparse  e  riunite  mercè  un  tes- 
suto cellulare,  fascetti,  de'  quali  gli  esterni  sòb  duri  e  di  tessuto 
compatto,  nei  mentre  che  per  1' opposito  gl'interni  sono  molli 
e  simili  all'  alburno.  Ciascun  fascetto  di  fibre  contiene  vasi  spi- 
rali ed  acuminati  che  sono  uniti  da  tessuto  cellulare.  Il  col- 
mo delle  graminacee  si  distingue  per  essere  composto  dì  un  nu- 
mero piii  o  meno  grande  di  segmenti  riuniti  da  rigonfiamenti 
o  nodi ,  dai  quali  nascono  dellìe  foglie  guainanti.  Siffatti  inier- 
nodi  son  composti  di  fibre  longitudinali  e  parallele,  che  circo- 
scrivono un  tessuto  cellulare  lasco.  Nei  nodi,  queste  fibre  sono 
strette  le  une  contro  le  altre  ed  intralciate  in  piano  orizzonta- 
le ,  di  modo  che  il  canale  ripieno  di  midollo  si  trova  interrot- 
to da  tramezzi  trasversali  etc. 

Il  fusto  delle  piante  cellulari,  allorché  esiste,  come  nei  mo- 
nchi (surcuius)  ,  in  taluni  licheni  (ihallus  ,  podelium)  ed  in 
certi  funghi  {tnaflus  ,peridiu?n  y  cormus),  è  composto  di  les- 
fiuto  cellulare  ,  senza  qualsiasi  altro  tessuto  né  corteccia.  Il 
tessuto  cellulare  contiene  qualche  volta  alcune  cellule  allun- 
catCy  o  talune  cavità  in  forma  di  sacco.  Nella  maggior  parte  del- 
l'epatiche ,  \^7narcanUa,  riccia),  non  si  osserva  che  un  disco 
fogliaceo  ^/rons)  che  fa  nel  tempo  stesso  l'uffizio  del  fusto  e  delle 
foglie  ,  e  che  non  è  composto  se  non  di  cellule  rotondate  ed 
allungate.  Le  alghe  acquatiche  rappresentano  un  insieme  di 
piccoli  sacchi.  Tutte  queste  piante  sono  sfornite  di  epidenne 
propriamente  detta ,  che  non  comincia  a  svilupparsi  che  nei  mo- 
schi. Nei  vegetabili  cellulari  i  liquidi  assorbiti  sa  per  mezzo  delle 
radici  e  prolungamenti  capillari  situati  alla  base  del  tallo ,  sia 
per  la  superficie,  giungono  nel  tessuto  cellulare,  ed  ascendono 
negli  spazii  informa  di  sacco.  L' ascensione  de' liquidi  colorati 
lungo  li  fusto  è  sovente  facilissima  a  vedersi  nei  funghi.  Os- 
servasi «Qcora  questo  fenomeno  nelle  ulve ,  nei  fuchi ,  nei  à'- 
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cheni ,  e  nei  moschi.    Nel  tessuto  cellti^re  si  effettuano  1'  as* 
similazione  del  succo  ^  e  la  sua  conversione  in  sostanza  propria 
del  vegetabile. 

Nelle  piante  vascolari  questi  liquidi  assorbiti  dalle  radici 
attraversano  il  fusio  o  il  tronco  ,  le  branche  ^  ed  i  rami  per 
piangere  alle  foelie.  Dimostrasi  ciò  facendo  in  primavera  sul  fusto 
di  alberi  o  di  arboscelli,  in  diversa  altezza^  delle  incisioni  pene- 
tranti fino  ai  legno;  l'umore  scola  dapprima  dalla  inferiore  ,  e  po« 
scia  dalla  superiore.  Duhamel  e  Bonnet  han  veduto  ancora  ne' 
loro  esperimenti  su  i  liquori  colorati  messi  a  contatto  con  le 
radici 9  che  essi  appariscono  a  poco  a  poco  da  sotto  in  sopra. 
Ma  i  fisiologi  sono  di  diverse  opinioni  intorno  alle  parti  che 
preseggono  alla  progressione  de' liquidi.  Alcuni  hanno  ammes- 
so ,  che  1'  umore  ascenda  nel  corpo  legnoso  :  ^Itri  opinano  che 
l'alburno  contenga  i  vasi  umorali  :  ed  altri  sostengono  ancora 
che  1'  ascensione  del  sugo  fassi  ad  un  tempo  nel  midollo^  nel  le- 
gno, nell'alburno  e  nel  libro.  La  prima  opinione,  cioè  che 
U  succo  ascende  nel  corpo  legnoso  degli  alberi  e  degli  arbu- 
scelli,  e  ne'fascetti  legnosi  dell'erbe  e  delle  graminacee,  di- 
viene ogni  giorno  sempreppiìi  verosimile.  I  seguenti  argomenti 
sono  in  suo  favore. 

1.**  Egli  è  provato  mercè  l'esperienze  di  Coulomb,  K night, 
Wahlemberg,  Walker  ed  altri,  che  in  primavera  il  legno,  i 
iascetti  legnosi  ,  e  1'  alburno  sono  pieni  di  succo  ,  che  arriva 
a  poco  a  poco  dalle  radici  alle  foglie,  passando  pel  fusto,  per 
le  branche  e;^pe'rami. 

"a*  L'esperienze  di  Magnol ,  Labaisse,  t)uhamel  ,  Bonnet, 
Reichel  ,  Gomparetti  ,  Knight,  Cotta  ed  altri  su  i  liquidi  co* 
lorati  messi  in  relazione  con  le  radici  o  con  le  branche  taglia*^ 
te  ,  han  £aitto  conoscere  che  questi  liquidi  si  spandono   nel  le^ 

So,  e  che  sovente  ancora  essi  giungono  alle  nervature  delle 
jlie  e  dei  fiori. 

3.*  Egli  è  abbastanza  dimostrato,  che  gli  alberi  sviluppano 
foglie  anche  dopo  che  si  è  tagliata  circolarmente  la  loro  cortec- 
cia ed  il  loro  libro  fino  al   legno. 

Siccome  il  legno  degli  alberi ,  ed  i  fascetti  legnosi  dcl^e 
piante  erbacee  tono  principalmente  con\posti  di  vasi  spirali , 
che  si  prolungano  datila  radice  siixo  alle  foglie  y  passando  pel 
tronco  ,  per  le  branche  e  pe'  rami ,  che  questi  vasi  formano 
probabUmente  una  cavità  la  cui  continuità  non  offre  interru- 
zione ,  e  che  sono  soprattutto  quelli  »  che  nelle  spcrienze  sui 
liquidi  colorati  conteqevano  le  materie  coloranti,  egli  è  proba- 
l>ili^imo  che  il  succo  ascenda  nel  loro  interno  ,  con^e  haa« 
PO  ammesso  Ray ,  Labaiske  ,  Dulia rnel  ,  Bonnet ,  Reichel ,  Schwa- 
germann,  Knicht,  Link,  G.  R.  Trcviraiiuì  ,  Dntrochct,  Schiiits 
%à  altri.  Per  l'opposilo  K.ieser  ,    Amici,   Dccaudollu  e  taluiù 
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ahri  opinano,  che  tal  fl^  umore  asoenda  ne' duKÌ  intercellulari  ^ 
e  vogliono  che  la  sua  progressione  sia  detemninata  dal  tessuta 
ccliulare   che   ha   la  proprielà   d^  imbeversi   di   liquidi. 

V  umore  che  ascende  dalle  radici  ,  in  gran  copia ,  special- 
mente di  primavera,  ed  in  minore  abbondanza  di  està,  ovvero 
la  linfa,  come  Duhamcl  la  chiamava,  non  è  stata  raccolta  fi- 
noggi  che  ìd  poca  quantità  sugli  alberi  di  cui  perforava  si  il 
tronco.  Quella  della  betula  ,  del  faggio  ,  dell'acero  ,  dell'  olmo» 
della  vite  ,  ec.  secondo  le  ricerche  dì  Hales  ,  Deycux ,  Vaa- 
quelin,  Proust  e  Scherer,  è  un  liquido  privo  di  colore  e  lim- 
pido ,  il  cui  peso  specifica  supera  appena  quello  dell'  acqua. 
Esso  ha  un  sapore  dolcigno  che  solletica  la  lingua.  Il  medesima 
contiene  sempre  un  acido,  assai  sovente  libero,  che  èri  carbo- 
nico o  l'acetico.  11  prtmo^  giusta  le  osservazioni  di  Coulomb  , 
manifestasi  spesso  sotto  forma  di  bolle,  nel  momento  stesso  in 
cui  l'umore  scola  dalla  ferita  fatta  sull'albero.  Per  la  nag* 
gior  parte  del  tempo  gli  acidi  sono  combinali  con  calce ,  ov* 
vero  con  questa  e  con  potassa.  Einvengonsi  anche  nel  succo 
diverse  materie  vegetali ,  dello  zucchero  e  del  muco.  La  quan- 
tità di  zucchera  contenuto  in  quello  dell' acer  saecharimim 
ascende  a  circa  il  cinque  per  cento  del  suo  peso.  Qualche  vol- 
ta incontrasi  ancora  dell'albumina  ed  una  sostanza  analoga  al 
glutine  nel  succo.  Sembra  che  in  esso  non  si  siena  ancora  os- 
servate forme  organiche  ,  né  globelti  :  neanche  G.  R.  Treviranaa 
e  Schultz  ne  hanno  ravvisate.  Schultz  dice  soltanto  di  averne 
scoverta  alcune  tracce  nell'  umore  preso  ad  una  conaiderevole  al* 
tezza  del  fusto.  Il  succo  che  si  raccoglie  fermenta  mercé  P  in- 
fluenza dell'aria  atmosferica  :  n'  esala  gas  acido  carbonico  ,  la 
miscela  s'  intorbida ,  si  precipitano  fiocchi  bianchicci  ,  ed  il 
liquido  fassi  acro.  Non  sono  soltanto  gli  alberi  che  conten- 
gono sugo  in  primavera  ,  e  trovasi  anche  in  questa  epoca 
un  liquido  analogo  nelle  fibre  legnose  di  altre  piante.  JBs&o 
è  abbondantissimo  nelle  palme,  tra  le  monocotiledoni.  U  succo 
dell'  erbe  non  è  stato  esaminato  nello  stato  di  purezza  ,  e  le 
analisi  de'  succhi  ottenuti  da  diverse  piante  colla  spremitura  ^ 
non  possono  far  conchiudere  alcuna  cosa  cena,  poiché  il  succo 
proccurato  in  tal  modo  è   mischiato  con  altri  umori. 

Le  materie  nutritive  piii  grossolane  che  vengono  assorbite 
dalle  radici  sembrano  provare  nn  certo  grado  di  assimilazione 
per  la  loro  mescolanza  ad  un  liquido  separato  dalle  fibre  radi- 
cali. Ciò  che  indica  aver  luogo  una  secrezione  di  tal  sorta  nel- 
le radicette  de' giacinti,  de' tulipani  ,  e  di  altri  bulbi  messi  ncU 
1'  acqua  »  si  è  che  le  stesse  son  circondate  da  un  liquido  rou- 
cilaginoso  a  albuminoso  osservato  da  Duhamcl,  Bonnet,  Sene- 
t)^:er,  ed  altri.  11  liquido  che  le  radici  di  una  pianta  spandono 
v.eUi^  ^Kra  j^  sembra  ancora    nuocere    alU  vcgctaziouc  di   9\Xt%. 
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piante  ,  asserzione  appoggiata  dalle  osservaxioni  riferite  da  Brug«- 
mans  e  Mirbel   (i)« 

11  sago  si  assimila  sempreppiii  a  norma  che  ascende  nel 
•  fusto.  Risulla  dalle  ricerche  di  Knight  e  Wahiemberg  ehe  il 
•DO  peso  specifico  cresce  in  ragione  che  si  eleva.  Esso  contiene 
ad  on  tempo  piii  materia  raacoso-zuccherosa.  Il  sugo  dell'  ace- 
ro preso  dalla  parte  superiore  del  tronco  è  piii  carico  di  zucche- 
ro di  quello  che  proviene  dalla  parte  inferiore.  Ma  grande  o« 
acurità  regna  tuttora  rispetto  alla  maniera  colla  quale  si  effettua 
siffatta  assimilazione  ,  e  di  cui  le  materie  assorbite  dalle  radici 
insieuie  coli'  acqua  acquistano  a  poco  a  poco  le  qualità  dello 
zucchero^  del  muco,  delP  albumina  e  di  una  sostanza  azotata 
analoga  al  glutine.  Knight  ha  emessa  su  questo  punto  una  opi« 
BÌone  che  sembra  verosimile  :  efili  «pina  che  le  piante  annuali 
una  volta  giunte  al  lermÌDe  del  loro  incremento,  depositano  alla 
fine  della  state  il  auperfiuo  delle  materie  nutritive  neiralbur- 
ao  e  nelle  radici,  ove  esso  rimane  fino  alla  primavera  seguente» 
Cf^oca  in  cui  si  combina  C€^  nuovo  umore  ascendente  ^  di  cui 
opera  P  assimilazione  mischiandosi  collo  stesso.  Le  piante  an- 
nuali provenienti  da  semi»  da  cipolle»  da  tuberi,  contengono 
già  in  questi  organi  tanta  materia  nutritiva  quanta  ne  abbiso- 
gna pel  loro  sviluppamento.»  nnila  co6Ì  al  loro  germe  mercè  i 
vegetabili  d* onde  essi  provengono.  Finalmente  e^li  pare  >  che  nei 
due  gruppi  di  vegetabili,  una  parte  del  camhioy  preparata  mere  è 
la  respirazione,  passi  direttamente  da'  vasi  nutritivi  nel  &ucco  , 
alla  cui  assimilazione  esso  contribuisce.  Non  si  vede  troppo,  co- 
tte senza  questa  addizione  il  succo  potrebbe  assi nr>il arsi  nel  corso 
della  tua  ascensione  dalle  radici  alle  branche  ed  ai  rami 

2k  Assimilazione  neU&  prime  vìe  degli  animaiL 

•  Gdi  alimenti  àerìi  animali,  sebbene  dS  natura  meno*  semp^i-» 
ce  e  di  una  composizione  chimica  piii  prossima  a  quella  deg^li 
esteri  che  e$Sì  nutriscono ,  che  non  ^ono  quelli  de'  vegetabili  » 
soB  passano  affatto  inmiediatamente  nella  massa  delle  parli  solide.. 
£«si  prima  di  essere  adattati  a  quesl'  uso  abbisognano  di  certi 
cangiamenti  che  varilo  a  norma  delgradb^  coamlioazione  or-« 
carnea  deg^li  animali,  non  che  secondo  la  somma  e  l'efler|rì a  diel- 
le maniCestazioni  di  attività  che  esercitano  c^uesli  ultimi.  N^lt 
animali  piii  semplici,  quelli  che  son  formati  di  una  sostanaa  or^ 
mogenea  »  di  seinplice  mucosità  »'conie  la  maggior  patrie*  degl'ia^ 

(i)  fc  risafNik)  elle  T  esalazione  di  certi  iiniprl  aepaMli  dulfe  radici  ài 
akaoe  piante  nuoce  ad  altre  cbe  vef^aao  iotieme  u«l  suolo  medeHlao.  Cosi 
la  radice  dell' enok  campana  (  inuJa  hcienium^  ìvasKuU  umore  nocivo  »lid 
pastinaca:  quella  de  loglio  {ioltum  UmuUntum)  fa  male  al  grano;  l>«/iAor- 
%ia  peplus   e  la  $cakiosa  aiw€n$ii.  recano  daoaa  al  Ituu   esalando  siouli  uulf 
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fasori  I  il  prendimento  degli  alimenti  liquidi  seiabra  non  aver 
luogo  che  per  assorbimemo  dalia  saperficie  del  oorpo.  Appena 
che  le  materie  alimentari  son  giunto  nella  loro  sosiansa ,  subito 
eise  vi  SODO  assimilate  e  possono  servire  ai  bisogni  della  nutri- 
zione ,  perchè  non  vi  sono  organi  particolari  destinati  ad  effet- 
tuare V  assimilazione.  Negli  altri  animali  esiste  una  cavità  par* 
tioolare ,  il  sacco  alimentare  o  canale  intestinale  ,  in  cui  gli 
alimenti  tono  assimilati  dopo  essere  stati  tranguggiali.  Le  pian-> 
te  non  hanno  affatto  questo  serbatoio  per  gli  alimenti^  che  Ari- 
stotile già  risguardava  come  un  carattere  dell'  animalità. 

Il  sacco  alimentare  e  gli  organi  che  vi  sono  annessi  costi* 
tuiscono  l'apparecchio  digestivo.  Questo  presenta  una  sorpren- 
dente diversità  ne'  vari  gruppi  di  animali  quanto  alla  sua  di- 
sposiziooe  ,  alla  struttura  ea  al  numero  degli  organi  che  fan 
parte  della  sua  composizione.  Generalmente,  si  osserva  che  dopo 
la  sua  prima  apparizione  in  taluni  infusorii  e  ne'  polipi  fino  a- 
gli  animali  a  sangue  caldo^  negli  uccelli  e  ne'  mammali ,  nella 
classe  delle  meduse,  degli  entozoi ,  de' raggiati,  degli  anelidi, 
de' molluschi,  degl'insetti,  degli  aragnei ,  de' crostacei^  de' pe- 
sci ,  e  de'  rettili ,  esso  mostrasi  tanto  piii  completo  e  ricco  di 
svariate  parti,  e  in  una  parola  tantoppiii  rilevato  per  quanto  l' or- 
ganizzazione slessa  è  piii  complicata ,  le  manifestazioni  di  attività 
sono  piii  energiche  e  svariate,  ed  il  bisosno  di  alimenti  fassi  sentire 
a  piii  orev'iotervaili.  Non  può  negarsi  che  la  complicanza  dell' ap« 
parato  digestivo  abbia  strette  connessioni  collo  sviluppamento  del 
sistema  nervoso, col  numero  degli  organi  de'sensi  e  con  lo  sviluppa- 
mento degli  organi  delia  locomozione  (i).  Tali  sono  le  manifesta- 
zioni  di  .attività  di  queste  tre  serie  di  organi  che  contribuiscono 
soprattutto  ad  accelerare  la  consumazione  ed  il  rinnovamento  di 
materia  necessaria  all'esercizio  della  vita.  Per  cons^uenza  quanto 
pili  i  fenomeni  della  vita  animale  sono  moltiplicati  ed  energici 
in  un  animale  ^  tanto  piii  ancora  abbisogna  che  l'azione  del  suo 
apparecchio  digeativo  sia  forte  e  sviluppato  per  preparare  nuo- 
vi materiali  che  conservino  gli  organi  della  vita  animale  ,  e 
mantengano  il  loro  giuoco  senza  interruzione. 

Oltracciò  noi  rileviamo ,  che  la  complicazione  dell'  ap- 
parato digestivo  è  .in  istretta  relazione  colia  natura  degli  ali- 
menti stessi,  de* quali  l'istinto  spinge  gli  animali  a  nutrirsi. 
Quelli  che  vivono  di  liquidi  hanno  un  apparecchio  digestivo 
xieno  complicato  di  quelli  che  si  nutriscono  di  cibi  solidi.  Quan- 
to pili  gli  alimenti  sono  duri  e  diversi  dal  corpo  che  debbono  so- 
stentare^ tantoppiii  gli  organi  della  digestione  sono  complicati. 
Al  contrario,  quanto  piii  questi  alimenti  medesimi  son  molli 
ed  analoghi  ali'  animale  rispetto  alla  composizione ,  tantoppiii 

(i)  Sebbene  qaesU  legge  abbia   qualche   ecc^ione  negli  aoiiaali  da  Xk\k 
Cbiaie  dimostrati  pr«?i  di  aeryi.    U  Trud. 
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è  semplice   ancora  la  ttrattura  degli  orsanì  assimilatori.  Ucco 
perchè  i  cenoali  organi  sono  piìi  complicati  negli  animali  che 
vivono  di  piante  y  e  specialmente  di  erbe  crude ^  che  in  quelli 
^e  si  nutriscono  di  alimenti  tratti  dal  regno  animale. 

Avendosi  riguardo  a  queste  diverse  circostanze ,  sì  può  dun- 
que determinare  anticipatamente ,  se  l'apparecchio  digestivo  di 
un  animale  sia  semplice  o  complicato. 

11  sacco  alimentare  degli  animali  pih  semplici  ,  di  quelli 
che  son  composti  di  sostanza  gelatinosa  omogenea  ,  rappresene 
ta  una  semplice  cavità  contenuta  nella  massa  del  corpo,  la  quale 
non  è  formata  ne  circoscritta  da  membrane  particolari,  ed  a  cui 
conduce  un'  apertura  chiamata  bocca.  Nitzsch  ha  osservalo  ne' 
cercarii ,  un  succhiatoio  che  conduce  ad  un  vaso  biforcato  clic 
perdevasi  nella  sostanza  dei  loro  corpo.  Risulta  dalle  osserva- 
zioni di  Spallanzani  e  Dutrochet  (i) ,  che  i  rotiferi  hanno  una 
apertura  di  bocca  distensibilé  e  contrattile^  che  conduce  in  un 
sacco  in  forma  di  stomaco,  nel  qnale  essi  ricevono  degl'  infusori i. 
Ne*  polipi  y  tanto  di  acqua  dolce ,  gl'idri ,  che  in  quelli  di  mare 
che  formano  i  coralli ,  parimente  non  vi  esiste  che  una  cavi- 
tà stomacale  a  foggia  di  sacco  ,  con  un'  apertura  per  la  quale 
essi  ingollano  ^altri  piccoli  animali  acquatici  ,  che  hanno  at- 
tirato per  mezzo  delle  loro  braccia  ,  e  rigettano  gli  avanzi 
non  diaeriti  de'  loro  alimenti ,  d'  onde  segue  che  questa  aper- 
tura talvolta  serve  loro  ad  uso  di  bocca  e  di  ano.  Ne' poli- 
pi che  vivono  sopra  un  asse  comune  e  fisso,  al  pari  che  nelle 
pennaioUf  vedesi  cenasi  sempre  un  canale  sottile  partire  dalla 
cavità  stomacale  di  ciascun  polipo,  e  traversare  il  pedicello  di 
questo,  per  guadagnare  >l  a  massa  comune,  di  modo  che  il  nu- 
trimento di  ciascuno  individuo  giugne  al  tronco  intero,  (a)  Le 
meduse  presentano  differenze  relativamente  agli  organi  digestivi. 
In  quelle  che  Péron  chiamava  sgastriche  (eudora,  òerenice), 
non  vi  esistono  che  vasi  assorbenti  ,  che  ,  da  mezzo  alla  su- 
perficie inferiore  dell'animale,  si  spandono  come  raggi  in  tu  (ta 
la  sna  sostanza.  In  altri  >  all'  opposto  ,  si  osserva  in  mezzo  al 
oorpo  nna  cavità  stomacale  spaziosa,  alla  quale  talvolta  con- 
ducono molti  canali  assorbenti ,  come  ne'  rizosio/nl  di  Cuvipr, 
talvolta  termina  in  una  grande  apertura  boccale ,  sovente  pro- 
lungata in  tubo  I  come  nelle  meduse  propriamente  dette  (5).  Lo 

(i)  Sui  i  rotiferi  (fureuiana  et  hhuiaria  Lam,)^  negli  Annali  del  Mii- 
teo  di  Stor.  Nat  t.  XlX»  p«  353.  Intanto  egli  è  ooM  atsai  dubbiosa  che  un 
canale  intestinale  breve  parta  da  qaetta  cavità,  e  tcrmiDÌ  con  un'apertura 
anale  particolare. 

(a)  Cavolint  (  ino.  cit.fttg.  56,. gì  )  ha  osservato,  nelle  sertularie  ,  siflàt- 
ti  canali  ripieni  di  liquido  latticinoso  ove  trova  vansi  de'  piccoli  globeUi  in  mo- 
vimento. 

(3)  Lnnga  sarebbe  la  ennmerazmne  anatomica  concernente  l'apparato  di- 
gestivo di  questi  acali  ti  svilu|tpata  da  Delle  Cbiaie ,   ove  gli  «limeuti    pcrvcu- 
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stomaco  ha   qualche  volta    delle  laterali  dilatasìoni  o  appetii 
dici    a   colo  di    sacco  ,    come    nelle  ciance    di  Curier  ,  e  da 

2uest'  organo  o  da  queste  appendici  partono  de'  vasi  che  si  ramì- 
cano  verso  la  periferia  o  il  disco  dell'animale  ,  ed  attragga- 
no il  succo  notritivo.'  Le  attinie  (  ctclmia  ,  xoanles  Cav.  lucere 
naria  Moller  )  hanno  ana  grande  cavità  stomacale,  ove  conda* 
ce  una  larga  apertura  boccale  ,  per  la  quale  e&$t  introducono 
nel  loro  corpo  diversi  animali  marini ,  crostacei  ,  molluschi  ^ 
e  piccioli  pesci,  de* quali  disciolgono  rapidamente  le  parti  mol- 
li ,  mentre  che  le  parti  dure  che  esse  non  digeriscono  affatto  , 
son  rigettate  per  1'  apertura  medesima  (i).  Tra  i  raggiati,  incon- 
trasi un'  analoga  disposizione  nelle  asterie  ,  nelle  quali  ancora 
evvi  una  larga  bocca,  situata  in  mezzo  alla  faccia  inferiore  del* 
r  animale  ,  e  che  conduce  ad  un  gran  sacco  ,  donde  partono 
alcune  appendici  ramose  a  culo  di  sacco,  che  si  conficcano  nei 
raggi.  Questi  animali  mediante  i  loro  tentacoli,  e  spesso  naer- 
ce  il  loro  stomaco  rovesciato  sa  di  se  stesso ,  afferrano  animadi 
marini ,  per  esempio  delle  attinie ,  ck'  essi  digeriscono  celerà** 
mente  ,  e  di  essi  rigettano  per  la  bocca  le  parti  che  non  si  di- 
sciolgono nel  succo  digeativiO. 

La  disposizione  degli  ofgani  varia  assai  n^li  entoaoi  ,  i 
quali  presentano  delle  (orme  si  svariate  rispetto  algrado  di  coma-* 
^licaiione  organica.  La  cavità  destinala  a  ricevere  gli  alimenti 
disposta  talvolta  a  guisa  di  vaso ,  e  talvolta  di  vero  sacoa 
Il  canale  intestinale  in  forma  di  vaso  parte  da  aperture  a  da 
rigonfiamenti  ,  che  fanno  1'  uffizio  di  succhiatoi  ,  e  consiste  in 
semplici  canali  ,  che  traversano  il  corpo  longitudinalmeiite^  co^ 
me  nei  vermi  vessicolari  (  ecAinocoeous  ,  coenuru9  ,  cysiicer^ 
ciis  )  ;  oppure  i  quattro  piccioli  canali  nascenti  dai  quattro  suc- 
chiatoi si  riuniscono  in  due  tubi ,  come  nelle  tenie  y  e  traver- 
sano tutti  gli  anelli ,  nei  quali  essi  sono  per  la  maggior  parte 
d^l  tempo  legali  da  un  canale  trasversale  (2);  o  in  fine  ì  vasi 
partendo  dalle  aperture  succiami,  si  ramificano  ud  corpo,  anasto- 
mizzandosi  spésso  insieme,  come  nei  vermi  sacciatori  (p€>/Ysio^ 
ma,  trisloma,  distoma,  amphiaiomay,  I  vermi  rotondi  hanna 
nn  canale  intestinale  in  forma  di  sacco,  ora  provveduto  di  una 
sola  apertura,  come  nelle  filarie ,  ora  di  nn  ano,  e  di  una  boccjv 
distinti ,  come  nei  generi,  ascari»  ,  oxyunss  >  oucuUanus  ec 

fono  ad  opra  di  capellari  boccmcce  aoalogfaus  a  quelle  de'  vegetabìU;  oooieraa^ 
•dosene  i^oo  nella  oauiopta^  58  nel  rhotumo ,  ao  nella  tquaca^  d  oeUa  gerio^ 
tua  ,  4  "^^'^  dionea  e  caribdea.    li  Trad^ 

(i)  Nel  cerianìhìk»  Brerae  Delle  Ghiaie  ha  rinvenuto  la  gastrica  cavità 
munita  di  dae  lunghi  canali^e  quella  del  suo  otoMw  pmpUUuA  principia  e  ler^ 
mina  con  atrio  imhutirorine*    i2  Tr%id, 

('i)  Particolarità  che  Delle  Ghiaie  poco  ammette,  aTendo  provato  che  uellai 
tenia  soliiarni  V  aMorliimeoto  de'  succialoi  cciaUcì  ala  a  que'  di  lultfi  la  tua 
articolazioni  come  1  ss  1000.    Il  Trad^ 
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N^li  altri  animali ,  la  coi  organiszasione   è   piU  compii- 


ta  un  sacco  piii  o  meno  lungo ,  formato  da  parecchie  membrane 
soprappotte,  chiamato  canale- intestinale.  A  questo  conduce  una 
apertura  situata  alla  parte  anteriore  della  testa  dell'animale,  la 
bocca  y  che  termina  in  un'altra  apertura  situata  quasi  sempre 
all'estremità  opposta  del ,  corpo  ,  l'ano,  per  la  quale  mandansi 
fnora  gli  avanzi  non  digenti  di  alimenti ,  mescolati  ad  umo- 
ri escrementizii.  La  base  del  canale  intestinale  è  una  membra-* 
na  cellulosa  disseminata  di  vasi  e  di  nervi  >  la  cui  faccia  in- 
terna è  tappezzata  da  nna  membrana  che  segrega  mucosità.  Al- 
l' esterno  questa  membrana  cellulosa  è  rivestita  da  una  tunica 
■inscolosa  composta  di  fibre  longitudinali  e  circolari.  Da  ulti- 
moy  la  massima  parte  del  canale  intestinale  è  ancora  invilup- 
pata da  una  membrana  sierosa.  La  membrana  mucosa  del  sacco 
alimentare  forma  sovente  delle  pieghe  e  delle  valvole,  le  quali 
ian  si  che  gli  alimenti  tranguggiati  s'intrattengano  per  qual- 
che tempo  in  diverse  porzioni  piii  ampie  del  rimanente.  Èssa  segre* 
ea  ,  per  lo  stimolo  che  le  materie  alimentarie  vi  fanno ,  dei 
liquidi  i  quali  esercitano  tu  queste  ultime  una  influenza  dis- 
solvente ed  assi  mi  latri  ce.  Nella  superficie  di  questa  membra- 
na efiettoasi  ancora  1'  assorbimeoto  degli  alimenti  divenuti  li- 
quidi. La  membrana  mucosa  eccitata  a  contrarsi  dalle  sostanze 
alimentarie,  la  progredir  queste  nel  canale  intestinale.  Infine,  la 
tunica  sierosa  che  inviluppa  il  sacco  alimentare  situato  in  una 
cavità  particolare  del  corpo,  T  addomine ,  e  che  si  chiama  pe- 
ritoneo, prolungasi  in  forma  di  piastre  e  di  pliche,  i  mesente- 
ri e  gli  epiploon  ,  verso  il  c-analc,  con  la  faccia  esterna  della 
membrana  muscolosa  del  quale  essa  si  unisce.  Da  una  parie  il 
peritoneo  dà  attacchi  al  canale  intestinale  ,  e  dall'  altra  esso 
favortfggia  ,  mercè  il  liquido  che  segrega  e  la  sierosità  pe- 
ritoneale ,  il  movimento  vermicolare  ed  automatico  di  que- 
sl'  organo.  .       *        .  . 

La  membrana  mucosa  e  la  muscolare  variano  assai  negli 
animali  ,  quanto  alla  loro  disposizione.  Principalmente  daffe 
modificazioni  che  esse  preseutano  sotto  tale  aspetto,  dipendo- 
no le  diversità  del  sacco  alimentare,  e  che  l'anatomia  com- 
parata insegna.  Esse  producono  delle  valvole  prominenti  e  de' 
ri  stringiménti  che  dividono  quest' organo  in  vari  scompartimenti, 
«tomaco,  intestini,  tenue  e  grosso  ,  ne' quali  restano  le  materie 
alimentari  per  qualche  tempo  a  fine  di  esser  sottoposte  a' par- 
ticolari cangiamenti  ,  mercè  l'azione  de' succhi  digestivi  che  ivi 
son  separati. 

La  pili  gencrnle  nzione  che  il  sacco  intestinale  ,  negli  ani- 
mali che  ne  hanno  un  solo  ,  esercita  sugli   alimenti    introdotti 
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nel  suo  interno  ,  consiste  nella  segrezìone  di  liquidi  promos- 
sa dallo  stimolo  fatto  alla  interna  superficie  da  materie  &tra-> 
niere.  Siffatti  succhi  esercitano  una  influenza  diseiogliente  e  li- 
auefattiva  su  gli  alimenti ,  di  cui  essi  operano  nel  tempo  stesso 
1  assimilazione  ,  unendovisi.  Noi  vediamo  in  tutti  gli  anima- 
li, dai  polipi  fino  ai  mammali ,  che  gli  alimenti  alquanto  con- 
sistenti diventano  più  molli,  polposi,  e  finalmente  liquidi  dopo 
la  loro  dimora  nel  sacco  alimentare.  Il  mezzo  col  quale  i  suc- 
chi dige!»tivi  fanno  la  dissoluzione  >  è  in  parte  l'acqua  che  essi 
conlungono,  e  nella  quale  sono  solubili  moltissime  sostanze  or* 
ganìche  semplici  contenute  nelle  materie  alimentari,  come  l'al-> 
Immina  non  coagulata,  la  gelatina,  lo  zucchero,  il  moccio  vege- 
tale ,  e  1'  amido.  Ma  esso  è  costituito  anche  in  parte  dagli  aci«- 
di  ,  massime  l'acetico  e  l' idroclorico  che  si  contengono  ne' suc- 
chi stomacali  de' mammali  ,  degli  uccelli,  de' rettili  ,  de'  pesci  j 
e  probabilmente  ancora  di  altri  animali;  acidi  pe' quali  son  di- 
sciolti gli  altri  composti  organici ,  come  1'  albumina  concreta,  la 
fibrina  ,  la  materia  caseosa  ,  il  glutine  ec  Gli  alimenti  vegetali 
ed  animali  piii  o  meno  composti  da  queste  semplici  combinazio- 
DÌ  ,  dai  medesimi  vengono  disciolti. 

In  tutti  gli  animali^  anche  nei  polipi,  gli  alimenti  sono  ad 
nn  tempo  tenuti  in  movimento  mediante  la  reazione  che  le  pa- 
reti contrattili  del  sacco  esercitano  col  contrarsi  mercè  lo  sti* 
molo  che  essi  cagionano.  Le  materie  disciolte  e  cangiate  dal 
sacco  digestivo,  sono  assorbite  dalla  sua  interna  superficie ,  men- 
tre che  le  parti  che  non  hanno  potuto  essere  discioite  ,  son  ri- 
gettale, come  indigeste  ,  sia  per  la  bocca  ,  sia  per  1'  ano. 

Nella  maggior  parte  degli  animali  che  si  nutriscono  di  ali- 
menti solidi  j,  e  che  per  la  loro  conservazione  hanno  bisogno 
che  l'atto  della  digestione  e  dell'assimilazione  sia  celere,  la  na- 
tura ha  aggiunto  ancora  al  sacco  alimentare  diversi  organi,  i  cui 
movimenti  o  le  segrezìoni  contribuiscono  alla  preparazione  del 
succo  nutritivo.  A.  qniesta  classe  di  organi  appartengono  quelli 
della  masticazione  ,  e  diverse  glandole  secernenti  liquidi ,  e  per 
mezzo  di  canali  li  versano  in  varie  porzioni  del  sacco  alimen- 
tare ,  come  la  saliva  ,  il  sacco  pancreatico ,  e  la  bile.  Noi  in- 
dicheremo sommariamente  la  parte  «he  essi  prendono  nell'  assi- 
milazione. 

Gli  animali  che  vivono  di  alimenti  tuttora  organizzati  op- 
pure ancora  vivi ,  son  muniti  di  stromenli  per  distruggere  la 
essi  r  organizzazione  e  la  vita.  Sono  questi  gli  organi  mastica- 
tori ,  che  variano  piii  che  ogni  altra  parte  dell'  organizzazione 
animale  ,  rispetto  alle  parti  che  entrano  nella  loro  composizio- 
ne ,  al  loro  numero  ,  alla  loro  forma  ,  loro  disposizione  e  con-* 
nessioni.  Essi  offrono  ad  un  tempo,  nelle  diverse  classi,  ordì-» 
ni  s  generi  e  specie  ,  particolanià  cosi  manifeste  e  costanti  , 
clic  i    zoologi  se  ne  son  serviti  come  caratteri  opporiuiù  a  d^ts*^ 
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sare  sii  animali.  Si  trovano  questi  organi  ne'  mammali  ,  negli 
uccelli  ,  né  rettili  ,  ne'  pesci  ,  rie'  crostacei  ,  in  molli  insetti  , 
massime  ne'  eoleotteri  ed  ortotteri  ,  ne'  cefalopodi  ed  in  molti  ' 
gasteropodi  y  ne' molluschi  ,  nelle  nereidi  ,  negli  anelidi  ,  non 
che  ne'  ricci  di  mare  fra  i  raggiati.  Essi  consistono  in  ossa  at- 
taccate al  cranio  ,  o  in  pe7zi^  sieno  calcari ,  sieno  cornei ,  che 
chiamansi  mascelle  e  mandibole  ,  ed  alle  qnali  si  attaccano  mu- 
scoli ,  che  possono  muoverle  in  diverse  direzioni.  Nei  mam- 
mali,  ne' rettili  e  ne' pesci,  quasi  pochissimi  eccettuati,  le  ma- 
scelle sono  guernite  di  parti  dure  ,  delti  denti.  Questi  variano 
infinitamente  anche  in  ragione  della  natitra  degli  alimeuti^di 
cui  gli  animali  fanno  uso.  Quelli  dei  carnivori  sono  quasi  sem- 
pre aguzzi  ,  taglienti ,  angolosi  ,  o  curvi  ,  per  poter  prendere 
e  scannare  gli  animali.  Gli  erbivori  ,  per  1*  opposito  ,  hanno 
denti  piii  ammaccati  ^  che  loro  permettano  di  schiacciare  e  (ri- 
lare gli  alimenti.  In  luogo  di  denti  ,  le  mascelle  degli  uccel- 
li,  e  delle  chetonie  sono  provvedute  di  un  inviluppo  corneo , 
chiamato  becco.  I  movimenti  delle  mascelle  presentano  anche 
delle  differenze.  Nei  mammali ,  negli  uccelli  ,  e  ne'  rettili ,  nei 
pesci  ,  ne'  cefalopodi  ,  ed  in  parecchi  gasteropodi  ,  si  muovo- 
no esse  perpendicolarmente;  mentre  che  il  loro  movimento  fas- 
si  in  linea  orizzontale  nei  crostacei  ,  e  nei  gamberi.  Nella  clas- 
se de'  mammali ,  nelle  specie  carnivore^  pel  movimento  da  basso 
in  alto  della  mascella  inferiore  sono  gli  alimenti  lacerati  e 
triturati.  Negli  animali  che  dividono  i  loro  alimenti  rosicchian* 
dolt  per  mezzo  de'  denti  a  forma  di  forbici,  la  mascella  inferiore 
muovesi  da  dietro  in  avanti  e  viceversa.  I  ruminanti  che  sì 
nutrono  di  erbe  e  di  sostanze  assai  consistenti  la  muovono  la- 
teralmente ,  ciò  che  loro  permette  schiacciare  le  materie  prese 
ira^  i  denti.  Infine  ,  nelle  scimie  ed  in  parecchi  pachidermi y 
frhe  notrisconsi  di  diversi  alimenti  ,  la  mascella  inferiore  si 
muove  ad   nu  tempo  in  varie  direzioni. 

1  movimenti  che  gli  organi  mastica  torli  effettaano  con  ub- 
bidire alle  determinazioni  della  volontà  «  distruggono  la  vita 
negli  alimenti  ,  se  essi  la  godono  ancora,  ed  abbattono  più  o 
meno  la  loro  tessitura  organica  ,  circostanze  senza  le  quali  essi 
resisterebbero  all'  azione  discioglienle  de'  succhi  digestivi.  Lo  smi- 
nuzzamento degli  alimenti  rende  questi  ancora  atti  ad  essere 
trasportati  nel  sacco  alimentare  mercè  il  moto  vermicolare.  £sso 
permette  d'  altronde  alle  sostanze  discioglienti  di  penetrarle  e  li* 
quefarle  piii   facilmente. 

Gli  animali  differiscono  essenzial  mente  per  siffatti  movimenti 
da' vegetabili  ,  i  quali  non  si  nutriscono  che  di  combinazioni 
organiche  sciolte  e  più  o  meno  scomposte ,  che  essi  si  ap- 
propriano per  via  di  assorbimento.  Siccome  i  vegetabili  non 
attirano  mai  alimenti  vivi  ,  cosi  non  han  mai  nò  forza  vivace  né 
tessitura  organica  per  iscomporii   nel  lavoro  assimilativo  ,  di  cui 
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r  uoico  scopo  è  di  cangiare  le  affinità  intrinseche  agli  alimeli - 
ti  liquidi.  Al  contrario  ,  gli  animali  ,  che  si  nutrono  di  so-^ 
stanze  animali  e  vegetali ,  debbono  da  principia  abbattere  la 
resistenza  della  vita  e  delP  organizzazione  delle  parti  solide  , 
dopo  di  che  essi  possono  solamente  modificare  con  i  loro  suc- 
chi digestivi  P  affinità  delle  materie  organiche.  L'atto  dell'as-^ 
similazione  è  dunque,  sotto  questo  aspetto,  piii  complicato  negli 
animali  che  nelle  piante. 

Oltracciò,  è  cosa  degna  di  osservarsi  ,  che  talnni  animali 
sprovvisti  di  organi  masticatorii  per  sminuzzare  gli  alimenti  e 
ridurli  in  una  massa  pultacea ,  tengono  nel  sacco  medesimo  or« 
gani  mercè  i  quali  essi  possono  giugnere  ad  attenuarli,  onde  farli 
unire  a'  succhi  digestivi  e  scioglienti.  Cosi  il  pangolino  {manls  ), 
che  si  ciba  d'insetti,  ha  lo  stomaco  assai  muscoloso ,  per  le  cui 
forti  contrazioni  gli  alimenti  sono  triturati.  Gli  uccelli  granivori 
ed  insettivori  son  provveduti  di  stomaco  muscoloso  assai  robu-^^ 
sto  ,  la  cui  faccia  interna  è  callosa  ed  atta  a  sminuzzare  gli 
alimenti  :  azione  che  essi  favoriscono  dal  loro  canto  ancora  in- 
ghiottendo picciolo  petruzze.  11  coccodrillo  ha  lo  stomaco  cosi 
fulto,  come  lo  hanno  le  onchidie  fra  i  molluschi  ,  e  le  afro- 
diti  fra  gli  anelidi.  In  fine,  lo  stomaco  di  taluni  animali  è  mu- 
nito di  parti  dure,  calcaree  o  cornee  che  attenuano  gli  ali* 
menti ,  come  nelle  blatte  ,  ne'  ditischi ,  nelle  forficole  ,  ne'  su-<> 
tarelli  ed  in  altri,  nella  classe  degl'  insetti;  nelle  bulle  (i),  nelle 
aplisie  j  tra  i  molluschi  ;  nelle  nereidi  tra  gli  anelidi. 

Da  ultimo,  i  diversi  umori, come  la  saliva,  il  succo  pan* 
creatico  e  la  bile,  che  alcuni  organi  separano  dal  fluido  nutri- 
tivo degli  animali  e  mescolano  agli  alimenti  nelle  diverse  por* 
zioni  del  canale  intestinale  ^  sono  importantissimi  all'  atto  del- 
l' assimilazione. 

Dapprima,  in  quanto  alla  saliva  ,  questo  liquido  in  molti 
animali  mescolasi  agli  alimenti  intromessi  nella  bocca.  Tutt'  i 
mammali  (  e  probabilmente  anche  i  cetacei  ),  sii  uccelli ,  ed  i 
rettili ,  hanno  le  glandole  destinate  a  segregarla.  Esse ,  tra  gli 
ultimi,  sono  grossissime  soprattutto  ne'  serpenti.  Alle  stesse  uopo 
è  riferire  le  glandole  che  separano  un  umor  venefico  in  molti 
\}fidiani  e  che  comunicano  coli' interno  degli  uncinetti  venefici. 
Nella  classe  de' pesci  ve  ne  sono  molti  che  hanno  glandole  ana- 
loghe  alle  salivari  (2).  Tra  gli  altri  son  tali, secondo  Rathke,  i  car- 
pi, le  anguille  ,  i  luazi ,  1  siluri  eoe  Spallanzani  riguardava  be« 

(i)  E  tpecialiDente  nella  huJJLa  lignaria  Delle  Ghiaie  ha  ossenrato  dae  mole 
calcari  atte  a  macinare  gli  alimenti.    Jl  Trad. 

(3)  Delle  Ghiaie,  oltre  questi  fiiringei  follicoli  patentitsimi  nel  lofio  e  nelle 
reàe ,  ha  scoperto  fra  le  pareti  esofogee  di  queste  e  delle  torpedini  vere  glau- 
dule  salivari  interstiziali.  Dippiù  ha  fatto  egli  conoKere  che-  sopra  i'  orifizio 
ftomachtco  dello  squadro  musuUa  esistano  tre  antri  destinati  alla  acgiezione 
salivare.    U  Trqd. 
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banche  come  analogo  alla  saliva  il  liquido  che  si  separa  nella 
interna  superficie  della  £atringe  ne'carpiy  ne' barbi,  e  ne  lazzi.  Tra 
ì  nioUiischiy  vi  sono  glan^ole  salivari  ne'  eefalopodi  ne'  pteropodi 
(elio)  ed  in  molti  gasteropodi  (Umax ,  AeliXy  doxis ,  apiysia,  trito^ 
ma,  onoAidiunty  buiimus,  murex  )  ed  altri.  GÌ'  insetti  hanno  organi 
in  forma  di  sacco  ,  che  segregano  saliva  e  che  si  aprono  nella 
cavila  della  bocca.  Rarudonr,  Posselt,  Treviranus  G.  R.^  Reng- 
ger  Leon  Dufour  ed  altri,  han  trovalo  di  lai  sorta  vasi  ne'  papi* 
glioni,  nelle  api,  nella  maggior  parte  de'  ditleii ,  nelle  libellule^ 
nelle  cicadarie ,  in  molti  emiiteri  ,  negli  ortotteri ,  in  certi  cp* 
leotteri ,  in  diversi  alteri  j  (pulex  ),  in  fine  degli  aragnei  ,  ne* 
scorpioni ,  e  nelle  cloporie. 

La  saliva,  liquido  acquoso  quasi  sempre  leggermente  alca- 
lino, è  composta,  ne'mammali,  di  acqua,  di  una  maieria  ani- 
male particolare  chiamala  salivare  ,  di  muco  ,  di  osmazoma  , 
forse  di  poca  albumina  e  di  molli  sali.  Essa  contiene  ancora  in 
ceni  animali  dello  zolfocianuro  di  patassio.  1  suoi  effetti  sugli 
alinaenti  sono  di  piii  sorie.  Per  l' acqua  ,  carbonaio  ,  acetato  , 
ed  idroclorato  di  potasta  e  di  soda  cne  contiene  ^  essa  contribui- 
sce ad  ammollire  e  disciogliere  le  materie  alimentari.  Essa  di* 
strugge  ancora  i  fenomeni  vitali  negli  alimenti ,  cosa  sopraliutto 
visibile  ne'serpenti  velenosi ,  il  morso  de'  quali  uccide  pronta- 
mente  gli  animali.  Oltracciò,  la  medesima  sembra  favorire  1'  assi* 
milaiione  degli  alimenti  perle  materie  azotate, salivare  ad  albu- 
rainosaiche  vi  riunisce.  In  compruova  della  sua  azione  assiraila- 
trice  si  può  addurre,  che  gli  animali  destinati  a  nutrirsi  di  ve- 
getabili hanno  glandole  salivari  piii  voluminose  di  quelli  ch^ 
nutrisconsi  di  sostanze  animali.  Da  ultimo,  la  unione  della  sali- 
va agli  alimenti  rende  questi  piii  facili  a  tranguggiarsi ,  umet- 
tandoli e  rammollendoli. 

In  molti  aniqnali  allorché  gli  alimenti  sciolti  dal  succo  ga- 
strico acido  escono  dallo  stomaco ,  e  passano  nell'  intestino  te- 
nue >  vi  si  mescolano  due  liquidi  di  natura  particolare ,  il  suc- 
co pancreatico  e  la  bile. 

Il  socco  pancreatico  è  segregato ,  ne'  mammali ,  n^li  uc- 
celli e  ne'  rettili ,  non  che  nelle  razze  e  negli  squali  tra  i  pe- 
sci cartilaginei,  dk  una  glandola  conglomerata  simile  alle  sali- 
vali,  che  dicesi  pancreas.  11  dotto  esci*eiore ,  semplice,  doppio  , 
o  moltiplioe  di  questa  glandola^  talvolta  apresi  immediatamen- 
te nella  prima  porzione  dell'intestino  tenue,  altre  volle  si  uni- 
sce con  i  duili  biliari  ;  qualche  volta  una  delle  sue  branche  si 
anastomizza  con  questi ,  mentre  che  1'  altra  si  apre  nell'  inte- 
stino. Nella  maggior  parte  de' pesci  ossei,  il  pancreas  semora es- 
tere rimpiazzalo  dalle  appendici  a  cui  di  sacco ,  e  più  o  meno 
numerose  ,  dall'  intestino  tenue  ,  di  cui  Swammerdam  ha^  dato 
la  prima  volta  esatta  descrizione,  sotto  il  nome  di  appendici  pi* 
loriche,  e  che  negli  storioni  son  riunite  e  confuse  in  una  massa 
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analoga  ad  una  glandola.  In  quanto  ai  mollasdii ,  Grani  ha 
uUiroamenie  osservato  in  alcuni  cefalopodi  (Migo  MagUtaria 'S 
due  glandola  color  rosso  chiaro  ^  separate  in  lobi  ed  unite  al 
canale  biliare  ^  che  sappone  essere  identiche  al  pancreas  (i). 
Egli  risguarda  ancora  le  appendici  glandolar!  che  comunicano 
collo  stomaco  nelle  aplisie  e  ne*  doris  ^  come  analoghe  alle  ap- 
pendici pi  loriche  de'  pesci.  Le  ricerche  di  Ramdohr  hanno  fatto 
conoscere^  che  nella  classe  degl'insetti,  e  precisamente  in  pa- 
recchi coieottori  de'  generi  carabua  ,  cicindela  ,  djrtiscus  ,  sia^ 
p/pjriinus,  tenebrio  ,  Sylpha,  necrophorus  ,  hister  ,  ed  aUelabus  , 
il  canale  intestinale  è  fornito  di  appendici  vote  a  guisa  di 
sacco  simili  a  quelle  de'  pesci  (a). 

11  succo  pancreatico  de'mammali  ,  del  cane  ^  della  pecora 
e  del  cavallo  è  leggermente  acido^  e  secondo  le  osservazioni  da 
me  fatte  insieme  con  L.  Gmelin  è  composto  di  acqua  che  tieae 
disciolta  molta  albumina,  una  materia  analoga  al  cacio  ,  osmaso- 
ma  e  diversi  sali.  D'  onde  risulta  di  non  esservi  identità  tra  esso 
iC  la  saliva  ,  come  molti  fisiologi  hanno  preteso.  Questo  «omh 
re  attesa  la  sua  natura  animale  ricolma  di  azoto  che  esso  me* 
acola  agli  alimenti  disciolti  nello  stomaco,  pare,  che  serva  prin- 
cipalmeute  ad  assimilare  questi  ultimi,  facendo  loro  acquistare  le 
condizioni    della  composizione  chimica  animale. 

In  favore  di  questa  opinione  si  può  addurre  ,  che  il  pan* 
oreas  è  moltoppiii  grosso  ne'  mammali  e  negli  uccelli  erbivori , 
che  negli  animali  carnivori^  e  che  giudicandone  dal  volume 
esso  fornisce  piti  abbondante  segrezioae.  11  sacco  pancreatico  de- 
gli uccelli  f  ae' rettili  e  de' pesci  cartilaginei  non  è  stato  anco- 
ra sottoposto  ad  analisi  chimica.  11  liquido  assai  abbondante  ch'è 
contenuto  nelle  appendici  piloriche  de'  pesci  è  bianchiccio  ,  vi- 
scoso f  mucilagginoso  j  e  quasi  sempre  arrossisce  leggerissima- 
mente il  tornasole.  Si  può  ammettere  ohe,  mediante  la  saa  mi- 
scela col  chimo ,  esso  ne  effettua  1'  assimilazione. 

La  bile,  quest'  altro  liquido  che^  versato  abbondantemente 
nel  canale  intestinale ,  si  mischia  cogli  alimenti  dopoché  essi 
sono  stati  seiolli  nello  stomaco  ,  è  segregata  da  una  volumino- 
sa glandola  ,  notevole  per  la  particolare  disposizione  de'  suoi 
vasi  sanguigni  ,  e  che  dicesi  fegato.  QuesU  glandola  esiste  in 
tutt'i  mammali ,  negli  uccelli  ,  ne'  rettili  e  ne'  pesci,  non  che 
tra  gli  animali  invertebrati,  in  tutt'i  molluschi  ,  crostacei;  ed 
in  questi  ultimi  dessa  è  sovente  composta  di    un   gran  numero 

(i)  Questa  tupposizlooe  è  stata  dimostrala  da  Delle  Ghiaie  nelle  specie 
de'  generi  octopus  ,  sepia  ,  sepiola  ,  tremoctopu*  ,  hligo ,  tledona^  argonauta^ 
appo  le  quali  il  pancreatico  apparato  é  stato  delineato  in  tatta  la  tua  esteti* 
siooe.     //  Trad. 

(a)  Ne'  crostacei  Delle  Ghiaie  ha  tra  il  dutto  epatico  della  moia  squìno' 
do  isolato  il  pancreatico  sistema  che  fedelmente  ne  segue  tutte  le  ramìficaziouì. 

li  Trad, 
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'ii  canali  ramosi.  Nella  classe  degl'insetti  essa  sembra  essere  rim- 
piazzata da  alcuni  vasi  più  o;meno  numerosi  terminati  a  culo  di 
sacce,  che  apronsi  nel  canale  inlestinale^  contengono  un  liquido 

fialliccioy  di  sapore  amaro ,  e  sono  stali  considerali  da  Cuvier, 
^osselty  Ramdolir  ,  Trevi ranas  ,  Carus  ,  e  l.  F.  Mekel  (i),  co- 
me organi  secretori  della  biie«  Vasi  analoghi  incootraasi  nelle 
afrodi  te  (2)  ,  fra  la  classe  degli  anelidi  (3). 

La  bile  degli  animali  vertebrati  è  composta  di  ac(jaa  ,  di 
Binco  ^  e  di  molte  materie  animali  particolari ,  di  resina  bi- 
liare, 'di  colostcrina ,  di  picromele ,  di  acido  colico,  di  una 
materia  colorante  ,  e  probabilmente  della  materia  salivare,  di 
osmazoma  ,  di  cacio  ,  e  di  molti  sali.  In  questi  animali  essa 
è  tratta  principal mente  dal  sangue  venoso  condotto  al  fegato 
da  un  tronco  venoso ,  la  vena  porta ,  che  si  distribuisce  nel- 
V  interno  di  questa  glandola  a  guisa  di  arteria.  La  sua  secre- 
zione da  una  banda  sembra  avere  per  iscopo  di  mantenere  la 
massa  del  «angue,  rispetto  alla  chimica  composizione,  in  tale 
stalo,  da.  poter  servire  alla  nutrizione,  e  dall'altra  di  con- 
correre ad  effettuare  V  atto  dell'  assimilagliene  delle  materie  ali- 
mentari. 

La  maggior  parte  de' materiali  della  bile,  la  resina,  il 
grasso,  il  principio  colorante  ,  il  muco  ed  i  sali  son  rigettati 
insieme  con  gli  avanzi  non  digeriti  delle  sostanze  alimentari,  con 
ì  quali  uniti  insieme  costituiscono  gli  escrementi,  i^gli  sembra 
dunque  perciò,  che  questa  secrezione  abbia  uno  scopo  relativo 
ai  mantenimento  della  composizione  chimica  del  sangue.  Quan- 
to al  posto  eh'  essa  occupa  nella  digestione  ,  questo  consiste  non 
solo  in  ciò ,  che  ,  per  la  sua  resina  amara  ,  eccita  la  mem- 
brana mucosa  del  tubo  alimentare  a  fornire  una  secrezione  più. 
abbondante,  e  la  tunica  muscolosa  ad  effetiuare  movimenti  piìi 
eaergici  ,  ma  benanche  in  ciò  che  i  principii  azotati  che  essa 
contiene^  come  il  picromele  ,  l'osmazoma,  l'acido  colico  ,  u- 
Bcodosi  agli  alimenti  sciolti,  li  assimilano,  e  li  ravvicinano  alla 
composizione  chimica  animale.  Ciò  che  annunzia  che  siffatti  prin- 
cipii vengono  assorbiti  insieme  colle  sostanze  alimentari  sciolte 
si  è,   il   non  rinvenirsene  affatto  negli  escrementi. 

(i)  tyber  die  GnUm-^nd  Harn-Organa  der  Insektrn  ;  Hans  Jrchw,  fii^r 
die  Anatomie  ,  und  Piiytiologic  t  i.  p.  ai.  Io  ti  riguardo  nel'tcìbpo  stesso 
couie  organi  orinari  ,  opinione  già  emessa  da  Renggcr  e  Wurzer. 

(t»)  Nelle  quali  Delle  Ghiaie  ba  dimostrato  che  tali  vasi  spesso  spesso  fur- 
mano  vari  rigonfiamenti  ,  nelle  interiori  pareti  de'  quali  esiste  im  appareochu» 
gland'iloso  ,  rome  lo  indica  il  loro  colore  giallo-fo^co.    Jl  Trad. 

(3)  Nelle  classi  de*  raggianti ,  degli  acale  fi ,  degli  cchinodrrmi  é  stato  per 
la  prima  volta  rinvenuto  da  Delle  Ghiaie  1  yalc  a  dire  a  guisa  di  massicmc 
giaiticce  nel  duodeno  delle  fluslrei  presso  i  vasi  nutritizi  afTerenti  ne*  rizn- 
stomi ,  nelle  cassiopee  ;  tra  gli  andirivieni  cnìcrici  nc^^li  echini  e  nelle  oiotu- 
rie  i  e  nclP  allo  fondo  dello  stonaco  delle  astwie  ,  e  dclh  ojìure    li  Traci. 
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I  cangiamenti  provati   dagli  alimenti  nel    tabo    alimentare 
per  divenire  atti  aa  essere  assorbiti  y^  consistono  dunque ,  in  gè* 
Tierale,  nella  distruzione  cVUe  qualità  che  essi  potrebbero  con* 
servare  ancora  per  Ja  loro  erigine  organica ,  e  nella  comunica* 
zionc  di  altre  proprietà  che   H  rendono  suscettibili    di    divenir 
parti  costituenti  del  corpo  deU'  animale  che  ae  n'  è  appropria- 
to. Se  dessi  aono  ancora  viven  i  ed  organizzati ,  la  loro  vita  ed 
organizzazione  son  distrutte.  Oh  acciò,  la  chimica  composizione 
"che  loro  era  stata  data  da  altri  corpi  viventi  cambia  ,    ed    tssi 
si  risolvono  ne'  loro  semplici  elementi  organici.  Da  ultimo,  sono 
convertiti  in  un  liquido  già  analogo,  rispetto  alla  composizione 
chimica ,  alla  massa  de'  liquidi  dell'  animale  che  li  ha  ingolla- 
ti ,  liquido  che  chiamasi  chilo  e  eh'  è  assorbito.  Questo  cangia* 
mento  è  effettuato  in  parte  da  movimenti  ed  in  parte  dall'addi- 
zione di  liquidi  segregati.   Un  esito  di  escrementi  che  ha  laogo 
nel  maggior  numero  degli  animali  è  1'  ultimo  termine  o  risalta* 
mento  di  questa  serie  di  operazioni*  Le  manifestazioni  di  attivi- 
tà o  di  vita  che  determinano  tali  cambiamenti  nelle  sostanze  a- 
limentari ,  son  designati  col  nome  di  digestione  o  assimilazione 
nelle  prime  vie. 

Nelle  piante  non  si  osserva  affatto  digestione  propriamente 
detta,  divisione,'  dissoluzione  e  conversione  degli  alimenti  so- 
lidi in  fluidi  (i)  ;  esse  non  possono  appropriarsi  che  alimenti 
liquidi  mediante  1'  assorbimento.  Egli  pare  che  nelle  stesse  non 
abbia  luogo ,  che  V  assimilazione  di  questi  liquidi  alimentizU 
mercè  i  succhi  che  vi  si  mescolano.  Le  piante  non  espellono  af«. 
fatto  escrementi. 

Cosi  la  digestione  ha  per  iscopo  di  privare  gli  alimenti  delle 
qualità  particolari  che  loro  sono  state  comunicate  da  altri  cor- 
pi viventi,  e  loro  darne  delle  nuove,  che  le  permettono  di  ad- 
divenire parti  costituenti  del  succo  nutritivo,  e  delle  parti  so- 
lide dell'essere  che  se  ne  nutrisce. 

^  Negli  animali  provveduti  di  un  sistema  linfatico  destinato 
a  ricevere  e  trasportare  il  chilo,  il  succo  nutritivo  continua  ad 
elaborarsi  percorrendo  detto  sistema.  A.1  chilo  ed  alla  lin£ai  del 
sangue  arterioso  unisconsi  dei  liquidi  segregati ,  che  li  avvici- 
nano pili  alle  condizioni  del  sangue.  Ira  gli  organi  che  pre- 
sc^gono  alla  segreziona  de' liquidi,  annoveransi  alcune  glanaole 
di  una  specie  particolare  ,  le  glandolc  linfatiche ,  non  che  la 
milza  ,  le  capsole  soprarenali  e  la  tiroide.  Il  chilo  e  la  linfa  si 


(i)  Alcuni  botanici  haa  paragonato  le  radici  de*  Tegotabìli  allo  stomaco 
àcf\t  animali ,  e  pretendono  che  esse  digeriscano  gli  alimenti  di  cur  si  appro- 
priano per  via  di  assorbimento.  Questa  opinione,  di  coi  fu  Tcofrasto,  è  erro- 
nea. Dubarael  (^PhysiquM  des  arhres  t,  ÌI»p.  iSp)  si  è  già  opposto  contro 
qnt  Ila ,  cbe  le  barbatelle  elaborano  i  liquidi  assorbiti  dalle  stesse,  al  pari  che 
la  V  intera  pianta ,  cbe  se  n'  è  imbevuta  per  mezzo  delle  radici. 
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«pprossìmano  tanlo  pih  al  sangue  rèlativaineiite   at  colore ,    s^. 

coagolamento  ed  ai  priocipi  costitucQti ,  in  quaniochè  ad  essi  si 
anìscoQO  ancora  liquidi  astiinilatori ,  come  lo  dimostrerò  in  ap- 
presso in  trattando  dell'  assimilazione  delle  sostanze  assorbite  nel 
sistema  linfatico  deli'  uongio.  Le  fflandole  linfatiche ,  che  appa* 
dsceno  nei  pesci  e  ne' rettili  msierae  col  sistema  stesso,  crescono 
in  numero  ed  in  volume  negli  uccelli  e  nei  mammali  ,  le  cui 
tnanifestazjoni  di  attività  essendo  piii  intense  ,  hanno  per  ciò 
ancora  bisogno  di  una  preparazione  più  rapida  di  sangue  pel 
loro  mantenimento. 

3.  Froprieià  iklP  assimiiazione. 

tia  proprietà ,  che  hanno  tutt'  i  corpi  organici  vegetali  ed 
animali  ,  di  assimilare  gli  alimenti  tratti  dall'  esterno  ,  o  di  con- 
vertirti in  un  liquido  9  la  cui  composizione  chimica  si  appros- 
sima alla  loro,  manifestasi  in  ciascuno  di  questi  corpi  di  una 
maniera  particolare  ,  cioè  con  tspeciali  modificazioni.  Ciascun 
«orpo  vivente  prepara  con  gli  alimenti  i  piii  dissimili  un  liqui* 
do  nutritivo  particolare  ed  adattato  alla  sua  conservazione,  nella 
stessa  guisa  che  corpi  organizzati  differenti  producono  cogli  stessi 
alimenti  ,  de'  liquidi  nutritivi  che  non  si  rassomigliano.  Non  si 
potrebbe  negare  nell'  a^imilazione  una  operazione  esclusivamente 

Eropria  ai  corpi  viventi ,  che  non  è  in  nessun  modo  paragona- 
ile  ai  cangiamenti  di  composizione,  che  le  forze  fisiche  generaci 
ed  il  eineco  delle  chimiche  affinità  possono  produrre  nelle  ma- 
terie inorganiche.  Fa  d'uopo  considerarla  come  un  atto  vitale, 
come  un  effetto  della  vita.  Esaminiamo  in  che  consista  questa 
proprietà. 

L'  assimilazione  sembra  doversi  attribuire  alP  azione  de*  li- 
quidi che  i  corpi  viventi  segregano  ed  aggiungono  alle  materie 
alimentari  ,  nella  composizione  chimica  delle  quali  questi  li- 
quidi producono  de*  cangiamenti  parlicolari. 

Negli  animali ,  diversi  liquidi  continenti  principii  partico- 
lari assai  azotati,  la  saliva ,  il  succo  gastrico  ,  il  pancreatico ,  e 
la  bile,  si  mescolano  cogli  alimenti,  i  ((uM  dopò  essere  stati  di- 
sciolti vengono  assorbiti  insieme  con  essi.  L'addizione  di  questi 
liquidi  rende  la  composizione  chimica  degli  alimenti  sciolti  più 
prossima  a  quella  del  corpo  animale  che  li  ha  sottomessi  alla 
atgestione  ,  e*  loro  proccura  le  qualità  che  distinguono  quest'uU 
timo.  Ne'  vegetabili  il  succo  assorbito  dalle  radici  sembra  esser^ 
assimilato  mercè  la  sua  miscela  con  liquidi  provenienti  da' vasi 
natritivi,  e  contenenti  combinazioni  vegetali  particolari,  molto 
cariche  di  carbonio,  come  di  zucchero,  di  muco  vegetale ^  e  di 
axaido. 

I  liquidi  douti  di  proprietà  particolari  che  si  mescolaào 
c<^li  alimenti ,    tono  paragonabili  a  fermenti    che    determinano 
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nelle  sostanze  alimentari  risnltantl  da  organiche  cotnbioazioni^ 
tic'  cangiadaenti  tali  ,  che  riffatte  sostanase  loro  diventano  analo- 
ghe rispetto  alle  proprietà.  Si  può  ammettere  che  ciascun  corpo 
vivente  allorché  si  mantiene  in  virtù  della  propria  sua  attivi- 
tà ,  ed  in  virtù  della  sua  composieione  organica  speciale ,  pos- 
siede in  qualche  modo  benanche  il  suo  fermento  particolare, 
per  mezzo  del  quale  esso  effettua  l' assimilazipoe  degli  alimenti 
xhe  introduce  nel  suo  corpo. 

L' azione  assimilatrice  de*  liquidi    uniti    agli   alimenti  può 
del  pari  essere  paragonata  a  qneHa  del  liquore  seminale  de'  ma- 
schi su  V  umor  prolifico  della  femmina  ,  nell'  atto   della  gene- 
razione. Siccome  l'influenza  vivificante  specifica  del  seme  sulla 
materia  genitale  determina  de'  cangiamenti  particolari  di   forma 
e  di  <x>mposizi<lne  ,  pe'  quali  il  germe  diventa    simile    in    tutto 
alla  specie  vegetabile  o  animale  ,  i  cui  individui   hanno  la  fa- 
coltà di  produrla;  cosi  ancora  gli  alimenti  9cquistano  delle  pro- 
prietà speciali  e  conformi  a  quelle  degl'individui  che  ne  fan- 
no  uso. 

Da  ultimo  ,  il  modo   di  agire   de'  liquidi  assimilatori    può 
esser  paragonato   ad  un  fenomeno    il  quale    non    si  osserva    se 
non  nc2li  animali,  l'infezione  per  mezzo  di  principii  contagiosi. 
Nel  modo  stesso  che  alcuni  principii  contagiosi, 'quello  del  vajuolo 
per  esempio ,  dopo  essersi  sviluppato  per  talune   circostanze   in 
un  animale  ,  danno  luogo^  allorché  essi  sono  traspiantati  in  nn 
altro  corpo  vivente  della  stessa  specie ,    ad  una  malattia   tutta 
simile,  ea  alla  produzione  di  un  princìpio  contagioso  simile;  cosi 
ancora  sono  i  liquidi  assiitailatori  che  comunicano  agli  alimenti 
introdotti    ne'  corpi  viventi  le  loro  qualità  e  proprietà  speciali. 
Tutti  i  fenomeni  de' quali  si  è  fatta  parola  ,e  che  si  osser- 
vano soltanto  ne' còrpi  viventi,  craanio  alla  base,  sembrano  pla- 
giare sulle  proprietà  viventi  de' liquidi  organici^  di  produrre  ia 
talune  circostanze,  in  altri  corpi   ornatene  oi^ganiche  ,  de' can- 
giamenti o  fermentazioni  analoghe ,    i    quali  fan   si  che   questi 
corpi   acquistino  le   proprietà  medesime   delle  qudli    esse     son 
dotate. 

La  proprietà  assimilatrice  de'  liquidi  che  i  corpi  viventi 
danno  agli  alimenti  dipende  da  una  forza  speciale,  o  può  ella 
esser  riferita  all'  azione  di  un'  altra  forza  organica?  Galeno  (i)  già 
ammetteva  una  forza  particolare  di  assimilazione, ed  altri  fisiologhi, 
trn  i  quaK  Grimaud  (2)  tra  j  moderni,  sono  stati  dello  stesso  avviso. 
Essi  poggiavansi  principalmente  su  ciò  che  1'  assimilazione  non 
potrebbe  essere  considerata  come  effetto  di  altra  forza,  specialmente 

(1)  Galeno  {de  Nat,facmH.  l.  3.  e.  i.)  4keira  effettuare  V atsiinilazioiic 
da  lina  fona  spedale,  fàcuUas  assimilatrix,  Bacone  ammetteva  un  motus  assi- 
tnilat.om's  particolare. 

(2)  Grimaud  (^Coun  compiei  de  phjrshlogie  ti.  p.  9^)  chiamava 
44  forza  d'  assimilnzioae  sforza  di  affinità  viude  tfona  ^faoUta  digénmu 
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^lla  fòr2à  di  nutrizione  o  di  foruiazlone^  quella  con  cui  la  m«desi- 
Dia  ha  d'  allronde  maggiore  analogia  ^  poiché  essa  lia  per  iscopo 
di  produrre  una  sostanza  omogenea  con  alimenti  eterogenei,  mcii- 
frechè  la  forza  di  nutrizione  o  di  formazione  produi^e ,  col  liqui-V 
do  Dutrilivo  omogeneo  ,  miscele  differenlissime  le  une  dalle  al- 
tre ^  cioè  i  materiali  delle  parti  solide.  Non per4anlo  egli  sembra 
che  non  vi  sia  bisogno  di  ammeitere^  una  forza  assimilatrice  spe- 
ciale ,  tantoppict.  che  q^iesta  ipolesi  non  ia.  conoscere  meglio» 
r  assimilazione  in  se  stessa.  I  liquidi  assimilatori  debbano  le 
torjo  diverse  qualità  alle  manifestazioìii  di  attività  delle  parti 
solide  y  vale>  a  dire  che  essi- so)no  preparati  col  succo  nutritivo- 
generale  ,  mercèf  I'  azione-  di;  quieste  pacti,  nelle  quali  per  con- 
segnenza  la  loro  seerettione  suppone  la  forza  di  natrizione  e 
di  formazione ,  le  cav  modifiicaz^ieni  la  ùlìì,  variare  alla,  loro* 
volta. 

Siccome  i^viftil    di  questa  forza    le- parti,  solidb  attirano^ 
deir  umor  nutritivo  generarle  dalle  materie  che   esse  &nno  en- 
trare nella  loro  composizione-,  e  nella  loro  strattura. organica, 
ed  alle  quàN  esse  comunicano  le  loro,  qualità  vit^i  ;  cosi  gli 
organi  che  preparano  i  liquidi  assimilatoci  con  il  fluido. nutria 
tJvo  generale  sembrano  loro  comunicare ,  mercè  Io  stesso  atto  ed . 
in  virtìi  della  medésima  forza  ,  delle  qualità  che  Igro  permettono. 
di  agire  su  gli  alimenti  in  modo  da  epecarne  1'  assimilazione.  La 
forza  formativa  ;  che- nella- generatone  di  ciascuna  specie»  ani- 
male o  vegetale  produce  de'  composti  chimici  ,  delle >  forme  or^ 
gàniche  ed  un  modo- di  sviluppamenta  conforme-  a  quello  de^ 
corpi  generatori,  è  anche  quella  che,  preparando  i  liquidlr  assi- 
milatori e  la  loro  azione  sopra  gli  alimenti,  produce  continua- 
mente un  liquore  appropriato,  al  modo  particolare  dloomposi- 
zione  ,  di  organizzazione  e  dì  attività  di  questi  corpL 

Siccome  la  origine  delle  specie  animali  e  vegetali,  suscetti* 
ve  di  riprodursi  per  via*  della^generazioce,  non  appartiene  alie- 
cose  che  noi  possianfiP  comprendere,  e  che  gli  efi^lti  della  forzai 
di  formazione  si  conti  a  nano,  per-  generazioni  ,  in  una  sene  ,  dk 
cui  lo  spinto  umano  non  saprebbe  attendere  la  fine  ;  cosi  vaie 
lo  stesso^  rispetto  alle  manifestazioni  di  que^ta^  forza  nella  nu- 
trizione e  nell'  assimilazioue.  Noi  osserviamp  solamente  ;  ne- 
gli individui,  manifesUi'si  gli  effetti  della  forza  di: formazio- 
ne,  nella  generazione^  nella  nutrizione,  e  nell'assimilazione, 
in  mezzo  a  certi  fenomeni  e  condizioni  ^  che  cerchiamo  di  co-% 
noscere  senza  potcn  dar.  ragioqe  della  cagione  primitiva  dall^ 
quale  diyendono« 


Digitized  by 


Googk 


70 

€  KriTOhO   V. 

DeUa  respimMioìw^ 

n  licraido  ppq^arato  colle  materie  aKtnentftri  mediante  Ir 
ftiDxioni  delle  prime  yie  f  nòa  è  anoora  adattato  alla  nutriuo» 
ne  delle  parti  iolide.  Per  addivenirlo ,.  esso  abbisogna  dell'  ^ 
xìone  ddV  aria  atmosferica  c&e  vi  produce  taluni  cangiimen- 
ti.  Questi  sono  de' risultamenli  della  permuta  di  sostanze  gaaaoar 
che  ha  luogo  tra  esso  e  1'  aria*  U  succo*  nutritivo  piii;  grossola* 
no  ne  assorne  alcuni  principii  in  q^uest' ultima  e  ne  ribella  altriv 
Perciò  la  sua  composizione  cambia,  ed  esso  acqnÌ4ta  le  qualità 
che  gli  sona  necessarie  uer  combinarsi  colle  parti  solide  nel* 
V  alto  delia  nutrizione.  Si  dà  il  nome  di  respivauone  alla  god-^ 
.Tersione  di  questo  liquido  grossolano  io  unwre  nutritivo  pro- 
priamente detto  f  mercè  l' influenza  dell'  aria  atmosferica.  Sic- 
come eli  atti  che  accompagnano  la  respirazione  di fbriseonO' negli 
animaU  e  ne'  vegetabili,  noi  li  esaminerema  dapprima  in  ciiscu- 
Bo  di  €[uesti  gruppi  di  corpi  vivenii  presi  isolatamente.. 

T.  Respiranòne  deU»  piatUB^ 

Tutte  le  piante ,  durante  la  loro  piena  ed  intera  aCdvitk,. 
attirano  alcuni  materiali  dall'  aria  che  le  circonda  immedia- 
tamente, o  sottraendone  all'  ària  eomenula  nell'acqua,  quando 
sono  vegetabili  acquatici  Ma  nello  stessa  tempo  esalano  anche 
materie  in  forma  dr  vapori  a  di  gas»  Le  piante  pii&  complicate 
o  pìvk  perfette^  le  vascolari  ,  monocotiledoni  e  dtcotiledòni> so- 
no fornite  di  organi  particolari,  le  foglie,  che  fonno  siffaiu  per- 
muta di  materie  gassose.  Ma  la  scorza  verde,^  soprattutto  nei  ve- 
geubili  privi  di  i<^lie,come  iimgìì  altri  neieaeftM(i),sembra  ^trc 
aervire  anche  al  sostegno  della  respiracione  (a)i  Nei  vegeubih  piik 
aempiici ,  come  le  piante  cellulari ,  le  alghe  >  i  licheni  ,  i  Cnn^ 

(r)  La scona  verde,  fa  cut  orffaniiaaaione  soinìgliaa  «iella  delle  IbgKt  e  die 
fta  de' pori  allungati,  fa  ancora  I  ufGzio  dcfiK  orfani  iiéAu  Hap€Ììa  non  clie  bck 
feneri  ctropegia  .  xfìophyUa ,  casuarine  ed  altru  Molte  piante  parasite  prite 
«k  foglie  ,  come  le  cuscute  ^  le  cassile  ed  altre ,  aem^ranò  f  ivtre  a  spese  del 
avceo  nulritifo  de*  ^getaKili  sopra  i  fDali  esse  oascono» 

Perciè  le  piante  che  soffrono  il  gravame  delle  parasite  BienaDo  langui- 
da y^etaaione  ,  tnfeccbiatio  ,  e  periscono  pia  presto»  OrdiparianDeate  le  piani* 
parasite  nascoDo  aopra  quelle  che  son  aaaKite  o  vecebie.  I  aseschi  ,  i  licbeni» 
t  funghi  Ti  crescono  a  preK^renza^    M  Trtui» 

(a)  E  ben  noto  che  nelle  piante  crasse  »  eoosc  ne'  catti ,  ncHe  stj»pdìe  , 
ne*  nesembrianterai  ec.  l'assorfoìmento  periferieo  è  assai  energico.  Poiché  le  dk- 
clesime  rispetto  ad  altre  piante  son  Ibrnite  ^  radici  più  piccole  e  che  reggono 
rn  suoli  secchi ,  chiaro  rilevasi  che  si  nutriscono  più  mercé  l'assorbì  mento  auÌA- 
dicalo ,  cbe  pel  succbiascato  daUt  radtd,    li  tmuL 
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gbi  eJ  i  moiciki  non  vf  sono  organi  respiratori!    speciali ,    e   la 

respirazione  sembra  £arsi  da  tutta  la  superficie  del  corpo. 

Le  foglie,  che  presentano  tante , diflerenze  rispetto  alla  loro 
^andezza  y  numera,  forma ,  composizione  e  situazione,  possono 
essere  eensideraie  in  qualche  mapiera,  secondo  l'osservazione  già 
&tui  d»  Malpigbi^  come  prolungamenti  ,  continuazioni  ,  espan- 
sioni «tei  fiiftto  e  de' rami.  In  ciascuna  di  esse  sì  prolungano  delle 
fibre  c^e  d^l  tronco  si  distendono  in  superficie.  Durante  il  com- 
pleto sviluppamento  e  l' intero  appalesamento  delle  manifesta- 
uooi  di  attività  delle  foglie,  fassi  un  passaggio  immediato  dalle 
parti  del  fusto  a  ^esti  organi.  Talvolta  le  fibre  si  riuniscono 
IO  Casceiti  e  rappresentano  un  picciuolo,  come  nelle  foglie  pie- 
cioolate;  talvolta  le  fibre  del  fusto  si  spiegano  subito,  come 
aelle  loglio  sesail».  Le  foglie  presentano  anche  upa  specie  di 
articolazione  col  fusto  e  con  i  rami ,  come  nella  maggior  parte 
degli  alberi  e  frutici  y  ovvero  le  medesime  sono  prolungamenti 
immeiliati  di  qitesti ,  ed  hanno  la  forma  di  semi  che  invilup- 
pano il  fusto,  cerne  nelle  graminacee.  Esse  medesime  sono 
semplici  o  composte  di  pili  fogliuzze.  Le  fibre  ^e  si  prolunga* 
no  sia  nel  picciuolo ,  sia  immediatamente  nelle  costole  e  nelle 
Bervature  y.  e  le  cui  ramificazioni  formano  reticelle  più  o  meno 
strette  ,  sono  composte  da  vasi  spirali  del  tronco.  Oltre  i  vasi 
che  conducono  il  succo  dalle  radici  e  dal  tronco ,  ve  n^  sono 
benanche  alcuni  particolari ,  di  cui  Scliultz  ha  dimostrata  la 
esistenza»  Essi  rinvengonsi .  ancora  nelle  costole  e  nelle  ner- 
vature delle  foglie ,  d' onde  riconducono  nella  corteccia  del 
tronco  il  sacco  nutritivo  preparato  dalla  respirazione.  I  vasi 
che  assorbono  il  succo  e  quelli  che  riconducono  il  cambio  sem- 
brano comunicare  immediatamente  gli  uni  cogli  altri  nelle  ma- 
glie le  piii^^  dilicaie  della  reticella  areolare.  U  interstizio  di 
questa  maglia  è  ripieno  di  un  tessuto  cellulare  piii  o  meno  a- 
Sbi&dan^ei  U  parenchima  delle  foglie  composto  di  vasi  e  di  tes- 
suta cellulare  ,  è  coverto  interamente  dall'  epiderme ,  che,  se- 
condo le  ricerche  di  L.  C.  Treviranus ,  si  compone  degli  strali 
i  più  esterni  del  tessuto  cellulare,  sia  semplici  sia  molliplici.  Le 
cellole  di  questa  cpidierme  difiFeriscono  da  quelle  che  si  osser- 
vano nel  rimanente  del  tessuto  cellulare  per  la  mancanza  di  ogni 
succo  e  pel  difetto  di  colorito.  * 

Alia  superficie  delle  foglie  si  veggono  i  pori  allungati  (T'o- 
ri exhaòenies  ,  spiranuìà  ,  stornata  )  che  sono  stati  scoperlì  da 
Grew  ,  e  la  disposizione  de' quali  è  stata  accuratamente  esami- 
nala da  Kroker  ^  Rudolphi  ,  Moldenhawcr ,  L.  C.  Treviranus 
e  da  altri.  Tali  pori  per  la  maggior  parte  son  situati  atìa  su- 
perficie inferiore  delle  foglie,  mentre  essi  occupano  la  superiore 
nelle  foglie  galleggianti  sull'acqua.  Entrambe  le  superficie  delle 
foglie  ne  ofi^rono  nel  più  {^ran  numero  di  monocotiledoni  ,  nelle 
Ijramiuaccc ,  nelle  scitamioee  j^  nelle  palme  ^   nelle  gigliacee  ec 
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l'i  a  l\e  piante  dicotiledoni ,  questa  uhima  digposizrone  fta  hiog^ 
massime  in  quelle  che  hanno  le  foglie  spesse  ,  coriacee,  o  sugose^ 
come  nelle  conifere>  nelle  Dìimo&e  d^lla  Nuova  Olanda  eie.  As- 
sicurasi finalmente,  che  non  vi  sono  pori  Totalmente  allungati 
nelle  piante  che  sono  iateramente  covette  dalle  acque ,  come  la 
zostera  ,  il  ceratofillo. 

I  pori  j  giusta  le  ricerche  di  Mirbel,  Moldenhawer,  e  L.  C» 
.Treviranus,  conducono  in  mezzo  alle  cellule  delle  fogHe>  nelle 
quali  sì  trova  un  succo  verde--che  contiene  pieeioli  grani  H>glo- 
\ìq\u  Non  è  provata  l'esistenza  di  una  eomnnicaftione  immediata 
tra  essi  ed  i  vasi ,  o  condotti  eeliuhtfi  slessi  ,.  come  hanno  am- 
messo  Comparetli  e  Kieser. 

Le  foglie  delle  piante  eellvlarr,  che  hanno  un  colorito  ver- 
^e  ,  come  nella  maggior  parte  de'  moschi,  sono  ordinariamente 
sprovvedute  di  nervature.  Esse  consiétouo  in  an  tessuto,  cella-* 
lare  omogeneo  e  non  hanno  affatto  pori  allungati.  Allorché  uelle 
stesse  si  osservano  delle  nervature,  queste  son  formale  da  cellule 
allungale,  la  cui  riunione  fa  apparirvi  delle  nervature  che  offro- 
no le  foglie  delle  piante  vascolari.  Le  foglie  della  maggior  parte 
dell'  epatiche  sono  prive  di  nervature  e  composte  di  cellule  ro- 
tonde. Si  osservano  su  quelle  di  molle  alghe  delle  nervature 
formate  da  cellule  allungate.  Le  foglie  dell^  piante  cellulari 
non  sono  che  sempltcr  prohiDgamenti  del  fusto  ,  cui  esse  as- 
somigliano perfettamente  rispetto  alla  struttura ,  secondo  De^ 
caudolle  (i). 

Le  o{)eraziomr  mercè  le  quali  il  succo  condit^to  alle  foglie 
k  convertito  in  eambio  consistono  nella  eliminacione  e  rigete 
taroento  di  certi-  materiali  del  primo ,  e  nel  prendimento  nel* 
J' aria  di  altri  principif  che  si  combinano  con  esso.  Malpight . 
già  sapeva  che  le  foglie  esalavano  5  e  questo  latto  è  sUto  sa&-^ 
cicntemente  dimostrato  dall'  esperienze  di  Mariotte  ,  di  Wood^ 
'ward  ,  di  Hales ,  di  Duhamel ,  di  Bonnei ,  di  Bierkander  ,  dt 
^eoebier ,  di  Martino   etc.  La  quantità  di  materia  ,  che  per^es^ 

Jier  questa  via  è  considerabilissima,  come  lo  provano  soprattutto 
e  preziose  esperienze  di  Woodward^  La  esaiazione  in  nessuna 
parte^  ha  Inogo  con  tanta  rapidità  quanto  nelle  fòglie  che  co*- 
minciano  a  sbucciare,  e  che  sono  ancora  tenere.  Sul  cominciar 
dell'  autunno  essa  diminuisce  a  poco  a  poco  ,  a  norma  che  il 
tessuto  addiviene  piii  duro  e  pia  seecow  lofiDe  essa  cessa  all'in* 

(1)  Per  questo  riguarilo  r^gionevolincnte  eredesi  non  arpropviato  il  Dome 
^  foglie  alte  piante  acolìledonate  o  celluhri ,  come  i  moschi ,  i  licheni  ,  te 
ulf^he  ,  ì  funghi  ^  ec.  Tali  vegctabiJi  veggffnsi  «ra  iii>  forma  da  Giameatl  o  ài 
lettucce  «lluDgftte  ,  fesse  r  sfrangiate ,  ora  come  membrane  gelatinose  di  sracia^ 
tis(»ima  forma  ',  consistenza  ,  e  colorito }  noD  ofCoBo  distineione  di  fusto,  rami 
e  radici  ,  ma  uo  lutto  uniforme.  Tutta  k  massa  delle  piante  è  semplice  espan* 
aionc  di  tessuto  cellulare  molle  i  mucoso ,  omogeneo  »  onde  coli^  macerazione 
M  discioglie  quasi  ioteramcot^.    U  Ttod^ 
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7^ 
tatto  quando  le  foglie  adAvengono  gialle  ;  aHora  !  vasi  pei 
qaali  le  medesime  cpmanicano  col  fusto  si  disseccano  e  si' obli- 
teraoo  (i).  La  quaDtità  di  materia  esalata  varia  anche  secondo 
Y  ora  della  giornata.  L'  esalazione  è  assai  abbondante  al  giorno 
sotto  rinflnenza  della  luce  del  sole  ,  come  l'hanno  dimostrato 
Hales  f  Guettard  ,  Seiiebier ,  e  Tb.  de  Saussure.  Se  cuovronsi 
due  piante  della  stessa  grandezza  sotto  due  campane  di  ve- 
tro, ed  espongasi  r  una  alla  luce  solare ,  e  r  altra  lascisi 
alP  ombra  y  la  faccia  interna  della  prima  campana  non  tarda 
«d  irrorasi  di  gocce  di  acqua ,  mentre  quella  della  seconda  resta 
secca.  L' esalazione  è  appena  sensibile  durante  la  notte.  Del 
vesto  ,  essa  è  singolarmente  modificata  da  altre  influenze^  spe« 
cialmente  dalla  temperatura  ,  dalla  pioggia  e  dallo  stato  di  see« 
chezza  o  di  umidità  dell*  aria.  Risgoardata  in  bn  modo  gene- 
tele  ,  essa  si  fa  tanto  piìi  abbondantemente ,  come  1'  ba  detto 
assai  bene  Dubamel,  per  quanto  la  vita  delle  piante  ha  mag- 
giore energia  ,  in  mezzo  a  drcostanee  esterne  favorevoli ,  e 
Jer  quanto  le  operazioni  che  ne  dipendono  sono  pih  attive, 
^a  ultimo,  essa  è  tanto  più  copiosa  in  una  pianta  ,  per  quanto 
questa  ha  plii  foglie ,  per  quanto  le  sue  foglie  presentano 
una  pili  grande  superficie  e  per  quanto  esiste  nelle  stesse  un 
numero  piti  grande  di  pori  allungati. 

La  materia  della  traspirazione  delle  piante  è  in  gran  parte 
vaporosa  ,  e  qualche  volta  per  altro  anche  liquida.  A  questa 
ultima  deve  riferirsi  la  rugisMa  ,  che  si  trova  spessissimo  sulle^ 
foglie.  Secondo  Hales  e  Senebier  ,  dessa  è  principalmente  costi^ 
tuita  dall'  acqua,  che  esala  spesso  un  odore  particolare  alle  piante^ 
Senebier  assicura  di  avervi  rinvenuto  qu«he  volta  una  mate- 
ria analoga  alla  gomma  o  alla  resina ,  con  del  carbonato  e 
solfato  d?  calce. 

In  ordine  ai  cangiamenti  che  le  piante  producono  nell'aria^ 
egli  è  provato  dalle  osservazioni  e  dall' espeiienze  di  Priestley, 
Schede  ,  Ingenhouss  ,  Spallanzani ,  Senebier  j  Humboldt ,  Th^ 
de  Saussure ,  H.  Davy  ,  Woodhousc  ,  Gilby ,  Grischow  ec.  che 

(i)  Tali  vasi  esistono  lungo  il  gambo  delle  Ibglie  che  dicerì  picchiola  pel 
qnale  comunicano  colia  pianta.  AlTorcbé  nell'autunno  la  temperatura  si  ab- 
bassa,  l'energia  Tifale  delle  piante  diminnisce  .  ed  il  movimento  de*' sughi  si 
ralleDta  ,  ì  gambi  suddetti  ti  disseccano  y  onde  ha  hiogo  lo  sfrondamento  (  de' 

Jòlialio  )  ,  accelerato  da'  freddi  e  dalle  diverse  meteore  :  circostanza  che  varia 
a  norma  de' climi.  La  caduta  delle  foglie  avviene  ne' frutici  e  negli  alberi  di- 
cotiledoni che  annualmente  se  ne  rivestono  ,  mentre  che  nelle  piante  sem- 
pre verdi  si  effettua  lo  sfrondamento  dopo  lo  sviluppamento  delle  nuove  foglie 
che  suole  avverarsi  elasso  il  primo  anno.  Presso  noi  il  salcio  piangente  (Sor 
Hx  babyÌ0nica  }  ritiene  le  foglie  vecchie  anche  dopo  che  ai  sono  sviluppate  le 
nuove  ,  e  perciò  si  confondono  Ira  loro  ;  onde  detta  pianta  annoverasi .  fra  gU 
alberi  seoiprc  verdi.  Questa  cosa  da  gran  tempo  conosciuta ,  fu  notata  da  Te« 

'jiorc  nel  »»io  Cenno  sulla  Ctogntfia  Fìsica  e  Botanica  del  Rc&no  di  iV«- 
foU  1827.     U  Trad. 
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74 
ìt  foglie  verdi  e  bene  sviluppate  »  esposte  air  inffuenza  della  • 
luce  solare  ,  scompoagoiìo  V  acido  carbonico  cod tenuto  Dell'  a* 
?ia  ,  che  il  carbonio  coi»  up»a  data  quaatiià  del  suo  ossigeoo  si 
combina  colle  piante ,  e  che  il  rioMUMote  ossigeno  ritorna  dcI- 
V  aria  atmosferica  in  forma  di  gam.  Al  conirario  durante  )a  notte 
o  allorché  esse  son  sottratte  alla  Ince ,  egualmente  che  quando 
cominciano  ad  appassire  noli'  autunno ,  o  in  fine  quaH<£)  esse 
fi  ammalano  e  prendono  colorito  diverso  dal  verde ,  le  piaole 
assorbono  una  parte  del  gas  ossigeno  dall'  aria ,  ed  esalano  gas 
acido  carbonico  y  in  proporzione  molto  minore  diella  quaBtità 
di  carbonio  che  assorbono  nella  giornata.  Esse  ritengono  aiì4- 
che  allora  una  certa  quantità  di  ossigeno,  che  le  Coglie  sane 
esalano  il  giorno  appresso^alla  luce,  solare. 

Priestley  è  stalo  il  primo  ad  osservare  la  proprietà  die 
lunno  le  piante  di  purificare  l'aria  mediante  la  loro  respira- 
zione* Egli  ha  veduto  de'  vegeta'bili  continuare  a  vivere  Del- 
l'aria  chiusa  y  ed  allorché  a  capo  di  aualche  tempo  {kmc  una 
candela  di  cera  accesa  in  qnesl'  aria  »  la  stessa  non  vi  si  esUase. 
Ingenhouss  ha  fatto  vedere  che  questo  cambiamento  dell'  aria 
è  dovuto  alla  separazione  del  gas  ossigeno  che  ha  luog.o  ^^ 
mezzo  delle  foglie  qualora  le  medesime  sono  esposte  all'  in- 
fluenza della  luce  solare.  Senebier  ha  provato  cne  il  gas  os- 
sigeno proviene  dalla  scooEipo«iziooe  dell'  acido  carbonico  dell'a- 
ria per  mezzo  delle  foglie  Teodoro  de  Saussure  ha  dimostrato 
che  le  piante  peri  scoilo  tosto  nel  gas  acido  carbonico  puro , 
anche  in  quello  eh'  e  mischiato  con  gran  quantità  di  aria  at- 
mosferica ,  ma  che ,  quando  esso  esiste  in  picciola  proporzio- 
ne neir  atmosfera  ,  Wngi  dal  nuocer  loro ,  al  contraria  ne  favo- 
risce r  accrescimento  y  ^tto  l' iafluenza  della  luce  del  sole  ^ 
e  che  frattanto  ,  se  le  piante  non  sono  esposte  alla  luce  ,  que- 
sto gas  é  loro  nocivo.  Egli  ha  confermato  ancora  che  i  vegeta- 
bili non  possono  vivere  in  un'  aria  affatto  priva  di  gas  acido 
carbonkx>.  Percival  ed  Henry  hanno  egualmente  posto  fuori 
dubbio  la  necessità  dell'  assorbimento  di  quasto  gas  per  la  nu- 
triziot>e  delle  piante.  Risulta  dunque  da  ci6  che  lo  sviluppa- 
mento  del  gas  ossigeno  per  mezzo  delle  foglie,  sotto  l' infiaenaa 
della  luce  del  sole  dipende  dalla  decomposizione  oel  gas  aci- 
do carbonico  y  eh' esse  .hanno  assorbito  nell' aria  ,  e  di  cui  ri» 
tengono  il  carbonio  ,  mentre  che  n' esalano  l'ossigeno»  Le  con^ 
ferve  I  le  alghe  ^  ed  i  licheni,  che  hanno  color  verde,  se- 
condo le  osservazioni  d' Ingenhouss  ,  di  Sclierer  »  e  Senebier  ^ 
esalano  ancora  ''del  gas  ossigeno ,  qiiando  vengono  esposte  al- 
l'aria. 

Saussure  dice  avere  osservato  che  le  piante  esalano  ancora 
un  poco  di  azoto  ;  ma  Gilbj  nulla  ha  veduto  di  simile  nelle 
sue  esperienze.  La  quantità  di  acido  carbonico  ,  che  le  piante 
assorbono^  quella  di  ossigeno  che  le. medesime  esalano^  variano 
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7^ 
iS  BK^to  seconda  i  regeta&ilL    Tutte  Te  elreoitame  tèXeme   et*" 

senJo  egaalì  9  esae  dipendono  dalla  natara  delie  foglie.  Le  piani» 

m  ibglie  Imitili  prendono  pih  acido  carbonico  e  jrendono  ]pià  oa* 

ùgeuo  di  quelle  a  foglie  apease  e  carnose. 

Le  piante  procedono  altriraenii  per  rispetto  alParia  atttìosfer{* 
ca  osinole  la  notte,*o  quando  esse  sonosouraite  all'azione  dotin 
Joee  solare.  Le  loro  (bgfie  allora  assorbono  dell'ossigeno,  e  pareor 
cftie  esalano  delcas  addo  .oarìbonioo  ^  come  lo  Iranno  provalo  In 
esperienze  di  Spallanzam  ,  Hi.  de  Saussure  ,  Gilby  ^  Gougà  eil 
nlirk  1  vegetabili  presentano  delle  diflerenae  relativaraenie  alln 
^piandlà  >  cfa^  essi  asscNrbono  àeì  pnteo  gas  e  eh'  esalano  del  se- 
condo» Quelli  a  foglie  spesse  e  carnose  assorbono  meno  osaige^ 
»o  e  non  esalano  afelio  addo  earbotiioo.  Seguono  le  piante 
icvpre  verdi  ,  le  conifere,  di  poi  infine  eli  alberi  e  gli  erlm-» 
•celli  ■>  i  <quali  perdone  le  lolw  foglie  neU'  autunno»  Questi  uU 
timi  seno  quelli  che  assorbono  più  ossigeno  ed  esalano  anche 
Miggier  copia  di  acido  carbonico.  Inoltre  le  pianie  ettirane  pih 
•ìiÀgeBO  in  primavera  ohe  neir autunno.  Del  resto,  la  quan-i* 
tità  di  ossigeno  di  cui  esse  si  appropriano  è  sempre  pt«  con-» 
dderevole  di  quella  dì  acido  carbonico  eh'  esalano.  QoelU 
eh'  esse  attirano  nella  notte  è  meno  considerevole  ancora  di 
quella  che  danne  durante  il  giorno  ,  come  V  hanno  pro- 
Tato  le  numerose  espertenae  ^i  Saussnre.  Sembra  che  V  ossi- 
geno assorbito  dalle.piante  durante  la  nòtte  combinasi  con  i  ma- 
teriali del  sueoa ,  per  produrre  delP  acido  carbonico  e  eh'  ess^* 
viene  così  in  parte  rigettato  al  di  fuori.  U  gas  acido  carbonico 
esalate  di  notte  è  assorbito  di  nuovo  nella  giornata  ,  e  si  svi^ 
.  lappa  in  forma  di  gas  ossigeno  per  Fiofinenza  della  luce  sola- 
re. J^tei  ne  abbiamo  la  pruova  in  un»  esperienza  di  Saussure  y 
il  qoale  covri  una  pianta  sul  bagno  di  mercurio  con  una  cain- 
pana  contenente  arie  atmosferica  mescolata  con  nn  decimo 
éì  acido  carbonico;  alle  fine  di  sei  giorni  in  cui  la  pianta  era 
stata  esposta  alternativamente  alla  luce  del  sole  ed  alla  osen-» 
riti  ^  r  aria  non  conteneva  pik  acido  carbonico ,  ma  b  quan-* 
tiià  di  ossigeno  si  era  accresduta.  Oltre  a  dò,  egli  è, provato^ 
che  la  quantità  di  gas  acido  carbonico  che  le  foglie  scompon-» 
geno  colla  influenza  della  luoe  solare  supera  di  mollo  quella 
M  esse  producono  durante  la  notte. 

Se  noi  riuniamo  in  un  quadro  rigorosamente  i  fenomeni  della 
respirazione  delle  piante  ,  vediamo  che  essi  ooni^istono  in  ciò  , 
che  le  foglie  esalano  acqua  in  forma  vaporosa  >  e  gas  ossigeno, 
nel  corso  del  giorno  sotto  V  influenza  della  lucie  dei  sole.  L' a-» 
equa  proviene  non  solo  dal  succo  che  le  radici  mandano  per 
meaxo  de'  canali  umorali  nel  parenchima  delle  foglie  ,  ma  an- 
cora dall'umidità  che  questi  ultimi  assorbono  durante  la  notle^ 
li  primo  eflietto  dell'  evaporazione  di  quest'  acqua  è  il  ravvici** 
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iBamento  o  il  coadeoMuneiito'  delle  mttme  organiche  contenoCe 
Bel  sacco.  11  gas  ossigeno  deriva  in  gran  parte  dall'acido  car- 
bonico assorbii»  nel  giorno  e  dall'  acqua  carica  dello  stesso  gas, 
che  le  radici  assorbono  nel  terriccio  insieme  colle  materie  orga-> 
niche.  TaP  è  la  sorgenle  Ae  gli  assegnano  Senebier,  Woodbouse 
€  Saussure.  Forse  esso  proviene  anche  in  parie  dalle  combina* 
zionì  orcaniche  ossigenate  che  sono  contenute  nell'  umore>  cioè 
dalP  acido  acetico  ,  dallo  zucchero  e  dalla  materia  analoga  alla 
gomma.  Non  è  cosa  certo  cbe  V  acqua  delV  umore  sia  scom- 
posta dalla  respirazione  delie  piante ,  come  Bertholet  e  Thom- 
pson hanno  presunto  ,  e  <^e  nna  parte  delF  ossigeno  da  esse 
provenifa  :  Saussure  rigetta  tale  decomposizione  come  cosa  poco 
probabile.  L' esalazione  dell'  ossigeno  aumenta  la  proporzione  del 
carbonio  relativamente  agli  altri  elementi  del  succo-,  al  pari 
che  la  sua  quantità  assoluta  diventa  piit  considerevole  merce 
l' assorbimento  di  quello  che  contiene  P  acido  carbonico  del-> 
l' aria.  A  convalidare  ^piosta  ipotesi  ti  possono  citare  le  ape- 
rienze  di  Chaptal ,  Hassenfìralz  e  Senebier ,  dalle  quali  risai* 
ta  f  che  alcune  piante  ch'erano  germogliate  all'ombra  contene-* 
vano  carbonio  molto  mena  di  aure  eh'  erano  state  esposte-  alla 
luce. 

La  quistione  per  sapere  auale  delle  due  superficie  <£  una  fo- 
glia pre^gga  all'  esalazione  deli'  acqua ,  non  che  ,  se  sia  la  su* 
Ieriore  ola  inferiope  che  assorba  e  tramandi  materie  gassose  y 
a  formato  il  subbietto  di  discettazione.  Guettard  ,  Duhamel  e 
*  Bonnet  credettero  di  dimostrare  con  esperienze  sopra  le  foglie 
di  cui  essi  avevano  inverniciate  le  superficie ,  che  V  esalazione 
dell'  acqoa  effettuasi  principalmente  dalla  superiore,  poiché  l'ap-* 
plicazione  della  vernice  su  di  quesl'  ultima  interrompeva  in 
gran  parte  iifenomenow  Kinight  al  contrario  conchiude»  mercè-  le 
sue  sperienze  sulle  foglie  di  vite  messe  a  contatto  eoa  piastre, 
di  vetro  y  nelle  quali  egli  osservò  la  superficie  infieriore  soltanto 
icovrìrsi  di  umidità  y  quando  il  sole  agiva  sulle  foglie ,  che  la 
esalazione  si  effettua  per  questa  superficie  inferiore.  L.  C  Trevira-^ 
sus  ha  ripetuta  le  esperienza  di  Knight  sopra  un  gran  numero 
di  piante^  ed  ha  ottenuto  per  risultamento  che  nelle  foglie  mem- 
branose 1'  esalazione  fassi  per  la  superficie  fornita  di  pori  al- 
^  luDgati.  Alcuni  vegetabili  traspirano  per  la  superficie  superiore, 
sdtre  per  la  inferiore,  e  taluni  alle  volte  per  entrambe.  L'esala«> 
2Ìone  non  ha  luogo,  che  per  T influenza  della  luce  solare,  tempo 
in  cui  ì  pori  allungati  sono  piii  aperti ,  mentre  eh'  essi  appaio^ 
no  rinserrati  bella  oseurkà.  Per  altro,  egli  è  indifferente  che  la 
luce  del  sole  cada  sulla  superficie  inferiore  ^  o  sulla  superiore. 
Treviranus  risguarda  perciò  i  pori  allungati  come  le  vie  pNsr  le- 
quali  la  parte  acquosa  del  succo  si  dissipa  nell'  aria  :  opinio- 
ne in  fevor  della   quale   si    sono   dichiarati   accora  Decan- 
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^lolle  9  Sprengel  »  Link  e  Rodolfi.  Nel  tempo  itèno  «;gli  li  cre- 
de orgaoi  che  assorbono  i  materiali  nell'  aria.  Già  precedente^ 
mente  G.  A.  Triviranns  aveva  detto  ^  che  la  respirazione  de' 
vietabili  si  effettua  per  mezzo  de'  pori  allangati.  In  sostegno  di 
questa  ipotesi  si  possono  citare  le  osservazioni  di  Jurine  sulle 
foglie  immerse    nell'  acqua    sotto   il  recipiente   della  macchina 

Sneumatica  ,   e  dalle  quali    si  son  vedute  uscire    piccole  bolle 
i  aria  per  la  superficie  che  presenUva  pori  allunati. 

Bisogna  considerare  come  altrettanti  atti  organici  delle  fo* 
glie  viventi  si  l'assorbimento  e  la  decomposizione  dell'acido 
carbonico  sotto  1'  influenza  della  luce  solare,  che  l'assorbimento 
di  gas  ossigeno  e  la  produzione  di  acido  carbonico  durante  la  noltc« 
che  hanno  luogo  nella  sostanza  di  questi  organi.  Questi  atti  con- 
tinuano ancora  lungo  tempo  quando  le  foglie  son  fresche  ed 
intiere ,  anche  dopo  che  esse  sono  state  tagliate  in  pezzi.  Ma 
allorché  le  foglie  vengono  schiacciate  in  modo  da  distruggerne 
l'organizzazione  e  la  vita,  il  gas  acido  carbonico  non  si  decompo- 
ne piii  sotto  l'influenza  della  luce  solare,  e  parimente  non  ha 
laogo  assorbimento  di  ossigeno  nell'oscurità.  La  massa  vegetale 
non  trasmuta  allora  che  nna  piccola  quantità  dell'  ossigeno  del- 
l' aria  in  acido  carbonico  ,  come  lo  Canno  le  materie  organiche 
morte. 

Gli  atti  della  respirazione  che  le  foglie  vive  effettuano 
•otto  V  influenza  della  luce ,  sono  della  piii  grande  importanza 
per  la  vita  delle  piante.  Quando  queste  si  spogliano  delle  loro 
foglie ,  0  allorché  esse  le  perdono,  sia  per  causa  del  freddo  ^ 
sia  per  la  voracità  degl'  insetti ,  la  loro  nutrizione  ed  il  loro 
accrescimento  si  arrestano ,  lo  sbucciare  de^  fiori ,  1'  atto  della 
fecondazione ,  lo  sviluppamento  delle  frutta  e  delle  semenze 
non  han  luogo ,  e  le  trutta  già  formate  non  maturano  affatto^ 
£gli  e  vero  che  le  piante  perenni  sviluppano  allora  nuove 
foglie  j  perchè  sbucciano  le  gemme,  che  avrebbero  dovuto  aprirsi 
neii'  anno  seguente  ;  ma  questa  perdita  cagiona  troppo  spesso 
la  morte  de' vegeubibi. 

Se  noi  cerchiamo  sapere  in  che  la  respirazione  sia  necessaria 
alla  vita  delle  piante,  non  possiamo  trovarla  altrimenti  utile  , 
che  nel  produrre  il  socco  nutritivo  propriamente  detto,  o  il 
cambio  con  il  succo  attinto  dalle  radici.  L'  nmore  che  giugne 
alle  foglie  prive  di  colore  ,  non  coagulabile  ,  senza  globetti ,  è 
composto  di  acqua  j  tiene  in  dissoluzione  dell'  acido  carbonico, 
dell'  acido  acetico  ^  una  materia  mucosa  zuccherina  e  difle- 
renti  sali  ;  vi  si  converte  in  un  liquido  verdiccio ,  in  parte  eoa» 
gulabile  e  ripieno  di  globetti ,  che  i  vasi  nutritivi  riportano 
nel  tronco  della  pianta  ,  ove  essa  serve  alla  nutrizione  propria- 
mente detta,  non  che  alla  formazione ^  allo  sviluppamento  ed 
all'  accrescimento  delle  parli.  .Da  questo  liauido  si  deposita  nelle 
pianteperenni  la  materia  necessaria  alla  proouzione  di  nuovi  strati 
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legnosi  e  cortfcall  ;  Io  stesso  fernitce  qntSltL  di  eoi  sono  forante 
Jc  nuove  gemme.  / 

It  succo  spremalo  dalle  foglie  comtìeiie  la  feeola  verde, 
che  si  precipiia  ia  forma  di  sedimento.  Si  osservano  in  questa 
fecola  de' grani  o  giobettS  verdi  i  qaali  non  esìstono  ancora 
nel  succo.  Risulla  dalle  ricerche  di  Roaelle  ,  Einhof ,  Proust, 
Vauquelin,  Pcllettier  e  Gaveotoa  ch'essa  è  composta  di  una 
materia  resinosa  verde  solubile  nell'alcool  e  nell'etere  combastibi- 
le,  che  si  chiama  clorofilla,  di  amido,  di  una  materia  analoga 
al  ^rimine  ,  e  di  albumina  vegetale.  Quando  si  fa  riscaldare  il 
succo  ,  (juest'  ultima  si  coagula  in  parte  sotto  forma  di  fiocchi, 
e  gli  acidi  la  precipitano.  Senebicr  e  Gough  hanno  abbastanza 
dimostrato  che  il  color  verde  delle  piante  dipende  dalla  lesai- 
razione  sottoposta  all'  influc^nza  della  luce.  Si  deve  ancora  <:oo* 
siderare  la  conversione  delle  materie  contenute  nel  sacco,  del- 
l' acido  carbonico  disciolto  nell'acqua  ,  dell'  acido  acetico,  dello 
zucchero  e^  della  gomma  ,   in   combinazioni   organiche  piii  con- 

{>oste  ,  tali  quali  esse  esistono  nella  fecola  verde  come  un  rf- 
étto  della  respirazione ,  di  cui  non  è  staU  data  ancora  soddi- 
sfacente teorica.  Ecco^  secondo  i  fatti  finoggi  oonosciati  in  ordine 
alla  respirazione  ,  quale  è  la  maniera  meno  forzata  con  cui  la 
si  possa  spiegare.  Le  materie  esistenti  nel  succo  ,  P  acido  ace- 
tico, sopra  tutto  il  principio  mucoso  zuccherino,  sono  con- 
binazioni  organiche  dì  specie  inferiore  ,  che  contengono  ona 
gran  quantità  di  ossigeno  relativamente  al  carbonio.  Ai  con- 
trario, si  trova  nella  fecola  verde ,  dell*  amido  ,  nna  sostanza 
analoga  al  glutine,  e  dell'albumina,  materie  nella  cui  com- 
posizione entra  meno  ossigeno  in  proporzione  del  carbonio*  Som 
cruesti  precisamente  i  cangiamenti  nelle  proporzioni  rispettive 
ae'  due  elementi  che  sembrano  essere  i  risultamenti  della  respi- 
razione ,  poiché  r  assorbimento  dell'  acido  carbonico  dell'  aria 
aumenta  la  massa  del  carbonio,  sia  in  una  maniera  assolata,  sia 
relativamente  all'ossigeno,  e  che  la  quantità  di  quest' ultimo  <K- 
minuisce  forse  per  esalazione.  Da  ciò  segue  che  le  combinazioBt 
organiche  di  grado  inferiore  che  esistono  nel  succo  si  converto- 
no in  ahre  di  grado  piti  elevato ,  .che  trovansi  nella  fecola  Ter- 
de  (i).  In  fine  oer  quanto  coneerne  l'azoto  contenuto  nella  materia 
glutinosa  e  nell' albumina  di  questa  fecola,  esso  probabilmente  è 
assorbito  dal  terriccio  ,  e  di  già  esistente  nel  succo  stesso  ,  ove  in 
effetti  taluni  chimici  han  trovato  una  sostanza  azotata.  Alla  for- 
mazione delle  combinazioni  cianiche  di   un  grado  superiore  che 

(i)  La  pomma  ordinaria ,  secondo  Derzclius  ,  è. composta  dì  4i  ,  go6  dì 
carbonio,  6,788  d'idrogeno,  e  5i,3o6  di  OMigeuo.  L'amido  coutiene  iTkSi 
di  carbonio ,  7,064  d' idrogeno  e  494^^  di  OMÌgeno.  La  fibra  legnosa  secondo 
Gay.Lussac  e  Thenard  rì«nlU  da  52,53  di  carbonio,  5,69  d'idrogeno,  4i  -8 
di  ofsigcno.  Da  uUiitio  si  tro?a  nell'albumina  52,883  di  carbonio  •  7  54o  d^i* 
drogeiio  ,  3,872  di  ossigeno,  e  16,705  di  azoto. 
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accompagQft  la  recrpiraziotie;  sembra  riferirsi  anche  la  prima  ap* 

pari^ìone  delle  materie  organiche  di  aggregazione  o  i  globetti. 

11  sacco  nSilritivo  preparato  nelle 'foglie,    mercè   la  respi- 
razioDC  f   sotto  V  influenza  riunita  disila  luce  e  dei  calorico  ,  e 
che  Contiene  delle  combinazioni  organiche  di  natura  superiore  , , 
amido,  materie  resinose,  albuminose, e  glutine,  è  il  liquido  che 
i  vasi  particolari  portano  via  dalle  foglie  e  trasportano  nelle  di* 
verse  parti  del  vegetabile  onde  ivi  servisse  alla  loro  nutrizione. 
Noi   ritorneremo  su  questo  punto  allorquando  farem  parola  della 
circolazione  dei  succo  nutritivo  e  della  nutrizione.  Del  rimanente 
la  natura  del  cambium  sembra  variare  secondo  le  specie,  come  se 
ne  puè  giudicare  per  le  differenze  che  si  osservano  nella  compo- 
sizione  de*  vegetabili  e  de* loro  prodotti.  La  sua  diversità ',  mal- 
grado  la  rassomiglianza    delle  materie  alimentizie  attinte  dalle 
radici  e  V  eguaglianza  delle  influenze  esterne  che  sostengono  la 
respirazione ,  fenomeno  di  cui  la  chimica  non  ha  ancora  potuto 
dare  fiàoggi   una  spiegazione  alquanto  soddisfacente,  non  potreb- 
be essere  considerata  che  come  un  effetto  dell'  attività  plastica  , 
che  si  manifesta  in  un  modo  speciale  nelle  diverse  specie  ai  piante, 
e  mercè  la  quale  ciascuna  specie  vegetale  prepara  un  succo  nu- 
tritivo adattato  a' suoi  bisogni. 

l^er  terminare,  diamo  ancora  ano  sguardo  alle  mutazioni  pro- 
dotte nelP  aria  atmosferica  dalle  radici ,  dai  fiori  e  dalle  frutta. 
É  cosa  provata  che  questi  organi  non  danno  luogo  agli  sfessi 
cangiamenti  i  quali  sono  determinati  dalle  narti  verdi  de'  vege- 
tabili ,  specialmente  dalle  foglie.  Talune  raaici  svelte  dalla  ter- 
ra ,  poste  in  un  recipiente  pieno  di  aria  atmosferica  umida  fuori 
del  quale  si  rialzino  il  fusto  e  le  foglie ,  e  di  cui  non  vi  sieno 
che  le  cime  immerse  nell'  acqua  ,  assorbono  dell'  ossigeno,  ed  esa-> 
lane  un  poco  di  gas  acido  carbonico  nel  corso  del  giorno^  secon- 
do le  sperienze^  di  Th.  de  Saussure.  Le  medesime  si  comportano 
dunque  al  pari  delle  foglie  durante  la  notte.  Quando  Saussure 
introduceva  del  gas  azoto  ,  del  gasf  idrogeno  o  del  gas  acido  car- 
bonico nel  recipiente  che  conteneva  le  radici,  le  piante  vi  peri- 
vano prontamente. 

L' azione  de'  fiori  sull'  atmosfera  differisce  egualmente  da 
quella  che  esercitano  le  foglie.  Th.  de  Saussure  ha  dimostrato  per 
vìa  di  sperimenti  che  tutti,  non  esclusi  quelli  delle  piante  acqua- 
tiche ,  assorbono  del  gas  ossigeno  ,  e  che  essi  non  si  svilnppa- 
DO  Be'  mezzi  privati  di  questo  gas.  Esse  si  appassiscono  nel  voto 
e  nel  gas  azoto.  Allorché  si  pone  un  fiore  sotto  un  recipiente 
pieno  di  aria  atmosferica  e  chiuso  da  un  bagno  a  mercurio  ,  la 
quantità  dell'aria  diminuisce  di  poco,  oppure  non.  diminuisce 
af&tto ,  finche  vi  rimane  dell'  ossigeno  :  il  fiore  assorbe  que- 
sl' ultimo  gas  ,  e  lo  rimpiazza  con  una  quantità  pressoché  eguale 
di  gas  acido  carbonico.  L'operazione  viene  accelerala  dall' in- 
fluenza della  luce  del  sole  e  del  calorico  ,  memro  che  all'  ombra 
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61  cfiFeCCua  con  madore  lentezza.  In  generale ,   i  fiori  di  egaal 

n  esalano  maggior  copia  di  gas  acido  carbonico  di  qaella  che 
'ogiie  verdi  ne  assorbono  nell'  oscurila  nell'  istesso  lasso  di 
tempo.  Per  meszo  degli  organi  genitali  han  luogo  principalmente 
l' assorbin^eoto  del  gas  ossigeno  e  la  esalazione  del  gas  acido  car- 
bonico.  Per  lo  passato  ,  Saussure  pretendeva  che  i  fiori  esala- 
vano deir  azoto  ',  qiocchè  Grischow  credeva  anche  avere  osser- 
vato ;  ma  egli  si  è  convinto  colle  sue  ultime  sperienze  ,  che 
essi  non  tramandano  ne  gas  azoto  ,  né  gas  idrogeno. 

Quanto  ai  cambiamenti  che  le  fruita  cagionano  nell'aria 
atmoslerica ,  Th.  de  Saussure  aveva  ravvisato  che  le  fruita 
verdi  ne.  determinano  uguali  a  quelli  che  sono  prodotti  dalle 
foglie.  Esposte  air  aria  ,  esse  assorbono  ,  secondo  lui  ,  del  gai 
acido  carbonico  ,  ed  esalano  del  gas  ossigeno  in  minor  quanti- 
tà ,  e  tanto  meno  notevole  per  quanto  essi  piii  si  avvicinano 
al  termine  della  maturità.  Berara ,  al  contrario  ,  assicura  avere 
osservato  ,  nelle  sue  esperienze  sulla  maturazione  delle  frutta , 
che  le  frutta  verdi  y  fragole  ,  pera  ,  mela ,  albicocche ,  fi- 
chi f  ciliege  y  ribes  ,  uva  etc.^  non  procedono  come  le  foglie  in 
nessuna  epoca  del  loro  aumento,  sotto  l'influenza  della  luce  so- 
lare ,  eh'  esse  non  assorbono  affatto  gas  acido  carbonico  e  che 
non  esalano  ossigeno.  Egli  sostiene  cne  la  loro  sola  azione  sdI- 
y  atmosfera  ,  si  alla  luce  che  all'ombra ,  consiste  in  assorbire  os- 
sigeno ed  esalare  acido  carbonico.  Questa  contraddizione  detenni- 
nò  Saussure  ad  intraprendere  nuove  esperienze ,  ed  ha  fatto  os- 
servare che  le  frutta  verdi ,  ciliege  ^  susine ,  pera  ed  uva  ,  svi- 
luppano gas  ossigeno  ed  assorbono  gas  acido  carbonico  alla 
luce, solare  y  si  nell'aria  contenente  acido  carbonico,  che  nel- 
l' acqua  carica  di  questo  medesimo  acido  ;  e  che  al  contrario 
nell'  oscurità  es^  assorbono  ossigeno ,  ed  esalano  gas  acido  car- 
bonico ,  e  che  per  conseguenza  agiscono  suU'  aria  nella  stessa 
guisa  che  le  foglie  j  sebbene  in  piii  debol  grado.  Se  il  loro  ac- 
crescimento fassi  con  molta  lentezza  ,  esse  alterano  la  purezza 
dell'  aria  in  tutte  le  circostanze  ,  meno  però  alla  luce  che  all'o- 
scurità. Da  ultimo,  Saussure'  crede  aver  trovato,  che  le  frutta  nello 
stato  d' immaturità,  ed  al  momento  in  cui  cominciano  a  divenire 
acide ,  assorbono  benanche  una  porzione  di  ossigeno  dall'  aria , 
che  potrà  iù  conseguenza  mollo  ben  contribuire  allo  svilappa- 
mento  del  loro  acido. 

3.  Respirazione  negli  animali. 

In  tutti  gli  animali  il  fluido  nutritivo  piii  grosso  prep- 
rato  colle  materie  alimentari  per  l'attività  degli  organi  delia 
digestione,  abbisogna  di  essere  sottoposto  all'influenza  dell'a- 
ria atmosferica  per  acquistare  le  qualità  ,  senza  le  quali  esso 
non  potrebbe  servire  ai  bisogni  della  nutrizione.  Durante  l'eser- 
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cUii>  èì  ctdi^U  ÌÉifiiietlt&  àlcatlépiHi  cblViHa  ti  iik)&écoÌAtio  còl 
Btigo  tialrliivo  che  he  rigeiu  altre  fleli'  aitnosfera.  Esso  addi-^ 
Venia  còsi  |iiii  prbisiMo  al  còrpo  aDÌmale  nella  sua  chimica 
compòsitioiie ,  ed  acquìila  la  sajcettibìliià  a  combinarsi  colle 
-jpArii  sòlide  tlelF  attto  dèlia  nbUiziObe,  ad  offrirne  la  composixio^ 
De  ,  V  orgàniizàiiotie  e  lé  iflaitiféstationi  Vitali  di  attiriUi^  La  ne^ 
óessilà,  per  la  eoòsenrazìone  dtilla  vita ,  di  una  permuta  di  ma-^ 
ieria  tHt  V  aria  ed  il  succo  nntritivo  piU  gròsso  ,  fa  si  che 
luiii  gli  animali  periscano  piii  o  meno  celeramente  allorché  essi 
son  pHVati  della  comunicazione  coli'  aria  ,  quando  sono  o  im-* 
taersi ,  pef  esempio ,  nel  vóto  o  in  altri  gas,  nelP  acido  carbo-^ 
tiioo ,  iarogeno  >  azoto  ec.  La  morte  accade  tantoppiii  pronta- 
mente, ossia  il  sostegno  della  vita  mostrasi  tantoppiii  dipendente 
dalla  respirazibne>  per  quanto  1'  organizzazione  degli  animali  è 
^iii  complicata  ò  per  quanto  piii  svariate  sono  le  loro  manifesta-* 
«ioni  di  attività  o  d'intensità.  Ecco  Oerchè  esiste  una  stretu  rela- 
zione^ impossibile  a  negarsi,  trailobogno  di  respirare,  che  essi 
provano  ,  ed  il  grado  di  distendimento  del  lóro  sistema  nervosi» 
Ae^  loro  oi'gani  locomotori ,  òome  l'han  dimostrato  G.  Ri  Trevi- 
ranus  ed  A..  F.  Schvreigger.  Quanto  piti  le  manifestazioni  di  atti-» 
vita  di  questi  apparecchi  consumano  sangue  in  un  animale,  tanto 
pìh,  questo  ha  bisòsno,  per  conservarsi^  che  l'apparato  destinato 
Alla  preparazione  del  succo  nutritivo  più  grosso  sia  composto  ^ 
é  che  là  reciprocànza  di  azioni  di  questo  stesso  liquido  coli'  aria 
sia  intitna ,  affinchè  esso  possa  èssere  convertito  in  sangue  proprio 
à  Iriparare  le  perdite  continue  che  han  luogo. 

I4'  aria  atmosferica ,  che  sola  è  capace  di  maiitenelfe  ili  UbA 
liianiera  durevole  r atto  della  respirazione,  agisce  immediatamen-» 
te  sugli  animali,  comò  in  cruci  che  respirano  l'aria  ,  ove  trovasi 
tnischiata  Con  l'acqua  >  pei  cui  intermetzò  si  effettua  la  respi-à 
razione  ,  come  nella  maggiot  parte  degli  animali  che  vivono  in 
quésto  eleménto.  Quanto  a'  vermini  intestinali  che  abitano  nel 
Corpo  di  altri  animali ,  la  respirazione  ne'  medesimi  sembra  essere 
astenuta  da  succhi  che  sono  segregati  dal  sangue  arterioso  ohu 
Fiiioaffia. 

Negli  atiiMaH  i  pih  infimi  che  vivonò  tfélP  acqua  o  iii  nmoH 
àniitlali ,  V  azióne  dell'  ària  si  effettua  alla  superficie  del  corpcS 
senza  che  vi  siedo  organi  speciali  addetti  alla  respirazione.  Tal^è  il 
caso  in  Cai  si  troiano  gì'  irtfusorii,  i  polipi,  le  meduse,  gli  enlozói^ 
infine  le  nereidi  ,  i  dracuttcoli ,  é  le  planarie  tra  ali  anelidL  lii 
quelli  il  liquido  preparato  con  eli  alimenti ,  e  ch^è  passato  difei- 


àella  sua  propria  sostanza  e  di  farsi  con  essa  ideìltica;  Ifegli  altri 
animali,  esistono  organi  particolari  eh' effettuano  la  i'espifj'^ìd^ 
tic.  La  base  n'è  fornita  sia  dalla  pelle  esteriore  prolcMigaU  i4  Wi* 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


82 

ma  di  lamine,  di  branclie  o  di  pennelli ,  sia  per  una  membrana 
mucosa  che  s' iasÌDua  neU'  interno  dei  corpo  ove  essa  produce 
delle  vescichelte  incavale  i  de'  sacchi  e  de'  tubi.  I  mezzi  respi- 
ratoriii  l'aria  o  l'acqua  ,  entrano  a  contatto  con  qaeste  membrane 
per  mezzo  delie  quali  essi  esercitano  la  loro  azione  sai  succhi  nu« 
tritivi  <ìeg]i  animali ,  che  sono  per  la  maggior  parte  del  tempo 
contenati  in  reticelle  capillari.  Quanto  piii  sono  estese  le  su- 
perficie che  qaeste  membrane  offrono  a'mezzi  respiratorii^  tantoppiìi 
yìvo  rapido  e  considerevole  è  il  cangiamento  di  materie  gassose  tra 
questi  e  gli  umori.  Cerchiamo  di  dare  una  occhiata,  generale 
alia  disposizione  ed  alla  struttura  degli  organi  respiratorii  negli 
ammali.    • 

Gli  organi  respiratori]  degli  animali  che  respirano  aria  sono 
polmoni  o  trachee.  I polmoni  degli  apimali  vertebrati,  de'mammife- 
14,  degli  uccelli  e  rettili,  sono  sacchi  cavi,  vescicolari,  situati  nel  to- 
race o  che  comunicano,  per  un  canale,  la  trachea- arteria  ed 
il  laringe,  colla  dietrobocca  ,  e  per  mezzo  di  questa  colle  cavità 
nasali  e  della  bocca.  Questo  canale  ha  in  base  nna  membrana 
mucosa  che  partendo  dalla  trachea  arteria  si  divide  in  branche, 
rami  e  ramuscelii  ,  e  termina  in  fine  per  ampolle  rotondate  e 
chiuse  che  chiamansi  cellule  polmonali.  Ne'  mammali  e  negli 
vccelli  le  cellule  sono  più  numerose  e  più  piccole  ,  jperchè 
la  vita  molto  piti  in  essi  che  ne'  rettili  dipende  dall'  influenza 
che  i'  aria  esercita  sul  sangue.  Al  contrario  ne*  rettili  la  mem-^ 
hrana  mucosa  produce  sovente  al  momento  in  cui  la  trachea 
arteria  entra  ne'  polmoni,  delle  spaziose  vescichette,  che  servono 
nel  tempo  medesimo  di  serbatojo  aereo  quando  l' animale  s' im- 
merge nell'  acaua.  Negli  uccelli ,  i  polmoni  comunicano  anco- 
ra, per  mezzo  di  aperture,  con  alcuni  sacchi  membranosi  situati 
nel  torace  e  nell'  addomine ,  che  essi  medesimi  si  prolungano 
nella  maggior  parie  delle  ossa ,  'A  cui  interno  è  cavo  e  sprov^ 
visto  d»  midollo.  Da  siffatta  disposizione  risulta,  che  l'aria  non 
agisce  unicamente  sul  sangue  che  circola  ne^  polmoni ,  ma 
esercita  ancora  influenza  sugli  organi  medesimi.  Luogo  il 
corpo  e  le  branche  dell'  aspera  arteria  ,  la  membrana  roucoaa 
è  guarnita  di  abelir^«»rtilaginei  interi  o  di  sementi  di  anelli^  ma 
a  misura  che  la  trachea,  si  divide  nella  sostanza  da'  polmoni , 
le  C|rtilagini  divengono  grado  a  grado  picciole  e  minute  finché 
alla  fine  scompaiano  interamente.  Mulladimeno  nella  maggior 
piarte  de*  rettili ,  non  piii  si  osservano  cartilagini ,  appena  <£e  la 
trachea  arteria  penetra  ne'  polmoni.  Queste  cartilagini  tengono 
la  membrana  mucosa  de'  polmoni  tesa  ed  accessibile  all'  aria  che 
deve  agire  su  di  essa.  In  e%sej  nonché  sulla  membrana  mucosa 
stessa,  là  dove  essi  cessano  di  esser  visibili,  si  scopre  quasi  sem- 
pre uno  strato  di  fibre  musculari  disposte  a  cerchio  (i).  Queste 

(f)  L"^  aiMiiirttolc  dispositionc  di  detta  rete  GbroM  polroonica  con  abboz* 
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Jìbré  iònò  clistésé  dalPàrU  daraiite  VhphsLtióìie,  Le  ràmificazio- 
pi  della  trachea- arteria  e  le  cellule  a  cui  di  sacco  che  le  ter- 
teiiiand ,  si  rieoipioiio  di  aria  nella  ispirazione  ^  e  se  ne  Vuota- 
lo id  parte  nella  espirazione. 

Alle  ramificazioni  della  irafchea -artèria  ,  iì  unisce  ne'  mam- 
inali,  negli  uccelli,  nelle  chelonie,  ue^sanrii  e  liegli  ofidii  un'ar- 
teria proveniente  dal  cuore,  V  arteria  polmònale  ,  la  cui  distri- 
buzione segue  pati  passo  quella  del  tubo  aereo  ,  e  che  finisce 
col  produrre  sulle  cellule  polmonari  una^  reticella  delicatissi- 
ma che  chianiasi  sistema  capillare  de'  polmoni.  Nelle  ranocchie, 
ne'  ròspi  ^  nelle  salamandre  e  ne'  tritoni ,  le  arterie  de'  polmoni 
àono  branche  dell'  aorta.  Dalla  reticella  nella  quale  si  divide 
l'arteria  pòlmonale  nascodo  certe  vene  che  si  riuniscono  in  branche 
e  tronchi  e  terminano  al  cuore  (2).  Al  laringe  ed  ai  polmoni 
si  portano  numerose  branche  del  nervo  pneumò-gastrico ,  che  si 
distribuiscono  ne'  nluscoli ,  nella  membrana  mucosa ,  e  nelle  pa- 
reli delle  arterie  degli  organi  respiratorii. 

Il  sangue  venoso  che  giugne  al  cuore  inescolatò  bòi  chilo 
è  colla  linfa,  attraversa  quest'  organò  per  portarsi  nell'  arteria 
polmònale,  sia  tutto  intero  come  ne'  mammiferi  e  iiegli  uccelli, 
«ìa  Jn  parte  soltanto  come  ne'  rettili.  Giunto  alle  ultime  rami- 
ficazioni di  quest'  arteria  £onvertesi  ivi  in  sangue  arterioso  mer- 
itò l'influenza  dell'aria  ispirata,  e,  presa  questa  iiovella  forma, 
ritorna  pet  le  Vene  polmonali  al  cuore  ,  cl^  per  mezzo  dell'ar- 
teria del  ^orpo  chiamau  aorta,  lo  distribuisce  a  tutte  le  parti, 
.per  servire  alla  nutrizione. 

Molti  mollusdiii  dell'ordine  de* gasteropodi  respirano  egual- 
niènte  Tari^  per  via  di  un  polmone.  A  quésto  numero  apparten- 
gono le  lumache,  le  testaceli^,  le  parmaceU^,  le  elici,  le  pupe, 
le  clamUie^  e  Je  altre,  non  che  la  maggior  parte  di  quelli  che 
Tivonp  nell'acqua,  planorbi,  onc/iidie^^  limnee,  fise.  ec.  Il  loro 
polmone  consiste  in  una  cavità  in  forma  di  sacco,  cui  conduce 
.un  tronco  rotondo  circondatQ.  aa  uno  sfintere  ,  i)el  quale  gli 
animali  ispirano  ed  espirano  alternativamente  l'aria.  La  cavità 
è  tappezzata  internamente  da  una  membrana  mucosa  finissima- 
mente piegata,  nella  quale  si  spandono  de'vasi  sanguigni  in  forma 
di  Teiicelle.ll  sangue  che  ritorna  dal  corpo  si  accumula  in  un 
tronco  venoso,  la  vena  cava^  che  si  distribuisce,  a  modo  di  una 
arteria ,  nel  polmone.  Dopo  aver  ricevuta  l' influenza  dell'  aria , 
qaesto  liquido  è  ricondotto  dalla  vena  polmònale  all'orecchiet- 
ta del  €ocHre. 

so  di  broncfaio  destro  del  coluber  naJUrix  si  oiier?*  nella  tar.  XXil  6,  11  delta 
JStìUm.  compmr.  ài  inW^Chiàìe.  Il  Trad.  .      ,  .    .      .  „ 

(i)  Mancava  alla  scienza  una  Monografia  sul  sistema  arcolatorio  della 
oualtro  classi  di  animali  vertebrati  ,  di  cui  fc  parte  qoeHo  delle  vie  respira- 
lorie  ;  epperciò  la  nostra  R.  Accademia  delle  scienae  ne  ha  incaricato  DcMe 
OriaiCf  il  cui  latofo  é  prossimo  a  completare,  i/  Trad. 
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Si  possono  paragonare  a  c[uesU  polmoni  le  piccole  eellole 
aerce^  o  vescicheiie  lueiubranose  che  ulani  anelidi»  i  Termini  di 
terra  e  le  sanguisughe  presentano  sulle  parti  laterali  del  corpo 
che  comunicano  al  di  fuori  per  ntia  piccola  apettora  »  e  naie 
pareli  delle  <|uali  si  ramificano  de'  vau. 

or  insetti  aspirano  l'aria  per  piccole  aperture  rotondate  o 
bislunghe,  che  sono  disposte  in  sene ,  da  ciascan  lato ,  sa  cehi 
segmenti  del  loro  corpo,  che  si  chiamano  sibnmaii»  Queste  aper- 
ture presentano  una  torma  differente  a  noima  del  soggiorno  del- 
l' animale ,   e  sono  spesso  destinate  mercè  delle  valvole  ,  di  se- 


tono  da  piccoli  tubi  ramosi  e  sottilissimi ,  che  si  ramificano  in 
tutti  gli  organi  ed  in  tutte  le  parti  degl'insetti  ,  che  si  chiama- 
no trachee.  Le  loro  pareti  sono  formate  da  tre  tuniche  sopnp* 
poste  ,  di  cui  la  media  consiste  in  fibre  spirali  di  un  rane» 
argentino ,  risplendente,  ed  assai  elastiche.  Qtleste  fibre  dirigooo 
agli  organi  stessi  l' aria  ,  che  vi  esercita  immediatamente  la  soa 
influenza  sul  succo  nutritivo.  Negl'insetti  che  vivono  nell'a- 
cqua le  trachee  si  trovano  all'  ano  ,  e  somo  sovente  dilatate  in 
forma  di  sacco,  per  servire  dì  serbatoio  aereo. 

Gli  aragnei  respirano  ugualmente  l'aria  per  via  di  stigmate 
che  terminano  a  sacchi  in  forma  di  polmoni  o  di  trachee. 

La  respirazione  che  si  effettua  mediante  1'  acqua  ,  ha  luogo 
per  mexzo  delle  branchie  o  per  via  di  condotti  che  ricevono 
onesto  liquido  nel  loro  interno.  Le  branchie  dei  maggibr  numero 
de'  pesci  rappresentano  organi  in  forma  di  plucche  ^  sitasti  alla 
parte  ]^steriore  della  testa,  che  son  fissati  a  talune  ossa  o  car- 
tilagini particolari  ,  simili  a  delle  costole  e  daianati  archi  bran- 
chiali. Questi  archi  si  articolano  in  alto  col  craaia ,  ia  basto 
con  l'osso  ioide,  e  jpossono  esser  messi  in  molo  da  mosooli.  Cia- 
scuna branchia ,  di  cui  se  ne  contano  per  la  maggior  parte  éel 
tempo  quattro  o  dnqae,  è  composta  di  namerosissime  taminetlc 
che  le  permettono  di  presentare  all'acqua  nna  laiiga  sonerficie. 

Le  branchie  sono  aderenti  soltanto  pel  loro  boroo  snpe* 
riore ,  come  ne'  pesci  ossei^  o  per  i  due  bordi,  conM  nelle  nf» 
e  negli  squali.  Ne*  primi,  e$9e  son  coverte  da  pesti  ossei  Bwbili, 
1'  opercolo  e  la  membrana  operculare ,  al  di  sotto  delle  quali 
una  larga  apertura  dii  uscita  all'  acqua  che  ti  è  intredotu  per 
la  bocca.  Negli  altri,  al  contrario,  non  vi  è  a£EiUo  opercalo,  e 
vi  si  osservano  piii  aperture  chiamate  fori  branchiali  che  servo- 
no al  passaggio  dell'  acqua. 

In  certi  pesci ,  come  Vippocomòo  ed  il  éignanio,  le  bran- 
chie hanno  la  forma  di  un  grappolo  di  uva.  In  molti  pesci  sue* 
datori,  le  lamprede  e  la  missina  glulinosa,  esse  formano  secooclo 
le  osservationi  di  Gaertoer,  Biok.  ed  llomei  de'sacchi  vescicolari 
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ne*  qaali  $*  introduce  lUoqaa  per  meezo  di  un  canale  che  parte 
dalla  cavità  della  bocca  ,   e  a'  onde  essa  sorte  per  molti  buchi 
situati  sopra  le  coste. 

Le  braDchie  soo  composte  esterionDenta  di  una  membrana 
mucosa  dilicata  »  eh' è  la  oontinuaEione  ed  il  proluogamenio  di 
quella  della  bocca  e  del  faringe.  A.  qiaesta  memorana  portasi  una 
grossa  arteria  nascente  dall'  unico  ventricolo  del  cuore  ,  V  arte- 
ria branchiale  che  dividesi  da  principio  '  in  altrettante  brandiie 
quante  sono  le  plaoche  o  sacchi  branchiali.  Ciascuna  branca  manda 
numerosi  ramusceHi  alle  laminetto  branchiali ,  nella  membrana 
mucosa  delle  anali  producono  alcune  dilicate  reticelle.  Le  vene 
comunicano  colle  ultime  rainificazioni  delle  arterie.  E^sse  si  riu- 
niscono in  rami  e  branchie,  e  formano,  alla  superficie  inferiore 
<lel  cranio ,  un  grosso  tronco  arterioso  ,  V  arteria  del  corpo  o 
F aorta.  L'arteria  branchiale  conduce  il  sangue  mescolato,  col 
dilo  e  colla  linfa ,  dal  cuore  alle  branchie.  L'acqua  contenente 
l'aria  che  s'introduce  per  la  bocca  o  pe'fori  branchiali  venendo 
a  contatto  colle  branchie  in  un  gran  numero  di  punti ,  agisce 
sul  sangue  venoso  che  traversa  le  reticelle  vascolari  e  lo  vende 
arterioso.  Il  sangue  arterioso  passa  in  prosieguo  nell'  aorta  che 
lo  conduce  a  tutti  gli  organi. 

La  maggior  parte  de'pesci  posseggono  indipendentemente  dalle 
loro  branchie  un  altro  organo  analogo  al  nolmone,  ch'è  la  ve- 
scica natatoria.  Quest'organo  è  situato  nella  cavità  addominale 
lungo  la  faccia  inferiore  della  colonna  vertebrale,  e  comuni* 
ca  ordinariamente  col  faringe  e  collo  stomaco  per  mezzo  di  un 
canale  membranoso.  Nelle  sue  pareti  si  spandono  vasi  sanguigni  . 
numerosi  non  che  delle  branche  del  nervo  pneomo-gastrico  e 
del  gran  simpatico.  L'aria  che  esso  contiene  è  composta,  secon-* 
do  le  ricerche  di  Priestley,  Fourcroy ,  Brodbell ,  Biot,  £rman^ 
Configliacchi  ,  Provencal ,  Humbold,  Geofiroy,  Delaroche  >  d^* 
gli  stessi  elementi  dell'  aria,  cioò  di  ossigeno  di  azoto  e  di  aci- 
do carbonico ,  ma  in  proporzioni  assai  variabili.  Erman  h^ 
trovato  ne'pesci  di  acqua  dolce  meno  gas  ossigeno  di  quello  c^ 
n'esiste  nell'aria  atmosferica,  mentrechè  secondo  Biot  la  prò* 
porzione  di  questo  stasto  gas  è  piii  considerevole  ne'  pesci  di 
mare,  massime  di  quelli  che  vivono  a  gran  profondità.  Lacepede 
pretendeva  avervi  rinvenuto  ancora  dell'idrogeno,  ma  nessun 
altro  fisico  ha  confermata  questa  assertiva. 

Probabilissimamente  la  vescica  natatoria  figura  come  organo 
accessorio  della  respirazione^  come  hanno  opinato  Fischeri  Nilzsch^ 
O.  E.  Treviranus  e  molti  altri.  1  pesci  che  distingoonsi  per 
movimenti  assai  energici  e  prolungati  sembrano  essere  princi<« 
palmeote  quelli  che  respirano  per  mezzo  di  quest'organo.  Essi 
sembrano  accumularvi  dell'aria  respirabile  nelle  circostanze  in 
cui  ne  prendono  piìi  di  quello  che  possono  consumare  »  ed 
impiegar  questa  riicrva  in  altre  circostante  in  cui  e«si  ban  bi» 
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5ogup  di  una  graude  quantità. di  aria.  Ciò  cli«  milila  ia  favort 
di  questa  ipotesi  si  i  che  i  pesci  volanti^  come  le  frigie   e^  se- 
^oao  le  osservazioni  di  flumoold,  Pexocaeclus  voiiians;  soao  mu- 
nite di  vesciche  natatorie  assai  ampie.  Deiarocbe  ha  osservato  anche 
qaest'  organo  grandissimo  nella  scorpaena  volitatisi  mentre  che 
le  specie  dello  stesso  genere   che  non    sono  volanti  (  scorpaena 
porcus  scrofa  ,  daet^loptera  ^c),  ne  sono  ordìnarian^ente  sprov- 
vedute.  Trovasi  egualmente  una  vescica  natatoria    voluminosa 
ìielle  specie  del  genere  salamone,  nelle  xiphtas^  nel  lamio,   nello 
Òarsch,  neiVaringa,  nel  iic/iir,  ec.  i  quali  si  distinguono  per   la  ra- 
pidità della  loro  natazione,inentrechè  non  vene  ha  ne'pesci  abituati 
a  tenersi  al  fondo  delle  acque  o  nel  fango  ,   e  di  coi    i  naovi- 
vimenti  sono  lenti ,  come  le  razze,  le  Ione,  le  lamprede,  molte 
hknnie ,  le  tenie  ,  le  i'  echeneiis  y  le   coite,  le  euroneles,   ec  & 
è  ancora  in  dubbio  se  questa  vesqica  debVessere  considerata  simol- 
taneament^  come  organo  accessorio  ^  che  serve  alla  nataztooe,  e 
potere  pel  suo  distendimento  o  risfringimento  permettere  ai  pe- 
sci di  elevarsi  o    di  approfondarsi    pelP  acqua ,    come  opinava 
Borei  li.  Sictome  molti  pesci  che  ne  sopo  sprovveduti  sono   non- 
dimeno buoni  nuotatori  9  che  inoltre  e;sa    non  comunica   sem- 
pre col  faringe  e  colio  stomaco  per  me%to    di  un   canale    che 
permetu  all'aria  di  sortirne,  ^  che  infine  essa  è  qualche  volu^ 
nel  cobiiisfbssilis  pe^:  esempio  ,  rinchiusa  iij  una  Cassola  ossea, 
ciò  che  per  conseguenza  non  le  permette    di  dilatarsi    o  di  re- 
stringersi ,    questa    opinione    noni   sembra    a$a^io   verosimile. 
Si  può^  ancora  dire  che  i  pesci   di  <?ni  si  è  crep^Cs^    I*  vescica 
Qatatoria,  conservano  la  facoltà  di  elexàrsi  e  disccn^«*«  nelPa- 
cqua,  di  cbe  Humboldt  eProvencal  si  ioqo  assicurati  coWt  lo- 
ro sperienze.  * 

A  i„     .  *^P^*^'  respirano  anche  pel  canale  iplestinale,  perm^««> 
deir  aria    che   essi   trangugciano ,    cosa    dimostrata  dalle   he,''* 
spericn»  di  Erroan  sul  cobitis  fossi lis.  L'aria  esqe  per  P  ano  a 
forma    dijas  acido  carbonico.  L' anguilla  eleitrlqa  viene    pure 
alla  superficie  delPacqua,  secondo  le  osservazioni  di  Humboldt, 
per  assorbirvi  dell'aria.  Silvestre  ha  fatto  vedere  egualmeute 
che  i  pesci  rinchiusi  in  vasi  assorbono  dell'  aria  alia  auperficié 
del  liquido  quando  quella  ch'era  mischiata  coli' acqua  %  stata 
consumala  dalla  respirazione.    Dall' esperienze    di  Rlwards   ri- 
«ulta,  che  il  bisogno  di  respirare  cresce  quando  la  temperatiira 
fassi  piU  elevata,  lo  che  fi  ^i ,  che  durante  la  sute  molUw^ 
SCI  sorbono  anche  aria  per  la  bocca.  t^  - 

hr.nS?"'' ff"*  '^^^'''^  parte  de' pesci,  indipendentemente  dalle 
branchie  hanno  ancor^  degli  organi  respìratorii  accessorii,  an- 
che in  alcuni  rettili  si  trovano  talvolta  de' polmoni  e  delle 
te'^''V^'^^*^?«^'.^^^^^  ie  ricerche  di  Lhreiber 
fc/;^"»^8"-^'^^  e  Rusconi,  in  questi  notevoli  animili 
ia  protea  e  la  sirena,  che  sono  intermedi  tra  i  pesci  ed  i  ret- 
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fili  mpeito  9IU  struttura  ed  alle  manifeslazioiii  della  vita. 
I^ssi  hsinno  vere  branche  peonellale,  che  sono  altacoate  a 
^egli  archi  braochiali^  come  quelle  de'  pesci,  ed  a  cui  si  por^ 
laoo  de'  rami  dell'  aorta,  (i'  acqua  che  irrora  questi  organi  so- 
stane la  loro  respirazione  nelle  circostanze  ordinarie  di  loro 
esistenza,  ^la  qnapdo  ^d  essi  si  accresce  il  bisogno  della  respir 
razione  fanno  entrare  dell'  aria  ne'  loro  polmoni.  Le  cazzole 
di  ranotcchi^y.àx  salamandre ^  e  iìirUoni  sono  egualmente  prò v- 
yedute  di  branchie,  alle  quali  si  portano  anche  de'raoii  del^ 
V  aorta  ,  giusta   le  osseryazioni  di  Kusconi. 

Fra  gli  animali  phe  respirano  per  mezzo  delle  branchie  si 
annoverano  ancora  i  crostacei  ,  non  che  la  maggior  parte  dei 
molluschi  e  degli  anelidi.  Ne'  primi  le  branchie  che  hanno  \^ 
forma  sia  di  pennelli ,  sia  di  laminette ,  si  trovano  talvolta 
all'esterno  del  corpo  ,  comq  nelle  ^quUle  e  n^  hranchiopodi^ 
fiegli  apus  yuélimdkis  ec.  ne^  quali  esse  sqn  fissate  alla  faccii^ 
ìnieriore  della  coda,  talvolta  sotto  lo  scudo  dorsale,  come  noi 
d^^apodij,  ne'  gamberi  proprian^eqte  detti,  e  ne'granchi  di  mare. 
11  sangue  venoso  vi  si  porti^  pe^  mezzo  di  vasi  che  nascono 
da'  tronchi  venosi  del  forpo ,  e  poscia  è  versata  nel  cuore. 
J)opo  le  osservazioni  di  Audoyiq  «  di  Milne-Edwards ,  queste 
branchie  possono  sostenere  la  respirazione  non  solo  ncll'  acqua 
ina  ancora  nell'aria  %nche  per  lungo  tempo  in  cai  esse  noi^ 
-cono  disseccate  per  1'  evaporazione. 

Fra  i  molluschi,  i  celalopodi,  gli  pterqpodi,  gli  acefali,  i  bra- 
phiopodi  ed  un  gran  numero  di  gasteropodi  respirano  per  le 
branchie.  Queste  offironó  fnolta  varietà  nella  loro  disposizione. 
I  cefalopodi  hanno  due  branchie  raniose ,  situate  nell'  interno 
del  sacco  muscoloso  del  loro  corpo.  Ne'  pteropodi  >  i  generi 
elio  ,  pnemodermey  hyale  ec.  presentano'  branchie  alla  super- 
ficie del  corpo ,  formanti  o  membrane  analoghe  ai  natatoi^  (1) 
o  piccole  laminette.  Gli  acefali,  come  le  ostriche,  i  datteri  di 
mare ,  gli  anadonti ,  i  cardi  ,  le  chame ,  le  donaci  ,  le  ieà- 
iine  y  le  venus  ^  le  rnyesy  le  anatine,  e  le  so^/iacee ,  hanno 
grandissime  branchie  lamellose,  situate  nell'interno  del  guscio 
e  del  pallio  e  sparse  di  una  moltitudine  di  vasi  sanguigni.  Nei 
hranchiopodi,  come  i  generi  lingule ,  ieréòratole  ,  orbicole  ec.  , 
le  branchie  consistono  in  laminette  fisse  all'uno  de'lati  del  bordo 
del   pallio.    Nei  gasteropodi ,    che  respirano   per   le  branchie , 


(1)  Delle  Cbiaje  Iiafatro  codosccic  che  certi  C«Ì^lopcclì  (pfjpo,  GX^cmmita 
4eppìeUà)  hanno  delle  branchie  occulte  collocale  prtsèo    k^  .inscidetti:    clic  chui- 


jaue  DrancQie  oao  qua^i  1  aspe  110  tiu^urupncc  j  cuuic  a^mitii\i»i^  ^1,,^.^^,  ..nu, 
fìautilo  pompiUo'y  4.  che  in  tulli  gli  pL^ropedì  die  ha  osservato  viTcnti  nijlU 
ha  potuto  rinvenire  che  somìi^iiaisc  a(lc  lìranchic  vere,  oppure  ad  un  rd^cyja^i^ 
branchiale  t  upo  cicluM  la  indimanna  irUtMna,  Il  Tradt 
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^omW  iono  ora  io  forma  di  pcanello,  di  ventaglio  o  di  peitioe 
alia  superficie  del  corpo,  come  nei  generi  daris ,  ùìàonia  ,  Me- 
tiè  y  scyUaeaf  gìaucus  ec,  ora  in  forma  di  laminette  e  nascoste 
iolto  i  bordi  del  pallia ,  come  nei  f^eneti  phy /lidia  ,  pleuro* 
6rancAef  apliùe  ,  paieHa  y  e  chiion-y  talvolta  in  forma  di  bu- 
tQ^ose  laminette  attaccate  ad  una  specie  di  sacco  membranoso 
iituato  sotto  l'ultimo  giro  della  conchiglia,  come  nei  generi 
turÒQy  pcUudina  y  iiroouSj  ioMitina  y  nenia  y  eonus  ,  cyprdea  y 
vohUa  ecy  fra  i  gasteropodi  a  concliiglio.  Da  ultimo  in  molli  ^ 
il  bordo  del  pallio  prolungasi  in  un  tubo  respiratorio  ,  dal 
quale  1^  acqua  penetra  nella  cavitai  branchiale  e  n'  esce  y  dìspo^ 
sizione   che  veoesi  nei  generi  murex  y  e  siromòtis-  (i) 

Nei  molluschi  il  sangue  venoso,  che  ritorna  dalle  diverse 
parti  del  corpo,  è  condotto  alle  branchie  per  la  vena  cavm,  che 
si  divide  alla  maniera  delle  arterie.  All'  uscir  da  questi  organi^ 
esso  passa  per  le  vene  branchiali  nel  cuore,  che  lo.  distribaisce 
a  tutti  gli  organi  del  corpo.  Nulladimeno,  nei  cefalopodt  ,  esi- 
stono due  ventricoli  muscolosi  al  punto  di  unione  delle  due 
vene  cave  con  le  arterie  branchiali. 

Fra  gli  anelidi,  quelli  che  vivono  nell'aoqua  respirano  per 
mezzo  di  branchie  nelle  quali  numerosi  vasi  sanguigni  si  span- 
dono a  guisa  di  reticelle.  Queste  branchie  son  situale  alla  estremità 
anteriore  o  testa,  nei  veroù  tubiceli.  £sse  han  la  forma  di  pen- 
nello o  di  ventililo,  come  nelle  serpole  e  nelle  saieiie:  di  petr 
tine,  come  nelle  anfibfki;  o  finalmente  di  piccioli  alberi  ioxpìan- 
lati  seti  collo,  come  nelle  ierebelU.  N^U  anelidi,  che  si  muovor 
no  liberamente  nell'  acqua ,  es^e  sono  snarse  sul  corpo  longito- 
dinalmente,  ed  in  (brina  talora  di  pennello,  come  negli  cu^nomei 
e  nelle  arenicoì^y  talora  di  pettine ,  come  ndle  eunigiy  ovverà 
^ii»  ton  situate  sotto  a  certe  scaglie,  nome  nelU  afroditi  (2]^ 

Fra  gli  echinodernu ,  le  olpiuri^  respirano  per  mezzo  di 
un  organo  cavo,  che  comunica  con  la  cloaca;  si  divide  nellMn-r 
lemo  del  corpo  e  lungo  il  canale  int^tinale  ii\  branchie,  raoù, 
e  ramoscelli  >  e  termina  per  nnezzo  di  v^cichett^  rotondate  a 
col  di  sacca  Sopra  qaest'  organo  si  appalesano  le  ramificazioni 
del  sistema  vasooligre  si^ngnigno;  I^'  acqua  è  altemativamiente 
assorbiu  e  rì^tuta  per  la  cloaca.  Ìj^  asterie ,  i  ricci  di  mai^ 
e  1«  f^tinie  introducono  V  acqua  per  mesiso  di.  piccoli  tubi 
nel  loro  corpo»  dove  essa  inail^a  immediatamente  \  viscerL  EgU 
è  possibile,^  che  in  w>lte  meduse  (pf^^opfioray  rfysMpAisa ,^ 

(ì)  È  cQia  jnttccis^inle  avvertirci  che  Ek He  Qùa^i^  ha  diQOstratQ  in  4etti  mf^ 
t  lucili ,  oliff^  ìq  branchie!  pi  iena  rie,  Tappetidice  brauchi^^  acQacentc  ad  essi  e4 
una  srcconck  carità  respiratoria  cmi^oicank  colla  prima  y^  p^yycduta  di  reU 
tr.-inchiak  o  di  taoimcUc.  li  Tmd, 

(^}  in  queste  h  rete  v^sccitanc  ricomì  'e  «qiiamie^  olbw  di  che  nel  figahio, 
sifuainaio  delle  Chz.ij£  ha  rÌDvcDtito  inpl^c  (^eiiQi^^  hra^Chìaììi  spc^taott  a  cìi- 
actini  iU4  scolla,  il  Tn^t  •      .     -e 
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physalìa  ,   medusa) ,  le  vescichette    che    si  osservano  nel  lato 

dello  stomaco  facciano  le  veci  di  organi  respiratori!,  (i) 

La  faniione  degli  organi  respiratori!  nella  maggior  parte 
degli  animali  si  effettua  mercè  alcuai  movimenti  rinnovati  da 
mezzi  circostanti^  l'aria  o  l'acqua,  in  questi  organi  ovvero  attor- 
no ad  essi.  Tutti  gli  animali  che  han  polmoni ,  i  mammali,  gli 
uccelli,  ed  i  rettili,  da  che  escono  dall'uovo  e  che  vengono 
a  contatto  dell'  aria   eseguono  de*  movimenti    in  forza  de'  quali 

Siesta  ultima  entra  nei  loro  polmoni,  e  n'esce  a  dati  intervalli, 
ci  mammali  tali  movimenti  sono  il  risultamento  delle  contra- 
zioni del  diaframma  e  di  altri  muscoli^  che  si  attaccano  si  al  la^ 
ringe,  che  alle  costole,  le  quali  sono  mobili  sulla  colonna  ver- 
tebrale. Essi  son  destinati  ad  allargare  e  restringere  alternativa- 
mente le  vie  della  respirazione  ,  e  di  rinnovar  l' aria  nei  pol- 
moni. Lo  stesso  accade  negli  uccelli  mediante  i  muscoli  del  la* 
ringe  e  della  cavità  del  petto.  À.1  contrario  i  rettili  fanno  entrar 
l'aria  nella  laringe  meptò  una  specie  di  deglutizione  effettoita 
dai  mnsooli  della  lingoa  e  dall'  osso  ioide.  I  pesci  sorbooo  l'a- 
cqua per  la  bocca  e  la  spingono  nelle  lamine  delle  loro  bran- 
chie,  donde  essa  esce  al  di  sotto  dell'opercolo,  o  pe'forf  bran- 
chiali. L' impulso  che  mette  in  azione  i  muscoli  d^li  organi 
della  respirazione  è  prodotto  automaticamente ,  in  tutti  ^li  ani- 
mali, nel  sistema  nervoso,  avvero,  per  parlare  con  maggior  pre-* 
cisione,  nel  midollo  spinale,  da  cui  nascono  i  nervi  che  diffbn-» 
dono  le  loro  ramificazioni  in  questi  muscoli;  Nelle  circostanze 
ordinarie  j  come  per  esempio  durante  il  sonno ,  i  movimenti 
della  respirazione  sono  involontari.  Per&  essi  possono  essere 
attivati  ea  accelerati  dalla  volontà  dell'  animale  tutte  le  volte 
che  il  bisogno  di  respirare  diviene  piit  urgente ,  come  allorché 
la  temperatura  dell'  aria  o  dell'  acqua  si  accresce ,  nelle  mosse 
violenti  del  corpo,  nei  vivi  incitamenti  del  sistema  nervoso. 

Negl'insetti  si  eseguono  certi  movimenti  negli  stimmati  e  nelle 
trachee,  come  lo  dimostrano  le  osservazioni  fatte  da  G>mparetti^ 
Vauquelin ,  Hausmann  ,  Sorg ,  e  G.  R.  Treviranus.  Ne'  mollu- 
schi che  respirano  per  mezzo  de'polmoni  l'aria  rinnovasi  iu  que- 
sti organi  pei;  la  contrazione  e  rilasciamento  alterpativo  de'mu- 

(i)  1>eHe  Chiaje  ha  provato  che  le  oloturie  pretentaiie  roraano  respira- 
Iorio  primarìo  nelle  Jacioie  de'teotacoli  circondanti  la  bocca  ed  no  akro  secondario 
nelle  papille  del  loro  corpo.  E  ttccome  del^tro  i  primi  Uagbettaoo  le  vene 
hrapKhiali  comooicanti  coir  anello  vascoloso  ,  cui  ba  relazione  l'ampolla  pò- 
liana,  coti  entro  le  leconde  passa  altro  canale  sanguigno  al  quale  appartengono 
^li  otricelli  iblineani.  il  nostro  testé  citato  compatriota  con  ^ti  ha  benancfat 
riconoisduCo  che  i  succenaati  tubi  delle  asurìe  e  degli  ecAim' apparteogoao  al- 
l' apparato  respiratorio  branchiale ,  e  quindi  che  sono  internamente  percorsi  da 
vati  sanguigni.  Unifiiraiasi  poi  coi  eh.  a.  intorno  a'  tentacoli  sbucati  delie  ai* 
tiniet  eà  ha  eoo  Memoria  letta  fin  dal  i834  nelb  R.  Accademia  dcHe  Scienze 
assodato  »  die  la  cavità  di  cui  ragionasi  negli  ace&li  s^  assolutamente  addetta 
allA  (ìiozioQc  TCsptratorìa.  U  TnuL 
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scoli  ftituati  intorno  al  tacco  poligonale.  I  oefalopodi  assorbono^ 
e  rigetiano  alternativamente  acqua  per  un  tubo.  Gli  acefali  a 
concbìglia  rinnovano  questo  liquido  attorno  alle  loro  brancbie 
aprendo  e  chiudendo  le  Ipro  valve.  Infine  si  veggono  anche  le 
oloturie  attirare  V  acquii  per  la  loro  cloapa  e  rigettarla  alter-r 
nativa^Qiente. 

Questa  origine  di  movimenti  la  cui  eccitazione  nel  sisle* 
ina  nervoso  ha  luogo  in  una  maniera  automatica  o  volontaria  , 
stabilisce  una  differenza  tra  la  respirazione  degli  animali  e  quel» 
)a  de'  vegetabili  che  si  effettua  senza  muscoli  e  senza  influenza 
nervosa. 

Oltre  a  ciò  osservasi  in  tutti  gli  animali  una  tendenza  a  niao- 
tenersi  mercè  la  loro  propria  attività  ne' mezzi  in  cui  la- respi- 
razione può  continuare  ad  effettuarsi.  Se.  essi  si  pongono  in  an 
mezzo  disadatto  a  sostener  loro  questa  funzione,  sono  nella  ne^ 
<:essità  di  fare  de'  movimenti  accelerati  per  allontanarsene.  La 
respirazione  dunque,  come  il  prendimento  degli  alimenti,  è  sotto- 
posta all'impero  di  una  tendenza,  che  ha  per  iscopo  la  conser- 
vazione del  corpo  e  che  dipende  dal  sistema  nervoso*  Nelle  pian- 
te non  vi  sono  affatto  simili  manifestazioni  di  attività. 

In  ordine  ai  cangiamenti  che  si  effettuano  ne'  mezzi  che 
vengono  a  conutto  cogli  organi  resphratorii ,  egli  è  provato  p^ 
via  di  numerose  chimiche  sperienze  ,  che  taluni  principii  costi- 
tuenti tali  mezzi  si  combinano  cogli  umori  degli  aqimali ,  i 
quaH  ne  cedono  loro  altri  in  cambio.  Di  già  Mayow  avea  rico- 
nosciuto ,  che  la  respirazione  degli  animali  imprime  all'aria  dei 
cangiamenti  simili  a  quelli  che  son  prodotti  dalla  fiamma  d'an 


animali  e  la  fiamma,  mentre  che  la  fiamma  e  la  vita  si  sper 
gnono  nell'altro, eh' è  l'azoto.  1  medesimi  hanno  dimostrato  be- 
nanche che  nella  respirazione,  come  nella  combustione,  si  con*- 
suma  ossigene  e  si  produce  acido  carbonico.  Infine  le  ricerche 
pili  recenti  de'  chimici  hanno  provato  che  1'  aria  atmosferica 
risulta  dalla  combinazione  di  a\  centesimi  di  gas  ossigeno  e 
di  76  di  gas  azoto,  che  in  realtà  essa  contiene  oltracciò  quasi 
sempre  piccola  quantità  di  gas  addo  carbonico.  L'  aria  eoe  i 
movimenti  della  respirazione  fan  penetrare  ne'  polmoni  e  nelle 
trachee,  vi  prova  i  medesimi  cambiamenti  in  tutti  gli  animali, 
cioè  la  proporzione  del  suo  ossigeno  diminuisce ,  mentre  At 
son  rigettati  acido  carbonico  e  vapori  acquosi.  Ciò  è  stato  dimo-; 
strato  per  i  mammiferi  e  per  gli  uccelli  dalle  prime  sperienze 
di  Lavoisier  non  che  da  quelle  di  Seguin,  e  dalle  ricerche  chi<^ 
miche,  di  Menzies,  Spallanzani,  H.  Davy  e  Bertollet.  Spallanzani, 
Sylvestrc,  Carradori,  Humboldt  hanno  ottenuto  i  medesimi  risai* 
tameuii  colie  loro  sperienze  sulla  respirazione  de' rettili.  Infine 
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I'  aria  va  sottoposta  a  simili  cangiamenti  ne*  polmoni  delle  lu- 
mache e  lumaconi  ,  giu^t^  le  sperienze  falle  da  Spallanzani  , 
Yauquelin  j  Hausmann  e  Sor^; ,  npnchè  nel]e  trachee  degli 
ìnsetd  sepQpdq  )e  ps^erva^ioni  ^i  Schee}e  e  d^'  fisia  testé 
fatati. 

La  respirazione  de^li  fmimali  che  vivono  nell'acqua  e  cbe 
son  raonitì  di  hranchie  ha  |nogo  per  in»zo  dell'aria  mischiata 
all'acqua.  L'acqua  esposta  all'aria  contiepe  gli  elementi  di 
quest'  ultima,  l'ossigeno  e  l' azoto ,  come  pare  un  poco  di  gaa 
acido  carbonico  che  e^sa  ne  assorbe.  Frattanto  l'aria  combinata 
colla  medesima  è  più  cqlmi^  di  ossigeno  che  l'atmosferica,  secondo 
le  ricerche  di  Huniboldt  e  di  Gay-Lussac,  giacché  essa  ne  con* 
tiene  32  centesimi^  n^entre  che  nell'altra  se  ne  trovano  ai. 

La  respirazione  degli  animali  acquatici  fa  provare  all'  aria 
mischiata  coli'  acqui^  sii  stessi  cangiamenti  cui  va  soggetta 
quella  che  s'introduce  ne'ppl moni  e  nelle  trachee-,  il  gas  ossìgeno 
viene  assorbito  ,  e  Pacidp  carbonico  esalato.  Priestley,  Spallan- 
zani ,  H.  Davy ,  Sylyeslre  ,  Carradori  ,  Humboldt  e  Provencal 
l'han  dimostrato  per  i  pesci;  Spallanzani,  Hausmann  e  Sorg 
pe'  crostacei,  molluschi  bivalvi  ea  anelidi.  Égli  é  falso  che  1'  ad- 
equa si  scompone  nella  respirazione  di  questi  animali  comd 
credeva  Darwin. 

L'altra  parte  costituente  dell'aria,  P azoto,  prova  de'can* 
filamenti  nella  respirazione  ?  è  dessa  assorbita  ,  come  ^'riestley 
aàlle  sue  sperienze  conchindeva,  e  come  é  stato  notato  da  H«^ 
Davy  ,  Spallanzani,  Hendcrson  ,  Humboldt ,  Provencal;  oppure 
è  dessa  rigettata  ,  come  credevano  di  aver  osservato  BerthoUet, 
Nysten,  Pespretz  eDulong?  o  infine,  come  pensa  Edwards,  é  la 
medesima  talvolta  assorbita  e  talvolta  rigettata  a  seconda  delle 
circostanze?  Tali  questioni  sono  ancora  irrisolute,  ed  io  vi  ritor- 
nerò allorquando  tratterò  della  respirazione  dell'  uomo.    * 

Nella  maggior  parte  degli  animali,  se  non  in  tutti,  la  pelle 
fa   ad  un  tempo   le  funzioni   di  organo  respiratorio.  L'aria  che 
viene  a  contatto  con  i  comuni  tegumenti,  sia  sola ,  sia  mischiata 
con  acqua,  soffre  le  medesime  alterazioni  di  quella  che  penetra 
negli  organi  della  respirazione;  il  suo  ossigeno  sparisce  e  dell'a-« 
cido   carbonico   é  mandato  fuori.  Ciò    osservasi  principalmente 
ne'rettili  batraci  a  pelle  nuda*,  nelle  ranocchie,  ne'  tospi ,  nelle 
salamandre  e  ne'  tritoni.  Ad  una  bassa  temperatura',  a  io  gradi 
del  termometro  centigrado ,  questi  animali  restano  settimane  in- 
tere e  mesi  nell'  acqua ,  senza  respirare  pe'  polmoni;  essi  vi  re- 
Ip  frano  per  la  loro  pelle  nuda    e  copiosamente  provveduta  di 
vasi  7   specialmente  nell'  autunno  e  nelP  inverno,  fissi  respirano 
ancb^  per  i  polmoni  solamente  allorché  la  temperatura  si  eleva 
a  IO  «'adi  *1  (di  sopra  del  zero.  La  respirazione  cutanea   è  an- 
cora   in  t/nesli  animali  piii  importante  aella  polmonale    per  la 
conservazfo^e  della  vita^  poiché  essi  vivono  piti  lungo  tempo  air 
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lorchè  questa  è  interrotta,  purché  iVia  sia  rcsplrAbilc»  die  quando 

Taltra  si  arresta  »  sebbene  in  quest'  ultimo  caso  i  polmoni  con-' 

tinuino  a  funtionare. 

Le  sperieoze  di  Spallanzani  ne  danno  la  pruova.  Alcune  ra« 
nocchie  alle  quali  si  erano  tagliati  i  polmoni  vissero  piii  luimo 
tempo  di  quelle  cui  era«i  strofioau  la  pelle  con  olio ,  o  che 
eransi  immerse  in  un  atmosfera  di  gas  irrespirabile.  Edirards 
ha  ottenuto  i  medesimi  risultaroenii  con  anologhe  sperienze.  Ta* 
lune  ranooohie  e  salamandre  la  cui  trachea-arteria  era  stata  le- 
gata o  la  testa  inviluppata  in  una  vescica  ^  ovvero  tolti  i  poU 
moni^  vissero  anche  lao^o  tempo,  specialmente  ad  una  bassa 
lemperalura.  Nelle  piccole  rane  la  sola  respirazione  polmonale 
non  è  sufficiente  a  mantener  la  vita« 

La  respirazione  per  la  pelle  ha  luogo  parimente  ne'  saurìi 
neffli  ofidi  e  nelle  chelonici  secondo  le  sperienze  di  Spallanzani 
e  di  Edwards,  e  concorre  ancora  insieme  colla  polmonale  alla  coq> 
aervazione  della  loro  viu.  Negli  o&di  e  nelle  chelonie,  la  respira- 
zione pe'  polmoni  è  bastevole  durante  la  state,  quando  la  tem- 
peratura non  è  troppo  elevata  ;  ma  i  saurii  han  bisogno  di  re- 
spirare ancora  per  la  pelle  ,  ed  essi  periscono  nelP  està  fra  lo 
apaaio  di  qualcne  ora,  allorché  loro  rimane  la  sola  respirazione 
polmonale. 

I  pesci  respirano  egualmente  per  la  pelle  ,  secondo  le  spe- 
rienze  di«Humboldt  e  Provencal.  L'aria  mescolata  coli' acqua 
contenuta  in  certi  vasi  ove  questi  sperimentatori  avevano  tuffata  lai 
parte  posteriore  del  corpo  di  molte  tinche,  va  sottoposta  ai  me- 
desimi cangiamenti ,  come  se  i  pesci  l'  avessero  respirata  per  le 
loro  brandiie.  Nulladimeno  V  aria  non  é  alterata  di  una  ma- 
niera cosi  pronta  per  la  pelle  come  per  la  respirazione  per  mez- 
zo delle  branchie. 

Negli  uccelli  e  ne'  mammali  stessi,  l' ària  messa  a  coniaUo 
colla  pelle  soffre  de'cangiamenti  simili  a  quelli  che  essa  prova 
ne' polmoni  y  soltanto  meno  sensibili.  Spallanzani  rinchiuse  ta- 
luni animali  appartenenti  a  queste  classi  in  vasi  al  di  fuori  dei 
quali  spoi^evano  le  loro  teste;  ma  a  capo  di  qualche  tempo  egli 
riconobbe  che  erasi  consumato  del  gas  ossigeno  e  generato  del 
gas  acido  carbonico. 

Dai  rafi^uagli  ne'  quali  io  sono  entrato  intorno  alla  respi- 
razione degli  animali  e  de' vietabili,  ne  viene  per  principal  ri- 
sultamento ,  che  tali  .corpi  producono  de'  cangiamenti  opposti 
neir  aria  atmosferica.  L' acido  carbonico  che  deriva  dalla  re- 
spirazione degli  animali  ,  é  scomposto  sotto  l' influenza  della 
luce  dalle  piante  che  si  appropriano  del  carbonio  ed  esalano 
r  ossif.eno.  Questo,  al  contrario,  e  assorbito  dagli  animali  che 
rigettalo  l'acido  carbonico.  Cosi  la  respirazione  de*  vegetabili 
e  accmapagnata  da  perdita  di  acidiflcazipnc ,  e  quella  degli 
ouimali  di  carbonizzazione. 
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93 
La  ^onsuniatiotie  Al  ossigeflo  ohe  gli  animali  fanQO  in  uà 
dato  tempo  ,  è  tanto  più  abbondante  e  rapida  9  e  la  proda- 
zione di  acido  carbonico  di  essi  e  tanto  più  considerevole, 
fìer  quanto  la  loro  organizzazione  e  più  complicata  ,  le 
loro  manifestazioni  di  attività  più  svariate  ed  intense ,  ed  il 
rinnovamento  di  materia  che  sostiene  l' esercizio  della  vita  piii 
rapido.  I  mammali  e  gli  uccelli  consumano  più  ossigeno  e  pro» 
ducono  più  acido  carbonico  de'  rettili  e  de'  pesci. 

Tra  gli  animali  senza  vertebre,  gl'insetti  che  respirano 
uria  e  che  son  dotati  di  gran  vivacità  di  movimenti ,  sì  ii^ 
atinguono  dai  crostacei ^  dai  molluschi*  e  dai  vermini  che  respi-^ 
rane  acqua,  e  che  hanno  i  movimenti  meno  vivi^  per  una  con-* 
sumazione  più  rapida  di  ossigeno  e  più  abbondante  produzione 
di  acido  carbonico  (1).  Il  grado  di  sensibilità  e  d'irritabilità  de« 
eli  animali,  il  vigore  e  la  persistenza  ne' movimenti ,  l'energia 
dell'  atto  digestivo  ,  la  velocità  della  circolazione  del  sangue  , 
la  vivacità  della  nutrizione  e  della  secrezione  ,  sono  generala 
mente  in  ragion  diretta  della  quantità  di  ossigeno  che  gli  ani-i^ 
mali  consumano  per  la  respirazione,  e  di  quella  di  a^ido  car* 
bonico  che  essi  esalano. 

Riguardo  ai  cangiamenti  che  la  respirazione  prodace  nella 
massa  d^li  amori  degli  animali ,  essi  non  son  conosciuti  che 
in  un  piccolo  numero  di  qaesti  ultimi  ,  e  solamente  in  quelli 
a  sangue  rosso,  i  mammali ,  gli  uccelli  >  i  rettili  ed  ì  pesci. 

(1)  Q  reciproco  cooflttlo  fra  gli  animali  e  l'aria  assorbita  immcdiaCaneiite 
o  iMiaiite  1  acqoa  «  teooiido  Delle  Ghiaie,  dà  luogo  alla  funzione  respiratoria 
che  eftttoasi  per  la  cutanea  loro  superficie  $  ma  secondo  rinCfmo  od  alto 
posto  di  essi  ravvisansenc  i  respiratorii  ap|)arati  secondari,  die  reputa  sue  me- 
re appendici  prolungate  per  le  recondite  vie  del  loro  corpo  in  forma  di  cel- 
lette (polmoni)  o  vasi  pneumatici  Qracbee) ,  non  che  di  pettini  (branchie)  od 
ioflne  di  antri  aerei  ed  acquiferi  (sistema-idropneumatico)  scoperto  dallo  stesso 
axietro  concittadino  e  confermato  poscia  da  Baer ,  Frariep,  Biainville,  Hollard 
Meckel ,  Càtm ,  Vaubeneden  ,  i  quali  ne  fanno  ampia  e  lusin^biera  menzione 
nelle  classiche  loro  opere.  Ed  ha  quegli  rinvenuto  tal  nuovo  sistema  non  soho 
negli  animali  svertebrati ,  tale  a  dire '  Radiozoi  Mmor/? .  AcaUfi  ^  Polipi, 
EtmitUi,  Bchinodtrmi)^  Articolozoi  (Jnelidi^  Cro$tacu)y  Malaoaaoi  (Cuto- 
pedi  ,  Brachioptdi  ,  AcefàU  ,  Gatieropedi ,  Pieropedi  ,  Cefalopedì  )  ;  ma 
ancora  ne'  vertebrati  (  Pesci ,  RettiUy  Uccelli) ,  appo  i  quali  vi  ha  la  natura 
»urrof|ato  le  cellette  aercs  assai  ben  descritte  dal  Borelli  e  dal  gran  Galileo. 
Uscire  fuori  del  mio  scopo  se  descrivere  volessi  anche  in  suceinto  questa  anr* 
pia  famiglia  di  canali  acquiferi-  ed  indicare  il  modo  come  adempie  Finteressantt 
incarico  di  una  succedanea  respirazione  in  molli  animali  privi  di  vertebre  • 
come  puM  ia  aue'cbe  ne  son  provveduti.  Di  fatti  Cklle  Cbiaje  oltre  le  bran- 
chie e  la  fescicnetta  natatoria,  quando  questa  manca  ha  rinvenuto  ne'pcsd  del- 
k  erandi  lacune  acquifere  che  principiano  daHa  cavità  branchiale  t  scorrono 
pe' lati  del  corpo.  Ansi  in  certi  pesci  cartilaginosi  il  cavo  peritoneale,  come 
scrisse  Cnrier,  tiene  due  aperture  all'uopo  destinate.  Sufficiente  provvista  piìs 
dì  aria  che  di  acqua  ha  rinvenuto  nelle  varie  celle  esistenti  sotto  i  coflinnt  in- 
tegumenti de'batract  ,  d^i  ofidi ,  e  de'cfaekmi,  ne'  quali  si  ricordano  i  con- 
^ti  aerei  che  guidano  dentro  il  loro  cavo  peritoneale  descritti  da  !•  Geof^ 
iroj  Si  Hilairc  //  Tiad. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


94 
LoWer,  Ì7eedhani)  Thrastoti  eMayow  tati  Yeitkiò  ih  pàtìé 
né'mammiferi  e  negli  uccelli  il  sangue  neropòrtatd  dal  cuore  ai  pol- 
moni  pei-  mezzo  dell'  arteria  polmonale ,  ritornar  rosso  e  yer- 
miglio    a  quest'organo   per   le  vene   poliìionali. .  Odód^ytt  hi. 
osservato  lo  stesso  fenoineno  sul  sangue  de' rettili  iiel  suo  tra- 
gitto attraverso  i  polmoni.  Questo  tìangiamento  ai  tolorè  è  fttatd 
sufficientemente  dimostrato  atiché  dalle  sperienze  di  Duveriiey  ^ 
G.  Hunter,  Hewson  ,   Bichat,  ec.  Egli  è  stoto  egualmente   di- 
mostrato ,    dhe  il  chilo  il  quale    si  mescola    al  sangue    yehosd 
Htorna    dai    polmoni  convertito   in  vero  sangue.    Sì  è  dunque 
ammesso  dopo  ciò;  che  i  polmoni  sono  gli  organi  dell'ematosi  (i). 
Cigna^  Priestley,  Goodwyn  ec.  han  fatto  vedere  òhe  que- 
sto cambiamento    nel  colorito  del  sangue  è  prodotto   dall'  aria 
ispirata,  e  specialmente  dall'ossigeno  ohe  esso  contiene;  (Questi 
fisici  videro  il  «angue  nero  messo  in  vasi  pieni  di  aria  atmo- 
sferica o  di  ossigeno  ,  colorarsi  in  rosso-Vermiglio  ^  ed  han   ri- 
conosciuto, 'che  vi  si  combinava  dell'esogeno.  Essi  hanno  e^al- 
mente  dimostrato  clie  il  sangue  venoso  noiiriceve  punto  questo^ 
cambiamento  di  colorito  nei  gas  irrespirahiH  ,  come  l'acido  car- 
bonico, l' idrogeno  e  l' azoto ,  é  che ,  ben  lungi  dà  ciò,  il    san- 
gue vermiglio  addiviene  nero  quando  s' immette  ih  questi  gas. 
Da  numerosi  esperimenti  hanno  rilevato  oltracciò,  che  il  6olo« 
re  vermiglio  del  sangue   che  circola    nei  polmoni^  negli    ani- 
mali, è  in  ragion  diretta  deJla  quantità  di  Ossigeno ,  di' essi  con- 
sumano   colla  loro  respirazione^  I  raammali  e  gli  uccelli   che 
Be  consumano  al  massimo  in  un  dato  tempo,  sonò  ancora -quel- 
li   i    quali  hanno  il  sangue  pili  vermigliò,  mentre    che  i  ret- 
tili ed  i   pesci ,  che  non   assorbpno  tanto  ossigeno  ^  hanno  uti 
sangue  meno  rosso.  So   fassi  respirare  dell'  acido  carhotiico,  del- 
l' idrogeno  o  dell'  ossigeno  ,  ad  animali  ,  il  loro  sangue   addi- 
viene  nero.  Dunque  dall'  assorbimento  dell'  ossigeno  atmosferi- 
co, e  dalla  sua  azione  sul  sangue  dipende  il  colorito  vermiglio 
che  esso  ha  in  detti  animali. 

11  sangue  venoso,  che  scorre  nei  vasi  del  poltitaxié,  perde 
dell'  acido  carbonico  e  dell'  acqua  ,  che  si  esalano  sotto  torma 
di  vapore  costituente  la  materia  dell' esalazione  polmonare  e 
ritorna  al  cuore  piò  coagolabile  ,  piii  carico  di  fibrina.  Nel 
tempo  stesso,  esso  contiene  più  globelti  o  elementi  della  forma 
€>rganica.  La  coagolabilità ,  la  quantità  de'  globetti  esistenti  nel 
sangue  arterioso  negli  animali ,  sono  in  relazione  con  la  quan- 
tità di  ossigeno  di  cui  essi  si  appropriano  durante  la  resfH- 
razione ,  e  con  quella  di  acido  carbonico  e  di  acqua  che  ri- 


(i)  Delle  Cbiaje  ha  fatto  conoscere  che  ne' pesci  e  uè'  rettili  il  poocesco 
ileU*  emitoat  eflettoaii  ia  grado  maieiaio  ocli'  organo  brancbio*poIfnoiiale  me- 
dio, nel  fegato,  minimo  ti  ne'  reni  che  nelle  glandole  reuali*    //  Ttxut» 
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gettano.   Il  langue  de^  mamninli    t  clegti  uccelli   è  pHi   colmo 
dì  prineipii  coagolabili  ,   di  quello  de'  rettili  e  dei  pesci. 

1  Fisiologi  ed  i  chimici  sono  ancora  di  diversa  opinione  in- 
tomo alla  qubtioney  se  l'acido  carbonico  che  si  sviluppa  nella 
respirazione  sia.prodotto  da  nnà  specie  di  combustioùe  del  car- 
l>onio  del  sangue  venoso  e  del  chilo  sotto  l'influenza  dell'os- 
sigeno inspirato,,  ovvero  debbasi  piuttosto  ammettere  che  esi- 
sta già  tutto  formato  in  questi  due  liquidi ,  da  cui  esso  non 
faccia  allora  che  separarsi.  Noi  ritorneremo  su  questo  pro- 
blema ,  quando  si  tratterà  della  iespiratiòne  nell'  uomo. 

Tali  sono  ,  riguardo  alle  circostanze  essenziali^  i  cangia- 
menti che  la  respirazione  produce  nel  sangue  degli  animali 
vertebrati ,  per  quanto  noi  abbiamo  finord  rilevato  per  via  di 
esperienze.  Non  si  sono  ancora  fatte  ricerche  sopra  quelli  , 
che  questa  funzione  produce  negli  umori  degli  aiuimali  senza 
vertebre. 

Un'ultima  quistione  infine  si  presenta  a  risolvasi.  Il  4:hilo^ 
cioè  il  liquido  tratto  dagli  alimenti  nell'apparecchio  digestivo 
per  mezzo  di  succhi  scioglienti  ed  azotati^  mischiati  con  questi 
ultimi  y  cangiasi  in  sangue  arterioso  per  effetto  della  respira- 
zione ?  Sembrami ,  che  la  soluzione  piii  naturale  di  que- 
sto problema  sia  quella  di  Halléi  Thomson^  e  Cuvier,  i  quali 
opinano,  che  la  proporzione  dell'azoto  agli  altri  prineipii  au« 
menta  nel  sangue  per  la  sottrazione  di  acqua  e  di  acido  car* 
bonico  al  chilo  ed  al  sangue  venoso ,  e  che  ciò  sia  precisa- 
mente  quello  che  conduoe  le  sostanze  alimentari  alle  condi- 
zìodì  della  composizione  chimica  animale.  A  convalidar^  que- 
sta teorica  y  si  può  addurre  >  che  l' espulsione  di  acido  car- 
bonico è  abbondante  specialmente  durante  la  digestione  e  lo 
spandimento  del  chilo  nel  sangue,  e  che  due  onterie  orga- 
niche f  nella  composizione  delle  quali  entra  molto  azoto  ,  l'al- 
bumina e  la  fibrina  ,  fanno  essenzialmente  parte  del  sangue. 
La  respirazione  avrebbe  dunque  in  ultima  analisi  questo  im- 
portante risultamento  per  la  conservazione  dèlia  vita,  d'assi- 
milare completamente  il  chilo,  e  di  convertirlo  in  sangue  ar- 
terioso, effetti  dipendenti  da  un  assorbimento  di  ossiaene,  e 
da  una  esalazione  di  carbonio  ,  e  d' idrogene  fuori  della  com-* 
posizione  ,  assai  variabile  in  essa  stessa,  decomposti*  orgànici, 
che  costituiscono  gli  alimenti.  Forse  anche  in  talune  circostanze 
gli  animali  attingono  nell'aria  che  respirano,  deU'aeoto,  che 
si  combina  con  i  materiali  del  chilo,  come  molti  chimici  crC'* 
dono  averlo  rilevato  nelle  loro  esperienze  sulla  respirazione. 
Pel  cangiamento  effettuato  nelle  proporzioni  rispettive  degli 
elementi  e  per  1'  aumento  dell'  azoto  relativamente  ^  agli  altri , 
le  combinazioni  organiche  di  specie  semplice  ,  specialmente  le 
ternarie,  sembrano  convertirsi  in  altre  pid  composte,  animali 
o  quaternarie.  Egli  pare  altracciò>  che  Tacido  carbonico  pro<« 
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dotto  dal  cambiàineiito  di  compotitiotie  lOpratirMatd  héììe  pita 
ti  solide  dopo  le  loro  manifestazioni  di  attivila^  sia  svilappatd 
dalle  vene  e  separato  dal  aangoe  venoso  negli  organi  respir^lorii. 

Il  san^e  arterioso^  preparato  dalla  respifaaìone  oogli  ali-* 
menti  disoiolti  ^  giugne  nelle  arterie  del  corpo ,  le  cui  nume' 
rose  ramifioaaioni  lo  distribuiscano  alle  diverse  parti  del  me^ 
desimo^  alla  nutrizione  delle  quali  esso  serve.  Queste  parti  à 
conservano  attirando  gli  uni  o  gli  altri  de'suoi  materiali  nellt 
f fera  della  loro  forma  >  della  loro  composizione  e  delle  loro 
qualità  vitali  particolari^  ciò  che  li  pone  in  grado  di  effettua-» 
re  le  loro  manifestazioni  di  forza.  Oli  atti  della  nutrizione,  delU 
formazione ,  della  secrezione ,  e  della  generatione ,  come  pare 
le  manifiestazioni  della  forza  muscolare  e  della  nervosa ,  sono 
per  conseguenza  aotlo  la  dipendenza  della  respirazione  e  delia 
preparazione  del  sangue  arterioso.  Tutti  qncsu  fenomeni  vitali 
si  spegnono  subito  <£e  quelli  della  respirazione  si  sono  total' 
mente  arrestati 

•In  ul  guisa  oiservansi  in  tutti  i  corpi  viventi  i  fenomeni 
della  respirazione  ,  consistenti  in  una  permuta  di  materie  tra  i 
mezzi  in  cui  essi  vivono ,  ed  i  loro  umori  non  ancora  com- 
pletamente assimilati.  Lo  scopo  di  questa  funzione  è  di  pre^ 
parare  il  liquido  4iutritivo  o  formatore ,  in  oui  tutte  le  parti 
uovano  i  materiali  necessari  per  mantenersi  per  un  cerio  tem- 
po nel  possesso  delle  loro  qualità  vitali.  Egli  non  abbisogna 
di  ammettere  una  forza  particolare  per  ispie^arla  ,  poiché  il 
succo  nutritivo  pih  grosso  ,  preparato  cogli  alimenti  per  l'addi- 
zione di  liquidi  asslmilatori  ^  per  sua  natura  dà  prova  in  talune 
cirooslanze ,  de'  cangiamenti  nella  sua  composizione  e  nel  raodd 
di  combinarsi  degli  alimenti  di  cui  le  materie  organiche  son  com- 
poste. Queste  circostanze  cooperanti  sono,  nella  respirazione  delle 
piante ,  estranee,  cioè  il  calorico  e  la  luce  ,  sotto  la  cui  infili- 
enea  il  succo  nutritivo  e  l' acido  carbonico  attinto  di  fuori  ^ 
van  soggetti  a  tale  cambiamento,  che  per  l'esalazione  dell'a- 
cqua e  ael  principio  bruciante,  l' ossigeno ,  e  per  l' assorbimento 
del  carbonio,  si  formano  delle  combinazioni  combustibili  terna- 
rie ,  che  SODO  atte  ad  entrare  nella  composiziom^  delle  parti  so- 
lide de'  vegetabili.  Ài  contrario  dagli  animali  è  assorbito  dell'os- 
sigeno ,  che  combinasi  col  chilo  ,  e  ne  esala  dell'  acqua  e 
dell'acido  carbonico  ,  ciò  che  priva  di  carbonio  Ja  mass»  degli 
umori  e  vi  si  accumula  1'  azoto  :  d' onde  risultano  le  combina- 
uoni  quaternarie  o  organiche  animali,  1'  albumina  e  la  fibrina 
die  sono  suscettibili  di  essere  appropriate  alla  nutrizione  della 
parti  solide. 

Negli  aniradli ,  gli  atti  della  respirazione  cbo  sono  neces^arrr 
per  la  conservazione  della  vita  dipendono  nel  tempo  stesso  dal 
due  forze  appartenenti  a  questi  esseri ,  la  forza  muscolare  e  ht 
nervosa  ;  e  ciò  perchè  nella  maggior  parte  degli  animali^  il  t'yit^ 
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MraH^ertto  JU?  vàétii  réipirilort  ilégìi  orgiiU  àMà  m^ràùone  ^ 
è  dfeiióatò  dai  odOTÌnieilti  de'mnsceiiy  al  cui  eccitanleato  presiede 
tm  impolso*  che  si  geoer^  ilei  sUlettta  àerroso.  CMcracciò  i  oume- 
ìtmì  ii«nri  cne  pettetrand  negli  organi  rétpilratoHY  e  che  citcod- 
daoo  le  àrterìe  y  ederciUiiò  Aacke  fai  sangae  veiloiouilaiiintteD-^. 
sm  ,  il  cai  risaiunÉentò  è  èi  fat^oriré  i^  céngianieilti  nella  tua 
eooap^iùooé  che  oeTè  ricérere  oalìa  resptrazioae. 

Forse  ^esta  ionaèiisa  sdoliglia  all'  atione  delia  luce  nella 
ireapiroaiOne  «ielle  piante.  Noi  ritorneremo,  tosto  sopra  ({uesto  ar- 
gomÉUiO  Urattando  dlelià  respirazionli  nelP  uomo. 

t  À  p  i  t  Ó  t  O    Vi. 

ì}ei  tàopimènio  del  succo  nutritivo. 

lì  sìicbo. nutritivo  formatore  preparato  cogli  alittiepti  è  ^otl- 
dotto  in  tutte  le  parti,  delle  piante  é  d^li  animali  ,  per  servire 
àlhi  loro  nutrizióne.  Noi  esaminiamo  i  movimenti  che  esso  effet- 
Uia.  Seaibraiai  a  ptopositodi  consiaerarli  negli  atiinlali,  ir^  cui 
sono  pik  noli,  prima  d' indicare  che  cosa  èssi  sìeuò  né*  Vegetabili ^ 
óve  son  meno  conosciuii. 

t.  Moviménto  dei  succo  nutritivo  tìegU  animalii 

Ìa  maggior  parte  degli  atiiìnali ,  i  roammali ,  gì!  uccelli ,  i 
Elettili ,  ì  pesci ,  i  molluschi ,  ì  cròftacei ,  gli  aragiiei,  gli  ane« 
lidi  ,  e  fra  i  i^aggiànti  le  oloturie  ,  ì  ripci  dj  mare  e  le  asterie  ^ 
IracchiudonO  alcuni  spazi  particoiari,  ne' quali  il  sangae  si  muor 
ve  in  circolazione.  Al  contrario  gli  animali  inferiori  sono  privi 
di  vasij>ér  là  i^ircolazione  ael  saqgup.  Nelle  meduse,  nelle  lu* 
cernaiie  ec.  non  èsistpnò  che  delle  i^ppendioi  ramose  nel  le  càr 
tìiÌl  digestive  òhe  si  distribuiscono  nbl  corpo  .  e  cne  dopo  avcc 
ricevuto  il  sangae,  lo  conducono  alle  pàrt^.  Yi  sopo  egualmente 
in  alcuni  entozoi  secondo  le  ricerche  di  |ludolphi ,  de*  canali 
aottilty  che  partono  dal  tubo  intestinieile..  Bojano  ha  osservato  neU 
V  ascaride  lombrìcoide  due  vasi  diireiti  longitudinalmepte  sui  l^ti 
dd. corpo  che  sembravano  anifsi  insieme  all'estremità  cefali- 
ca. Forse  dessi  sono  i  primi  rudimenti  elei  sistema  vascolare  per 
ia  circolazione  del  succo  (i).  Nondimeno  il  piiì  gran  numero  di 
vermi  int^tini  còrnei  àncora  le  attinie  ed  i  polipi  ,  mancano  to/- 
talmente  di  appendici  ramose  ed  in  forma  vascolare^  le  quatli  tra- 

(0  Te^^ansi  le  Itvolte  all'  uopo  poUrficale  da  tìdfè  CÌiisj[e  nelle  Atetì^ 
èu  ti  éior,  e  nóionu  dagli  akim,  tvertébr. ,  |ier  ac<][aiitare  cluarà  efi  ««pia 
cowtaeeasa  delle  stariate  fonae  del  tistcftu  dreolatorip  de*  sdccemiati  eneril 
da'  quali  Vnertlaaieote  ba  egli  soMiobralo  toMCàrùk  tomkricMk  che  pftsenla  I» 
circolazlode  a  aangue  rosso  cook  gli  ànelidi^    1/  Trad* 
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tpoitìtt*  fu««d  tttttriUvo  (UUt  «ìtìU  dimlirc:  fuetto  Mieeo  $em^ 
tra  «lanque  eiscrt  imntedUUfii#att  atiórbito  dalle  pareti  del  iaoo« 
alimentare  e  tparto  nella  tottaota  omogenea  del  loro  corpo. 

Dieeti  tiftena  vaacolar»  eangaigoo  ^  lo  tpatto  in  cai  il  eaa» 
goe  li  muove  oiroolarHMnte.  Questo  tiaema  è  composto  di  canali 
ramificati  nell*  interno  del  oorpo  e  sempre  rinteni  di  sangoe.  I 
iooi  tronchi  coaftnnicano  liberamente  insieme  di  modo  che  n  san- 
gue pnò  spandersi  dalP  ano  all'  altro ,  errerò  la  loro  comunicazio« 
ne  ha  loogo  per  P  in^rmezxo  di  un  moscolo  cavo  ,  il  cuore  ,  la 
COI  cavila  altemat!Tamcnte  riceve  del  sangue  dall' ano  e  set rian 
questo  liquido  nell'altro.  In  una  classe  di  vasi ,  le  arterie  ,  U 
sangue  si  muove  dai  tronchi  verso  la  periferia  e  gli  organi ,  at# 
traversando  le  branche  ,  rami  e  ramoscelli  :  ìt^  un'  altra  ,  le 
vene  9  esso  ritorna  dalla  periferia  e  dagli  organi  al  tronco  ,  pas- 
sando pei  ramoscelli ,  rami  e  branche.  Queste  due  classi  cU  vasi 
comunicano  insieme  colle  loro  ultime  ramificationi ,  i  capellari, 
dimodoché  il  sangue  può  spandersi  dalle  arterie  nelle  vene. 

Nella,  maggior  parte  degli  aoimali ,  i  nummali,gli  uccelli^ 
i  rettili,  i  pesci,  i  molluschi,  i  crostacei,  la  «omnnicatione  tra 
i  tronchi  venósi  e  gli  arteriosi  si  effettua  in  totalità  o  in  parte 
per  via  di  un  cuore  ,  ed  anche  in  alcuni  animali  per  due  o  tre 
cuori.  Le  pareti  di  un  cuore  son  composte  di  mcetti  carnosi 
densi ,  che  si  distendono  in  tempo  assai  diverso  ,  sono  intralciati 
insieme  e  nel  modo  piU  inlimo  ,  e  formano  ffeneralmente  ittolti 
strati  soprapposti.  All'esterno  quest'organo  e  circondato  da  una 
membrana  sierosa  chiusa  da  tutte  le  parti  a  guisa  di  sacco  che 
chiamasi  pericardio,  e  che  (avorisce  i  suoi  movimenti  mercè  aa 
liquido  che  esso  separa.  La  cavità  del  cuore  è  tappezsata  dalla 
membrana  fnterna  liscia ,  dal  sistema  vascolare  ^nguigno  che  si 
spande  dai  tronchi  venosi  sulle  sue  pareti ,  alle  qu^i  essa  è 
unita  per  mezzo  di  tessuto  cellulare  ,  e. che  si  prolifbga  poscia 
ne'  tronchi  arteriosi.  Questa  membrana  produce  agli  orifici  dcf 
uonchi  vascolari  delle  pieghe  diversamente  configurate  ,  aòvcnte 
fissate  a  fascetti  muscolosi  prominenti ,  die  diconsi  valvnlo  del 
cuore ,  e  che  determinano  la  direzione  in  cui  progcediaoe  il  enn» 

Sie  spinto  dal  ristringimento  delle  pareti  contrattili  del  onore, 
elle  pareti  ^medesime  di  questo  muscolo  si  distribuiscono  ramifi^ 
cationi  dell'  aorta  ,  che  loro  conduce  il  sàngue  necessario  alla 
loro  nutrizione.  TInmerosi  e  sottilissimi  nervi ,  che  si  spandoéo 
anche  nella  sostania  muscolosa  del  cnore  sembrano  picscdete 
alla  sua  nutrizione  ,  e  da  questa  alla  sua  impressionabilità  per 
lo  stimolo  che  produce  il  sangue^  come  alla  sua  facoltà  con- 
iratlile. 

La  presenza  di  ano  o  nih  cuori,  la  loro  situazione  e  oona- 

riiaaone ,  la  disposizione  nelle  loro  valvole ,  ed  iL  loro  modo 
nnione  coi  tronchi  vasòdari  ,   sono  altrettante   circoslanze , 
che  variano  molto  negli  animali ,   e  che  si  connettono  Intìj 
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in«tiir  colle  OM^iiMtiMii  diverit  4i  loro  tùroiUira ,  di  loro  <fo4 

■ndlio»  del  laodo  di  respirarti  dell*  inteni iti  de*  fenoineni  delle 


iriu  ,  e  di  loro  dioeodenxe  degli  eui  delle  nulriiione ,  essi  me,- 
desiali  sottoposti  eìriofluenee  della  drcolexioiie  del  senne.  Nqi 
ìadichereaM»  brevemente   la  composiùone  del  cuore  nir  diirerai 


groppi  di  animali. 

Talrolu  un  onore  lie  nne  sola  eavità  ,  e  taf  fiate  doe  » 
tre  o  quelito.  AUordiè  ve  ne  ha  una  ,  dilatandosi  ena  rieen; 
il  saagoe  de'  tronchi  venosi  i  e  contraendosi  lo  spinge  ne*  troor 
ehi  arteriosi.  Il  riflusso  del  sangue  dal  cuore  nelle  Tene  allor^^ 
ohe  questo  si  cootrae^  o  dalle  arterie  nel  cuore  quando  si  dilata» 
é  impedito  dalle  valvule.  Questa  forma,  la  pih  semplice  di  t^lte» 
esìste  ne'  trostetei  p  ne*  quali  il  cuore  è  situato  tra  le  Tene  bran^ 
chieli  e  le  arterie  del  corpo.  I  eefalopedi  hanno  tre  cuori  di 
tnl  sorte  »  duo  tra  le  Tene  del  corpo  e  1»  arterie  hrancbiali ,  Il 
terso  tre^  le  vene  branchiali  e  1!  eor^  (i).* 

Onando  ti  sono  due  oaTÌtà  nel  cuore,  Tune  di  esse  rio^Te 
li  eengue  de*  tronchi  Tenosi) dilatandosi,  e  oontraeodoti  lo  mao-^ 
ém  neUa  seconde  che  lo  fé  passare  quindi.' nel  tronco  arterioso. 
ti  tuo  ritorno  dalla  seconda  nella  jprima  è  impedito  dalle  tal* 
Tale  situate  al  punto  di  riunione.  Questa  prjma  cavità  ha  sem- 
pre pereti  sottili ,  e  se  le  dà  il  nome  di  orecchietta  (  sinua  ^ 
uiriiun  ).  L*  altra  al  contrario  è  proTveduU  di  pareti  piU  spesse 
e  pih  dense;  si  chiama  Tentricolo  {iMiUncuìmi),  Le  contrazio-»' 
ni  e  le  dilatationi  di  queste  due  cavità  non  mai  si  effettualo 
siiMultaneameate  ,  ma  alternativamente.  Un  cuore  così  confor-* 
muto  dioesi  semplice.  Talvolta  se  ne  trova  un  simile  tra  i  tron« 
chi  Tenosi  degli  <^gani  respiratori  e  le  arterie  del  corpo ,  come 
nella  maggior  parte  de*  molluschi ,  ed  essa  presiède  si  movi« 
mento  del  sangue  nel  corpo;  e  perciò  chiamasi  cuore. aortico* 
Talvolta  evveae  un  altro   tre   i  tronchi  delle  t^ne  del  corpo 


(i)  La  tav«  ^h  e  delle  oL  Mem.  di  Delle  Chiaje  fa  cbisrsmcate  < 

seste  àut  U  My^fMi  efficihaU  aJbbis  qosIcLe  particoUnti  di  pia.  Vale  a  iUm 
che  le  vene  brancbiau  fertano  il  tangue  in  un  acno  ovale,  il  destro  finito  nel 
ofoprio  ventrieolo  dante  orìgine  ali*  aorta  poétenore ,  e  i  ainittro  terminala 
Wianrbr)  nel  ritèettivo  ventricolo  comonicanle  eoi  destro  nercè  eocto  canali 
e  dante  laseita  aU'  sorta  anteriore.  La  qoale  separailonQ^  de' ventrieoli  è  appena 
abboesata  nella  LoUigine  votgan^  e  eoatttnisce  ranelle  di  rannodamento  al 
Tentricolo  nnico  del  cuore  nel  resto  de*  cefiilopedi.  Delle  Chiaje  ba  figurato 
nel  M^teuh  nudo  V  oreccbetta  cardiaca  nel  principio  dell'  aorta  «  il  ventrì- 
colo od  teraine  di  ^fuesta.  Più  ba  scoperto  simmelnài  serie  di  vcscicbe  aan^ 
mgee  aasoiesse  nel  comtndameoto  o  lungo  il  tiejgitto  dell'  arteria  aorla  della 
ISmrùci  9  àttLombrùmi^  delle  Polk^  dclk  jtmfitnti  e  non  ba  gnarì  coelkraMla 
dalTBdwards  (^instata.  t§pu  i838)  le  quali  sono  piuttosto  diferticoli  cbs 
centri  d*  impulsione  sanguigna.  Ne  la  natura  ne  ba  provveduto  i  siali  anelidi  p 
■so  tauindie  le  oioturù  ,  gH  tehùii^  le  oiterit  chiamate  ampolh  Poiian»  le 
■rendi ,  ed  •fmll»  PolUumSu  piccale  :  ed  io  pia  scarso  nomoro  dei  nrsftle 
Edtte  Ghiaie.    U  Trm4^ 
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ed  il  iroDCo  arterioio  degli  Argani  retpirttort  ^  ttdriiitenio  dei 
^uali  epso  detercniDa  il  corso  del  Mogue,  coma  TtdeH  né*  pesci  « 
ed  è  qofl^o  che  dieesi  cuore  respiratoria.  Eyvì  pare  un  caore 
semplice  tra  i  troncbi  renosi  del  corpo  ,  e  eli  organi  della  re« 
tptraxione  ,  e  tra  le  arterie  di  questi  e  qoefie  del  corpo ,  per 
recolare  la  ^proolaxione  del  sangne  nel  corpo,  e  ne^^i  or^tnl  no* 
tpiralorl,  dispotirione  dw  incontrati  ne'  reuili  bairaei.  Negli  al« 
tri  rettili  ,  i  eheiónt,  i  sàuri,  e  gli  <^fUl  il  cuore  ha  doe  orec- 
diette  9  delle  anali  nna  riceTe  il  sansae  dalle  Tene  del  corpo^ 
e  P  altra  quello  ddle  yene  jpolmonali.  Questo  due'  oreoohette 
Tèrsane  il  liquido ,  per  TÌa  di  due  aperture ,  in  un  Tenirìoolo 
nnico  die  sovente  è  diviso  ^  da  nn  rudimento  di  tramesao  in 
iaeompartimenti  terminati  imperfettamente^  donde  nascono  i  trotta 
dd  arteriosi  de' polmoni  e  ad  corpo  ^  che  rmrono  il  saoguo. 
ut  momento  ddla  coptraaione  dd  ventricolo.  È  questo  il  onore 
aemi-doppia  Da  ultimo  il  cuore  presenta  due  orecdieito  e  due 
Tentriceli ,  di  cui  una  orecchetta  ed  un  ventricolo  comunioa- 
no  insieme  per  mexao  di  un'  apertura  ,  neU'  atto  die  un  Ira- 
■aetso  compie^  li  te^ra  dalle  due  cavità  ^rrispondenti  dd 
lato'  opposto.  E  qnesto  il  vero  cuore  doppio  che  nanno  gli  no- 
celli  ed  i  mammali.  La  metà  diritu  delP  organo  riceve  il  aan- 
gne  Tenoso  che  ritoma  dal  <9orpo,  mescolato  colla  linfii  e  col 
sangue  ,  e  lo  spinge  nell'  arteria  polmonale  ;  la  smistra  al  oon^ 
frano  riceve  qudfe  che.  ritoma  dalle  .vene  polmondi^  e  lemmi* 
da  nell'  aorta. 

11  liquido  contennto  nd  sistema  vascolare,  ossia  U  sangue 
ba  unr  peso  specifico  pih  notabile  di  quello  dell'acqua.  Esso  è 
nn  poco  viscoso ,  esala  odor  particolare ,  ha  sapor  quari  aenupfe 
nn  poco  salato  ,  ed  offre  diverso- colorito  secondo,  gli  uninnàL 
Qaello  d^  BBSunmaK  ,  degli  uccdli»  de  rettili ,  de*  pesci  e  degli 
uneKdi  è  rosso.  Ne^  mdluschi  è  bìanoo,  o  tendente  nn  poco  al 
eamleo.  Se  crostacd  e  negl'  insetti  •  è  limpido  e  chiaro  coma 
l'acqua.  Il  sangue  dell'  oloturie,  delle  asterie,  e  de*  ned  di  mare 
è  gidlicdo  o  randato. 

Quando  si  esami  oa  col  microscopio  il  sangue  che  ^orga  dai 
.  Tasi  I,  o  che  è  tuttora  contenuto  in  quelli  delle  parti  Iraspaiemii 
Tddesi  un  Kquido  che  contiene  alqanijMrmcduoli  colorati  detti 
flobetti  del  sangue.  Questi  piccoli  corpi ,  U  cui  scoperta  è  do- 
vuta a  LeuweBhok  ed  a  Malpìghi,  sono  suti  osservati  nel 
fangue  de'  mammali ,  degli  uccelli ,  de'  rettili  e  de'  pesd  da 
Baker  ,  Haller ,  ddla  Torre,  Hewson,  FonUna,  Spallantani  oc 
e  feccntissimamante  da:  YiUar ,  Home  e  Baur,  DaeiliiM^,  Pm« 
Tost  e  Dumas  ,  Dutrochet  ed  altri.  Lister ,  Baker ,  fterosa  e 
Dumas  ,  Milne-Edwards  e  Cams  ne  han  vedute  nd  sangue  dd 
mollu'sdii;  Leuwenboek  in  qudlo  delle  squille; Carus  in  quello 
dd  eaYnbero  comune  ;  Lyonnet  nd  liaoido  dd  vaso  dorside  di^ 
brachi  ;  Gruitbuisen  ndìe  nervature  dd  grillo  verde  ,  e  Guve 
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«•tyafi  dillt  lanrt  di  libelluU^  l  globelti  teailNraBO  dunque  •«. 
i«re  nel  Mugoe  di   tatti   gli  •nimali. 

l^  loro  grotMXMy  la  forma  DrcaeutaHo  differeoia  itegli  ani- 
nati.  Nel  sangue  de*  rettili  e  4e'p^>  «sci  sono  di  voluae 
ana^pore  di  quello  elie  preaentano  gli  uccelli  ed  i  maeiniftli. 
In  questi  ultimi  essi  sono  di  forma  rotondata  ed  appenm  ap^ 
piatuta.  I  medesimi  sembrano  orali  nel  sangue*  de'  rettili  e  dei 
pesd.  Secondo  Gar^s,  Prerost  e  Dumas  sono  rotondi  nella  lu* 
maca  e  nel  «anduo  ordinario.  Essi  hanno  la  figura  ovale  ndle 
larre  di  libelloh. 

La  loro  ouantità  raria  ^ualmeate^  11  sangue  degli  «oeellt 
e  de'mammaii  ne  contiene  dipptii:  essi  sono  meno  noaeroat  ' 
in  quello  de' rettili  e  de*  nesd  ;  il  san^e  de' molluschi  ne  con - 
tiene  andbe  meno  di  quello  degli  ammali  vertebrati.  Il  loro 
sumero  è  pia  considerevole  nel  sangue  degli  animali  ben  nu- 
triti che  io  quello^  di  animali  spossati  dalla  fame.  Quelli  degli 
unkiuU  a  sangue  rosso  soii  composti  da.  un  nudeo  sema  colore, 
e  di  uno  strato  corticale  coloa»to  ,  che  si  distacca  dorante  k 
coognlarione  del  saimue.  Questo  strato  corticale  sembra  che  nou 
eaistu  ne'  fflobetti  del  sangue  degli  animali  sansa  vertebre. 

I  globetti  del  mnme  provengono  senta  dubbio  dalle  ma^ 
ferie  oiyaBÌche  d^i  alimeiiti  disciolti  dalla  digestione  ,  e  che 
Imnao  la  4>roprietà  di  prendere  ìi$ .  taluni  casi  ia  figura  glolx^ 
Iosa.  Se  ne  rinvengono  gii  nel  dùlo  ,^mM  ivi  son  privi  di  te* 
gosnento  colorato.  Siembra  che  t#le  crosta  non  si  formi  che  ae' 
vasi  degli  oigani  respiratoH  (i). 

U  sangue  che  esce  fuori  de*  vasi  si  coagula  ;  i  globetti  dbe 
erano  isolati  ^i  «ini  dagli  altri  durante  la  vita ,  si  riuniscono 
io  una  sola  massa  ^  e  si  separaAO  dalla  parto  aoqmsa.  La  parte 
coagulata  del  sangue  eh'  è  pib  pesante  ,  e  che  si  precipita  al 
ibodo  ,  ha  il  nooie  di  grumo  (  emsmtnéiUitm  sangmni»  ),, 
«aeaUre  che  la  parte  acquosa ,  che  vav  al  di  so|Nra  h  detu  sieto. 
La  proporuone  rispettiva  di  queste  due  parti  varia  pegli  aòioudi. 
U  sangue  de'  mammoli  e  degli  ucodlli  eontieim  pih  parli 
coagulabili  di  quello  de' rettili  o  de' pesci.  Fare  che  ve  ne  Ste- 
no anche  meno  nel  sangue  degli  anijnali  senta  vertebre  che 
io  quello  de'  pesci  e  de'  rettili. .  Il  siero  è  composto  ai  albumi- 

(O  Ls  ^^^^^  ^<^^  circolapoiv  MOfuigna  del  $^mtooh  nudo  Iktts  da 
àtàìe  Cliisje  è  A  cocetlDOe  a  quetfa  teorica  del  cb.  autore.  Poiché  i  globetti  cmo- 
rìct  delle  Tene  cBteriche  •  braachiali  naocaiio  della  Termiglia  tinta  che  oflroee 
4uaado  Irefbettaoo  entro  f  arlsrìa  aorta.  All'oppoalo  i  loUieoli  dermoidei  de' 
liolloacfai  oefiilopedi  da  Delle  Ghiaje  taoiiti  per  atriccinoli  matpigMaiii  appara 
Seoeati  alla  rate  cutanea  faicolare  aoao  ricchi  di  enatoiina*  aUMo  deficicnla 
pel  Tcooaa  ed  arterioao  loro  aaiiiiie.  Pi^fOoiae  coocilìarei  aiflhila  idea  col  colore 
Tcrde  di  questo  liquido  oelle  Tene  della  nereide  ouprta^  il  coi  arterìoio  ap- 
paralo è  roMO  scarlatto  ?  Kw  *ha  veduto  qa€{{U  coesi  e  verdi  fiocchetti  dtr- 
fooidali  ucM*  itfatarM  Aehitiofir^  destinati  a  aeafdiUTtre  la  respirasioac*  U  IVatf, 
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MI  diicioliìi  hi  Ha  poco  ^  gratta .,  èl  nMiteria  Mliralt  éi  ft- 
vtrti  mìì.  \ì  grumo  al  contrario  lo  è  di  Cbrina  ,  «  «egli  ani  ■ 
mali  «  ^pgiie  roilO'(f  )^  di  ooa  matcri»  ^lorantf  partiCiiàre  « 
il  eniore  >  cIm  copil««io  nii  ppcp  di  filtro. 

U  sangui  degli  animali  vone^ali  ottt,  nfllo  dìTtrte  Mr 
aioni  del  tisteoia  vatcolart  ,  dfiftrence  ehm  tono  pl^  op^nifesif 
i>e*  maomiali  e  negli  uccelli  ^  cbe  i|e'  rettili  «  ne^  p^soi.  Il  san- 
gue contemito  nelle  Tene 'di  tutte  le  jparti  de^  corpoi  d'ondt 
esso  ritorna ,  e  obe  seorim  nel  ouetre  respiratorio,  meswate^  colU 
linfa  ,  col  chilo ,  ba  colorilo  rosso  t^dente  al  nero  ,  ^ntieot 
noli'  aequa  ,  ma  poche  parti  coagulabili  y  e  chiamasi  saagas 
venoeow  Qoello  aie  si  ^ova  né*  tronchi  arteriosi  degK  organi 
respiratori  ^  del^  stetMi  fiatura»  11  sangue  che  rHornn  <kgli 
organi  respiratori  per  le  y^ne,  non  ^  quello  del  ^ore  aortieoi 
e  delle  arterie    del  corpo  dimingv^esi   pel  colorito  rosso-vlraa- 

51io.  Desso  è  ricchissiono  di  globeiti  e  contiene  minor  quantiti 
I  acqua.  Questo  sangue  preparato  merpè  l'aito  della  respirs- 
sione ,  e  che  chiamasi  arterioiio  è  un  Hquido  assolutamente  w^ 
oessirio  pel  sostegni  della  vita*  Esso  cotitieoe  le  msterie  deitl- 
nate  alla  nutrizione  deUe  parti  solidf  ^  che  le  ricevono,  dalle 
crterittue  prominenti  nel  lor^  tessuto  ^  le  attivano  nell'  attodelU 
iHitrisiooe  e  si  coplijna^o  celle  medesìi^e*  iPer  meteo  della  na- 
tri^one  tutu  le  pani>  di  nq  forpo  auimale  sono  mantenuto  nellst 
st^to  di  ohiipica  vomp^sizie>JDe  ed  orvannctauone^  che  loro  appaia 
Ungono  come  proprie  »  e  nelle  condiaioni  cfa^  le  rendono  atte 
ad  esercitare  le  loro  diverse  i;pani(esti^iopi. di  forasi  ^  di  atthri- 
ì^.*  Inoltrf  il  sangue  ài^terioso  ifornisce  alla  se^reiione  naiaerosi 
Ikinidi  y  di  eui  i  priim  tono  eM^^aìi^  sia  ^e  si  spandano  n^ 
inVoali^ientare^ove  ^i  effettuano  la  di^solutipne  e  V^s^imita- 
•^one  degli  alimenti  >  sia  -die  ninettiiio.  la  superficie  intema  delle 
metBhrat>e  sieroso  e  siuoriali  e  faciliiino  1'  ^ercitio  de'  movb 
menti  autofiatiei  9  voloaltrt ,  i(n^ntre  ^  i  ^e^Q^  tooo  delti- 
nati  alla  prodoaiope  di  quotì  essert, 

il  sap^  è  il  lifuSdo  in  ^ì  «90  t^aspprute  ^tte  |e  mate- 
rie proTemeiiiii  dall'  esterno  e  ehe  fntra^np  «ella  pompoainone 
delle  parti  sp^ide^  e^  o  ^i  riternano  tutti  f  ^lateriali  4egli  or- 
gani che  ripassa'oo- allo  stato  'ìjluido.  ^[oereè  >U  tt^i^oifestaaioni  di 
azione  di  questi  stessi  prgani  ,  e  cl^e  asspr^iti  si  separaua 
le  diverse  materie  escremeptitie  .  tt  cui  esito  b^  peir  iacapo 
U  so&tegDO  della  cpmpositipne  coiipica  ad  t^^p  propria.  Àlcsae 
di  queste  escrezioni ,  eome  quella  degli  organi  respiratori  e  Is 
J|>iley  ^erivapo  dal  aangnf  yeQosp,  ne^t;^  4»  a^^  per  esempio 

{O  Ci^^  ^  proTsIo  p^'  losniiaiiferi  ,  e  WU  Cbiajis  eiuilai^ieBts  ioyits  \ 
Rimici  s  nvolg^re  U  analiticbp  loro  Indasioi  afti  ^dèlidl  «d  teli  altri  grappi 
éi  Animali  tTerle^ali  ff)t;itììi   ^i  «an^ut  pi^  9,  meno  ^n^entf   al  co|or^  «ca^ 
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Téritta   t  k  iBaUfjt  téaltte   djillt  pelle    proTmgoao    dal  •■•- 
goe  «rterioto. 

U  MDgua  coma  tergente  èi  luili  gli  alti  dr  oiiirìsione  ,  di 
ibrnuisione  e  di  tccresìoiie,  è  io  reciproca  atione  con  latte  ie*parti 
del  corpo.  Esto  naiitiene  i  cangiameoti  di  compotìiloDe  cbo 
•cooiapagiuiio  le  manifettasiooi  della,  vita  degli  organi»  e 
dcMoela  conditìone  indispensabile  dell' etuitenaa  degli  anioiilli. 
]Ln  toa  aoltrazione  o  la  diitratioi)e  delle  sue  proprietà  per  oania 
di  diverse  infiuenae  esteme  e  sostante  veoeficfae  apporta  la  per- 
diu  della  vita.  Necessario  all'  esecoaione  od  all'  esercixio  di  tutte 
le  operaaioni  animali  e  di  lotte  le  manifestaaioni  di  aninuJe 
attività  ,  alla  digestione ,  all'  assorbimento ,  alla  respiraaio- 
ne ,  alla  nutriaione  ,  alla  secrèai(9^e ,  ai  movimenti ,  alle  a- 
aioni  nervose  e  generatila  ,  il  sangue  i  sottoposto  a  con- 
tinoi  cangiamenti»  La  sua  quantità ,  le  sua  composiàiona  e  le 
sue  qualità^  sono  modificate  dagli  atti  della  nutmione  ,  e 
della  secreaione.  Ciò  cbe  esso  perdft  in  quantità  lo  riacquista 
in  virili  del  prendtmen|o  ed  assimilaaione  degli  alimenti,  i  mu- 
tamenti cbe  esso,  prova  nella  sua  composiaiooe ,  sor  riparati 
dalla  respiraaione  e  dalla  espolsione  delle  materie  escrementisie. 
Percroccbè  è  continuamente  variabile  sotto  tutti  gli  aspetti;  di^«o 
è  la  sorgente  di  tutt'  i  cangiamenti  di  composiaione  a»  accom-  f 
pagnano  l' eserciaio  della  vita  dagli  animali  #  i  ^  1*  condiaione 
indispensabile  alla  loro  esistenaa. 

'  Il  sangue  è  agitato  da  continuo  movimento  durante  la  vita. 
£sao  scorre  dal  i^ore  pei  troncbi^  per  le  lurancbe,  po' rami  e  per 
le  ramificasioni  delle  arterie  j  ginane  cosi  acli  oi|;ant ,  ritoma 
da  questi  nelle  cavità  del  cuore,  dalle  radloi ,  d|ti  rami ,  dalle 
brandie  e  dai  tronchi  delle  vene  ,  poscia  ripassa  nuovamentl 
nelle  arterie.  Questo  moto  diceai  ciroolaaiono ,  da  cui  dmende 
la  dorata  della  vita^  qualora  non  sia  interrotto.  Quello  che  ha 
luogo  ne'  Ttsi  desìi  organi  della  respiraaiono  dicesi  piccola  eir* 
colaaione  o  circolatione  respiratoria ,  mentre  quello  che  e£Eet- 
tuasi  pel  resto  del  corpo  chiamasi  grande  eircoladone  o  cir- 
coiasione  aortica.  Una  tersa  circelaaionc  eseguita  dai  vasi  sol- 
tanto »  fessi  ancora  nel  (egato»  negli  tnimali  vertebrali  /  nei 
«nammali,  negli  uccelli ,  ne'rotUli  e  pdi.peaei  :  le  vene  delio 
ato^^LCo  e  del  canale  intestinale  ,  del  penoreas  e  della  milaa  si 
rionisòono  in  un  solo  tronco  >  cifè  la  vena  poHa,  die  si  distri^- 
boisce  nel  fegato  a  modo  dell' arteria  ,. a  comunica  colla  vena 
.cava  inferiore  per  metao  delle  vene  epatiche.  Ne'  rettili  e  ne'  pe- 
aci  la  vena  porta  ricove  oltracciò  le  vene  di  molti  «iMri  organi!(t) 

(i)  Sardibe  questo  oo  qatrto  tipo  di  ctrcolasiooe ,  che  DeUe  Chisj[e  de- 
•oaniiM  Jacobstana ,  éMeodo  sUto  il  primo  a  confbroMrlt  eoo  eleganti  la? ole 
•Ila  nostra  B.  Accademia  delle  Sciense.  Bisulla  esia  dal  sangue  tcimmo  reduce 
dagli  arti  potleriorì  e  dalla  cute  per  Itcaricarti  ncUt  Tene  renale  ed  omeblicalf 
Straiaata  o  nparelsmenU  nel  ^ta ,  eppure  nella  Tcaa  Atllt  po(|c.  ff  Trad» 
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ue$io  D[i«»viinenlo  éf\  tancue  venoso  «ttraverso  il  fegato  è  òt^ 
pinato,  alla  srcretione  ^lla  bile  ,    che  è    un    liquido   in  paitf 

s<:reiiiefitiato  >  tÒ  il  coi  esito  ^nantieoe  la  masia  del  téq^n^ 
^ne^re  pondixtoiii  di  ^composizione  chimica  necessana  aè  éfff^u^re 
ia  Diitrùione. 

Quanto  «He  ctuff  della  circolasioQe  del  sangue,  ^nbBietlo  9^ 
ciii  i  fisiologi  bau  mollo,  disputato  dopo  ^a  fcoverta  di  Harr^i 
iti  può  tenere  per  proTa^o,  Gbe  essa  è  doy«ti^  Unto  alle  manire- 
stagioni  di  airtvità  delle  pareti  d^li  spa^  >  n^  quali  \l  laogne 
si  contiene,  cbe  aìla  proprietà  ineren^  al  sangue  vivente  t^etso, 
cioè  a^  suoi  ^lobetti ,  di  taiuov^rsi  per  proprio'^mpu^so  (i).  EgK 
sembra  inoltre  cIm  gli  organi ,  la  cui  ^oftUiiza  èsottoposu  m  oa 
cambiamento  continuo,  esercitino  sul  sangue  nn^ attrazione  die 
fayorisce  anclM  il  suo  movimento.  Nei  esan\inerèmò  ^pidaoftente 
oueste  diverse  condizioni  della  circplazi^ne.  Se  ne  tratterà  pièi 
'Gìffusamente  quandi  fi  farà  parola  dell^  ci^cphzion^  del  sango^ 
nell^uomó. 

Il  cuore  ^voi  la  cui  dttpositioi^e  e  stru^ura  risultano  dalPatr 
liviià  plastica  cke  sì  manifesta  nel  gem^e  fecondato,  è  datato  ad 
alto  grado  di  una  fiicoltà  contrattile  hotevolissjma,  che  si  ^iama 
ibrza  muscolatc  o  irritabilità.  Questa  forza  sussiste  nel  ^uore  àji 
un  attingale  anche  per  lungo  tempo  che  i  vasx  nutritivi  portano 
del  sangue  arterioitf  alla  sui^  sostanza  ,  di  cui  esso  91  nutrisce.  La 
medesima  diminaisoe  rapidamente  ,  ^  non  tardi|  ad  estingQ^fsi 
•interamente  nel  cuore  distaccato  dal  co.rpo.  Lo  stimolo  cheTnetl^ 
a  cODtrarsino'  le  pareli  irritahMlì  del  cuore  è  il  è^ngue,  com,e  Hallei^ 
r  ha  sufficientemente  delermioato  con  numerose  sperienze*  Qn^ 
sto  liquido  si  spande  dai  trónchi  ve^si  nelle  orec^bettè  quandi 
^esie'  si  riiascif  no  e  si  dilatano  j^  poscia  le  lo^o  muscolose  pa- 
reti ritornano  sopra  esse  medesime ,  e  spingono  ^1  sang^ne  chf 
esse  circoscrivono  ne^  ventricoli  /  i  quah  si  dilatano  per  ricer 
verlo.  11  rifiosso  di  aueato  liquido  dalle  orecchette  n^  tronchi 
venosi  e  impedito  dalla  contrazione  de*  fasci  muscolosi  circolari 
che  circondano  questi ,  oyvero  dall^  vai  volte.  Le  pareti  de*  ven- 
tricoli distese ,  stia^okte  dal  sannie  che  esse  han  ricevuto  ,  si 
conlraggono  eguaknonte  ia  tutt^  ì  sensi  ^  secondo  la  dilezione 
decloro  fasCetti  carnyosf ,  con  molta  forza  e  rapidità,  e  ne  scac- 
r^iano  il  sangue  mediani^  scosse  e  ondulazioni  ne' tronchi  artè- 
riosL  U  sangue' rifluirebbe  dal  ventricoli  'nelle  orecchette  ^  «e 
delle  fòrti  yalyale  non  \i  presentassero^  ostacolo.  A^  ^omento 


(1)  Niuoo  nriipa  ^Wh  Cbiow  ne  U  sjut^,  qjna  4i9io^^^ìooe  direna  tne- 
^H^ente  Delle  brsncljiali  lammette  dodi  £!ci^ini  Ed  ba  ttli  a  tnt verso  ddlelovi 
fareti  dittioto  ne*  cruorict  glòbe^ti  (j^pl ice  molò  ro(£^torio.,  ùoo  ii^orno  al  prat- 
I»rio  a54c  V  l  altro  di  reciPi^oca  atliaziouè  da  fbrqure  taoli  parziali  flrui^ì , 
tiuotdnti    in    gran'  copia  ai  8Ì«rt».   Fenomrno  dopo  lui  coiifarmato  cziaDdiù  da 
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Iq  cai  «i  oootraggoiiQ  i  yettlrÌ0olÌ9  U  orcccbette  che  tono  vote, 
auoviiRieiile  ii  cRliiUno  «d  anHMttooo  altro  MOgue  provenieote 
dai  tfoochi  ytn^éiy  ehm  mm  «piofMio  n^  vekitrìcoli ,  la  coi  dì^ 
latatiope  opineida  eoi  loro  rlftringiineDto.  Le  cootr^sioiù  ad  il 
^lasdanleiito  flalle  orepclialte  (i)  e  de*  ventricoli  cootionano  al-* 
^matlTaiBeiite  duraiilB  urna  la  vita ,  d^  onde  consegue  cbecontir 
puaepieote  il  sa^gne  è  ricanto  dai  tronchi  venosi  e  spinto  ne'  tron-? 
l^hi  arteriosi  ;  nel  maitre  die  i  tronchi  delle  vene  versano  qne- 
«to'  iiqoido  nelle  orecchette  ,  che  si  dilatano  9  esso  ritoma  dai 
raani  e  dalle  branche  ne'  tJKNichi.  Il  «angae  spinto,  mediante  scosse 
e  con  gran  forxa  ,  nelle  arterie ,  è  condotto  agli  orgaqi  mercè 
le  branche  ,  i  rami  ed  {  ramoscelli  di  qaes4  "vasi ,  alle  ultime 
estremità  de'  quali  esso  Htatra  9  ma  dopo  aver  can^biatq  prò-» 
prietà  nelle  velie  che  lo  riconducono  al  èuore. 

L' indicato  eorso  circolare  del  Mngue  è  slato  dimostca-r 
to  tlalle  sperieaie  di  'fiarveo  per  gli  enetti  che  la  comprea? 
none  e  la  legatura  delle  ariane  e  delle  vene  producono  sul 
iDOviliiantQ  di  questo  li({uido  ,  non  che'  dagli  effetti  che 
ile  coKseguono^  Xe  arterie  che  si  comprimono  ,  ovvero  attorr 
:^0  le  quali  si  stringe  una  legatura ,  si  gonfiano  al  di  so^ 
pra  del r  ostacoli  dal  lato  del  cuore  >  mentre,  che  t$ie  resta- 
ito  flosce  e  ^str^te  al  di  sotto.  Le  vene  al  contrario,  quando 
fi  sottopongono  alla  stessa  provm,  si  distendono  ài  di  sotto  deLr 
V  ostacolo,  e  si  aflosciscono  di  sopra.  Oltracciò  il  moyimento 
circolatorio  del.  sangue  è  stato  osservato  sogli  animali  viventi 
all'aiuto  del  microscopio  da  Malpighi,  Leuwenhoek,  Baker j» 
Heller  I  Spallanzani  e  molti  altri  naturalisti. 

Nelle  arterie  scorre  il  sanj^  per  onde  o  scosse  ,  dai  tron- 
fili verso  le  branche ,  e  dSi  queste  verso  i  rami  ed  (  ramosceU 
li  ,  ^no  a  che  in  ultimo  esso   si  muove  uniformemente  nelle 

C'ft  dilicate  ramificaaioni.  Questa  movimento  è  prqdolto  dalle 
uuaaìc^i  energiche  de'  ventricoli  del  cuore ,  d'onde  riaulta  che 
il  sangue  ,  spinto  dalle  scosse  de*  ventrìcoli  nelle  trterie , 
apinge  innanai  quello  che  già  si  contiene  ne' tronchi,  in  mor 
4o   che  io  ciasciMM  contrasiotie  4^'  y^ntricoli  la   coloam   àel 


(i).1folti  ce1d>rì  qNer?|\^ri  (mddo  notafj^  U  i^ltà  contrattile  ài^ytùÌKi'. 
foli  ndl  cuore  seccalo  dal  corpo  «  eé  ancke  ia  tilo  BM>ki  giorni  dopo  fttioto^ 
l' MUBJile.  Delle  Chieie  nella  torpedùu  Umica  morta  dt  qnelcbe  gioiroo,  colla 

rritè  tcfacica  addoaùnale  recisa,  ha  vitto  che  l'aria  atoKÀferica  ao(Bata  entro 
▼eoa  cava  jitoacitafa  il  tiitolico  e  diattolica  moto  della  cardiaca  orecchetta. 
•Ha  mr  i^ia  intera  giornata  e  replicate  volte  rifetolo  qoesto  curioeo  iperimentò 
•ttriWodo  tal  lìm»nKno  all'  ^esigenó  die  vi  trasporta  Farìa  aMaoalcrica*  Ansi 
lia  egli  dfSn'uiinaio  ae^a  toepulim  mmam^nua  morta  da  poco  tempo  che 
poeto  fila  Moparta  il  cooie  e  aofiatovi  l'aria  premo  il  fine  di  una  delle  veoie 
<afe  puelenoin,  repriatinfvasi  la  pwtiarioiie  |pi  qamte  coma  1 ,  nelle  oreccbetl^ 
come  S ,  come  5  nel  ventricolo  %  wm  PfHO  af M*  frtena  b^aa^kialf  a(  4^. 
^  del  si^  bulbo»   Jfl  T^ad^ 
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liing*<«  «Im  ritmpk  i  tMiH^i  «fMrìAtS   trorati  M4«tt   retaò  U 

^«ltf«sioQ«  .dr  ▼•ocricòli ,  oooi^iiModDti  V  aneria ,  li  mpdi*  mt 
Milito ,  dm  dipesdt  ^11'  aflatM  ÒM%  «ttlMiia  di  iiqmidtt 
ifiote  ia  avaoU ,  «  cìm  soll«ra  aacb«  il  dHo  qttaodo  U  pm* 
•io»«  ii#ii  è  font.  VtdMi  ancora ,  pnvgnido  un*  arUria  »  uictr 
Miigat  con  fotti  Uoorooi  allo  eontrasi*»!  de*  reatriodi.  Da  al* 
lìfbo ,  il  movimento  improtso  a  qaetto  li^^tiido  dall'  ajiapo  del 
eaort  ò  fiieiU  ad  osservarti  BMdiaoto  il  microscopio ,  nella  ar* 
ferie  delle  parti  tras(mrenti ,  del  meaeoterio.y  de^poloMMU  ,  e 
delle  membrane  natatorie  de'piocioli  animali  vivenU. 

Cosi  il  cuore  irrilabile  è  il  principale  agente  del  movioMn- 
lo  del  sadgae  nelle  arterie  per  cagione  della  energica  contca»o« 
ne  de*  suoi  ventricoli ,  e  per  la  spinta  che  esso  dà  al  li<|aido. 
RoUadimeno  questa  non  è  la  sola  cagione  »  come  bau  pr^esa 
molti  6siol<^i  :  le  pareti  delle  arterie  aacM  ri  preodono  parle(i). 

Le  arterie ,  che  oonsbtoao  in  aoa  membrana  fibrosa  parti- 
colare,  tono  estensibili  ,  elasiiche ,  e  doutedi  un  poterà  YÌtale 
a.  coatrarsi  ;  mt  questa^  facoltà  non  è  identica  colla  irritabilità 
moscoli|re ,  come  vogliono  alcoai  fisiologi.  Quando  ai  ap|ilica* 
no  agenti  meecaaici  o  chimici  sulle  arterie  vive,  esso  non  »i  eoa* 
traggono  al  pari  de*  muscoli  sottoposti  al  nedeaimo  admote^ 
come  dirò  piiiopnresso  tratundo  d^lla  proprietà  di  qnaalivaii 
neir  nomo.  Per  altro  ogni  arteriil  tagliata  a  traverso  ,  OTvers 
esposta  all'  infioenaa  dell'  aria  sopra  un  animale  vivente ,  si 
Jli^inge  nb  poco  sopra  ae  stessa  ,  cA  che  non  ha  luo^  nel 
cadavere,  e  non  pu6  per  consegaebaa  essere  attribuita  sili*  ela- 
sticità soltanto.  I4^ esistala  di  nna  Scolta  contrattile  ▼iveou 
Mlle  pareti  delle  arterie  dipende  anche  da  che ,  dopo  lacavait 
di  sangue  j  il  loro  calibro  diminuisce  in  piaponiopt  delln  qnsa- 
lità  di  sangue  eh*  è  stato  sottratto  ali*  animale*  Moi  Aiattiorcws 
provvisoriamente  contrattilità  organica  o  tonicità  il  potare  di 
Oli  esse  godono  ,  di  Ristringersi  indipendenteaMnto  dalist  krt 
elasticità. 

Al  momento  in  cui  si  contraggono  i  Tentricali  e  si  T4taoe 
fon  gran  foru  le  arterie,  che  sono  eslOMibili  o sempre  piane  di 


(i)  Dellf  Oriate  mi  ha  sH'oapo  oMaiftilalo  SI  reso  aiyi^wiMm  crnck 
dK  pre-ente  l'ctatMi  OMervasiooc  d«ira(Mia  dello  storiooe  (^Aeiimu$r  Mw»^ 
4ft  taluni  citato  plir  eontrario  al  polaantt  potere  4elle  pareti  arteriose.  Di  Cittì 
ft  ciiore  Don  vi  ha  alouoa  relazione  iaiaediata  ,  giacché  le  vene  branebiali 
pQrtaoo  ì\  aiofpte  oel  balbo  dell'  aorta,  la  quale  tosto  diviene  eartilaginoea  im 
•n*  nteita  dall^sitthitne.  Or  la  natora  ba  nella  ialerìorc  eoa    '  ' 


ba  nella  ialerìorc  eoa  eavìtà 
)ongit)ic|inalc  pennato  qiuscQ|lo  »  le  ari  camote  fibre  partono  dalla  centrale  li- 
9ea  drlla'teca  vertebrale,  e  fioiaoono  iti  Tslido  lendine  «tlese  dal  priocipio  «Ila 
^«le  carri laginosa  di  «iflàtta  arteria.  Iq  limil  OKido  è  l'onda  fanfptgtta  alenate 
fd  iMiiiata  a  proeeguire  il  aiio  coreo  entro  im  tubo  inerte  od  appena  alnatieo, 
P^liè  Mon  incou^i  le  eontraltili  pareti  di  detto  fase.    44  Trii* 
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Mignet  li  diltltBttypw  l*tfl«tio  èk  «sa  ttccrra  ^«ntità  H 
Imuìào,  ttn  poco  ^V  di  l|i  M  Imo  dSftfftttxo  nMdio  ^  sia  ad  un 
dMolo  |p«do  aoltanlo.  h$  lato,  partii  elatliche  •  eomrMiiU  di 
poi  ti  gtonano  par  rìlqraart  a  ^atlo  ditaattpo  iiiadio>  fenawa 
QO  che  ha  laaao  nitntfa  c^  i  ▼anlnaoli  ti  dilaMiao  «  ricavalo 
•M  nuova  onda  di  «angue  dalle  oreceheua.  P<Mehi  |e  Talvala 
fiiaaie  alla  base  da'  ironòhi  arteriosi ,  non  permettono  al  «a^* 
0iia  dr  rifluirò  né*  ventrìcoli  quando  etti  si  di  Ulano ,  quatto  11» 
^ttido  è  obbligato  dopo  il  riatringiineQto  che  provano  le  arteria 
Ittornasdo  i^Moro  diametro  medio  ,  a  progredire  verso  le  loro 
pi^  forti  rainifia^ipfM.  Questa  reasiooe  de)ie  arterie  elastidw  a 
^oiilniHili ,  cbe  molli  fisio^iigi  baoqo  osservalo ,  è  stata  a  torto 
rigettata  da  alcuni ,  oppure  erroneamente  attribuita  alla  sola  ala- 
sliciià.  Kellf  picciolo  arterie  il  sangue  non  iscorre  pìii  mercè  U 
scossa,  ma  in  ^n  modo  uniforme ,  come  la  maggior  parte  deT 
fisiologi  sf  ne  spao  conventi  merci  il  mio^is^pio.  Questa  diffe«^ 
resisa  dipende  da  che  hi  forca  de^  ventrigli  i  quali  «i  contrag- 
gono f  y  impolso  ohe  essi  deniioaila  coloiina  del  liquido  ,  sonei 
indebcditi  dal  distendimento  dej^e  pareti  arteriose.  11  moto  del 
snogM  na^ranioscelli  non  può  affitto  essere  attribuito  soUanto 
al  9uore;  bisogna  piuttosto  p^jisidera^lo  come  un  effetto  dovuta 
mila  eon^ratlilità  dellf  pareti  arteriose  ed  alla  proprietà  che  ha 
Ì\  sangue  di  muoversi  ^peif'  un  proprio  id^pulso.  La  nuiggìor  pruova 
fbe  se  ne^  possa  dar^  $i  è  ^  cba  il  sangue  progredisce  n^U  arteria 
4pglì  animili i  sprovveduti  affstto.  di  cuore^ 

Il  saogqe  'passi  dal^a  Kaml^casioini  pii^  sottili  delle  arte** 
^  Q^le  tene.  Oltre  aJlt*  eseera  stato  spesso  j^rovaio  peip  meiaa 
4'  iniesicn^  di  sostamse  tenui  in  anin^li  nsoru ,  che  una  c«iiu<^ 
^ipaaione  esiste  tra  questi  doè  mrdini  di  vasi  ',  lo  stasso  fatto  A 
atato  osservato  per  meiao  dsl  microsoopin  sn  parti  |risparan4 
^  animali  viventi  da  «ran  n^jiefo  di  neloralisti ,  come  flIaU 
pighi  I  I^uwenhoel. ,  C^imtr  ,  Molininr  i  Cbeseldtn  »  Vaber;, 
Pales ,  fi(aUer  ,  Reichel ,  Spallanzani  od  alui.  Qu^  fisici  han 
veduto  pMH^  il  Mng;ua  dalle  arifria  nelle  vene.  Boellinger  , 
^  Pender  hanno  recentemente  fatta  H  «tessa  asservaaioDe .  nelU 
venuzaa  dell'  vmfo.  di  gelliiMi  ^vateu:  Villar  ha  osservato  nella 
coda  delle  gauple  passare  il  sanaua  dille  irtene  oflle  vena. 
^»  Thomson  ^  statp  testimone  d^ln»  stesso  fenomeno  nelle  mem* 
brano  nataiparie  dilla  ranocchie.  Ensin  ha  Vfduto  nelle  bran- 
che frangiau  do'rànacchi  sPfiluppÌEiti  ,1  alcune  seria  4i  globelti 
di  $angue  »  phe  passavano^  oalli  ai^rinsze  i^eììe  vene.  |iO  stesso^ 
fatto  è  stato  osservato  da  Guvier  nella  brancbe  della  gsztoli 
di  tritoni  y  i  di  Con^gliacchi  e  Rusconi  in  quelle  del  proteo^ 
Boellin^er  ha  veduto  sopra  embdooi  di  pesci  progredire  il  sen- 
goe  l,uD£o  le  arteriutzi ,  le  ^ uau  ripiegavansi  sopra  esse  stessa 
per  produrre  delle  yene.  Finalmente  Carul  ha  osservalo  una 
corrente  irt^rlosa  ^  venosi  n^Uc  Uioinc  deUi  podi  delle  lirxe 
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Ìt\im  liboUnla  ,  «  riconosciuto  che  la  prima  si  ripiegava  èopm 
essa  Slesia  per  &r  luogo  alla  sooonda.  £gli  è  dunque  impos^btle, 
secondò  aaesle  tosthnoiiiante  ,  di  motioro  in  doroio  la  conver- 
•ioiie   dello  acieriutao -in  Tono  ed- il  passanio  del  sangue    da 

riollo  in  queste.  La  còannicaxione  tra  i  due  ordini  di  rasi 
qn«9Ì  sempre  stretta,  e  permette  il  passag^o  ad  una  sola 
serio  di  gloDotti  sangnigni  ;  egli  è  piU  raro  il  vedere  due  o 
tre  globotti  sormonurlo  simultaneamente.  Del  resto  ta  oorron- 
te  del  sanffue  ha.  luogo  in  una  maniera  oniforme ,  e  non  per 
Ì900SSO  ,  ab  che.  si  oppone  ali*  opioione  de'  fisiologi ,  i  quali 
ommettono  che  il  sangue  traversa  i  vasi  capillari  in  virtà 
delle  contrationi  del  cuore.  Ma  ai  è  ancora  nel  dubbio  ae  le 
piceole  correnti  sancnigno  sono  circondate  da  pareti  vascola- 
ri al  momento  del  Toro  |>assaggio  dalla. arterie  nello  vene, 
come  LeowenboeL ,  Hatler  ,  Sp«llaasani  ed  altri  amlnettea- 
no  ,  dicendo  di  averlo  osservato^  ovvero  se  essi  son  conie- 
nnti  soltanto  in  vasi  vóti  in  raesao  al  tessuto  mucoso,  come 
pretendono  Gruitnison  ,  Doellinger  ,  Caros  ed  altri  Nondimeno 
il  può  risanardare  come  un  fatto  voro^  che  alla  prima  ap- 
paritioae  di  venoisa  nell'uovo  di  nccello  covato ,  U  sangue  ooa 
è  aAnto  ancora  circondato  da  pareti  vascolari. 

Il  sanane  scorre  nelle  vene  dalle  ramificaaioni  verso  le 
brandie  ed  i  tronchi.  U  suo  corso  in  esse  è  regolare  e  pia 
lento  die  nello  armerie.  Ejsso  si  muove  nei  trondii  per  via  di 
scosse  cbe  sctno  isocrone  alla  dilatazione  delle  preccbette.  Lt 
progressione  nelle  vene,  è  il  Ttsoltamènto  dell*  aflosso  conti- 
mio  del  sangue  per  le  arterie  ,  dell*  elasticità ,  e  della  coa- 
trattiltià  viulo  delle  pareti  venose  e  delle  alternative  dilata- 
aioni  delle  oreochetlèb  U  sangue,  che  si  spande  dalle  arurìe^ 
dìitendo  le  Venr.  Queste  in  Coraa  della  elasticità  e  delle  eoo- 
trattiliià  delle  loro  lanidiefifaroee(i),  proprietà,  che  assonaiglia 
■a  quella  di  ouison  detate  le  arterie ,  e  sulla  quale  io  ri* 
tornerò pih  appressa  trattando  delle^ proprietà  delle  vene,  rea- 
Igiicono  sul  libido ,  e  tendono  a  restringersi.  Da  ciò  risnlut 
«he  il  sangue  si  avanza  dai  ramii  verso  le  branche,  ntovinieoia 
dorante  il  quale  le  valvole  si  oppongono  alla  osa  retrocessione, 
e  sostengono  la  colonna  del  liquido ,  diviao  dalle  stesse  la  no- 
morose  sesioni.  L*  afflusso  del  sangue  verso  il  cuore  è  facilitato 
oltracotò  dal  distendimento  delle  oreccbette ,  giacdò  easo  li 
preci  fiu  dai  tronchi  nel  vóto  nrodotto  da  questa  distensione , 
nel  tempo  stesso  che  qneUo  de*  rami  e  delle  branche  giugne 
.  nei  tronchi  pho  si  vuotano.  Heller ,  Wilson  ,  Platner  e  Bla- 
meobiich.  hanno  già  ammesso  che  le  oreedMte  dilatandosi  >  ope- 

•       (1)  pèlle  Cbiaie  oeUe  sole  vene  ci^vc  poifteriori  li  ddU  tùrptdmà  eli 
i<llf  ttH^M^ùf^  Ini  vit^  om  yalida  irete  moia  e  h  dtficicosa  di  vaWule^ 
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nino  t  |aiit  di  tromlMi  «iptrtaU  tal  ttligiie  eòaMtata  iielle 
T€B€u  Qaetu  opinione  pai  oonsiderani  oomo  diiaostniia  unto 
dagli  ar||binenU  di  Carsoo^  Jangeobohler  ^  SchubarUi,  cht  dali^ 
oftsenrasiom  di  DoelliBgef  cbei.ttudiando  l'e«ibrìoae  di  oooeK 
lo  bai  Tedoto  il  langae  aTaBiarsi  nalla  rane  intuirà  ohe  I  Ito»* 
chi  lo  versiTàiio  neUt  oreodictia  al  momento  in  eoi  «{titéle  fi 
£lataTaiM>.     ^ 

Oltre  1  morimeati  oomonlcati  al  sangao  dalle  oonnanoai, 
e  dllalasiooi  alternative  del  coore  irritabile  «he  fiioaiona  in  qoellt 
come  una  tromba  premente  ed  a^piranie ,  indipendentememe  da 
focili ,  Ae' ad  esso  sono  impretsi  dalle  pareti  elaitiobe  econ« 
trattili  delle  arterie  e  ddle  vene,  possiede  anche  la  fiicolià  dt 
mnoTcrsi  da  per  se  stesso.  Qnssta  proprietà  gli  è  staU  attribaita. 
da  motti  fisiologi .  meotic  alui  F  han  messa  in  dobbio.  Hanrcj^ 
GlisscD  y  Behn  ed  altri  fai^l  preteso  che  il  sangue  sia  cn  liqnìrio 
▼trente  e  capace  ^di  un  movimento  tutto  particolars  ;  ed  Al- 
bino, Wilson,  Rosai  Giovanni  Hwster,  Gallini co.,  hanno  ad^ 
dotte  ragiom  determinate  in  favore  di  questa  opinione*  Heid-> 
mann,  esaminando  alcune  .gocce  di  sangue  fresco  òsi  microscopio^ 
Ip  veduto  Cmnarsi  in  mem  al  liquido,  dotantotlcoagulamenlo, 
tessuto  reticolare  che  per  alenni  mtooii  moverasi  in  guisa  ane- 
lego  pUe  debrii  oontraiioni  ed  eepansioiA-  delle  fibre  mosco* 
lari.  G.  E.  Treifiranus  ha  ceservato  coli'  aiuio  del  nucroscopio- 
due  ep^iedi  aK>vinienti  nel  sangue  sgorgante  da'  rasi  di  nnani* 
BMdjs  rivo.  Il  primo  consisleva  in  un  vortice,  di  globetd  san* 
guijgBii  mentre  H  secondo  si  manifesUva  durante  il  coagula-^ 
uienlo  con  ima  tremola  contrazione  dell'  intero  gnùno,  GevoUni 
ho  pur  veduto  ne'  tubi  del  tronco  e  delle  ramigeasiomi  dello  ~ 
irMlftio  carneo  delle  sertolarie  un  liquido  cooteoeme  alcuni 
gldbetti  che  movevansi  a  vortice  Haller,  Spalkumai,  Philippe 
G.*  R«  Trerifunos  ed  altri ,  hanno  osservato  per  messo  del  im«« 
croecopioi  die  il  sangue  contitraava  a  muoversi  ne'  vasi  di  di«>. 
verri  animali ,  principalmeòte'de''  ranocchi ,  anche  qariche  tem- 
po dopo  che  i  grossi  vasi  cardiari  erano  sUtii  legati ,  ovvero 
il  coore  «tesso  strappato ,  fimomeuo  di  cui  io  medesimo  sotto 
auto  testimone  parecchie  volte.  C  F.  Wolff,  Doellinger  ,  e 
Pender ,  Prevost  e  Dumas  ecc.  han  veduto,  anche  prima  della 
fbrmsirione  da'  vari  e  del  cuore ,  apparire  ncU'  uovo  di  uccello 
oovato  alcuni  globetti  sanguigni  che  erano  in -movimento.  Gìoh 
vanni  Honter,  Gruithuisea  Kaltebrumier  ce,  hanno  osservato  iit 
messo  al  tessuto  macoso,  nelle  parti  infiaqpMte  ,  ne'  tessuti  fkm 
si  riffen«avano  ,  e  durante  la  cioatrimarioue  delle  Praghe,  de^ 
pttntì  sanguigni  che  situavaasi  consecnavamente  eli  uni  dopo 
gli  altri ,  formando  anche  delle  piccole  correnti.,  le  quali  ti^^ 
nreeentavano  nuovi  vari  ,  edunhranri  agli  ratichi.  fotti  questi 
ìinemeni  confermano  che  i  globetti  sanguigni  come  parti  erga- 
wcbe  posseggono  la  fiiceltà  di  muoversi^  che  Wolff  loro  aveva 
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à  anrìbdtt.  Mf  ttUwiic  tioft  n  potMi  ntfffw  ette  il  mng^  alK< 
Ì9  quailft  CmoIU  ,  e  che  ì  primi  uioTifilf  ntt  dt  etto,  prinia  MU 
feraMzione  dtl  c«ore  e  delle  pareti  vascolari  ,  debbaèo  ei»er« 
il  ritaluuDamo  di  una  fona  iaereote  .a  se  sMio ,  pare ,  negli 
attimali  proTTÌali  di  eaore  ,  la  toa  progrettiotte  è  pniicipalflaea^ 
leetfeliq  dell' ati<Hie  di  cfudM'ornno,  di  eoi  te  ai  estiogae  Te^ 
Sergia^  la  circolatione  arrestasi  prootamente.  Infine  il  spagne 
liwane  liquido  e  conaerva  la  facoltà  di  ttmorersi  anche  dopo 
fcmgolcnipc^  eheè  in  reiasione  eoa  i  corpi  viToliti)  ma,  naem 
dai*  Tati  ,  si  coagula  e  Costo  eessa  di  maorersL 

Gli  organi  stsiWano  oserciure  anche  un'  nltrttioM  rilaln 
aal  sangue  arterioso.  Se  una  parte  qualunque  raddoppin  U  sua 
elione  »  e  eie  sia  dopo  un  eerilaasfuto  iotarne  o  esterno  »  o  per 
YlHk  del  siatena  oerreso ,  pertaii  UMggier  quantità  di  ean* 
gne  nella  stessa^  Che  sétteponendosi  nnaparteestefnay  pereeeos* 
pio  la  congiuntiva  ,  ovifeio  une  poceione  delle  pdle  ,  ed  ttae 
stinsole  neccenieo ,  che  si  strofini .  che  si  eaponge  ed  une  teea^ 
peratura  elerale ,  die  si  fcoeia  cadere  tulle  aietsa  nne  SeinUlla 
eleitnee  ,  o  «he  si  ponga  e  contane  eoi  due  peli  di  «ne  pile 
galranicà ,  subito  il  tengne  vi  aflluisee  in  aulaier  quenlità,  ed 
esse  addiviene  rosse.  Le  alette  cete  ewiene  m  ceto  di  tetta. 
Tutte  le  membrnne  ohe  aeperene  uMMOtiià,  o  tieretitày  tn«d  fH 
ereani  teeretoti  ed  eltri ,  easmelieno  ^guelùMnle  pài  eengne 
ellorchè  vengono  ttionoleti.  Tal  fenoneno  non  puh  attere  nt^ 
tribuilo  ad  un  raddoppiamenie  di  eaioBe  del  cuore ,  giaecliè 
queale  non  eternità  inflnenae  che  topra  il  moto  del  tengue  in. 
nenerale  ,  e  nulla  farebbe  ceiobiere  alla  quantità  di  qnette 
liqnido  die  ti  porte  in  ciascune  parte  del  corpo.  Sembra  niut* 
tosto  riguardere  eiò  die  l'organo,  la  cui  arnione  diviene  pioÉp^ 
reco,  nrove  de' cangiamenti  pia  pronti  nella  tue  composlmne 
materiale ,  e  ciò  che  per  le  stessa  rajgione ,  esso  ettira  pili 
repidamenle  ed  in  pih  grande  ebbendanea  il  sangee  niterinae 
die  solo  à  capace  in  ragione  della  sua  inflaenee  selle  wÈUhA^ 
ne  I  di  rendere  la  parte  atte  e  nunifestape  urn  aumento  di  ener« 
gia^  Quando  io  tratterò  ddla  eircolaiiooe  del  sengne  nelP  nonte^ 
sporrò  pih  minatamente  gli  argomenti  die  militane  in  fa  Tore 
dell' atlrasione  eseroitau  sul  sangue  dagli  organi  viventi.  La 
disposisione  del  sistema  vascolare  sanguigno  ,  il  sue  grado  di 
eemplicaoBa  ,  e  la  diretione  che  ne  segue  pel  sangue  in  moto 
tono  In  intima  connessione ,  ne' diversi  gruppi  di  animali  insir-* 
me  col  grado  di  complicaiiia  della  loro  struttura  ,  non  quelle 
di  diversità  e  d*  intensità  de'  loro  fenomeni  vitali. 

Ne'  mammali  e  negli  uccelli  che  henne  la  pih  compliente 
ofgeniiaaaioné ,  e  ne' quali  noi  oiservieaMr  le  raanifesutioni 
di  aaioni  pih  svariate^  e  pih  intense  del  tittanm  nervoso  , 
al  pari  che  i  movimenti  pik  energici  e  pih  durevoli ,  il  naeto 
dd  sengue  attraverso  gli  organi  respiratori   ed  il  eorfo  intiere 
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è  4elirnHéal»  4ai  tt^mcaU  |pÉrti«oltri  M  cuore.  Le  vio  perw 
corte  da  questo  liquido  nel  corpo  sono  lalmeote  dittinie  l'ungi 
dalP  altra  f  che  «oa  può  affatto  giuogere  ana  sola  goooia  di 
chilo  o  faagoe  al  pavtncliiiiia  Mii  orgasS  seaxa  che  ette  «ia 
alata  precedentefiieiite  sottoposta  air  azione  dell'  aria  ne*  polmoni. 

Me*  tettili,  «he  tono  meno  sensibili,  ed  ì  eui  movimenti  non 
hanno  tanU  ^faetiày-nèdurau,  la  oireolaaione  del  sengue  at« 
ttarerto'i  pohmif  nepq  è  esatumente  separala  da  quella  attre* 
verso  il  resfto;del  corna  ehe  negli  animali  prtcedenti  ;  giacché  t( 
sangue  arterSoMb  td  il  i^eoosoii'iMscolano  nel  onore.  FratCanio 
qooif  nltlmo  organo  è.aoeora  i'ngeme  principale,  del,  molo  del 
aangne  nelle  due  vie  che  percorre. 

Ne^  pesd  ,  nt*  crostacei  e  ne'  molluschi ,  in  cui  il  eiatema 
^nerroso  offre  nn  grado  minore  di  sviltippamenlo,  e  dc^  quali  fi 
sistema  moseolare  esegue  movimenti,  meno  energici ,  le  dee  cor- 
renti di  sangue  s<mo  ben  distinte  V  una  dall'  altra  per  messo 
degli  organi  respiratori  e  pel  corpo ,  ma  il  moto  di  questo  li- 
quido non  è  sostenuto  che  da  una  di  essa ,  da  nn  cuore  ,  cioè 
mediante  yn  cuore  branchiale  ne*  pesci ,  da  un  cuore  aortico 
ne*  crostacei  e  nella  maggior  parte  de'  molluschi.  « 

Negli  anelidi  e  ramati  le  due  correnti  di  sangue  neanche 
sono  più  chiaramente  distinte  che  negli  animali  precedenti  ;  il 
cuore  destinato  ad  essere  il  principale  agente  che  dà  impulso  a 
questo  liquidò  sparisce  ,  ed  i  soli  vasi  ^attuano  la  ciroola? io'* 
ne  sangaieoa. 

Il  volume  del  cuore  in  proporzione  della  massa  del  corpo^ 
la  forca  colla  quale  esso  sostiene  il  molo  del  sangue  mediante 
la  sua  contratione ,  e  la  velocità  della  circolazione  sanguigna  , 
sono  lealmente  negli  animali  in  una  perfetta  relaxione  oolla 
ccMnplicanxa  della  l^ro  struttura  e  colla  intensità  delle  manife- 
stazioni £  azione  decloro  sistemi  nervoso  e  muscolare.  Ne'  mam-» 
mali  e  negli  uccelli  il  sangue  si  muove  con  maggior  rapidità  e 
forza  nel  suo  doppio  corso  ;  ne^  rettili  e  ne' pesci  pih  leniamjente; 
ne' tostaceli  ne*  mollusdii,nfgli  anelidi  e  ne'raggiati  esso  pro- 
gredisce lentissimamente.  Le  circostanze  eh'  esaltano  i  feno« 
■acni  della  vita  negli  animali  accelerano  il  movimento  del  san-» 
gnu  nella  maggior  parte ,  mentre  quelle  che  deprimono  que- 
sti medesimi  fenomeni  rendono  la  arcolazione  pih  lenta  e  me* 
no  energica.  Da  ultimo  la  durata  della  vita  dipende  tanto  nug- 
giormente  dalla  circolazione  del  sangue  negli  animali  per  quanto 
ì  fenomeni  che  li  caratterizzano^  cioè  le  azioni  del  sistema  ner^ 
voso  ed  i  movimenti  volontari  hanno  maggiore  intensità  in  essi. 
La  vita  de*  mammali  e  degli  uccelli  si  estingue  appena  At  la 
circolazione  s' interrompe  per  alcuni  minuti.  Al  contrario  i  ret- 
tili y  i  pesci,  i  molluschi  ed  i  vermini  continuano  a  vivere  per 
molte  ore ,  ed  anche  in  alcuni  cali  per  giorni  interi  ,  seb« 
bene    sia  soppresso    in  essi  il  moto    del  sangue,   e    siasi  loro 
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strappato  il  aoMéi  oVfero  dictrdCUi  U  éotiitàiiità  <W  iiMgMtol 
iroochi  vaioolaft. 

la  Appoggio  delle  ooce  saddette  tpotiiiiÉo  hrtyemtmUé  U 
diipotisioiie  del  fitteoie  veseoltM  attiguigiìo  nillé  direrse  datti, 
di  aDimali*  ... 

GU  ammali  a  taticue  caldo  gtanti  al  tlltmiliè  d4  k^vo  tri- 
lappamento,  i  maatmali  e  gli  acoelli^  i  mail  hnmUm  U  pM  tpm 
phctLitL  ttrutlura ,  il  titteout  nerroto  pili  tyilajtpitr» ,  le  Émnd 
uertrose  le  piii  inUnte  ed  i  meriawti  Éaitn.  pia  datvrdH  § 
i  qoali  temono  il  hiteno  de^i  alÌMWÉÌ  a  pi^  ImH  ia^irrdli 
e  elle  li  digeriteono  pm  t«Wla0eate|  m^qiUli  U  tiu  dipendo 
dal  rinnoYaiBeiitò  dell*  aria  He'  polUMmi  al  piU  elto  grado  f  U 
rinaorasione  de' materiali  dell' orge  do.  si  fa  con  maggior  tiipi-^ 
dita  ^  ed  offrono  le  piii  svariale  td  abifondanti  teci4uoiu  , 
in  una  j^arola  le  HMiniféstazìoni  della  vita  presentuo  alle  volle 
la  nuggtore  diversità  ed  iotensitii  :  questi  animali  ton  qaelli 
clie  hanno  il  tistema  vascolare  san^igno  piii  tviluppato.  ÌL 
loro  cuore  voluminose  si  compone  di  due  metà  tep^ate  da  uà 
sello,  ovvero  risulu  da  due  cuori  addossati  l'uno  ail*alirtf. 
Ciascuna  metà  di  questo  cuore  contiene  una  cavità  a  piede- 
le  pareti  comunicanti  coi  tronchi  venosi  che  chiamasi  orec-^ 
chetu  ,  ed  un'  altra  a  pareti  spesse  comunicante  da<  una  parte 
con  una  orecchelia  i  dall'  altra  con  nn  tronco  arterioso  ,  e  che 
chiamasi  veptricolo. 

U  sangue  aero  che  ritorna  dai  diversi  organi  è  versato 
dai  tronchi. venosi  del  corpo  ^  le  vene  nell' orè.cchetta  della 
metà  diritta  del  cuore.  Insieme  con  esso  trovansi  mescolati  il 
chilo  e  la  linfa. trasportati  dai  tronchi  linfatici.  In  virtà  della 
Congrazìone  dell'  oreccbetta  .  il  sangue  è  spinto  nel  ventricolo 
dritto  I  la  cui  contrazione  lo  fa  consecutivamente  giugnere  al- 
l' arteria  polmonale^  Questa  che  si  dirama  ne'  polmoni  e  die 
convertesi  in  una  reticèlla  dilicat^  alla  superficie  delle  piccione 
e  numerosissime  cellule  polmonali ,  presenta  il  ^ngne  venosa 
mescolato  col  chilo  all'  azione  dell'aria  atmosferica  che  lo  can- 

5ia  in  sangue  arterioso.  Il  sangue  vermiglio  ripreso  dalle  vene 
e' polmoni  che  si  riuniscono  a  poco  a  poco  in  ironichi  ,  è 
spinto  per  mezzo  di  esse  nella  metJi  sinistra  del  cuore ,  formato 
di  pareti  piii  tpesse  e  rohuste.  Dall'  orecòh^tta  sinistra  que- 
sto liquido  passa  nel  ventricolo  corrispondente ,  d'  onde  è 
tpinto  con  gran  forse  nell'  aorta ,  le  cui  ramificazioni  lo  con- 
aucono  iù  tutte  le  parti  che  se  ne  nutriscono  e  che  sono  dà 
esso  sostenute  nell'esercizio  delle  loro  proprietà  vitali.  Cai  tan- 
gue  arterioso  derivano  tatti  gli  umori ,  eccettuata  la  bile,  (j^ello 
che  non  ha  potuto  servire  ne  alla  nutrizione,  né  alle  tensazioni, 
passa  dalle  arteriuzz^  piti  sottili  degli  organi  nelle  vene  che 
si  riuniscono  successivamente  in  rami ,  branche  è  tronchi ,  e 
versano  nel)'  orecchc Uà' dritta  il  sangue  divenuto  nero.  Le  vene 
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destinate  a  ricoodarre  il  sangue  dal  fegato  eomnnicano  colla  re* 
na  cava  inferiore. 

La  circolazione  del  sangue  si  effettua  assai  rapidamente  ne-^ 
gli  uccelli  e  ne' oiammali.  Preposi  e  Dumas  han  contato  nello 
spazio  di  un  minuto  cento  dieci  pulsazioni  in  un  corvo  ed  in 
an'  anidra  ;  cento  trentasei  in  un  piccione  ,  cento  quaranta  in 
aa  pollo  f  e  quasi  dugento  in  un  airone.  11  numero  delle  pul-- 
«azioni  per  minuto  ascende,  secondo  Parry  e  Grevsj  da  tren« 
tolto  a  cinquantadue  nel  cavallo  ,  e  da  sessantaquattro  a  set- 
tanta nel  bue.  Pre^oH  e  Dumoè  hanno  osservato  cinqoantasei 
pulsazioni  nella  pecora  ^  ottantaquattro  nella  capra  ,  settanta 
nei  cane  ed  in  una  scimia  ,  cento  nel  gatto  ,  centoventi  in  un 
coèiglio  y  e  cento  quaranta  in  un  cabiai. 

f9e'  rettili  la  circolazione  polmonare  e  la  generale  sono  me- 
no distinte  che  ne'  mamma  li  e  negli  uccelli.  Il  cuoie  delle  che- 
Ionie  9  de*  sauri  ,  e  degli  ofidi  si  compone  di  due  oreechette  , 
separate  da  un  tramezzo ,  e  da  un  ventricolo  che  contiene ,  nelle 
testu^ini  e  nelle  lacerte ,  per  la  maggior  parte  del  tempo  tre^ 
negli  ofidi,  due  cavità  comunicanti  insieme  ,  dalle  quali  le  ar- 
terie polmonari  e  quelle  del  corpo  traggono  la  loro  origine.  U 
sangue  venoso  che  riviene  dal  corpo,  mischiato  col  chilo  e  colla 
linfa  y  è  versato  dalle  vene  cave  nella  orecchelta  diritta ,  men- 
tre il  sangue  arterioso  che  eiugne  dai  polmoni  è  condotto  dalle 
vene  polmonari  nella  orèccnetta  sinistra.  Allorché  le  oreechet- 
te si  contraggono ,  le  due  specie  di  sangue  sono  spinte  negli 
scompartimenti  del  ventricolo  cardiaco  ,  ove  esse  si  mescolano 
1'  una  coli'  altra  ,  dopo  di  che  la  contrazione  di  questa  cavità 
le  fa  giugnere  nelle  arterie  polmonari  ed  in  quelle  del  corpo. 
Questa  disposizione  è  stata  dimostrata  dall'esame  che  Caldesi ^ 
J^wvemey  ,  Mery  ,  Buissière  ,  Morgagni  ,  Tf^risberg  ed  altri 
lian  fatto  del  cuore  delle  tartarughe,  Duverney  e  Cuvier  di 
quello  del  coccodrillo,  e  Schlemm  di  quello  de' serpenti. 

11  cuore  de'  ranocchi  (i) ,  de'  rospi ,  delle  salamandre  ,  dei 
tritoni,  è  formato  di  una  sola  orecchetla  e  di  un  solo  ventrico- 
lo. La  prima  riceve  H  sangue  dai  polmoni  e  dal  cuore  ^  che 
rsa  quindi  nel  ventricolo  ,  e  poscia  nell'  arteria  del  corpo  : 
arterie  polmonari  sono  semplici  branche  dell'aorta.  Si  trova 
una  disposizione  simile  nel  cuore  de' rettili  muniti  di  branche, 
nella  sirena  e  nel  proteo.  Dopo  le  osservazioni  di  Cuvier , 
V  arteria  che  nasce  dal  ventricolo  nella  sirena  lacertina  si  ra- 
mifica tutta  intera  nelle  branche,  e  nelle  vene  branchiali  for- 
nuno  1' a«irta  per  la  loro  riunione,  come  ne' pesci.  P4el  proteus 
anguinus  al  contrario ,  l' arteria  che  sorte    dal  ventricolo  car- 

(i)  Swammerdam  ha  descrìtto  il  cuore  ed  il  fiitema  vascolare  aanguigno 
éieìU  rana  coniane  ,  nella  sua  Bibbia  della  Natura ,  e  ne  ba  dato  la  figura  . 
tarf .  49,  tig.  a  e  4  (A). 
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diaco  «  divide ,  aecoodo  le  ricerche  di  ConfigliacAi  e  JiuscO' 
ni^  in  due  tronchi,  che  danno  de*  rami  alle  branche ,  alla  lesta 
ed  ai  polmoni  ,  e  riunì sconsi  poscia  per  produrre  V  aorta  di- 
scendente. Le  vene  branchiali  si  uniscono  in  parte  colle  arterie 
della  testa  ed  in  parte  coli'  aorla  discendente ,  nienire  le  po4- 
Bionari  si  aprono  ne'  tronchi  venosi  del  corpo.  RuscorU  ha  in* 
centrata  una  disposizione  simile  nelle  gazole  delle  salamandre 
acquatiche. 

Ne'  rettili ,  come  ne*  marnagli  ed  uccelli  ,  esiste  un  siste- 
ma della  vena  porta  ,  ma  di  maggiore  estensione  ,  giacché,  se- 
condo le  osservazioni  di  Bojanua  ^  queste  non  sono  soltanto  le 
vene  dello  stomaco ,  del  canale  intestinale  ,  della  milza  e  del 
pancreas,  ma  anche  quelle  dell'estremità  posteriori  e  de' te- 
gumenti del  basso  venire  che  concorrono  a  formare  il  tronco 
della  vena  4>orta. 

Giudicandone  da'  movimenti  del  cuore  >  la  circolazione  del 
sangue  ne'  rettili  efifettuasi  con  minore  rapidità  e  vivacità  che 
ne'  mammali  e  negli  uccelli.  La  temperatura  de'mezzi  ne'qaali 
questi  animali  vivono  e  l' interruzione  de'  movimenti  respira- 
tori ,  esercitano  grande  influenza  sulla  rapidità  e  sulla  lentezza 
delle  contrazioni  cardiad^e.  U  cuore  delle  tartarughe  non  si 
contrae  che  tredici  o  venti  volte  per  minuto  ,  secondo  le  os- 
servazioni di  Caldesi ,  e  secondo  auelle  di  FonUuui  soltanto 
dieci  volte.  TVUford  ha  contato  quindici  a  venticinque  pulsa- 
zioni per  minuto  nel  cuore  di  un  boa.  Fontana  settanta  e  più 
in  quello  delle  rane^  Quando  gli  animali  sono  spossati  dalla 
fame ,  i  movimenti  del  cuore  diventano  assai  lenti.  Fontana 
ha  osservato  il  cuore  di  una  tartaruga  che  non  avea  preso  nu- 
trimento da  lungo  tempo  battere  sol  dieci  volte  nello  spazio 
di  ventidue  minuti  ;  quello  delle  rane  si  contrasse  dieci  volte 
negli  stessi  casi.  La  vita  de' rettili  non  dipende  tanto  dalia 
circolazione  del  sangue  quanto  quella  de'  mammali  e  degli  uc- 
celli; giacché  le  tartarughe,  i  serpenti,  le  rane,  si  muovono  an- 
che lungo  tempo  dopo  che  il  cuore  é  stato  loro  strappato. 

Ne'  pesci  la  circolazione  del  sangue  nelle  branche  é  ef- 
fettuata da  un  cuore ,  e  quella  nel  corpo  dai  soli  vasi.  U 
cuore,  poco  voluminoso  in  proporzione  della  massa  del  cor- 
po ,  è  situato  dietro  ^e  branche.  Esso  si  compone  di  una  o- 
recchetta  e  di  un  ventricolo.  Il  primo  riceve  dalle  vene  il 
Sangue  nero  che  ritorna  dalle  diverse  parti  del  corpo  col  chilo 
e  colla  linfa,  e  lo  fa  passare  nel  ventricolo.  Questo  lo  spinge 
nell'  arteria  branchiale  che  alla  sua  oriaine  forma  una  diiata- 
zkne  contrattile.  Questa  arteria  si  /amiSiA  nelle  branche,  aopra 
le  numerose  laminette  delle  quali  Cisa  riduce^i  in  una  fina  re- 
ticella ,  dove  il  sangue  venoso  cambiasi  in  vermiglio.  Tutte 
le  vene  branchiali  si  riuniscono  in  un  grosso  tronco  situato 
lungo  la  faccia  inferiore  della  colonna  vertebrale.  Questo  tron* 
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co  o  r  aorta  colìance  dgli  organi  pef  mezzo  ai  numero  se  ra- 
mificazioni il  sangue  necessario  alla  nuirizione.  La  maggior  parte 
delle  Ycne  che  ritornano  dagli  organi  formano  la  vena  cava 
superiore  ed  inferiore  che  si  aprono  neli'  òrecchetta  semplice.  ' 
Le  vede  dello  stomaco  ,  del  canale  intestinale  e  della  milza , 
come  anche  in  molti  pesci ,  giusta  le  ricerche  di  Baihke  ^ 
quelle  delle  parti  genitali  e  della  vescica  natatoria,  conda- 
cono  il  sangue  al  fegato. 

La  circolazione  è  meno  rapida  che  ne'  mammiferi  e  negli 
uccelli  ,  giacché  il  cuore  si  contrae  venti  a  trenta  volte  per 
minuto.  Secondo  le  Osservazioni  di  Fontana,  il  cuore  dell'an- 
ffuilla  hatte  ventiquattro  volte  ,  e  due  o  tre  soltanto  allorché 
1'  animale  è  spossato  dalla  fame. 

Vi  sono  due  circolazioni  ne*  molluschi ,  una  negli  organi 
respiratori ,  e  1'  altra  nel  corpo.  La  prima  è  sostenuta  da  un 
cuore ,  e  la  seconda  e£fettuata  da  vasi.  11  cuore  è  generalmente 
formato  da  un'  orecchetta  e  da  un  ventricolo.  La  sua  situazione 
varia  secondo  la  disposizione  degli  organi  respiratori.  Quando  que- 
sti son  piazzati  ai  due  lati  del  corpo^il  cuore  occupa  la  linea  media- 
na di  esso ,  come  nei  generi  scyUaea  ^  tethya^  ttUonia  ed  altri. 
Se  essi  non  esistono  che  m  un  sol  lato^  in  questo  si  trova  il  cuore. 
Ne' gasteropodi  a  conchiglia  spirale,  il  cuore  ha  una  situazione 
opposta  alla  direzione  del  corpo.  11  sangue  ricondotto  dagli  organi 
respiratori  per  mezzo  delle  vene  ,  scorre  neir  orecchetta ,  d'  onde 
passa  nel  ventricolo,  che  lo  diffonde  nel  corpo  mediante  le  ra- 
mificazioni dell'  aorta.  Esso  assomiglia  di  poi  a  diversi  organi 
He' tronchi  Venosi  del  corpo,  che  si  ramificano  di  nuovo  a  guisa 
di  arterie  nell'  apparato  della  respirazione  (i).  Del  resto  il  si- 
stema vascolare  sanguigno  offre  alcune  particolariià  nelle  diffe- 
renti sezioni  de'  molluschi.  Anche  i  cefalo  podi  non  hanno  orec- 
cLetta,  ed  in  essi,  alla  conversione  delle  due  branche  della  ve- 
na del  corpo  in  arterie  branchiali  da  ciascun  lato,  si  trova  un 
cuore  particolare  destinato  ad  effettuare  il  movimento  del  san- 
gue nelle  branche  (a).  In  taluni  acefali,  per  esempio  nel  gene- 
re arca  e  pinna,  il  ventricolo  è  diviso  in  due  segmenti,  da  cia- 
AC4ino  de'  quali  nasce  un'  aorta  ,  ciò  che  ha  luogo  anche  ne'  /e* 
redini,  secondo  Home,  Gli  acefali  nudi  ed  il  genere  lingula  son 
privi  di  orecchetta.  Gli  acefali  a  conchiglia,  e  tra  i  gasteropodi 
quelli  de'  generi  patella  ed  haliotia,  haniu>  al  contrario  due  orec- 

(i)  Anche  Swamm^rdam  l'ha  riconosciato  per  la  prima  volta  nel  genere 
Umax  (  BibL  JNaturae^  tab.  5,  fifii.  4^5).  La  stessa  cosa  ha  luogo  ne'  mollcf 
«chi  acefali  secoodo  Bojanus  (  F'eber  die  Athmmund  Krcislaufswerkzeugt 
tierz  weùchalige  JHuscheln,  Jena  iSèì  )  (A). 

(a)  Figurato  da  Swammerdam  QLoc,  cU.,  tav,  3a,  iS^.  i).  Dopo  la  sepia 
offidrudis ,  Mooros.  (Pjr'ioìogiè  der  Fiche  tav,  3i,  pg.  i,  a  )  Cuvier  (  me- 
moires  pour  seivir  a  t  histoire  et  à  P  anatomie  dee  MoUusques.  tav.  a.  ng.  3. 
ed  Home  PhOon  Tramaci  1817  (A). 
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cheite   che   ricerono  il  sangue   delle  branche  e  Io  fan   passare 
nel  ventricolo. 

La  circolazione  si  esegue  lentamente  ne* molluschi.  Gaspara 
ha  visto  il  cuore  di  una  lumaca  di  vigna  battere  nella  state 
venticinque  a  venlolto  volle  per  minuto.  Quello  di  un  dattero 
di  acqua  stagnante  si  contraeva^  secondo  Pfeiffer,  quindici  volte 
per  mmuto.  Del  resto  la  vivacità  de'  movimenti  del  cuore  è  varia- 
bilissima, a  norma  della  temperatura,  dell' arif,  o  dell'acqua  ove 
vivono  questi  animali* 

La  circolazione  del  sangue  ne'  crostacei  era  già  conosciuta 
da  Harvey  e  da  JVMis.  Il  primo  avea  visto  i  moviménti  del 
cuore  in  una  schilla  ,  ed  il  secondo  ha  figurato  il  cuore  ed  i 
vasi  di  un  gambero  ordinario.  Il  cuore  de'  crostacei  ^  decapodi, 
che  Roescl  anche  ha  descritto,  è  sitnato  sotto  lo  scudo  dorsale 
dietro  lo  stomaco  ;  questo  è  un  cuore  aortico.  Ecco  come  ti  ef- 
fettua la  circolazione  giusta  le  osservazioni  di  jiudomn  e  di 
1^1  Une  Edwards,  11  sangue  esce  da  sei  vasi  del  cuore  eh'  è  vo- 
luminoso e  provveduto  di  picciole  pareti  muscolari.  Tre  di  que- 
sti vasi  lo  conducono  alle  parti  anteriori  del  corpo,  agli  occhi, 
ulle  antenne  ec. ,  altri  due  lo  recano  al  fegato  ,  e  r  ultimo , 
cioè  l' aorta  ,  eh'  è  di  grosso  calibro ,  percorre  il  petto  ed  il 
ventre,  d'onde  manda  branche  alle  membra.  Le  vene  che  han- 
no pareti  estremamente  picciole  (i)  si  riuniscono  in  uno  o  due 
tronchi  o  serbatoi  rinchiusi  ne' pezzi  calcarei  del  torace.  Da 
questi  tronchi  nascono  i  vasi  che  si  portano  alle  branche.  Que- 
sti vasi  che  conducono  il  sangue  agli  organi  branchiaU  per 
conseguenza  fan  le  veci  di  arterie  e  si  ramificano  nelle  lamine 
brancniali.  ÀJcune  branche  partono  da  altre  vene  che  si  apro- 
no nel  cuore.  AlP  imboccatura  de'  due  principali  tronchi  ven'>- 
si  trovansi  talune  valvole  che  impediscono  la  retrocessione  del 
sangue  durante  la  contrazione  del  cuore*. 

Evvi  parimenti  una  circolazione  negli  altri  crostacei.  De- 
gcer  ed  O.  F.  MuUer  hanno  osservata  una  doppia  corrente  in 
senso  opposto  nelle  antenne  e  nelle  zampe  delle  schille.  Schaeffir 
ha  visto  nel  limulus  lacustns  un  canale  cardiaco  che  si  con- 
traeva e  dilatava  alternativamente.  Sunne  il  giovine  è  stato  te- 
stimone della  circolazione  sanguigna  nell'  argulus  foliaceus,  fi- 
gli e  Ra7ndo?ir  han  rinvenuto  nelle  dafni  un  canale  cardiaco  che 
vivamente  si  movea.  Da  ultimo  G,  R.  Treviranus  ha  trovato 
anche  un  simile  cignale  negli  oniscuSy  negli  armadiUi  e  nelle  r- 
dùtee.  11  sanffue,  come  ne' crostacei  decapodi,  sembrava  portarsi 
dal  caore  agii  organi,  e  ritornare  da  questi  al  cuore  per  via  del- 
le branche. 


(I)  Land  (  lm\  i825  )  Lib.  5.,  p.  SgS  si  é  ingannato  negando  Tc^. — 
za  delle  vene  dc'  crostacei.  G.  R.  Treviranus'  lia  Ifattaoto  fiitto  d«lle  obbìf 
itonì  tn  questo  proposito  {Zeitschriftfuer  ghj$ìologie^  U'ILt  p.  i5a.  (A). 
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Negli  aragnei ,  De'  ragni ,  ne'  falangi  e  negli  scorpioni  Óo- 
^ierj  G,F.  Meckel  e  G.R,  Treviranus  (i)  han  riconosciuto  un 
tìstema  vascolare  addetto  al  movimento  del  sacco  nairitivo.  U 
cuore  attraversa  il  corpo  sotto  forma  di  sacco  allungato,  stretto 
alle  due  estremità  ed  è  provveduto  di  uno  strato  picciolo  di  fi- 
bre muscolari  circolarmente  disposte.  Da  questo  sacco  partono 
alcuni  vasi  che  si  distribuiscono  nel  corpo  e  negli  organi  respi- 
ratori. Durante  la  vita  esso  alternativamente  si  contrae  e  si  di- 
lata. Nell'atto  della  sua  dilatazione  probabilmente  riceve  il  san- 
gue dagli  organi  respiratori  ,  e  per  la  sua  contrazione  invia 
questo  liquido  alle  diverse  parti  del  corpo.  Forse  i  vasi  nel  ri- 
tornare dagli  organi  si  ramificano  nell'  apparecchio  respiratorio 
Come  ne' crostacei.  Leeuwenhoeh,  Baker  e  Degeer  coli'  aiutò  del 
microscopio  hanno  osservata  una  corrente  di  sangue  in  due  op- 
poste direzioni ,  come  se  avesse  percorso  arterie  e  vene  nelle 
parti  trasparenti  de'  ragni. 

Ncffl'  incetti  evvi  pure  un  movimento  circolatorio  di  umo- 
ri. Mcupighi  la  prima  volta  ha  osservato  nel  baco  da  seta  , 
non  che  in  altri  bruchi  e  farfalle,  un  canale  disteso  lungo  il 
corpo  sotto  la  pelle  del  dorso,  ripieno  di  un  liquido  ed  agitato 
da  energiche  pulsazioni ,  eh'  egli  chiamava  cuore.  Swammer- 
dam  e  Lyonnet  si  son  convinti  della  esistenza  del  connato  ca- 
nale; ma  siccome  ^lino  non  poterono  discoprire  ramificazioni  che 
da  esso  partissero  e  si  distribuissero  nel  corpo  ,  furon  dubbiosi 
a  prenderlo  per  cuore.  Cuvier  ^  Marcel^  Serrea,  G.  F.  Meckei, 
Herold  ed  altri,  neanche  hanno  avuto  la  sorte  di  riescicvi.  G. 
ifueìUr  ha  osservato  che  il  vaso  dorsale  inviava  delle  branche 
alla  testa  e  ad  un  gran  numero  di  filamenti  delicati  ed  inca- 
vali ne'  tubi  ovari.  Sebbene  questo  vase,  nella  sua  situazione , 
disposizione,  manifestazioni  di  vita,  abbia  la  pili  grande  analogia 
col  caorè  de'  crostacei  e  degli  aragnei ,  i  fisiologi  tuttavia  non 
crederono  attribuirgliene  le  funzioni. 

Movimenti  di  umori  nelle  diverse  parti  del  corpo  degl'in- 
setti sono  stati  osservati  mercè  il  microscopio  da  un  anonimo,  da 
Nilzach,  Gruiihuisen  (a),  Ehrenberg  ed  Hemprich  (3).  Carus  (4) 


^i)  Egli  descrive  il  canale  cardiaco  ed  i  saoi  vasi  nell'  aranea  domtsti' 
ca^  atrox  (^f^eber  d^n  innorn  Bau  der  Arachniden,  Nuremberga,  4824,  p.  aS* 
tSy  fig.  a8,  3o)  e  diadema  (f^ermitchte  Schriften  t.  i,  pag.  i3,  tav.  1,  fig.  1) 
loaoorpiooe  (prima  opera,  p.  9,  t.  i,  fig.  4)  ed  i  falansl  (ultima  opera,  t  i, 
p.  3i,  I.  3,  fig.  16,  18  \  (A). 

Oi)  Salzbìtrgo  Med*  Chir,  Ze/Cunf ,  1818,  nam.  93.  Egli  ha  osservato  la 
circolaziooe  nelle  larve  d' insetti  acquatici  (A). 

(3)  Humboldt,  Berìcht  veber  die  naturhistorische  Reise  der  Herm  Ehreri' 
òerg  und Hemprich^  p.  aa.  Eglino  hanno  osservato  il  moto  del  sangue  nelle  ali  di 
una  specie  di  montis  (A). 

(4}  Entdeckung  eines  einfachen  uom  Henen  aut  besehieunigten  Bluikreh- 
sUatfes  in  dcn  Larven  ne^lueglkhtr  instkten,  Lipsia,  1827,  in  4.^  Egli  ha  ot- 
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}t  prima  volta  ha  dimostrato  una  complata  ciro^laziofia  ,  che 
partiva  dal  vase  dorsale  e  ritornava  nello  stesso,  Eeli  ha  osser- 
vato, nelle  parti  trasparenti  delle  lamine  di  libellale  e  di  efe- 
meri ,  nna  corrente  arteriosa  periferica  ed  nn' altra  venosa  effe^ 
l'ente,  ed  ha  riconoscioto  l' inflessione  ed  il  passaggio  immediato 
de'  globetti  sanguigni  dalP  uno  all'  altro.  Il  moto  della  massa 
defili  umori  si  effettua  senza  interruzione  »  ma  nondimeno  coq 
velocità  manifestamente  accelerata  per  via  di  scosse ,  partendo 
dal  vase  dorsale.  11  liquido  spinto  dalle  contrazioni  di  questo 
vase  è  condotto  per  le  branche  alla  testa,  alle  antenne,  ed  alle 
membra*  Le  correnti  arteriose  pii|  minute  si  convertono  in  cor- 
renti venose  ,  e  queste  versano  1'  umore  che  contengono  in  na 
vaso  situato  alla  superficie  ventrale ,  che  verso  la  parte  poste- 
riore del  corpo  si  unisce  al  vase  dorsale  o  canale  cardiaco.  Per 
conseguenza  sembra  che  il  succo  preparato  cogli  alimenti  nel 
tubo  intestinale  giunga  per  vie  incognite  nel  canale  cardiaco  ^ 
donde  esso  è  condotto  alle  diverse  parti  ove  serve  ai  bisogni 
della  nutrizione.  L'aria  condotta  agli  organi  medesimi  per  via 
delie  trachee  comunica  senza  dubbio   al  liquido  liutri tizio    piit 

S rosso  le  qualità  necessarie   affinchè  esso  possa  combinarsi  col^ 
e  parti  solide  nell'  atto  della  nutrizione.    11  residuo   del  socco 
nutritizio  sembra  ritornare  al  canale  cardiaco. 

^  Le  pulsazioni  del  cuore  degl'  insetti  han  luogo  con  diversa 
rapidità.  Dietro  le  osservazioni  di  Herold  il  vase  dorsale  baue 
con  maggior  celerità  nelle  giovani  larve  che  nelle  adulte.  Pari? 
niente  egli  ha  nouto  quarantasei  a  quarantotto  pulsazioni  per 
minuto  ne'  bachi  da  seta  ,  dopo  la  prima  muda  ad  una  tempe- 
ratura di  33,  5o  gradi  C. ,  e  trentasei  soltanto  nelle  larve  adulte. 
Le  pulsazioni  sono  moltoppiù.  rapide  e  piii  vivaci  al  caldo  die 
al  freddo. 

Sebbene  negli  anelidi  vi  sia  un  sistema  vascolare  che  con- 
tenga un  liquido  rosso  coagulabile  e  mobile  sotto  forma  di  cor- 
renti f  la  disposizione  di  questo  sistema  non  è  ancora  perfetta- 
mente conosciuu,  malgrado  le  ricerche  fatte  sopra  diverse  spe^ 
eie  di  vermini  da  Cuvier ,  J^iviarù ,  Thomas  ,  Spix  ,  Home  , 
Kunzmann ,  JBojanus  e  Leo.  Questi  naturalisti  convengono 
aopra  un  sol  punto,  cioè  che  il  sangue  si  muove  in  pareo- 
chi  tronchi  vascolari  i  quali  attraversano  il  corpo  ,  e  si  ana- 
stomizzano  insieme  senza  che  vi  sia  una  cavità  muscolosa  par- 
ticolare simile  al  cuore.  Nella  sanguisuga!  quello  di  tutti  gli 
anelidi  il  cui  sistema  vascolare  è  stato  meglio  studiato  »  tre 
tronchi,  uno  mediano  e  gli  altri  due  lacerai i,  percorrono  il  cor- 
po longitudinalmente.  A  ciascun  anello  del  corpo  i  tronchi  la- 
terali comunicano  non  solo  tra  loro ,   ma  anche  col  medio  per 

servato  ancora  una  circolasioiie  del  succo  iiulri^YO  ^c|le  «KUl  di  a|ciMM  col^ 
te^-i  e  spcci^lnqite  de'lw|)iri  (A). 
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messo  de*  vasi  anaitomfittti.  Giasìa  le  'osserrakioni  microscopi- 
che di  G.  MueUer  la  circolaziooe  si  effettua  nel  seguente  modo  : 
io  un  tempo  uno  de'  tronchi  laterali  ed  il  medio ,  non  che  i 
vasi  anastomizzati  compresi  tra  loro,  son  pieni  di  sangue ,  men- 
tre r  altro  tronco  laterale  e  le  sue  branche  son  vóti  e  ristretti. 
Nel  momento  che  segue,  q[uesto  altimo  appare  ripieno  e  l'altro 
voto.  Durante  la  contrazione  di  uno  de  tronchi  laterali  il  san- 
gue passa  all'altro  lato,  attraversando  i  vasi  intermedi,  enei 
secondo  tempo  ritorna  dal  lato  onde  era  partito.  Intanto  la 
contrazione  e  la  corrente  cominciano  indietro  e  si  avanzano  poco 
a  poco  io  avanti  con  moto  ondulatorio.  Il  tronco  laterale  ed 
il  mediano  si  votano  dunque  prima  in  dietro ,  ed  il  tronco 
che  precedentemente  era  vóto  comincia  a  riempirsi  dalla  sua 
parte  anteriore.  Dopo  ciò  negli  anelidi  tra  la  pelle  destinata 
alla  respirazione  e  le  altre  parti  del  corpo  non  vi  è  che  una 
circolazione  effettuata  da  vasi. 

1  raggiali,  come  le  asterie,  \  ricci  di  mare  e  le  oloturie^  son 
forniti  di  un  sistema  vascolare  in  cui  circola  un  liquido  ,  e 
termina  soltanto  nel  canale  alimentario  ed  agli  ovari  (i).  Nel- 
le stelle  di  mare  numerose  vene  formate  di  sottilissime  pa- 
reti ,  provenienti  dallo  stomaco,  dalle  appendici  cecali  e  da- 
gli ovari  f  si  riuniscono  in  nn  sol  tronco.  Questo  si  dilata  al 
pari  di  un  cuore  e  poscia  si  ramifica  a  guisa  di  arterie.  Nei 
ricci  di  mare,  ne'  due  lati  delle  circonvoluzioni  del  tubo  in* 
lestinale,  trovami  due  tronchi  vascolari ,  de'  quali  l' esteriore 
sembra  una  vena ,  e  l' interno  un'  arteria.  Questi  due  tronchi 
comunicano  insieme  per  mezzo  di  una  cavità  analoga  ad  un 
coore ,  o  mediante  le  loro  piii  sottili  ramificazioni.  11  canale 
iotestinale  delle  oloturie  presenta  un  tronco  arterioso  ed  un  al- 
tro venoso ,  uniti  insieme  tanto  per  mezzo  delle  loro  piii  deli- 
cate ramificazioni  che  mercè  una  gran  rete  vascolare  distesa  so- 
pra una  delle  branche  dell'  organo  respiratorio. 

Oltre  siffatto  sistema  vascolare  ne'  raggiati  n'  esiste  ancora 
un  altro  di  specie  particolare  ,  che  ha  relazione  cnlP  esercizio 
della  locomozione.  Questo  sistema  è  composto  di  vasi  i  quali,  par-* 
tendo  da  un  canale  situato  attorno  alla  bocca ,  si  spandono  a 
guisa  di  raggi  sulla  interna  superficie  della  pelle  ,  come  nelle 
oloturie ,  oppure  si  dirigono  all'  inviluppo  cretaceo^  come  nei 
;ricci  di  mare  e  nelle  asterie.  Questi  vasi  si  aprono  ne'  tentacoli 
cavi  e  nelle  loro  dilatazioni  vescicolari.  Essi  contengono  un  u«» 
more  limpido  il  quale ,  durante  i  movimenti  dell'  animale  ,  si 
spande  ne^tentacoli  che  sì  gonfiano  e  raddrizzano.  Quando  l'animale 
ritira  i  suoi  tentacoli ,  la  contrazione  delle  muscolose  pareti  di  essi 

(i)  Tiedemann  Anatomie  der  Roehren-Holothurie^  des  pomerans-fabrieen 
Seestems  und  Suin-Seeigels.  Landshut ,  i8i6,  in  fol.  Il  sistema  ▼ascolare 
sangaigno  dell'oloturia  è  rappresentato  (av.  3,  quello  dell'asteria  tav*  8  »  0 
quello  del  riccio  tav.  io,  fig.  i.  (A). 
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fa  rit'Qtrare  il  liquido  ne' vasi  II  fluido  contenuto  in  questo  si- 
stema vascolare  non  è  dunque  agitato  da  un  movimento  circo- 
latorio  f  ed  esso  non  fa  altro  che  scorrere  da  dentro  in  fuori , 
poscia  da  fuori  in  dentro  (i).  Questo  liquido,  che  probabilmen- 
te è  tratto  dal  sangue,  sembra  che  serva  ad  un  tempo  alla  nutri- 
zione della  pelle  ,  dell'  inviluppo  cretaceo  e  degli  organi  lo- 
comotori. 

a.  Movimento  del  succo  nulriiizìo  ne*  vegeiabUL 

Uno  de'  pochi  artìcoli  in  Botanica  su  cui  si  sono  agiute 
immense  quistioni  è  il  moto  dell'  umore  nutritizio  ne'vegeubilì. 
In  nn  punto  solo  convennero  i  botanici  >  ammettendo  che  1'  a- 
more  assorbito  dalle  radici  ascende  nelle  foglie  ,  e  che  ivi  il 
medesimo  acquisti ,  mediante  l' influenza  della  luce  del  calorico 
e  deli'  aria,  le  qualità  necessarie  per  noter  servire  alla  nulrìxio- 
ne.  11  punto  che  fin  oggi  non  si  è  determinato  si  è,  se  esista 
una  corrente  retrograda  dalle  foglie  verso  le  diverse  parti  ,  ed 
in  quali  organi  essa  si  effettua.  Grew  e  Malpighi  y  fondatori 
della  fisiologia  vegetale  ,  appoggiandosi  all'  analogia  delle  pian- 
te cogli  animali,  han  congetturato  e£Gettuarsi  nelle  medesime  nn 
moto  del  succo  nutritivo  simile  alla  circolazione  del  saneue. 
Malpighi  opinava  che  1'  umore  asceso  alle  foglie  è  assimilato 
mediante  l' evaporizzazione  delle  sue  parli  acquose ,  e  che  esso 
ritorna  poi  per  mezzo  de' vasi  particolari  che  lo  conducono  nei 
diversi  organi  de'  vegetabili ,  al  cui  accrescimento  è  destinato. 
Major  ,  PerrauU ,  Parent ,  MarioUe  ,  Delabaie$e  ,  Duhamd , 
yan  Marunij  Carradori  ed  altri,  appoggiarono  l'ipotesi  di  una 
circolazione  nelle  piante.  Altri  fisiologi,  anche  assai  autorevoli, 
Dodari ,  Magnol,  Hales ,  Ducloe  ,  Bonnei  ec.  rifiutarono  que- 
sta idea  e  non  ammisero  che  una  fluttuazione  ascendente  e  di- 
scendente del  succo  ne'  medesimi  vasi. 

In  questi  ultimi  tempi ,  Knight  ha  sostenuto  con  calore 
1'  opinione  della  esistenza  di  una  corrente  di  succo  vegetale 
delle  foglie  verso  le  parti  (2).  Dopo  questo  suo  opinare  poggiato 
sopra  sperienze,  l'umore  che  ascende  nelle  foglie  attraversando 

(1)  Questo  stftema  vascolare  dell'  oloturia  è  rappresentato  nella  t  a,  fit. 
4»  quello  deir  asteria ,  tav.  8,  e  quello  del  riccio  di  mare  t.  in,  fi{(.  a  e  3  (A). 

('i)  La  doppia  corrente  di  umori,  della  quale  ^ssi  parola  ,  é  oggiggiorno' 
riconosciuta  da'  Fitofisìologisti  mercé  sperienze  decisive,  e  specialmente  del  sig. 
Duuuchet.  Aocnmulandosi  1'  umore  Dell'  albumo  alla  fine  deUa  state  nelle  piante 
dicotiledoni  fruticose  ed  arbofce,  esso  rendesi  coocrrscibile,  alquanto  plastico  ed 
orgaoizzabile ,  e  così  dà  luogo  alla  formazione  delle  novelle  gemme,  le  quali, 
dupo  che  sono  sviluppate  leotameote  durante  la  stagione  invernale,  alla  vegnen- 
te primavera,  mediante  la  corrente  ascendente  di  fltn'do'  e  l' influenza  del  calo> 
rico  ,  della  luce ,  dell'  elettricità,  si  fan  turgide  e  si  aprono  ,  presentando  ffh 
giic  e  fiori.  In  tal  guisa  si  dà  4'agiooc  della  formazione  e  del  geonogUr  — 
to  delie  gemme,   li  Trad. 
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il  tenero  kgno  degli  alberi ,  io  virth  dell'  evaporamento  delle 
sue  particelle  acquose  ,  diventa  piii  carico  di  materie  combasti - 
bili  y  e  scorre  dipoi  per  mezio  di  vasi   particolari   Je'  picciuoli 
nello  strato  interno  della  corteccia  e  nell' alburno ,    d'onde  si 
distribnisce  al  aronco  ed  aiila  radice ,   ove  abbisogna  ali'  accre* 
scimento.  Porzione  dell'  umore  nutricante  si  aceirarala  nelV  al- 
burno al  finir  della  state  ,  ed  insieme  col  sacco  cbe  nella  pri- 
mavera ascende  dalle  radici  contribuisce  allo  sviluppo  delle  no- 
velle foglie  e  de'  fiori.  In  appoggio  della  soa  opinione    Knighl 
riferisce  1'  esperienze  seguenti.    Se    lassi   sopra  un  albero  tènero 
una  legatura  cbe  penetri  nella  ^eorza  ,  l'albero  cresce  maggior- 
mente ,al  disopra  che  al  di  sotto  della  legatura.  Lo  stesso  effetto 
ha  luogo  allorché  si  praticano  due  incisioni  circolari  attorno  al 
tronco^  distaccandone  la  porzione  di  scorza  compresa  colle  me- 
desime. Inoltre  Knight  ha  dimostrato    che  le  radici  y   giusta    le 
osservazioni    di  alìri  fisici  ancora ,    specialmente    di  Dukamel, 
crescono  in  langheiza  per  le  loro  piii  delicate  ramificazioni ,  ciò 
che  fa  sapporre  la  discesa  dell'  umore.    Queste    ed  altre    molte 
sperìenze  1' han  detcrminato  ad  ammettere  il  ritorno    del  succo 
dalle  foglie  al  tronca.    Bell  ed  altri    han   procurato    parimente 
di  provare  il  cennato  moto  retrogrado  del  succo  vegetale. 

Col  microscopio  («servasi  il  moto  del  succo  nutritizio  nelle 
piante.  Le  parti  trasparenti  delle  conferve  fan  rilevare  alcuni 
grani  o  globctti  verdi  the  si  muovono,  al  pari  che  gli  hanno  os- 
servali IngenhousSy  Vaocher^  Girod-Chaniraa  e  L.  C.  Trevira^ 
nu9,  B.  Corti  è  stato  il  primo  a  riconoscere  in  una  pianta  a- 
ccf natica  ,  (probabilmente  la  cauUnia  fragilia  Willd.)  un  liqui- 
do contenente  de'  globeti  che  producevano  delle  regolari  cor- 
renti ascendenti  e  discendenti.  Questo  liquido  si  move  a  negl'in- 
temodi  separati  da  sepimmti ,  ove  esso  sembrava  rinchiuso  nei 
vasi  ;  da  un  lato  ascendeva  fino  al  nodo  o  ngonfiamento ,  po- 
scia ritornava  in  dietro  e  discendeva  dall'altro  lato ^  per  ascen- 
der di  nuovo.  Corti  assicuri  di  aver  osservato  simili  movimenti 
in  molte  altre  piante  acquatiche  e  terrestri  ,  nel  crescione,  nelle 
foglie  della  sc^ittaria  ,  ed  in  diverse  cucurbitacee.  Fontana 
ha  confermate  le  osservazion  da  lui  raccolte,  Z,.  C,  Treviranus 
ha.  veduto  parimenti  negli  oricciuoli  degl'  internodi  delle  care 
(  chara  flexilis  ,  vulgaria  ethispida  )  il  movimento  circolare  , 
ascendente  e  discendente  di  ui  liquido  che  contiene  alcuni  gra- 
ni verdi.  Un  movimento  simie  del  succo  vegetale  è  stato  osser- 
vato non  solamente  nelle  car<  da  Gozzi  ^  (i)  ma  da  u^tmici  , 
Sc/iultz,  Kautfussy  e  G.  G.  Biachojf  {p). 

(i)  Giornale  di  Fisica  1819,  t.  v  P-  IDQ-  E^U  dice  di  aver  OMcrfato  che 
r  aaceosionc  e  la  discesa  del  succo  peaistono  in  aascuua  parte  dopo  la  legatura 
nrgl*  internodi  (A). 

(a)  DU  Charen  undSquiseUn^  Kiremberga,  i8i8,  p.  17.  Bischoff  ha  avuto 
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ScJktih  (i)  ha  riconCMcrato  il  molo  del  tocco  nutritivo  nel- 
le piante  di  piii  completa  organinasionc  o  piante  vascolari  pro- 
piamente dette  f  e  specialmente  nella  celidonia  maggiore ,  nel 
rkus  iyphinum  ,  nell'  angelica ,  nel  fico  ,  nel  gelso  ec  Dalle 
sue  microscopiche  osservazioni  risulta  che  1'  umore  dalle  radi<^i 
arrivato  nelle  Coglie ,  nelle  quali  si  converte  in  succo  notritiTO 
per  V  azione  dell'  aria,  passa  ne'  vasi  addetti  alla  nutrizione,  me- 
aiante  le  numerose  anastomosi  Ciisienti  nelle  piii  delicate  reti- 
celle delle  foglie,  e  poscia  esso  ,  attraversando  il  picciuolo,  è  con- 
dotto nella  scorza  de'  rami  ,  delle  branche  e  del  tronco.  I  vati 
si  anastomizzano  frequentemente,  nella  corteccia,  e  si  spandono 
nella  scorza  ,  nell'  alburno  e  nei  legno ,  non  che  nelle  radici  ^ 
parti  alle  quali  essi  conducono  il  liquido  nutriticio  proprian>en- 
te  dietto  e  che  serve  ali*  accrescimento.  Schiiltx  pretende  che  il 
succo,  una  volta  partito  dalle  foglie ,  non  viene  pih  nelle  stesse 
ricondotto^  Savi  dice  di  aver  osservato  un  movimento  simile  nel 
succo  vegetale.  Meyen  l'ha  osservato  benanche  nella  miiftr,  zea^ 
canna  ,  maran/a  ,  arum  ,  calai ,  campanule  j  papavtr^  okeii^ 
donium ,  rhua ,  ficus  ,  ed  altre  piante. 

Se  queste  osservazioni  sono  esatte,  ben  ne  risulta  che ,  nel- 
le piante,  un  muovimento  del  succo  si  e&ttna  attraverso  l' in» 
tero  vegetabile  in  vasi  di  diversa  specie ,  ed  in  due  sensi  oppo- 
sti ,  dalle  radici  alle  foglie  e  da  queste  tUe  diverse  parti  della 
pianta.  Nulladimeoo  le  due  specie  di  /asi  non  seno  talmente 
unite  insieme,  che  il  succo  yegetale,  al  pari  che  il  «angue  d^li 
animali ,  muovasi  io  canali  circolarmeite  chiusi.  11  sistema  va- 
acolare  delle  piante  differisce  ancora  ca  quello  degli  animali  , 
perchè  in  esso  non  esiste  alcun  tronco  vascolare  j  aloon  organo 
che  effettua  il  moto  del  liquido  ,  un  cuore  o  qualche  parte  che 
ne  faccia  le  veci.  Inoltre  per  la  maggior  parte  degli  ammali  vi 
sono  doppie  correnti  di  sangue  nelle  arterie  e  nelle  vene  attra* 
verso  gli  organi  respiratori  ed  il  cotfo  intero  ,  ed  i  tronchi  ra- 
mificati   delle  arterie  e  delle  vene  &  riuniscono  in  cerchi  fisai, 

la  compiacenza  dì  rooHtrarmi  il  moto  del  pece  nella  chara  hispida,  nelle  ni- 
tdle  dì^  Agardb  e  nelle  cellule  della  vaUweria  e  dell*  ìiydrochurts  di  Meyen. 
IJ  calorico  accelera  questo  moTÌineolo,  il  Mdo  lo  rallenta,,  e  ter  mina  colrar* 
restarlo  interamente.  I  liquidi  acidi  la  cu  azione  ai  esercita  sulle  piante  ,  lo 
sospendono  parimenti.  Quando  l' accrescinnito  del  vegetabile  prof^redisce  beoCf 
il  SUCCO  si  muove  con  più  rapidità.  Non  si  è  ancora  osservalo  che  esso  dalle 
radici  gìopne  negl' intcrnodi ,  né  che  pan  da  un  intermedio  all'aldo  attra- 
versando il  tramexso.  Probabilmentr  la  8<la  parte  più  tenue  di  questo  sucro 
traversa  i  tramezzi  trasversali,  e  soltantonegi' intervalli  di  questi  està  prende 
la  forma  globolosa  (A). 

(i)  Ùeber  den  Kreishuf  des  Safls  m  Schaeilkraut  und  in  mehrerenan' 
deni  Pflanx€n,  Berlino,  i8i9,in  B.  ^arkraef^e  uher  die  cirkulation  des  òr^ts 
in  den  Pflansen.  Berlino,  i8a4.  Die  JSaU^  der  hbendtgen  Pflanz,  I.  f,  p.  557. 
Sahultz  ha  fatto  osservare  a  ms  ed  a  licandoUt  il  moto  del  succo  vegetale 
nelle  fo^ie  del  Cco  (A). 


Digitized  by 


Googk 


ia3 
giacché  essi  sono  uniti  insieme  tanto  merci  i  piii  sottili  tra  i  va- 
si f    che   per  i  tronchi  medesimi ,  uhi  ma  comunicazione  che  ha 
luogo  quasi  sempre  per  meizo  delle  cavità  del  cuore.  Al  centra* 
rio  ne' vegetabili  non  s' incontrano  che  correnti  di  tacco  nelle  ra- 
mificazioni vascolari    numerosissime,  analoghe    ai  vasi  capillari 
degli  animali  e  seosa  tronchi  che  degenerano  gli  uni  negli  altri. 
I  vasi  che  conducono  il  succo  dalle  radici  alle  foglie  per  mez- 
«o  del  tronco  ^  e   da  quelle  alle  parti,  sono  uniti  insieme  nelle 
foglie^  per  mezzo  di  anastomosi ,  ma  non  formano  vie  circolari 
propriamente  delle ,  e  chiuse  da  tutte  le  parli.  Per  conseguen- 
za anche  le  parti    ed  i  tessuti  che  entrano  nella  composizione 
di  una  pianta  sono  meno  direttamente  riuniti  dal  sistema  va- 
scolare ed  il   movimento  del  succo  è  meno  concentrato  in    un 
sol    tutto    organico,    come    vedesi  negli  animali ,  le  cui  parli 
sono    pii^  intimamente  unite  mediante  la  connessione  de'  tron- 
chi   vascolari    con  i  cuori  specialmente  destinali  a   sostenere  il 
movimento    del    sangue ,    la   cui  esistenza  sembra  che  agevoli 
le    manifestazioni    di    azione    di    quest'  organo.   Certa    cosa    è 
che  da  ciò  dipende    in   parte    che  il  carattere  dell'  indivisibi- 
lità   organica    è    più    cospicuo  negli  animali  che  nelle  piante. 
Mentre     negli    animali    provveduti    di  sistema  vascolare    san* 
guigno  completo   e   di  un  cuore  ,  le  parti  disuccale  dal  loro 
corpo  muoiono,  perchè  il  molo  del  sangue,  eh' è  la  condizione 
delia  loro  vita  ,    trovasi  soppresso  nelle  stesse,  le  parti  separate 
dì   una  pianta   possono   continuare  a  vivere,  perchè  il  movi^ 
mento  del    succo  che  presiede  alla  loro  noiri^^ione    non  è  af- 
fatto cosi  concentrato,  né  dipende  da  un  organo  centrale^  come 
negli  animali  ^i). 

11  succo  che  i  vasi  addetti  alla  nutrizione  ricondaoono  dal*» 
le  foglie  e  trasportano  alle  parti  sembra  differire  per  le  sue 
proprietà  dall'  umore  che  ascende  dalle  radici  alle  foglie.  Esso 
rappresenta  il  succo  proprio  attribuito  alle  piante  da  Maipighi^ 
che  lo  paragonava  al  sangue  degli  animali ,  e  lo  risffuardava 
come  il  liquido  nutritivo  delle  piante  propriamente  detto.  La 
maggior  parte  de'  fisici,  e  recentissimamente  ancora  X.  C  Tre- 
viranus ,  ha  veduto  in  esso  un  liquido  secretore  versato  nelle 
ercole  particolari  del  tessuto  cellulare.  C  JR.  Treviranua  ha 
chiamato  «ttcco  plasiioo  de'  vegetabili  un  liquido  particolare 
che  difTerisce  dagli  altri  umori  vegetali  pel  suo  colorito  e  con- 
sistenza. Schultz  lo  distingue  del  pari  dai  sughi  separali  in 
taluni  spazi  e  gli  dà  ^1  nome  di  succo  vilaie  ,  perche  essendo 
impiegato  alla  nutrizione  delle  piante ,  esso  sostiene  perciò  la 
loro  vita.   Questo    umore  sarebbe  dunque  paragonabile  al  san- 

(l)  Djirrspofto  apparisce  ^qanto  é  di^rente  la  circolazione  de' vcjgciabili 
(b  ^Mella  degli  aaiawli,  tra  |^  aqali  non  si  rileva  !«  fueooma  analogia. 
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gue  artct-ioso  che  ritorna  dagli  organi  respiratori  degli  animali 
per  portarsi  nelle  diverse  parti  del  corpo ,  ed  al  pari  di  esso, 
m  ragione  della  sua  completa  assimilazione  ,  sembra  essere  de- 
stinato alla  nalritione  ed  alP  accrescimento  delle  piante. 

Il  liquido  natritiroy  ovvero  il  succo  plastico,  differisce  dal- 
l' umore  che  ascende  alle  foglie  e  eh' è  quasi  sempre  limpido  , 
da  che  esso  ha  colore  diverso,  maggior  consistenza  e  peso  spe« 
dfico  ,  contiene  alcuni  globetti  ,  ed  ha  la  proprietà  di  coagular- 
si eminentemente.  Del  resto  il  medesimo  effetto  ofire  per  gran 
numero  di  differenze  nelle  diverse  famiglie ,  generi  e  specie  di 
vegetabili.  Quanto  al  colorito  ,  esso  è  bianco  o  latticinoso  nelle 
asciepiadee^  nell'  euforòiacee  ,  nelle  campanulacee  (  campanula 
lobtiUa  ,  phyteuma  )  /  nelle  cicoracee  (  lactuca  ,  scorzonera  , 
leontodon  ,  cickorium  ,  etc.  );  ne'  generi  rhus  ,  morus  ,  ficus  ^ 
papaver,  carica  j  galactodendrum  ec.;  giallo  in  differenti  gradi 
ne'  generi  chelidonium  ,  aenanthe  ,  aloe^  omitkogalum  ec;  ros- 
so nella  sanguinaria ,  òocconia  ec.  Relativamente  alla  sua 
composizione  ed  agli  elementi  che  vi  predominano,  esso  offre  be- 
nanche molte  differenze.  11  medesimo  e  ricolmo  di  zucchero  nel- 
la canna  a  zucchero  ,  nel  granone  >  nella  carota  ,  nella  barba- 
bietola ;  contiene  molto  muco  vegetale  nelle  malvacee  ;  t!  si 
trova  una  gran  quantità  di  albumina  vegetale  nella  carica  , 
hevaea  caoutchouc  ,  galactodendrum  trichotomum  ,  jatropha 
elastica  ec  Quello  della  quercia  e  del  sommacoo  contiene  del 
tannino,  quello  delle  conilere  delle  sostanze  resinose, balsami* 
che  e  terebiu tacce.  In  questo  succo  sembrano  contenersi  benan- 
che i  principi  narcotici  ed  acri  appartenenti  a  diversi  vegetabi- 
li^ e  parimenti  gli  alcali  o  basi  talificabili  vegetali  (t). 

Il  succo  nutritivo  differisce  principalmente  dall' umore  det- 
to sevo  per  la  presenza  de*  globetti.  Fontana  ha  visto  questi  glo- 
betti col  microscopio  nel  succo  latticinoso  del  rhus  ioxicoaen- 
dron  e  li  paragonò  a  quelli  del  sangue.  Rc^n  ha  riconoscia* 
to  de'  globetti  nei  succo  dell'  euforbie  ,  nel  banano  ,  nella  celi- 
donia maggiore  ,  nella  poUntilia  anserina  ec.  G.  R.  Trevim^ 
nua  ha  dimostrato  la  loro  esistenza  in  quello  del  rhus  cotinus 
e  vinca  major.  Sckuiiz  gli  ha  osservati  nel  succo  della  celidonia 
e  di  altre  piante.  L.  C,  Treviranus  ha  rilevata  la  struttura  gra- 
nosa del  succo  del  CAelidonium,  Leorilodon,  Bocconia  frutescens , 
Lobeiia  ìongiflora,  Rhus  tfphinum^  ec.  Egli  è  probabile  che  sif- 
fatti globetti  sieno  composti  di  grani  di  fecole. 

Se   i  fisiologi  han  diversa  opinione  in  ordine  al  moto  del 


(0  Al  sogo  in  disamina,  che  va  sottopoito  a  cangiamenti  ne*  tessati  orga- 
nici che  percorre  e  sovente  dà  luogo  a  separazioni,  son  dovute  le  qualità  sen- 
tihili  svariate  delle  piante,  come  colore,  sapore,  odore  :  qualità  che  son  diver- 
se a  seconda  de' generi,  specie,  famiglie  delle  piante  e  degli  organi  diversi  ehe 
com|KDgono  il  vegetabile.    U  Trad» 
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sacco  vegetale  ed  agli  spazi  ne*  quali  lo  stesso  ha  luogo  ,  egli- 
no  lo  sono  anche  dippiii  intorno  alle  cagioni  e  alle  forze  donde 
esso  ha  origine.  Malgrado  le  sperienze  e  le  osservazioni  fatte  da 
uomini  di  merito  y,  queste  cause  non  sono  ancora  conosciute.  Re- 
lativamente alle  stesse  si  sono  fatte  diverse  congetture.  Alcuni 
botanici  fan  muovere  il  succo  per  opera  dell'  attrazione  capil- 
lare de'  vasi.  Altri  attribuiscono  a  questi  ultimi  una  contrattili- 
tà  vitale  e  ad  un  tempo  una  irritabilità  ,  che  li  renda  suscetti- 
bili di  alternative  contrazioni  e  dilatazioni.  Altri  ancora  ripon- 
gono la  cagione  del  moto  del  succo  nel  susco  medesimo^  e  nel- 
la sua  proprietà  di  muoversi  mediante  una  forza  propria ,  sotto 
V  influenza  degli  stimoli  esterni.  Esaminiamo  rapidamente  queste 
diverse  opinioni. 

La  maggior  parte  degli  antichi  fisici^  GreWy  Mariatte,  J9e- 
ìahire  ,  Tournefort  ed  altri ,  i  quali  facevano  dipendere  1'  as- 
sorbimento de'  liquidi  dall'  attrazione  capillare  esercitata  dalle 
radici  ,  risguardavano  la  capillarità  de'  vasi  come  la  cagione 
motrice  del  succo.  Sebbene  non  si  possa  sconvenire  che  i  vasi 
contenenti  il  succo  delle  piante  in  virtii  della  loro  struttura  a<- 
naloga  a  quella  de'  tubi  capillari ,  sembrassero  propri  a  far 
ascendere  questo  succo  fino  ad  una  certa  altezza ,  giacché  anche 
le  parti  vegetali  morte  esercitano  un'attrazione  sui  liquidi ,  eli 
assorbono  e  li  fan  progredire  in  esse ,  non  di  meno  P  attrazio- 
ne capillare  non  dà  una  spiegazione  soddisfacente  dell'  ascen- 
sione e  del  movimento  del  succo.  Van  Marum  ha  dimostrato 
per  via  di  calcoli  che  il  succo  non  può  ascendere  che  fino 
all'  altezza  di  otto  pollici  in  forza  della  sola  capillarità.  Le 
sperienze  di  Hales  (i)  ,  fVolker  (3)  ,  ed  altri  hàn  provato  be- 
nanche che  il  suo  movimento  si  effettua  in  primavera  con  trop- 
pa velocità  e  forza  ,  perchè  si  possa  riguardare  qual  sempli- 
ce effetto  dell'  attrazione  capillare  ,  come  Knight  ha  fatto  giudi- 
ziosamente osservare.  Daltronde  egli  non  è  facile  di  conciliare 
colla  capillarità  l' influenza  della  luce  ,  del  calore  e  di  altri 
stimoli  estemi  che  accelerano  il  moto  del  succo  vegetale.  Da 
ultimo  dopo  la  teorica  che  Laplace  ha  dato  di  questo  fenome* 
noy  il  succo  che  ascende  nelle  piante  non  doviebbe  scorrere  da 
uo'  apertura  fatta  nei  vasi ,  ciò  che  nondimeno  avviene.  Qne» 
sti  fatti  ci  obbliffiino  a  rifiutare  la  teorica  che  spiega  il  mota 
del  succo^ vegetale  per  opera  dell'attrazione  capillare  (3). 


(1)  Veg^ah.  Stattk.  V.  i,  p.  io5  •—  Bah»  ha  trovalo  ùnt  la  feria  del 
tocco  ascendente  in  un  piede  di  fite  tagliato  in  primavera  equilibrava  una 
colonna  di  mercurio  alta  33  pollici  (A). 

(t)  Trans  ofthe  Edimburg  Society^  1. 1,  p.  7—11  moto  del  succo  nelle 
piante  giovani  é*  mollo  più  celere  che  nei  vegetabili  annosi  (A). 

(3)  L'  opinione  de'  fisiologi  che  riconoscono  ocr  cagione  del  moto  del  wx 
90  1*  attrazione  capillare  rimane  concitata  col  riUcttcre  che  appena  poco  fluì- 
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Alcuni  fisiologi  modèrni  »  Saussure,  Srugmans  e  CouìOHi 
DecandoUe ,  Carradori  ed  altri  cercano  la  cagione  del  movi- 
mento del  succo  Tegetale  in  una  facoltà  contràttile  vìvente  , 
inerente  alle  pareti  de'  vasi  f  ed  analoga  all'  irritabilità  musco* 
lare  ,  se  anche  non  identica  alla  stessa.  Il  succo  assorbito  dal- 
le radici,  secondo  lofo  ,  «celta  i  vasi  a  contrai'si  ,  ciò  cbe  lo 
spinge  in  avanti.  Brugmans  e  Co£^/t>n  adducono  in  favore  éX 
questa  teorica  delle  sperienze  relative  all'azione,  che  le  so- 
stanze astringenti  esercitano  aui  vegetabili  feriti.  I  medesimi  pre- 
tendono che  lo  scolo  del  sacco  vien  soppresso  dall' applicazione 
di  una  soluzione  di  viiriuolo  di  marte  o  di  allume  sopra  una 
piaga  fatta  ad  una  pianta  ,  per  esempio  ad  un'  euforbia  ,  ciò 
che  sembra  annunziare  uno  stringimento  operato  in  questa  ul- 
tima. Frattanto  Van  Marum,  Tdnk  e  L.  C,  ^Freviranus  nel 
ripeterne  1^  esperienza  ,  non  hanno  affatto  osservalo  tale  ef- 
fetto delle  sostanze  astringenti.  Carradori  dice  aver  osservato 
un  alto  grado  d' irritabilità  nella  lattuga  comune  all'  epoca  del- 
la sua  noritura^  Basterebbe  toccare  leggermente  col  dito  le  pic- 
cole foglie  cadenti  inserite  lungo  il  fusto  o  i  calici  per  ve- 
dere stillare  un  racco  latticinoso,  dietro  1^  irritazione,  da'  pon- 
ti che  avevano  sofferto  il  contatto.  X.  C,  Treviranusy  il  qua- 
le ha  osservato  nn  fenomeno  simile  sul  calice  delie  lattughe, 
attribuisce  anche  a'  serbatoi  del  succo  latticinoso  1'  irritabili- 
tà ,  eh'  è  pili  manifesta  nelle  parti  giovani  che  in  quelle  di 
avanzata  età  ,  che  si  appalesa  più  al  caldo  che  al  freddo  e  che 
vien  posta  in  moto  dal  contatto,  dalla  rottura  parziale  e  da  altri 
analoghi  stimoli. 

^li  ò  probabilissimo  che  le  pareti  degli  spazi  ove  è  contenuto 
il  succo  ,  concorrono,  come  negli  animali,  al  movimento  di  que- 
sto liquido,  sebbene  non  si  osservino  giammai,  anche  merce  il 
microscopio,  contrazioni  simigliami  a  quelle  de*  muscoli  vivi.  Dal- 
fronde  la  disposizione  e  la  natura  de'  vasi  contenuti  nel  legno  4 
e  nella  corteccia  sembrano  di  non  permettere  le  stesse  contrazio- 
ni e  dilatazioni  che  ne'  muscoli  dotati  di  vita.  Se  i  vasi  del-  ^ 
le  piante  sono  in  realtà  dotati  di  una  facoltà  contrattile  vi- 
vente ,  qaesta  probabilmente  non  è  analoga  se  non  alla  con- 
trattilità organica  o  alla  tonicità  che  nel  tessuto  cellulare,  nel- 
le pareti  delle  arterie,  delle  vene  ,  de*  linfatici  ,  non  che  nelle 
diverse  membrane  degli  animali,  manifestasi  in  talune  circostan- 
ze ,  mediante  una  debole  coutrazione  ,  senza  essere  frattanto  i- 
dentica  all'  irritabilità  muscolare.  Dietro  la  giudiziosa  osserva- 
zione di  Van  Marum  si  può  osservare,  in  favore  di  una  facoltà 
contrattile  vivente  dovuta  ai  vasi  delle  piante  ,  lo  scolo  abbon- 
dante del  succo  latiicino&o  per  la  parte  superiore    di  un  fusto 

do  può  rientrare  nelle  l>occucce  estreme  de'vaselHni.   Ciò  po^to  si    domaBda 
coiuc  il  sugo  e  spinto  nel  corso  suo  ?       U  Tnid. 
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di  euforbia  o  di  una  foglia,  sia  di  fico,  sia  di  gelso,  che  tenga- 
si la  situazione  verticale  dopo  averla  tagliata  a  traverso.  Se  i 
vasi  conservassero  lo  stesso  diametro  che  avcano  prima,  non  si 
conoscerebbe  perchè  escisse  il  succo.  Questo  e^iio  ha  analogia  eoa 
quello  della  linfa  attraverso  una  puntura  fatta  ad  un  vase  lin- 
fatico o  a  quello  del  sangue  di  una  ferita  fatta  ad  una  vena 
quando  V  apertura  trovasi  praticata  in  alto ,  e  quando  i  liquidi 
sboccano  contro  il  loro  proprio  peso. 

I  fisiologi  che  cercano  la  cagione  del  movimento  del  succo 
vegetale  nel  succo  medesimo  ammettono  l'influenza  di  agenti 
esterni  sa  di  esso  che  l'obbligano  ad  ascendere  dalle  radici  o  gli  at- 
tribuiscono una  facoltà  motrice  tutta  propria.  I  primi,  ira' qua- 
li si  annovera  Mcdipighiy  ed  in  P&rte  anche  Grew ,  Delahire  , 
Linneo,  Hales,  Bonnet,  Dupetit-Tbouars  ed  altri,  opinano  che 
il  succo,  assorbito  in  forza  dell'attrazione  capillare,  è  dilatato  o 
anche  evaporizzato  dal  calorico  esterno  che  agisce  sulle  pvante, 
e  che  ascende  alle  foglie  dopo  questa  dilatazione.  Mustel  pre- 
tende che  i  vasi  sien  distesi  dal  calorico  ,  e  che  il  succo  si  pre- 
cipiti nel  vóto  che  ne  risulta.  Supponendo  che  il  moto  di  ascensio- 
ne del  sacco  dalle  radici  alle  foglie  si  effettua  realmente  in  tal 
maniera,  ciò  che  non  è  affatto  provato,  non  si  può  in  niun  modo 
spiegare  cosi  il  suo  movimento  discendente  partendo  dalle  foglie^ 
che  la  sua  dist  ribuzione  nel  corpo  de'  vegetabili  per  servire  alla 
natrizione. 

Alcuni  fisiologi  attribuiscono  al  succo  medesimo  o  piutto- 
sto a' suoi  globetti  una  facoltà  motrice  propria,  e  risguardano 
il  moto  che  esso  esercita  come  nna  manifestazione  vitale  a  se  i- 
nerente.  Kielm^er  ji  primo  ha  supposta  l' esistenza  di  una  for- 
za simigliante  nell'  umore  de'  vegetabili  al  pari  che  nel  sangue. 
G.  R.  Treviranus  ha  osservato  oe'  movimenti  nel  succo  di  alcu- 
ne piante.  Contemplando  col  microscopio  il  succo  latticinoso  che 
esce  dalla  sommità  di  un  ramo  di  rkus  colinus  o  di  vinca  ma^ 
'  jor ,  egli  ha  veduto  i  globetti  che  vi  si  contengono  eseguire 
de'lenti  movimenti.  Schultz  dice  aver  riconosciuto  benanche  mer- 
cè il  microscopio  che  il  succo  nutritivo  che  esce  da'  vasi  di  una 
pianta  vivente  è  composto  di  particelle  che  si  muovono  spesso 
per  un  minuto  secondo  anche  dopo  uscito  da'  suoi  canali.  Questo 
ienomeno  ha  dunque  molta  analogia  con  i  movimenti  de'  glo- 
betti del  sangue  che  esce  dalle  vene  di  un  animale  vivente. 
Schrank{i)y  TVec^/nx/s^s (2) assicurano  frattanto  non  aver  osservato 

(1)  Ltmdshut*  sche  Nebeastunden  tur  Erwekerung  der  Xiaturgescftkhte^ 
Landshut,  i8oa,  lib.  1,  p.  75.  Egli  non  ha  veduto  muovere  i  corpi  esisteotì 
Bel  succo  del  cfulìdonium  majus ,  glauciwn  ,  tragopogon  picrdiae*  e  rhus 
ijrphi'ntmi  (A). 

(2)  Zeitschrift  Juer  Physioiogie  t.  U,  p.  i47*  EgU  non  ha  veduto  movi- 
mento nel  Micco  laUicìnoso  di:*  leontodoa  taraxacum ,  rhus  typhinum^  chelido' 
nium  majus ,  lobelia  longìflora^  euphorbia  cespitosa  ed  altre  (A). 
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movimenti  pronri  ne*  sacchi  vegetali.  Ma  siccome  il  microscopio 
fa  vedere  i  gloDetti  del  sacco  vegetale  in  movimento  canto  ne- 
;l'internodi  delle  care  j  delle  cauUnie  e  delle  nileUe,  che  nel- 
e  cellule  valianerie ,  per  conseguenza  qui  fuor  de'  vasi ,  questa 
circostanza  sembra  essere  favorevole  alia  ipotesi  del  moto  pro- 
prio attribuito  a'  globetti  medesima  Questi  gocciolano  anche  in 
diverse  direzioni  da' vasi  anastomizzali,  ne' picciuoli  delle  fcelie, 
senza  che  finora  alcun  osservatore  sia  giunto  a  vedere  aeìU 
contrazioni  ne'  vasi. 

Che  il  moto  del  succo  ne'  vietabili  dipenda  da  nna  £ac<J- 
tà  motrice  propria  ed  inerente  a  se ,  che  esso,  risulti  dalla  vi- 
vace contrazione  delle  pareti  vascolari  dotate  di  una  facoltà  a- 
naloga  o  simile,  sia  tonicità  ,  sia  irritabilità  muscolare  ,  o  che 
forse  esso  sia  1'  efifetlo  di  queste  due  cagioni  riunite  ,  non  po- 
trebbe ignorarsi  che  il  calorico,  la  luce ,  l' elettricità  ,  ed  altri 
Slimoli  esteriori  esercitano  ana  grande  influenza  su  di  esso.  Du^ 
hamel  ha  veduto  scorrere  l'umore  in  grande  abbondanza  in  tem- 
po caldo  da'  fori  praticati  in  alberi  ,  uscirne  in  minor  qnantità 
allorché  l'aria  era  fresca,  e  non  istillarne  affatto  in  tempo  fred- 
do. Il  moto  dell'  umore  esegui  vasi  piìi  lentamente  quando  il 
cielo  era  nuvoloso.  Bonnete  fFalker  hanno  riconosciuta  c^ai- 
mente  questa  influenza  delle  variazioni  della  temperatura.  Ha" 
les  colle  sue  spericnze  ha  provato,  che  la  rapidità  dell'ascen- 
sione del  succo  è  in  ragion  diretta  dell'  evaporazione  ,  e  che 
il  calorico  che  favorisce  questa  accelera  anche  la  prima.  La 
spericnze  di  Fan-Morum  ,  TVilldenow  ,  Barbon  ,  HumJxidL , 
Òoulon  ,  ScJmurrery  G.  R.  Treviranus  ed  altri  in  ordine  alli 
influenza  de' diversi  stimoli  sulle  piante,  han  dimostrato  anche 
che  1'  esteme  incitazioni  moderate  accelerano  il  moto  del  sac- 
co ,  mentre  le  troppo  forti  lo  esauriscono. 

La  velocità  e  la  direzione  della  corrente  del  succo  sem- 
brano dipendere  principalmente  dagli  atti  di  formazione  ed  ac- 
crescimento delle  piante  e  dalie  circostanze  esterne  che  influi- 
scono sopra  questi  atti  nel  senso  che  le  parti  che  si  formano 
e  si  accrescono  esercitano  una  vitale  attrazione  sul  sacco.  L& 

Primavera,  in  cui  la  temperatura  delF  aria  aumenta,  1'  azione 
ella  luce  solare  diviene  piii  forte  e  piii  prolungata,  e  lo  svi- 
luppa mento  e  germogliamento  delle  gemme  fogliferi  e  fiorifere 
si  effettua  ,  è  1'  epoca  nella  quale  il  succo  vegetale  si  muove 
>iu  rapidamente  ,  e  dirigesi  più  verso  la  periferia.  Dipoi  ha 
uogo  negli  alberi  e'  negli  arbuscclli  una  corrente  di  questo 
stesso  succo  verso  il  tronco  e  le  radici  ;  novelli  strati  legnosi 
e  corticali  si  formano  ,  non  che  nuove  fibre  radicali.  Nel  mese 
di  agosto  negli  alberi  e  negli  arbuscelli  de'  nostri  climi  avviene 
una  seconda  ascensione  dei  succo  meno  attiva  della  prima  ,  ed 
in  questa  epoca  cominciano  a  formarsi  le  gemme  da  foglie  e  di 
fiori  per  - 1'  anno  seguente ,  ciò  che  dopo  le  osservazioni  di  Th, 
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Siiosràró  e  Decihidollè  (i)  non  è  sensibilfifpntéììccclcl'ftlo  nìi  ral- 
Icnlalo  dal  calore  o  dal  freddo  ,  dall'  umidii^  o  dalla  secchez-» 
za  ,  ciredslama  per  la  quale  Decandolle  coucliiuse  clie  le  gem- 
me, mediante  una  ibrza  propria, attirano  il  succo  necessario  alla 
loro  formazione.  Durante  l'inverno  il  movimento  del  succo  sem- 
bra essere  totalmente  interrotto  nelle  piante  perenni,  mi  tempo 
slesso  che  i  fenonieni  di  formazione  sono  sospesi  nelle  medesime^ 
senza  risultarne  alcun  male  alla  loro  esistenza. 

Un  fatto  ben  noto  favoreggia  la  dipendenza  del  movimento 
del  succo  dàlia  formazióne  e  dallo  sviloppamento  dell«  parti 
vegetali.  Si  sa  che  un  ceppo  di  vite,  che  si  pone  in  una  stanza 
riscaldata  sviluppa  foglie  e  dà  fiori  anche  nelP  inverno,  men- 
tre che  le  ^emme  del  resto  del  fusto  esposto  al  freddo  non  ger- 
mogliano. Bisogna  perciò  che  il  succo  neces<«ario  allo  svilup- 
pamcnro  ed  all'  accrescimento  sia  attirato  dalle  gemme  sottopo- 
ste all'influenza  del  calore  ,  e  dal  medesimo  rendute  doppia- 
mente attive.  Le  note  esperienze  sulla  distruzione  degli  alberi 
provano  ancora,  che  ih  direzione  secondo  la  quale  il  succo  si 
niuovc,  dipènde  dalla  infltienza  della  luce  e  ael  calorico  sulle 
parti  de*  vegetabili  (a).  Quando  si  mette  in  terra  la  corona  di 
un  alberetto  ,  e  si  espongono  le  sue  radici  all'  aria  ^  al  calore  , 
alla  luce,  i  r:imi  e  le  branche  producono  radici  ,  mentre  le 
vecchie  radici  producono  foglie  e  fiori.  Qui  dunque  il  molo  del 
succo  si  esegue  in  direzioni  opposte  ed  inverse  ,  corrispondenti 
alle  influenze  esterne  ,  che  determinano  la  formazione  e  io  svi- 
jnppatnento  delle  parli  vegetali.  Da  ultimo  è  noto  che  il  succo 
affluisce  abbondantemente  nelle  parti  delle  piante  ,  in  cui  sli- 
moli morbiferi  provocano  formazioni  innormali.  £d  è  perciò  che 
noi  vediamo  svilupparsi  delle  galle  allorché  talune  specie  di 
cynips  depositano  le  loro  uova  nel  parenchima  delle  foclie 
della  quercia  ,  della  rosa  ,  del  faggio,  del  salice  ec.  ,  e  che  delf 
ie  escrescenze  morbose  si  appalesano  in  brevissimo  tempo  su  t 
punti,  ove   tali  depositi   hanno  avuto  luogo.  Da    tutto    ciò   ne 

(i)  Rnpfort  snr  une  Mtmoire  de  Decandolle  iniUulé  Tabletm  de  ìa  mi^ 
uitmn  des  uèf^éiaux  ^  par  Chaptai  LabiUardiere  e  Cuvier  -,  nelle  Mcmorif 
dell' Istituto,  t  Vllt,  p.  68.  L'autore  osncrva  che  1' ascensione  dell' umore  si 
eiTettua  al  loomcnto  in  cui  le  gemme  dell'anno  tegnente  oomtnciano  ad  appa* 
rtre,  come  quella  del  succo  nella  primavera  al  fnomento  in  cui  le  gemme  oel- 
fanoo  tendono  a  tfilupfMrsi,  e  sembra  che  siffatte  gemme  animate  da  una  fòrza 
vftale  che  ad  esse  é  propria  attirino  a  se  tutto  1'  umore  dalle  adiacenze  (A). 

(3)  Come  lo  provano  l'esperienze  fatte  da  Leeuwenhork  (  yirc»  nat.,  voi. 
II ,  p.  ^65  ) ,  Beai  e  Tonguc  (  PhiL  trant^  n.  43,  p.  853  ),  Perrault  (  Oew 
t^res  de  pkjrsiqwf^  t  I,  p.  85),  Magnol  (Mèm.  de  P<irù,  1709,  p.  36  ),  Halca 
(  Suuique  des  vé^ètaux  )  ,  Dnhamel  (  Pf^tique  dee  arbres,  t.  li  »  p.  3fo  ), 
ed  altri.  Frattanto  Rnigbt  (  PhU,  Trant.^  i8o4  ,  P.  I ,  p.  188  )  ha  osser- 
valo che  r  aocresciroeiito  degli  alberi  sdraiati  a  terra  è  molto  più  lento  di 
quello  degli  alberi  che  hanno  oonservalo  la  loro  natvrale  situazione.  Le 
piante  anniìali  non  possono  essere  trattate  cosi  seoiM  perire ,  secondo  le  espe- 
rienze di  Link  (  Zusatz  su  fFiUdenow*s  KnuuUrkunde ,  I.  I ,  p.  388  ). 
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roii^egue ,  che  tipUe  phinte  Don  vi  è  cirool«tioné  pÉxtpriifiieité 
detta  come  quella  degli  animali  ,  e  die  il  movi mefito  del  sacM 
non  è  tanto  regolare  uelle  stesse  ,  quanto  in  questi  ulUnti.  11 
succo  formatore  si  porta  principalmente  dai  tiumerosi  tasi  ad- 
detti alla  nutrizione  sparsi  nel  còrpo  intero  e  <x>manicaDti 
tutti  tra  loro,  verso  le  patti ,  delle  quali  l'influenza  deglia- 
genti  estemi,  della  luce  e  del  calorico,  esalta  t*  attività  ereode 
piii  energica  la  formazione. 

//  movihiento  del  succo  mUritlvo  coniò  ptopneià  d^  cotpi  ifivenlL 

Un  movimento  del  succo  preparato  coli  gli  aliiHenti  assimilati, 
movimento  in  forza  del  quale  questo  succo  giugne  alle  divene 
parti  e  tessuti  de' corpi  viventi  ,    per   servire  alla    loro  formi- 
sione  ,  al  loro  accrescimento    ed   alla  nutrizione,  è  per  conse- 
guenza una  proprietà  devoluta  a  tutti  i  corpi  organiizati ,  e  dal- 
la quale  dipende  la  conservazione  de'  medesimi.  Non  vi  è  cor- 
po organizzato    che    non  offra  nel  suo  interno  degli  spai!  con- 
tenenti liquidi  iti  movimento.  Questo  moto    non   paò  spiegaci 
con  i  principi  della  meccanica,  e  non  può  considerarsi  se  ooa 
come    un    fenomeno    vitale.    Le   forze    che    lo    effettuano  som 
organiche  j  esse  si  manifestano  tanto  nell'  amor  nutritivo  stesi^F 
che    nelle    pareti    degli    spazi  che  lo  rinchiudono.    La  t»^ 
motrice    inerente    al    medesimo    liquido    nutritivo   seiabra  ap- 
partenere   ai  suoi  elementi  di  forma  organica  ,  ai    globetti  del 
succo  vegetale  e  del  sangue.  Questi  globetti  eseguono  aleaoi  mo- 
vimenti ,  la  cui  direzione  è  probabilmente  determinata  dagli <^ 
ti  di  formazione  e  di  nutrizione  delle  parti  solide  ,  e  dall' altn- 
zinne  effettuata  da  questi  ultimi.  Intanto  essi  non  serbano  I*»' 
colta  di  muoversi  anche  lungo  tempo  dopo  che  sono  stati  con- 
tiessi  con  i  corpi  viventi.  Noi    chiamiamo  forza  propulsici  f^ 
Kieltneyer  (i),  quella  forza  enigmatica  nella  sua  maoieni  dis- 
dire ,  della  cui  esistenza  non  può  punto  dubitarsi  ,  e  che  C^r^ 
fVolff  ^\k  ammise.    Quella   che  si  manifesta  nelle  pareti  d^M 
spazi  contenenti  i  liquidi  ne'  vasi  degli  animali  e  probabili><i^' 
te  anche    delle   piante  ,  per  la  contrazione  ed  il  ristriogim^^ 
di  questi  spazi,  qualunque    sia  la    tenuità  in  cui  ciò  possa  ^ 
pere  ,    riceverà  da  noi  il  nome   di    contrai  lì  II  là  organica  o  ^ 
incita.  Nella  maggior  parte  degli  animali  rinviensi  ^'>*'*^?!    I 
organo  muscoloso  unito  af  tronchi  vascolari,  il  cuore  cheancW    | 
nella  lunga  durata  della  vita  è  dotato  della  proprietà  di  cooirar' 

(i)  Loc  cit.  p.  la  Kiéiméyer  dice  su  tele  tybbieUo  :  «Io  mi  *^f  ^^ 
•ta  voce  imicamentc  percliò  essa  mi  si  è  ofierta  la  prima,  «forse mi  «^^ 
yerrcblie  ni(^tio.  Del  resto  b  madasiina  aprirne  il  fettoaMOO  che  ^'?y^  ^ 
indicare,  e  che  coaiislefi  iw  una  spinta  de'  libidi  in  atanti  '^'T^.  ^^I^tja. 
gi«oe  della  scossa  sia  sufficienteinantc  conotciula  «  motivo  oer  coi  ficoe  to**^ 
U  coi  nome  di  fbna,  finche  ooa  si  giuoge  a  spelare  il  reaaawao  (A)* 
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si-  in  forza  dlell'  eCciUoiento  prodoilo  dal  sangue  su  dì  euo  ,  e 
di  spingere  anche  nelle  arterie  il  sangue  ricevuto  dalle  vene  du- 
rante la  sua  dilatazione.  La  forza  inerente  alla  fibra  muscolosa 
del  cuore  o  vien  chiamata  irritabilità  muscolare ,  ed  è  quella  che 
negli  animali  costituisce  V  agente  principale  del  moto  del  san-* 
gne,  senza  il  quale  movimento  non  vi  è  circolazione  negli  ani- 
mali di  complicata  organizzazione  ,  poiché  la  forza  propulsiva 
de'  globetti  del  san|fue  e  la  tonicità  delle  pareti  vascolari  non 
sono  in  grado  da  loro  stesse  di  sostenere  la  progressione  del  suc- 
co nutritivo.  Frattanto  negli  embrioni ,  fin  dalla  prima  com- 
parsa del  sangue,  il  moto  di  questo  liquido  dev' essere  attribuii 
to  immediatamente  alla  forza  propulsiva  de' globetti.  N^li  ani- 
mali sprovvisti  di  cuore  la  circolazione  del  succo  nutritivo  è  il 
risullamento  della  facoltà  motrice  intrinseca  ai  globetti  sangui  « 
gni  ,  e  della  contrattilità  vitale  delle  pareti  vascolari. 

CAPITOLO    Vlf. 

Della  >iulnzione, 

1  corpi  non  organizzati  conservano  la  loro  forma  particolare  ed 
il  loro  special  modo  di  aggregazione,  finche  si  mantiene  l' equi- 
librio tra  le  loro  parti  costitutive,  e  quando  nuove  affinila  non 
sieno  risvegliate  da  esterne  influenze.  Al  contrario  V  esistenza  dei 
corpi  viventi  va  sottoposta  a  continui  cambiamenti  piii  o  me- 
no rapidi  nella  forma  e  nella  composizione  delle  loro  parti  , 
cambiamenti  che  dipendono  non  solo  dalla  influenza  di  stimoli 
esterni  su  questi  corpi  i  quali  provocano  novelle  affinità  ,  ma 
anche  dal  corso  che  essi  seguono  nel  loro  sviluppamenio  o  dal- 
la stessa  tendenza  della  interna  attività  di  cui  essi  son  dotati. 
Tutti  i  corpi  viventi  perdono  materiali  in  forma  vaporosa  o  li- 

aiida,  e  ne  attingono  altri  dall'  esterno.  Le  materie  introdotte  ne- 
^  i  spizi  particolari,  mercè  l'assimilazione  e  la  respirazione, son 
convertiti  in  umor  nutritivo  ,  e  cruesto  vien  trasportato  alle  di* 
-verse  parti  de'  corpi  organizzati.  I  solidi  ammettono  taluni  prin- 
cipi costitutivi  di  sì£fatto  liquido ,  li  combinano  con  essi  ,  li 
fanno  entrare  nella  loro  composizione  e  tessitura  organica,  •  lo- 
ro comunicano  le  proprietà  vitali,  dalle  quali  essi  medesimi  so- 
no animati.  L' attività  che  si  manifesta  ne'  cojrpi  viventi ,  e  che 
non  solo  fa  in  questa  persistere  per  qualche  tempo  i  loro  pron 
pri  caratteri  ,  ma  ancora  li  fa  resistere  alle  influenze  esteriori 
tendenti  a  distruggerli  ,  ha  il  nome  di  nutrizione.  Gli  effetti 
4i  essa  si  dimostrano  facilmente,  quantunque  i  processi  intimi 
della  nutrizione  giacciano  tuttora  io  profonda  oscurità. 
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1.  Nuirizione  delle  piànte. 

La  nutrizione  delle  piante  si  manifesta  coli'  accresciménto  va 
grossezza, e  colla  formazione  e  sviluppaniento  di  parti  nella  pian- 
licella  che  nasce  dal  germe.  L'attività  ai  ciascuna  pianta  dal  pdmo 
momento  della  sua  apparizione  ,  ha  per  iscopo  il  suo  ingrossa- 
mento, la  formazione  delle  novelle  parti  è  lo  sviluppo  di  queste 
a  norma  dello  spazio  cui  essa  Appartiene.  L'  aumento  di  Volume 
ha  luogo  in  lunghezza  e  spessezza.  11  primo  fassi  secondo  due 
opposte  direzioni  ,  giacéhè  là  radicelta  della  pianticella  ctie  ger- 
moglia ,  sfuggendo,  la  luce,  s'insinua  nella  terra  o  neir  acquài 
per  forrmarvi  la  rsfdice ,  mentre  la  piumettà  ,  crescendo  dal  la- 
to della  luce,  s'inalza  costituendo  il  fusto.  11  fusto  delle  pian- 
te vascolari  che  tende  a  prender  là  direzione  verticale,  s'^ihip- 
pa  nuovi  germogli,  i  quali  talvolta,  come  nelle  piante  annoaii, 
tbrmansi  gli  uni  dopo  gli  altri  a  brevi  intervalli,  e  talvolta ,  come 
nelle  piante  perenni,gli  alberi  ed  a rbu scelli  nascono  in  pi b  an- 
ni. Lo  sviluppamento  e  1'  accrcsrimcntfr  delle  piante  annuali  fi- 
nisce allorché  le  foglie  ,  i  fiori  e  le  semenze  si  son  formate.  OH 
Alberi  e  gli  arbuscelli  al  contrario  producono  oeOi  anno  nuo> 
va  mente  i  cennati  organi.  La  radice  conficcata  nella  tefi^a  o  im- 
mersa nell'  acqua  cresce  egualmente  in  lunghezza.  L'accrescimen- 
to si  effettua  costantemente  nelle  nltime  estremità  ove  si  aggiun- 
gono novelle  masse,  ciò  che  fa  allungare  ed  approfondire  mag- 
f;iormente  nel  suolo  le  librette  radicali,  come  Jjukamel,  Afeyer^ 
Knigkty  Decandolle  ed  altri  1'  han  provato  colle  loro  spcrienze. 
L'  accrescimento  in  ispessezza  negli  alberi  e  negli  arbuscelli, 
che  sono' le  piante  in  cui  meglio  si  è  osservato  ,  fasai  median- 
te un  liquido  che  il  succo  nutritivo  o  formatore  nel  discende* 
re  deposita  tra  la  corteccia  ed  il  corpo  legnoso.  La  effusione  di 
questo  liquido  coagulabile  acconcio  ad  organizzarsi  ,  chiama- 
to cambium  da  Grerre  e  Duhamel,  si  effettua  principalmente 
Terso  la  fine  della  state  ed  in  autunno.  Dietro  le  ricerche  di 
JMirbel ,  a  primo  lancio  in  esso  appariscono  alcuni  globetti  e  fi- 
bre che  hanno  1'  aspetto  di  un  tessuto  recente.  Siccome  han  di- 
mostrato Seneòier ,  Mirbtl,  Mustela  L.  C.  Trevi ranus  ,  Rudol- 
phi  ,  Cotta  ;  Dutrochet ,  Decandolle  ed  altri  del  cambium  for- 
mansi  nuovi  strali  composti  di  tessuto  cellalnre  e  di  vasi  ,  dei 
quali  alcuni  si  fissano  alla  superficie  esterna  del  corpo  legnoso, 
costituendo  1'  alburno,  e  gli  altri  nella  superficie  interna  della 
corteccfo, ove  generano  la  buccia;  d'onde  risultano  i  cerchi  an- 
Tìuali  di  legno  ed  i  novelli  strati  corticali.'  £vvi  ancora  il  li- 
uido  depositato  tra  la  corteccia  ed  il  legno ,  che  sembra  prò- 
urre  le  nuove  gemme  da  foglie  e  da  fiori,  ^fel  fusto  delle  mo- 
nocotiledoni arboree  ,  particolarmente  in  quello  delle  palme  ,  si 
deposita  lungo  l'asse  del  tronco  una  nuova  sostanza  molle 
analoga  all'  alburno  ,  e  che  sviluppasi  da  dentro  ia   fuori ,  di 
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^uisa  cbe  nella  tomoiii^  della  pianta  naicono  i  germogli  delle 
fioyelle  foglie  e  fiori,  (i). 

Dop9  accennati  brevemente  siffnuì  fenomeni  y  noi  ammetiia* 
IPQO  ne' vegetabili   una  nutrizione  >   in    forza    della    quale    pgui 
pianta  non  «oìq  si  aumenta  di  massa  e  genera  le   parli   die    si 
ierniaDO  durante  il  suo  syiluppamento ,  ma  eziandio  per  qual- 
che tempo  cqnserya  le  pfoprie  qualità  sotto  1-  aspetto  della  com-r 
poaizione^  ^e\V  organizzazione  e  della  vitalità.  U  liquido  in  mei- 
zo   al  quale  \  tessuti  vegetali  pbe  si  nutriscono  ,  si   sviluppano 
e  ai  aci;responp  ^  assorbono  alcuni  materiali  che  essi  fanpo    en« 
Irare  nella  loro  massa  e  ne}  loro  starne  organico  ,   è    il    succo 
proprio  a  ciascuna  specie  di  pianta  d^'  vasi  addetti  alla  nutri- 
xione  trasportato  9 Ile  parti.  ]i)sso  è  attirato  dall'  esterno  per  mez-  * 
xo   dell'  assorbimento  sotto  forma  dì  umore,    i  materiali  in  esso 
piatenti  sono  assimilaci  nelle  organiche  combinazioni  della  piit 
aecnplipo  spepie  \  queste  sono  tfaslprmate  nel  loro  giro  dalle  fun- 
xìoni  dell' assimilazione  e  della  respirazione  sotto   la   influenza 
del  palorico,  dell' fir^,  e  della  luce,  in  con^binazioni   organi^ 
^e  di  tin  ordine  superiore  o  piìi  coippUcate.  11  succo  formato- 
re contiene  tutti  i  materiali   necessari  alla  nutrizione,  alla  for* 
inazione  ed  all'  aq^resipimento  delle  diverse  parti  delle  piante  ii;i 
yero  non  ancora  organizzate,  ma  atte  a  divenirlo  pel  concor- 
io   di  (naoifestazioni  di  attività  che    han    luogo  durante  il  la-;- 
Yoro  della  nutrizione.  Le  parti  che  si  formano  e  si  accrescono, 
.^i  apptfoprianp  i  prqdotti  attenuti   dagU  alimenti  per    assimila- 
zione ,  come  la  materia  zuccherosa,  la  gomma,  la  fecola,  l'al- 
Jb(fm|loit  vegetale,  il  glutine  ep.  li  convertono  nella  loro  proprit^ 
imposizione,  per  mc^za della  loro  forza  ,  e  li  fan  penetrare  ati«- 
^e  nel  loro  tessuto  e  ne(  loro  st^me  organico. 

Fipoggi  la  chimica  nulla  ci  ha  fatto  conoscere  di  soddisfa- 
cente in  ordine  fi'  cangiamenti  materiali  c^ie  le  p^rti  vegetali 
proyanq  nella  nutrizione  ,  precisamente  perchè  ,  essendo  effetti 
^ella  vi^  ,  siifaui  cangiamenti  trovansi  fuori  il  dominio  della 
s^iensa  chimica.  Tutto  ciò  che  noi  ammettiamo  fondatamente  si 
k>  che  i  cangiamenti  di  composizione  i  quali  si  effettu£\no  durante 
.la  nutrizione  de' vegetabili  sono  il  risultamento  di  ma  qi  festa  zio.- 
ni  di  forza  vitale,  e  nop  già  soli  effeui  di  affinità  chimiche  , 
.conie  quelli  che  si  osservano  ne'  corpi  non  urg^nizzi^ti.  A.  cou- 
yalidare  questa  opinione  si  pud  addurre  il  fatto,  che  i  vegetabi- 
li di  diversa  specie^  i  quali  crescono  in  un  suolo  perfetlameur 
te  simile  ,  fQrniscooOi  differenti  produci ,  nel  m^atre  che  pian- 
te della  smessa  specie  ,  vegetanti  in  diversi  suoli ,  danno  pro,- 
4otti  identici,  ^nche  ^e  specie  vegelsji  conservano,   il  carattere 

Ci)  ForOMsi  perdo  tmfttflo  iodìfiso  che  rbulta  dagli  strati  e  dalle  basi  det- 
k  bifm  flrfUawtn^  uni(«  le  une  alle  altre,  e  che  dic^i  uifnie  o  fiilso  Aivto. 
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ài  compotitione  l«ro  proprio  in  tuli' i  Itoli,  sieno  sitsili,  o  dif- 

fereuli.  QuaDUioque  sia  una  partioolarìlì    de'  vegetabili    il  non 

dipendere  in  generale    dalla    natura  degli  alimenli   cL'  essi  b\' 

tirano  ,  pure  non  può  negarsi  che  la  composizione  del  suolo  e 

dell'acqua,  di  che  essi  si  nutriscono,  eserciti  qualche  influenza 

su  i  materiali  che  in  essi  si  rìn vendono.    La    presènza    del  sai 

UMirino  e  del  natnon  nelle  piacete    ch^  crescono    aHe   riye    d[ei 

mare  ed  in  un  suolo  pregno  di  sale ,    non  si  pone  in  dubbio  , 

al  pari  della  trasmissione  del  rame  in  questi  corpi.  Le  sperlen- 

^^>„        ze  di  T//.  (U  Saussure  hanno  in  oltre  siabilitH  r  inffuepza  del 

^V;^       suolo  sui  vegetabili  9  giacché  qu^ti  pièsenlano  alcune  dìiieren- 

le  nella  loro  chimica  composizione  ^  nelle  proprietà  ,  secondo- 

'  che  essi  crescono  in  un  terreno  granitico  0  calcareo. 

Le  preziose  sperienie  à^  JD^anMÌe  sulle  proprietà  medi- 
cinali d^lle  piante  paragoiEiate' alle  lòipo  forme  esteriori  ed  alla 
loro  classificazio^  naturale  provano  a pcoracbe  la  composizio- 
ne di  questi  corpi  dipende  dalle  loro  forze  vitali.  Iq  generale 
le  stesse  parli  o  gli  stessi  succhi  delle  piante  di  un  medesimo 
genere  producono  efietti  identici  ,  e  le  slesse  parti  9  soccbii  de' 
vegetabili,  anche  d*  on^a  medesima  famiglia  naturale, si  assomi- 
gliano nella  loro  maniera  ^i  operare.  Or  dunque  siccome  non  si 
potrebbe  negare  uiia  grande  relazione  ^U' organizzamento  colla 
oomposizione  o  cogli  effetti  noedicamentosi  delle  piarne,  coti  sla- 
mo obbligati  ad  anHnettere,  cl^e  una.  sola  e  medesima  tona  ^ser 
deve  quella  che  produce  l' organizzàzipne  e  determina  la  009- 
posiziene. 

Ogni  specie  di  pianta,  ^lerc^  una  propria  forza,  sembra  cbe 
trasformi  in  organiche  combinazioni  della  pih  semplÌ9e  classe 
i  grossolani  clementi  ch'essa  attira  al  di  fuori  colfassorbi men- 
to ,  che  questi  elementi  Steno  istituiti  dalla  sostane  de^  corpi 
organizzati  nello  stisto  di  dissoluzione^  o  c^  i  medesimi  consi- 
stano ancora  in  matei^ie  non  organizzate.  I>i  poi  gli  atti  con- 
secativi  dell'  assimilazione  e  disila  respirazione  irastbrmano 
in  organiche  combinazioni  di  un  ordii^e  superiore  quelle  di 
qu^st'  ordine  inferiore ,  che  sono  estremamente  variabili  e  mo- 
bili n^lla  composizione  de'loro  elementi.  Finala(iente  queste  ma- 
terie cbe  passano  nel  stic^o  natri^iiyo  o  formatore  son  cangiate, 
mercè  le  forze  vitali  dèlia  nutrizione  di  ogni  specie  di  vegeta* 
bile^  ne^la  sostanza  materiale  dell^  parti  solide  c^e  le  foi-ma- 
no.  £fe  noi  dunque  non  vogliamo  negare  che  le  piante  viventi 
ban  la  facoltà  di  produrre  alcune  conibinazioni  organiche  in- 
ferkni  per  tin^  attività  yiMtle ,  non  protremmo  però  sostenére 
irsentimento  de' fisiologi  e  de'cbimicij  i  quali  hanno  opinato 
che  ì  vegetabili  vivi  sono  nello  stato  di  produrre  con  la  sola 
acqua  ,  o  spianto  con  l'aria/ sotto  14nAenza  della  luce,  o  me- 
diante una  forza  vitale  delle  sostanze,  che  la  chimica  oonsidera 
come  semplici  o  clementari|  come  sono  il  carbonio^  le  terre  ed  i 
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m«uHi.  L' esperiente  fette  àn  P^anAeimant/  Boyk,  7V//e/,  C/c?//, 
Schradsr ,  Sinhofy  Braconnoi  tà  altri  non  piavano  affatto  die 
una  sìmiU  prodozipne  abbia  luogo. 

9.  Nutrizione  degli  animtaii. 

Negli  aoioiali  al  pari  cha  nelle  piante  ti  effettua  una  for- 
ipasione  ed  un  i^ccretci mento  di  partì  nel  germe  fecondato. 
(•'eoibrioDe  ehe  si  forarla  ci  mostra  i  suoi  direrfii  organi  ed  ap- 
parecchi f  i  qtMlli  appariscono  con  an  cerio  ordine  ed  in  una 
certa  successione  ,  ai4mtntan<)  di  massa,  ed  acc^uistano  un  certo 
grado  di  svilo ppamento.  Parìmeoie  dopoché  il  leto  è  uscito  da- 
gP  iariliippi  dell'  uovo  ,  lo  sviluppamento  del*- suo  corno  con- 
timui  sema  interroskme  sino  alf^  estremo  della  yiia.  In  tutto 
quatto  frattempo  gli  animali  irasfbrmano  gli  alimenti  presi  in 
loro  liquido  nutrilirOy  e  questo  passa  nella  cotnpositione  e.  ve- 
gli stami  degli  organi  che  si  stan  forrnando  e  nell'accrescimento, 
QÌ  cut  esso  acquista  le  proprietà  TÌtali.  La  nutrisione  si  mani- 
festa ancora  mercè  i  rapidi  o  lenii  cangiamenii  *che  han  Inogo 
nel  materiale  degli  organi.  Taluni  materiali  di  questi  ultimi, 
dopo  le  loro  manifestasioni  di  attività,  di vengeno  inatti  a  stau- 
tiare  pih  lungo  tempo  nella  tessitura  organica.  Essi  ^sciano  lo 
slato  solido  per  ritornare  a  quello  di  liquido,  e  nuovamente  so- 
BO  a^orbiti.  Da  un'altra  banda  gli  organi  viventi  attingono 
pel  socco  nutritivo  che  loro  giugoe  da  novelli  materiali  e  lo 
ineerporanq  qella  loro  tessitura. 

Gli  atti  di  ibrmaaione,  di  syiluppamento  e  di  accrescimento 
degli  organi  e  doli*  intero  ^orpo  degli  animali  »  come  pure  i 
cangianienti  di  composizione  materiale  che  han  luogo  in  ciascuit 
organo  particolare  >  l' introduzione  e  l'esito  alternativo  di  ma- 
teriali t  ch'essi  osegoono,  in  breve  ,  il  farsi  solidi  o  fluidi,  la 
formasioQe  e  |a  soomposisìone  che  si  operano  sensa  interru«io-« 
ne  ne' tesoti  e  negli  orgapi  del  corpo  animale,  costituiscono  l'o- 
perazione vitale  ^e  vien  designata  col  noine  di  nutrizione  a- 
nhiiale:  la  qui^le  CÀ  si  che  ogni  organo  e  l' intero  organismo,  es« 
sendo  fsvorevoli  le  circostanze  esteriori  ,  sieno  acconci  a  man- 
tei;iersi  per  ui^  dato  teai^po  nel  possesso  4^11e  loso  proprie  ma- 
oifeslazioni  di  attività. 

Riguardo  ai  mezzi  ,  agli  frumenti  ed  agii  atti  de'  quali  la 
aatnril  si  serve  per  effettuare  la  nutrizione,  noi  osserviamo  a  tal 
proposito,  ne*  diversi  groppi  di  animali,  numerose  differenze,  dì 
cui  si  è  già  discorso  nell'  articolo  sulla  digestione  ,  sulla  respi- 
razione e  sul  mo. vincente  del  succo  nutritivo.  Gli  apparecchi 
ostinati  a  qaeste  funzioni  so.no  tanto  più  complicati ,  e  le  fun- 
zioni medesiiBc  seml;)Lrano  tan,to  piii  composte,  per  quanto  le  ma- 
vifeeiazioui  di  vita  particolari  a  ciascun  animale  sono  piìi  sva- 
^i^te  ed  e^ergicl^.  Ì(egli  ^nin^ali  inferiori  o  più,  $eui|)iici,  coirle 
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gì'  infusori  ,  sftoibra  che  la  malorìa  alSmeniizia  atiiral»  nel- 
l'acqua  per  via  di  ass^rbimeoto. dalla  cuperfii:i<;  del  co rpo^  con- 
vellasi immedialanieale  io  propria  sqsUiDza,  per  modo  cbe.  Pìd« 
iroduzioiie  ,  V  assi  ai  il  azione  e  la  Irasformazioiie  dejraiimenio  ia 
ma»sa  organica  si  confbpdopo  in  un  solo  ^  lucdesimo  atto  vitale. 
Rimane  provala  la  nutrizione  degl'infusori  dal  loro  accresci- 
nicBio  osservalo  da  NUstach  ne' barillàri  ,  e  dal  ràpida  anaieato 
del /e  paramecie  ^  dt*  òfici^n  ,  és'vifiriofù  ^  óé^pok^fici,  e  di 
altri  alti  a  dividerai  in  più  aoimalì  ohe  lofio  acqaisti|iio  la 
loro  completa  grossezza,  aiocoiBe  1' ban  verificaio  SpaUan%am^ 
Saussure  ,  O.  JH\  MutUery  Coese  ed  altri,  ^'egli  aviofialB  menili 
di  un  sac<;o  arimeutare  semplice  ,  i  polipi  ,  le  aliiniè  ec.  il 
liquido  pi'ep9rj4o  cogli  alimenti  ed  inlrodoiio  nel  corpo  mercè 
1' aÀsori>itiketitò  ,  talvolta  ai  tjramuia  inmiediaiame^te  nella  l«i>o  . 
maastt  analoga  al  tessuto  oelli4are  ,  col  qumle  eaao  si  combt- 
iia,  talvolta  ,  per  olezzo  delle  appendioi  raau>9e  e  di  fo^fma  va- 
scolare  del  sacco  alimentar^,  è  coodo|lo  all^  diverse  oarti,  alle 
quali  l'assi  identico  ,  come  nelle  mfidu^  »  penHf^UUe  ed  in  moki 
euloupi  ec.  La  respirazione  necc^ria  jper  l'assiniila^oue  si  ef- 
letiu^  alla  superficie  del  corpa  È  un  tatlo  noto  che  tu  ti'  i  cen- 
nati  apimaU  crescono  ed  aumentano  in  ipassa  rapidamente. 

Itegli  animali,  la  cui  organizzazione  è  più  c^omplieata,  ^me  i 
raggiati,  gli  anelidi,  \  niolloscbi  »  gì'  insetti  ,  gli  aragfid,  i  cro- 
stacei y  i  pesci  ,  i  retti  li  \  gli  ocoelli  ed  \  ruiinimali  >  trovasi  un 
appareccbio  che  dopo  aver  ricevuto  gli  alimeanti  ,  vi  n^escola 
certi  liquidi  per  renderli  fluidi,  assimilarli  e  preparare  il  cbi- 
lo.  Questi  animali  sono  ollraciò  provveduti  di  organi  reapira- 
toi:i  9  medÌMiiite  i  quali  il  cbilo  assorbito  si  trasforma  in  «angue 
so^to  la  influenza  dell'aria  atmoslerìca.  Fiualmente  ^uUi  que- 
sti esseri  son  pifovveduii  di  un  sistema  vascolare  che  ooniieue  il 
fluido  destinalo  alla  nutriiiope  ed  all' accrescimento.  Il  ,sa^iie 
continuamente  scorre  nelle  diverse  diramazioni  di  questo  aisle- 
l^a»  ed  in  canali  circolarmente  cbiusi  che  esso  percorre.  Dopo 
essersi  mescolato  col  cbilo, detto  liquido  giugne  agli  organi  del- 
la respirazione  ,  ove  convertesi  io  sangue  arterioso.  Quésta  con- 
ducesi  in  prosieguo  tiell'  inlima  tessitura  di  tutti  ^li  organi ,  i 
quali  .ivi  assorbono  i  materiali  neeesuMri  al  loro  nutrimenio.  U 
sangue  alterato  nella  sua  C4>mposizioné  mercè  gli  atti  della  no* 
trizione ,  per  aver  perduto  gran  parte  de' suoi  piincipi  coagula- 
bili.,  e  per  ayer  sofTerlo  un  cangiamento  di  colorito,  ritorna  iiuo- 
V  amen  te  agli  organi  respiratori  >  ov^  riacquista  le  qualità  4i  ct^i 
prima  era  dolalo. 

Il  sangue  arleripso  nella  su^  gualiià  di  liquido  nulritivo 
propriamente  detto  contiene  i  materiali  della  nu4rizione  di  tut- 
ti i  tessuti  ed  organi  ,  materiali  con  i  quali  si  formano  il  tessu- 
to cellularo  ,  io  memb^'ane,  i  vasi,  i  nervi ,  i  rausooli ,  Le  glan- 
dole  ,  le  ossa  ,  le  oartilagiui  ed  \  ligamentl.    Non  è  diqaostratu 
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che  i  ^Ipbelti  e^btenli  iu  abboDdanz,*)  nel  saagt(e  si  cofiibiinn») 
cor»  le  fMrii^  durante  i4  lavoro  della  nuiiiztoiie,  e  ne  picuduiio 
la  tetsilùr^  or^i^ìea  ,  coibc  pretendono  uluni  iisioiogi  n^oder- 
ni  {i).  ^  la  cosa  andasse  cosi,  bisqgnerel^be  che  il  sangue  p^r  la 
qucrubtofie  de' diversi  lessuli  t^omeiieitsè  diilerei^ii^labeuì/Jia  cui 
esisljsitca  eoo  èprQv^ia.  Gm  essendo  le  cose  iu  cerio  modo  noti 
SI  può  MD^ieltere  che  i  Tasi  i  qaali  si  famificanq  fiifb  all'  esire- 
M>o  nei  parenchima  de^ìì  organi  si  li«è|iuno  a  depositarvi  o  se- 
pararvi i  nialeriali  delia  ivulrizioney  i  qoali  allora  non  farebbero 
che  qombiuarsi  pcir  sopra pposiziooe,  ovyerQ  secondo  le  If^gi  del- 
l' aggregasif^e,  colla  (rama  prgaiiicaj.  a  fnisura  che  essi  sar^ebbe- 
r<»  posti  in  libci^à.  Ciascun  tessuto  o  orgsqo  sembra  al  contra- 
rio aiiirace  ,  in  viriti  di  un'  attivila  propria  ,  le  molecole  chfs 
hanno  maggicire  aHàuiìit  Qoll^  cotfibin astoni  qrgnnicbe  che  e,ntra-> 
no  nella  sua  9oruposisipne ,  4:0010  Buffon  T  li^  esattao^qte  os- 
servino (1). 


(1)  Ouffo^tl  dice  {ìwi.  eit.  ptg.  31 4)  «  C'^!  che  noi  abbiamo  v^n^  iu 
ordine  alU  siinUìluUiui;  (klU  cufii|>9^i%iou«;  or^iiiuca  de'  «olidi  e  de'  fluidi  del 
co«DO  vi^euté  ,  potrebbe  Far  opinare  clic  i  ^lobctti  vescicolari  cooleuiiti  nel 
sjhguè  n  'aggiungano  al  tbsadto  degli  «trgani  e  ?i  si  fissino  per  accrencerli  è 
prepararli,  di  guisa  che  la  nutrizione  consisterebbe  in  una  Teia  addizione  delle 
CellMIe  tutte  MuMlc  ed  eatreoMmeot»  pic«x>le.  Questa  opinione,  tuitocbè  possa 
•eialiraro strana,^ puffo  e  assai  loudata^  giacché  é  appoggiata  daU' osservazione* 
Io  uo  veduto  più  volle  uscire  dal  torrente  della  circolazione  i  globetii  sangui- 
gni, ed  arrestarsi  e  fi»sarsi  nel  tessuto  organico.  .  Sono  stato  testimone  di 
queàor  ^noòeoo  che  non  mi  supponeva  ,  osservando  il  movimento  del  sangue 
«ol  iBÌcnMOòpio  sella  frasparciiticsitiia  coda  delle  tenere  gazzole  del  rospa  par- 
tonieole.  Akuae  arteria  iurmanti  nuiaerose  curvature  ai  spandono  nella  parie 
Iraap^reote  della  coda  de' rospi,  sili'dlte  arterie  si  continuano  immediutauieute 
colle  veuc,  ih  modo  che  unu  evvi  distinzione  alcuna,  o  liuea  di  divisione  tra 
ambo' le  circolazioni  arteriosa  e  venosa  :  il  sangue,  di  cui  si  osservano  pcrfct* 
taffiieate  i  globeftl'  che  sono  as^ii  grossi  ,  offre  un  torrente ,  il  cui  moto  non 
soffre  alòuaa  ialerrqzione  dalla'  sua  P'-^enza  dal  cuore  6no  al  suo  ritorno 
tH'W  orgaiio  medesimo.  Tra  le  curvature  formate  da  vasi  esiste  un  tessuto  tra* 
siparcatissimOy  in  cui  si  distinguono  molti  granellmi  della  grossezza  de'  globelti 
sanguigni  ;  talvolta  osservaucb  il  moto  del  sangue  ,  ho  venduto  un  giot)ctl(j 
solo  uscire  lateralmente  dal  vaso  sanguigno ,  e  muoversi  nel  tessuto  trasparente 
mn  una  lentezza  ebe  si  opponeva  (brteraeote  alla  rapidità  del  torrente  circo* 
Irftorìo  da  cui  sifiàtto  globrtto  era  sfuggito  ;  immediatamante  dopo  il  globetto 
cessava  di  muoversi  ^  e  rimaueva  lìsso  nel  tessuto  trasparente.  Or  paragonando- 
lo ai  grauelHui  contenuti  iu  questo  medesimo  tessuto ,  egli  era  facile  utt»ervarc 
che  per  nulla  ne  differita,  di  m.miera  che  non  vi  era  dubbio  die  questi  gt a nel- 
Hot  trasparenti  nan  fossero  ancora  de*globètti  sanguigni  preccdenlemenle  tissa- 
Ij.  Per  quale  via  questi  f^helti  sanguigni  escono  dal  torrente  della  circolazio* 
ne  ?  Ciò  DUO  è  iicile  a  delermiuarc  ».  PoeUingtr  dice  aver  osservato  feuome* 
ni  analoghi  (A). 

(1)  fff*''  ''o<-9  i;  3>  pag.  63.  »  Come  tutta  la  massa  del  sangue  passa  molle 
volte  in  tutta  la  costituzione  del  corpo  ,  io  supf>ongo  in  questo  movinieniu  di 
circolazione  non  intterrotta^  che  ciascuna  parte  del  corpo  attira  a  se  le  moircole 
4»rgaf)iche  più  analoghe  ,  la^ciaudo  andar  quelle  che  lo  sono  meno.  In  questo 
modu'y  tulle  le  parti  si  sviluppano  e  si  nulriscouo  ,  non  già  come  bi  dice  cu* 
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I  nialerìali  nUirali  -dt^t  lettoli  e  dtgU  cM^aoi»  io  Ttrtii«lel« 
1^  lorq  tpec^le  ^Hiviià,  tot^  teiqpre  incorporali  dall'  asiooe  di 
quetii  fnedetimi  organi  alla  ioru  propria  comp^tisiooe  «  tra* 
ma  organica.  Preciiamenie  in  quella  tceila  di  opporlaai  ma- 
teriali dal  aaogae  arierioso  coodoito  alle  parli  e  of  Ha  coorer- 
»>on«  da  etsf  falla  di  qqesli  n^teriali  tiessi  pelU  loro  pro- 
pria lestilura  e  ooinpotitione  ^  consttte  )'  ^ilo  deilil  nutnaìo- 
i>ey  ^he  differisce  ioteratnenie  da  tul|i  gli  eietli  nteccanici  « 
chimici  e  fitici  ,  \  auali  ti  ostf*rvano  ne'  corpi  prtyaii  di  tìU^ 
o  non  organitxaU.  Nelle  ciro>ttaQte  ordinarie  ogni  lettuMi,  ogai 
organo,  tia  unilo  al  corpo  intero^  aia  cbo  le  pondiitonì  eaienie  e 
Vfcetta^if  dolili  rita  etitiano^  tia  che  aifallo  noa  Cpatf  etpoao  ^ 
tiimoli  Qorn^aliy  per  la  niiirizìone  che  ette;  etfr^ila,  ai  maoiìe- 
Ite  noi  possesso  della  oompcyiaiooe  ,  dell'  organiaaaaiaoe  e  del- 
le proprietà  viuli  «:lie  gli  son  pirqprt«i  e  per  «tsa,  darà  ole  la 
sua  esistenza  ;  tofTrc  i  cangiamenti  parlicoUri  ne' suoi  diTfrsi  pe- 
riodi di  sviliipp.imenlo  e  di  ^là.  La  oulriùone  offire  dunque  in 
ciascun  organo  una  s|>rciale  modificazione  eh'  è  la  sp^gente 
delle  qualità  proprie  allo  stesso  organo.  Puè;  darsi  il  ttone  di 
vita  propizia  v^\  partico|ar  roo^<lo  di  questa  funzione  che  ha  luo- 
go pe' diverbi  orgai^i  ,  ^  che  deleriniua  le  proprietà  vi^^li  che 
JQ  essi  si  osteryatiQ. 

Le   intima  operazioni   che    aeccwnpagoi^DQ  la  forauiBioiie  e 
]^  nutrizione  s^   sc^o   fìnoggi  sottratte  a'  nostri  sensi  ^  e 


;«ncora  sconosciute.  No^l  non  ne  giudichiamo  che  da'  loro  effetti^ 
a  nomila  deli'  accrescimento  e  delia  diininuzio.oe  delie  parti^  die- 
dro! ci^ogianient^  a  sooosda  della  loro  t'ornia  e  oimpeitiaioite  ;  ma 
non  si^ppiainq  quali  sieno  i  carabiaineott  ^i  van  toltopoali  t 
rnatcriaii  del  sangue  attirati  dagli  organi  viventi  ,  nk  coooie 
c(uesli  materiali  si  organizzino  ed  acquistino  le  proprietà  vita- 
li appartenenti  agli  organi.  S'ignora  in  qual  maniera  essi  mer- 
rè  la  nutrizione  convertansi  in  muscoli,  nervi,  ossa  e  viscexi.  La 
nutrizione,  cocpe  diceva  jpnt^  rassomiglia  ad  un  alto  di  geoera- 
zione  continuo  in  ciascun  essere  vivente  ed  in  tutte  lo  sue  par- 
ti, sul  quale  la  natura  ha  disteso  il  pih  denso  velo.  Se  noi  po- 
tessimo sollevar  aue«to  velo ,  i  segreti  della  vita  ci  sarelìtMM^ 
in  gran  parte  svelati. 

La  durata  degli  animali  e  dell'esercizio  delle  loro  ngutni- 
l'estazìooi  di  atioui  che  noi  chiamiamo  vita  ,  è  accompagnala 
11^1  tempo  stesso  da  un  oangiamento  continuo  del  materiale  del- 
ie loro  parti  solide.  1  materiali,  oostituenli  la  IratBa  orgavici^ 
«Ielle  diverse  parti  ,  cambiano  composizione  per  P  asercizio  dei- 
la  vita ,  e  diventano  incapaci    di   resti^rvl    piit    lungo    tempo. 

iDuoemeate  mercè  una  semplice  addizione  di  parti  o  aumento  superficiale  , 
iiM  T^r  una  intima  ixjietrazioae  prodot^  da  una  forza  ch^;  opera  141  tut^  i, 
{>uuti  della  mas»a  (A). 
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Qnelli  che  noo  servono  ,  c|ie  hait  perduto  la  loro  lortna  e  son 
riioroati  aellp  si^io  |Ì4iiido  ,  yeagjonq  assorbiti  9  ^iò  che  ha  luo- 
go ne'  ll^làìnlaIi  p^r  mezzo  de'  vasi  liofatici.  Essi  passati  dì  nuqr 
vo  nel  sistema  vascolare  sanguigno  ,  donde  son  poscia  elimi-^ 
nati  dagli  organi  escretori^  Al  silo  di  c^ueste  molecole  in  qual^ 
che  maniera  impiq^ate  per  ìe  funzioni  iie  giungono  delle  tiuoi* 
ve  forniate  daH'atto  d^lla  nutrizione  cop  ì  materiali  attinti  da| 
sangue  arterioso.  Noi  fqndatameqte  ammwiamo  un  simile  rin« 
novamento  non  interrotto,  una  continua  formazione  e  scompq- 
sìzioiie  nesli  organi  dietro  i  cangiamenti  che  osserviamo  in  tut- 
te  le  parti  e  nell'  intero  corpo  di  un  animale  durante  la  sni^  , 
vita.  La  grandezza  »  la  massa,  la  consistenza,  la  coxDposizioncj, 
la  configurazione ,  la  itruttura  dellp  stame  del  ^orpo  animale  e 
Ò\  tutte  le  sue  parti  ,  del  tessuto  cellulare  ,  delle  membrane  dei 
vasi  ,  de' nervi  ,  d^' muscoli ,  delle  cartilagini  ,  delle  ossa,  de( 
tea  di  DI ,  de' lìgarocnti  ec  soffrono  de'coutinui  caugiameqti  pib 
o  ine^  rapidi.  Tutti  ^li  animali  vivono  in  un  cerchio  nonin" 
lerrottp  i'i  formazione,  di  Irasformazio.ne,  dj  distruzione  e  di  no* 
velia  costruzione.  Si  può  benanche  addurre  in  favore  di  un  can- 
gia iiien|o  e  consumazione  delle  parti  degli  organi,  che  la  massa 
del  corpo  animale  soffre  una  rapida  diminuzione  di  peso.,  e  che 
Qol, vediamo  scqmparire  alcune  parti  quando  gli  apimali  trovansi 
in  circostanze  dà  fion  poter  prender  affatto  alimenti.  La  dimi-* 
ntizlòne  del  loro  corpo  è  accompagoata  da  uno  spossamento  dd- 
le  Ipro  forze  ,  che  terminano  collo  spegnersi  all'  iututto.  Se  gli 
àniipali  ricevono  4^gli  alimenti  dopo  esseme  stinti  privi,  il  loro 
peso  auqaenta  all' is^inte,  gli  organi  riacquistano  il  loro  antico 
volume  ,  e  le  (^e  si  ristabiliscono.  Facciam  parola  di  alcuna 
leggi  incorno  al  rinnovamento  del  materiale  dell'  organismo. 

La  rapidità  del  rinnovamento  dei  materiali  nelle  parti  soli- 
€Ìe,  che  accompagna  ja  vita  degli  animali  ,  è  in  ragion  diretu 
dei  grado  di  compliì^zione  ^la  lo^o  struttura  e  della  varietà 
delle  lo,r<>  ^apifestazioni  vitali  dipendenti  da  questa  ultima  cir- 
costanza. In  appoggio  di  questa  proposizione  si  possono  addurre 
j  fepomeni  d^ir  inghiottimento  degli  alimenti  ,  della  digestione, 
della  re^pirazion^  ,'del  moto  del  succo  nutritivo,  e  della  secre- 
zione^ che  si  riferiscono  alla  preparazione  del  liquido  nutritivo,. 
^011  dbe  alf  atto  deila  nutriziope  e  del  rinnovamento  de*  mate- 
riali. Siccome  io  1'  ho  fatto  osservare  precedentemente  ,  gli  ani- 
maci prendono  tanta  maggior  quantità  di  alimenti ,  ne  provano 
tanto  maggior  bisogno  ad  intervalli  piti  brevi ,  e  tanto  piii  la 
loro  vita  dipende  da  questa  immissione  ,  in  quanto  clie  la  lo- 
ro organizzazione  è  più  complicata  ,  le  loro  raauifesiazioni  di 
vita  più.  moltiplicate,  il  loro  crescimento  piii  rapido,  e  le 
loro  fuòzion:  animali  piii  energicamente  eseguite.  In  questi 
aniuialì  gìi  orfani  digestivi  hanno  tale  disposizione ,  che  gli 
alimenti  cbe  yi  s'  inlrodu<^bo9   possono   essere   prontamente  at-» 
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fenu^ti  mercè  i  movimenti  dìspiolii ,  assimilati  coli' addisioDc 
di  diversi  umori,  e  convertili  ìq  cibilo.  QuesU  sodo  gli  aoi- 
juali  cbe  respirano  ad  ii^tervalli  meno  luoghi ,  cbe  copsqmaoQ 
)a  pili  gr^n  a|ia))(ità  di  pssi^^nq,  tb^  esa<laao  pi(i  acido  carbo- 
nico, |ie'qui|li  |a  conversione  del  4:hilp  e  del  sangue  ve- 
11069  ifi  sangife  arterioso  si  eiTetUia  cop  maggior  $olie^tudi- 
|ie  ,  e  la  loro  vita  dipende  in6ne  in  alto  grado  dalla  non  in- 
terrotta cespirazìon^.  Inoltre  il  loTQ  sistema  vascolare  taqgyigno 
i  disposto  talmenip  ,  cbe  il  sangue  arterioso  giugpe  tanto  pia  pu- 
rq  e  tanto  piìi  peleremente  agli  o^aqi  ,  per  quanto  ('  intensità 
delle  loro  manifestazioni  di  allivit^  fende  piii  nepessario  un 
pronao  rinpuvamento  di  sostanza  materiale  ,  ^mnchc  la  ponser- 
yazione  ^e\\e  loro  proprietà  vitali  possa  esser  effetluita  dall'ai- 
to  della  nutrizipne.  Il  nqmerq  degli  orgs^ni  ostcretqri  ^  PaUboa- 
daiu^  delle  diverse  fsscrezioni  degli  an  iena  li  sono  parimenlì  in 
faaion  diretta  del  grado  di  pompi ipanza  della  loro  ^ssi(ura  e 
dpTla  somma  d^lle  fna  ni  festa  ^iopi  di  azioni  che  essi  eseguono. 
Quando  questi  ultimi  diventfino  più  attivi  ,  la  energia  degli 
organi  secretori  anche  ^i  raddoppia,  e  le  n^nterie  espreate  aonp 
più  abbondanti.  L'  opposi  to  ha  luogo  nello  aitato  di  riposo  e  d' 
inerzia.  Questi  fenoipepi  fanqo  evidentemente  c^e  la  riqnov^ioae 
fle'  mnt^riqli  che  accompagna  le  manifests^zioui  di  attività  del- 
ie parti  solide ,  si  operi  con  tanta  maggiore  ce^erit^  negli  ani* 
iiiali,quapto  la  spmma  di  queste  $te|se  manifestazioni  è  pic^  con- 
siderevole ,  e  Ip  medesir^ic  si  eserpilino  nello  ^tes$o.  t^mp?  eoa 
maggiore  energia  e  in  pna  maniera  piti  contigua, 

La  rapidità  del  rinnovamento  de'  o^aterìali  d^I*  Qrg:|nìsiiia 
è  benanche  strettamente  liga^a  alla  natura  ed  al  numero  dell' e- 
sterne  impressioni ,  di  cui  gli  animali  ricevono  1/  influenza.  Il 
calorico  f  V  ^ria  ,  V  acqua  ,  gli  alimenti^  U  luce  ,  il  suono  , 
l'elettricità^  le  sostanze  odorose  e  saporose  ,  eli  stimoji  mec- 
canici di  diversa  natura  9  operano  sugli  animali  ,  e  li  rendo- 
no attivi ,  lorchè  ha  fatto  i^ppellargli  slimolanti  o  incitanti 
{  stimuii  y  incUaniPtìUa  ).  U  numero  e  la  ns^turà  desìi  sti- 
à(lolanti  >  c^e  operano  sugli  apin^ali  ,  variano  in  ragione  de'  si- 
ti ne'  qoali  essi  abitano.  Quelli  che  vivono  neli'  aria  sooo 
esposti  a  stimoli  vieppìi^  moltiplicati  ,  che  queUl  t  quali  m 
nano  la  loro  vita  pell'acqu^.  OIuacLÌò  gP  iucitami  cbe  ope- 
rano sui  primi  ;  variano  molto  per  riguardo  al  grado  ed  al- 
la forza  ,  pome  avvien  pel  calore  ,  per  la  liice,  per  f  delirici* 
tà  ;  e  queste  variazioni  sono  il  risulinniLMUo  de'  i^angki mentì  di 
situa3&ione  della  terra  rispetto  al  m\^  durante  le  sue  rlvQluitoiii 
annuale  e  giornaliera.  Ecco  perchè  gli  anìmaU  di  aria  »  c!)é  so^ 
pò  esposti  a  stimoli  piìi  moltiplicati  e  più  Forti  ^  maiiìfesLin» 
pili  rapidamente  i  loro  atti  vitali  ,  cW  gli  nuinialt  acquatici* 
Tutte  ^e  iufluenze  esteriori  ,  che  operano  su^li  animali ,  sembrai^ 
no  piuduric  alcune  mutazioni  ncllu  lijatctia  dil  loro  or^^aaìsvi- 


Digitized  by 


Googk 


«4t 
per  l'impressione  ch'essi  apportatio  sugli  organi  vitenti^  e  per 
la  reazione  cui  essi  dan  Inc^o  per  parte  di  qaesti  iillimi.  li  rin- 
novaihento  de*  materiali  che  accompagna  1'  esercizio  delia  vita 
è  inanjfestamente  piii  accelerato  negli  animali  che  vivono  nell'a* 
ria  9  che  in  quelli  i  quali  vivono  contiti  uà  niente  neil'  acqua.  I 

Srimi  consumano  maggior  quantità  di  alimenii ,  la  loro  vita  aipen- 
e  vicppiii  dall'  introduzione  di  nuovi  cibi  ad  intervalli  più  bre« 
vi  y  la  loro  digestione  e  piii  enetgica  ,  e  la  respirazione  piii  fre- 
guente  ;  essi  scompongono  1'  aria  con  maggior  rapidità  j  la  lo- 
ro esistenza  è  piii  prossima  alla  respirazione  continua* e  non  in- 
terrotta f  il  movimento  del  succo  nutritivo  nei  medesimi  Tassi 
con  maggior  celerilà,  ed  essi  espellono  maggior  quantità  di  mate- 
rie escrementizie  che  gli  animali  acquatici.  Per  conseguenza  la 
rapidità  con  cui  si  rinnovano  I  materiali  delle  parti  solide  che 
accompagna  l'esercizio  della  vita  degli  animali  ,  sembra  essere 
proporzionata  alla  somma  ed  alla  energia  dégl'  incitamenti  che 
operano  sopra  questi  corpi  ,  e  che  li  (féterminano  a  sviluppare 
le  manifestazioni  di  attività. 

Infine    la    rapidità    del  rinnovamento  de'  materiali  organici 
nei   gruppi  del  regno  animale  è  in  ragion  del  grado  di  svilup- 

J»amento  e  di  espansione  de'  loro  apparecchi  per  l'esercizio  del- 
e  manifestazioni  della  vita  animale ,  degli  organi  de'  seo^,  del 
sistema  nervoso  ,  e  degli  organi  del  moto  volontario.  11  sistema 
nervo^  di  un  animale  prova  incitamenti  tanto  pia  moltiplici 
e  stanati,  in  quanto  che  il  numero  e  la  delicatezza  de' sensi  su 
i  quali  operano  le  diverse  influenze  esterne,  sono  pih  censi-* 
derevoli.  Quanto  piii  il  sistema  nervoso,  particolarmente  il  cer« 
Tello  ,  come  centro  delle  sensazioni,  è  svilappato,  tanto  pia  la 
manifestazioni  di  attività,  eh'  esso  può  produrre,  sia  dopo  im- 
pressioni provenienti  dai  siensi  ,  sia  per  effetto  della  sua  pro- 
pria spontaneità^  sono  numerose,  svariate  ed  energiche.  Il  gra- 
do di  sviluppamento  degli  organi  locomotori  è  proporzionato 
ancora  a  quello  del  sistema  nervoso  ed  al  numero  de'  sensi. 
Per  i  movimenti  volontari  che  essi  producono,  gli  anioaali  rea- 
giscono sagli  oggetti  esterni  a  fine  di  espor9Ì  pm  lungo  tem- 
po all'azione  delle  cose  che  ad  essi  fanno  grate  impressioni,  e  di 
ricercare  tali  oggetti,  sottrarsi  all' impressione  nocevole  che  po- 
trebbero soffrire  per  parte  di  questi  e  sfuggirle.  Finalmente  II 
grado  di  sviluppamento  degli  organi  sensori  ,  del  sistema  ner- 
voso e  degli  organi  locomotori,  la moltiplicità  e  l'energia  del- 
le loro  manifestazioni  di  attività,  sono  in  una  stretta  relazio- 
ne colla  struttura  e  la  disposizione  degli  apparecchi  destinati  ad 
effettuare  le  fai;izioni  nutritive  ed  il  rinnovamento  de'  materia-^ 
]i  dell'organismo. 

Se  si  domanda  ora  quali  sìeno  i  cangiamenti  che  avven- 
gono nel  materiale  degli  organi  durante  l'esercizio  delle  loro 
manifestazioni  vitali,  noi  siamo  obbligati  a  confessare,  che  le 
operazioni  le  quali  accompagnano  questo  lavoro  sono  «incora  inte- 
ramente fuori    la  sfera  delle  nostre  osservazioni  e  delle  nostre 
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ftperi€nz<*.  K  noi  non  £  p«rnles»o  cìte  aùardare  i^ongettore  90^ 
pra  1'  alU»  ptii  intimo  ed  occulto  della  vita,  t  fisiologi  della 
acaola  Satroroateniaiica,  opinavano  che  il  cambiamento  oegU  or- 
gani consisteva  nell'  ufizio  meccanico  delle  loro  molecole  per 
neazo  del  movimento.  Senza  tener  oonto  dei  cangiamento  con- 
tinuato della  materia  dell'  organismo  anche  negli  organi  i  qua- 
li non  presentano  movimenti  seosibili  di  contrazione  e  dilata- 
uone  ,  come  i  nervi  ^  le  ossa ,  le  cartilagini  ,  i  legamenti  ee« 
Don  si  saprebbe  concepire  come  le  organiche  combinazioni  die 
formano  la  base  degli  organi,  potessero  eambiarsi  a  ul  punto, 
per  effetto  del  semplice  strofinio  ,  da  direnire  incapaci  di  re* 
star  pili  lungo  tempo   nella  trama  organica. 

1  fisiologi  della  scuola  iatro-chìmica  moderna  ammettono, 
che  si  effettua  negli  organi  viventi  una  specie  di  alto  di  aci- 
dificazione o  di  combustione  in  cui  il  principio  sostenitore  del 
bruciamento,  l'ossigeno,  abbandonando  il  sangue  arterioso, si 
unisce  colle  combinazioni  organiche  delle  parti,  e  produce  nel- 
le medesime  una  specie  di  combustione.  La  natura  delle  mate- 
rie escrementizie  sembra  chiaramente  annunziare  che  negli  or- 
gani si  effettua^  un'  operazione ,  mediante  la  quale  le  combi- 
nazioni organicìie  superioriori  o  piii  complicate  si  convertono 
in  combinazioni  inferiori  piii  semplici  o  anche  in  altre  non  or- 
ganiche. Una  gran  quantità  dì  acido  carbonico  è  pur  continna- 
mente  esalata  per  mezzo  de^li  organi  respiratori  della  pdb. 
L'escrezione  liquida  che  fassi  per  la  pella  di  alcuni  mammali, 
ossia  il  sudore ,  contiene  dell'  acido  acetico  libero,  del  cloruro 
di  sodio ,  poco  fosfato  di  calce  e  di  ferro,  ed  una  materia  ani- 
male. Le  combinazioni  ternarie  proprie  della  bile,  la  resina  bi- 
liare e  la  colosterina ,  sono  come  materie  escreOientizie  del  saa- 
gne  cacciate  pel  canale  intestinale,  insieme  con  molti  dìveni 
sali  e  residui  di  alimenti  indigeriti.  Il  liquido  escreraentitio 
piii  composto  è  l' orina  ,  nella  quale  alP  infuori  di  due  sostan- 
ze organiche  particolari  assai  cariche  di  azoto,  l'urea  e  l'acido 
urico,  si  trova  gran  numero  di  differenti  sali.  Egli  sembia 
dunque  dietro  ciò  che  le  combinazioni  animali  complicate  ,  chef 
il  lavoro  dell'  assimilazione  prepara  colle  materie  ricevute  da 
fuori ,  e  che  1'  atto  della  nutrizione  porta  nello  stame  oi^ni- 
che,  sono  scomposte  dalle  manifestazioni  vitali  degli  organi, e 
convertite  ancora  in  combinazioni  organiche  dell'  ultima  classe 
o  anche  in  combinazioni  non  organiche.  Questa  operazione  sem- 
bra consistere,  in  un  atto  speciale  analogo  alla  combustione.  De- 
vesi  benanche  considerare  come  un  risultamento  la  prodnaio^ 
ne  del  calore  animale  ,  che  negli  animali  è  esattamente  propoi^ 
aionato  alla  rapidità  del  rinnovamento  de*  materiali  delPorgani- 
ano.  Da  ultimo  egli  è  probabile  che  un  agente  generato  nel 
sistema  nervoso  prenda  gran  parte  a  questa  operazione 

Tale  differei^za  esiste  tra  i  vegetabili  e  gli  animali  relativa- 
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jÉlente  ìilU  liatrìcione  ,  thè  ne'  prlihi  non  tia  loògo  che  rorma*^ 
£ioiie  ed  applicazione  di  novelle  sostanze  ,  ed  accrescimento  di 
quelle  che  ^ià  esistevano;  poiché  gli  organi^  una  volta  formati, 
noa  sono  piìl  sottoposti  a  rinnovamento  di  materiali,  e  conser- 
▼aoo  per  qualche  tempo  la  loro  composizione  e  tessitura  senza 
caogiàmento.  Finoggi  neanche  si  è  osservato  cangiamento  conti- 
naato  nella  sostanza  della  radice,  del  legno  e  della  corteccia. 
Quello  che  una  volta  si  è  formato  non  ritorna  piti  allo  stato 
liquido  per  essere  riassorbito.  Al  contrario  nr^li  animali  un 
nauovameolo  non  interrotto  e  più  ò  meno  rapido  di  materie 
h4  luogo  nelle  parti  solide  ,  ed  essi  soffrono  continui  cam- 
biamenti in  virtii  della  loro  attività.  Questa  differenza  senza 
dubbio  fa  si  che  gli  animali  abbiano  delle  manifestazioni  di 
attività  che  producono  cambia  nienti  nella  sostanza  di'gli  Organi, 
ca«o  iu  cui  sembra  esservi  T  azione  de'  nervi. 

Forza  plastica  ,  forza  di  nutrizione. 

I  fenomeni  di  primitiva  manifestazione  ,  di  formazione  , 
di  accrescimento  e  di  nutrizione,  pe' quali  i  Corpi  viventi  ai 
distinguono  da  tutte  le  produzioni  naturali  prive  di  vita  e 
da  luti'  i  prodotti  dell'  arte ,  non  sono  puri  effetti  fisici ,  mec- 
canici o  chimici ,  come  quelli  che  si  osservano  ne'  corpi  che 
noo  vivono.  Il  nascere,  il  formarsi»  il  nutriri»i  non  consistono 
né  in  una  precipitazione  secondo  le  leggi  della  gravità  ,  delle 
molecole  organiche  contenute  nel  liquido  generatore  fecondato 
e  nel  succo  nutritivo ,  né  in  un'  attrazione  ed  una  coordina* 
sione  meccanica  di  queste  particelle ,  né.  finalmente  in  una 
semplice  affinità  e  combinazione  chimica  ,  come  nelle  materie 
non  organizsate,  le  quali  cristallizzano.  I  cennati  aiti  sono  as- 
sai superiori  a  tutte  le  operazioni  meccaniche  e  chimiche  che 
han  luogo  nelle  materie  prive  di  vita  ,  e  di  che  non  si  sa- 
prebbe dare  neanche  la  menoma  spiegazione  per  mezzo  di  ca- 
gioni meccaniche  o  cliimiche.  Tutti  gli  sforzi  de'  ia irò- mec- 
canici e  deMatro -chi mici  per  giungere  a  quest' ultimo  risulta- 
melato  sono  vani  ;  si  è  riconosciuta  la  insufficienza  ed  erro- 
neità di  siffatte  teoriche.  Noi  siamo  dunque  obbligati  a  consi- 
derarli come  sforzi  di  specie  particolare  ,  come  fenomeni  vi- 
tali 9  dipendenti  da  una  forza  propria  ed  intrinseca  ai  corpi 
organizzati. 
'  Alcuni  fisiologi  e  medici  distìnti  di  tntt'  i  tempi  hanno  conce- 

duto ai  corpi  viventi  una  forza  particolare  da'  medesimi  considerata 
^  come  la  cagione  dalla  formazione  e  della  nutrizione.  Eglino  hau 
^  distinta  qnesU  forza  con  diversi  nomi.  Gli  antichi ,  e  specialmente 
^  Qaleno  ,  la  chiamavano  faciUian  formatrix ,  nuirix  ,  aueirix^ 
'  PanAelntont  le  dava  l'epiteto  di  blas  alierativum.  Bacone  la 
desigoara  con  quello  di  motus  as9Ìmilatìonis  ,  o  motus  gene- 
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fntionis  simplex,  Déss.i  èxA  la  faculìah  vè^'efati^  di  tìatv^* 
V  anima  vegetativa  «li  Slhaly  Ììì /orza  dei  modello  interno  ^ 
Buffon  \\),  Dessa  è  siala  della  vis  es^^ntialis  da  C.  ZI. 
fVolf  e  rlius  fonàafivtifì  da  Blnnienbach.  Alcuni  fisiologi  m^ 
derni  la  chiamano  y?>r2«  di  nutrizióne ,  for^  di  fnrinatióne^ 
jorza  di  riproduzione  o  di  vegetazione.  Comunque  diverse  »ie* 
no  e  le  denominazioni  scelle  da' fisiologi  è  da' medici  perde" 
signaré  qnesia  t'orza  e  lo  idee  che  i^ì  alt«ccano ,  j5nrè  lui' 
ti  son  di  accordo  sopra  il  punlo  essenziale  di  ri^uàrdiii'la  co' 
me  desiinata  a  raanienero  per  un  ceflo  lemfJo  gT  inieii  corp* 
viventi  e  tulle  le  loro  parli  nel  possesso  della  composizione» 
della  organizzazione,  è  delle  proprieià  vitali  che  ad  essi  son 
proprie,    e  di  mellere  qucali  col^i  in   istato,   durahle  hu  cerio 

f)criodo  della  loro  vita  ,  di  produrre  degli  esseri  delU  «l«sa 
oro  specie,  i  quali  simili  sòlio  questo  aspetto  a  quelli  chegH 
ìian  generali,  ^son  liiuilali  in  un  ^iro  determinalo  di  formizioiic 
e  di  sviluppamenio,  ed  ofìtVone  de*  fenomeni  identici.  Rilcriamo 
i  falli  •  che  favoreggiano  questa   ipolesi. 

Un  torpo  vi  Yen  le,  considerato  rome  snbhicltò  di  èn  esa- 
me chi  nfii  co,  sedando  I'  espressione  di  Bertelìusy  è  un  lavortlorio 
in  cui  si  effeituano  diverse  operazfonì  chimiche,  che  hanno  per 
rìsullamenlo  finale  la  produzione  di  lulù  i  fenomeni  ,  il  co» 
complesso'  noi  denotiamo  col  nome  cfi  vita  ,  e  la  Cnn<*rVa«o- 
lìc  del  laboratorio  stesso;  in  guisa  tale  ,  che  esso  sì  svikippa 
per  dir  cosi  da  un  atomo  fino  alla  piìi  alta'  |>erfezi'>ne  cui 
possa  pervenire,  dopo  di  che  torna,  in  dietro,  e  finisce  col 
distruggersi.  Non  »i  può  sconveiiiré  che  la  vita  finn  sia  a<- 
compagnala  da  cangiamenti  coniinui  nella  Composizione.  Frai- 
tanlo  questi  cambiamenli  differiscono,  rispetto  alle  k)ro  cau>e 
ed  ai  loro  effetti  ,  dalle  operazioni  chimiche  ,  le  quali  hanno 
luogo  nei  corpi  che  non  vivano.  Là  chimica  ,  come  io  h« 
già  fallo  dianzi  avvertire,  può  ben  separare  le  combinaziaoi 
organiche  nei  loro  elementi  ;  ma  i'  è  impossibile  di  riprodurle 
con  questi  ultimi.  Ora  ciò  che  precisamente  nei  corpi  vi^cnU 
ritiene  le  meierie  elementari  nelle  combinazioni  organiche  '»*' 
cessane  a  conTinoare  la  loro  esistenza  ,  e  determina  i  caogn" 
menti   particolari   di  composizione,  che  accompagnano  la.  vita, 

(i)  Hitt»  Nat,  t  II,  p.  4(*  Il  corpo  di  un  animale  o  di  un  vq^eUbile  e 
una  «pecie  di  forma  interna  nella  quale  la  materia  che  serve  al  suo  accmci- 
mento  si  modella  e  si  assimila  al  tutto.  Ci  sembra  cosa  certa  che  il  corpo  étV 
l'animale  o  vegetabile  sia  un  modello  interno  che  ha  nnsk  firma  costante» n» 
1.1  cui  massa  e  volume  possono  amnentare  proporzìooalaiaent*  ,  e  Tacere- 
^meoto ,  oppure ,  se  si  voole ,  lo  sviluppo  deU^aninale  e  del  vegetabile  nou 
si  efiieUua  che  merce  T  estensióne  di  questo  modello  in  lotte  le  sue  dirnioni 
esterne  ed  iiilcrue,  clic  questo  di<ilendim«Milo  si  faccia  mediante  una  malfHa  ac- 
cessori.! ed  eslranea  che  iienetra  urli'  interno,  die  divenga  simile  alla  fon»  " 
identica  colla  materia  dot  modello  n  (A). 
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*    ùHi    fimai  ^q^oMe  a^tto  dtvmt  èMe  chimiche  affinità, 
che  operano  nei  corpi  non  oi^nizzad. 

1  cambiamenti  particolari  di  composizione,  che  hanno  luo- 
go nei  corpi  virenti,  sono  il  risalumento  della  forza  di  nufri- 
tione  o  dì  assimilazione  ,  che  domina  le  affinità  chimiche  del- 
le ^  sosunze  attirate  dalF  esterno,  e  le  sottopone  a'  suoi  propri 
fini.  Le  diverse  materie  alimentarie  consistenti  in  acqua,  sosun* 
ze  organiche  ed  aria  ,  sono  ulmente  cambiate  nei  loro  chimi- 
ci rapporti,  mercè  la  forza  di  formazione,  la  quale  manifestasi  in 
aiodo  spedale  in  ciascan  corpo  vivente,  eh'  esse  si  trovano  con- 
vertite m  particolari  combinazioni  organiche  dal  .^oro  succo  nu- 
tritivo.^ Siccome  noi  riconosciamo  inoltre  che  ^e  piante  e  gli 
animali  producono  con  gli  alimenti  le  combinazioni  organiche 
svariate^  che  loro  sotl  proprie  ,  come  V  albumina  ,  la  fibrina  , 
la  gektina  ,  il  muco  ,  il  glutine  ,  la  fecola,  la  gomma,  lo  zuc- 
chero ec. ,  che  noi  non  sapremmo  sempre  dimostrar  tali  nelle 
loro  sostanze  alimentari,  siamo  obbligati  ad  ammettere  che  que- 
su  fona  ha  fi  potere  di  mutare  talmente  i  principi  degli  ali- 
menti nelle  loro  associazioni  e  rispettive  proporzioni ,  che  essi 
possano  passare  da  una  combinazione  ad  un'altra.  Donde  risul- 
tano la  gran  varietà  delle  combinazioni  organiche,  la  loro  mol- 
tiplicità  e  diversità  negfi  atti  dell'assimilazione  e  della  nutrizio- 
ne, Da  ultimo  gli  è  piii  che  verosimile  che  i  corpi  viventi  , 
massime  le  piante,  hanno  la  facoltà  di  convertire  alcune  com- 
binazioni non  organizzate  o  binarie  ,  in  organiche  o  ternarie. 
Sembra  ancora  che  il  principal  destino  delle  piante  nclP  eco- 
nomia del  regno  organico  sia  di  trasformare  continuamente  le 
naaterie  inorganiche  della  terra,  dell'acqua,  dell'aria,  in  com- 
binazioni organiche  inferiori,  che,  prese  poscia  dagli  animali  co- 
roe  alimenti ,  diventano  nei  medesimi  combinazioni  animali  piÌ4 
complicate* 

La  forza  di  formazione  non  solo  presiede  alla  composizione 
dc^corjpi  viventi ,  ma  benanche^ne  produce  la  organizzazione.  La 
medesima  nel  liquido  generatore  fecondato  fa  acquistar  la  forma 
solida  alle  molecole  di  organiche  combinazioni ,  e  fa  sviluppare 
i  primi  rudimenti  si  dell'  embrione  vegetale  che  animale.  Tut- 
te le  parti  e  tutti  i  tessuti ,  che  in  esso  si  formano  secondo  nn 
cerV  ordine  successivo,  son  prodotti  dalla  forza  di  formazione,  ed 
i  medesimi  dipendono  dalla  stessa  ,  quanto  alla  loro  comparsa, 
sTÌluppamento ,  aggregazione ,  configurazione  e  disposizione.  Nel 
momento  in  cui  formasi  un  embrione  si  manifestano  fenomeni 
saperiori  a  tulli  gli  effetti  meccanici  e  chimici,  che  si  osservano 
nei  corpi  privi  di  vita.  La  forza  di  formazione  promuove  T  accre- 
scimento di  tutti  gli  organi,  poiché  essa  provoca  Patirazione  del- 
le molecole  nutritive  contenute  nell'  umor  nutritivo  ,  il  quale 
le  combina  con  le  parti  già  formate,  ed  effettua  benanche  l' ingros- 
samento delle  medesime.  La  stessa  finalmente  nella  rinnovazione 
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delU  nuWrit^  attira  noort  isdécole  di  so^cò  CmiMorS  ia  loo^ 
^o  dì  quelU  ch<,  per  il  vitale  etercitìo  degli  oi^gani,  sono  me* 
nate  fuori ,  e  fa  entrar  quelle  nello  tunne  organico.  1  corpi  vi- 
venti differiicono  (ialle  masse  !•  che  non  vivono  precisamente  per 
la  ceonàta  attrazione  continua  di  molecole  ,  e  pel  loro  traamu- 
tamento  ih  tessuti  orgauioi.  Le  molecole  di  cristalli,  che  nel  nio* 
mento  èella  crisuUizcasione  si  uniscono  in  foraa  di  chimica  af-- 
finità  ,  e  cbe  son  rattenute  le  une  dopo  1'  altre  per  la  coesione 
ed  adesione,  tion  si  cambiano  in  bulla  da  per  loro  stessei  e  non 
attirano  a£Eatto  fuori  V  insieme  ,  di  cui  fan  parte,  come  si  veri- 
fica negli  organi  per  tutu  la  loro  viu  ,  né  cessano  di  attrarre 
molecole  di  umor  nutritivo  e  di  assimilarsele.  Gli  atti  della 
formazione  e  della  nutrizione  ,  questa  continua  crlstalliuaziooe 
organica,  come  la  chiamava  Àel^  si  possono  spiegare  Unicamen- 
te per  le  proprietà  chimiche  delie  organiche  conibinaaioni  ,  le 
quali  fan  parte  della  composizione  de^ corpi  organizzali.  L'albo* 
mina  ,  la  wrina  ,  la  gelatina  i  il  muco  ^  il  glutine  ,  la  fecola^ 
la  gomma  ,  il  zucchero  ec.  ,  sono  materie,  di  cui  i  diversi  tes- 
suti ,  e  le  P&rii  svarìaiissime  di  animali  e  di  piante  son  com- 
posti. Da  sinatte  organiche  coiribinazioui ,  qualora  le  circostanxe 
esteriori  sien  favorevoli ,  ns^cooo  Vegetabili  ed  animali  del- 
la piii  semplice  specie ,  come  gP  infusori ,  le  muffe  ^  le  con- 
ferve ce.  \  ma  giammai  ne  derivano  organi  simili  a  quelli 
che  appartengono  a  vegetabili  ed  animali  pia  composti.  Nes- 
sun enimico  finora  ^  riesci to  mediante  qualche  operazione  ar- 
tifiziale  a  generare  una  piànta  o  un  animale  da  materie  organiz- 
sale. Per  con^oenza  queste  sono  le  sostanze  con  le  quali  ì 
corpi  viventi  producono  e  formano  i  loro  organi,  e  questo  effet- 
to ha  luogo  mediante  la  forza  di  formazione  o  di  nutrizione,  die 
sviluppa  una  speciale  attività  in  ciascuna  specie  di  vegetabile  e 
di  animale.  Questa  medesima  forza,  propria  ed  intrinseca  ai  cor- 
pi vivi,  determina  la  configurazione  e  la  formazione  organica  del 
tutto  ^  e  di  tutte  le  sue  patti.  Èssa  £i  entrare  le  materie  orga- 
niche nella. tr&mà  de' corpi  viventi,  le  connétte  e  le  impiega 
a*  loro  usi.  Essa  per  un  certo  tempo  conserva  i  cennati  corpi,  ad 
onta  delle  esterne  inlluenze  che  tendono  a  distruggerli. 

La  forza  di  formazione  deve  considerarsi  non  solo  come  pro- 
duttrice della  composizione  e  della  organizzazione  de'corpi  viventi, 
ma  anche  di  tutte  le  altre  forze  che  si  manifestano  negli  esseri 
organizzati,  e  rende  i  diversi  tessuti,  le  differenti  parti  di  questi 
acconci  a  produrre  speciali  effetti  di  attiviti.  1  risultamenti  succen- 
nati  di  tutte  le  parti  dotate  di  particolari  proprietà  vitali,  che  noi 
vediamo  sorgere  poco  a  poco  nella  semenza  e  nelP  novo  feconda- 
to, sono  prodotti  della  forza  di  fotmai&ione  determinata  dall'  atto 
della  generazione.  Le  tnatiifestazioni  di  azione  de'tessuti  e  degli 
organi  hai^tio  la  loro  sorgente  nelle  particolarità  di  composizio- 
ne e  di  organitzazione,  comunicate  ad  essi  dall'atto  di  formazio- 
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t»6>  Cib  amrient  tolumo  allorché  «pptrifcono  U  parti  eà  i  tes- 
sati i  quali  manifestano  gli  effetti  della  loro  attività.  I  fenomeni 
dell'  irritabilità  mtfscolare  si  cominciano  ad  osservare  nell'embrio* 
ne  sol  dopo  formata  la  sostanza  muscolare.  Vari  umori,  cioè  la 
bile  f  la  saliva ,  1'  orina  ,  non  sono  separati  che  ai  momento  in 
cui  formansi  gli  organi  destinati  a  proaurli*  I  fenomeni  della  sen* 
albilità  non  appariscono  affatto  prima  di  formarsi  i  nervi.  Anche 
gli  effetti  della  forza  spirituale  non  cominciano  ad  appalesarsi 
se  non  quando  gli  organi  che  vi  han  relazione  siedo  formati 
e  giunti  al  grado  necessario  di  sviluppamento.  In  questo  mo- 
do la  forza  formativa  mostrasi  a  noi  col  carattere  di  creatrice  e  me- 
diatrice di  tutte  le  altre  forze,  come  quella  che  produce  gli  organi 
De*  quali  queste  si  maaifestano,  e,  pel  lavoro  di  formazione ,  le 
rende  atte  a  spiegare  la  loro  propria  attività. 

Le  parti  delle  piante  e  degli  animali,  prodotte  dalla  forza 
formativa  insieme  eolle  loro  particolari  proprietà  vitali ,  per 
qualche  tempo  son  conservate  da  questa  medesima  forza ,  che 
non  cessa  di  operare  durante  la  loro  esistenza  ;  e  dopo  ciò  an- 
cora le  mantiene  continuamente  nell'  attitudine  di  manifestare  i 
loro  fenomeni  vitali»  La  forza  nutritiva  le  pone  in  istato  di  farle 
operare  sotto  V  influenza  degli  stimoli.  L'  attitudine  degli  or- 
ani  ad  essere  affetti  dagli  stimolanti  ed  a  reagire  su  di  essi , 
Iella  quale  alcuni  medici  moderni  han  formato  la  base  della 
.▼ita  y  dandole  il  nome  di  eccitabiliiày  non  può  considerarsi  che 
come  effetto  della  forza  formativa.  È  cosa  evidente  che  qualsiasi 
parte  devisi  formare  prima  di  apparire  incitabile.  Ciascun  organa 
mediante  la  nutrizione  conserva  i  suoi  propri  caratteri,  e  perciò 
esso  rendesi  atto  a  prodnri-c  i  suoi  particolari  effetti.  Le  proprietà 
.vitali  investono  in  certo  modo  i  materiali  attimi  dal  succo  nu- 
tritivo per  mezzo  degli  organi,  al  momento  in  cui  essi  penetrano 
nello  stame  organico  di  questi  ultimi  per  V  atto  della  nutrizio- 
ne. Esiste  una  perfetta  correlazione  tra  V  intensità  delle  vitali  ma- 
nifestazioni e  la  nutrizione.  Alcuni  organi  ben  nutriti  han  la  for- 
ÈM  dì  esercitare  energiche  azioni.  Gli  organi  mal  nutriti  opera- 
no con  minor  forza  ed  in  minor  tempo.  Finalmente  l'atto  di 
nutrizione  ristabilisce  nei  loro  stato  primitivo  gli  organi  inde- 
boliti dalle  loro  manifestazioni  di  attività. 

La  forza  formativa  che  dà  V  esistenza  ai  corpi  organizzati 
nella  generazione ,  la  quale  produce  tutti  i  loro  tessuti  ,  tutte 
Je  loro  parti  colle  proprietà  vitali  ed  il  liquido  germinatore 
che  gli  sviluppa  ,  li  perfeziona  e  li  sostiene  in  vita  ,  dev'  es- 
ser corisiderata  come  la  forza  primitiva  e  fondamentale  di  que- 
.sti  corpi  ,  come  il  creatore  e  conservatore  di  tutte  le  forze  che 
loro  appartengono  ,  sia  nella  loro  totalità  sia  nelle  loro  varie 
parti.  Per  cons^uenza  i  fisiologi  ed  i  medici  che  ricercano  il 
principio  della  vita  in  una  forza  diversa  da  essa  ,  cioè  V  ioci- 
Ubilità ,  V  irritabilità  o  la  sensibilità,  errano  grandamente,  poi- 
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che  le  parti  in  cai  aaHte  ohimè  forse  si  manifeittiio ,  Bon  to^ 
no  che  effetti  della  forza  formatira  ,  e  tiffatte  forte    tecondarie 
non  potrebbero  mettersi  In  azione  prima  dell'  esistenza  de*  loro 
organi. 

La  forza  formativa  mostrasi  attira  in  tutte  le  parti    ed  io 
ogni  punto  degli  esseri  riventi.  Quanto  ai  solidi ,  ckes«a  è    che 
determina  P  assorbimento  de' succhi  atti  alla   notrìzione  di    es- 
si ),  converte  detti  materiali  nella  loro  'tela  organica  ,  e  loro  co- 
munica le  medesime  proprietà  vitali  che  essi  godono.  Essa  ma- 
nifestasi benanche  ne'  succhi  formatori  per  prodarre  i  materiali 
organizzati,  cioè  i  globetti*  Noi  dobbiamo  dunque  considerare  V 
attività  produttrice  di  questi  diversi  atti  come  una  forza  iotrio- 
seca  a  tutte  le  parti  de'  corpi  virenti;  ed  egli  è  impossibile,  tao^ 
io  ne'  vegeubili   che  negli  animali,  ammetterla    limitata    ad  un 
tessuto  o  apparecchio  qualunque.  Tutte  le  parti  di  una  pianta, 
le  radici ,   il  fosto ,  le  branche ,  le  foglie  ,  i  fiori ,  il  legno    e 
la  corteccia^  si  nutriscono.  La  nutrizione  ha  luogo  in  totri  tes- 
suti ed  oreani  degli  animali,  nel  tessuto  cellulare,  nelle  menn 
brane,  ne  nervi,  ne' vasi,  ne' muscoli,  ne' ligamenti^  ne' tendi^ 
ni  ,  nelle  cartilagini^  nelle  ossa  e  ne' visceri.  La  eontinoa  ten- 
denza di  questa  forza  a  conservare  l' individuo  e  tatte    le  tue 
parli  costituisce  il  carattere  principale  della  rita   individuale , 
ed  a  noi  mostrasi  come  condizione  intima  la  pih  importante  del- 
la vita.  Questa  forza  non  oonrerte  soltanto  le  sostanze  alimen- 
tari attirate  da  fuori  in  licruidi  nutritiri  dotati  di  spedali  pro- 
prietà, e  eh'  essa  assimila  ;  la  medesima  le  introduce  ancora  nel 
modello,  organico  solido  ;  determina  e  regola  la    oomposisione , 
la  organizzazione  e  la  ritalità  delle  parti  ,  e  le  mantiene  nel 
possesso  delle  loro  qualità  ritali.  Ogni  corpo  virente  è  esposto 
ad  influenze  esterne  tendenti  a  distruggerlo  ;  la  soa  oompotizio- 
ne  cambiasi  in  tale  conflitto  con  queste  mflaenze,  le  quali  lo  co- 
stringono a  produrre  manifestazioni  di  attività.  Nondimeno  totti 
persistono  nella  loro  forma  ,  composizione  ed  attività    in    me^ 
zo  a  talune  circostanze  esteriori,  (Ielle  quali  noi  farelleremo  pih 
appresso.  Ciò  eh' è  slato  cambiato  nel  materiale  de' corpi  rirea- 
ti, mercè  le  impressioni  ed  esterni  stimoli,  o  per  le  manifestazio- 
ni di  azioni  e  reazioni  de' loro  stessi  organi,   vien  nuovamente 
rimesso  per  mezzo  della  forza  nutritiva  e  formativa.  Intanto  ta- 
lune imoressioni  esteriori  meccaniche  o  chimiche  ,  e  diverse  ma- 
terie orgaviiche,  come  i  veleni  vegetali  ed  animali,  possono  an« 
nientare  questa  forza,  ciò  che  fa  morire  i  corpi  viventi  ani  qoali 
essi  spiegano  la  loro  azione. 

La  forza  formativa  che  conserva  gì'  individai  per  un  certo 
tempo  si  esaurisce  poco  a  poco  per  lo  stesso  esercizio  della  sua 
azione.  Il  risultamento  della  sua  estinzione  è  la  morte  e  1'  an- 
nientamento dell'individuo.  Intanto  essa  fa  durare  le  specie  ve- 
geuli   ed  animali  col  produrre  all'  epoca   della  piena   attività 
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òmV  individui  i  §enm  o  i  linoAtaenil  de|;li  esteri  novelli 
della  medesima  specie  ,  e  col  creare  le  condiKtoiii  ,  in  mezzo 
alle  quali  questi  ultimi  poisoao  svilupparsi  ia  modo  da  produr* 
re  nuovi  individui.  La  forza  di  formazioue  degi'  individui  si 
diffonde  in  certo  modo  ne'  loro  prodotti  e  ne*  germi  ,  e  stabi- 
lisce lo  alipite  di  novelli  esseri,  ne' quali  essa  manifestasi  po-p 
scia  nella  stessa  guisa.  1  corpi  che  attualmente  vivono  han  fat* 
to  parte  di  altri  corpi  simili  >  da' quali  essi  sonosi  distaccati  per 
cootinnare  la  loro  esistenza ,  come  individui,  distinti.  La  forza 
formativa  che  precedentemente  ha  generato  una  specie  vegetale 
o  animale,  lia  stabilito  1'  esistenza  delle  generazioni  presenti,  ed 
anche  di  poi  rimontando  al  passato  ,  il  cui  coraincianienlo  ci  è 
ignoto.  11  corso  della  vita  deriva  da  una  causa  che  noi  non 
«umofcianio  >  e  diffondesi  all'  infinito  da  generazioni  in  genera- 
»oni.  Mediante  la  generazione,  cioè  per  questo  atto  della  forza 
plastica  la  quale  produce  novelli  esseri  delia  slessa  specie  ne' 
quali  si  conserva  e  si  mantiene  la  forza  formativa  delle  specie , 
manifestasi  poscia  la  medesima  forala  nella  guisa  stessa  che  vedesi 
p^r  ìndiviaui  ffeneratori. 

La  goccia  di  liquido  della  vescichetta  ^erminatrice  e  della 
•ementa  iecond^ta  contici^  in  potenza  non  già  in  atto  un  essere 
della  stessa  specie,  dotato  di  tutte  le  qualità  di  composizione,  di 
forme  e  di  vita  ,  compresa  la  facoltà  di  generare  un  giorno  un 
individuo  simile  a  quello  che  lo  fece  esistere.  La  forza  forma- 
tiva pradqce  nel  germe  fecondato  i  diversi  tessuti  e  le  diffe- 
renti parti  con  tutte  le  loro  proprietà  j  essa  dirige  la  loro  con- 
iigurazione  e  conformazione,  determina  il  modo  e  l'epoca  dei- 
i' appaxizione  degli  organi  in  coufornùtà  della    specie    de'  corpi 

Snaratori.  La  medesima  forma  gli  organi  dell'  assorbimento  , 
ir  assimilazione,  della  respirazione,  dei  moto,  del  succo ,  della 
aecrezione,  de' movimenti,  del  sentimento  e  della  generazione,  e 
li  pone  nello  stato  necessario  di  azione  reciproca.  La  forza  crea- 
trice e  formatrice  si  mantiene  ancora  ne}lo  spazio  |  mentre  che 
n^'individ^i  manifestasi  solo  come  i;n  fenomeno  passaggicro 
e  transitorio,  . 

Iia  forza  di  formazione,  la  quale  dopo  Io  spegnimento  del- 
la vita  individuale  de'  corpi  organizzati  e  quella  che  rende  le 
vnaierie  organiche  distaccate  dalla  loro  organizzazione  per  la  fer- 
ynantazione  e  putrefazione,  acconce,  quando  esse  non  sieno  sta* 
te  affatto  ridotte  a'  loro  elementi  mediante  le  azioni  esterne  fi^ 
siche  0  chimiche,  a  ricevere  nuove  forme  organiche  piii  sem- 
plici ,  e  di  trasformarsi,  per  ciò  chjB  chiamasi  generazione  spon- 
tanea, in  infusori,  conferve,  muffe  ec,  secondo  la  diversità  del-r 
le  inA^enze  es^eyiori,  come  il  calorico,  Tacqtia,  ec.  chele  indu- 
cono a  prendere  questo  novello  stato.  Dietro  ciò  ,  questa  forza 
sembra  che'  sia  una  proprietà  inerente  alle  materie  organiche  in 
cane^^iUe  j  cbe  le  fende  aUiCi  c[uan4o  sleAO  4i&l^A<^cate  d^lle  coiu- 
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binazìout  de'  corpi  virenti  ,  a  prendere  altre  oÓDllguraxiotii  (rfd 
semplici.  Neil'  atto  di  assimilazione  e  di  oatrlzione  degi'  HidÌTi*' 
dui  anche  i  materiali  organici  degli  alimenti  dotati  dell'  atiiiu-* 
dine  alla  formazione  ed  alla  vita  ,  sono  indotti ,  per  hi  forzai 
plastica  di  ciascun  individuo,  a  contribuire  ai  suo  aumento  in 
volume  ^  air  accrescimento  ed  alla  conservazione  del  suo  corpo  , 
e  sono  impiegati  alla  secrezione  de'licjuldi  tssimilatori  e  ge^ 
neratori, 

I^a  forza  plastica  determina  benanche  il  corso  della  vita,  I 
perìodi  vitali  de*  corpi  organizzati  ,  ed  i  cangiamenti  di  com* 
posizione ,  di  organizzazione  e  di  manifestazioni  di  attività  , 
da'  quali  sono  accompagnati  tali  periodi.  £ssa  stabilisce  la  dorata 
possibile  della  vita  Unto  differente  negli  esseri  organiazati.  £^ 
sa  procura  la  riunione  e  la  guarigione  delle  parti  lese  o  distac-- 
cate  ,  e  la  facoltà  di  produrne  delle  nuove  in  rimpiazao  di 
quelle  che  si  son  perdute.  La  medesima  in  fine  ripara  al  distnri 
bo  delle  funzioni  aegli  organi  e  d^li  apparecchi  sopra v venuti 
in  diverse  circostanze  ,  cioè  nelle  malattie  ]  «  ^esto  effetto  dal 
suo  canto  determina  e  regola  le  reazioni,  in  foraa  di  cui  il  oor« 
so  normale  delle  manifestazioni  della  vita  si  ristabilisce,  e  siffat- 
ta tendenza  de'  corpi  organizzati  i  medici  l' bi^n  designata  col 
nome  di  forza  medicatrice  della  natura. 

La  forza  di  qutrizione  o  di  formazione  che  mostrasi  attiva 
in  tuit'  i  corpi  organizzati  ,  nel  fungo  polveroso  e  nella  oonfer-* 
va,  assorbe  nella  palma  e  nel  baobab,  nell'animaletto  infusorio 
e  ne' polipi  egualmente  che  nell'elefante  e  nella  balena;-  rt-^ 
lativamenie  alle  sue  manifestazioni,  offire  le  più  grandi  diversi^ 
tà  e  varietà ,  come  è  provato  dalla  incaloolabile  riediezza  della 
terra  in  animali  ^  vegetabili  estremamente  differenti.  Ciascuna 
specie  di  vegetabile  o  di  animale  I^a  una  cónOgurazione  ed  or^ 
ganizzazione  particolare  ,  ciascuna  presanta  deg^i  atti  di  vita  thp 
Te  son  propri  ,  ciascuna  produce  speciali  gernit  ^  ciascuna  wwi^ 
luppasi  al  suo  modo ,  ciascuna  in  fine  segue  nel  corso  di  sua 
vita  un  cammino  che  appartiene  a  se  sola.  Diceva  Kielmeyer 
che  questa  forza  qui  prea  masse  colossali  ,  di  cui  l'occhio  mi-^ 
aura  dii&cilmente  la  estensione  ;  là  essa  si  limita  a  piccoli 
punti  che  si  possono  appepa  osservale  coli' aiuto  del  tnicro*^ 
«copio  \  qui  sembra  perpetuamente  uniforme ,  e  là  m<>*traii 
come  una  strega ,  c^e  in  ogni  istante  cangia  ^spetto  *,  qai  dora 
per  secoli,  e  là  in  breve  tempo  compie  tutti  i  suoi  enbtti  \<vaì 
intrepida  va  incontro  a  tptie  le  cause  di  struggi  trici  ,  e  là  è  bin 
steyole  il  minimo  soffio  per  estinguerla.  La  forza  plastica  non  si 
appalesa  soltanto  in  un  modo  paH^oolare  e  determinato  nelle 
particolari  specie  di  vegetabili  e.  di  animali^  ma  ogni  individuò 
^e  la  offre  rivestita  anche  di  Cf^ratteriltica  sua  propria ,  nette 
maniera  con  che  opera. 

La  (orza  plaoica  inUÌOie^  a  tulli  i  corpi   cfc^  luui  vtU^  ^ 
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«mminikile  aiteooia  b  rilucere  nei  mioì  tfielti  ,  •  procede  se- 
condo le  leggi  confemì  alla  ragione  ,  la  qaalì  dall'timpo  ragio- 
nevole debbono  esser  nconoiciute.  Solto  tale  aspetto  essa  somara 
aKCQca  la  nmaiia  ragione  ,  come  Harv^  ba  fatto  gitidtztosamen-i 
la  «MsawaML  QmHita  la  «Mae  toUe  cbe  lo  spirito  unukio  ha  po- 
tato escogitare  san  pìccole  io  paragone  dq^li  effetti  di  questa  lor-^ 
sa  !  La  formatone  o^nica  è  per  cosi  dire  il  pib  gran  capola- 
voro della  naiara  ,  oiiello  che  ha  sciolto  il  pn>bleiaa  di  una 
serie  di  corpi  che  durano  malgrado  la  nratabilità  ed  ti  <»* 
rattere  temporaneo  delle  loro  forme  e  de^  loro  fenomeni.  Mol« 
ti  fisici  haa  cfaian^ata  quatta  forza  anima  vegetativa ,  e  1'  haa 
ooBsidcvaia  coma  emanaiione  dell'  anima  del  n^oado  di  Plato* 
Ita  y  la  natura  naturane ,  la  causa  finale  dell'  universo,  la  fer^^ 
ma  primitiva  assoluta  o  divina  (^).  Tutto  induce  a  conchiudera 
che  al  pari  delle  altre  forze  essa  deriva  da  una  causa  superio-t 
re  ,  nondimeno  noi  dobbiamo  oonfessare  ancora,  che  questa  eman 
nazione  della  forza  plastica  di  una  esistenza  assoluta  offre  qual- 
che cosa  d^  incomprensibile  •  che  oltrepassa  i  limiti  della  im- 
ma^inasiooa.  Oltracciò  noi  risguardiamo  ogni  taotativo  per  far 
derivare  questa  forza  dall'esistenza  assoluta  come  una  chimera 
dell'immaginazione  riscaldata  ,  atteso  die  (q  spirito  umano  non 
polrefabe  elevarsi  sino  a  sapere  l^assolotOi 

La  forza  plastica  che  procede  con  tanta  armonia  nei  suoi 
alti  non  è  assoluta.  Essa  oipende  piuttosto  da*  talune  condii 
aiooi  esteriori  ,  nella  cui  siera  mostrasi  attiva,  ed  al  pari  di 
tntte  le  altre  forze,  ha  pure  i  suoi  limiti.  Gli  alti  della  gene- 
razione e  della  nutrizione  haniu>  luogo  soltanto  io  talune  cir- 
coatame  esteriori ,  quando  la  temperatura  è  in  un  certo  grado 
tono  r  influenza  dell'  aria  ,  dell'  acqua  e  della  luce  ,  e  con  le 
atimolo  degli  alimenti.  Ciascuna  specie  vegetale  ed  animale  si 
mantiene  ad  nna  certa  temperatura  ettema  che  in  verità  è  air 
aaisaimo  differente  nelle  diverse  specie  degli  eteeri  viventi.  Un 
calore  ed  no  freddo  eo^etsivo  limitano  il  potere  geueraUTo^  1^ 


(t)  Anche  HtovÉY  dice  (/qc  cit,\:  Sup$rior  ifatfu»  ei  dtpiniQr  opifex 
(  att^m  est  homo  )  viaetrtr  hominem  fithricare  et  cofuervare  |  et  nobilior  or. 
ùfex  (  qìfom  gMu  )  puUum  ex  ovo  prodacere,  Nen^  a§n<ytcimu$  Dei/un  crea- 
toree»  Mummuìi^  atque  Qmnippf^eni ,  i>i  etviciomm  ofamoHum  fahrìca,  ubique 
pfafi^aì{em^  esse^  et  in  operibnt  sius  q^asi  it^itqt,  mot^ir^^rii  cujt^a  in  procrenh 
tione  puUi  instrumenta  sunt  ,  tiqUus  et  ^attuuu  Ùo^tqt  qtùpffe  ,  in  genera  ^ 
tione  pulii  ex  o9o  omtwa  sm^i^iri  protfl^entia ,  sispientta  dìvitm*  artificióquc 
esdmirahiU ,  et  incmaprehensibik ,  exitmcta  et  efpoemaUt  €sse,  Nec  cuiquam 
fané  hofc  attrìbuta  cfjj^eiùfsnt ,  misi  omnipoieuti  nrCMi  principio  ;  qitpcun- 
g^e  tiemuiin  '^mpe  ft/  ip$y^\  t^ppeìu^re  liln^ìt  :  tive  m^ntem  divinam  cum 
jtriilotile  ,  stìfe  cum  fintone  ,  atiimam  mundi  ;  ault  cu^m  cdiis  nqiuram^  natt^- 
tantem  ;  ifeì  cum  Elhnicis ,  Satutfium  ,  ttut  lo^em  \  vel  potius  (  ut  yioj  de- 
cet  )  createrem  et  pattern  omnium^  qmte  in  cotlit  et  tetri t  ;  a  quo  animalitt 
forwvì'*^  9ri<Hi«f  depetuteaU  i  eupuque  nutu  ,  iifté  efiatu  fiuns  ci  §#(]«r»*- 
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iviIup[»o  dd'garmi)  U  ttulruiov  9  •  flnUecno  oMi  T  «anioaUir^ 
$u  ciascuna  tpeoie  vegetale  ed  aniorlale  vive  in  ona  deteraiw 
BaM^  «fera  di  esterne  influeaxe  salla  terra  ,  nell'  aria  ,  nelr  a* 
cqaa  ,  e  motirasi  lioniata  ad  osa  pontone  piii  o  ineno  esieM 
della  iupefficie  della  terra ,  come  vten  provato  dalla  dtttriba-» 
«ione  geografica  degli  esseri  viventi.  Àllorcbè  le  ptanle  o  gli  a*» 
nimali  si  pongon  fuori  delle  primilive  relasioai  lor  aeaagnate  dal"» 
la  natiura ,  ne  ritulta  apetso  una  linutattone  nel  loro  attoge« 
neratore  a  nella  k«o  nuiriaione.  Gi^  die  prova  inoltre  «•« 
aer  la  feraa  di  fornotauone  acconcia  à  variare  i  tuoi  effbtii  fl^ 
no  ad  nn  certo  segno,  mediante  V  aiione  delle  ctreotlanie  nste« 
TÌori ,  si  è  che  le  raaxe  animali  •  vegetali  s*  imbastardiionno 
•  degenerano  dietro  i  cangiamenti  sopravvenuti  per  le  influe»* 
xe  <Mii  esse  son  sottoposte.  Noi  osserviamo  ancora  1  che  gli 
atti  della  generazione  e  della  nutrisione  dipendono   dalle  aca* 

Sioni  ,  ohe  i  tempi  caldi  li  favoreggiano ,  mentre  il  fred* 
o  li  limita,  li  sospende ,  o  gli  arresta  affitto.  Secondo  gli  ati« 
moli  fatti  sugli  organi  cangia  la  nutrisione  ,  si  rende  eoe»* 
giea  e  si  rallenta  ,  oppure  succede  in  altra  guisa,*  come  fan 
vedere  namerevoli  cambiamenti  morbosi  ed  in  normali,  che  so* 
prawengono  agli  organi  ,  e  donde  nasce  ti  disordine  delle  (no* 
zioni  di  questi.  Vi  tono  certe  infloen^  die  celeremente  rear 
dono  nulla  la.  nutriaione ,  estinguono  la  foraa  plastica  ,-  e  di« 
struggono  la  vita  ,  come  avviene  con  i  veleni.  Quando  farem 
parola  ddle  coodisioni  esteriori  ddla  vita  oeservereino  fino  a 
qual  segno  gli  eJGbtii  ddla  farsa  nutritiva  o  form^iva  dipendo*» 
no  dall'esterne  influenze. 

Le  anomalie  che  i  corpi  òif^anisiati  presentano  spesaissiaa 
■ella  formaaione  ,  configurasione ,  aggregazione  e  disposizione  » 
pe'  viti  di  conformazione  o  per  dò  che  chìaaui$t  mostruodtà,  d 
eomministrano  un'  altra  pruova  della  £icile«za  con  cui  la  fbn» 
plastica  varia;  nella  soa  maniera  di  operare.  Ogni  specie  di  cor- 
po vivente,  quando  sviluppasi  e  si  forma  in  mezzo  nd  un  liqnit 
do  germinatore  fecondarne,  è  atto  ad  offrire  variazioni  e  ì cangia- 
menti sempre  rinchiusi  in  certi  tlmiU.  Talora  osservasi  un  di- 
fello  in  meno  nello  sviluppo  regolare  e  nella  mancanza  di  qualche 
parte;  talvolta  per  T  opposito  ve  n'ha  sovrabbondanza.  In  quo* 
sii  le  pai'ti  che  dovrebbero  essere  riunite  son  separate  9  ed  in 
quelli  le  parli ,  che  dovrebbero  esser  distinte  ji  son  confuse  le 
une  colie  altre.  Però  sia  qualunque  il  grado  di  mostruosità,  vi 
si  riconosce  sempre  la  specie*  cui  esse  appartengono»  Questa  par-p 
ticolacil4  ad  evidenza  prova  che  esse  non  si  effettuano  che  al 
di  qua  de'  lìmiti  «ssegnati  alle  l^i  di  formazione  proprie  a 
ciascuna  specie,  e  che  le  medesime  non  si  estendono  all'  infini- 
to. Noi  rileviamo  dallronde  che  ^  sebbene  spesso  avvenga  che 
non  più  si.  osservi  V  armonia  nelU  disposizione  >delle  parti  , 
quando .  non  vi  è  mosUuosiià ,  pum  non  <i   potrebbe  negane 
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nella  ma^or  parte  ée*  qati    uno  stato   dt  cote  che  $i  avvicioa 
air  armnma  ,   e  che   per    conseguenza    la  forza  plastica  conser- 
va   anche    allora  ubo  de'  suoi  caratteri  piU  eviaentl. 

Le  conatderasioni  diaik2Ì  esposte  ci  fan  eonchiudere    princi- 
palmeate  che  1%  foraa  formativa  intrinseca  a  latt' i  corpi  viven* 
ti  ,  «  di  cai  P  astone  si  esercita  in  un  modo  ccaiforme  alle  leggi 
àeìV  armonia ,  che  si  trasmette  da  generazione  a  generazione  ,  e 
che  negli  esseri  generati  mostrasi  sottoposta  nella  sua  azione  alla 
iffflneoea  di  alcune  condizioni  e  ohrcoslanze  esteriori ,  se  giudi- 
casene da  suoi  effetti  ,  dev'esser  considerata  come  una  forza  par- 
ticolare e  diversa  da  tutte  le  altre  conosciate.    Per  «guanto  V  e- 
aperiensa  ee  lo  dimostra ,  essa  manifestasi  nelle  materie  organiz- 
Eabe    e   ne*  corpi  composti  da  queste  materie  ,    le    q^ualì  differì- 
aeono    dai    corpi    inorganici    per   la   loro  eoin|K)saione  ,    con- 
figurazione y    maniera    di    aggregazione ,    non    ohe    per   le  loro 
proprietà.    Una*  tal  forza  sembra  dunque  essere    ibtrìnseoa    alle 
materie  organiche,  e  dipendente  dalla  loro  costituzione  materiale 
speciale ,  di  cai  noi  vediamo  gli  tfetti  senta  poter    nulla    dire 
intorno  alisi  sua  cagione  primitiva  e  medo  di  agire ,  (i)  caso  iti 
cai  ai  trovano  d'altronde  latte  le  altre  forse.    Talvolta   i    suoi 
effetti  si  appalesano  nelle  materie  o^niche  in  una  maniera  piit 
lìbera  e  piii  iodipendente,  ma  diversa  soltanto  in  ragione  oA^ 
V  osteroe  influenze  ,  alle  quali  queste  materie  sono  sottoposte  , 
come  nella-  generazione  equivoca  o  spontanea  ;  talvolta  essi  of- 
frono particolari  modificazioni ,  e  mostransi  rinchiusi  ne'  limiti 
cieterminati ,  come  nelle  specie  vegetali  ed  animali  che  nascono 
per  via  di  propagazione  oiediante  organismi  anteriori  alle  stes- 

(i)  Bujhn  UiH.JSat.  U  II,  pag.  4^  ee«  a  Qaak  può  eaere  la  fbrxa  attiva, 
la  qiMle  la  ù  cbe  la  natctia  organics  penetri  il  iDodeuo  interno  «  e  si  amica 
o  piuUoilo  8*  iucorpori  intimamente  con  e«8o  ?  lembra  che  esisUno  in  natura 
Ibrze ,  come  la  pesantezza  ,  che  son  relative  all'  intimo  della  materia  ,  e  che 
nòo  haiMio  afciina  relazione  '  colle  qualità  esteriori  de'  corpi  ,  ma  agtscoho 
aolle  parti  piò  tnlime  e  le  penetrano  in  tntf  i  punti.  Queste  fonie  noe  po- 
traono  giammai  cadere  aotto  i  nostri  senti  ,  pevché  la  loro  awRie  laecndcisi 
culi*  interno  de'  corpi  ,  ed  i  nostri  sensi  potendo  rappresentarsi  sol  ciò  cbe  p- 
pera  ncir  esterno  ,  esse  non  son  cose  che  noi  possiamo  osservare.  Bisogne- 
rebbe perciò  che  ì  nostri  occhi  invece  di  rappresentarci  le  supcr6cie  ,  fos- 
sero organizsati  ta  modo  da  rappresentarci  le  masse  del  corpo  ,  e  cbe  la  nb- 
«tea  visiooe  potesse  penetrare  nella  ìntima  composizione  della  materia.  ^U  é 
«lunqae  evidente  che  noi  non  avremo  giammai  l' idea  chiara  di  queste  forze 
penetranti ,  né  della  maniera  come  esse  operano  ;  ma  nel  tempo  medesimo 
non  é  meno  certo  che  esse  esistano  ,  Qhp  per  mezzo  loro  si  proauconu  la  più 
gran  parte  de'  fenomeni  della  natura ,  e  che  devesi  particolarmente  loro  at- 
tribaire  V  e0ètlo  della  nutrizione  e  ddl'  accrescimento  ,  giacdié  noli  siamo  si 
cari ,  che  ciò  non  può  farsi  che  per  mezzo  della  intima  penetrazione  dell'  ia- 
tcmq  modello  §  giacché  come  la  torza  del  peso  penetra  nell'  interno  di  tutta 
la  materia  »  nel  modo  atc*so  la  forza  che  spinge  o  attir«i  1q  parti  organiche 
dd  nutrimento ,  penetra  ancora  neli'  iatCTUO  de'  corpi  orgauivuiti  »  e  yo  U 
il  entrare  per  la  sua  «sioos  »  (A), 
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te  ^  Q  per  géoerasìune  iin?Tooa.  .Si  domainhi  donde  proTea^ 
gano  le  materie  organiche  >  come  ed  in  qual  modo  esse  si  prò» 
ducano  colla  forza  di  formazione  loro  inlnnseca:  noi  siamo  ob* 
bligati  a  confessare'  francamente  ia  nostra  ignoranaa  su  tal  pro- 
posito j  poickè  r  origine  prìmiilva  delle  malecìc  ocg—icbc  e 
de'  corpi  viventi  è  affatto  fnori  la  sfera  della  sptrfenaa,  oone  lo 
è  ancora  quella  de'  corpi  inor]gaiiici  e  dtUa  materia  in  generale. 
La  cagione  finale  della  etlaiVQta  della  fom  plastica  i  al  pari 
di  quella  di  altre  f&m,  carne  dell'  attrazione,  della  ripalsione, 
e  delle  loro  modificasioui ,  dell'  attrazione  meccanica  ,  della 
gravità,  della  ooesiooe  ed  adesione,  non  che  di  quella  dell'affi* 
nità  chimica,  un  segreto ,  del  quale^  secondo  ogni  appareoxa  , 
non  mai  perverremo  a  misurare  la  profondità  ,  al  dire  di  ^tsfi^ 
/on{ì).  Nello  stato  e  nella  disposizione  delle  nostre  facoltà  in- 
tellettuali ,  noi  siamo  obbligati  ad  ammettere  stfEntte  forze  seni^ 
sa  che  potessimo  dar  ragione  della  caasa  della  loro  esistenza 
e  produzione. 

La  fbrfla  foroaMiva  ,  sebbene  sia  una  e  la  Slesia  die  la 
forza  primitiva  ,  pare  essere  modificata  tali^ente ,  nella  sua  a- 
zìone  y  per  circostanze  risgtiardanti  il  modo  di  accrestàaaenie 
della  terra ,  die  essa  prodnce  perciò  le  diverse  specie  vegeuH 
ed  animali  nelle  quali  si  m.intie&ta  sempre  nella  medesioit 
guisa ,  e  dà  origine  a  ^rmi  di  specie  simili ,  finché  le  oiroo»» 
stanze  o  esterne  condizioni  sicno  le  stesse  »  quanto  ai  pumi  es- 
senziali. Ciò  che  nruova  qoesta  asserzione  si  è ,  che  se  noi 
giudichiamo  secondo  gli  avanzi  degli  animali  e  de*  vegetabi- 
li disseminati  ne^  diversi  strali  della  terra  ,  vi  ò  ^tato  su  tal 
riguardo  un  certo  ordine  di  successione  o  digradazione/  e  pa- 
ragonando questi  avanzi  di  un  antico  mondo  colle  specie  oggi  esi- 
stenti, noi  rìconosciimo  esserne  scomparse  un  gran  namerO| 
probabilmente  dopo  i  catigramenti  sopra vyenfiti  nelle  cosmiche 
relazioni,  ^oi  possiamo  anche  conyiu[cerci  che  ciascuna  specie 
vegetale  ed  animale  non  esiste  che  nel  cerchio  di  ulone  esterne 
circostanze^  e  che  l'è  dalla  natura  assegnata  una  certa  dhttora  sol 
pianeta.  Ma  quali  sono  i  oangia menti  che  la  ^erra  ha  provati 
cjon  Io  scorrere  de*  tempi  ,  e  da  qua^  Cagioni  ess|  dipendono? 
ti  questo  un  problefiia  che  i  geologi  cercano  di  sciogliere  :  sei^- 
hene  sieno  essi  giunti  a  dimostrare  diversi  cangiamenti  prodotti 
dai  fuoco  e  dalV  acqua  >  nondimeno  la  causa  nnale  di  sifEatte 
rivoluzioni  è  nnche  tra  le  cose  soittrat^e  all^  no^itra  indagine  (3). 

(1)  Hitt.  Nfti.  t.II  pag.  3,  ce.  <<  La  facoltà  di  prondnrre  il  suo  simile,  dw 
riticde  ne'  vegetabili  ,  qucsU  specie  di  uaità  che  sempre  sutstste  ,  e  cbc  pare 
eterna  ,  ^ue^^  virtù  procrcatnce  die  ai  slancia  pcrpctu^^mept^  seii^a  mai  dì* 
ftlruggerii  ,  é  per  noi  uà  mitteffo  ,  dì  cui  non  ci  é  dato  misurare  la  proToa* 
di4à»(A). 

il)  Swammeìtlam  lia  dc4lo  ti  vero  (8»y.  PUit.  t.II.  peg.SG?):  €um  Bti 
opera  ii*(Um  omnia  r€g^^U  in^kiii^  (^rw<ji4e  «ontai  emuf^t  <V4  ftm^ìiW 
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Poiché  noi  non  siano  lo  grado  di  conoscere  né  V  orìgiue 
primUiva  della  fona  di  foroiazioDe ,  né  la  cagion  finale  della 
sua  azione  ^  al  pari  di  altre  consimili  forte  »  e  perete  dobbiamo 
tenerla  come  inesplicabile  nella  sua  eausa ^  la  fisiologia  in  tale 
stato  di  cose  non  può  altro  proporsi  che  V  esame  de'lenomeni  e 
d^li  efietli  di  tal  forza  nelle  diverse  specie  de'  corpi  virenti  '; 
di  ricercare  le  cagioni  ^  dalle  quali  essi  dipendono,  e  ristabilire 
Je  l^gi  della  loro  azione ,  per  quanto  ci  e  permesso  farlo,  se- 
guendo  la  vìa  dell'  osservazione  j  della  sperìenza  e  di  una 
aaggia  riflessione. 

^  CAPITOLO    Vili. 

Della   éecrtMion»   dogli   umori. 


w^%i  «»««,» .^  ^«^.^».w..»...«  j  a  fine  di  preparare  il  succo  nuirN 
tivo  con  gli  alimenti,  e  di  mantenere  questo  nello  stato  di  coni-» 
posizione  necessaria  a  compiere  l'alto  della  continuata  nutrizio- 
ne. 1  corpi  organizzati  oltrecciò  preparano  per  un  certo  periodo 
della  loro  vita  de*  liquidi  generaton  che  perpetuano  la  durata 
delie  speoie.  * 

Diamo  una  rapida  occhiata  solle  secrezieml  de'  regetabili  e 
d^li  animali ,  indichiamone  le  proprietà  e  gli  osi,  e  Tacciammo 
conoscere  la  struttura  degli  organi  addetti  a  prepararle. 


wrigin&w ,  m)bh  ahtohtU  imptHcmtabUes  «Mt,  neque  Mne  revera  ,   nisi  extt\ 
tmam  gimpiioù  dmniaxai  ùmùtve  di^drtorum  mnracuhnun  superficiém ,  et  imòls 

$Qphorum  cognìtio  oc  sapientia  solummodo  in  accurata  perceptione  elegaw 
tium  iUorum  phaenomenomm  iiv*  effectoruai  ,  quae  a  causis  primis  produ- 
cuntar  ,  noiaiiiésque  t^icisMÙn  aHortun  »aepe  effectorum  causóe  suiit ,  anice 
eòa  sìL  Qmapnpur  onuU  etiam  ettuUo  ao  ittStutrim  kt  incuhéndum  forèt'  , 
ut  isthaec  tandem  phaenvmena  exacussime  vefrtOtcamus^  et  tx  his  dum  Jèrtmts 
pontìQnes^  rrgutas ,  concit4sionc$  et  ratiocima  leffitime  épducamus.'Jiioquin 
enim /aciUiWie  a  Veritatis  tramite  aherramus  ;  «i  quando  de  natura  ,  quae 
prorsuM  inexhoMttta  e»t ,  dispuiantet  nifficientilus  destìtuimur  ezperimentis  , 
quaie  snia  vmm  nokU  ,  in  spitsima  ifpwrantàae  fwsttae  caligine ,  hanc  aliier 
ne  hacillus  coeco^  pracmonstrufi  possunt  ,  et  debem,  imo  vel  nostra  ipsorum 
culpa  tuac  .coatingit^ui^  quae  in  rerum  natura  laevi  n^^^ntio  cogiioscenda  tyf- 
feriuìt  »  non  solum  obscwa  nohie  ,  $ed  etiam  inespUcahiiia  fiotti  ;  nostrariique 
kiitc  tiàcitiam  mo  coecitui^m  pdius  |  fonai  ^cientìant  |  ^m<^i|  mu^isque  ai/k- 
f  «me  (4). 
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Le  aecresiooi  de'  vegeubiii  ti  dUtioguooo  in  estera^  ed  in- 
terae.  Le  prime ,  cbe  tona  più  amnerote  »  oonsistooo  principale 
mente  nella  eMlasione  di  una  materia  vaporosa  dalle  foglie  per 
contribuire  all'tttimilaaioae  deil'umor  nutritivo.  Oltracciò  ma- 
terie etccemenlitie  liquide  di  diverta  specie  aooo  eliminate  dalle 
piandole  e  dai  peli.  Si  noatono  beoa^cÌM  annoverare  (ra  1'  ^ter- 
ne •ocreiiooi  quelle  de'  liquidi  generatori  ,  e  de'  nettari  dei  fio* 
ri.  Quanto  alle  inteme  separasioni ,  tono  deste  relative  agli  u-^ 
mori  j  che  ti  versano  negli  spazi  in  fornu  di  tacchi  ,  e  j^e  si 
chiamano  terbatoi  degli  umori.  Le  tecrezioni  de'vegetabiliy  eoa- 
tideraie  sotto  un  atpetto  generale,  non  risffuardano  che  la  pct- 
parazione  del  succo  nutritivo  e  V  aito  della  generazione. 

I  principali  organi  delia  esalazione  vaporosa  sono  le  fiiglìe, 
siccome  ti  ^  detto  trattando  della  respirazione  de'  ve^pelaLìli. 
MarioUe,  HaUa  ^  Duhamel^  JSonnel  ^  JUariinq  ,  ff'ooduford, 
Knigfu^  L.  O  Tr^viranus  ed  altri  baa  di mosuato  tale  escre- 
zione con  etpenmenti»  ma  i  medetimi  ne  hanno  assai  diversa- 
metHe  valutata  la  quantità  nelle  specie  vlgetabili  (i).Qaelch« 
è  certo  sì  ò  ,  che  la  traspirazione  è  soateouta  dall'  infloecna  del- 
la luce  y  e  che  delta  funzioue  è  mollo  più  attiva  quando  si  as- 
iorbano  liquidi  per  mezzo, dcl|e  radici  in  un  tempo  caldo  ti 
ai  raggi  del  sole.  £tta  direttamente  ò  ricongiunta  all'aocresà- 
mento  ed  alla  energia  delle  piante,  sulla  vita  delLe  qaali  ha 
essenziale  influenza.  Allorché  essa  è  assai  abbondante,  arrettalo 
sviluppo  c^  contums^  la  vi^j  e  topprimeodosi  »  ae  conseguiuoo 
malattie. 

La  maierui^  della  traspirazione  delle  foglie  e^p^Mte  alla  luce 
ti  compone  di  ossigeno  e  di  acqua.  Dietro  le  osservazioni  di 
CAevadlier,  il  chenopodium  i^utiHuria  esala  anche  1'  ammoniaca, 
e  tr,  Spre/9^ei  dice  aver  ravvisato  che  talune  piante  crescendo 
alle  rive  del  mare  ,  esalano  -cWo.  Molti  alberi  velenosi  come 
Vantiaris  lojfìcaria^  V /iipfnon[iane  U^iandula^  ed  altre  earorbie 
esalanq  materie  acN  oppure  narcotiche.  Lanini  ha  rinvenuto  nel'* 
la  sostanza  traspirata  dal  r/tus  ioxioodendron  raccolta  la  notte 
del  gas  idrogeno  carbonato  insieme  con  un  principio  acre.  Il 
traspirabile,  massime  quello  che  esala  al  sole  ^  si  precipiu  an- 
9hc  qualche  volta  in  forma  di  gocoioletle ,  fenomeno  a  cai 
è  dovuta  la  rugiada  delle  faglie, 

Le  foglie  dr  alcune  piaute  segregano  anche  acqaa  infiir- 

(i)  BaU$  dioe  ayrr  osservato  che  un  girasole  alto  ite  piedi  e  emao  •* 
salava  circa  sfii  Qric«  (li  traspir«ibi|^  io  dodici  ore  oeJ  corso  ddla  gìoroata  { 
,un  piccolo  ceppo  di  vite,  cÌB<^ej  un  piccol  melo,  oove;  un  cedro,  sei^  un  ca- 
volo mezzano,  tre.  J^artùto  valuta  la  quantità  del  traspirabile  di  uo  cavolo 
a  ventilie  once  fra  veotiquattr'or^.j  quella  di.  uu  gelso  giovane  a  diciott*^^ 
ce  ^  e  ^u<;Ua  di  im  |){«4e  di  grano  d' Wba  a  «atte  groutt  (4)* 
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ma  lionlda ,  come  avviene  qtftlèhe  tohà  in  cpielle  ^1  jnsang 
seconao  le  osserraftioni  di  miUer  e  di  Bierianden  Jkfuniinff  hn, 
osservato  la  stessa  cosa  nelle  foglie  di  un  arum  ,  Hahenichi 
in  quella  della  calia  aethiopica^  e  L.C,  Treviranua  in  quella 
della  ludolphia  glaucescens.  in  talune  specie  di  nepenthea  , 
di  sarracenia  e  di  cephalotua  fasst  costantemente  una  secre^ 
Kione  abbondante  di  limpida  e  dolce  acqua  nelle  appendici 
delle  foglie  che  sono  in  forma  di  sacchi  e  sorenle  coverti  di 
coverchiotto,  siccome  Grimnt  e  Humph  V  hanno  osservato  nel 
hepenthe%  distillatoria  e  phyllamphora.  Le  ricerche  dì  X.C  T/«- 
viranus  ci  fan  rilevare  che  le  pareli  del  sacco  che  terminano 
la  foglia  della  prima  di  queste  piante  9»  contengono  un  gran 
nomerò  di  veri  vasi  spirafi  con  piccole  escrescenze  a  forma  di 
glandule  che  hanno  nicciole  aperture ,  ed  egli  crede  probabile 
che  la  secrezione  deir  acqua  facciasi  in  questi  organi.  6.  P* 
Smith  ed  BUiot  ammettono  del  pari  che  l' acqua  la  quale  tro- 
vasi nelle  foglie  cresciute  delle  sarracenie  sia  esalato  da  esse. 
Brot€fn  opina  pure  che  l'acqua  dolcigna  che  incontrasi  tiegli 
otriccìnoh  del  cephaUotus  trasudi  anche  alcune  parti  dell'  o- 
trìccinolo.  Da  nltimo  L.  C.  Trtviranus  ha  osservato  una  se- 
crextone  di  acqua  nella  spiga  fiorale  dell'  amomum  ^rumhet  ; 
11  liquido  conte nea  un  poco  di  muco  con  una  materia  ana- 
loga alla  fibrina^  Una  simile  secrezione  ha  luogo  ancora  nel- 
le gemme  fiorali  della  nicandra  physaloidea. 

Le  foglie  di  parecchi  alberi ,  come  dell'  acero ,  del  tiglio 
del  pioppo ,  del  salcio  ,  dell'  olivo  ec.  segregano  nelle  calde 
stagioni,  quando  l' aria  è  molto  secca  ed  il  sole  ardente ,  una 
materia  vischiosa  contenente  muco  e  zucchero^  detto  pegola 
(  meìligo  }.  Un  tempo  si  attribuiva  siffatta  secrezione  a'  bache- 
rozzoli, ma  L.  C,  Treviranuah9L  fatto  vedere  di  essere  principal- 
mente separato  dalle  foglie.  Fa  d'uopo  annoverare  fra  que- 
sta categoria  la  secrezione  della  manna  ne' paesi  caldi.  Da 
ultimo  si  annovera  pure  fra  le  secrezioni  liquide  delle  foglie 
la  materia  l^sinosa  del  populua  òalaamica  e  la  cera  della  wiy- 
rica  cerifera.  È  cosa  degna  di  essere  osservata  che  i  vegetabili 
i  quali  hanno  assorbito  per  le  loro  radici  diverse  materie  or- 
ganiche o  inorganiche  nocive  alle  piante  ,  questi  si  sforzano 
ad  eliminarle  per  mezzo  delle  foglie ,  come  assicurano  i  sig. 
Schueòler  e  Zdier  colle  loro  sperienze  su  diversi  sali. 

Tra  gli  organi  destinati  alla  separazione  di  liquidi  di  spe- 
cie differentissima  ,  si  annoverano  alcune  parti  perioppiii  conri- 
posle  di  picciolo  cellette  strette  le  une  con  le  altre,  ed  in 
parte  peneir'ate  da  vasi,  da'  botanici  distinti  col  nome  di  glan- 
dole.  Si  possono  citare  per  esempi  le  picciole  elevatezze  car- 
nose e  segreganti  un  umore  viscoso  che  veggonsi  sul  picciuolo 
delle  foglie  di  ciriegio  e  di  altre  amigdalacee  e  rosacee  ,  l'e- 
levazioni verrucose  dell'erba   giacciata  (  meaemòryantkemum 
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erysiaUi^um.  )  Spestfu{M>  le  glanddle  toa  ootinetse  con  i  pelt 
che  ftooo  soyente  anicoUli^.e  risultano  da  una  o  più  cellette 
elevate  aldi'topra  della  superficie  vegetabile^  e  contengono  na 
canaletto  lungo  il  loro  asse.  Vi  sono  due  specie  di  peli  secre-> 
tori  ;  quelli  che  son  muniti  di  glandolo  (  piii  gianattli/en  )  e 
quelli  che  si  possono  considerare  come  i  dulti  escretori  delle 
f^Undo\e'{piiiexcretorU),  Alla  prima  serie  appartengono  i  pili 
cupulati  in  forma  di  piccioli  filamenti  terminanti  in  una  glan- 
dola concava  ,  come  i  peli  del  cece.  Questi  segregano^  secondo 
Deyeux,  un  succo  acre  composto  di  acido  acetico  malico  e  os- 
salico. Però  non  i  cosa  rara  il  non  trovarvisi  affatto  quest'  nlt> 
mo  acido  secondo  le  osservaiioni  di  Dulong  <f  AaiajorL  Nella 
stessa  serie  sono  compresi  pure  i  pili  capilati ,  semplici  fila- 
menti con  rigonfiamento  glandolare  globoso ,  come  nel  JDicta* 
muns  alùuSf  ed  i  peU  po/ycephali  ne'  quali  ciascun  fiiameato  ra« 
moso  termina  con  una  picciola  testa  glandolare,  come  nel  arotott 
penicillatum,  I  peli  delle  ortiche  e  della  Malpighia  urens 
possono  annumerarsi  tra  i  condoni  escretori  delle  glandole  situale 
•alla  loro  base;  l'umore  è  acre  e  contiene  probabilmente  an  a* 
cido  vegetale  assai  concentrato  ,  ed  essa  non  apparisce  di  fno« 
•ri  se  non  quando  le  glandole  sieno  stimolate^  toccate  o  com- 
presse da  un  corpo  estraneo.  Probabilmente  sono  di  tal  das* 
se  anche  i  peli  deìV  hieracium  amplexicauie,  della  madia  pì^ 
scosa,  della  nicoUana  glutinosa^  delr  Aióiscus  ec ,  i  quali  ver^ 
sano  de' liquidi  viscosi  ed  oleosi. 

I  iiori  segregano  materie  vaporose  e  liquide.  Quando  ^ 
atessi  sono  esposti  alla  luce,  assorbono  del  gas  ossigeno  ed  esa* 
Jano  gas  acido  carbonico  secondo  1'  esperienze  di  Saussure.  I  fio« 
.ri  non  emanano  gas  idrogeno ,  né  gas  azoto  ^  siccome  Ullunì  fi- 
siologi han  fatto  rilevare.  Nella  maggior  parte  de' vegetabili  la 
materia  traspirata  dai  fiori  spande  ad  nn  tempo  un  odore  par- 
ticolare,  che  probabilmente  nasce  da  un  olio  essenziale  che  tal- 
volta si  evapora  insieme  col  polviscolo ,  e  talvolta  è  segrega- 
to dalle  verruche^  o  dalle  lacune  glanduliformi   de* petali. 

Tra  le  secrezioni  liquide  de' fiori,  indipendentementei  dai  li- 
qnidi  generatori  onde  diremo  in  prosieguo^  v'ha  nn  succo^che  con* 
tiene  zucchero, il  quale  è  separato  dagli  organi  glandoliformi  chia- 
mati nettari.  Sqyer  fVillem^t  con  le  sue  osservazioni  ha  fat- 
to conoscere  ,  che  organi  simili ,  ma  piii  o  meno  rilevati,  si 
rinvengono  in  tutti  i  vegetabili  che  hanno  stami  e  pistilli 
Questi  organi  han  forma .  svariatissima  ,  or  quella  di  pic- 
cole glandolo  arrotondate,  or  di  tubercolii  or  di  fossette  ,  or  di 
pori,  o  d'incavature  ec. ,  sopra  1' ovario,  sul  calice,  o  alla  ba- 
se de'  petali  o  degli  sUmi.  L  umore,  da  essi  segregato,  contiene 
zucchero,  sovente  in  tale  quantità  da  cristallizzare  ,  come  OdhS' 
liusV  ha  rilevato  ai  fiori  della  balsamina  ,  e  G.  Jaeger  in  quel- 
la  del  rhododendron  ponUoum.  La  secresione  di  qnest'  umore 
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è  tà  abBondantt  in  ulané  pjànt»,  come  tielh  IwifiMiiaaay  t  nel- 
la Aoya  carnosa ,  che  scola  dai  fiori.  Finora  ignorasi  se  il  me- 
desimo prende  parte  nella  fecondazione  delle  pianre,  come  C.C, 
Sprengel{i)  »  Perroieau,  Smith,  Soyen  fViilemei  ed  altri  haa 
cercato  d«  provare ,  ovvero  se  esso  ha.  qualche  relazione  con 
questa  funzione,  siccome  jDesvaux  ha  conchiuso  con  le  sue  e- 
sperìeilzey  distruggendo  o  togliendo  i  neuarl.  Sembrami  che  l' u- 
mor  sfregato  nei  nettari ,  e  che  è  tanto  più  abbondante  quan- 
to l'aria  e  più  calda  e  secca ,  sia  declinato  ad  irrorare  gli  or- 
gani genitali  evaporandosi  >  e  di  mantener  questi  nello  stato 
necessario  ad  eifcttuirsi  la  fecondazione.  Forse  lo  sx^iso  umore  e 
il  mezzo  che  fa  operare  il  vapore  del  polline  sullo  stimma. 

Fra  le  secrezioni  interne  quella  dell'  aria  richiede  di  es- 
sere esaminata  in  primo  luogo.  Parecchi  vegetabili  fatti  adulti 
hanno  degli  spazi  pieni  di  aria  »  descritti  da  Grew  «ol  nome 
di  cavità  midollari ,  da  Mirbel  detti  lacune  ,  e  da  Éodoffi  va- 
si aerei.  A  questi  %i  riferiscono  i  cavi  tubolosi  divisi  da  setti  , 
e  tapezzati  da  una  secca  pellicola  ,  che  si  trova  nel  fusto  del- 
le graminacee,  e  che  rinviensi  ancora  nel  midollo  de^li  alberi 
e  d^li  arboscelli  in  isvariate  forme  e  grandezze.  Se  ne  trova  be« 
Danche  nel  fusto  erbaceo,  nei  picciuoli  e  nei  peduncoli  di  mol- 
tissime, dicotiledonee  ,  come  nello  stelo  delle  ombrellifere ,  nel 
pisciarello  nei  picciuoli  della  mimosa  ec.)  dessi  son  considerevoli, 
snassime  ne' fusti  ne' picciuoli  e  ne' peduncoli  di  molte  piante 
acquatiche,  nella  nympjiaea  ,  nel  poiamogeion^  nella  trapa  na^ 
Utns  ec  Tutti  i  cenuati  spazi  esistenti  nel  tessuto  cellulare  non 
si  valgono  pur  nelle  piante  picciolo  ,  poiché  a  questa  epoca 
della  vita  il  tessuto  cellulare  abbonda  di  umori.  Soltanto  in 
una  certa  età  i  succhi  spariscono  e  son  rimpiazzati  dall'  aria  nel- 
le cellette,  le  quali  acquistano  ad  un  tempo  maggiore  ampiezza. 
S' ignora  te  i  serbatoi  dell'  aria  formansi  soltanto  mercè  la  di* 
siensione  e  la  lacerazione  delle  cellette  phe  producono  l'accresci- 
jnento  delle  piante^  o  se  la  formazione  e  la  raccolta  di  aria  nel 
loro  in  temo  si  rannodasse  cogli  atti  della  nutrizione  e  dell'  in- 
cremento. Noi  non  sappiamo  precisamente  se  vi  s' introduca  da 
fuori  ovvero  si'  segrega  per  mezzo  di  vasi.  Malpighi  credeva  che 
vi  era  portata  da' vasi  spirali  ;  altri  la  fan  nascere  dalia  scom- 
posizione de'  liquidi  nel  tessuto  cellulare.  Gli  spazi  pieni  di  a- 
xia  o  i  canali  intercellulari  di  tante  piante  a  tessuto    cellulare 

Siii  fitto  contengono  nel  loro  interno  piccioli  corpi  duri  ed  a- 
ereati  alle  loro  pareti  àìsDecandoUe  chiama  rap/Udea.  Spren^ 

(i)  Dos  €ntdech§  Géheimniu  im  Bau  und  in  éer  Befmchiung  dcr 
Bhimmiy  Berlino,  1793  ,  in  4*^  Egli  pensava  che  il  meco  segregalo  nei  net* 
tari  contribaisse  alla  fecondazione  delle  piante ,  attirando  degl'  insetti ,  come 
api,  fiirCille ,  taluni  ditteri  ec  i  quali  se  ne  oatriacooo,  e  nel  succhiarlo  por- 
tano il  polline  sul  pistillo.  KurUù'prtn^ei  i  stalo  ancbt  di  questa  opinioae  (A). 
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ire/ha  riiiywitilò  Si  liArttf  cmtseimU  iid  t«ttiito«élWrtM 
piper  magnoliarfoUum  j  Budolfi  ne^  vasi  aerei  delia  ihwfc- 
8c7nlia  e  della  miua-,  Kiemr  nella  oflilfa  oeMofA^a  tiaiAVahe 
verrucosa;  Decandotte  padre,  nella  ÉriÈ»ma  uiHma,wìUlU' 
foca  gcminifhra  e  nel  crtnium  kU^umf  Deoandolk  figlio^iiella 
nyctago  jalappa  e  nella  balsamina.  Sono  i  cennati  oorpìocmoli 
probabilmente  pi<ìcioli  Grisialli  che  ai  formano  negli  umori. 

Le  secresioni  interne  liquide  offrono  una  grande  diversili 
Le  medesime  comprendono  gli  oli  grassi  e  rolalili  cbe  rinven- 
gonsi  nelle  varie  piante ,  come  la  gomma •>  i  baiami ,  elc«- 
sine,  che  sovente  si  son  confasi  coli'  umor  nutritivo  delle  piia' 
le.  Si  trovano  spesso  in  mezzo  agli  spazi  esiatenii  neltessatoeel^ 
lulare  che  ne  forma  le  pareli,  oomc  Than  dimostrato  UùMt 
L.  C.  Tre'9iranu8.  La  forma  di  Uli  serbatoi  non  è  ia  item 
dappertutto.  Talvolta  sonopicciole  ccl Ielle,  borse  o  piccioli  sic» 
chi  ;  tal  altra  han  forma  di  tubi  ,  di  canali  o  di  piodote  ttfche 
piho  meno  alluniate  e  che  terminano  in  fondo  saocato.  IVnc» 
chi ,  delie  cellule  o  vescichette  arrotondate  contenenti  vm  olio 
volatile  o  grasso  son  situate  sotto  l*  epidemie  nrf  |*Mendiiii» 
delle  foglie  di  mirto  ,  delle  aoranziacee^  de'  metmMeri  delle 
melaletice ,  delle  conifere  e  di  molte  alure  piante ,  non  die 
nella  corteccia  delle  arance  e  de'  limoni.  Si  trovano  simili  d- 
lette  nelle  foglie  del  iaurus  campAom,  donde  si  gencia  la cts* 
fora.  Negl'  inviluppi  de'  semi  di  un  gran  numero  di  oaibrelli* 
fere,  come  dd  cumino,  dell' ani  si  e  del  finocchio,  reffs^i^- 
bi  brevi  chiusi  all'  estremità  e  ripieni  di  un  olio  volatile.  1  f«i 
che  separano  la  gomma  rappresenuno  de' canali*  Senetronoo 
nel  midollo  de' tigli ,  nd  midollo  e  nella  corteccia  delle mtl- 
vacee,  nel  fusto  deWabroma  auguaia^  ne'  picciuoli  dell' Aj^Aùcaj. 
De'  simili  canali  contenenti  gomma  inoootransi  nelle  specie  di 
rkus ,  di  cacalia  ,  di  aìoe  ec.  Si  rinvengono  liquidi  bsliiinia 
e  resinosi  in  lunghi  sacchi  o  tubi,  formali  da  un  tessuto  ceUu- 
late  assai  condensato,  che  Gretv  chiamava  vasi  di  lerebentiM,jii 
mezzo  alla  corteccia  At^ pirués^UtriXf  junipenASfihuyaèpiaMf^ 

Tulli  i  cennaii  umori  sembrano  esser  segregali  dal  w^ 
nutritivo  ne*  serbatoi  che  li  rinchiudono  a  fine  di  maateflem 
nello  stalo  di  composizione  che  esso  deve  avere ,  acciò  il  trt- 
vaglio  della  nutrizione  possa  continuare  ad  eseguirsi.  Là  esse 
non  si  muovono  né  per  se  stesse,  né  per  alcun  impulso  eslrt- 
neo  ;  e  sembra  che  non  si  consumino  nell'  alto  dell'  tccrad* 
roenio.  Le  medesime  non  soffrono  di  vantaggio  cangiaincou  es- 
senziali. Per  i  progressi  dell'età  delle  piante^  esse  perdono  le 
loro  parti  acquose  e  finiscono  col  disseccarsi. 


Digitized  by 


Googk 


i6i 
B.  SètreÈìoPte  négU   animati. 

Le  tedresi<mi  degli  animali  loiìo  piìi  numerose  e  srarìate 
Ai  quelle  de'  vegetabili.  Noi  vediamo  crescere  il  nomerò  e  la 
diversità  dalla  base  fino  all'  apiee  della  scala  animale^  insieme 
ooUa  complicaoione  della  struttura  ,  colle  moltipUci  ed  intense 
manifestazioni  della  vita.  Diamo  un  cenno  delie  secrezioni  ani- 
mali in  appoggio  di  questa  asserzione. 

I  fluidi  segregati  rispetto  alla  loro  forma  e  consistenza  si 
dividono  in  vaporosi  o  aeriformi  e  liquidi.  Tra  i  primi  si  an- 
noverana  le  materie  che  si  traspirano  dalla  pelle  e  dagli  or« 
gani  respiratoli  ,  non  che  l' aria  dalla  vescica  natatoria  de'  pe« 
sci.  I  numerosi  liquidi  in  diversissimi  gradi  di  consistenza 
compongono  le  restanti  secrezioni.  Il  siero  del  tessuto  cellula- 
re y  delle  membrane  sierose^  delle  camere  dell'  occhio^  del  la- 
berinto  dell'  orecche  è  assai  scorrevole  ,  sebbene  il  suo  peso  spe- 
cifico sorpaMi  quello  dell'  acqua  .  seguono  poscia  le  lagrime  ^ 
l'orina  ed  il  sudore.  La  saliva  «  l'umor  pancreatico,  la  bile,  il 
maco>  la  sinovia  i  lo  sperma,  il  latte  ec.  hanno  maggior  consi- 
stenza 'e  sono  spesso  filamentosi.  Le  sostanze  grasse ,  il  sevo  ed 
erasso  del  tessuto  cellulare  ,  il  midollo  delle  ossa ,  il  cerume 
delle  orecche  e  le  diverse  materie  segregate  nelle  cripte  della 
pelle  9  sono  benanche  piii  consistenti ,  e  non  si  fan  fluide  che 
sid  un  certo  grado  di  calore.     ' 

l  fluidi  segregati  in  forma  liquida  possono  dividersi  in  sei 
classi,  secondo  i  principali  materiali  di  cui  son  composti. 

1**  Liquidi  sierosi  simili  al  siero  del  sangue ,  composti  di 
gran  quantità  di  acqua  ,  di  un  poco  di  albumina  disciolta  ,  e 
di  sali  che  trovansi  m  quest'  ultima.  A.  questa  classe  apparten- 
gono le  proprietà  del  tessuto  cellulare,  i  tiquidi  delle  membra- 
neé  sierose  ed  articolari ,  quello  delle  camere  dell'  occhio  e  del- 
la capsola  cristallina  e  del  labirinto  dell'  orecchio. 

a.*  Liquidi  albuminosi  che  distinguonsi  per  una  gran  quan- 
tità di  albumina,  come  il  succo  pancreatico,  lo  sperma,  l'umore 
delle  uova  di  JDegraqf  ^  il  succo  della  tiroide  e  del  timo  ;  da 
ultimo  il  latte  ,  il  quale  oltre  la  materia  sierosa  >  contiene  del 
grasso  e  molti  sali. 

3.^  Liquidi  mucosi  ne' quali  predomina  il  muco  animale 
come  quello  della  bocca  ,  della  dietro  bocca^  dello  stomaco,  del 
canale  intestinale,  del  naso,  e  delle  vie  della  respirazione ,  de- 
gli organi  orinari  e  geniull  ,  ed  in  fine  il  liquido  segregato 
alla  superficie  della  pelle  nella  maggior  parte  degli  animali 
acquatici. 

4.*  Liquidi  grassi  od  oleosi ,  .come  il  sevo  ed  il  grasso  del 
tessuto  cellulare  y  il  midollo  delle  ossa,  i  liquidi  separati  nelle 
cripte  della  pelle ,  il  cerume  delle  orecche  ,  il  liquido  delle 
glandole  di  MeiùomiuSf  il  fluido  grasso  del  prepuzio  e  dell'orti 
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Czìo  della  vagina  della  donna,  il  castorio»  il  fibeito,  il  ma- 
schio,  il  fluido  delle  glandola   dell' ano  ^  1' olio  della  glandola 
pnsso  il  coccige  degli  uccelli  ,  la  cera  delle  api  ec 

6.®  La  »aliTa  la  bile  V  orina  le  lagrime  ec.  contengono 
molti  sali  e  perloppik  soslaiue  animali  particolari. 

6.*  Liouidi  ne' quali  predominano  gli  acidi  ,  come  ilsa- 
doce,  il  yeleno  delle  api,  gli  umori  che  cacciano  le  formidte 
e  molti  altri  inselli  ec. 

Se  noi  consideriamo  le  secrezioni  secondo  V  nso  cui  sono 
destinate  nell'  animale  economia  ,  crediamo  esser  desse  im- 
portanti per  pili  riguardi  alla  conservatione  della  vita ,  e  per 
l' esecuzioqe  di  diverse  funzioni.  Sulle  prime  si  possono  divide- 
re in  due  grandi  classi,  atidLe  cioè  necessarie  alia  conserva- 
zione dell' individuo,  e  quelle  necessarie  alla  perpetuazione  del- 
la specie.  Le  prime  continuano  per  tutta  1'  esistenza  di  ciascan 
individuo^  le  seconde  per  Popposito  non  si  effettniscono  che  per 
un  certo  periodo  della  vita',  cui'benanche  si  ricongiungono  {«r- 
loppiii  in  certe  epoche  dell*  anno. 

Le  secrezioni  destinate  alla  conservazìotie  dell'individuo 
son  parimente  divise  in  due  sezioni  ;  quelle  die  eliminano  dei 
liquidi  dalla  massa  degli  umori  rigettandoli  fnori;  e  qactieche 
versano  de' liquidi  incavila,  ove  dopo  aver  eseguili  divedi 
uffizi  o  concorso  a  funzioni ,  son  riprese  per  assorbimento  e  ri- 
condotte nella  massa  degli  umori.  Ai  prociotti  delle  prime  das> 
si  il  nome  dì  liquidi  eacretòri ,  ed  ai  secondi  quello  di  iiqui<li 
secretori. 

Tra  i  liquidi  escretori  e  secretori  sembra  c^'stere  qiJf^ 
differenza  ,  che  gli  ultimi  contengono  parti  costitoenti  orgaoiche 
di  forma  semplice  o  globetti  ,  ohe  si  sono  in  effetti  rinveiroU 
nella  saliva,  neil^  umor  pancreatico,  nello  sperma  e  nei  lalie, 
mentre  non  ve  ne  sono  nell'  urina,  nella  bile,  nelle  lagrime  ce. 

Alla  classe  de'liquidi  escretori  (nella  cui  espulsióne  vi  i^^ 
frammischiate  da  una  banda  certe  sostanze  non  assimilabili  p>^ 
sate  dagli  alimenti' nella  massa  degli  umori,  dall' altra  i  ma- 
teriali usati  e  renduti  ìn^mi  riassorbiti  dagli  organi  ,  e  per 
mezzo  de' quali  il  socco  nutriiivo  trovasi  per  conseguenza  ia 
uno  stalo  che  permette  la  continuazione  della  nutrizione)  appar- 
tengono : 

i;o  La  materia  esalata  alagli  organi  respiratori,  i  cui  prin- 
cipi costitutivi  sono  stati  di  già  indicali  di  sopra; 

2.^  La  traspirazione  cutanea,  il  sudore  ,  e  le  materie  gras- 
se ,  oleose  o  mucose  de^  tegumenti  generali  ; 

3.0  L'  urina; 

4.**  Molli  elementi  della  bile,  come  la  resina  ,  il  grasso, 
il  princìpio  colorante  ed  i  sali  ; 

5.^  Parecchi  umori  con  l'aiuto  de'quali  certi  animali  si  ga- 
reutìscono  dalle  insidie  de' loro  nemici,  come  il  nero  delle  sep* 
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pie  j  la  porpora  (  petecchia  )  ,  gli  umori  di  molti  insetti ,  ed  il 
veleno  di  diverse  armature,  specialmeale   il   puiigiglioae    delle 
api  ,  degli  scorpioni  ec. 

6.^  Da  ultimo  1'  umore  con  cui  i  ragni  ed  ulcuni  mollu* 
sebi  formano  de'  tessuti  o  tela. 

Sì  possono  dividere  i  liquidi  secretori  in  piii  sezioni ,  se- 
condo il  loro  uso  ed  il  posto  che  essi  occupano  nelP  economia 
animale: 

1.^  Liquidi  che  sono  uniti  agli  alimenti  introdotti  nel  tubo 
alimentare,  e  che  n*  effettuano  la  dissoluzione  e  1^  assimila- 
zione y  come  i  liquidi  digestivi  dianzi  indicali.  Il  succo  gastrico 
ed  intestinale ,  la  saliva  ,  V  umor  pancreatico ,  ed  in  parte  an- 
che la  bile; 

2.0  Li(|uidi  appartenenti  all'assimilazione  del  chilo  e  della 
linfa  nel  sistema  linfatico.  Io  annovero  fra  quelli  gli  umori  se- 
gregati nelle  glandolo  liofatiche,  ed  in  quelle  senza  dutti 
escretori^  come  la  milza,  la  tiroide  e  le  capsole  sopra-renali, 
liquidi  che  vengono  assorbiti  dai  linfatici ,  e  che  «i  mescolano 
alla  linfa  stessa  contenuta  in  detti  vasi, 

3.**  Liquidi  versali  in  cavità  ,  ove  essi  facilitano  i  movi- 
menti automatici  o  volontari ,  come  le  secrezioni  delle  mem- 
brane sierose  ed  articolari.  Sì  può  anche  qui  riferire  la  sierosità 
depositata  nel  tessuto  cellulare  in  tanto  eh'  essa  favorisce  le 
contrazioni  e  le  dilatazioni  de'  muscoli  al  di  dentro  de'  grani 
celluiosi; 

4.^  Liquidi  ch6  servono  di  centri  negli  organi  de'  sensi ,  e 
mercè  i  quali  gli  oggetti  esterni  son  trasportati  fino  ai  nervi 
per  far  nascere  in  essi  degP  incitamenti.  Tali  sono  i  liquidi 
dell'  occhio  e  del  labirinto  dell'  orecchio  ,  il  muco  del  naso  ^ 
ed    in  parte  ancora  la   saliva; 

5.*  Liquidi  che  son  depositati  su  diversi  punti  del  tessuto 
cellulare ,  ove  essi  vengono  poscia  riassorbiti  sia  quando  gli 
animali  son  privi  di  alimenti,  sia  quando  per  1'  esaltamento  del- 
le manifestazioni  della  vita  ne  abbisognino  in  maggior  quanti- 
tà. 11  grasso  va  in  questo  numero.  La  sua  quantità  diminuisce 
qualora  si  ha  fame,  nel  sonno  d'inverno,  nella  secrezione  dello 
sperma  ,  nella  gravidanza  e  nella  lattazione. 

Alia  seconda  classe  di  liquidi  secretori  appartengono  quelli 
che  son  necessari  alla  conservazione  della  specie. 

1.*  La  materia  genitale  femminea  contenuta  nella  vescichetta 
dell'  uovo  del  germe  ,  nonché  i  liquidi  che  parecchi  animali 
emettono  insieme  col  germe  servendo  alla  sua  nutrizione  ,  co* 
me  il  bianco  ed  il  giallo  dell'uovo; 

a.^  Lo  sperma  ; 

5.''  l  liquidi  segregati  dalla  prostau  e  dalle  glaudole  di 
Coiifper  e  che  mescolansi    allo  sperma  ; 

4."*  1  liquidi  contenuti  negl'  laviiuppi  del  feto  ; 
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5.*  Il  latte  segregalo  nelle  limie  de*  mamnali  ; 

6.0  Finalmente  i  diversi  liquidi  ore  sono  immersi  gVitf- 
setti ,  per  farne  serbatoi  delle  loro  uora  ,  affine  di  garenlirle 
dalP  esterne  nocive  influente.  Qui  si  possono  annoverare  in- 
cora quelli  di  cui  i  bruchi  e  le  altre  larve  degl'insetli  fonnf 
no  la  loro  tela^  noncbè  la  cera. 

Se  noi  consideriamo  gli  oi^ani  cbe  separano  questi  XSt- 
rentissimi  amori  e  le  condizioni  colle  quali  si  effettuisee  li  se* 
erezione ,  dobbiamo  dapprinu  distinguere  gli  animali  pmi 
di  vasi  da  quelli  che  hanno  un  sistema  vascolare.  Ne*  primi 
come  in  cerr  infusori  ,  polipi ,  meduse ,  e  la  ma^ìor  parte 
d^li  entozoi  (i),  la  secrezione  consiste  semplicemente  in  ao  tra- 
sudamento o  esalazione  nelle  due  superficie  del  corpo  di  mi- 
feriali  del  succo  nutritivo  contenuto  nella  loro  massa  onlog^ 
nea,  sen^a  cbe  sia  possibile  di  assegnare  alcun  organo  secretòre 
speciale.  La  superficie  esteriore  che  effetiuisce  ancora  Isres^'* 
razione  sembra  solamente  eliminare  materie  escretorie  ,  sia  in 
forma  di  vapore,  sia  di  muco,  che  rende  questi  animali  sdruc- 
ciolevoli. Al  contrario  alla  superficie  interna  della  caviti  ali- 
mentare, eh' è  a  contatto  cogli  alimenti  introdotti  nel  corpo,  si 
esegue  la  secrezion  del  succo  digestivo  dissolvente  ed  assiDi* 
latore  in  forza  dell'  eccitazione  prodotta  da  queste  sostanze. 

Negli  animali  provvisti  di  vasi  sanguigni,  il  sangue  è  len- 
pre  la  sorgente  della  secrezione  e  contiene  i  materiali  di  di- 
versi umori.  I  vasi  lo  conducono  agli  organi  secretori.  Til 
vt>lia  alcuni  di  questi  materiali  son  posti  a  parte  immediati- 
mente  per  le  piii  dilicate  ramificazioni  de'  vasi  che  peoetnoo 
negli  organi  secretori;  altre  volte  vi  sono  pure  degli  orgaiù  p^f* 
ticolari  di  struttura  differentìssima  ,  detti  glandole  ,  che  eSet-* 
tuiscono  la  secrezione  de'  liquidi  col  sangue  che  la  circolasione 
loro  riconduce.  La  secrezione  fatta  da'  fasi  dilicati  dicesi  esali' 
zione  f  e  quella  per  mezzo  delle  glandole  dicesi  secrezione ^ti; 
dolare.  La  prima  sembra  consistere  in  una  separazione  ed  eli* 
minazione  di  certe  parti  dal  sangue;  poiché  i  liquidi  prodotu 
per  esalazione  son  quelli  che  piii  si  approssimano  a  siffatto  floi^ 
rispetto  alla  loro  composizione.  Nella  secrezione  glandalsre  il 
«angue forni scebeue  i  materiali  per  produrre  i  liquidi;  ma  ^' 
li  liquidi ,  per  le  manifestazioni  vitali  del  perencbima  delle  gU^- 
dolci  soffrono  tali  cangiamenti  nella  toro  composizione,  ditvai 

(i)  Y^gj^éi  U  Dottra  nota  della  pag.Ma  108  intorno  al  aisteaM  ì^8*^t| 
Delie  Chioie  ammette  in  questi  esseri.  È^li  di  più  nd  margine  dell'  ombrelloni 
rizosomo  jéldrovando  vicle  una  quantità  di  acini  secretori  un  f'^I"'*'®.?!!] 
00  lilnati  fra  le  maglie  dell*  irrigatorio  sistema  :  anzi  nella  terminale  ^j^ 
tura  de' suoi  vasi  efferenti  frofasi  altra  gianduia  rosiastra.  A  ^^'.^v? 
sono  analoghe  le  glandulette  giallo- verdiccie  ricche  di  cemlei  globettioiew** 
ti  ne'  margini  del  paUio  della  velella»  U  TnuL 
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•i  possono  coQsiderare  come  semplici  essenze,  ma  come  veri  pro^ 
4otti  del  sangue. 

La  esalazione  efiettuìia  dalle  ramificazioni  piii  delicate  de' 
vasi  sanguigni  si  effettua  perloppiU  alla  superficie  libera  delle 
PAembrane  sia  all'esterno^  sia  all'  interno^  e  nelle  cavità  del  cor- 

So.  La  traspirazione  cutanea^  che  ha  lu^ogo  nel  più  gran  numero 
i  animali,  è  una  esalazione  esterna^  come  lo  è  quella  di  acido 
carbonico  che  fassi  ^ulle  appendici  della  pelle  delle  branchie. 
Fra  le  interne  esalazioni  si  annoverano  la  materia  traspirabile  dei 
polmoni  e  delle  trachee,  la'  secrezione  di  un  liquido  acquoso  noti 
mucoso  9  che  si  effettua  alla  superficie  intima  di  tutte  le.  mem- 
brane mucose  e  auelle  de'  liquidi  prodotti  dalle  membrane  sie- 
rose e  fino  viali.  La  secrezione  de'  liquidi  dell'  occhio  e  del  la- 
]>erinto  si  fa  pure  per  esalazione.  Da  ultimo  secrezione  di  tal 
iatia  ha  luogo  aniK>ra  nel  tessuto  cellulare  ove  esso  determina 
in  effetti  la  formazione  della  sierosità  e  del  grasso. 

Le  glandole  presentano  numerose  differenze  nella  loro  strut- 
tura* Si  possono  dividere  in  semplici  cripte  ,  follicoli  o  cavità 
terminate  da  un  fondo  di  succo  in  vasi  cavi  cilindrici  o  ramificati^ 
ed  in  glandole  propriamente  dette  o  glandole  nel  seoso  piìi  stret- 
to della  parola. 

Le  cripte  rappresentano  delle  fossette  o  picciole  eacres&io* 
ni  di  varia  forma  e  grandezza  nelle  cui  pareti  si  ramificano. 
4elle  strette  reticelle  di  vasi  sanguigni  sottilissimi  che  dirigono 
la  nutrizione.  L'  umore  segregato  staziona  qqalche  tempo  nel 
loro  interno  e  n'esce  per  picciole  aperture  dietra  gli  stimpU 
che  agiscono  su  questi  organi,  (n  tutte  le  membrane  mucose 
9Ì  rinvengono  dì  tali  cripte  e  son  dette  slandole  mu  ni  pare  o 
follicoli  mucosi ,  perche  sono  i  secretori  delle  mucosità  di  sif- 
fatte membrane.  Besse  sono  talvolta  separate  le  une  dalle  alirQ 
e  talvolta  ravvicinate^  ammucchiate.  Le  prime,  ossia  le  cripte 
•empiici ,  uovansi  sotto  forma  di  picciole  cavità   arrotondale  „ 

fùatte  e  proviste  di  un  solo  orifiz^io,^  al  palalo  ,  alla  lingua,  nel- 
a  trachea  arteria  ,  nell'  esofago  ,  nello  stomaco  e  nel  canale  in- 
testinale della  maggior  parte  de^li  ai^imalì.  Trovasi  pure  nella 
membrana  mucosa  de'  condotti  b^iari  e  delta  vescichetta  del  fie- 
le, negli  ureteri  nella  vescica,  nella  membrana  mucosa  della 
vagina.  Le  cripte  agglomerate  sono  le  tonsille,  le  glandole  sto- 
macali del  pangoUn  del  castoro,  quelle  dello  stomaco  glande loso 
dq;li  uccelli  (i)  e  le  glandole  del  Fzyer  (a)  nel  canale  in testi- 

(i)  T»  Comeìio  cosentino^  ioqmpq  onore  dells  scuoU  medica  DapoL'tana, 
Ib  il  prime  fisiologista  speriroeiitale  eh'  ékhe  l' Xisiììtu  £  tra  le  interestanti  nor 
Tit^  »  di  cui  arricchì  il  patri moo io  della  scienza  «  annoverasi  la  scoperta  del- 
le glaodok  lattiicre  nella  iiM^vivie  de'  colombi^  le  quali  vegspnsi  espresse  in  fi- 
gure nel  voi.  Ili  della  Tiotom,  comprai  OelU  ChiaU  e  nlegate  al  veco  lor 
^  oflìcio.  //  Trad. 

(a)  UclU  ChiaU  (  lUsm,  cU.  Nap.  iSsS,  U«  a|ft}  é  stato  il  primo  a  riu- 
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naie.  Tra  le  medesime  bisogmi  pure  annoverare  quelle  di  Cou^per, 

Qaeste  piccole  cavità  o  tacchi  sono  numerosissime  neMcga- 
menti  comuni.  Esse  vi  segregano  una  materia  grassa  o  oleosa  che 
versano  di  fuori  ed  hanno  il  oome  di  cripte  o  glandole  seba- 
cee. Tali  sono  le  cripte  sebacee  delle  palpebre  ,  le  glandole  che 
separano  il  cerume,  le  cripte  dell' ano,  le  cavità  che  separano 
materie  grasse  che  trovansi  nelle  parti  genitali  nella  borsa  del 
muschio  y  del  castoro  y  le  cripte  che  separano  il  zibetta  y  ec« 

De'  sacchi  piii  o  meno  lunghi  e  dritti  o  canali  ramosi  fanno 
la  secrezione  de^  liquidi  negl' insetti.  I  vasi  secretori  della  saliva 
e  della  bile  non  sono  che  stempiici  appendici  del  tubo  alimen- 
tare. I  vasi  seminiferi,  gli  ovarjì  ed  i  vasi  delle  scanalature  han- 
no una  forma  analoga,  puvier  ba  tentato  di  stabilire  che  i  ma- 
teriali de' liquidi  segregati  da  questi  sacchi  alla  loro  fine  e- 
scono  dal  seno  nutritivo  cìie  si  spande  nell'  interno  del  corpo 
a  traverso  le  pareti  del  canale  intestinale  ;  ma  qnestfi  opinione 
non  è  plausib^e  dopo  che  si  è  scoperta  negli  animali  una  compie- 
ta  circolazione.  ^6i  dobbiamo  piuttosto  ammettere  che  le  rami- 
ficazioni più  di,licate  de'  vasi  sanguigni  son  connesse  con  que- 
sti canali  escretori ,  come  /.  Mueller  gli  ha  osservali  sui  condot- 
ti ovari  delle  mantes.  1  vasi  seminiferi  ed  i  dutti  ovari  di 
alcuni  vermini  sono  aniilogbi  a'  sacchi  secretori  degl'  insetti.  Si 
possono  egualmente  qui  annoverare  le  appendici  piloriche  de' 
pesci  ossei  (iV 

Le  glanaole  propriamente  dette  ossia  le  conglomerate,  come 
le  salivaiì  ,  i  reni  ec.  che  nesli  animali  vertebrati  e  ne'  mollu- 
schi son  destinate  alla  secrezione  degli  umori,  offrono  numero- 
se differenze  nella  loro  forma,  nel  loro  colorito,  nella  consi- 
stenza e  struttura.  Parlando  in  generale  questi  sono  organi  ca- 
vi ,  pih  o  meno  arrotondati  e  fatti  a  loboli ,  ai  quali  serve  di 
base  una  membrana  mucosa  ramificata  ,  e  ne' quali  si  distribui- 
scono numerose  ramificazioni  di  arterie  di  vene  di  linfatici  e  di 
nervi  uniti  per  mezzo  di  tessuto  cellulare.  Là  dove  le  arterie  si 
risolvono  in  ramificazioni  piii  sottili  ,  e  convertonsi  in  vene , 
esse  formano  pérloppiii  per  l' intorcigliamento  delle  loro  re- 
ticelle, certe  nodosità  e  piccole  masse  di  figura  particolare 
dette  grani  glandulosi  {acini)»  Da  siffatti  grani  nascono  fi- 
nissimi vasi  I    radici  de'  condotti  secretori ,  che    sono   immedia- 

nire  taU  acgoiaenti  di  fatto ,  pnét  provare  che  dette  glandule  forano  scoper* 
te  dall'  immortale  ilf .  À.  Severino^  e  37-4^  soni  dopo  ne  tii  data  lode  a  Pechiiny 
Ptfer ,  fVmpJer  e  Brtmntr  ;  tutti  trascurando  di  fare  glosticia  al  citalo  no- 
frfro  compatriota  t  che  le  rinvenne  nel  porco  :  onde  é  eoe  eoo  ragione  Dette 
Chiaie  le  dcooroina  eianduté  del  Severino ,  anziché  Pechliniane  o  Peyeranc 
H  Trad.  / 

(1)  Uffizio  identico  DtUe  Chiaie  assegna  alle  tre  caTeme,  da  lui  ko* 
perte,  e  piene  di  fbtlicoli  y  le  quali  esistono  prima  del  cardiaco  oriBzio  stoma- 
chico dello  ttiuadro  imutotla  tra' pesci  cartiki^inoai.  il  Trad, 
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-Umenle  connessi  colle  piii'  teimi  raiatSca^ioni  dette  apierie  ^ 
se  giudicasene  almeno  secondo  ci^  ck'  è  provalo  pel  fegato  « 
pe'  reni.  Questi  vasi  emanate  da  aeini  glandolasi  ,  e  che  altìra- 
DO  il  liquido  separato  dal  sangue^  si  riuniscono  i»  rami,  'bran- 
die,  tronchi,  ed  nnisconaì  ad  una  membrana  mucosa  o  ai  comuni 
.tegumenti  con  ì  quali  contiagemao  un  ilegpime  si^  intkno  che  si  poli- 
gono considerare  come  appencuoi  ramose^  Le  -gUndole  «alivan  il 
paocireas  ed  il  legato  hanno!. dotti  -e9CEetori«d>e  versano!  liquidi 
segregati  alla  .super«6cie  della  membrana  mocosa  del  tubo  imeni- 
naie  di  ani  asse  «appresentano  altrettante  ap^pendici-vannftcatei' 4 
condotti  escretoai  de  xeni  hanno  per  base  uoairoembrana  mucosa 
particolare  ohe  si  unisce  colla  porzione  tetminale  del  tubo  in- 
testinale o  colla  membrana  mucosa  degli  organi  genkali.  Lo  sp%f-- 
jna  segri^to.  ne'  testicoli  e  nelle  Y/escicheile  germinatrioi  forioac^ 
negli  ovart  son  versati  in  una  membrana  mucosa  pacUcolare 
«he  in  molti  animali  .cooaoniaa  >parimenti  col  sacco  «limentar^. 
Le  sione  e  le  glandole  salivari ,  ^esatte  alla  «ongiuntiva  del- 
l' occhio  sono  glandole  i  cui  dutti  escretoii  apronsi  aèb  peHe 
esteriore  ,  e  di  coi  la  membrana  mucosa  si  -continua  all' ori  tizio 
con  i  comuni  tegumenti.  In  alcuni  appareochi  seeretoi^i^  ì  dotti 
escretori  formano  atMhe  delle  dilatazioni  o  seiibatot  partico- 
lari ,  ove  si  uniscono  i  Kquidi  segregati ,  ed  ivi  restano  per 
qualche  tempow  La  vescichetta  biliare,  la  vescica,  le  vescichette 
aenuoali.ed  j  sacchi  lattiferi  sono  serbatoi  di  tal  sorta.  1  dutti  e- 
acretori  nel  loro  interno  eotasi  hanno  sempre  per  base  una  mem- 
brana mucosa  inumid'tta  da'  liquidi  segregati  ,  e  sulla  cui  ester- 
na superficie  trovasi  «o  una  vera  membrana  muscolosa  o  un  les- 
sato Analogo  aila  •membrana  fibrosa  de'  vasi  sanguigni,  iì  quale 
per  la  loro  iMÌubilità  e  contra.ttilità  dirige  il  cammino  de'  li- 
quidi separali. 

Si  puè  henanche  stabilire  una  dasse  di  glandole  prive  di 
condoui  escretori^  le  linlaiicfae,  che  risultano  da  un  intreccio  di 
vasi  dinCstsci  afCecenii  ed  efferenti,  tra' quali  i  vasi  sangi^gni  si  di- 
vidono in  ramificazioM  estremamente  sottili:  egli  è  verosimile  che 
nel  passaggio  del  chilo  e  della  linfa  atlraverso  di  questi  pkssi  vi  Si 
mescolino  materiali  del  sangde  arterioso  ohe  contribuiscono  al- 
la loro  assimilazione,  lo  annovero  ira  le  glandole  dd  sistemai  lìn- 
iatico  la  milza  eh'  è  assai  ricca  di  Jinfalicì ,  di  vasi  sangaigui  e 
di  nervi,  e  nella  quale  preparasi ,  mediante  iì  sangue  arterioso, 

un  liquido  coagulabile  ohe  viene  assorbito  da'  liul'alici  per  ver- 
-aarlo  nel  canarie   toracico.    Forse  uopo    è    annoverare   anche  in 

questa  serie  le   capsole  soprarenali  ,  la  tiroide  ed  il  limo  (i). 

(c)  Delle  Chiuie ,  die  ha  rcccuUmcote  descritto  le  glanckile  sopraronalf 
tu'  K'i traci  e  uc' Pesci  cartilagiiioì»!  ,  che  lia  UUv  couosccre  la  c8Ìslenx«  della 
{«laitilola  tii olile  iivilc  e  iit^li  squadrt  fra'  Pcs<  i  ,  Degli  OTidt  e  ne'aaiiri  lr«' 
KcUUi  e  clic  aiuiuclic  liaccc   di  ,iiiao  uul  colubro  mirkx  >  apioa  di  arect  iiC> 
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La  dilpoaisìoiie  d«Ue  arltrit  iielU  glandok  olfre  sranifiisi^ 
me  differease.   1  rasi  sono  quasi  diritti  io  aicuae,   laddove    in 
altra  terpeggiano  molto.  Nelle  prine  etai  rappreseotano  specie  di 

fiìccioU  alberi^  Da'  seooedi  de^  peniialli,  ed  altrove  ancora  del-^ 
'  espansioni  stellata  o  raffgìata.  U  loro  diametro  è  benanche  as* 
sai  varià^  siocome  la  diatrioauone  deVaai  nelle  diverte  glaado* 
de  sembra  essere  in  relatione  colla  natara  de'  lic^aidi  da  qneale 
segregati ,  è  probabile  che  dessa  inflnisca  sull'atto  medesimo  del-* 
la  secraatone ,  sebbene  nulla  conoscasi  di  positive  su  tale  aabiet- 
to.  Le  vene  delle  glandolo  preaentano  parimenti  delle  differes-> 
lek  In  talune  di  esse  sono  quasi  diritte ,  ed  in  altre  fkssaoae  e 
divise  in  reticelle.  In  alcune  glandolo  la  comuni casione  delie 
vene  colle  arterie  si  dimostra  per  messo  di  accorata  inieateai,  la 
massa  di  queste  passa  facilmente  dalle  una  nelle  altre  ,  men- 
tre che  altrove  la  dimostrasiona  preKnta  grandi  difficoM.  Qoe-r 
sta  meccanica  disposinone  forse  non  è  di  poco  importante  per 
la  secceaione^  attesoché  ossa  influisce  sulla  pronteasa  o  len- 
taaui  colla  quale  il  aangoe  giugne  alle  glandole  o  le  abbando- 
na. La  diversa  quantità  di  linialici  che  entra  nella  strnttara 
delie  glandole  e  l'abbondante  assorbimento  di  principt  acqoo-t 
si  o  di  altri  liquidi  segrq^ati  possono  benissimo  avere  anche  in- 
fluenza sulla  costituaione  di  questi  ultimi*  In  fine  quanto  ai 
nervi  che  si  disiribuiscone  nelle  glandole,  e  che  perloppih  han- 
no la  loro  oiigine  dai  gaoglt  nervosi,  devasi  del  pan  loro  ai^ 
Iribulre  una  forte  influenza»  quantunqne  non  ancora  conosciuta, 
sul  lavoro  della  secrezione.  Forse  ne' nervi  formasi  un  agenie 
imponderabile  che^  a  somigliansa  dell'  clattricità  galvanica ,  de- 
termina de'  cangiamenti  nel  sangue,  percorre  le  reticelle  vasco- 
lari sottili  deUe  glandole,  e  le  rende  atte  alla  secrezione,  cosa 
che  è  stata  ammessa  da  Wollatton  ,  jBerzelius ,  Brodiey  Wilson 
Philipp  ed  altri.  Almeno  è  provato  che  le  irritazioni  nervose  e  lo 
stalo  del  sistema  nervoso  nelle  afiEezioni  morali  e  nelle  malsoiia 
cambiano  considei^evolmente  V  attività  delle  glandolo  ed  i  loro 
prodotti  Noi  ritorneremo  su  questo  sohhietto  trattando  della  se- 
crezione de'  liquidi  neU'  uomo* 

Dopo  1'  esposte  generali  osservazioni  intorno  alla  secrezione 
de' liquidi  e  sugli  organi  che  vi  sono  addetti,  diamo  un'oocluata 
^ai  liquidi  escretori  i  quali  oflrono  tante  particoUrità,  che  ciascuna 
specie  di  animale  può  esser  considerata  come  lui  lavoratorìo  dì 


milazione  ,  e  pici  innanzi  tratteremo  de'  liquidi  generatorL  Pre 


fttii  corpi  chiara  fabbrica  grano-ghuidulosa  lenta  parziale  o  comune  duUo  eiOT- 
torio,  e  che  per  gli  stretti  rapporti  serbati  specialmente  clalle  elandule  renali  oni 
sisteaMk  aanguìfero  Tcnoso  epato-urico.son  da  li4  crcdutf  autìiurìc  dcV'uniUo^ 
o  procctio  dL-'Aettili  in  particolare.  U  Trod, 
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seindcndo  dall' osalazmne  degli  orefani  respiratoli  e  della  bile, 
In  classe  dell'  escrezioni  comprende  benanche  i  liqaidi  yersati  saf 
comani  integamenti,  oome  V  orina,  il  nero  delle  aeppta  (i)  e  lsi 
porpora  fa),  la  materia  di  cui  diversi  molluschi  ed  insetti  si  servo- 
no per  labbricare  tessuti,  ed  in  fine  molti  pesci,  Sif&tti  liquidi 
sono  eliminati  o  dal  sangue  venoso  o  dall' arterioso.  Il  primo 
principalmente  di  1*  esalaaione  -degli  organi  respiratori  e  fa  bi^ 
le  de^  mammali.  Il  sangue^  arterioso  fa  l*  orina  e  ^i  altri  liqui-t 
di  escrementizi.  Negli  animali  che  vivono  nelP  arin  ha  luogo 
abbondante  escrezione  mediante  desolazione  negli  organi  respi^ 
retori  ed  alla  superficie  della  pelle  i  mentre  negli  animali  a^ 
cquatict  si  evacua  proporzionatamente  maggior  quantità  di  ma-^ 
tene  escrementizie  pel  fegato  e  pe^  reni. 

La  pelle  di  tott*  i  mammali ,  uccelli  e  rettili  che  vivono 
neir  aria  ,  quelU  degP  insetti^  quando  è  molle,  esala  acqua  in-: 
sterne  con  acido  carbonico.  Seooudo  le  sperienze  di  Mw>ards.^ 
la  esalaaione  è  soprattutto  abbondante  ne'  rettili  che  han  pelle 
nuda,  come  ne' ranocchi,  ne' rospi,  nelle  salamandre,  di  manie- 
rachè  qaando  i  connati  animali  rimangono  lungo  tempo  espo^ 
sti  ad  un'aria  assai  secca  ,  la  loro  vita  non  tarda  ad  indebo-* 
lirsi^  per  cagione  della  gran  perdita  di  liquidi  che  essi  soffro- 
no. In  generale  la  traspirazione  cutanea  degli  animali  si  aumen- 
ta per  la  secchezza  e  calore  dell' aria,  non  che  pel  rinnovamen-» 
lo  di  q«e«l'  ultima  ,  ed  in  circostanze  c«;uali  essi  perdono  piii 
del  lor  peso  che  in  un'  aria  fresca,  umida  e  tranquilla.  La  di- 
miBOsione  della  pressione  atmosferica  produce  1'  aumento  del- 
la traspirazione  cutanea^  come  Edwards  ha  potuto  couvincer-r 
si  ponendo  alouni  ranocchi  in  unVecipiente  della  macchina  pneu- 
matica. Oltre  a  che  materie  liquide  si  segregano  ancora  alla 
pelle  degli  animali  che  vivono  all'  aris^.  Tale  è  per  esempio  ne* 
mammali,  in  molle  soimìe,  ne' ruminanti,  ne' pachidermi,  ne' so- 
lipedi ,  il  sndore  liquido  acre  contenente  quasi  sempre  dell'a- 
cido acetico  libero  e  diversi  sali,  la  cui  escrezione  ha  luogo 
allorché  I'  aria  è  assai  calda  e  gli  animali  fan  de'  grandi  mo- 
vimenti. Oli  animali  coverti  di  pelUoot  q  quelli  che  oltre  a 
lunghi  peli  ne  haniio  ancora  certi  fini  •  simili  alla  lanugine,, 
come  i  carnivori,  i  rosicchiatori  ec  non  andano  affatto  ,  come 
nuche  gli  uccelli  ed  i  rettili  coperai  di  scaglie  e  di  scudi. 


(i)  BtlU  Chiaie  lia  fatto  conoscere  che  dal  kn^Q  di  tale  scrbtatoio  aop« 
1^  tpedale  creano  secretorio  ramitlcato  fra  l'iptema  tuoica  di  simile  ricetta* 
cola  //  Trad. 

(a)  Lo  stesio  nostro  compatriota,  dopo  le  infrottoose  rkercbe  di  (Mivi^ROf^ 
sa,  ÒuUioh  Celdoni,  M^U  1>9  detennÌDato  che  aifiatlo  orgaoo  sccrelorio  ai 
trori  i^^  il  prÌDcipio  dei  fidato  e  'I  pellio  di  vart  molluschi  testacei  (  murici^ 
haccM  )  ed  é  la  causa  oel  Sol  UoQe  di  h%  diYcuire  la  carue  4i  4Qtti  anifDaJi 
nociva.  U  Trad. 
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FinaliDeDte  lìqaidi  grassi  od  oleosi   si   spandono  alla  soper<^ 
fiele  della  pelle  ne'  maromali ,  negli  uccelli  ^  oe'  rettili. 

Deli'  escrezipni  grasse,  esalanti  materie  di  odore  più  o  me- 
no forte  che  formano  un'  atmosfera  particolare  attorno  agli  ani- 
mali^ ti  effettniscoiio  alla  pelle  di  tatt'  i  mammali  virenti  nel- 
r  aria  y  e  soo  prodotti  .di  cripte  semplici  o  composte  ,  oook 
Tyson  la  prima  v,olAa  h^i  dimo^trikto.  Oltre  che  il  sangue  seaa- 
bra  esser  mantenuto  jquediante  ques^  efici;^MEii  nello  stato  di 
composizione  che  gli  .permette  di  poter  s^Tire  «ila  nutrìziose; 
esse  contribuiscono  luicora  aili  conaervas^ione  da' tegumenti  eli 
garantiscono  benanche  dall'  nmìdità  che  potcebbe  penetrarTL 
Daltronde  le  vogatili  odorifere  esalaaioni  ohe  si  diffondono  spes- 
so a  lontananza  nell'aria  fan  si  che  gli  animali  ti  conoscano  in 
distanija  e  si  po^sa^o  pei^ci^  ritrovai^e.  La  loro  escrezione  è  ab- 
bondante;^ massime  al,!' epoca  dell' acc<)f>piameq^o  >  ed  è  proba- 
bile perciò  che  gli  animali  4Ìeno  incitati  ajia  copula  dall'  in- 
fluenza che  jie  materie  yolaUU  esercitano  mi  sistema  nervoso  per 
mezzo  dell'  organo  ie^V  oLfatta  I40  mi^terie  della  traspirazione  di 
odore  svariati ssinyio  secondo  che  ifapno  iropretsioni  piacevoli  o  sgra- 
te agli  animali  sen^r^no  oltre  %  ciò  determinare  le  simpatie  e 
le  antipatie  esistenti  .tra  es^.  Da  ultimo  molti  animali  si  liberano 
da' loro  nemici  accaniti  mercè  )a  loro  traspirazÀoBe.  Delle  cripte 
glandoiòse  segreganti  ma^rie  di  tal  sorta  si  trovano  sulle  diver* 
sie  parti  della  pelle  ^  noi  ^ea|lmi^ialno  un  po'  minutamente  per 
cagione  de' rimarchevoli  prodotti  delia  loro  aecrezione. 

Parecchi  mammali  hanno  àelU  cripte  glandoiòse  in  le^a.  Ne- 
gli elefanti  tanlQ  masclii  che  femmine  vedesi  presso  la  tm^obc 
temporale  sotto  la  pelle  una  grossa  glandola  pialla  e  rotonda  che 
componesi  di  una  massa  spugnosi^  di$semioata  di  una  gran  quan- 
tità di  vasi  sanguigni.  In  questa  ma^sa  si  rinvengono  alcune  ca- 
vila a  fondo  di  sacco  che  si  4'iuniscooo  in  un  coodotto  escreto- 
rio  comune  il  <^ui  orificio  .os^rvasi  alla  tempia  tra  V  orecchio  e 
r  occhio.  Queste  gtapdoie  ^epar^no  un  liquido  vischioso  grasso  e 
di  cattivo  odore  ^  il  qv^e  9  come  il  dicevano  Stradone,  méttano 
ed  altri ,  scola  j^bbop^aiUemi^nte  all'  epoca  della  frega  copola> 
re,  ma  sempre  in  piv^  gran  .quantità  nel  maschio  che  nella  fon- 
mina. 

La  pelle  della  faccia  de' cheiropteri ,  specialmente  del  vesp^r- 
lìlio  murinus  e  noctula^  offre  da  ciascun  lato  presso  il  naso,  al 
di  sotto  dell' orbita,  un  succo  glandolare  piatto  ,  giallo  brunic- 
cio internamente  divido  in  picciole  celle  da  piii  laminette.  Al- 
l'esterno  osservasi  un'apertura  rotonda  /  dalla  quale  esce,  com- 
primendosi il  sacco  y  un  liquido  grasso  bruno-gialliccio  die  span- 
de intenso  odore  di  muschio,  dal  quale  umore  nasce  l'odore  par- 
ticolare de'  pipistrelli  Nel  iormìcoliere  a  due  dita  ,  al  medesìjno 
silo  io  ho  rinvenuto  mia  glandola  analoga.  Noi  la  marmotta  sul- 
la pelle  della  faccia  ho  veduto  molli  piccioli  (ollicoli  uutuixii  >c- 
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cementi  nn  liquido  grasso  ,  esalanti  un  odore  agitato  fortissimo. 
L'animale  spande  lo  stesso  odore  quando  viene  irritato^  come  io 
V  ho  osservato  ancora  sulle  marmotte  addimestichite. 

In  molti  ruminanti^  massime  del  genere  de'  cervi  ed  in  mol- 
te antilope  a  ciajscun  lato  verso  1'  angolo  interno  dell'  occhio  è 
noa  fosscttta  ,che  conduce  in  una  fenditura  ,  la  cui  pelle  è  mu- 
nita di  jro]JÌ4^1i  ^cernenti  un  liquido  assfii  consistente ,  vischio- 
so e  grasso.  ^  aifiatte  jTossel^te  si  è  dato  il  ^ojoat  pur  troppo  im- 
proprio di  gocciolatoi. 

1  dÌQofyle9  forq^tifi^  e  h6i^t^  h^npo  p^^l  dorso  un  sacco 
ovale  ayi  parqti  glandolose,  Ja  c^ii  rotonda  apertura  termina  di 
fuori  trji  le  ^eli^,cpipe  Risone  laprirpa  volta  ha  latto  osservare.  11 
liquido  grasso  j^para^o  in  detti  sacc;^  j^c^ondo  Azara  e^la  odo- 
re di  agiio. 

4Jcani  ;(i^aiiiQ(iali  hanno  de'  fol^jc^)!  ^landulo^i  ^ì;iiati  sui  la- 
ti del  ^rpijico  o  sul  petto.  Ne' topi  compagnuoli  alle  par.ti  jlatera- 
li  del  corpo  sulla  pelle  e  nascosto  sotto  i  peli  9s^,^ryasi  o^  or- 
gano ^<;re;tore  di  cui  PaUas  ha  f9i\<^  la  prij^^a  yojia  menzione, 
e  che  fieoffroy  SairU-Hiiaires  h^  p9;scia  es^^n^iiins^to  piv  atlenia- 
zne^tf .  Siiua,tto  organo  jfoirn^a  u^a  grossa  Ojia^sa  ovft^^e  e  pja^ta  com^ 
poata  ^  gra^  nuocerò  di  grai^i  alaocì^osi.  All'  esire^p  è  muni- 
ta di  pelji  corti  e  radi.  IJ  liquido  .ch'esso  segrega  ^p^nde  uq  o- 
dore  assai jpencttrante  quasi  simile  a  quello  dd  piu^chio  ^  p^re  che 
si  esala  d^  rpollì  pori.  Delle  gla^aole  analoghe  es;ist,ono  nella 
pelle  della  tempia  anche  di  odor  di  muschio.  11  didelphis  mar^ 
supicdis  ha  sul  petto  una  macchia  gialla,  dalla  quale  trasuda 
no  timore  rossiccio  e  gras^  segregato  ne^  follicoli  cutanei. 

Nella  maggior  porte  degli  animali  appartenenti  agli  ordini 
de^ carnivori,  de' rosicchìaton  e  de' marsupiani  presso  r  estremità 
del  retto  sotto  la  pelle  ed  i  muscoli  sfinteri  dell'  ano  e^^tono 
de' follicoli  rotondati  od  ovali  delti  glaudole  anali.  Gz-ev)  ha  de- 
scritte e  figarate  quelle  ohe  rinvengono  in  molti  carnivori.  Essi 
separano  una  materia  più  o  meno  cqnsi^teote  grassa  o  sevo^a  bian- 
chiccia gialliccia  che  ^esce  da  una  pjcciola  apertura  al  margi- 
ne delje  cuta;3ae  ,ripiega,ture  dell'  ?ino.  La  evacuazione  di  questo 
liquido  ha  luogo  pri  nei  pai  mente  prima  che  escai^  gli  escrementi; 
però  molti  aniinali  possono  anche  farlo  uscire  a  volontà  quando 
ne  risentano  lo  stimolo.  Ksào  spande  per  P  ordinario  forte  odore 
vario  a  seconda  delle  specie.  La  maggior  parte  del  genere  de' gat- 
ti (i},. de' cani  (a),  delle  martore  (3)»  jelle  civeUte  ichneumoui 

(i)  Qnes^e  glandola  segrccj^no  »in  umore  giallìccio  fetidissimo  nel  Icone 
(Daiibi'nton  in  BluifQn  Hist,  IH  al.  l.  IX,  p.  3a,tav.  4>fig-  i  )•  Ksse  sono  state 
osM-rvatc  nella  ticrc  (PerrauU  3ler^,^  t.  Ut,  p.  HI,  pag.  io.  tar.  ?.)  nelta  pan- 
tera (Danbenfon  loc.  eie.  ,  pag.  S3,  |av.  i6.  )  e  nel  cougviqr  (il>icL  pag»  '^'^S-  (A). 

(a)  il  liquido  è  hianchiccio  e  di  odore  spiacevole»  e  cqipunica  a'caui  un 
aroma  particolare  (A). 

(3)  Nella  mustela  foin  a  e  martcs  e  im  liquido  denso  e  giallicQO  che  spatt* 
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(i),  de'coali  (^),  degli  orsi  {3)j  delle  lontre  M  hanno  due  di  qneslo 

glandole.  Ne' rosicchiatori  si  trovano  delle  glandole  anali,  nel  porco 
»pina^5)  nel  cavia  (6)  nella  marmotta  (7)  ec.  Finalmente  se  ne  sono 
egualmente  osservate  ne'  marsupiacei.  Coivper  ne  ha  vedute  nel 
sanane  di  Virginia ,  io  cui  sono  state  osservate  anche  da  Dai^ 
berUon  e  f^icq  d^Atyr.  Le  due  glandole  anali  contenevano  qq  li* 
quido  verde  gialliccio  di  odore  spiacevolissimo  che  l' animale  e<* 
salava  quando  veniva  tormentato.  11  cajopoUin  è  munito  anoora 
di  siffatte  glaqdole  (8). 

Nelle  iene  tanto  maschie  che  femmine  tra  l'ano  e  la  coda 
esiste  una  fenditura  trasversale  che  conduce  in  una  horsa.  Questa  è 
circondata  da  t^na  membrana  muscolosa  che  rinchiude  nel  tem- 
po stesao  quattro  grosse  glandole  disposte  a  grappoli.  Le  glando- 
le anteriori  comunicano  colla  borsa  per  meii^o  di  due  dutti  escre- 
tori, secondo  le  ricerche  di  JDaubenton^  mentre  le  posteriori  vi  si 
aprono  con  numerosi  orifizi.  U  liquido  contenuto  nella  borsa  è 
grigio  untuoso  e  di  un  odore  simile  a  quello  del  formaggio  gua- 
stato. Il  tasso  ha  una  borsa  simile  ma  piccola^  nella  quale  si  a- 
prono  molte  glandole  lenticolari  che,  secondo  ho  io  asservato^  vi 
versano  un  umore  grasso  e  gialliccio  il  cui  odore  è  analogo  a 
quello  del  mete  fresco.  Presso  la  coda  della  volpe  a  qualche  di- 
to traverso  al  di  SQpra  della  sua  base  ,  come  l' avea  di  gii 
osservato  G*  Bcuiolino  ,  vedcs!  un  lito  in  cui  i  peli  han  l' ado- 
re  della  violetta  \  nello  stesso  in  molti  piccioli  loUicoC  ai  sepa* 

de  OB  odore  analofo  a  q«clk>  del  awitcliio,  cIm  vicua  esalato  ancora  da^i  e- 
•crementi  dell' aDimale  (Dauheoton  t.  Vff,  pag.  170,  tav.  19,  Qg.  i.).  NeUe  «n- 
^ttla  puioriustjuro  ed  ermìnea^  es9oè4i  uà  già  Ilo-citrino  smorto  fctidÌ8MaQ(A.)« 

(1)  Guvier  Anat.  Comp,^  t.  V,  pag.  !»S3.  Questa  è  unagrocM  borsa  che  cir- 
coDcki  r  ano  nella  cpiale  apresi  gran  nunnero  di  f(Ulio:>li  acocraenti  un  li^aido 
io  parte  giallo  ed  in  parte  biancbiccio  (A). 

(a)  Io  bo  riofenulo  il  liquido  graiio  e  tàaoobicoio  fctidiasinao  nel  coati* 
bruno  (A), 

(3)  Liquido  gianiccìo  fetido  all'  estreipo  (A). 

(4)Daubenton  I.  VI,  pag.  378,  Uf.  ^a,  43i.  Ho  rioTcnuto  nelle  due  yrosM 
glaudole  anaK  detta  loira  cornane  un  liquido  di  un  bianoo  sporco,  il  coi  odo* 
xc  ti  ravvicina  a  quello  dell'  olio  di  pc«cc  (A). 

(5)  Nel  porco  spina  comune  c?tì  quasi  una  doaina  di  piccole  9  laadole  prest 
fo  l'ano  (penraiiltif CHI*  tll|,  p.  II,  pag.  4i  )  H  liquido  che  esse  contengoa» 
é  bianchiccio  assai  consistente,  e  secoodlo  le  mie  oiser?axiooi  il  suo  odore  è  per- 
fèttamente simile  a  quello  del  bosso  (A). 

(6)  L*  agooti  oomoBt  ba  due  ^llicoy  grotsìasimi  ohe  aproiwt  oeH'  ano ,  e 
che  segregano  mi  lic|aido  verde  piAlliccio  di  odor  di  aglio  sfrato  ali*  estreno. 
Unodiaucsti  animali,  mio  propriOt  lanciava  il  liquido  a  getti  di  cbeeaao  avca 
paura.  Io  bo  rinvenuto.de' sacdii  simili  no'  cayia  capybara^  cabala  ed  altri  (Al> 

(7)  lo  ho  osservato  ne^a  marmotta  due  grandole  anali  accernenti  umore 
Inancniccio  di  odore  assai  sgrato.  Ho  notato  più  volte  che  quancfodeUa  anima- 
le era  tormentato  e  disturbato  spandeva  piacevole  odore,  fkcendo  sporgere  il  sua 
ano  al  di  fbori  in  guisa  da  rendei^  viitbiK  le  glandole  anali  (A). 

(8)  Conteggiano  l' intestino  retto  i  dutti  escretori  delle  due  danclule  anatt 
^  OeUc  CkìntM.  ba  scoperto  nel  iFttj^nUio  munnus.   fi  l^xni 
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ra  un  liquido  grasso  ai!  è  dovuto  il  cennato  adore.  Nello  desina- 
no di  Russia  che  spande  intenso  odore  di  zibetto^  Paiias  nel  prin- 
cipio della  coda  ha  rinrenuto  tra  le  scaglie  da  quattordici  ase-> 
dici  glandolo  disposte  a  due  fila  ,  le  quali  segregano  un  grasso 
€ù>nsistente  donde  esala  detto  odore. 

Alcuni    mammali  hanno  delle  horse  glandolose  tra  V  ano  e 
le  parti  genitali.  I  sibelti  maschi  e  femmine  hanno  in  questa  re- 
gione del  corpo  una  fenditura  che  conduce  in  una  borsa;  da  que- 
sta partono  due  sacchi ,    ne'  quali  apresi    gran    numero   di    fol- 
licoli composti  di  picciole  glandole  vote  ,  come  è  stato  ricono- 
sciuto dai  signori   PerrauU  ,  Th.  BartoUrU  ,  Morand ,  Dauben^ 
ton  ed  altri.  11  liquido  segregalo  in  quest'  organo  e  che  chiama* 
si  zibetto^  si  compone,  secondo  le  ricerche  àìBoiUron  Charlare^  di 
ammoniaca  libera^  di  una  sostanza  grassa  (  elaina  e  stearica) ,  di 
muco,  di  resioa,  di  olio  volatile,  di  una  materia  colorante  gialla 
e  di  alcuni  salié    DeVesi  parimente  annoverare  qui  il  sacco  esi- 
stente nello  stesso  luogo  nelle  muffelte  in  cui  secondo  Mutia  ter- 
minano i  dutti  escretori  di  due  grosse  glandole  nascenti  dall'  in- 
sieme di  piccoli  e  numerosi  follicoli.  Queste  glandole  son  rive- 
stite air  esterno  di  una  tunica  muscolosa  spessa  dimodoché  l'a- 
nimale ha  la  facoltà  di  lanciar  lungi   il  liquido   quando  viene 
irritato  :  questo  liquido  è  giallo  carico  e  manda    un   odore  a- 
gliato  spiacevolissimo.    Lassaigne  l'ha  trovato  composto  di  un 
olio  volatile  e  grasso  di  fortissimo  odore  ,   di   una  materia  co- 
lorante, di  un  poco  di  zolfo  e  di  picciola  quantità  d' idrosolfato 
di  ammoniaca. 

In  tutl' i  mammali  una  materia  grassa  o  sebacea  che  perlop* 

Sin  diffonde  particolare  odore  si  segrega  alla  superficie  del  ghian- 
e  della  verga  e  della  clitoride  sotto  al  prepuzio.  Siffatto  umo- 
re che  preparasi  in  piccioli  follicoli  semplici  si  spande  anche 
tra  le  labbra  della  vulva  nelle  femmine.  Ma  alcuni  mammali 
hanno  ancora  grossi  follicoli  con  pareti  glandolose  secernenti 
sostanze  grasse  od  oleose  e  li  versano  in  questa  regione  del  cor- 
po per  mezzo  di  dutti  escretori.  Tali  follicoli  si  rinvengono  e- 
sclusivamente  ne' maschi  o  in  entrambi  i  sessi. 

Tra  i  follicoli  che  si  trovano  soltanto  ne'masehi  annovera- 
si la  borsa  del  muschio  esattamente  descritta  da  Pallas.  Dessa 
è  un  gran  sacco  ovale  situato  sotto  la  pelle  della  pancia  dietro 
l'ombilico.  La  sua  faceia  inferiore  riceve  in  una  gronda  l'estre- 
mità anteriore  della  verga,  ed  è  formato  di  tre  membrane  sopra p- 
posie  ,  una  esterna  cellulosa  in  cui  si  spandono  alcuni  fasceiti 
carnosi,  una  media  disseminata  di  gran  numero  di  vasi  san- 
guigni ,  e  1'  altra  interna  molle  che  forma  molte  pieghe  e  cre- 
spe. L'apertura  della  borsa  eh' è  picciola, rotondata  e  circonda- 
ta da  peli  radi  trovasi  immediatamente  davanti  all'  orifizio  del 
Srepuzio.  Attorno  alla  stessa  son  situali  alcuni  follicoli  sebacei, 
egli  animali  adulti  il  sacco  contiene  una  materia  bruna  assai 
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consistente^  secea  e  granosa^  detta  muschio,  e  chey  giusta  le  ricer* 
che  di  Biondeaue  Cuiòouri  e  sopratuilo  di  Ce<^r^è  pHncipaU 
niente  composta  di  una  sostanza  pariicolare  volatile  odorosissima 
che  sembra  essere  uo  olio  essenziale  con  colesterina  ,  uà  poco 
di  resina,  di  streanina  e  di  diversi  sali. 

In  ordine  a'  follicoli  appariencnii'  ad  entrambi  i  sessi  i  ca- 
stbri  maschi  è  femmine,  come  Rondelei  avea  già  osservato,  porta- 
no quattro  grossi  sacchi  glandolosì,  de'  quali  due  son'  situati  in 
ciascun  lato  prèsso  la'  cloaca,  ove  apron^i  le  parti  genitali  e  l'a- 
no al  di  sotto*  dello  strato  muscoloso  della  pelle  ,  come  Uan  di- 
mostrato PerAiuU  ,  GoUtmidt ,  HuhnLUi ,  Sarrasin  ,  Mortìmer^ 
Daubenton  ,  e  recentissimamente  ^  C,  JSonn,  1  due  follicoli  an- 
teriori più  grossi  e  di  forma  ovale  si  aprono  ciascuno  con  largo 
orifizio  nel'  prepuzio  che  inviluppa  il  gliiande  del  maschio  e  la 
clitoride  nella  femmina  a  guisa  di  guaina.  Le  sue  pareti  sono  as- 
sai spesse  e  composte  di  tre  membrane,  una  cellulosa,  uba  va- 
scolosa ed  una  interna  spessa  che  fornla  molte  pieghe.  Il  liqui- 
do segregato  in  questa  cavila  è  consisleute,  di  un  grigio  brunic- 
cio carico  e  di  odore  penetrantissimo.  È  quésto  il  castorio  pro- 
priamente détto  che  giusta  le  analisi  dì  Bonn,  SoaiUon^La- 
grange  ed  altri  contiene  grasso,  una  lìiateria  analoga  alla  resina 
ed  un  olio  volatile.  Questo  liquido  sembra  essere  versato  du- 
rante V  atto  della  copula,  l  follicoli  posteriori  sbuo  piti  picco- 
li j  piriformi  ,  e  composti  ciascuno  dì  tre  piccioli  sacchi  che 
si  aprono  coh  orifizi  mollo  dirilli  nella'  cloaca  presso  1'  ano. 
Quelli  sono  benanche  formati  di  tre  membrane  e  contcogouo 
gran  numero  di  piccioli  grani  glàndbiosl  cavi  che  si  aprono 
alla  superficie  della  rbembrana  interna.  In  questi  follicoli  che 
si  assomigliano  alle  glandole  anali  di  altri  animali  sì  separa  un 
liquido  oleoso  giallo-bianchiccio,  eh' è  l'olio  di  castorio  ,  e 
di  cui  picciola  parte  sembra  spandersi  nella  cloaca  sempre  che 
1'  animale  si  sbarazza  de'  suoi  escrementi. 

Il  sorcio  museale  del  Canada  giusta  le  osservazioni  di  Sar^ 
rasin  è  munito  di  due  sacchi  piriformi  situali  sotto  la  pelle 
avanti  al  pube  la  cui  membrana  interna,  che  forma  un  gran  nu- 
mero di  pliche  e  di  piccioli  tubi,  separa  ud  liquido  simile  al 
latte  quanto  al  colore  ed  alla  consistenza,  ma  d^  iuteuso  odore 
di  muschio.  1  due  dulti  escretori  diringonsi  verso  la  verga  pres- 
so il  ghiande  in  forma  di  picciole  papille.  Nella  femmina  essi 
camminano  lungo  V  uretra  ed^'apronsi  dentro  le  labbra  della 
vulva. 

L'  hamster,  il  sorcio,  ed  auche  altri  ròsicdiiaiori  tengono 
sotto  al  prepuzio  due  follicoli  glanduIosS  secernenti  un  fluido 
grasso  bianchiccio,  e  lo  Versano  sul  ghiaude  per  mezzo  di  an- 
gusti dulli  escretori. 

11  lepre  ha  una  glandola  ovale  in  ciascun  lato  delle  parti 
genitali  esterne  in  un  sito  sprovveduto  di  peli  ^  ed  è  munita  di 
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un  orifizio.  Dietro  la  grandola  suddette  tra  la  verga  e  V  ano  o 
tra  l'ano  e  la  vagina  trovasi  una  fossetta  che  contiene  un  liqui- 
do gialliccio  grasso  e  fetidisimo  segregalo  nella  glandola. 

Alcune  antilope*  hanno  grossi  follicoli  untuosi  presso  le  zin- 
ne. PerrauU  nel  masqhto  e  nella  femmina  àAVoryx  ha  rinvenu* 
to  due  follicoli  situati  sotto  le  zinne  nella  regione  inguinale  e 
provvedute  di  glandolo  che  si  aprono  nel  loro  interno  per  due 
piccioli  orifizi.  Daubenton  ha  riconosciuto  nella  gazzella  folli- 
coli simigltanti  contenenti  una  materia  grassa  e  bianchiccia.  La 
borsa  delFopo^e^my  secondo  le  osservazioni  di  Tyson  e  di  Vicq^ 
d*  Aiyr^  è  manita  di  piccioli  follicoli  sebacei  che  segregano  uà 
umore  gialliccio  di  odore  assai  sgrato  quando  è  fresco^  ma  qua- 
si analogo  a  quello  del  muschio  allorché  è  disseccato. 

Da  ultimo  i  piedi  dt  parecchi  ruminanti  presentano  stretti 
follicoli  antaosi  sotto  la  pelle  j  la  cui  interna  superficie  è  gner- 
nita  di  peli  fini.  Le  pareti  de'  ceunati  follicoli  rinchiudono 
gran  numero  di  piccxole  glandolo  scccrnenti  un  liquido  grasso 
e  vischioso  ,  il  quale  per  m^zzo  di  un'  apertura  coverta  di  pe- 
li spandesi  tra  le  dita,  nella  cui  pelle  intermedia  trovansi  qua- 
si sempre  delle  picciole  glàudole.  Tali  organi  sono  stati  osser* 
vati  la  prima  volta  da  j^a^^^^n  ne'piedi  posteriori  di  una  gaz- 
zella. P.  Camper  gli  ha  invenoti  nella  renna  ,  ove  il  liquido 
che  essi  contenevano  era  gialliccio  oleoso  e  fetido.  Smith  gli  ha 
osservali  negli  arti  posteriori  dell'  alce  :  e^i  ha  notalo  che  il 
liquido  segregrato  da  essi  era  oleoso  e  fetidissimo  e  che  esso  au- 
mentavasi  all'  epoca  della  copula.  LiviHgstone,  L  F.  Mecket  e 
Niemann  han  Veduto  benanche  le  suddette  glandolo  nella  pe- 
cora. L'  umore  oleoso  scola  probabilmente  nella  corsa  ,  contri- 
buisce alla  conservazione  delle  unghie  ,  e  camunica  alle  tracce 
deli'  animale  particolare  odore  che  gli  fa  trovare  quelli  della 
sua  specie. 

Si  può  paragonare  ai  follicoli  esistenti  sotto  la  pelle  deP 
mammali  la  glandola  situata  presso  il  coccige  degli  uccelli ,  i 
cui  duiti  escretori  aproiisi  all'  estremità  di  due  piccioli  tuberco- 
li. Il  suo  liquido  oleoso  sostiene  1'  agilità  delie  piume  e  le  ren- 
de impenetrabili  all'umidità;  ed  alle  stesse  è  dovuto  principal- 
mente 1'  odore  particolare  che  gli  uccelli  esalano.  Oltre  la  det- 
ta glandola^  eh' è  piii  voluminosa  negli  uccelli  di  acqua  che  ne- 
gli altri  ,  molti  di  questi  animali  come  gli  aironi  ,  le  gallineU 
le  y  i  mérghi  ^  i  pivieri ,  i  pinguini  hanno  eziandio  numerosis- 
simi piccioli  fbllieoli  analoghi  disseminati  nella  pelle.  Una  pie- 
dola  borsa  a  pareti  glandolose  che  apresi  nella  cloaca  e  die 
porta  il  nome  di  Fabricio  di  Acquapendente  pare  che  sia  negli 
uccelli  analoga  alle  glandolo  anali.  11  liquido  che  essa  segrega 
e  untuaso,  ed  in  molti^  come  nell'airone^  spande  fortissimo  o« 
dorè. 

I  rettili  in  diverse  parti  del  loro  corpo  hanno  delle  glau<^ 
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Jole  téee^Miti  hfOdài  gHttsi  óà  òt«6ti.  t  coceòàrilU  tfeU^afiliisO  e 
nuovo  mondo  «mano  all'  aria,  maittme  quando  sono  esposti  al 
•ole  intenso,  odor  di  maschio  già  òsseryato  dagli  arabi  Addcunir 
ed  AbdaOatif  %ìì\  oocoodrillo  del  Nilo,  non^^e  da  Pier  Btar^ 
tyr  JPjinf^ia  sul  caima&o  dell'  isole  anericane.  P^etUng^  Per- 
rauU,  Ha99elquMi  ^  SomùrU  ,  Geoffìroy  ed  altri  P  ban  nouto 
anche  sul  coccodrillo  del  Nilo  ;  bampitr^  Shane ,  Plutnier  ed 
altri  sul  coccodrillo  a  muso  sottile;  Ximénez^  AzOra  ed  altri 
%\jljaoaròt  i  Gesuiti  sul  coccodrillo  a  caschetto,  e  fra  Paoli- 
no sul  mudela  o  gaviale.  Siffatt'odore  nasce  da  una  materia  gn^ 
sa  mandata  fuori  mercè  un'apertura  da  due  follicoli  glande- 
losi  situati  nella  pelle  al  lato  interno  della  mascella  inCeriore. 
Betti  follicoli  sono  suti  non  ha  guari  descritti  da  7%.  JBeH 
Se  ne  trovano  anche  de'  simili  presso  l'ano.  Le  osservazioni  del 
'ptind  fé  Massimiliano  di  Neumed  hanno  stabilito  che  Inodore  del 
|acarè  è  piii  forte  all'epoca  della  copula  che  in  altro  tempo. 

Molti  sanrici,  e  tra  eli  altri  le  iguane,  al  lato  interno  della 
coscia  hanno  una  linea  di  piccioli  follicoli  muniti  di  rotondate 
aperture^  i  quali  separano,  massime  all'epoca  della  copula,  nn 
liquido  grasso,  il  cui  odore  non  è  sgrato,  essendo  questo  aimile 
m-  anello  del  fieno  secco.  Dctudin  nel  tachidromo  a  quattro  ras- 
gi  ha  scoperto  due  picciolo  vescichette  situate  Ira  l' ano  e  la 
parte  superiore  della  coscia. 

I  serpenti  verso  la  coda  dietro  la  cloaca  portano  due  lun- 
ghi sacchi  otricolari  terminati  in  punto,  i  quali  son  situati  tra 
i  muscoli  coverti  dalla  pelle.  Ciascuno  di  questi  sacchi  si  aore 
in  un  tubercolo  situato  al  margine  del  labbro  posteriore  dwa 
cloaca.  Tisane  gli  ha  osservati  la  prima  volta  ne'  serpenti  a  so- 
naglio. i^erZ/eJ/or^^u^Au  gli  ban  veduti  nella  vipera,  to  non  aO'^ 
lo  non  gli  ho  Uovati  ne,'  cennati  ofidiani ,  ma  altresì  ne*  colu- 
bri, ne'boa,  ne' pitoni,  ed  anche  neìVan^uis.  In  quelle  s^gr^asi 
un  liquido  grasso  gialliccio  o  verdi^io  di  odore  penetrantissimo 
ed  assai  sgrato,  eh  è  soprattutto  abbondante  all'epoca  della  oopr 
la;  giudicandosene  per  io  meno  ,  giacche  in  dett'  epoca  1'  odo 


lore 


1  disgustose 

già  vedute  da  Marziale,  EiUano^  ^Idrovando,  Ùessner,  Castelli 
ed  altri.  JCalm  ha  parimente  osservato  1'  odore  medesimo  in  ser- 
penti vivi  i  quali  lo  tramandavano  precipuamente  forte  allor- 
ché erano  esposti  al  sole  e  quando  venivano  irritati.  Col  sen- 
tire soltanto  il  loro  odore,  che  la  fuggire  i  cavalli  e  i  buoi^  spes- 
so può  indicarsi  la  presenza  di  detti  ofidiani.  JL  PovaU  (i)  e 

(i)  London  med.  repotitory.  finTÌer  iftig.  Egli  cita  molli  «si  in  cm 
uomini  ancora  sono  stati  tiTamente  incooiodtti  dalT  ^f^niniftpi  de'  serpenli 
a  sonaglio  (A). 
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Cradem  (i)  hanno  osservato  ancora  ii  ferido  e  siupefaeienu  o- 
ilore  de'oroUlii  essi  atlrìfeuiscono  aque3lo  il  preteso  potere  di  que- 
sti animali  di  affascinare^  e  cui  dicesi  che  essi  eserr.iuno  sui  pie* 
doli  mammali  ed  nccelli:  opinione  talla  quale  Barici  ha  pro- 
mosso dubbi  perentori.  Molti  seriienti  velenosi  hanno  altresì  al- 
la Ciccia  alcune  foaseite  pai;ticolari  detcritte  da  P,  Russel  ed 
Monte*  5' ignora  se  nelle  tiesse  si  segrc^  qualche  liquido. 

1  rettili  a  cute  nuda^  precipuamente  1  rospi  e  le  salamandre, 
haa  moltissimi  follicoli  glanduliformi  ^be  aproasl  alla-  pelle, 
dandole  di  tal  natura  riunite  in  due  gruppi  trovarsi  alla  par-^ 
te  posteriore  della  Cesta.  Allorché  T  animale  viene  incitato,  esse 
separano  abbondante  liquido  che  nel  rospo  bruno  'spande  odore 
di  aflio.  11  liquido  delle  salamandre  è  latticinoso,  ^à  io  ho  rico- 
nosciuio  che  esse  esalano  un  odore  di  gelsomino  intensissimo, 
specialmente  durante  i  freddi  invernali.  L'animala  può  slan- 
ciarlo alla  distanza  di  alcuni  polJici  ,  come  lo  hanno  osservalo 
Wurjhqin  Mauperiuis  e  Laurenlù  . 

JDa  ultimo  molti  cbeloni  esalano  odor  di  muschio  giusta 
le  osservazioni  di  Daudin,  Tali  sono  principalmente  la  tesluda 
odorata  e  pinsyhanica.  Le  sorgenti  di  tale  odore  non  ^ono 
affatto  note.  Forse  esso  proviene  da  follicoli  ,  che  han  connes-* 
»ioQÌ  eoa  la  cloaca  ^  di  che  han  parlato  Caldesi ,  Perrauil  #d 
altri.  '  • 

-  Molti  insetti  segregano  fluidi  vaporosi  o  liquidi  per  lo  più 
dotati  di  forte  odore,  e  che  in  varie  circostanze,  massime  quan- 
do sono  disturbati,  versano  alla  superficie  de'  loro  comuni  tegu- 
menti, per  guarantirsi  dalle  agressioni  de'  loro  nemici.  Tra  1'  e- 
salazioni  odorifere  de' ce n nati  animali  ,  le  quali  fan  grata  im- 
pressione si^ll'  organo  dell'  odorato  dell'  uomo,  io  citerò  1'  odor 
roseo  del  caUichroma  moschcUum  e  quello  dello  siap^Unus  sua- 
i^eolens  che  è  analogo  a  quello  di  una  pera  matura.  L'  odore 
dell'  oxytcUus  morsUana  è  identico  a  quello  de'  fiori  del  nenu- 
phar;  V  oxytalus  rugosu$  lo  ^sala  non  dissimile  da^  quello  dei  cre- 
scione di  fonte;  il  dyUaouè  mar^incUis  da  quello  della  liquirizia,  il 
iìgaeus  hfoscyUmi  da  quello  del  timo;  la  musca  cynipèea  da  quel-- 
lo  del  balsamo.  U  crabro  flavus  spande  un  odme  etereo  pene- 
iraate.  U  trichius  eremiia  ha  1'  odore  di  marrocchino  ,  eo  al- 
cune specie  di  'andrenes  hanno  quello  dell'  aglio.  Molti  carabi 
esalano  intenso  e  sgrato  odore  analogo  a  quello  del  burro  rancido 
dipendente  da  una  materia  grassa  ,  che  trasuda  dal  loro  addo- 
lcine. Le  specie  di  blaps  ,  Sì  tenebrie  ,  d'  omalium  ,  di '^blatta, 
di  gyrinns ,  di  cimex  ec  .mandano  ancora  spiacevole  odore.  Le 

(i)  Chapman  Philadeiphia  Journal^  maggio  i3i4-  ^s'i  aiedesimo  avenJo 
iocontrato  an  gruppo  di  lerpeoti  a  sonaglio  sotto  le  pietre  fW  assalito  da  stu- 
pì fiatone  per  r  emanaziotii  fetiditsiaie  che  gli  stessi  gh  ^mreparooo»  stupefazione 
al  punto  oa  Culo  cadere  in  sio€0|)e  {A). 
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«7^ 
fòrmiche  f uliginosa  ^  foetens,  analis  ed  altre,  esalano  felido  odo- 
re. V  etaladoni  àfXV  hemerobia  p^rla  ^  della  formica  foeUdauh 
no  pAfetumeote  analogo  a  quelle  degli  escrementi  unum. 

Gli  organi  tegrelori  di  liqnidi  odorosi  da  Kiréy  e  Spenee 
^etti  osmaieria  tono  stati  icoveni  in  molti  insetti.  Essi  consi- 
stono in  Vescichette  vuote  situate  nell'  incerno  del  corpo ,  don- 
de questi  animali  possono  far  salire  una  porzione  al  di  fuori, 
quando  essi  n'  evacuano  il  contenuto.  Lo  stap^Unus  brunnipa 
"haneU'  addomine  vasi  rasiE^i  ,  i  quali  escono  dar  suo  corpo  in 
forma  di  vescichetAe  e  versano  un  liquido  di  odore  arosiatieo 
quando  vien  premuto  V  animale.  Secondo  le  osservazioni  di 
Xeo/s  Dijfodr  ì  cignali  son  muniti  di  due  organi  segretorì  si- 
tuati nel  retto  ,  e  «on  composti  di  un  gran  numero  di  pic- 
•cioli  sacchi  allungati.  Le  miloe  dai  segmenti  del  loro  addomine 
^  dalle  loro  tampe  emanano  un  liquido  giallo  segregato  in  slcani 
follicoli.  La  stessa  cosa  osservasi  nella  pimelia  coliaris  e  nellt 
coccinella  òipmnctaia.  Molti  bruchi  e  larve  hanno  simili  orgaai 
segretori.  La  larva  del  papilio  machaon  sul  dorso,  ad  anacer- 
Ut  distanza  dalla  testa,  ha  un  follicolo  che  si  fa  prominente  a 
guisa  di  corno  mediante  la  compressione ,  e  manda  un  liquida 
xhe  esala  odor  di  finocchio.  Prominenze  simili  osservansi  Del- 
ie larve  del  pepi/io  apollo  ed  anc^ies.  La  larva  della  chrf^ 
somala  popuU  sol  dorso  è  provveduta  di  tubercoli  neri  e  cavi, 
da'>qujiU  stilla  quando  si  toccano  un  liquido  bianco  latticiooso 
e  ^outo  di  forte  odore.  Cosi  sono  anche  le  larve  di  cèrte  mosche 
a  striscia.  La  larv-a  di  una  specie  di  questo  genere  tra  le  ciò* 
'qiìe  paia  anteriori  di  saippe  -porta  de*  grossi  sacchi  ,  le  coi  e* 
stremila  sono  attraversate  da  fori  come  un  innaffiatoio;  ({nu- 
do r  animale  vien  tormentato  siffatti  sacdii  risalgono  di  foorìs 
spandono  un  odore  assai  sgrato. 

Le  secrezioni  die  si  fanno  alla  pelle  degli  animali  tcqo^t 
tici  sono  infinitamente  mk  semplici  di  quelle  che  han  luogo  ne- 
^li  animaK  viventi  imi'  aria.  Esse  son  limitate  quasi  esclasi- 
vamente  lill'  escrezione  di  un  mtico.  La  pelle  de'  pesci  segrega 
^n  pila  o  «seno  abbondanza  una  mucosità  vischiosa  prep** 
rata  in  vasi  o  eanali  particolari ,  e  che  pel  meczo  di  spn^- 
'ture  s<^la  sulla  pelle  nuda  o  sulle  scaglie.  Slenóne  fu  il  P^' 
Mo  ad  osservare  i  vasi  mucipari  «ella  testa  delle  razze  degli 
squali  e  dell'  anguilla,  i/orenzini  esattamente  li  descrisse  nella 
razta  elettrica.  Un  anonimo  ha  iaito  <sonosoere  quelli  che  esisto* 
no  nella  testa  del  luccio  e  de'  «arp^.  iPerrauU  ha  dimostrato  die 
i  dutti  mucosi  partendo  da  una  glandola  siila  testa  discendeos 
luisgo  le  lìnee  laterali  de'  pesci  e  mandano  picciole  branche  tra 
le  scaglie,  ove  €mì  hanno  delle  aperture,  x^e  Petil  ha  osserva- 
to anche  nel  4K>rpo.  Tali  dutft  mucosi  sono  suti  descritti  «O' 
«Cora  d^  Lamoner ,  AL  Monro ,  KoeirejuUr^  Gunner ,  Fort^ 
ed  aWi. 
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La  pelle  de^  mollotclii  ,  d^H  anelidi,  delle  mediiseec.  se- 
para ancne  uq  niu<u>  eh'  è  acre  negli  aliìmi  de'  cernati  animali. 

Talli  gli  animali  vertebrali  segregano  orina  liquida  la  cui 
eomposizione  è  complicatissima  e  svariatissima  ,  e  consiste  in 
acqua  ove  son  disciolte  molte  diverse  materie.  L' (elemento  prin* 
cipale  dell'orina  de' mammoli  è  una  sosta nza^  animale  par- 
ticolare detta  area  ciie  si  può  estrarle  dall' orina  mercè  lo  spi* 
rito  di  vino^dopo  averla  concentrata  coli' evaporazione.  Questa 
sostanj^a  cristallizza  in  prismi  a  quattro  pani  ed  in  foglie  sco- 
lorate perfettamente  trasparenti  ,  non  reagisce  né  a  modo  de- 
^li  acidi  né  a  quello  degli  alcalL  Essa  fra  tutte*  le  sostanze  a- 
nimali  contiene  maggior  quantità  di  azoto.  /.  JDaWf  Prevoat  e 
Dumas  V  hanno  trovata  ancora*  nelL'  orina  di  alcune  specie 
A\  ranocchi.  V  orina  de'  inammali  carnivori  contiene  pure  uq 
acido  particolare^  cioè  .1'  urico^  che  vi  si  deposita  per  raffredda- 
mento in  forma  di  polvere  grigiastra,  e  produce  de*  piccioli  cri-^ 
stalli  che  hanno  lo  splendore  di  perla.  Questo  acido  esce  insie- 
me cogli  escrementi  degli  uccelli  sotto  1'  apparenza  di  una  ma- 
teria bianca  che  dall' azion  dell'aria  vien  convertita  rapidamente 
in  una  polvere  friabilissima.  fVoliaaion  e  C^«c//iea/ l'han  trovata 
abbondantissima  yS{)ecialmente  negli  uccelli  che  si  nutriscono  di 
carne.  £sso  é  cacciato  nella  stessa  forma  dalla  lucertola  comune, 
4al  camaleonte,  dall'  iguane,  dal  coccodrillo,  dal  boa  e  dalle  tar- 
tarughe. 1  sali  esistenti  nell'  orina  sono  numerosissimi^  essi  con- 
sistono in  calce,  magnesia,  ammoniaca,  potassa  e  soda  combinate 
cogli  acidi  urico,  carbonico,  fosforico,  ed  anche  col  solforico  ed 
ìdroclorico.  I  fosfati  si  rinvengono  precipuamente  noli'  orina  de- 
gli animali  carnivori.  Insieme  coli'  orina  escono  dal  corpo  cer- 
te sostanze  coloranti  e  resinose  non  assimilabili  che  sono  state 
prese  unite  agli  alimenti  e  ricevute  nella  massa  del  sangue  ,  in- 
sieme a  diversi  sali  ed  acidi.  Tra  questi  annoverasi  l'acido  ben- 
zoico esistente  Dell'orina  degli  animali  erbivori. 

Gli  organi  della  secrezione  dell'  orina  rappresentano  un  ap- 
parecchio situato  nella  cavità  addominale,  composto  di  reni,  or- 
gani glandolari,  addetti  alla  secrezione,  e  de' loro  dutti  escretori 
ci»è  gli  ureterL  Oltracciò  molti  animali  hanno  un  serbatoio  det- 
to vescica  in  cui  l' orina  si  accumula   e   donde    essa    esce    per 
mezzo  di  un  canale  detto  uretra.  I  reni  che  son  doppi  ne'mam- 
mali  ,  negli  uccelli  o  ne'  rettili,  e  quasi  sempre  riuniti  in  una 
sola  naassa  ne'  pesci,  trovansi  poggiati  sulla  colonna  vertebrale  al 
di  fuori  del  peritoneo.  In  generale  essi  sono  più  voluminosi  ne- 
gli animali  acquatici  che  negli  aerek  Questi  nltimi  si  sb'araaca- 
DO  di  una  gran  quantità  di  materie  escrementizie  per  i  polmoni 
e  per  la  pelle.  Gli  uccelli  hanno  pure  reni  piii  grossi  de' mam-» 
^nali* 

I  reni  de^  mammali,  che  in  taluni  hanno  la  forma  racemosa 
e  risultano  da  piii  pezzi  ammassati^  son  composti  da  due  lostan- 
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te  che  han  colorilo  •  strattttra  diverta.  La  fostansa  esterna  detta 
corticale  è  roisa  e  pik  moUri  tre  grosee  arterie  nascenti  dalPaoru 
vi  si  ramificano  ad  un  punto  estremo/ ed  altracciò  contiene  pio- 
cioH  canali  assai  flessuosi  chiamati  dotti  orinari  Questi  candì 
formano  de'  plessi  avTol^ndosi  con  i  ranricelK  sanguiferi  e  ri- 
cevono V  orina.  L' interna  ^sostanta  chiamau  tubolare  p  manunil- 
lonare  rappresenta  masse  coniche  in  numero  variabile ,  la  cui 
base  è  circondata  e  ricoperta  ai  di  fuori  dalla  sostanza  corticale. 

Le  intenie  estremità  de' coni  formano  certi  mammilloni  spor- 
genti a  guisa  di  crivelli  oon  gran  numero  di  forellini.  1  datti 
orinari  flessuosi  della  sosUnza  corticale  si  prolungano  nella  so- 
stanza mammillonare  dispoUendovisi  poscia  in  dritta  direzione. 
Progredendo  si  rianisoeno  ad  angolo  formando  tubi  di  ma^ior 
calibro  e  aprendosi  alla  superficie  de?  mammelloni  Questi  sono 
circondati  da'  calici  de'  renij  «pecie  dì  sacchi  destinati  a  rioevere 
V  orina.  I  calici  iutti  riuniti  formano  il  bacinetto  Ténale  a  gui- 
sa d' imbuto  che  si  continua  coli'  uretra. 

I  reni  degli  uccelli^  de*i:>ettili  e  de*  nesci  sono  formati  di  n- 
na  sola  sostanza  analoga  afla  corticale  de' mammali  senza  calici 
e  mammelloni  ,  come  Ferrein  s  Gddwmi  hanno  dimostrato.  I 
flessuosi  dutti  orinari  si  riuniscono  in  rami  e  brandie,  e  cod 
formano  l' uretra.  Secondo  lacoóson  1*  urina  di  questi  animali 
proviene  principalmente  dal  sangue  de*  tronchi  venosi  della  me- 
tà posteriore  éei  corpo ,  ohe  si  ramificano  ne*  reni  a  auiaa  dd- 
la  vena  porta  -,  ma  questa  asserzione  in  vemn  modo  è  provata. 

In  tutt' i  màumali  gli  ureteri  conducono  f  orina  ncSIa  ve- 
scica y  serbatoio  situato  nella  cavità  addominale»  eh'  è  composta 
da  una  membrana  mucosa ,    dar  una  cellulosa  o  vascolosa  e  da 


apronsi 

Nondimeno  nello  9iruKzo  e  nel  caeoano  {i)  -  la  cloaca  che  ri- 
ceve l'orina  è  separata  dal  retto  mediante  una  valvola  circola- 
re già  indicau  da  PerrauU  ,  e  della  quale  Geoffrxy^  S.  HSain 
non  è  gran  tempo  ha  dato  tnimita  descrizione.  Gli  ureteri  ne^ 
rettili  si  aprono  benanche  nella  cloaca.  Tuttavia  mold  di  qae- 
stj  animali  hanno  una  vescica  situata'  alla  superficie  inferiore 
della  cioaca  e  che  comunica  colla  stessa -per  mezzo  di  un  iar- 
.  ffi  orifizio  ,  nella  quale  si  raccoglie  1'  orina.  Questa  vescica  si 
trova  ne*  ranocchi ,  ne'  roi/H  ,  nelle  èaiamandre  ,  nel  proteo  , 
nelle  tarlarughè  y  non  die  tra  i  sauri  negli  iguani  ^  ne'conuz- 
ieonii ,  ne*  dragoni  »  in  moki  ugcmU  e  geoioe^  nella    tucerÉsfà 

0 

Jfl)  n  easuarìus  da  camwaris,  nome  indianoi  è  un  genera  di  necelli  dM- 
ioe  de'  trampoheri  dUtioto  daDe  ali  più  corte  <V:llo  i^ruzio.  Querti-oocdlt 
'Bono  inaliili  al  corso  ,  Iianao  i  piedi  eoo  Ire  dita  provvedute  <U  utulut»  anik 
pianur  hanno  alcuni  peluzzi  barbiti.  M  TratL  --«—*» 


Digitized  by 


Googk 


t8f 
ci^niéne  /  •  tn  gli  ofidt  niglt  ort^  e  ii€gU  anJUbenl  Per  1'  o(k 
posìta  Id  6leMa  maaca  «i  coccodrilà,  a  molti  saarl  ed  alla  mag* 
gior  part»  degli  ofidi.  Townaon  ka  pretesa  che  qaesta  hors»  non  è 
TeM»tca  orinarìa ,  qui  «n  terbatoio  p^  V  aoqua  che  s'  introduce 
p«r  la  cloaca  o  per  la  pelle;  ma  qoetta  optfvìone  è  confutata  da 
ehm  JLa89aigim  e  Bòissel  banoa  rinTenoto  ètW  acido  urico  nel 
liquido  contenuto  nella  reseica  di  una  tartaruga  d^  India  ,  e 
^aoaiie^  ka  trovata,  «n  vera  cai  cola  orinario- in  detta  v  escica  (i)(. 

f^e*  pesci  gli  iire|eri  comunicano  i»  un  eanale  situato  dietro 
l'^a  in  coi  si  aprono  anche  i  duriti  spermatiei  e  ali  ovidotti^ 
1b  alcuni  di  questi  anioBali  ^  la  ra»»  pesca  tri  ce ,  il  lepre  di  ma- 
re {  €Y<^opieru8  )  y  ne'  gadi  ,  ne'  carpi ,  ne'  lucei  ,  ne*  salmoni 
ee.  i  due  ureteri  rimniscénsi  e  formano  un  oaro  sinule  ad  una 
▼eacica. 

GV  insetti  ed  i  molluschi  escreano  un  liquidb  analogo  all'  o«> 
ritta*  JBnègneUeHi  nel  papigliooe  del  gelso  (a)  da  poco  uscito  dallo 
Stato  di  crisalide^  ha  «coverto  dell'  urato  di  ammoniaca,  del  carbo- 
iMto  e  fosfato  di  calce  e  del  fosfato  di  magnesia.  Herold  e  Renggep 
risgoardavano  quali  sorgenti  di  questo  liquido  i  dutti  che  sono 
coaaessi  col  tubo  intestinale  »  ai  quali  ia  maggior  parte  de'  zoo- 
tomiali  attribuiscono  la  separasione  della  bi&.  Intaui.  TVum^er 
ba  osservato  dell'  urato  di  aamiooiaca  nel  liquido  di  questi  va^- 
«L  Come  ha  fatto  osservare  /.  P.  Meckel  h  probabile  cne  essi  ef. 
toano  la  separaaioae  de^  due  liquidi  escreflaentiai^  1'  ocioa  e  ia 
bile. 

laSobsoH  ha  rioonosctuto  dell'  acido  urico  nel  liquido  del* 
la  borsa  o  della  ghiaada  calcarea  delle  locnache  ,  che  Swam^ 
Tnerdam^  Poli  ed  altri  risguardano  come  organo  destinato  alla 
formaùooe  de'  materiali  terrei  della  conchiglia.  Questo  liquido  ab* 
boAda  nella  borsa  dqgli  animali  specialmenU  duranVe  il  sonno 
io  tempo  d'inverno.  G,  JR.  7>v<;ihi/sas. ha  del  pari  rinvenuto 
dell'  acido  arico  nella  borsa  calcarea  delle  lumache  e  de'  dat* 
feri  di  mare.  BlcUnvUie  piretende  che  la  borsa  la  quale  separa 
la  sosunza  sera  nelle  se^lpie  e  gli  organi  seoreton  della  porpora 
sieno  anche  organi  addetti  a  separare  l' orina. 

Molti  inoUuschi  segregano  liquidi  colorati  che  sembrano  a* 
naloghi  all'  orina.  Tali  sona  il  nero  delle  seppie  ed  il  rosso  por- 
porino di  alcnni  gasteropodi.  U  primo  è  un  umor  nero  o  bruno 
carico^atto  a  dividersi  iimnitameate  nell'  aocjua,  che  secondo  Kemp 
si  coagula  col  bollire  e  coli'  astone  degli  acidi  minerali  ,  del- 
l' alcool ,  deir  etere  e  della  tintura  di  noce  di  galla.    Proul  o 

(i)  Il  8ig.  Delle  Chiaie  ne  riOYenne  «no  assai  grosso  nella  vescica  orinai 
ria  delia  u$iu^m  mrwtrt  che  fu  aualinato  da  Guarini  e  si  troyò  cooipo^ 
Uo  di  acido  urico  e  calce.  Il  Trad» 

(a)  £  questa  una  ìuULÌsl  àét  ordine  de'  lapidotUn  detta  papUto  mon. 
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Gmelin  vi  hanno  riùTtnuta  «na  materia  edoraote  cariba  iì  car« 
bonio  , ,  altra'  tottanca  acfmaU  analoga  al  muco,  aleoBi  sali  oaK 
carai  ed  altri ^  e  quasi  sempre  poco  terrò.  Giusta  le  osserrazionS 
eli  Svximmerdam  y  T^imorier  <,  Cuvkr  ed  altri  questo  liquida 
è  separato  da  uoa  borsa  situata  ri mpelto  al  fefalo.y  nel  coi  i^ 
terno  yeggonsi  molte  plicbo  ,  le  cui  paieti  rincltiadono  degli  a« 
ciui  glaudolosi  attriversati  da  gran  quantità  di  rasi  sangeignf* 
11  dutto  escretore  di  questa  borsa  si  apre  neJPauo.  Mercè  le  eoo* 
frazioni  de'  suoi  muscolosi  t^nmenti'^,  1^  ai^male  spinge  a  toIod- 
tà  la  sua  materia  nera  per  lo  stesso  canale  dovde  si  c^pellooo 
gli  escrementi.  Poiché  questo  umore  intorbida  proótamenttf  l'a- 
cqua chie  circonda  il  cefalopode,  sembra  un  mezso  destinato,  co* 
me  Plutarco  fi)  disse  ,  a  garantire  P  animale  dalie  insidia  dei 
suoi  nemici.  Meciei  ha  ravvisato  ne'  doris  un  simile  organo  gtan^ 
doloio ,  il  cui  dutto  escretore  apresi  nel  retto. 

La  porpora  sulla  quale  Fabio  Colonna ,  Cola ,  Nórmamn  y 
JRéaumur,  Duhamei ,  JBring  ^  Peysaontl ,  Stroemy  Olivi  y  Somi^ 
Corlinovis  ed  altri  hanno  fatto  ricerche  in  molte  speeia  del  §»* 
nere  murex  ^  in.  ÒnmdariSf  imnculm  ) ,  òuccimim  (  6,  echino^ 
phorum,  lapiUus  )  ^  fanthinag  apiUia ,  in  una  «avitlr  glamiolosa 
situata  sotto  il  mantello  presso  il  retto  ed  il  sacco  seeMóm  dd« 
y  orina  o  della  bc^sa  calcarea^  colla  quale  e««a  ha  probabUfsentt 
immediate  connessioni  (a).  H  liquido  <4ie  non  è  stato  aneera  soft- 
toposto  ad  esatta  analisi,  secondo  Lesson,  prende  «na  tìnta  ver* 
de  quando  vi  si  versano  degli  alcali.  Esso  si  divide  all'  iofioì^ 
lo  nell'  acqua ,  come  il  nero  delle  seppie,  e  probaìrihaento  met- 
te  gli  animali  che  ne  son  forniti  in  salvo  d aule  aggressieiri  de^ 
loro  nemicL 

Fra  le  secretioni  degP  insetti  havvi  ancora  nu  omore  che  me- 
rita di  esser  consideraloi  è  quello  con  cui  questi  animali  tessono 
delle  tele  e  delle  retlcelie.  Le  larve  delle  farfalle  crepuscolari  e 
notturne ,  non  che  delle  dinme,  si  costituiscono  un  inviluppo 
in  cui  si  nascóndono  quando  sono  divenute  crisalidi.  La  male- 
ria  di  questi  gosci  è  segregata  in  forma  di  liquido  viscoso,  in  due 
lunghissimi  tubi  flessuosi,  situati  lungo  il  cadale  intestinale,  det* 
ti  vasi  setosi,  e  che  sono  stati  esaminati  da  Matpighihtl  baco  da 
seta  ,  da  Lyonnet  nella  larva  ohe  rosicchia  il  legno  del  salice. 

L'  umore  che  si  dissecca  all'  aria  in  forma  filamentosa ,  nel 
bigatto,  secondo  le  ossOrvasìoni  di  Éoardj  è  composto  di  una  ma* 
teria  analoga  alla  gelatina ,  di  poca  cera  e  di  piccola  quanti- 
tà di  olio.  Le  larve  Aéfiigani  che  vivono  nell'acqua  circonda- 

(')  Égli  otios  che  liccanie  i  tfei  di  Ometo  nasdond«attìo  iloro Sforiti  oeV 
le  nubi  per  involargli  à  colpro  cbc  gli  addentayano,  la  seppia  può  Lt  lo  ste»* 
so  coi  suo  umore  (A). 

(3)  Ùelle  Ckiaie  Ue'jpiù  grossi  mpHascbi  gaateropedi  testacei  {Murice  ÌVi- 
tone  e  Buccino  GaUa)  na  desdrilto  il  vero  organo  pòrporìferoi  oltre  respo* 
sto  dall'  Autore  ,  ed  al  quale  FirmUo  alluse  s  tfrioqun  mMM  murice  ienoé 
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b  da  piccole  pietre  diiposte  a  fodero ,  fermiòo  P  aperture  di 
uesto  tubo  con  fili  setosi  che  esse  teparano  per  V  ano;  Nel- 
A  larra  del  tninnicoieoue  la  materia  setosa  itioontrasi^nel  rctto^ 
scoodo  Ramdokr.  N^li  aragoei  V  umore  •collóso  col  quale  et- 
l  formano  le  loro  tele  si  variamente  configurate,  nasce  da  quat- 
to' tubercoli  «hitati  alla  parìe  superiore  del. corpo.  Da  eSasoua 
ibercolo  o  filiera  parte  un  canale  che  si  divide  in  un  nuine- 
:>  grandissimo  di  tubi,  estremamente  sottili  ,  come  è  dimostrato- 
alTe.osserva'^ioni  di  Leeuwenhoek^  Réaumur,  Degeer  e  G.  R. 
^Veviranua,  Gifista  le  osservationi  di  HaOe,  Kirbr  e  Spencer  ., 
Veed  e  Murray  y  gli  aragnei  possono  lanciare  il  liquido  in  fog- 
lia di  filo  sui  corpi  lontani ,  ciò  che  loro  permette  di  costruire 
Ielle  specie  di  ponti,  mediante  i  quali  essi  passano  da  un  luò^ 
0-ad  un  altro. 

Fra  il  numero  de'  prodotti  particolari  segregati  dagl*  iitsetfi 
Dnoverasi  benanche  là  cera  còlla  quale  le  api  costriiisoouo  le 
ellette  destinale  alla  loro  prole.  Dalle  osservazioni  di  Bot^nbo^ 
tei ,  Thorlefy  F.  HurUer  e  C  R.  Treviranus  rtaulta  che  qoe$ta^ 
ostanza  è  separata  nelle  pi^^cole  cavità  membranose  situate  al- 
e  scaglie  y  sotto  forma  di  lamine  bianche  assai  minute  che  1'  a^ 
imale  elabora  in  prosieguo  .mescolandovi  la  sua  saliva. 

Fra  i  molluschi^  le  specie*  del  genere  mYiiins,, pinna  eAsl^ 

ri,  al  pari  di  molti  insetti,  preparano  una  materia  setosa.  Que- 

ta  materia   è  separata  in  una  glandola  scoverta  da  Quvier ,  ed 

situata  sotto  la  base  del  piede;  I  movimenti  di  questo  fanno  u- 

dre  il  liquido  e  lo  attaccano  alle  rocche. 

Da  Ultimo  parleremo  ancora  de'  diversi  licj^uidi  escremeh- 
zi  Telenosi.  Non  si  conosce*  tra  ì  mammiferi  che  un  solo 
ni  male  ,*  il  quale  sia  munito  di  un  organo  che  separa  un  li* 
uido  velenoso<9  Questo  è  l' orniiorinoo*  1  maschi  hanno  alle 
inape  di  dietro  uno*  sperone  corneo  fòHrito  di  una  piccola  a- 
ertura  per  mezzo  della  quale  possono  mandare  un  liquida  ven- 
efico (i).  Quest*  apertura  conduce,  secondo  le  aicerche  di  Blain^ 
ille,  Rudotphi  e  /.  F,  Àfeckel,  in  «n  piccolo  canale  che  per- 
cirre  lo  speróne ,  e  lo  mena  in  una  piccola  vescica ,    con    cui 

(i).  lo  mano  1817  ,  si  lesse  alla  societA  linoeana  4i  Londra,  una  lettera 
1  GÌ€>vantìi  Jameion ,  di  MacUay ,  b  quale  cooteneva  le  prime  notizie  suiro 
perone  velenoso  dell'  ornitorinco,  lameson  feri  uno  di  tali  animali  con  un  da* 
ole  colpo  cU  Aiciie  $  oa  nomo  ohe  l' accompagnara  se  ne  impadronì ,  e  fu  fé* 
to  al  bragcio  dallo  f perone;  il  membro  gonfò  imiaantinenli ,  e  tì  TÌder  so- 
ravveairc  tutti  i  fenomeni  che  hanno  luogo  quando  alconi  nomini  sono  stati 
lorticati  dai  aerpentii  nulla  dimeno  gli  accidenti  cedettero  con  l'uso  esterno 
eU'olio  e  dell'ammoniaca  internamente.  Il  ferito  Pjovò  longamcnta dolori  nH 
Taccio,  e  dopo  nn  mese  ricaperò  il  suo  membro:  HilULmntan  Trans, ^  10:^7 , 
•  XUI.  paf(.  s.  ha  veduto,  una  goccia  di  im  liquido  stillare  dal!  oribcio  dello 
|>eroiic')  egli  Ci  osservare' che  non  si  conoscono  allatto  da*  casi  io  Cui  il  Tc- 
eoo  abbia  esarcitato  ak*  asiana  mortala  angli  ooonuì  (4)» 
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comunica  una  grossa  glaiidoia  sitOMa  affa  coscia  (i) ,  la  ^ak 
segrega  il  veleno.  • 

La  -femnirna  ha  ona  piccol»  fossetta  eVe  ri.trevasi  una  spe- 
rone iti  riidMneiHOi  \J  echidfuo  b»  pisre  ano  aporooe,  e  proba* 
biiiaente  ana*  glatìdola  analog». 

Ignorasi  se  negli  tiecell»  tt'm»  •seaipto>*di  organo  prept- 
rartore  éA  Teleiio 

Gran  Mumfero  dì  rettHi  segrega  veleno^  Le  gWndole  die  é' 
fetruano  ule  ofEzio  nei  serpenti,  ed  i  condoui  escreiortde'<(at- 
Iv  si  aprona  nei  denti  agoazi  y  arroneieliati ,  poosono  eftimtni 
dei  numero  delle  glandola  salivari,  del  che  si  è  ffià  faTclltts 
parlando  di  qaelle  gUn»dole.  \  rospi  segregalo  nei  foilieoli  gito* 
«Mari  della  pelle  un  Mc^uido  acre  oh' essi  slanetano  per  difender- 
si  |. quando  aono  perseguitati  da  qualche  nemico.  Parecche  di tt- 
)i  glòriidofe  sono  rtimite  in  dtte  aflaniàsèi  alla  pane  posteriore  del- 
la teata  ,  ed  altre  sono  sparse  sol  dorso.  Secondo  le  rioerdie  di 
PeUetwr  (a)  e  /.  Davy-  (3)  il  liquido  è  gialliccio  olloso,  e  di 
un  sarpore  amarissiaia  Esso  oper»  come  sostanza  acre  e  cornh 
.  aiva  sulle  porzioni  diltorte  delia  peUe  e  vi  eociia  d<Jore  (4).  ^^ 
an»l<^  liquido  pare  sia  segregato  dalie  glandolo  cutanee  ivgtgok 

Gli  scorpioni  ,  i  ragnateli  e  molti  insetti  generano  deMiqoi- 
di  che  operano  come  Teleni.  Qttaii  sempre  la  natura  ha  sitaali 
gli  orga'ui  preparatori  di  tali  liquidi  in  cooiìessfone  con  leannei 
come  osserTftsi  negli  «Gorpicmii  neUe  epiarie,  nelle  fermicbe,  ec. 
L'organo  veleooso  degl»  scorpioni  ricroràsi  nelPentasi  dell* ai- 
timo  anello  della  coda,  termina  eoo  un  pangigltone  acuto  ed  tr- 
roncigliato.  Al  di  sopra  della  poma  sì  scorge  ,  da  ciascun  h^ 
vn*  apertura  in  forma  di  fessurf ,  dalla  qnaie  scorre  il  velene, 
come  Vhnnti9ÌimoèinLXoJlecU,IjeeuwenAoek,SictupertuiSiM^ 
e  /.  Mue/ler,  II-  veleno  stesso  è  segregato ,  secondo  le  ossenrt- 
zlotn  dì  /.  J^.  Meckéi ,  Tteoiranua  e  Afueiter,  nelle  dàe  gltir-, 
dole  avTÌiappate  da  soa  membrana  muscolosa.  Ciascuna  di  tali 

§lanMe  contiene  una  pfccoia  vescichetu,  donde  parte  oaeon- 
lotto  escretore  dilkSatisaimo  ^  il  qtiale  penetra  nel  pungiglioo^* 
Tra  le  api  ,  le  femmine  e  le  laToratriei  sono  provvedote  di  ir- 
mi velenose ,  che  sono  state  descritte  da  Hooke^  Swammerdam  , 
e  recentissimamente  da  Kun%mann.  Il  pungiglione,  eh'  é  situato 
alla  faccia  superiore  del  retto ,  è  fornito  di  piccdr  uncinetti  di- 

(r)  Questa  ghmdob  seflvbr»  eisene  state  seofcrte  «oasi  adlò  ilew>  te*pi> 
da  Mtckd,  Rtèdoiphi  ,  Chfft  e  Knox  [Ày 

(ti)  Joonw  de-  nied. ,  t  XL,  Mf.  7^.  il  ireleno  de'mpl  amtst  It  «*•*>' 
ra  di  iornaMle  ,  e  forna  ima  emultienc  cen  l' acqua.  Contient  «n  acid»  io  p*^ 
te  combinato ,  flimile  ad  una  «atrria  grasM  amarÌMÌiiMi  (^). 

(3)  Phil.  Tran».  28!»6,  P,  II,  pag«  127.  i?«jr  ha  rioTcmito  nao  «««  »' 
Velena  ne  acido  né  alcalino ,  e  die  si  scioglieva  nell'  acqmi  (jy 

(4)  Io  ho  avuCc^  occasione  di  osservare  con  il  iMoido  della  rana  ban^ 
che  applicate  suUa  cepgiwitifa  cogÌMiaTa  viti  àoim  ed  iafisMiiiir*  (J^ 
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recti  in  aratili,  e  ritroTaii  chicito  io  ooa  gnaina  cornea.  I>es60 
è  composto  da  dae  pezzi  scanalati  che  si  uniscono  verso  la  loro  lun- 
ghezza, producono  cosi  un  sol  canale,  e  tertnìoaz^  con  una  punta 
acuta.  Due  '  paia  di  muscoli  inseriti  alla  guaina  effettuano  la 
sortita  e  la  entrata  del  dardo.  Il  veleno  è  contenuto  in  una  pic- 
cola borsa  ,.  probabilmente  fornita  di  una  membrana  muscolo- 
sa,  ed  esso  vìen  segregato  in  due  canali  lunghi  e  stretti.  Un  con- 
dotto escretore  lo  conduce  dalla  vescichetta  nella  guaina ,  don« 
de  vico  versato  nel  tubo  del  dardo.  ]g  ?n  liquidò  chiaro  e  lim* 
pido,  il  quale,  secondo  Fontana,  ha  molt' analogia  con  il  vele- 
no de^  serpenti. 

Le  formiche  portano  nel  loro  addomine  nna  borsa  a  veleno, 
nella  quale  'si  segrega  un  acido  loro  particolare.  Esse  feriscono 
con  le  loro  mascelle ,  e  spingono  il  veleno  dalla  borsa  nella  fe- 
rita ,^  raddrizzandosi  sui  piedi  di  dietro.  Secondo  le  osservazio-, 
ni  di  Gouid ,  eise  rovesciano  gualche  volu  al  di  fiiori  il  serw 
batoio  di  tal  liquido..  Nelle  specie  del  genere  myrmica  ,  là  borsa 
del  veleno  aembra  un  vero  dardo. 

I  carabi  lanckao  ,^  cerne  I>egéer  V  aveva  di  ^ià  osservato, 
an  liquido  acre,  die  vien  aegregato  dai  vasi  situau  lungo  il  ret- 
to. I  brétehini  crepìtans  e  dUpÌMor,  i  quali  sono  si  notevoli  al 
pari  deWAarpali43  irasicua ,  fanno  uscire  con  rumore  nn  vapore 
tnrchmiccio  dall'  estremità  del  loro  addomine^  quando  vengono 
irritati.  Zéeo^  JDufour  ha  osservato  che  questo  vapore  tramanda- 
yti  nelle  diie  prime  specie,  un  odore  piccante,  che  ha  analo- 
gia con*  qacUo  dell'  acqua  forte.  Essa  è  caustica ,  arrossa  la 
^rta ,  e  caaf iena  delle  scottature  alla  pelle. 

Molti  «brachi  segregano  da'  liquidi  acri  in  talune  borse  che 
SODO  situate  sotto  la  pelle  e  gli  slanciano  contro  quelli  che  li 
P^neguiuno.  Locchè  avviene ,'  secondo  le  osservazioni  di  jRoe^ 
^  (i),  al  bruco  dd  grande  pcwone,  e^  secondo  J^é^Sfeer  ^  a  pa- 
recchi altri. 

l^g^r  e  Laireìile  hanno  osservato  che  le  specie  di  ùdes 
tramandano  un  odore  forte  dispiacevole.  Savi  ha  riconosciuto  che 
quando  essi  si  rotolano  o  vengono  toccati,  trapela  dal  loro  cor- 
po an  liquido  di  un  odore  acre  ,  .di  un  giallo  rossiccio  ,  cau- 
stico, solubile  neir  acqua  ed  alcool,  che  reagisce  come  gU  acidi, 
ed  imprime  alla  pelle  un  colore  rosso  durabile ,  come  avviene 
^1  nitrato  e  col  cloruro  di  oro.  Le  sorgenti ,  di  questo  umore 
tono  delle  vescichette,  delle  qruali  ve  n'  ha  una  in  ogni  lato  di 
<:iascan  anello  ,  e  si  aprono  all'esterno  per  un  punto  simile  ad 
^ti  orifizio  esterno  di  un  vàse  aereo. 

In  molti  insetti ,  come  le  tipules ,  le  oesirea  j,  le  cimici^  so- 

..   (0  Insekten  bduslieongen,  I,  IV  ,  pag.  i6a.  QiHiiido  si  toccano  le  spine 
^1  ^  coperte,  ene  dardeggiano  un  liquido  chiaro  ed  acre  dai  pori  ddk 
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{>rattuttp  il  ìAynchoption,  persicum  ed  altri  \  U  talira  ha  del- 
e  qualità  acri  a  anche  Velenose.  Le  scolopendre  hanno  nelle 
loro  ófià^oelle  un  organo  «eeretore  ,  donde  sUlfa  per  una  pieco- 
la  fessura  un  liqpnido  velenoso»  secondo  le  crasenrazioiii  AxlAm- 
UfenAoet  e  di  MeacL  Lo  stesso  accade  nel  ragno  e  nelle  tanti- 
tele  (ì).  * 

Fra  i  Wiollaschi,  le  apfysle  segregano  an  socco  coosUco,  (2) 
mercè  una  glandola  ,  il  cui  canale  escretore  ai  epre  vicino  al- 
l' orifizio  dell'  ovidntto..  A 

CaraUeri  della  secrezione. 

Dai  fatti  precedentemente  riferiti  risalta  che  là  seeroione 
de'  liquidi  è  nn  fenomeno  vitale  che  appartiene  a  tntii  i  corpi 
organizzati ,  vegetali  ed  animali  che. si  riconginnge  imtnediau- 
niente  agli  atti  della  nutdtSotte  e  della  generazione  1  e  cbe  per 
é\b  ancora  è  del  pari  neeessarìa  alla  conservaaione  deglModiv^ 
dui  ed  al  manienimento  delle  specie.  iGli  animali  segrecaoo  i 
pih  svariati  liquidi ,  in  maggior  quantità  ed  in  nn  modo  pia 
continuo  de*  vegetali  ,  e  ciò  con  on  grado  tanto  piit  neteroie^ 
per  quanto  è  .più  comnlicala  la  loro  organizzazione  »  per  quan- 
to le  manifestazioni  d^lla  vita  ofirono  in  essi  pi(i  diversiU  A 
intensità.  Ciò  dipende  senza  dubbio  ,  da  che  essi  non  ranno 
affatto  limitati ,  come  i  vegetali  y  agli  atti  della  formazione 
dello  s^ilnpparmetitò  ed  )aooresoimento  ^  da  che  la  composisiooe 
di  tutti  i  loro  orgatif  e  tessuti  varia  continuamente  y  pel  fatto 
stesso  delle  manifestadoni  di  attività,  da  ohe^una  porzione  <1^ 
materiale  del  loro  organismo  si  disforma ,  si  scompone  i  e  si 
riforma  di  bel  nuovo.  1  materiali  disformati  e  mutati  che  V  as- 
sorbimento toglie  agli  organi  >  pascano  nel  sistema  vascolare  san- 
guigno y  dotide  ^asi  sono  eliminati  sotto  diverae  forme  e  per  nu- 

(i)  E*  iabbastanza  noto  il  larantismó:  malattìa  che  GOfttiite  io  tatoRÌ  a^ 
Vìmenli  saltatoti  convolai  vi  non  dissimili  da  qaelli  dal  baHo  di  S.  f^ilo,  B6i$làh 
Caputo^  Strao,  Manm\  tk  Béaù^  Demjrny^  f^trgari  nel  dctcriverlo  fincoooi»- 
r«cbe  il  morso  di  grosso  ragno  proprio  delle  Pu^ie  produce  siffittoaiorbocoo- 
voliivo  ipecialmaote  ne'  più  forti  calori  estivi.  Vi  van  aoggetti  a  pr^foei» 
I  mietitori  e  massime  le  donne  che  raccolgono  biade  nelle  campagne  f  ^'^^ 
guariscono  col  saoilo.  Dtile  Chiaje  si  cimentò  col  làrsi  più  volte  ■b^''^^.^ 
detto  inaeUo  nel  mém  di  settembre  i834  »  «  niun  duuiO  ne  riporlo.  (^^ 
credeoda  che  tal  aiocso  dunlntt  il  sol  lione  sia  innocuo  anche  ndle  F^'*^ 
adisse  esaeve  imiaginario  il  veleno  della  tarantola  ,  e  tutta  morale  V  sakvffot 
che  produce  (  Tosaic,  p.  làg)  ;  che  il  gran  rimedio  è  £ir  nulla.  I  ^tti  P^^ 
conosciuti  non  (anno  più  duht^re  dclk  realtà  del  tarantismo*  Il  Trad»    , 

(a)  Il  lion  mai  abbastan»  iodato  delte  Ottime  ha  snatila  la  can^.^ 
depilatoria  fiicoltà  delle  aplùie»  Scrìsse  che  l'umor  rosso  affuso  dall' ^'^ 
oiiUtna  e  Jlucìaia  produce  stringimenlo  al  petto  ,  senato  di  ^^'^9f^J^ 
egli  attribuiva  allo  wdo^  e  da  Husche  gli  fìi  scrìtto  esser  prodotti  dal  W^ 
che  sarchile  il  secondo  esempio  di  sua  esistetiza  nel  re^Fio  animale  t  a^j 
dolo  il  eh.  mOoìt  po9cia  riuTcnuto  oell'  helix  iantina  {Memoris  cit»ì*  "  *^^ 


napoiii 
che 
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inerosi  organi/  D*  altronde  gK  aliinénti  eli*  scttoiio  a  riparar  le 
perdite,  e  che  gianf^no  in  gran  quantità  nelF  apparet?chìo  dige- 
rente sono  liquefatti  ed  asàiiailali  ai  «angue  merce  molti  liqui-^ 
di  di  diverse  specie  segregali.  Nei  regetàli  al  contrario  tembra 
che  la  secrezione  sia  limitata  alla  preparatione  del  succo  forma- 
tore ^  mercè  P  elìminaxione  di  taluni  mattali ,  ed  alla'  proda- 
tione  de'  liquidi  generafori,  aensa  cV  esso  ai  liberi  dalle  materie 
escretorìe  che  hanno  la  loro  origine  da  un  mutamento  di  mate* 
riftli  appartenenti  ligli  òrgani  una  Volta  formati.  In  tali  esseri , 
gli  atti  della  seeretione  non  ohe  qeelli  dell' assorbimento',  delU 
respìraiiòne  e  delP  afceresci mento  ,  sono  pih  sotto  la  dipendenza 
delle  (nflueme  esterne  ,  della  loce ,  del  calorico ,  dell' aria  ,  ^ 
delle  Tieissìtndini  giornaliere  ed  animaK ,  mentre  che,  negli  a* 
ntmali ,  quelli  dipendono  più  dagli  stimoli  Interni  che  si  pro- 
docotto  automaticiraiente  nel  sisteura  nervoso. 

Le  secrezioni,  coBsIderàte  cotne  operazióni  particoUri  del 
<!orpi  organici ,  non  ammettono  spiega  alcuna  baèata  sui  prin- 
dpt  della  meccanica  e  della  chimica  ,  òome  f  hanno  abbastan* 
ta  provèto  le  teoriche  immaginate  dalle  scuote  iatromatematica 
e  ialrocbimlca.  Soncf  Ifn^tf  atti  vitali  »  die  si  possono  conside- 
rare quali  effetti  di  forze  organiche.  Taluni  fisiologi  hanno  am- 
messa una  forza  speciale ,  per  la^  quale  si  effeUnano  le  secrezio- 
ni. Non  v'  ha  necessità  di  tale  ipotesi.  Le  secrezioni  quando  noa 
coQsistano  in  nna  semplice  evaporazione  de* liquidi,  caso  nal la- 
dimeno  in  cui  esse  dipendono  ancora  dall'  attività  vitale  dei 
condoni  net  quali  sono  contenuti  i  liquidi ,  secondo  le  Otti- 
me osservazioni  di  G.  R.  Treviranus^  devono  essere  risguardati 
come  effetti  della  medesima  fovia-che  produce  i  corpi  organiz- 
zati e  li  mantiene  hi.  poàsesto  dello  loro  proprietà  >  èìoè 
della  forza  di  formazione ,  sotto  l' impero  della  quale  sono  tut'^ 
te  le  condizioni  di  composizione  che  accompagnano  la  vita.  Gli 
alti  per  mezzo  de'  quali  le  parti  solide  sono  formate  e  nutrite  > 
e  le  secrezioni  de' liquidi  sono  ,  in  quanto  alla  essenza  ,  effetti 
della  stessa  specie,  fucila  nutrizione  e  nella  secrezione  ^  gli  or- 
gani esercitano  un'  attrazione  sui  materiali  del  succo  nutritivo 
che  loro  giunge ,  e  eh'  essi  trasformano  in  nn  modo  particolare 
a  norma  delle  loro  proprietà  vitali^  La  sola  differenza  ch'esiste 
tra  queste  due  funzioni  si  è  che  nell'  una  i  materiali  in  quistio- 
ne  addivengono  parte  integrante  della  forma  integrante,  mentre 
Dell'  alira  sono  convertiti  in  combinazioni  organiche  speciali  , 
ed  eliminati  dagli  organi.  Nulladimeno  segregato  un  liquido  , 
la  materia  generatrice  femminea  può  in  talnne  circostanze  rice- 
vere una  forma  organica  solida  ,  di  modo  che,  quanto  ad  essa^ 
tale  differenza  affitto  non  ha  luogo  (i). 

(i)  Il  celebre  fitìologo  MUlkr  ha  recentemente  pubblicato  mi  importali- 
tisttmo  lavoro  suUe  iecrczioni,  ed  ba  conibroiato  mediante  iniezioni  diligeotis^ 
amc  che  toitt  k  stcrcziooi  sieno  opera  di  follicoli  semplici  o  composti  muniti 
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Gli  itti  ddb  Mcracknn  teD4<mo,  cone  iradli  delU  hm- 
sione  e  della  nutrhioBei  alla  conservazione  deil'^  individuo  ed  al 
mantenimento  della  specie.  Al  pari  dell'  attiviti  formativa  che 
si  manifesta  in  modo  particolare  in  dascnita  specie  de' corpi 
organizsati  al  «momento  della  prodazione  di  nuovi  individuile 
del  pari  di  ciascna  organo ,  cbe  si  sostiene  mercè  la  oatrìzioDe 
nella  sua  organiszazione  propria  e  nelle  sue  proprietà  vitali,  del 
pari  ancora  le  secrezioni  nanno  il  loto  carattere  ptrliooU' 
re  in  ciascana  specie  de'  corpi  viventi ,  e  ciascun  organo  m- 
cretore  prepara  un  liquido  distinto  a  norma  della  difercoudw 
esiste  nella  soa  struttura  e  suo  motto  di  vita.  Ciascun  wffMut- 
cretore  vien  messo  in  attività  da  stimoli  parlioolari ,  che  araar* 
tengono  in  parte  alla  natura  del  succo  nutritivo ,  ed  i  qaalitt- 
riano  secondo  le  qualità  d^li  alimenti.  Gli  stimoli  esterni ,  ck 
operano  sugli  organi  secretori  y  hanno  anche  il  notere  di  modi- 
ficare le  secrezioni.  Finalmente  diverte  particolarità  che  me- 
tano il  modo  di  azione  di  tali  organi ,  nello  stato  di  sanità  e 
di  malattia y  determinano  alcune  mutazioDi  nelle  qualità  de^kvo 

Srodotti.  Ritornerò  piii  distesamente  su  tali  as«SrzioDÌ  trattando 
ella  secrezione  neU'  uomo  ^  riferirò  allora  i  fatti  necesssit  i« 
loro  appoggio. 


di  dotto  cserelorio.  i  quaK  soao  etAeriMaMnCe  ricmsti  da  ▼•fdlioi  sli^ 
che  vi  pofta«>  i  priaeipl  m^omuì  ed  opporttói^a  <kre  P^*»^»^ 


ideglhulul.  secerm.  earumq.  prim.  firmai,  w  homm  QUp»0  «»••  *V* 
«83o,  infiìi.  cwm  17.  iak.  ).  U  Tn¥f> 
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SEZIONE    III. 


f^ 


XJe  manifestazioiii  di  attività  de'  corpi  viventi  mediante 
le  qnali  si  mantengono  per  un  tratto  di  tempo  in  uno  suto  de- 
terminato di  composizione  f  di  organizzazione  e  di  azione,  sono  i 
onite  in  molti  tra  essi  ad  uno  sviluppamento  di  materie  im- 
ponderabili ,  come  il  calorico,  la  luce  e  1'  elettricità ,  che  de- 
v'essere  considerato,  per  la  maggior  parte  del  tempo.  Come  un 
v^  rifui tamento  de'  cambiamenti  materiali  che  aécompagnano  le.fun- 
^  sioni  nutritive.  Non  dobbiamo  cacciarci  nella  discussione  sa 
cui  npn  son  di  accordo  i  fisici  ,  quella  cìoi  di  sapere  se  le  so- 
stanze imponderabili  sieno  vere  materie  di  una  particolare  spe- 
cie o  soltanto  stati'  di  attività  di  altre  nfaterie.  Ci  basta  far  co- 
noscere in  abbozzo  i  fenomeni  eh'  esse  offrono  ne' corpi  organiz- 
zati ,  indicare  le  circostanze  che  ne  sono  le  condizioni ,  e  Care 
scorgere  la  loro  importanza  per  l'economia  animale. 

CAPITOLO  PRIBiO. 

DeBo  aviìuppamenlo  del  calorico  nei  corpi  viventi. 

I  corpi  inoirganici,  come  ne  insegna  la  fisica,  danno  segni  di 
calorico  per  l' azione  della  luce  solare,  ne^a  combustione,  spes* 
ao  spesso  per  V  effetto  della  compressione ,  dello  strofinamento 
e  dello  scuotimento,  quando  nn  cambiamento  sopravviene  nel 
loro  stato  di  aggregazione  e  nella  loro  composizione  9  infine  quan- 
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4I0  provano  h  dieUriatk.   Oft^a  MMct  cuti   riMtldui   si  r«{- 

fredklano  per  1*  irraggiamento  o  V  abbandono,  dei  calorico  ,  e  U 
loro  temperatura  li  ecjiii libra  con  auella  de'  corpi  circostanti.  Il 
maggior  nomerò  de'  corpi  viventi  è  dotato  al  eonirario  della  pro- 
prietà di  generare  il  ffdoripo  per  altiviA  Hia  propria;  e  di  con- 
servare la  sna  temperatura  in  taluni  limiti  fra  le  vicissitudioi 
di  quella  esterna.  Tale  proprietà  è  un  effetto  della  vita.  Dopo 
lo  spegnimento  delle  forze  proprie  ai  corpi  or^aniuati  saccede 
che  la  loro  temperatura  si  equilibra  con  quella  de'  corpi  cheli 
circondano.  Esaminerenio  da  principio  quali  tra  questi  corpi 
sieno  quelli  che  producono  calorico. 

1.  Calorico  de' vegetabili. 

Sta  indecisa  ancora  la  quistìone,  cioè  se  le  piante  svilap- 
pino  calorico.  Molti  fisici ,  /.  Hunter ,  Seneòier ,  Scoepfy  Sa- 
lamé  >  Hermbslraedt ,  Schrank  ed  altri  ,  attribuiscono  loro  la 
proprietà  di  manteuersi  ad  una  temperatura  che  loro  è  pro- 
pria ,  e  di  produrre  calorico.  A.ltri  al  contrario  ,  Fontana^  mu^ 
R,  G.  Treviranus  ,  Schuebter  ed  Haider  loro  negano  ul  fa- 
coltà. I  primi  sì  appoggiano  all' o:>»er vallone  che  i  vegeubili 
continuano  a  vivere  sotto,  r  influenza  di  temperature  esterne  dif* 
ferentissifiie.  Gli  aibefi  ed  arboscelli  de' paesi  settentrionali  sop- 
portano, sovente  un  freddo  di  3o  gradi  C  (1)  $enza  gelare, 
mentre  quelli  de'  tropici  souo  frequentemente  esposti  ad  un  ca- 
lore di  35  a  40  gradi  C  ,  senza  che  per  ciò  periscano.  Quelli 
dicono  inoltre ,  aver  osservalo  che  introdotti  de'  termometri  nei 
buchi  praticati  su  certi  alberi  viventi  ,  non  avevano  relaxioie 
affatto  con  quelU  eh'  erano  esposti  all'  aria  libera  o  introdotù 
ii(^li  alberi  morti ,  e  che  quelli  non  innalzavano  o  abbassarsno 
afl^ttct  i^i  cambiamenti  della  temperatura  esterna.  "Secondo  le 
osservazioni  dìScAoep/e  di  Salame  ^  la  temperatura  dc'veg^ 
tali  serba  la  vi^a  di  mezzo  tra  il  più  alto  ed  il  piii  basso  grado 
de(P  aria  ambiente ,  di  maniera  che  la  loro  temperatura  è  infe- 
riore alla  esterqa  nella  state,  e  superiore,  per  lo  contrario,  nel 
verno.  Blrkander  pretende  aver  ancora  rinvenuto  in  Svexia  gli 
alberi  piti  caldi  dell'aria  nel  verno.  Seopndo  le  osservazioni  dei 
fisici  mentovati ,  la  continuazione  della  vita  delle  piante  do- 
rante il  freddo  è  il  risultamento  di  un  interno  sviluppo  di  ca- 
lorico ,  mentre  la  facoltà  di  produrre  freddo ,  quaudo  la  tem- 
peratura esterna  è  elevata,  appartiehe  all'evaporazione.  Sog£iao- 
gono  che  la  morte  de'  vegetali  ha  luogo  solamente  quando  la 
esterna  temperatura  è  eccessiva*  Taluni  fisiologi  congetiarano  che 
il  calorico  si  sviluppa  nel  tempo   che  gli  umori    si  trasmouno 

(1)  Per  la  comodità  del  leggitore    ho  ridotlo  lotte  k  imUcasfoni  tcnoo* 
metriche  degli  autori  a  gradi  ceatcsiniali  (^). 
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io  partì  solide.  1%  cfe  Saumure  riignarda  come  uil'  ipòtesi  pro« 

babil^  che  sì  produca  calorico ,  come  aella  respirazione  degli  a- 
nìfiiali,    allorché  y  durante  la  notle^  viene  assorbita  dalie  parti 
verdi  de*  vegetali^  gas  ossigeno  e  gas  aoìdo  carbonico  sviluppalo. 
Contro  tali  asserzioni  si  elevano  gli  esperimenti   dì   Fonia- 
na^    ì  anali  per  rarità  non  sono  stati  fatti  con  Uinta  cura  ,    e 
dai  quali  risulta  die  i  vegetali  non  hanno  calorico  proprio ,  che 
quello  osservalo   in  essi    proviene  solamente    dal  Sesterno.    G. 
R,  Treviranu»  avendo  esaminati    gli    es{>erimenti    dei    fisici  di 
sopra  nominati  9  ha  fatto  rilevare  che    la    sola   cosa  da  dedur* 
iene  si  è  che  le  piante  sono  poco  conduttrici  del  calorico.  Tale 
circostanza,  e  l'unione  di  questi  corpi,  mediante  le  loro  radici 
con  la  terra  ,  sulla  temperatura  della  quale  le  stagioni  non  in- 
fluiscono al  di  là  di  una- piccola  profondità,   son  secondo  lui  , 
due  mezzi  con  l'aiuto  de' quali  i  vegetali  conservano  una  certa 
media  temperatura  ,    e  resistono    agli  estremi    del  calore    atmo- 
sferico.   Gli  esperimenti    fatti  in  ultimo  luogo  da  Sckuebler  ed 
Haider  sembrano  favorevoli  a  questa  teorica.    Questi   due  fisici 
avendo  bucati  alcuni  alberi  viventi  ordinari  e  coniferi  sfno  ai- 
Tasse  del  tronco  ,  v'introdussero  de'termometri ,  i  quali  si  cor- 
rispondevano ,  e  praticarono  la  medesima  operazione  Su  certi  al* 
beri  morti.  Gli  strumenti  furono  situaci  dalla  parte    del  nord  , 
e  guarentiti  sui  lati  ,    in  modo  da  non  poter  essere  colpiti  dal 
sole.  Si  compararono  in  diversi  tempi    dell'  anno  e  del    giorno 
con  quelli  che.  stavano  ad  aria  aperta,    i  risultamenti  furono    i 
seguenti  : 

I.*  Gli  alberi  hanno  sempre  una  temperatura  piti  elevata  di 
auella  dell'  aria  nel  mattino ,  allo  spuntar  del  sole  ,  e  quando 
il  cielo  è  sereno  ;  lue  hanno  una  piii  bassa  per  lo  contrario  , 
nel  mezzodì  e  nella  sera,  durante  il  pili  gran  calore  del  gior- 
no. Tale  differenza  non  si  osserva  solamente  nella  state  ma  an- 
che nel  cuore  del  verno. 

a.*  La*temperatura  dell' iiHemo  degli  alberi  si  allontana 
tanto  maggiormente ,  al  mattino  ed  al  mezzogiorno  ,  da  *  quella 
dell'aria  ambiente,  per  quanto  gli  alberi  sodo  piU  grossi ,  e  per 
(^utnU)  il  termometro  viene  pih  introdotto  nella  porzione  infe- 
riore del  tronco  ,  cioè  quella  che  si  avvicina  alla  terra. 

5.*  La  differenza  di  leftnperatura  tra  1'  aria  e  gli  alberi  è 
tanto  pili  grande  per  quanto  pih  rapidi  e  considerabili  sono  i 
cambiamenti  '  che  avvengono  nella  temperatura  atmosferica.  Cosi, 
non  è  giammai  piii  manifesta^  che  nei  giorni  sereni  ,  in  cui  la 
diffisrenza  giornaliera  della  temperatura  si  eleva  sovente  nei  no- 
stri climi  a  dodici  o  diciotto  gradi  dopo  il  nascere  del  .sole  si- 
no a  due  ore  dopo  mezza  notte%  i  giornalieri  estremi  del  caldo' 
^  del  freddo  non  colpiscono  ordinariamente  affatto  gli  alberi  , 
poiché  questi  còrpi,  essendo  poco  conduttori  del  calorico,  la 
temperatura  dell'  aria  esterna  può  propagargli  con  lentezza  nelle 
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loro  parti  kiUriM ,  el  oHUn>riawwt<  qndla  dell'  «m  liberi  si 
ferma  poco  tempo  agli  eslremi  ^ior«alÌ6rì.  Qttaoto  pie  la  Um- 
peratura  atmof ferica  dimera  lungamente  uniforme^  tanto  maggior- 
mente quella  degli  alberi  vi  li  avTicina. 

4.*  Gli  alberi  di  specie  diTerta  non  offrono  »  d' altronde  a 
circostanze  eguali ,  dtfferenxa  rimardievole  nella  loro  teo^« 
ratura. 

5.*  La  temperatura  degli  alberi  può  abbassarsi  consideraBil- 
mente  senza  che  questa  circostanza  loro  pregiudichi.  Durante  il 
freddo  prolungatissimo  del  gennaio  1826,  in  cui  per  tre  settiouse 
la  temperatura  non  si  elevò  giammai  ,  anche  a  mezzogiorno,  al 
di  sopra  dello  zero  »  i  termometri  introdotti  negli  alberi  fu- 
rono continuamente  al  di  sotto  del  termine  della  congelazione. 
Essi  disoesero  anche  e  soventi  volte  da  sei  a  dicipi  gradi  al  di 
sotto  dello  zero^senxa  che  gli  alberi  ne  soffiìssero.  Nulladimeno 
molti ,  come  il  phormium  tenax  ,  il  vUex  <ignu$  casUa ,  il  co- 
riaria  myrtìfoUa ,  ecc.  perirono.  L' interno  degli  alberi  è  real- 
mente gelato  nei  grandi  freddi. 

e.""  Nella  sute  la  temperatura  degli  alberi  ascende  ben  di 
sovente  sino  a  18  e  ao  gradi  al  di  sopra  dello  zero,  sebbene 
con  maggior  lentezza  di  quella  dell'  atmosfera.  Tal  ienomeoo  è 
sensibile  cosi  su  gli  alberi  piccoli  che  su  i  grossi.  * 

U  principal  risultamento  che  consegue  da  tali  esperimenti 
si  è  che  le  piante  conservano  benenna  certa  media  temperato- 
ra ,  ma  che  auesta  intanto  non  può  essere  risguardata  come  il 
risultamento  di  un  calore  sviluppato  nel  loro  interno ,  e  §i  ipi^ 
ga  perfettamente  per  la  debolezza  del  potere  conduttore  deiU 
fibra  vegetale  e  diel  legno ,  in  virtii  della  quale  la  temperatora 
degli  strati  ambienti  m  aria  non  può  penetrare  che  lenlasieote 
nelP  interno  de'  vegetali. 

Dunque  par  che  le  piante  non  sieno  affatto  dotate  della  fa- 
coltà di  produrre  calorico,  o  tale  facoltà  non  viene  loro  rì^rti' 
ta  che  ad  un  grado  debolissimo.  Nulladimeno  il  calorico  si  srilap* 
pa  durante  la  germinazione,  come  TÀomaon  (1)  l'ha  oa^nrato 
sull'orzo.  Vi  sono  in  oltre  circostanze  in  cui  i  Vegetali  no- 
strano  un  alto  grado  di  calore.  Lamarek  ha  il  primo  osservalo 
che  ne' fiori  sbucciati  dell' aruns  itaUcum  %ì  svirappa  calorico» 
il  quale  non  è  sensibile  unicamente  sJ  termometro ,  ma  beoaa- 
che  al  senso  del  tatto.  Senebier  ha  fette  la  medesima  o*^^ 
lione  sol  piede  di  verni  comune;  egli  ha  rinvenuto  à»  ^ 
STÌluppo  del  calorico  avviene  principalmente  quando  ^^  fP^^ 
di  queste  piante  sortono  dalla  loro  guaina.  11  termometro  si  eie* 

(1)  Sf stime  de  chimU ,  ed.  5  «  t.  IV  ,  pag.  344.  Egli  ha  fedoto  dell'or- 
zo preparato  a  fiime  birra  ,  e  che  ancora  nou  crai!  voltato ,  caodare  io  ^ 
notte  alcune  radici  lungha  i3  attUimetrì  |  loodié  fcoe  asceildeie  la  te^P^ 
tura  aino  a  38  gradi.  (A). 
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▼ò  9  ne*  fiori  incirca  8 ,  90  gradi  al  di  sopra  del  punto  in  citi 
li  teneva  nelfaria  ambiente.  Tal  fatto  è  stato  osservato  da  Hu- 
bert^ al  dire  di  J^oiy  dì  Saint  -  Fintene  ^  suW  arum  cordìfoUum^ 
nell'isola  di  Francia :«ì  fiori  acquistavano  un  cai oricp  tale  al  sor-* 
gere  del  sole,  ohe  il  termometro  ascendeva  da  3^  e  33  »  a  56 , 
67  ^radi.  I  fiorì  maschi  davano  minor  calorico  delle  femmine. 
Bory  di  Smnl-Finceni  ha  osservato  egMalment«  la  produzione 
di  calorico ,  ma  in  minor  grado ,  nei  fiori  del  pandanus  utilis. 
Th.  di  Saussure  ha  fatto  poco  dopo  degli  esperimenti  suK 
\  arum  maculatum  (1).  Egli  covrì  una  spata  di  questa  pianta 
eoo  una  campana  di  vetro  ,  la  cui  superficie  interna  non  tardò 
ad  essere  talmente  carica  di  rugiada  ,  che  non  si  osservava  più 
il  fiore.  A  capo  di  ventiquattr*  oi« ,  Taria  contenuta  nella  cam- 
pana non  era  diminuita  in  quantità  ;  ma  il  quinto  de)  suo  ossi* 
gena  era  disparito  y  ed  era  rimpiazzato  djj  gas  acido  carbonico. 
Nel  rinchiudere  isolatamente  le  diverse  parti  del  fiore  dì  un  gi*- 
diero  I  Saussure  riconobbe  che  gli  organi  genitali  eraiu>  quel- 
li che  consumavano  la  più  gran  dose  di  ossigeno.  Egli  osser- 
vò ancora  uno  sviluppo  di  calorico  nei  fiorì  de*  cucurbita  me- 
lo  t  pepot  della  bignonia  radicans  e  della  tuberosa.  Egli  opi* 
na  die  questo  sviluppo  è  il  risultamento  di  una  combinazione 
npida  dell*  ossigene  col  carbonio  de*  vegetali.  Gertam  nte  la  for- 
iDuione  abbondante  del  gas  acido  carbonico  sembra  ricongiun- 
geni  all'  alta  temperatura  dei  fiori  ;  ma  tuttavia  rimangono  a 
6ni  alcune  ricerche  per  discovrire  se  h  prima  e  Ja  causa  della 
lecoada  «  o  se  amendue  sieno  i  rìsultamenti  di  una  medesima 
forza  organica  ,  e  gli  effetti  aimultanei  di  ua^  operazione  organi- 
ca, come  lemhrà  probabile.  Le  osservazioni  che  sono  state  ri- 
ferite  prova o  almeno  che  non  si  può  togliere  intieramente  ai  ve- 
gebili  la  facoltà  di  produrre  calorico.  Esse  sono  appoì^giute  an- 
cora da  quelle  che  S.  Murray  ha  fatte  poco  dopo  sul  calorico 
de' fiori  diversamente  coloriti.  Ad  una  tem^ieratura  atmosferica 
di  a6,  II  gradi,  i  fiori  di  un  giglio  bianco  segn*arono  lo  stesso 
calorico  ;  a  quella  di  a5  gradi  ,  quella  di  un  tradescantia  blu 
Botarono  26  ,  1 1  gradi  ;  a  quella  di  ^4  «  44  gradi ,  i  fiori  gialli 
di  un  cistus  ne  notarono  a6  ,  11  ;  finalmente  a  quella  di  2j  ^ 
33  gradi  9  i  fiori  scarlatti  di  un  geraniwn  fecero  ascendere  il 
termometro  a  3o  »  56. 


(i)  Ann.  de  c/itmis  el  ds  p^m^tis  ,  novembre  482$,  I.  XXI,  pag.  286.' 
I4  quantità  dell*  aria  contenuta  nel  recipiente  si  elevava  a  1000  centimetri 
cobi.  Nei  decorso  di  tempo  indicato  ,  200  centimetri  cubi  di  i>ssigcno  fu- 
rono consonati  e  rimpiazzati  da  altrettanto  di  gas  acido  carbonico.  Taluni 
fiori  ebe  noa  isviluppano  più  eaiorjlp  non  producono  1*  oscurMBonto  dei 
Wro  cel  vifere  (A). 

i3 
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'    3.  Calorico  degli  animali. 

Sembra  die  tutti  gli  animali  abbiano  la  EMxdtà  di  arilap- 
ftre  calorico  e  die  si  oonservino  io  talam  limiti  »  ad  un  grado 
di  temperatara  cbe  loro  è  propria  ,  ad  onta  di  qualunque  cam- 
biamento che  aYTenga  in  quello  deli*  atmosfera  nelle  diTerse  epo- 
che del  giorno  e  dell'  anno.  Nelle  ordinarie  ctrcostanie ,  i  mccè 
in  cui  questi  esseri  vivono,  eccettuati  c*li entosoari ,  loro  tolgono 
calorico  ,  cbe  bentosto  riproducono  ;  ma  se  n  abbassa  molto  la 
estema  temperatura ,  e  retta  con  per  lungo  tempo  .  la  loro  h- 
colta  di  sviluppare  calorico  s' indebolisce ,  sempre  pia  diminuiice 
la  loro  temperatura  ,  ed  essi  finiscono  gelandosi.  Al  cootrarit 
quando  sieno  esposti  ad  un  calorico  che  serpai  il  loro  proprio, 
e  quando  questo  venga  dal  di  fuori  comunicato  loro,  si  naastlé- 
•ta  in  molti  tra  essi  una  tendenza  a  conservarsi  nella  temperi- 
tura  che  loro  è  propria.  In  fatti  si  liberano  del  calorico  che  ìm 
affluisce  per  mezzo  di  una  esalazione  liquida,  e  producono  mti 
guisa  il  freddo.  Il  grado  di  calorico  che  appartiene  agli  asinalì 
è  differentissimo  secondo  le  classi ,  gli  ordini ,  i  generi ,  e  le  spe- 
cie. Si  osservano  del  pari  diflferenze  relative  a'  periodi  di  «vilop- 
fo  «  alle  stagioni  ,  ea  a  diverse  altre  circostanze  cbe  modificsao 
le  loro  manifestazioni  vitali.  Finalmente  ,  i  limiti  al  dt  lii  dei 
quali  sono  capaei  di  conservare  il  loro  proprio  calorico  a  certi 
{i;radi  considerabili  di  calorico  e  di  freddo  esterni  sono  egaalmeo- 
te  diversi.  GK  animali  delle  due  prime,  dassi ,  ì  momrai&n  e 
gli  uccelli  ,  sono  quelli  ne*  quali  il  calorico  animale  è  lo  pia  to- 
si bile  ,  poiché  lo  si  può  osservare  mediante  il  tatto.  In  hiV\  anV- 
mali  ancora  si  osserva  meglio  la  tendenza  di  conservarsi  in  una 
certa  temperatura  ,  e  di  resìstere  al  freddo  del  pari  cbe  al  caio- 
rìco  esterno.  Ma  gli  altri  ,  quantunque  freddi  quando  li  toccl»a- 
mo ,  come  i  rettili,  i  pesci  ,  i  crostacei  ,  gì'  insetti  ,  i  mdhi- 
schl  (i)  ^  i  vermini  (2),  che  i  naturalisti  impropriamente  ebis- 


(1)  L' insigne  Poli  con  triplice  serio  di  accnrati  sperimenti  esplorò  il 
calore  ne*  mollnscht  testacei  bivalvi  :  arva  ,  glycimeris  ,  cardium  mittfe . 
venus  ,  chione ,  tellina  Gan  ,  Maetra  stultorum»  V  ej^egio  delU  CWaw  h 
sperimentò  per  gli  univalvi  :  mwrex  Tritonis ,  Bxiocinum  Galea  ,  nerùa 
cancretia  ,  cypraea  pymtn.  Vale  a  dire  indagandolo  in  detti  animali  :  1.* 
appena  cavati  daU*  acqua  marina  >  con  cui  aveano  quasi  egnal  grado  di  ca- 
lore ;  2.**  fuori  acqua  e  per  molte  ore  tenuti  all'aria  libera ,  di  cui  offri- 
rono minor  temperatura  :  B***  esposti,  in  una  stanza  riscaldata  con  Hioc* 
sino  ai  gr.  83.  Far.  ed  essi  si  trovarono  da  9-10  gradi  inferiori  a  detu 
temperatura  fin»;hè  morirono.  Il  Trad. 

(2)  Giusto  le  osservazioni  di  deUe  Ghiaie  gli  articoli  della  tenia  {n- 
propriamente  detta  nolixaria ,  apponga  usciti  dall'  ano  a  concatenati  a  oea- 
pu^ni ,  hanno  temperatura  inferioro  a  quella  del  teniosa  »  ma  sempre  ss- 
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mano  animali  a  sangue  freddo  ,  hanno  egualmente  una  tem|)era- 
toin  propria  9  e  che  può  osservarsi  con  1'  aiuto  del  teroiometro  , 
sebbene  essa  yaria  più  in  ragione  delle  oscillazioni  della  tempera- 
tura esterna.  In  appoggio  di  questa  asserzione  riferiamo  solo  le 
osservazioni  e  gli*  esperimenti ,  i  quali  possono  decidere  in  siffatta 
materia. 

I  mammiferi  mostrano,  poco  dopo  la  loro  nascita,  una  tem* 
peiiatura  che  sorpassa  quella  dell'  atmosfera  ,  e  che  ,  ad  eccezio- 
ne di  pochi  ,  essi  conserrano  uniformemente  durante  tutto  il  corso 
della  loro  vita,  come  lo  provano  gli  esperimenti  fatti  da  Marti* 
ne ,  /.  ^.  BrauH  ,  /.  ffunter^  Pallas  ,  Edwards  ,  /.  Dui^y  ed 
filtri.  Nulladimeno  i  neonati  della  maggior  parte  de' carnivori  e 
de'  rosicchiatiti  non  8060  ancora  nello  stato  di  produrre  essi  stessi 
il  grado  di  calorico  necessario  alla  continuazione  della  loro  esi« 
utenza  ,'  e  hanno  bisogno  che  la  madre  ad  essi  lo  comunichi.  Se«' 
oondo  le  beli'  esperienie  di  Edwards  ,  il  calorico  de'  cani ,  dei 
gatti ,  e  de*  conigli  «  che  nascono  è  si  debole ,  eh'  essi  vivono  co- 
inè gli  animali  a  sangue  freddo.  Ravvicinati  dalla  loro  madr^  , 
hnno  uà  calorico  di  uno  odiie  gradi  inferiore  a  quello  di  ^questa 
ultima  :  ma  allontanandosene  «  ad  una  esterna  temperatura  di  la 
a  20  gradi  ^  si  raffreddano  rapidamente,  e  nello  spazio  di  alcune 
ere,  la  loro  temperatura  è  eguale  ^  quella  dell'aria  ambiente. 

U  calorico  de'  mammiferi  varia  secondo  gli  ordini  declassi 
oome  l'indica  il  presente  quadro. 


pcH«rt  a  quella  dell'aria  ambiente.  €iò  vien  contestato  dal  precetto  tera- 
peotloD  di  Ult  cadere  Ul  entoxoo  entro  vBse  eoa  acqna  e  latte  tepido ,  on- 
de impedire  che  la  tenia  rientri  nell'intestino  retto.  H  Trad. 
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NOMI 
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BtTBRNA. 

nSLL'ANIVALS. 

stato  misurata 

il  calorico. 

OSSBETATOEI* 

ttdoBitf  4seono- 

VRIIt. 

In  inverno 
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Id. 

Pallas. 
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t22 

37,ti       . 

Id. 
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18 

36 

Id. 

Id. 

•> 

7 

23 

Id. 

1,25 

4 

Id. 
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15,56 
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Id. 

« 
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t  26,5  Ceylan. 

38,8 
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t22 

38 

Al  cuore. 
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18 

37,50 

Id. 

Id. 

.^ 

7 

34,25 

Id. 

Id. 

^_^ 

1,25 
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Id. 

Jd. 

-    &oò«<;. 

In  eetà    « 

37,38  sipo  a 
38,39 

Palla». 

*-    CiCiUtlf. 

Jd. 

39,44 

Id. 

funif  «ii^arit. 

27      Ceylan. 

40,56 
38,8 

Id. 
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puf. 

26,5  Id. 

37,8 

Id. 
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m^ 

28,3  Id. 

38,9 
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Id. 
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26       Ceylan 


CALORICO 

DILL'AMIÌULK 


Bei  taurui 

JhlphitiìUTphocwna 

Monodon  monoe^ 

ros 
BoUima  mystieetm 


In  està ,  in  in» 
ghilterra 
27       Gejlan 


In  està,  in  In- 
ghilterra 
26       Ceylan 
18  aria»  17  acqoa 
23,7  in  mare 


38,83 

39,2 

39,5 
38,9 


38,89  sino  a 
39,44 

39,1 

40 

37,28 

37,78  sino  a 

38,33 
40 


37,8 
38,9 
35,50 
37,5 

35,56 


REGIONE        NOMI 
solla  qoale  é 
stato  misorato 

il  calorico     ossiivinN 


Pftrti  interne 
e  sangue 

Sangue 
Partì  inteme 
e  sangue 


Sangue 


Sangue 
Parti  inteme 
e  sangue 


PrewsteDl 
mas 

JiDlYJ 

Bnn 

PrewsteH 


Toner 
J.  Di»i 
l 


Saogne 


BrUB 

r.  DaiJ 
Jtf. 

BroossoBfld 
J.D«fT 
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Il  calorico  de'  diversi  organi  di  un  mammifero  pretenta  dbile 

renTC ,  secondo  le  oMervazioni  di  /.  Hunter  é  dì  /.  Davy.  Il 

IO  ha  rioTenuto    io   ud  cane   la  temperatura    del    retto  a  87 

i  ;    quella  della  sostanza    del  fegato   a  38;    quella  dello  sto- 

>  e  del  ventricolo  diritto  del  cuore  ,  a  38  ,  33.  Davy  ha 
losciuto ,  negli  agnelli  «  che  il  calorico  del  ceryello  era  di 
radi;  quello  del  retto  di  4.0  ,  56;  quello  dal  ventricolo  di- 

del  cuore ,  della  sostanza  del  fegato  e  di  quella  del  polmone 
I  ,    SI  ,  e  quella  del  ventricolo  sinistro  di  ^i  »  67. 
L»a   f^pottà    di  produrre    calorico   e    di    conservarsi    ad  una 

temperatura  onre  una  sorprendente  diversità  tra  i  mammi- 
In  taluni  tra  essi,  come  nelle  marmotte,  ne' ghiri,  ne' ricci, 
\  nottole  ecc.  ^  diminuisce  talmente  il  calorico ,  quando  la 
ceratura  estema  si  avvicina  al  grado  di  gelo,  che  rassomiglia- 
illora  agli  animali  a  sangue  freddo,  e  che  a  io  o  uà  gradi 
I  il  lero  essi  gelano  ;  fenomeno  che  gli  sperimenti  di  Paiias^ 
lunttr ,  Spallanzani  ,  Beeve  ,  Ma7$gili  ,  Prunelle ,  Saissy  , 
«  hanno  dimostrato  ,  e  sul  qyale  morneremo  trattando  del- 
erìuizione.  Altri  al  contrario,,  cone  «quelli  delle  regioni  pola* 
sopportalo  un  freddo  di  4o  gradi  sotto  lo  zero  ,  e  vi  eonser- 

>  il  calorico  loro  proprio.  Del  pari  ,  'OeODndo  ^lé  osservazioni 
^arrjr  la 'temperatura  e  cosi  bassa  all'isola  Melville  per  cinqtie 
i  intieri ,  che  il  mercurio  vi  si  gongetà  a  Sg ,  5  gradi  ;  essa 
eode  qDalche  volta  anche  sino  a  gradi  4^  sottolio  ze^o  ,  e. ciò 

ostante  vi  si  trovano  buoi  muschiati  ^  rangifori,  Idpri  bian* 
,  volpi  polari  ed  orsi  bianchi. 

Quando  i  mammiferi  sono  esposti  ad  una  temperatura  che 
spassa    il  loro  proprio   calorìoo  ,    questo    si  aumenta  quasi  di 

0  Sfitte  gradi ,  ma  non  accade  nella  stessa  fNroporzione  coir 
cresce  il  calorico  esterno  ,  come  risulta  dagli  esperimenti  di 
filze ,  Delaroche  e  Berger.  Il  calorico  de'  cani  che  Duntze  e- 
le  ad  una  temperatura  di  io  a  60  gradi  ,  non  sali  che  sino 
3  o  46  gradi ,  e  gli  animali  soggiacquero  in  poche  ore.  De- 
oche  e  Bèrger  sottoposero  i^conigli  e  i  cablali  ad  una  tempera- 
a  di  5o  a  go  gradi ,  il  calorico  di  questi  animali  non  si  elevò 

di  alcuni  gradi  ;  essi  sarebbero  peiiti  ,  se  non  si  fossero  tra- 
rtati  prontamente  in  un  mezzo  più  freddo.  Gli  auimali  hanno 
ique  la  facoltà  di  produrre  freddo  in  un  mezzo  di  cui  il  ca- 
co sorpassa  il  loro.  Tale  facolfà  dipende  da  un' mdddppiamen- 
dcir esalazione  della  massa  umorale,  operazione  che  e  tutta 
ule,  e  mediante  la  quale  il  calorico  che  loro  provvienc  dall' e-, 
rno  ritrovasi  eliminato  sotto    forma  latente.    Questo   fenomeno 

1  dipende  solamente  da  una  debole  faoeiltà.oondaitrice  del  ca- 
ico  del  corpo  animale  ,  come  si  presumeva  un  tempo  ,  poicLò 
osti  ad  un  alta  temperatura  alcuni  mammiferi  morti ,  si  ap- 
priano  del  calorico,  e  si  equilibrano  sotto  un  tal  rapporto  con 
oggetti  circostanti. 
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Il  calorico  degli  uccelli  sorpassa  di  alcuni  gradi  qaello  dei 
mammiferi.  È  più  considerabile  nelle  piccole  specie  che  nelle  (po- 
di ,  come  lo  prora  la  seguente  tavola. 


NOMI 

TEMPERATURA 

CALORICO 

PARTI 

sulle  quali  è 

HOMI 

éegli 

DMLI  UGCSLU 

SSTBENA 

WU/ASnUALM 

sUio  misurato 

il  calorico 

osurtìm 

Vultur  hofhaiui 

141,94  gradi 

PtUtf 

Falco  omfragus 

40,28 

AL 

^    nisus 

42,23 

Id. 

-^  palumharim 

43,18 

Id. 

^    lanarUu 

42,92 

U. 

6trix  pa$s$rina 

40,82 

là. 

^    ahtOQ 

ii,16 

40,91 

Despitn 

^ 

1((»6 

40 

J.  DlTJ 

PgUtaeui  pfMarius 

24.4      Ceylan 

41,1 

H. 

Picui  nunjor 

49,44 

Pallis 

Merop$  opùuftr 

40 

' 

U. 

Corvm 

tèA      Qfffìmt 

12'* 

J.DfiT 

^    conus 

1549 

42,91 

DespreU' 

Turdu» 

1«,9      Ceylan 

42,8 

J,Dt>7 

Smberixa  nivàU$ 

l»il» 

43,92  sìdo  a 

(Tciempl.) 

43,47 

hllif 

BmberUa 

42,88 

Despreu 

Loxiapimda 
JFringiUa  earduelià 

Per  un  gran  freddo 

42,22 

FliJas 

42,92 

ÌL 

p«  domenica  fosm. 

41.67 

U, 

^        ^       mas. 

42.78 

a. 

I-*        •^ 

MAH 

41,96 

Deipnk 

44,03 

Pallis 

-         -       /tem. 

43,47 

U, 

^     ipinus 

43,19 

a. 

jnsms  major 
mnmdo  ia§opm 

44,03 

Id. 

44,03 

li. 

CapHmidg^nh 

43,47 

là. 

ropnu 

Colomba 

41,5 

Sangue 

PrtTOiteW 

mas 

— 

15,15 

42,98 

Despreu 

mm 

15^5 

42,1 

J.  D»n 

»-< 

S5,5      Ceylan 

43,1 

li. 

GaUui 

39,44  sino  a 

39,88 

Cloaca 

J.  Boni* 

GalUna 

39,44  sino  a 

39,89 

Id. 

«. 

^ 

bsfàiite  l'inonlnt- 

ilona 

40 

priv«stel 

vm 

41,5 

Sangue 
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TEMPERATURil 

CALORICO 

PARTI 

Mlle  quali  è 

* 
NOMI 

dagli 

LI   «GC^^ 

saisuiA 

DBLL'ANIIIALB 

stato  misuralo 

il  calorico 

OSSBR?ATO«l 

ma 

4,5    Inghilterra 

42,5 

J.  Dayy 

25,S  Ceylan 

43,3 

W. 

\grU  galU 

IVO 

25,5 

41,84 

Ji. 

42,7 

Sangue 

Brami 

0  ietrim 

42,22 

Pallas 

lagofui 

41,67 

M. 

perdrix 

exenpl.  ) 

41,81  sino  a 
42,92 

U. 

aOmt 

2i»lPortoBoweD 

38,9 

Lyon 

23,8    id. 

38,9 

Id. 

26       id. 

38,9 

ìd. 

28,3    U. 

38,9. 

M. 

^  $Man$ 

39,M 

PaUaa 

' 

41 

Sangue 

Prevost  e  Du- 
mas' 

42.22 
42,22 

Pallas 
Id. 

makofuottfor 

' 

egm 

41,11 

Id. 

ca  ain 

• 

40,56 

Id. 

\r 

41,94 

VIsferi  esan- 
gue 

Brano 

t  28,5      GeylaB 

41,7 

J.  Davy 

ì 

42,5 

Saqga« 

Prevost  «Dò- 
mas 

25,5      id. 

43,9 

J.  Davy 

aema 

40,56 

Pallas 

d^fMtta 

41,22 

U. 

pineUpe 

41,11 

Id. 

9tr9p$ra 

41,11 

Id. 

\mìna  wrUm 

41,67 

Id. 

conuf  eufbo 

41,11 

Id. 

IM 

2>8 

37,8 

1  ,.   , 

Lyon 

mWVVS  00111 

J.  Davf 

%ocMm 

26      ifinitrè 

40^ 

' 

•*i4 
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I  i;iof  Mi  uccelli  ;  dtàè  pkcotlisiifii  atliandonano  Tuoto  ,  con 
^li  otdìu  non  ancora  aperti  e  pooo  •▼iluppati  ,  come  quetti  dki 
rapaci  «  degli  arram/ncanli,  de  passeri  e  de' colombi,  hanno  meno 
calorico  degli  adulti.  Allordh^  ai  tolgono  dal  nkio  ,  si  raffi eddano 
prontamente  ,  e  non  sono  afflitto  nello  stato  di  con^errarsi  nella 
tenperatiara  loro  necessaria.  Ecco  quello  ohe  risulta  dagli  esperi- 
menti di  Bdwards,  In  un  nido  ripieno  di  passerelli  ,  i  quali  ^ 
rano  usciti  dall'  uofo  dopo  otto  giorni  «  il  termometro  ascese  a 
35  o  36  gradi ,  essendo  la  estema  temperatura  di  17.  Afcndo 
tolti  dal  loro  nido  i  pulcini,  egli  li  Vide  raffreddare  sino  a  19 
gradi  nello  spazio  di  un*  ora.  Lo  stesso  fenomeno  ha  osservato 
nelle  rondrnelle  e  negli  sparvieri. 

Questi  animali  vivono  per  conseguenza  come  quelli  a  sangue 
freddo,  e  pon  sono  nello  stato  di  preservarti  dal  freddo  die  per 
la  temperatura  elevata  della  primavera  e  dell'  autunno,  ed  in  n- 
gione  delia  loro  riunione  in  un  nido  composto  di  sostante  poco 
conduttrici  del  calorico.  D*  altronde  la*  madre  si  colloca  sul  nido 
durante  la  notte  e  nelle  giornate  fredde.  Per  riconoscere  se  il  raf- 
freddamento rapido  de'giorani  uccelli  dipendeva  dalla  loro  nudi- 
tà ,  Sdwards  paragonò  la  loro  temperatura  con  quella  di  un 
passero  adulto,  a  cui  aveva  tirate  le  penne.  Quest*  ultimo  animale 
conservò  la  sua  temperatura  a  t8  gradi  di  calorico  ataiosferìco, 
mentre  i  giovani  uccelli',  coverti  già  in  parte  di  piume,  si  raf- 
freddarono sino  a  19  e  ao  gradi.  Non  si  deve  dunque  alla  nuo- 
ci nza  di  piume  attribuire  V  ahhassamento  della  temperatura  ;  h 
ài  uopo  ricercarne  la  causa  nello  stato  interno  del  corpo. 

Gli  uccelli  adulti  conservano  la  loro  temperatura  a*  freddi  in- 
tenstssimr  a  segno  da  congelare  il  mercurio,  come  lo  pirovano  gU 
speiimenti  di  Lyon  sul  calorico  del  tetraoalbus.  Frattanto  la  fa- 
coltà di  produrre  calorico  ad  una  bassa  temperatura  lemhra  es- 
sere modificata  un  poco  dalla  influensa  delle  stagioni.  Edwards 
situò  noi  mese  di  gennaio  cinque  passeiri  in  un  vase ,  dove  il  ter- 
mometro niarcava  zero.  A  capo  di  un*  ora  il  calorico  del  corpo 
sembrò  Io  stesso  di  prioia  in  taluni,  mentre  in  altri  si  era  abbas- 
sato di  u«  mezzo  grado  ^  o  di  un  grado  intiero.  Avendo  esjposti 
alcuni  uccelli  della  medesima  specie ,  ^el  mese  di  luglio ,  ad  un 
freddo  eguale  ,  prodotto  artificialmente ,  egU  rinvenne  ehe  la  loro 
temperatura  era  abbassata  circa  di  3  ,  6a  gradi  in  un'ora,  tà 
anche  di  6  gradi  a  capo  di  tre  ore. 

Alloix^hè  si  espongono  degli  uccelli  ad  un  calorico  arlificiab 
che  oltrepassa  di  molto  il  loro  proprio  ,  questo  non  aumenta  che 
di  6  a  y  gradi  incirca ,  secondo  gli  sperimenti  di  Delaroche  € 
Berger  ,  frattanto  non  si  equilibra  con  quello  estemo  ;  esso  « 
sempre  molto  inferiore;  e  gli  animali  prodiicono  freddo  con  Te- 
salatione.  Il  calorico  di  un  piccione  sottomesso  ad  una  tempera- 
tura di  66 ,  56  a  74  ,^69  gradi  ,  non  si  elevò  che  dì  7,  5  gradi 
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itfOft.tGJi  iMoelli.MiHiiaitoo  i*m  fidano   a  ^perire  In  otHaa  ad 
incakMPc  cbe  soriMisaa  ìMorQ»  come  Mi^aim  06«er?ò  su  di  un  p«it.  ,t 
ero-,  da.IuiiaapQitQiad  lana  teiAjieratora  di  63  ^  33  ^radi ,  e-k.. 
ui  vìU:  sK^peose  à  capo  dì  «ette  mniiiti» 

.Tillet  lia  £àtta  la'  kaedeùtfi^  o»6ervaxiqB0  nelle  aiia«9pM«nse  t 
ugli  ucQclLL  .*;-..  ^    '.•</'  t  f 

Takioi  natunalisti  hanno  rìvocato  in  dubbio  aa  i  pattili  prò-.  •' 
lucano  oalorìGQ.   Broun  pretendeva  aver  o9$er?i|to,  nelle  sii«  espe^ 
ienae  sui  rànooelù,  cbe  la  loro  temperatura  .era  e§uale  a  qupHa',, 
le*  mexti  in  eui  Tkono.  Al  contrario  Manine  e  /.  Bunker  baooo*   - 
ilroTaii  i  ranocN^hi ,  le  tartarughe  ^  i  «evpeoti  alcuni  gradi    pia 
»ddi  di  .questi  stessi  messi.  Risulta  dfigli  esperìvaeoti.  di  /  Dai^^ .  < 
(  di  Qurmakj    sugli  «nimali  appartenenti  a  tutti  gli  ordini  d&  '. 

Ìuesta  classe,  ohe  non  si. può  ad  essi  negare    la    facoltà  di  prò-  , 
UTfe  oalorioo.  Ciò  oon  ostante  la  loro  temperatura  varia   moUo  . 
leoonda  quella, de'  mezzi  che  li  circondano.  Tal  fatto  è  spprattutr* 
to  manifesto  nei  balrad  e  nelle  p/ie/ome.  ;  è  meno  ne'.ia/iri  e  ne* 

gli  «/WI4 

JLileriamovle  pruoie  neqessorie  dbdottiL'  da'  differeoti  ordim«  . 


•         .                t.     • 

"        ) 

I       • 

HOlfl  ' 

CALORICQ 

CALÒRICO* 

PARTI 

NÓMI 

I6LI  AmVAtl 

DB'Ksm 

moti  ANIVAU 

su  cui  U 
calorico  è 

degfi^ 

:  • 

suco  misurato 

osaauTao-omf 

»w     V#VVVVV>fVW 

Acqua  f  7,5  gra^l 

t»«r41ii 

'      i,  ' 

Prefo^  e  Du- 
mas 

. 

Aria         14,15 

15,50  ti7 

ì 

Cdwards 

1   , 

• 

Acqaa       tt 

94% 
1.41 

Perieardlo 

.  GaviU  addo* 

«inale 

Qzermak 

. 

Acqoa    t  ^>^^ 

9,34     . 

Pericardio 

W, 

' 

Acqua        8,12 

8,44 

Id. 

Jd': 

1 

Aria         17,50 

20,83 

Stomaco 

jd.    '  ' 

1 

1               1 

20,04 

té. 

' 

Aria    -    :90  ,  .. 

.  22>5a 

«. 

kLi 

•w^P^     mi^^^J^m^^W^tm 

Acqua    •  15,  : 
Alia         10    ' 

l»,Oè    • 

Fathiife 

iBodolpM 

Ac^a      11,81 

*      18,44 

Rettone  èel' 
cuore  » 

Ceermak  - 

1 

Acqua      «4,^    .i 

f    li»,38^   . 

mM..1    • 

id. 

^ 

A^qpa      W,34 

•  K  '  ; 

^W.  .;...   ' 

.  i4.    . 

m 

Aria         lS,12i 

2914 .  ; . 

f^-        ./ 

^ 

Aria        17,50 

20,15^   -' 

bè'giotfè  del 

cuora 

Id. 

m 

Aria        20 

19.09 

Gola 

Id. 

m 

Aria        22,50 

21,25 

Eeyiona  del 
cuore 

U. 
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RIiiiltà  dà  ciò  <iìe  il  colorito  di  quctli  utimM  tmU  a  nor- 
ma di  quello  -dei  mesci  eh'  ciiì  abiUno.  /  iSbutsr  hi  onerrate 
benanche  la  rapidA  Tariabilità  del  loro  caforioo ,  ailoreb^  n  eapoa- 

£no  a  freddi  o  pure  ad  uo  calore  k  cm  manifeatavmie  rìoulla 
meni  artificiati.    Egli  espose  ad  un  Ireddo'  aHftflciale   un  ra-- 
nocchio,  il  Otti  calorico,  eh* era  6,67  gradi    nello  atomae»,    di* 
aceto  a  ofi^.  Avendo  mewf  alcani  rinoochi  in  un'aria  nacaidaU 
sino  a  fa,3a  gradi,  «gli  vide  il  loro  ealorìco   asceodeve    sino  a 
33,89  S^^^  •  ™'  "^"^  ^  elevò  di  più.    NalMitteno    le  seguenti 
esperieoKe  profano  d^e,  malgrado  la  tatiabilità  della  loro  teaape- 
ratara  ,  i  ranocchi  hanno  la  -facoltà  di  constervacla  in  tshmi  timìti. 
Presi  nel  verno  con  un  cueohiaio  di  feiro  «n  ranooehiè  in  nn  Tsae 
di  Tetro  pieno  di  acqua  ,   la  cui  temperatura  era  a  7 ,  5o  ^radi 
al  di  sotto  dello  cero ,  e  Io  esposi  air  aria  die  ayeva  bt  medcsi 
ma  temperatura.  Il  termometro  applicalo  ii>ir  asiimale  asoese  dim 
grado  aopra  tero  ,    e  la  cariti  adnòmioale  dette  la  sNéaa  indica- 
zione.   Avendo  preso    un  altro   ranocchio  ,    lo   esposi   in  un  «vaft 
pieno  di  acqua  ali*  aria  ,  dove  il  termometro  discendeva  a  iS  gra- 
di soMO'  lo  aero;    Tacqua   geM  durante  la  notl^,    ed  U  bocosle 
s' infranse  ;    rinvenni  V  animale  nella  massa  di  ghiaccio  ,    con  gU 
ooohà  ohiiAsi  a  k  canapa  ritirala  vacsn  il  oorpo  ;  Tac^iiia  non  era 
affatto  gelata  nel  d' intorno  di  esso ,  ed  il  sqo  calorico  era  di  o^ 
56  sopra  atro  j  eseguiva  dei  movimenti  estremamente  lenti  quan- 
do lo  si  toccava.  Fu  di  nuovo  esposto  in  un  vaso  pieno  di  acqua 
-al  freddo ,  il  quale  durante  la  notte  appresso  fu  di  i5 ,  56  gra- 
di. Air  indonaani  era  alP  intutto  gelato  e  morto.  I  ranocchi  sono 
dunque  neDo  stato  di  syiluppare  calorico,  quando  la  temperatora 
è  bassa.  Ma  un'osservasione  di  Blagcten  i    e  gli  esperimenti  iatti 
sì  da  /.  HunUr  che  da  Deiaroche  prqvanp  che  esse  hanno  egual- 
mente la  proprietà    di  ^conservarsi    ad  una  bassa  temperatura  in 
un'  aria  calda.  li  primo  ha  ossecrato  abbassarsi  di  alcuni  gradi  un 
termometro    introdotto    nella   gola   di  un  ranocchio    durante  una 
giornata  cakla  di  està.  /.  Bìmiér  cspoie  atcuni  ranocchi  ad  tm*a- 
rìa^  Fiscaldata  sino  a  4^,,  sa  gcadi.    Ina  ,il  loro  calorico  si  elevò 
aino  a  33 ,  89  gradi.    Deiaroche  rinchiuse    un  ranocchio  in  uno 
spatio  riscaldato  a  4$  gradi  ;  a  oapo  $ì  un*  ora  il  osiorico  dellV 
nisMic  era  ag  gradi.    In  un  akro    raéocchio   il  calorioo  aaoeae  a 
38 ,  33 ,     la  temperatura  estema    noù  era  die  di  46 ,  67  gradi. 
Ali!  apposto  i  ranocchi  àiorti  si  equilil^rarono  col  calorico  de*  ama- 
zi.  Le  l^icoltà  che  hannè  quesli    ahimali   di  produrrà  freddo  di- 
pende incontestabilmettte  dall'  esalazione  ,  b  ^le  h  in  essi  alibon* 
dantiasim*  per  la  lorp  pelle  nuda. 
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Le  fartaniglie  producono  manifcsfamente  calorico ,  sopalfutto' 
fa  ref^ione  del  ctiore.  €rò  non  6sUiA«  la  Iwo temperahuii  1«ria 
Khe  io  ragione  dell'  ertvrna. 


NOHI 

TEMPRIliVTnLAj 

CALORICO 

FA»TI 

NOMI 

Mdteqiialiè 

degli 

.1  AmMjm.u 

M' IfglII 

MMLI  AlfUIAlt 

alatftmisnrato 

, 

ilaalorico. 

ossiaTAaroai 

lo  midoi 

Aria  t  ^  gradi    . 
in  maro            *. 

t28|^adi 

J.  Dayy. 

Aria       90  Geylan 

>9,4 

, 

M. 

Aria  f^ainmue 

32,7$ 

SflOgiie 

Al. 

Aria  16       Cap.   ] 

30,6 

id. 

Aria  26,11  GèTUn 

32,7$ 

Id. 

wtùpam 

Aria  16,36 

17.81 

Bsofago 

CzermalL 

' 

18,34 

Cucire 

w. 

Aria  23,12 
Acqua  calda  a 

26,66 

GoU 

Id. 

t  41,25 
Aria  t  l»i30 

23,76 

Addomiqe 

Id. 

Ine  gmea 

13,44 

Cuore 

Id. 

• 

12,81 

Polrtioni 

Id. 

Aria  <7,91           , 
Aria  2S,61            ^ 

18,91 

Sangue  . 

Id. 

18,7$ 

Cuore 

Id. 

Aria  t  13,12        [ 

18,1$ 

PolmoBi 

id. 

3,7» 

Addomiée 

id. 

• 

4,06 

Gola 

id. 

Aria  6,26             1 

2,81 

Addomiqe 

id. 

Secondo  le  ossefTaziont  «he  ìfilford  ba  ftdto  lu  di  un  IxmT* 
1  tre  piedi  q[uat€ro  pollici  'lungo,  a  Sierra-l«one ,  U  calorico  dei 
rpenti  ^è  Tarii^bik  in  ragiofie  della  temperatura  dell'aria.  Nulla- 
xmeàm   gii  etpcninenti  di  Czerniak  non    fanno   ammettere   cbe 
calorico  ad  essi  sia  unicamenle  comunidito'  dair  elterno. 


Digitized  by 


Googk 


ft«6 


ttOW 

HUMVMMkWU^ 

t   C4JU>IUC0 

DBGLI  AIIUIALI. 

DBLL'ABU 

DltL'A»ÌMALE, 

Boa 

t  22,2  gradi 

t  23,9  gradi 

..i. . 

22^ 

24,1 
24,1 

,   , 

28,a 

'  «M       * 

23^9 

23,9 

- 

24,4 

24,5 

*    '  *      "^ 

24,4 

24,9 

...  _ 

28»0  ; 

25,5 

' 

28.1  ' 

25,4 

28,5  < 

26,3 

_ 

.  25,7  , 

25,9 

_ 

26.1  ! 

26,6 

.^. 

26,6 

26,3 

_ 

28,1 

27,3 

.«• 

Ì8.3         , 

27.2 

Vn  urpwle  v$fd9 

27,5  Ceylin 

31,4 

Vn  serpente  htuno 

^8,1 

29,2 

Katrix  towi 

16,88 

i9,rr 

19,17 

— 

18,12. 

2l,t2 

0^ 

.  «0,31 

26,^ 

*' 

22,81 

-• 

24,16' 

.     25,41 
24,87 

Torquatm 

16,88 

18,12 
19,06 
20,62 

^               ' 

.    «.1?! 

19,16 

*^ 

10,31 

21.56 
22,50 
22,91 

*^ 

,25,3."     V 

23,44 
24,06 

jIm^  /m^ 

18,44 

18,91 
20M 

^ 

19,06 

20,31 
20,62 

19,69 

20,31 

20,62 
22,8 

^^ 

)w,ai 

22.8 

22,66 

REGIONE 
sulla  quale  è 
stalo  mìsoraio 

il  calorico. 


StomacopicBO 

Cuore 

Grossi  Tasi 
del  cuore 

Regione  del 
cuore 

Addomipe 

Cuora 

Gola 

Addomine 

Gola 

Cuore 

Addomine 
Esofago  Cuore 

Gola 

Cuore 
StooMOfiene 
Addomi  ne 

Cuore 

Addomiue 

Cuore 

Addomiue 

Cuore 

Tra  la  pelle» 
ed  i  muscoli 

Gola 

Cuore 
8tomaco  pieno 

Coora 
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Gli  esperimenti  cbie  /  Puntar  Ka  'Ùi\6  siillé  iripère ,  flic*cgli, 
ma  probabilmente  sui  serpi,'  provano    che  I  èerpenti"^Wi  tion  si 
equilibrano  con  una  temperatura  elevatissima  o  motfissrmo  aMas^  ' 
sata.  Essendo  la  temperatuta  deiraria  di  i^,   44  gradi  ,  egli  con-  ' 
ficcò  l'estremità  di  un  termometro  nella  gola  e  nella  cloaca,  dov« 
■  r  istmmento  ascese  à  20.  Allorché  ekpose  i  serpenti  ad  Urt  freddo 
(artificiate  di  la^  da  ,  il  loro  calcifico  si  abbassò  a^  a',  78  gradii 
e  in  fine  a  o ,  56.  Munter  aggrugne  che  i  sei^pénti  perdono    mol- 
^to  più  lentamente    il  calorico  al  trefldo,    locchè  'noA  atviene  rtel  ' 
ranocchi.  Un  altro  di  questi  anìiriàll  Ai  da  lui  messo  in  contatto 
con   un  calorico  artificiale  di  4^;  àia  gradi;  dòpo  di'  che  il  calo<** 
rico  delio  stomaco  e  dell*  ano  Èì  elevò  a  33 ,'  83  gradi  ;  ma  non 
ascese  mai  pia  di  questa  temperatura.    È  chiaro  dk  ciò  che  se' il' 
calorico   degli  ofidt  varia  in  ragione    della  teitiperatora  esterna ,  ' 
le  sue  Tariazioni  non  oltrepassano  giammai  certi  limiti. 

I  sauri  produssero  anche  ca(lòrÌco  ,  e  questo',  nelle  circostanze 
ordiùarle,  oltrepassava  quello  ddf  atmosfera. 


NOMI 

XEMPEBATURA 

CiLORlGO 

PARTI 

sulle  quali  ò 

degù 

.QU  AMUIALI. 

DBLL'JJUA. 

DBLL'ANIMALK. 

stato  misurato 

" 

• 

•laakMMhr. 

«SMMVAiaMb. 

tona 

t27,8gr.  Ceylan^ 

t^««r.di 

J.  Davy 

ìérta  maculata 

iM,% 

Faringe  > 

Rudolph! 

18,78 

Torace 

Id. 

-      t^irìéii 

i^2ìi 

Regione  del 
fcuore 

Cxermak 

^■" 

nM 

S8,75 

Addomite 
Regloue)  del 
eaore' 

Id. 
Id.     - 

agitU 

n75 

JW./i 

Stomaco  fieno 

Id. 

.jw,n 

Cuore    • 

Id. 

mmm 

!HM 

M,88 

Addomiae 

Id. 

80,00 

Cuore 

Id. 

m^ 

0,50 

^,H 

Bocca            ,  M. 

19,1* 

Cuore 

Id. 

\ 

//,56 

4S,8f 

Addom  ine 

Id. 

14,16 

Cuore 

Id. 

»m^ 

5,31  fireddo  ar- 

Uficiale 

0,63 

Addomioe 

M. 

— 

Mi  td. 

/,56 

Cuore 

Id. 
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/.  Mmrrof  lia- osservato  c#n  Takito^  di  an  seniSriiisslmo  ter- 
npmetro ,  di^  il  calorico  del  qamakoate  è  di  aa  »  78  a  a3,  33, 
eugaà>  la  temperatura  dell  aria  di  aa  *  a^  «  e  cbe  i  cambiamenti 
di  calorico  dell  aniflaala  h  accompagnano  ad  un  leggiero  ahbasi- 
n^Bol^  di  questo  calorico. 

Akuni  aaturaliati  hanno  negato  ai  «pesci  U  fiicolti  di  iiilup; 
pavé  «albico.  Broun  pretende  di  arer  trovata  la  teqfipo'atun  dei 
loed ,  de*  oarpio«i ,  delle  anguiHe  e  delb  lampreda  cottantemeote 
^nala  a  qfMfiiU  deW  acqua  ,  in  oa»  questi  animali  aUbra  j'mmù. 
Bmmboldt  e  Proi^engal  non  hanno  affatto  nkyata  difforensa  »• 
taMle  tra  il  calorico  dei  pead  fi  V  aoqiu*  MarUiu  «  X  Bmiff, 
Broussomet ,  Bumpa ,  Perkins  e  /.  Davy  al  contrario  hionooi^^ 
•trf^ato  che*  oeUe  ordinane  ciroostanse ,  la  temperatuca  di  qaesti 
esseri  è  superiore  di  un»  o  di  akuni  gradi  a  quella  d^ll*  aop 
che  loro  serve  di  soggiomo.  Seooiido  le  osserraaioni  di  JfartiK, 
il  sangua  di  molti  pesci  marìni  aurea  un  grado  di  più  ddi  t- 
cqua  di  mare.  Broussonnet  ha  scorto  non  elerarti  il  termonetio 
che  di  un  messo  grado  e  di  tre  quarti  di  grado  al  di  lopra  ii 
calorico  dell'acqua  ,  od  corpo  de^ pesci  :  i  oarpipoi  soli  sfenaa 
nella  maggior  parte  del  tempo  una  temperatura  supcriore  di  » 
grado  e  messo  •  quella  dall' aoqoa. 


HOMI 
oB'nsci. 


CyfHmis  earfio 

Squalus 

.  Exocitui 
Salmo  fari» 
Sparai  awrwJtm 


GALORIGO 
nuL'acQUA. 


imau 


t«,W  gradi 


18,83 
^8#83 

49,3 


GkUCMM 
AXmàìA. 


t  4,** 
40,\SO 
JI0,58 
44,e$ 
44,H 
JU»58 
85 
85,6 
«,4 
85 


gradi 


PAETI 

sulle  <(aali  è 

sUlo  misarato 

il  calorico 


Addondas 
Stomaco 


Storeaco 


Sangue 


m 


Uà 

li. 

im 

li- 
li. 
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n  calorico  i)e*  pi^^  tlIfHalHte  in  ragione  della  tempcrMturn 
all'acqua.  J.  HufUer  espose  un*  anguilla,  il  cui  calorico  ti  eleT<iva 

2  ,  78  gradi  nello  stomaco ,  ad  un  freddo  artificiale  ;  il  calori- 
»  dà  questo  animale  afceée  a  o,  56»  e  sembrò  morto  »  ma  ali*  in- 
umani si  ritrovò  irir enle^  Una  tinca  ,  il  cui  calorico  era  di  6 , 
7  gradi ,  fu  esposta  ad  un  freddo  ooosìdereTole  ;  la  temperatura 
i  essa  discese  a  o.,  56?,  e  gelò.  La  temperatura  di  un'  anguilla, 

coi  calore  era  6 ,  67  gradi ,  si  elevò  sino  a  18 ,  33  nell'acqua 
scaldata  sino  «queto  segno.  Una  tinca,  il  cui  calorico  era  di  5 
radi  ,  essendo  stata  tujSdta  nell'  acqua  a  18  f  33 ,  presentò  una 
mperatura  di  la,  78  gradi  nello  stomaco  e  nd  retto.  I  pesci 
le  vivono  nelle  acque  calde  di  Barrèges ,  hanno ,  secondo  ^a« 
irac  ^  una  temperutura  inferiore  a  qudla  deli*  acqua. 

Da  siffatte  osservazioni  si  può  concbiudere  di  non  potersi 
^are  ai  pesci  la  facoltà  di  produrre  calorico.  Frattanto  la  loro 
mperatura  è  variabile  secondo  quella  dell*  aequa.  Del  rimanente 

loro  soggiorno  in  questo  ultimo  messo  li  garentisce  dalle  mu« 
lEÌonl  di  temperatura  congiunte  alle  stagioni  pia  di  quello  cbo 
3n  sono  gli  aniouli  aerei  ^  percbè  essi  possono  ritirarsi  nel  fon- 
>  delle  acque  «  dove  il  calorico ,  soprattutto  nel  mare ,  non 
lUta  affatto  per  le  influenze  delle  stagioni  »  come  ancora  essa  mu« 
Lsi  pochissimo  nei  laghi  e  fiumi  profondi. 

or  insetti  producono  calorico ,  come  Swammerdam  ^  Morale 
if  Martine  e  Réaumur  si  sono  a^icurati  sulle  api  riunite  inr 
n  alveare.  Martine  ritrae  una  temperatura  di  36  «  11  gradi  ne- 
i  alveari.  Réaunmr  introdusse  «  al  mese  di  gennaio  y  U  termcH 
ictro  in  un  alveare  situato  in  una  camera  la  cui  temperatura  erA 
3  e  33  gradi  ;  si  elevò  a  -f*  la  ,  78.  Nel  mese  di  maggio  ìn^^ 
DÒ  un  calorico  di  38 ,  8g  gradi*  S^scoado  jffuber ,  il  calorioo  di 
i  alveare  ben  popolato  ascende  nel  verno  a  3o  o  3a  gradi  ^  nell<^ 
!Sso  tempo  ancora  che  la  estema  temperatura  è  al  di  sotto  dello 
tro.  Durante  la  state  essa  elevasi  sino  a  33  e  36  gradi  «  ed  all'o? 
Ka  della  uscita  degli  sciami  »  oltrepassa  anche  4o  gradi.  Il  calo^ 
:o  è  più  forte  anche  ne*  formicai  di  quello  eh*  è  peli*  aria  ^  pQi- 
lè  luch  ha  osservato  ascendervi  d  termometro  a  ao  gradi  ,  il 
ilorìco  esterno  essendo  a  i3 ,  e  si  elevò  a  18  gradi ,  essendo  ht 
mperatura  esterna  di  a^*  44  gradi.    Martine  ha  osservato  che 

calorico  de'  bruchi  oltrepassa  quasi   sempre    quello  atmosferico 

UDO  o  due  gradi,  ffausmann  e  Rengger  hanno  osservato 
isoensiooe  del  termometro  nei  vetri  stretti ,  ove  avevan  posti: 
gli  scarafaggi  ed  altri  insetti.  /.  JRo^  hr  £itto  conotc^rt  il  ca^; 
rico  di  alcuni  insetti. 


iS 
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Mom 

9BCLI  ANIMALI 

CALORICO                  CALOEIOO 

DBLL'ATMOSFBRA             BBCU  AKIHALI 

Starahmts  pìlulariw 

LampyrU 

Blatta  orUntalii 

Grylita 

Seorpw  afw 

Mus 

24.30  gridi 

22,8 

23.3 

16,7 

26,1 

2»,7 

25  r«tt 

2U 

22,1 

25,3 
25,8 

Budolphi  ha  riiìTenuto  obe  il  teimomelro  aaoendaTa  a  is, 
d5  gradi  nel  corpo  di  on  gambero  di  fiume  ,  ed  a  i5  in  quello 
ci  un  altro ,  mentre  il  calorico  deli'  acqua  em  ad  1 1  gradì. 

I  molluschi  hanno  anche  la  facoltà  di  produrre  calorico ,  ad 
onta  che  sia  Tariabile  secondo  la  temperatura  atmosferica.  /.  Hm- 
ter  ha  osserrato  che  quattro  chiocciole  nere ,  rinchiuse  in.  un  tase, 
fecero  asrendere  il  termometro  di  la  ^  :ia  ^  a  i3,  89  gradi.  Spd- 
ianzani  ha  notato  egualmente  che  il  termometro  si  elevata  od 
poco ,  aliordiè  egli  rinchiudeva  molt'  indiTÌdui  de'  generi  Umax 
ed  helix  ne'  vasi.  Gaspara  ha  riuTenuto  che  Tcntiquattro  chioc- 
ciole di  giardino ,  rinchiuse  durante  V  està  in  una  pentola  stoab 
in  cantina  ,  dove  Li  temperatura  era  di  i3  gradi  ,  fecero  aiceo- 
dere  questa  ultima  di  un  grado  circa  nella  pentola.  Secondo  $11 
sperimenti  di  Berger  «  il  calorico  delf  elix  pomatia  Tana  molto 
in  ragione  di  quello  esterno.  Il  calorico  medio  di  tale  antisak 
fii  di  8  9  33  gradi  durante  undici  mesi ,  il  minimo  di  1,  3^> 
ed  il  massimo  di  18  ,  33.  Io  està  esso  quasi  sempre  fii  di^* 
44  gradi  al  sorgere  del  sole ,  e  di  la ,  sa,  verso  due  ore  ^f^ 
metsogiomo.  Quello  de'  molluschi  bivalvi  è  quasi  eguale ,  secoo- 
io.'Pftiffer  9  alla  temperatura  dell'  acqua  nella  quale  vivono.  Quc* 
il*  osservatore  ritrovò  &'  acqua  nella  quale  egli  ne  conservava  iti 
it  ,  aS  gradi ,  mentre  la  pallina  del  termometro  situati  tra  il 
vcsitre  e  le  fogliette  branchiali  non  si  elevò  che  di  1 1, 56.  /  f^ 
py  dice  di  non  aver  osservato  sulle  ostriche  difl&renta  akuna  di 
calorico  tra  esse  e  l'acqua  in  cui  dimoravano. 

/.  ffanter  ha  fktto  alcuni  sperimenti  sul  calorico  degli  ^ 
nelidi.  Parecchi  vermi  di  terra  rinchiun  io  un  bicchiere  Ceceri 
elevare,  secondo  lui,  il  termometro  di  i3,  33  gradi,  ai^?  9^ 
Egli  asserisce  ohe  avendo  poste  tre  sanguisughe  io  un  biocfaierti 
il  teimometro  si  elevò  una  volta  di  la,  aa  gradi,  a  i3,  78}^ 
un'altra  di  i3,  33 ,  a  i3,  90. 

In  quanto  a  ciò  che  concerne  la  causa  della  produzione  ^| 
calorico  negli  aoimali ,  vi  sono  pochi  fenomeni  vitali  sui  (p^^ 
si  sieno  stabilite   tante  differenti   teoiiche  ,    quante  su  di  que^^ 
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Gli  iatromeocanici  insognàTino  die  il  calorioo  sì  procluce  m*  o  trpì 
▼Weiiti  come  in  quelli  priri  di  Tita  ,  per  lo  ttrofinaoiento  che  faa 
luogo  si  negli  umori  e  nelle  pareti  de'  rasi,  che  negli  organi  me- 
Hesìmi  9  in  conseguenta  de'  movimenti  intem*!.  I  medici  delt'anfica 
scuola  iatrochimica  li  consideravano  come  un  riniltamento  del  mi- 
scuglio del  chilo  preteso  acido  con  il  sangue  alcalino  ,  operazione, 
eglino  asserivano ,    ch^  cagionaTa  una  effervescenza    accompagnata 
da  sriluppo  di  calorico.  I  fisiologi  partigiani  delle  nuore  dottrine 
chimiche    credono  Btnvenire   la  causa    di    tal  fenomeno   nell'atto 
della    respiratiooe ,    che   paragonarono  ad   una   combustione  ,  la 
quale  arYenira  ne'  materiali    del  sangue  renoso  e  V  ossigeno  del<i 
r  aria  inspirata ,    e  nel  corso   della  quale  il  calorico  messo  in  li- 
bertà ti  combina  col  sangue  arterioso,  che  si  attribuisce  a  tutto  ti 
corpo.  Altri  fisiologi  ne  rioercan  la  sorgente  nella  digestione,  nella 
nutrizione ,    nella  secrezione ,  e  anche  nel  sistema  nervoso.    Senza 
amarci  nell'  esame  di  tali  teoriche ,  di  cui  sarà  trattato  diffusa- 
mente,  parlando  deili  produzione  del  calorico  nell*  uom^),  ci  limi- 
teremo a  dire  in  questo  luoi^o,  che  ciò  che  ri  ha  di  certo  si  è  che 
nessuna  di  esse  dà  una  soddiafòcente  spiegazione,  f^a  dottrina  me-  ^ 
desiala  di  Crawford  e  di  Loi^oisier^  secondo  la  quale  il  calorico 
è  aa  prodotto  della  respiratione ,    ad  onta   che  abbia  per  es^a  il 
roto  della  maggior  parte  de' fisici,  è  stata*  trovata  insufficiente  da 
Duhng  e  DespretZj  i  quali  si  sono  studiati  per  mezzo  di  speri- 
menti  a  -oonosoere  sino  a  qnal  segno  la  quantità  di  gas  ossigeno  con- 
sumata nella  respiraaione  basti  per  la  produzione  di  tutto  il  calo- 
rico che  gli  animali  perdono  continuamente ,  e  si  sono  trorati  co- 
stretti   perciò   ad  ammettere  altre  sorgenti  anc^  di  calorico,  le 
quali  ci  sono  ignote. 

II  solo  punto  che  si  possa  risguardare  con  certeta  tt  h  che 
lo  srifuppamento  del  calorico  è  un  fenomeno  ritalo ,  il  ^|^le  di- 
pende immediatamente  dagli  atti  della  nutrizIoiM ,  cauta  Ailgfii^- 
nante  e  conserra trice  della  rita.  Il  succiamento  delle  malMrid  na« 
tritire  e  T  assimilazione  per  mezao  della  digestione  e  della  retm- 
razione ,  della  circolazione  degli  umori ,  della  nutriiione  e  Asllt 
secrezione  ,  il  rinnoramento  de'  materiati  che 'accompagna  Teitrci"*^ 
xlo  della  rita  ,  e  le  mutationi  continae  di  composiciofit  oeHt  paKi 
solide  e  liquide ,  le  quali  cose  son  tutte  sotto  4'  infliKUsa  4t^  narrf^ 
e  concorrono  ancora  alta  produzione  del  calorico  ,  e  t' ingannano 
quando  ricercasi  la  causa  di  questo  in  uno  di  tali  atti  soUment** 
L*  intensità  dello  sviluppo  del  calorico  e  la  facoltà  di  cooserrar4 
ad  una  certa  temperatura,  propria  a  ciascuna  specie,  sono  negli  ani- 
mali in  ragion  diretta  della  composizione  della  loro  organiizazio* 
ne ,  della  somma  e  della  intensità  delle  manifestazioni  <li  attirità 
che  adempiono.  Gli  uccelli  ed  i  mammiferi ,  che  sono  quelli  che 
si  alimentano  ad  intervalli  più  corti ,  che  digeriscono  con  pici 
rapidità  i   ohe   consuouno   maggior   ossigeno ,   «    che    eracaaaa 
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maggior  acido  Mrlkmtoo ,  k  oli  ciroebtionc  è  jmù  rapida  e  più 
•aergica»  dm  mottraoo  maggioro  durata  nei  loro  inoTiineatt  •  n«ì 
quali  oasorfiamo  gli  efl&tti  più  ioUoti  dalla  prie  del  aiateoia  ner- 
Toso ,  che  aegregano  maggior  divertita  di  umori  ,  e  ne*  quali  da 
ultimo  tutti  i  fenomeni  auounctano  che  il  rìnnofamento  ddla  ma- 
teria avviene  in  un  modo  pie  pronto  e  più  vivo  ,  questi  animali 
iOQo  quelli  die  hanno  il  calorico  più  elevato ,  e  che  posaooo  ooo- 
aervarlo  più  uniformemente  ad  una  temperatura  particolare  per  eia- 
aeuoo  di  etaL  I  rettili ,  i  pead  »  gl'inaetti,  i^molluacbi»  i  vermi, 
la  cui  struttura  è  meno  complicata,  i  cui  fenomeni  vitali  offrono 
minor  ditersità ,  e  ne*  quali  gli  atti  preacoennati  vitali  hanno  mi- 
nof  e  intenntà ,  hanno  aiiobe  un  calorico  meno  forte  ;  essi  sono 
più  soggetti  a  variare  relativamente  alla  loro  temperatura  #  e  la 
loro  CÌooItà  di  produrre  oaiorioo  è  contenuta  ne*  più  ristretti  li- 
miti. 

Del  rimanente  la  produsione  di  calorico  che  risulta  dal  rin- 
novamento  della  materia  e  dalle  mutatami  di  composisione,  inse* 
parabili  dalla  vita ,  varia  negli  animali  nella  estensione  di  alcuni 
limiti ,  secondo  Io  sviluppo ,  i  periodi  della  età ,  la  natura  degli 
'  alimenti ,  ed  il  modo  con  cui  effettuasi  la  digestione ,  secondo  la 
respiraaione ,  la  ciroolanooe  sanguigna  e  V  influenca  nervosa ,  se» 
coudo  le  stagioni ,  ed  anche  secondo  le  epoche  della  giornata*  du« 
Tante  la  veglia  ed  il  sonno  •  secondo  gli  stimoli  esterni  che  indo 
f  ano  gli  animali  ;  finalmente  ,  secondo  le  malattie  *  i  medicamea- 
ti  ed  i  vdeni.  Venendo  i  fatti  in  appoggio  di-  tale  asseraiooe,  sa* 
r^nno  esposti  quando  tratterò  del  calorico  neir  uomo. 

Uno  sviluppo    di ,  calorico    sembra  che   avesse  luogo  nelle 

Ìiante,  sebbene  ad 'un  debole  grado  soltanto  ,  dorante  gli  «ttidel- 
I  respiiasione ,  della  nutrisione  e  della  secretione,  egualmente 
d)e  dwfuìtp  la  fecondatione  e  la  germinatione.  Ma  sembra  che  i 
•v|gt|i|Wi.  i¥H»  soggiacciano  a  de' continui  cambiamenti  per  l'efiet- 
t9  oTva'jttivitl^  intema  ndle  loro  parti  solide  una  volta  fbrw 
m^.te»  Cf^ùke  osservasi  negli  animali,  dove  la  materia  de' diversi 
V^sf^i  muta  inoe^ntemente.  Questi  esseri  non  eseguono  movi- 
DAen^  Tolontarl ,  -e  non  esistendo  in  essi  il  gruppo  intiero  delle 
fnna^oi»  nervose ,  loro  nmnoano  le  prindpaii  sorgenti  della  prò- 
^ltWftPC.dfl  caloripo. 

•'    »i •'        t 
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di3 
G.A  PI  T  OLO    U. 

Jkilo  sviluppo  della  luce  nei  corpi  organiz^atL 

Molti  corpi  ori^antzsatì  yegHtbili  ed  animali  faanoo  k  facoltà 
t  rì^ptejidere.  Prima  di  nominarli  e  d'  indicare  le  condisioni ,  m 
li  diffondono  la  Inoe,  io  ciedo  a  proposito  ian  alcune  osierra- 
oni  sulla  foéforesacMa  de' corpi  in  generale.  Si  chiamano  lumi^ 
^  tutti  t  corpi  la  cui  esistenza  ci  Tien  rifilata  mercè  il  senm 
fila  vista  ,  anche  in  merto  a  apact  incommensyrabili.  Sembra 
le  non  ti  sJeno  oorpi  assf^utamente  himinosl ,  ad  eocesione  del 
Je  e  delle  stelle  iisfe.  Tutti  gli  altri  addi  tengono  visibili  ,  ri- 
attendo  la  luce,  o  pu^e  non  offrono  tal  fenomeno  che  In  akaine 
rcostaoze.  Perciocché  un  corpo  per  addivenirci  visibile^  per  isli- 
tolar  i  ncr?i  de*  nostri  occhi ,  fa  d'  uopo  che  un  metzo  esista 
A  questi  orioni  ed  esso.  Ora  ,  i  fisici  aoBO  divisi  di  opinione 
dia  natura  di  questo  mezro.  Alouni  opinano  ohe  '  vi  sia  tra  i  cofì- 
i  luminosi  e  F^ochio  un  fluido  estramameste  sottile  ed  elastico^ 
le  riempie  tutto  lo  spaaio  del  mondo ,  e  ob*  ed  ino -chiamano  attf- 
.  Seooodo  essi  »  questo  oorjpo  prova  »  per  1*  attrita  de*  òorps  lu^ 
inosi^  al  pari  dell'aria  per  l'efièUo  del  auonó ,  vibration)  a»- 
ulatorìe,  le  quali  si  propagano  con  la  più  grande  sapldità,  e  ette 
roduoono  la  sensazione  della  vista  «  quando  esse  incontrano  ki 
membrana  nCTTOsa  del  nostro  oeehio.  Questa  teorica  è  quella  che 
Tuyghens  ha  stabilita  «  eh*  Eìdero  ha  sostenuta  e  sviluppata.  AU 
i  ammettono  che  particelle  nfialerìali  sottili  emanano  dai  corpi  lu-i 
lioosiy  ^  queste  partiodle  traversano  io  spazio  hi  linea  rettet 
»a  una  estrema-  velqoitli ,  e  che  arritando  neir  interno  dell'  oo« 
lio  ,  oocasionano  la  sentazioi^e  della  vista*  Si  dà  loro  il  nonie 
luce  o  materia  luminosa.  JB  questa  la  teorica  già  abbozsata  da 
pieuro  ,  e  che  Newton  ha  sviluppata.  Le  due  ipolesi  presentano 
-andi  diflSooltà  ,  di  cui  la  maggior  parte  h  ndlladimeno  più  sitta 
confermarci  nella  seconda  che  nella  prima.  Quasi  tutti' i  fisici  si 
no  dichiarati  per  V  esistenza  di  una  materia  pak*licolare  ^  estre- 
amente  sottile,  estremalmente  estensibile  ed  imponderabile  che 
nana  dai  oorpi  luminosi.  Sembra  che •  tatti  i  corpi  ponderabili 
oeTano  in  essi  una  porzione  della  luoe  ^lare  oon  la  qu^Ie  sono 
essi  in  contatto  9  e  ne  ammettano  in  tanta  maggior  quantità  per 
tanto  sono  meno  trasparenti  ^  e  per  quanto  la  loro  superficie  è 
ù  cacume  scabrosa.  Il  gr&do  di  ris^aklamento  di  un  corpo 
leitx  la  luca  solare  è  proporzionato  alla  Quantità  della  luce  che 
tiesto  corpo  assorbe.  Molli  chimici  distinti  risguardano  in  oltre 
>me  probabile  ohe  la  luce  combinasi  chimica menie  con  le  mate- 
e  pooderabUif  e  ch'csia  può  abbandonarle  dipci  in  diTersc  cir-* 
«tana*. 
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1  corpi  inorganid  noo  preRntano  il  feoomeoQ  di  unotTilup 
jo  di  luce  nelle  circostante  e  condisìonl  seguenti. 

i.^  Molti  corpi  ioorgtnict ,  si  trasparenti  che  opachi ,  prirl 
di  colore  o  debolmente  colorati,  ma  giammai  neri,  haano  U  pro* 
prietà  di  rì^plendere  qualche  tempo  nella  oscurità ,  allorché  pre- 
cedentemente sono  stati  esposti  allo  splendore  della  luce  solare, o 
anche  di  un*  altra  luce  ,  come  1'  hanno  dimostrato  Beccaria^  Con* 
tofif  Dessaignes^  GroUhusf  %  Heinrich  ed  altri.  Le  sostansedie 
presentano  questo  fenomeno  in  più  alto  grado  sono  il  diamaote, 
\  arrcàgonite  ,  la  strontiana  ,  il  marmo  ,  lo  spato  calcare,  la  cr^ 
ta ,  e  le  direrae  pietre  fosiòridie^  II  sale  ammoniaco ,  V  alabastn, 
il  salnitro ,  il  basalto,  la  galena,  risplendono  meno.  L*  ocra  fer- 
inagganosa  »  la  celestina ,  il  berillo  ea  rìsplendono  anche  me»). 
La  silice  »  1*  ametista  ,  la  erisolite  ^  lo  smeraldo  ec.  sono  i  mine 
rati  che  risplendono  debolissimamente ,  ed  i  quali  sorenle  ancora 
non  rìsplendono  all'  intutlo.  L'acqua  e  tutti  i  corpi  liqnidi,lo0(' 
fcy  il  grafite ,  la  barite  »  la  calce  e  L  regoli  melsUict  non  nspl^' 
dono.  Poitcbè  i  precedenti  corpi  lisplendono  in  tatti  i  metti  ^ 
aparenti  dai  qoali  non  ^eogono  scomposti ,  anche  nei  gas  mq 
combustibili  •  mt\  roto*  e  ciò  con  uno  srilnppo  notabile  di  oi- 
krico  «  la  kice  oh'  essi  aTe^ano  assorbito  per  l' effètto  di  wa^ 
bole  afBiiità  ^  durante  l' insolationc  ,  sembra  che  gli  abbaodo» 
Bella  oscurila. 


3.^  La  maggior  parti 


te  de^ corpi  rìsplendono,  dopa  X\v^' 
irsi  altri  »  come  la  calce ,  la  barite,  » 
yf»    ^MA«:  filili  I  4U««;i;  «^..^am^ì    Mise  il 


feiooe  ,  ma  »  di  più  ,  diTorai 

sCroiBB^aM,  la  magofsia  co.  qaasi  tutli  i  fossili  terracei  f  «ose 
cristallo  di  rocca  >  V  a$heHm^  il  quarto,  il  topatio ,  il  citsife,  i* 
mica  e  la  limatura  di  molti  metalli  «  dello  tinoo ,  dell'antimi- 
aio ,  del  ierro ,  dell'  argento  e  dell'  oro  «  diffondono  hce  r^ 
oscurità  ,  allorché  sono  stati  riscaldati  ,  come  rilevasi  dagli  ef  ' 
rìmenti  di  ft^edgwood ,  Hemy^  Dessaignes ,  Heinrkhy  1^ 
Mer  »  Cbildren  ed  altri.  Gò  non  ostaiite  il  grado  di  calorco  oe- 
necessario  allo  sviluppo  della  luce  varia  molto.  Sembra  ^^^^ 
li  corpi  la  combanaaiooe  della  luce  con  essi  sia  più  intima,  e <>'' 
non  possa  essere  distrutta  se  non  dalla  influensa  del  calorico. 

3.^  Lo  scuotimento  d^'  corpi  inorganici  per  lo  stropioóam^ 
to,  la  percuasioiia  o  Y  urto,  produce  uno  sviluppo  di  luce  is  ^'  1 
ti,  secondo  le  esser vasioni  fatte  da  Homberg^  Bergmann,  ^^\ 
cquer ,  Pelleiier  »  Doloiuku ,  GilUe-Laumamt ,  Saussun  e  I^\ 
.saignes.  Questi  sono  de*  corpi  eh»  risplendono  più  langiso^' 
dopo  la  insolasione  od  il  riscaldamento ,  come  il  diadiaiite  «  l' 
speto  pesante ,  il  clorato  di  potassa  ,  il  quarzo ,  lo  spato  ÌAf^\ 
l'arragonite,  la  dolomite,  la  blendla ,  il  sublimato,  c&  ^^' 
fluidi  p  l'aoqua  e  l'aria^  sviluppano  luce  quando  vengono  i)^' 
scamentc  compressi.  Deciso  non  è  se ,  in  tal   caso ,   lo  hmìf 
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fklla  luce  sia  solamente  V  efitèo  della  oommosìonc  ,  o  qiieWo  del- 
1  incitaioento  dell'  elettricità  ,  come  1*  ammettono  Dessaignes  e 
Becquerel.  * 

4  ^  Uno  sviluppamento  di  luce  accompagna  qualche  volta 
de'  cambiamenti  de'  coesione  ,  ed  allora  sembra  con  giungersi  ad 
UD  eccitamento  di  elettricità.  Fenomeni  luminosi  sono  stati  os<;er- 
Tati  da  Pikel ,  Sihoenwald^  SchHler,  Giobert ,  Hermann ,  Ber- 
zelius  ,  ìfoekler  e  Pff^ff  su' diversi  sali ,  nel  momento  della  lo- 
ro cristallizzazione  nell'acqua  cbe  li  discioglieya  ,  particolarmente 
sul  solfato  di  potassa  ed  il  fiùato  di  soda. 

5.^  Osservasi  uno  sviluppo  di  luce  e  di  calorico  nel  momeiH 
lo  della  reazione  di  un  grandissimo  numero  di  diverse  materie 
ponderabili.  Tal  fenomeno  in  nessuna  parte  è  più  sensibile  cbe 
nella  combinazione  delF  ossigeno  con  altre  materie  ,  la  quale  vien 
detta  combustione.  La  quantità  di  luce  die  a  sviluppa  durante 
la  combustione  è  jn^opòruonala  alla  natura  dei  corpi  combustì- 
Lili.  I|  fosforo  ne  sviluppa  molto,  il  carbone  meno  ,  e  T idroge- 
no meno  di  tutti  gli  altri  corpi.  La  luce  è  tanto  più  viva ,  per 
quanto  la  combustione  più  rapidamente  avviene.  U  suo  colore  di- 
pende dalla  natura  del  corpo  die  brucia.  Uno  sviluppo  di  luce 
avviene  egualmente  nella  combinazione  del  doro  ,  dello  lodo,  del 
selenio ,  del  selfo  e  del  fosforo  con  altre  materie.  Alcuni  corpi 
composti  offrono  ancbe  tal  fenomeno  quando  si  ooinbìnano  insie* 
me ,  come  1'  acido  solforico  e  la  magne^  «  la  calce  e  1*  acqua  , 
la  barite  e  T  acqua.  La  luce  cbe  si  sviluppa  durante  la  combina- 
zione de'  corpi  esiste  o  nell'  uno  o  uell'  altro  di  tali  corpi ,  o  in 
amendue  nel  medesimo  tempo ,  e  si  separa  da  essi  nel  momento 
in  cui  si  uniscono  insieme ,  o  pure  si  sviluppa  nel  momento  del- 
la combinazione  delle  materie  ponderagli  con  delle  imponderabiK 
che  queste  contenevano  ,  doe  ,  secondo  pensa  Berzdius  »  per  lo 
concorso  delle  due  elettricità  opposte. 

6.^  Uno  sviluppo'  di  luce  accompagna  frequentemente  i  feno- 
meni dettrici.  Tosto  cbe  la  elettridta  si  sviluppa  con  qualche 
energia  solamente,  essa  comparisce  sotto  forma  di  scintilla.  La  elet- 
trìdti  ba  il  potere  di  far  nascere  fenomeni  luminosi  in  molti  cor- 
]n.  I  corpi  risplendenti  per  insolazione  acquistano  anche  la  pro- 
prietà di  risplendere ,  quando  n  fanno  traversare  la  scarica  eleti^ 
trica  ^  come  Dessaignes^  Heinrieh ,  Groiihuss^  e  Seebech  lo  han- 
no con  le  loro  esperienze  dimostrato.  La  luce  fa  parte  dell'  elet- 
tricità? o  pure  essa  e  comp<  sta  delle  due  elettricità  ?  o  infine  vie- 
ne scacciata  ,  per  T  azione  della  elettriàtà  dai  mezzi  e  dai  cor» 
pi  mi  quali  agisce  quest'  ultima  ?  Tali  quistioni  non  sono  stata 
ancora  risolute  daUa  fisica. 

Dopo  qtieste  preliminari  osservazioni  passiamo  ai  fenomeni 
Uiminosi  de' corpi  organizzati.  Alcuni  di  questi  mandano  lucen- 
tezza sol  durimle  la  loro  piena  attività ,  o  nello  stato  di  vita,  ed 
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ftltrì  al  contrario  ifuindo    b    irita  i  tpcnfa    io    etti.  EsÉmìDìain^ 
queste  ultime. 

I  corpi  o  sostante  organicbe  senza  Tifa  tTÌluppano  luce  ■ 
molte  circostante  in  cui  alcuni  corpi  inorganici  si  mostrano  li- 
uiuosi. 

i.^  Molte  sostanze  organidie  ritplenclono  dopo  V  iti9ola»ont 
Secondo  gli  esperimenti  di  Heinrich^  ai  deTon  noverare  qui,  hi 
le  materie  Tegetali ,  i  semi,  le  farine,  F amido,  la  gomma  ari- 
Bica,  ed  altri;  tra  gli  animali,  le  piume,  il  corno,  i  coralli. 
i  gusci  di  lumaca  ,  le  perle ,  i  denti  ,  le  otta,  il  cuoio  ,  il  ^4- 
lo  di  uovo,  i  tendini  ,  i  muscoli  ,  la  colla  di  pesce  «  la  colla  ru- 
lo  stato  secco.  Il  legno ,  la  maggior  prte  del  fé  gomoae  ,  la  Mti 
e  Àe  materie  animali  non  seccbe  sviluppano  pòca  o  nessuna  ho* 
dopo  essere  state  esposte  ai  ra^i  solari.  Le  prti  fresche  de'w* 
'geùibili  non  sono  luminose. 

a.^  La  cera,  gli  oli  volatili  e  grassi ,  Io  zucchero  ed  il  le- 
.gn<>,  il  solfato  di  cinconina,  accendo  PeUetier  ^  ed  il  solfato  è 
chinina  ,  secondo  Caliaud  ,  sviluppano  luce  per  V  a  rione  dd  o- 
lorico.  Siccome  le  materie  organiche ,  secondo  le  osservazioni  d 
JDessaignes^  non  risplendono  che  nell'  aria,  e  siccome  lo  svilopp»- 
meoto  di  luce  aumenta  nel  gas  ossigeno  ,  la  fosforescenza  de' cor- 
pi organici  sotto  Tinfluenza  dei  calorico  debb*  tsaert  aonorerati  tn 
i  fenomeni  della  oombustione. 

3.^  Uno  scuotimento  meocanico ,  lo  stropicciameiito,  la  rìspl^ 
dere  lo  zucchero  ordinario  ,  quello  della  manna,  le  sotto  reshr ,  la 
gomma  elemi  (i)  ,  la  gomma  odorifera  e  la  gomma  arbolakra^ 
secondo  le  osservasioni  di  Bonastre ,  probabilmente  in  conse^oetH 
ta  di  un  eccitamento  elettrico.  L'  olio  volatile  e  quello  di  olìn 
sviluppano  luce,  nrincipalmante  quando  Tengono  agitati  nelTib. 
JPessatgnes  pretenae  che  k  materie  animali  non  risplendono  aSitie 
in  tali  circostante. 

4..^  Tutti  i  corpi  organici ,  ncQa  loro  qualità  di  coiaI>ustiliilif 
diffi)ndono  luce  durante  la  combustione.  j 

5.^  Nelle  resine  che  sì  stropicciano  osservasi  uno  sriluppt 
di  luce,  accompagnato  da  eccitamento  di  elettricità. 

Belativamente  a  tali  modi  di  fosforescenza  ,  i  corpi  orgsnid 
morti  rassomigliano  agi'  inorgaUiCi.  Ma  molti  tra  essi  difibodooo 
anche  luce  nell'atto  della  loro  scomposizione  ^  •  quando  lapotre- 
fizione  a'  impadronisce  di  essi. 

Quanto  ai  vegetabili  periti  osservasi  pia  sovente  nel  legno  m» 
sviluppamcnto  di .  luce ,  ed  in  particolare  nella  radice ,  come  ta- 
che  nel  tronco  e  ne*  rami ,  quando  si  scompone  ad  un  modents 
cabre ,  air  umidità ,  e  sensa  essere  esposto  totalmente  ail'aztose 


(1)  Qnesu  sosianza  é  resiaa  aoacM  fSMi  U  IML 
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deir  aria.  Secondo  gli  sperimenti  di  Dessaignes  e  di  JBeinrich  ,  U 
fosIbreAcenza  non  ti  effettua  che  ad  una  media  tam paratura.  Spa- 
tisoe  nel  ghiaccio  e  ne*  grandi  calori.  L'acqua  calda  la  fò  cessare, 
al  pari  che  la  disseccazione.  Lo  sviluppamento  di  luce  si  effettua 
neir  aria  atmosferica.  Addiviene  più  intensa,  ma  ha  minor  dura^ 
U  neir  aria  compressa.  Dessaignes  assicura  che  sparisce  poco  ft 
poco  nel  voto.  Il  legno  non  ispande  luce  maggiore  nel  gas  ossige- 
no che  neir  aria  atmosferica,  siccome  ffeinrich,  Dessaignes^  Gaer^ 
tner  e  Boeckmann  hanno  osservato  :  nulladimeno  risolta  dalle  espe- 
rìense  di  questi  due  ultimi  che  la  fosforescenza  ti  dura  più  lun-^ 
gamente.  Essa  dura  per  alcune  ore  nel  gas  azoto  ,  idrc^eno  ed 
idrogeno  fosforato;  ma  ricomincia  quando  Tana  atmosferica 6*in-' 
troducc  nel  vaso.  Cessa  a  capo  di  alcuni  minuti  nel  gas  acido  car-r 
bonioo  ,  idrogeno  solforato ,  nitroso ,  cloro  ,  ammoniaca  ed  aoido^ 
ìdrodorìco  ,  come  hanno  osserrato  SpaUanzani  ,  Hidme  ,  ffiun^ 
boidt  ed  altri.  Sparìva  a  capo  di  sei  a  yentiqua(tro  secondi  neU 
r  acqua  non  bollita  e  negli  olt  grassi.  Si  spegne  più  rapidamente 
anche  neir  alcool,  etere,  acqua  di  calce,  negli  acidi  allungati  er 
nelle  saline  dissoluzioni.  Cessa  successivamente  neh'  acido  solfori-* 
OD.  n  legno  che  risplende  nell*  aria  o  nel  gas  ossigeno  consuma 
ossigeno  e  produce  gas  acido  carbonico  ,  senza  che  per  ciò  il  to-« 
lume  deirarta  sensibilmente  si  menomi. 

Giudicandosi  dai  fenomeni  suindicati ,  ognuno  crederik  coma 
epiaa  £.  Gmelin  che,  durante  la  scomposizione  del  legno  ,  ha  luo^ 
go  una  combinazione  organica  combustibilissima  di  carbonio,  d'idro- 
geno e  di  ossigeno,  la  quale,  simile  al  fosforo,  brucia  e  sri.'uppa 
hioe  ndla  ordinaria  temperatura.  Forse  andie  il  fosforo  vi  prende 
parte  ,  dappoiché  le  ricerche  di  Berthier  hartno  dimostrato  V  csi^ 
stensa  del  fosfato  calcare  nelle  ceneri  di  moltissimi  legni  (i)'. 

Uno  sviluppo  di  luce  è  stato  anche  osservato  sulle  radici  di 
vaUrìana  e  di  tormentilla ,  su  i  tartufi  bianchi^  sulle  zucche, 
e  Dcir  atto  della  putrefazione  dì  diversi  fìmghi. 

U  ftnomeno  della  fosforescenza  è  molto  ^ù  comune  negli  ani- 
mah  morti  che  nei  vegetabili.  Th,  Bartholin^  Boyle  ^  BeaU^Re-* 
di  ed  altri  V  hanno  osservato  sulla  carne  de'mammiteri^  degli  uccelli: 
e  de'  rettili,  poco  tempo  dopo  la  morte  (a).  Nei  pesci  che  comincia- 


ci; La  spiegazione  della  fbsforescenzt  daU  da  diversi  fisld  per  la  scom- 
posizione e  rìconaposizione  che  sapponesi  avvenire  nella  materie  fosforescen* 
^  è  ipotetica.  1  corpi  ne'  quali  effoUoasi  la  fosforescenza  perloppiù  uod  si 
trovano  aiterati  dopo  ;  ciò  che  dimostra  che  non  ha  luogo  né  scomposi* 
Eiooe,  nò  combustione.  Essi  assorbono  la  luce  solare  che  sprigionasi  tanto 
a  notte  che  di  giorno ,  ma  in  quesl'  ultimo  non  è  manifesta ,  perchè  la 
oce  solare  è  più  inteusa.  Questa  verità  ò  staU  dimostrata  con  reiterati  ape- 
imeuti  da  0$ann  uitimaiuente  (  Glock»d.  Min.  i<mm.  4HSH  ),  il  Trad. 

(2)  Il  nostro  insigue  a$H§  Ghiaie  in  un'anitra  w.orU  osservò  che  il 
pannìcolo  aiiposo  dava  vivissiina  foslorcsccnza.  i(  Trud. 
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fti8 
DO  a  putreflirsì  lo  fTÌluppèmetllo  di  luce    si  oSMnra    più  soTcnte 
ed  in  matsimo  grado  (i).  Bcu^hoUn  »  laeobatus  ^  Eali^  Spailan- 
zam^   TilesiuSf  ecc.  hanno   otserirato   seppie  ^  molluschi  bipolui  ^ 
entozoi  e  meduse  rìsplendere  dopo  la  morte.  Io  ho  osservati)  an- 
che tal  fenomeno  sulle  stelle  di  mare  morte.  I  più  numerosi  spe- 
rimenti sulla  fosforescenza  de'  pesci  sono  dovuti  a  Gonion  ,  Mar- 
tin ,  Spallanzani ,    Hultne ,  Heinrich    e    Dessaignes,  I  pesci    di 
mare  sono    quelli    che  risplendono  più   sovente  ;  nuIiadimeDO  la 
Ibslòrescenza  è  slata  osservata  egualmente  su  quei  li  di  acqua  dolce, 
^  come    sui   lucci  ed  i  siluri   da  Heinrich.  Il  più  delle  volte  essi 
oomiiKta  uno  o  due  giorni  dopo  la  morte ,  allorché    il  corpo  sU 
air  umidità  «  nell'  aria    atmosft^rica  ,  o  nel  gas    ossigeno ,  ad  usa 
temperatura  di  la  a  i8  gradi.  Una  tempi  latura  interiore    a  aera 
la  sospende.  FrattantJi  i  pesci    che  sono    stati  gelati  ritornano  ad 
essere  luminosi  quando  sono  dighiacciati.  Il  calorico  della  ebollisioDe, 
e  principalmente  Tacqua  bollente,  distruggono  tal  fenomeno  per  sem- 
pre. Non  succede  nel  voto  ,  nel  gas  acido  carbonico,  idrogeno,  ìdro* 
geno  solforato  e  nitroso  ;  se  erasi  per  io  innanai  manifestato,  spa- 
risce ;  ma  si  soorge  rinascere  subito  che    i  pesci  sono  rimessi  aei- 
r  aria  atmosferica.  L*  acqua  di  calce,  V  alcool,  1'  etere,  le  solatio- 
ni  concentrate  di  alcali  e  di  sali,  e  gli  addi  la  sopprimono:  ma  si 
ristabilisce  quando  si  allungano  i  liquidi  oon  gran  massa  di  aoqoa.Lo 
sviluppo  di  calorico  non  è  accompagnato  da  fosforescenza,  secondo  le 
osservazioni  di  Hulme^  e  ÌMkXidTi\o  Lessaignes  assicura  che  sviiup- 

rsi  deir  acido  carbonico.  Si  scorge,  durante  la  fosforescenza  b^ 
aria,  alla  superficie  de  pe^i,  una  materia  chiara,  liquida ,  mu* 
oilaginosa  ,  che  addiviene  a  poco  a  poco  torbida,  consistente,  la- 
minosa. Tale  sostanza  fosibresceote  può  essere,  mercè  la  lavanda, 
portata  via,  e  si  combina  cosi  con  Tacqua,  la  quale  addiviene  per- 
ciò luminosa.  Se  si  pongono  in  vasi  di  vetro  con  l'aciiua  ,  non 
tarda  a  comparire  sulla  superficie  del  liquido  un  anello  biillaote 
che  agitandosi  ,  addiviene  luminoso.  La  luce  sparisce  nell'  acqua 
bollita  e  garantita  dal  contatto  dell*  aria  ,  ma  essa  sparisce  daóiic 
r  aria  può  ofiluire.  La  fostbrescenza  cessa  subito  che  la  putrc&zio- 
ne  fetida  comincia  (a). 

Consegue  da  tutti  questi  fatti  che  la  fosforescenza  degli  ani- 
mali morti  vien  preceduta  da  una  scomposizione  efièttuata  satto 
r  influenza  del  calorico  e  dell'  aria,  e  la  quale  ha  per  iscopo  di 
produrre  o  di  far  conoscere  ad  evidenia  un  liquido  luminoso  ; 
probabilmente  questo  ultimo  contiene  lòsforo,  che  si  sviluppa  dal- 
la combinazione  organica^  e  che  brucia  kotamente. 


(1)  Questo  fenomeno  osservasi  a  preferenza  nella  putrefazione  delle  te- 
ste de'  peci.  Il  irad. 

(%)  Questi  fatti  danne  pruova  maggiore  che  la  fosforeoza  non  è  effetto 
d;  sc^Tp^iofrizion»,  ma  nasce  uoila  Kicc  ub^uibiui.  H  Ti\>.(i, 
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Fofferesaema  de  {vegetabili  wt^entì. 

Assicurasi  che  i  fiori  di  molte  piante  svìhippano  face,  specie 
di  KìntiUe,  dopo  il  tramonto  dbl  sole,  nelle  serate  serene  e  calde 
di  està.  Questo  fenomeno  ,  di  cui  parlano  alcuni  antichi  sorittorf, 
è  stato  osservato  dal  tiglio  di  Linneo  sui  fiorì  del  nasturzio  d*  In- 
dia (%).  Linneo  pretendeva  di  averlo  osservato  soltanto  sui  fiori 
i  CUI  petali  hanno  un  colore  rancio.  Haggren  credeva  di  aver  os- 
servato delle  luminose  emanazioni  suF  fiorrancio  {p)  sul  lìltuni 
bulh^erum  e  sul  tanaceto  (^)  ,  conseguentemante  sui  fiori  gialli  / 
poco  dopo  del  tram,oifttar  del  sok,  quando  l^'aria  era  serena  e  caU 
fcla,   non  già  quando  era  umida. 

Johnson  dice  di:  aver  vedute  delfe  scintille  slanciare  dai  fiori 
di  moPi  vegetabrii,  dal  fiorrancio,  dal  lilium  bidbiferuni  e  chat", 
eedomcum,  dall'  alnaceto^  dal  girasole  e  dal  tuberoso  (4). 

Questa  ultima  pianta  addiviene  luminosa  in  una  serata  sofE)- 
oante  di  està,  e  considerandola  da  vicino,  rinvenne  che   tre    fiori 
che  comlnctavano  ad  appassirsi  slanciavano,  delle  scintille  di    una 
luce  gialliocia  torbida,  diflFì^ndendo  un  odore  intensissimo  ;  nulla- 
pi  iiaeno,  malgrado  tutta  T  atten7.ione  che  vi  si  ebbe,  non  potè   a*. 
scollare  lo  scoppio  simile  a  quello  del'a  soìntiila    elettrica.    Dicesi 
che  ì  fiori  di  akri  vegelabili  diffhndano,  dtirante  I9  notte,  una  lu-. 
ce  debole  ed  uniforme,  di  colore  verdiccio  turchiniccio,  come  Sznels 
dice  dr  averlo  osservato  sulla  phytolaccci  decandra.  Alcuni    fisici 
hanDo  elevato  dubbi  sulla  fosforescenza  de*  fiori,  poiché  non  Than- 
no  affililo  rilevata  nei  loro  sperimenti.  Del  pari,   Jngenhouss  non. 
ba  veduto  traccia  veruna  di  luce  sui  fiori  del  nasturzio  d^  India ^ 
ne  al  crepoaoolo,  verso  la  sera,  o  nelle  notti  di  està,  ne    in    una 
rompici  a  oscurità»  Senebier^  Saussure^  il  giovine,  neanche  V  hanno 
isservato.  L.   C.   Trcuìranus  non  ha  potuto  scorgere  nessun^i    fo- 
itorescenza  ,   in  una  oscurità    perfetta  ,  sui    fiori  del  tanaceto  ,  di 
ìlkonia^  di  coreof>sis  tinctoria  e  di  gonteria  pavonina.  Egli  opi- 
na  dunque,  con  Goethe^  che  la  luce  che  si  crede  vedere  su    tali 
ik>ri  ali'  epoca  del  crepuscolo,  non  sia  che  una  pura  illu<^ione.  Al- 
^\M^\\  naturalisti  pretendono  di  aver  osservato   uno    sviluppamento. 
li  luce  nel  succo  di  u^^  euforbia  crescente  al  Brasile,  nel  mom^n- 


(1)  Questa  fprtaiota.  pianta  che  disthignesi  per  le  sne  fbglte  roionde^ 
ingolo$e  peliate  di.  un.  bel  color  verde  chiaro,  e  i  fiori  crocaii  venali  sp«- 
rouati,  è  delta  TropoBolum  majus  che  coltivasi  sui  terrazzi  e  fiorisce  di  sla- 
te. Tolta  l'erba  ha  qualità  depuranti  (  vedi  il  mio  Trattato  Elementare  4^ 
tnateria  medica  voi.  2."  p.  1»3  Nap.  1839;.  Il  Trad, 

(2)  Inerba  aanaale^  delta  cappuccina  [calendula  offhinalis )  che  nasce 
le'  campi  e  si  coltiva  ne'  giardini  per  ornameaio.  /(  Trad, 

(3)  È  il  tanacetum  vulvare  che  nnsce  sui  colli  aridi  e  si  coltiva  negli^ 
irti.   U  Trad. 

(à)  Polyanlhes  tuberosa  gigliacea  eoltivata  nei  giardini.  Il  Trad, 
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lo  in  cui  toorreTa.  Murray  fu  il  primo  die  parlò  dì  tal  fenome- 
no. Martius^  che  chiama  la  pianta  eupfàorbia  phospkoreas  dice  dì 
arerlo  Teduto  una  volta. 

Uno  STÌluppamento  di  luce  ò  stato  osservato  sopra  motte 
crittogame.  TAnneo  parla  della  fosforesoenxa  del  byssus  phospko- 
rea  {  dematèiim  ifiolaceum  Piers.  ). 

Ductuzeau  ha  vaduto  rìsplciidere  delle  conferve.  Lo  stesu 
ienomeiìo  si  è  presentato  a  Funi  e  Brandenòurg  ntàìo  schisi&iega 
csmundacea  che  alligna  nelle  caverne.  Brewster  ha  osservato  ck 
la  chara  bispida  e  wdgaris  erano  fosforescenti  ,  principalmeBle 
quando  le  collocava  su  di  un  ferro  caldo.  Dersehcm  e  I^oegge- 
rath  hanno  osservato  uno  svikippamenlo  di  luce  io  una  pbsti 
crittogama  die  si  rinviene  alla  superficie  di  un  vecchio  legno  oe})e 
JOiniere  di  carbon  fossile  ed  io  alcune  altre,  e  eh'  è  stata  dsscrìt- 
ta  sotto  il  nome  di  rhizomorpba*  Biseìujf  ha  indagato  le  die»- 
stanze»  in  cui  accade  la  fi>sforesoensa.  Si  soorge  bene  su  V  kteni 
pianta,  ma  principalmente  sui  giovani  germogK  bianchicci.  ìnsk 
e  più  viva  nelle  giovani  piante  che  in  quelle  che  sono  aTsosate 
jn  elL  La  luce  è  più  forte  negli  individui  die  vegetano  nei  ko- 
ghi  umidi  e  caldi  delle  miniere,  che  in  quelli  che  vivono  nelle 
parti  secche  e  firedde.  Allorché  la  temperatura  è  portata  a  ^  gri- 
gli, &ssi  più  viva  la  fosforesoensa.  I  momor/C  non  riaplendoio 
liei  voto,  ne  nei  gas  che  non  contengono  ossigeno  in  mescu^lio.  Li 
i'acoltà  di  risplendere  ricomparisce  aU'  aria  anche  dopo  pareocke 
ore  di  so^iorno  nel  voto  o  nel  gas  axoto  Le  piante  rispleadsoa 
più  nd  gas  ossigeno  de  neU*  aria;  il  primo  sparisce,  e  si  prodnoe 
fJeir  acido  carbonico,  di  cui  una  parte  sembra  che  sia  assorbifa , 
]M>icbè  non  riempie  perfettamente  lo  spasalo  che  occupava  1*  o«i^ 
no  eh' è  stato  consumato.  Sembra  che  la  fosforesceasa  ai  vfffà, 
con  la  vita  dt*  rizomorfi. 

Le  cause  della  fosforescenza  de'  vegetabili  bob  sono  éococa 
punto  conosciute.  Pukenejc  e  inolia  la  consideravano  come  uà  fe- 
nomeno elettrico  prodotto  dal  poUime  idio^kttrìco.  Ma  ciò  cho 
combatte  questa  ipotesi  si  è  che  Haggren  ha  osservato  die  laln- 
ce  si  emana  dai  petali  e  non  dai  filetti  degli  starni^  Probabilaac)»- 
|c  tal  fenomeno,  se  realmente  avviene,  dipende  dalla  emanasìoae 
di  una  materia  combustibile,  forse  di  un  olio  volatile  d^' entra 
)n  una  specie  di  combustione  sotto  T  influenza  dell' aria. 

Dioesi  che  il  ditUmo  bianco  diffonde,  nel  suo  d'  intorno,  do- 
rante le  calde  serate  di  està  ,  un'  atmosfera  che  accenden  avriò- 
pandovi  una  candela  ,  e  produce  una  fiamma  turchina  fulgida.  U 
jTosforescensa  delle  critt<^ame  pare  egualmente  dipendere  fh  su 
kuta  comJiustione,  a  giudicarne  secondo  le  precedenti  esperìeme. 
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Fosforescenza  degli  animati  vii^nit. 

AlcuDi  fenomeni  luminosi  sono  effettuati  da  moltissimi    ani-' 
mali  EÌ  acquatici  ohe  aerei.  Ciò  non    ostante  sono  più  comuni  nel 
primi  che  nei  secondi.  La  maggior  parte  degli  animali  delle    in- 
leriori  classi  che  tìtooo  nel  mare,  gK  infusori,  le  meduse  ,  i  ra-» 
diari,  gii  aoclidi  ,  molti  crostacei,  molti  mcilusohi,  ed  anche  qual- 
che pesce,   sono  fosforescenti.  Perciò' il  mare  è  ibsforescente  ,  loo^ 
obè  è  stato  osservato  in  tutte  le  acne,  ma  eoo  più  frequenta    tra 
i  tropici,  da  Loefjling^  Ternstroem^  Osbecky  Kalm ,  ffasseUjuist , 
Banks,  Solander^  Forster^  Legeniil^  Labiliardière,  Peron,  Hum^ 
boidlj  Krusensiern,   Tilesius  ed  altri.  AUorcbè  un  vascello    varca 
r  Oceano  con  vento  impetuo^  durante  la  notte,  le  onde    in   mo« 
vimento  difiòndono  una  luce  splendida  e  rossiccia,  la  quale  s'irra« 
dia  sul  mare  a  guirai  di  baleno  (i)   Quqy  e  Gaimard  hanno  os-> 
servato  luminoso  il  mare  eziandio  a  60  gradi  di  latitudine  merì^ 
dionale,  e  Mac  Cuìlach  ha  osservato  questo  fenomeno  sulle  coste 
delle  ìsole  Scheiiiand  ed  Orkn^.  I  naturalisti  relativamente  a  tal 
causa  sono  di  opinione  divisa. ^oj^/e  lo  credeva  prodotto  dalla  rapida 
rivoluzione  del  mare  su  di  se  stesso,  che  porta  seco  uno  stropicciamen- 
to dell'  aria  contro  la  superficie  dell*  acqua.  Bajon^  Legentil,  De^ 
laperrière,  fTaessiroem  ed  altri,  lo  consideravano  come  un  feno- 
tneno  elettrico  prodotto  dallo  slropicciaoiento  del  mare  e  delle  sue 
particelle  saline.  Beale  ,  Bourees  ,  Leroy  ,   Godeheu  di  Emlle  , 
Martin^  Canton^  ffulme  ed  altri  1*  attribuivano  alla   putrefazione 
de'  corpi  animali  ,  e  ad  una  scomposizione  di  particolar  natura  , 
che  la  precede  e  che  ingenera  una  materia  mucoso-olio^a  iEòsfore- 
scente.  SUbtrscUag,  Borch  ed  altri  scorgevano  in  esso  un   effetto 
del  fosforo  eh'  esiste  nel  mare.  Mayer^  Helwig^  BrugnauUi ,  eo. 
pensavano  che  gli  animali  assorbono  durante  \\  giorno  luce  cbe  in 
seguito  esalano  nella  oscurità. 

Le  osservazioni  fatte  da  Fianelli  e  Grissini  nelle  lagune  di 
Venezia,  hanno  dimostrato  che  la  fosforescenza  del  mare  dipende 
dagli  animali  viventi.  NoUet  e  Fongeroux  di  Bondarroy  hanno 
ojiservato  ben  anche  in  tal  luogo  certi  animali  diffonder  luce.  È 
un  fiitto  questo  d'altronde,  eh'  è  stato  messo  fuor  di  dubbio  per  le. 
indagini  di  Linneo,  Forskael,  Donati^  Banis,  Forster^  Spallane 
zani^  Fivianiy  Poron^  Macartney,  MUcìUkl ,  Tuckey  ,  Tilesius^ 
Mac  CuUochy  Quoy  e  Gatmard,  Murray  ed  altri.  Citiamo  gli  a- 
nimali  nei  quali  la  fosforescenza  è  stata  osservata. 

Tra  gt'  infusori  marini,  molti  sono  stati  rinvenuti  fos|brescen< 


(i)  Io  ho  veduto  qnosto  bello  spettacolo  nel  fSli,  nel  mese  di  settem-» 
bre  nei  mare  Adrìatieo.  DipendeTa  esso  da  infusori  luminosi  che  scoiasi 
petr  acqua  con  raiu(,o  d^l  mlcroseopio.  (A}« 
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ti  da  Basier,  Higatid ,  LabiUardière ,  Tiìesius  ,  Mac  CuUoeh , 
Quoy  e  Gaìmard,  Quelli  appartenevano  partìcokrmenfe  ai  gene- 
TÌ  ceràaria^  foitfox  e  tnbrio.  Tali  aono  ancora  i  trichoda  grami- 
bsa  e  triangularis^  la  lineophsa  echìnoidés,  Tiìesius  ha  osserva* 
to  la  foftlbrescensa  degli  animaletti  mosai  in  un  cilindro  di   Tetro 

fien#  d' acqua  di  mare,  ogni  qualvolta  rimoveva  egli  l' acqua  o 
agitava  con  una  pereotta  da&a  sul  vase.  M<ic  CuUoch  ha  rilevato 
che  la  luce  ai  spegneva  con  la  faiorte  degli  animali.  Quoy  e  Gai-- 
mard  Tersarooo  dell*  acido  solforico  allungato  in  un  yaso  di  acqua 
HMirina  che  conteneva  oerf  infusori  fosforescenti;  questi  tutto  in  un 
tratto  diffusero  uno  splendore  fulgidissimo,  nia  disparve  prontamen- 
te. L*  aggiunzione  di  acido  solforico  puro  o  di  aceto  uooise  gli 
animali,  a  la  fosforescenza  immantinenti  cesso.  Poron  ha  veduto 
rispleodere  aleune  seriularie^  gorgoni^  alcioni^  spugne  ed  isis  che 
erano  stati  tirati  dal  fondo  del  m^re,  sulle  coste  della  nuova  Olan- 
da. La  ibsibrescensa  delle  penne  di  mare  { pennatula  phofphorea^ 
grisea,  rubra,  argeniea^  )  è  stata  osservata  da  Linneo  ,  Shaw , 
Spalanzani  ed  altri*  Giusta  le  osservazioni  di  quest*  ultimo  non 
t'  hanno  che  de'  polipi  situati  alla  estremità  delle  laciniarie  che 
diSundooo  luce  quando  si  muovono.  La  ^isforesoenza  dura  lun- 
|;aineo^  dopo  la  morte,  e  cola  un  liquido  muooso,  che  Spalian- 
Zani  risgiwrda  come  la  sorgente  della  luce* 

Le  meduse*  pri  noi  pallente  quelle  de' .mari  tropicali,  sembra 
che  aie  no  tutte  fosforescenti  in  alcune  circostanae  ,  secondo  le  os- 
aervadoni  fatte  su  di  molte  specie  (medusa .nociilaca  ,  pelagica ^ 
^ttlillanSy  kemisphaerica^  auriia,  ot^ata,  capiUata  lucida  ed  ai* 
tre),  da  Farskael,  Banks^  X^icifuemare  ,  Spallanzani,  Macarinty^ 
HìurAoldi^  Tiìesius^  Mac  C/iAfocA  ed  altri  (i).  La  fosforesoensa  av-r 
Tiene  durante  i  n^ovioienti  deli'  animale,  piinoipalmented'  intorno 
9k  tentacoli.  Macartnsy  V  ha  veduta  aumenti^re  nella  medttsa  la* 
cida^  quando  riscaldava  F  acqua.  La  luce  diveniva  egualmente  più 
viva  neir  alcool;  nulladlmeno  gli  animali  vi  perivano  prootao)ente« 
r  la  loro  luce  estìngqevasi.*  SpóaUanzani  ha  oiservato  che  dalU 
8uper(ìoie  delle  meduse  tri^)ela  un  liquido  vischioso  ,  il  quale  ha 
l|n  sapore  scottante,  e  produce  un  senso  di  prurito  alla  pelle.  Me- 
scolata» tal  liquido  con  dell'acqua  o  latte  ,  li  rende  fosforevxoti 
per  alcune  ore,  principalmente  quando  in  appresso  si  riscaldano 
e  si  dimettano.  Certi  auimali  morti ,  la  C(|i  luce  erasi  spenta  , 
furono  di  nuovo  fosforescenti  per  la  giunta  di  una  certa  quantità 
di  acqua  dolce,  e  pel  movimento  ad  un  calorico  di  26  a  37  gra- 
di* Humboldt  ha  osservato  che  le  sue  dita  rispleade?aq.o  per  qual- 

(1)  A  queste  grappe  ^  esseri  fosforici  apparteugoBO  i  cs</i ,  le  oaUta^ 
fH're  e  \t  alcùiae,  che  9000  stati  figurati  dal  lodato  sig.  delle  Chiaie(MeB% 
iu  gli  anim.  Soertebr,  )  il  Trai^ 
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le  tempo  )  dopo  di  arer  toccato  delle  meduse  ;  egli  ha  rilevato 
»cora  che  la  luce  direnila  più  forte  quando  gii  animali  si  espo- 
:^aoo  al  galvanismo^  La  luce  delle  meduse,  a^le  quali  Macartnef 
>tte  una  commosiobe  elettrica,  sì  spense  per  un  istante  ,  ma  ri- 
»m parve  dipoi  pia  Tiva  del  passato.  La  fosforescenta  dei  beroes 
beroc  fnlgens,  ovatus,  pileus  )  è  stalo  osservato  da  Bose  ,  Ha^ 
irtney  ed  altri.  Essa  i  tanto  più  viva,  per  quanto  questi  anima- 

eseguono  de'  mori  menti  più  forti.  Si  sono  ben  anche  vedute  al- 
me specie  di  pkjrsalia^  rhizophora,  stephanomia  e  physophora 
\  erano  luminose.  Fwiani  ha  osiservato  una  piccola  arteria  fos^ 
uscente,  e  Perori  ha  rinvenuto  éulli  scogli  dell'  isola  Bemier , 
irte  ophiures  (  ophiura  teluatts ,  phaphorea  )  ,  che  diflbndevano 
loe'. 

Alcuni  fenomeni  luminosi  sono  stati  osservati  su  di  alcuni 
Brmi  marini,  di  alcuni  nereidi  (  nereis  noctilucd ,  pkosphorans , 
irrigera^  mucronata  ecc.  )  (i)  e  su  di  alcune /^/^nn/re^  (planarÙL 
elusa  ),  da  jiuzoiU^  Ddavoye^  FanellU  Griselìni ,  Linneo ,  F'i- 
iani  ed  altri.  I  vermi  di  teira  medesimi  diffondono  luce  neire- 
oca  della  copritura,  sAìondo  le  osservasiooi  di  Flaugergues  e  di 
^ruguière.  Tra  i  molluschi,  ve  n*  ha  egualmente  alcuni  che  sono 
iminosi,  come  la  pholas  dactylus,  di  cui  già  a  Plinio  era  nota 
I  ibsforescenza  e  òuUa  quale  Eéaumur  e  gli  accademici  di  Bolo* 
pa  hanno  molto  sperimentato.  La  luce  sua,  che  tende  al  bianco 
urchìniccio  è  tanto  più  sensibile  ,  pa*  quanto  V  animale  è  più  vi- 
o  jm  fresco  e  più  sugoso..  Essa  è  più  lotte  in 'està  ed  al  mo>- 
leafo  della  propagazione  che  in  ogni  altro  tempo.  Non  sono  taH 
>Iameote  le  parti  esteme  ,  principalmente  ì  tubi  respiratori ,  ma 
en  anche  le  parti  interne  che  ritplendono.  '  L' acqua  die  cola  da 
uesti  animali  ,  ed  una  vischiosa  mucosità  ^  eh'  essi  traspirano  , 
iffiondono  anche  luce.  Comunicano  esu  la  fosforescenxa  alle  dita 
he  li  toccano,  del  pari  che  alfe  bocca  ed  alla  saliva  di  quelli  dio 
e  mangiano,  ^arisce  nel  voto  la  iuoe,  ma  ricompare  ritornando 

aria*  Un  ealoiico    moderato    ne   accfcsce    la   intensità  ,  mentre 

freddo  ed  il  calorico  della  ebollizione  la  fanno  cessare.  Se  ba-> 
naiin  le  pkoladi  con  dell'  acqua  o  latte  tiepido,  la  luce  acquista 
iù  vivacità ,  e  questi  liquidi  divengono  luminosi.  Nell'olio  dura 
a  fosforescenza  per  qualche  tempo.  L'allungata  solucìone  di  sale 
larìno  e  di  nitro  e  lo  spirito  di  aale  ammoniaco  la  i^endono  più 
lamfesta.  Le  soluzioni  ooncehtcate  al  contrario,  l'aceto,  il  vino, 

alcool ,  l'addo  solforico^  il  vitriolo  ed  ii  sublimato  rapidamente 
'  annientano.  Dura  ancora  alcuni  giorni  dopo  la  morte,  e  ai  spegnq 


(1]   f^eRa   maggior  parie  degli  r relidi   notati  dal  eh.   delle  ChU»j$, 
fnenk,  cU.  )  massime  neUa  eunics  gigan^wca,  svilappasi  fobforcsceaza.  IT' 
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air  inratione  della  putrefiisioQe.  AlkNrchè  ^i  ammali  si  ditieocaiv). 
sparisce  la  proprietà  dt  rìsplendere  ,  ma  eisa  rìnatoe  par  qualche 
tempo  «  te  Ttngono  stropìocìaU   e  rendati    umidi  oon    d^ll'  acqua 
specialmente  tepida. 

Si  aDDOTcraMO  al  numero  d«*  molluflchi  fosforescenti  and»  i 
hiphores  secondo  le  otacrrasioni  di  Bosc ,  Tiiesius  ed  altri  ,  ed  i 
pyrosomes  {prras9ma  adanUcum  et  giganlsum)  seguendo  qudk 
di  Peron  ,  hesmareis  «  Lesueur, 

Molti  crostacei  sono  fosforesoenti.  Thulis  e  Bernard  hanno 
osservato  tal  fenomeno  sul  gommarus  puUx  ,  durante  1*  està  ,  il 
meoogiomo  della  Francia  ed  è  accaduto  nel  mar  Caspio  ndl'JEZ^ 
iòiktl ,  Banks ,  Macartne^ ,  Turcluy  e  Tiiesius  hanno  Tedoit 
risplendere  alcuni  granchi  di  mare,  specialmente  il  cancer fd- 
gens.  £  stala  del  pari  notala  la  Ibtforesoenza  in  m<Jte  specie  de' 
generi  astacms  (i) ,  palaemon^  crangon  panaeus  squUiéij  liam- 
ius  t  fynceus  ed  altn. 

Pretendesi  di  aver  osservato  andie  nei  pesci  alcuni  fenooiem 
4li  luce.  Lo^ing  e  Bajon  hanno  ▼edule  vitnlendere  alcune  don- 
di  che  andavano  a  truppe»  e  JUtfille  deM  saliere  di  scomòer  pe- 
lamys.  Mac  CuUoch  otta  una  specie  di  ieptocephalus  ,  oh'  en 
quasi  fosforeaoenle.  Frattanto  la  fosforesoenxa  de*  pesci  può  dipen- 
dere dai  maTÌmenti  che  comunicano  ,  nuotando  ,  agli  ìd&scmI  ed 
agli  altri  animali  rispleodenti  contenuti  nel  mare.  Tiiesius  Tatth' 
huisce  al  brillante  delk  scaglie  di  molti. 

Tra  gli  animali  che  vivono  neii'  aiia  molti  insetti  si  £bibo 
notare  per  la  loro  fosforescenza.  Qui  si  annorano  alcuni  cx>leopl&- 
ri  9  i  vermi  che  risplendono  (  lampyris  nociiluca  ,  splendidmla ,  | 
italica  ,  ignita  »  phosphorea ,  nitidula  ,  ladda ,  ìapomca,  ptar 
SfyUkmica ,  ecc.  )  di  cai  la  sovgeale  di  luce  ha  seae  nell'addoni- 
ne.  Moki  tcuipins  risplendono  parìasente  ,  speci&hnente  V  dal'sr  i 
nocdlucus  deUe  isole  AriliJIe  e  delf  America  meridionale  «  la  eoi  j 
fulgida  luce  somigliante  alio  smeraldo  è  stata  menzionata  da  Sio^ 
ne ,  P.  Brawne  e  Fougereux.  Gli  elater  ignitus^  pho^^torem  e 
difcrse  altre  specie  di  cui  parla  lUiger  sono  del  pari  rìsplcodes' 
ti.  Neil'  elater  moctilueus  la  luce  si  emana,  secondo  osserva  Curiis^ 
da  due  elevaaiooi  pertugiate  dei  corsaletto  e  della  hasa  dell'adda- 
mine.  Questo  fisico  crede  di  aver  osservato  cfae  V  animale  pmò  a 
suo  piaeinMnIo  eccitarla  e  spegnerla.  Avendo  tolta  la  materia  lo- 
minasa  immediatamente  dopo  la  morte  da  un  insetto,  egli  rilerò 
che  la  fosforeecenia  durava  anche  per  qualche  tempo. 

Luce  descrive  uno  soarafiiggio  {scarabaeus  phispiarietts)  dd 
mezzogiorno  della  Francia ,  di  cui  1*  addomine  risplende.  Seconda 

(1)  Tiiesius  ha  citato  ed  in  parte  figurati  parecchi  crostacei  fosforesccnlv 
nelPaUaaie  del  viaggio  di  Kxuseabicr ,  ur.  22.  {A.). 
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dfeMus  9  le  dtitenne  iruote  e  rigonfiale  a  guisa  di  a  fera  cKJ. 
7atmssUs  sphetoceros  diflTondovM)  an  barlnme  Ibsforico.  Latreille 
'ifesisce  1*  osaervasiotie  di  un  suo  amico  »  il  quale  asaertsoe  di  a- 
rer    veduto  ritpleudere    le   pertugiate    macchie   del   èruprestis  o- 

Tra  gli  ortotteri»  al  dire  dt  Suiion^  la  mcoainola  è  foifora- 
cerate. 

L*  ordine  degfi  emipteri  offre  te  porea4anterne  {folgora  la^ 
emaria  e  serrata  dell'  Amerioa  meridionale  »  pyrthorhyncu^ 
Ielle  Indie  orientali  »  e  eanddaria  della  Gina  )  che  sono  nell» 
tesso  caso.  La  parte  luminosa  del  loro  corpo  e  là  regione  ante* 
'iore  ddla  testa  ,  la  quale  forma  im  rigonfiamento  Tessioolare. 
^Utner  assicura  che  le  cigali  diffandono  parimenle  lune. 

Secondo  Srown   tra  i  lepidotteri,  il  pyralis  minor  ha  Tad^ 
lomine  deliolmente  luminoso.  * 

Secondo  che  riferiscono  Garman  «  Réaumur  ,  Li/meo ,  Flm^ 
Xeroux  e  Macartney  tra  le  mirìapodi ,  le  scolopendra  electrita 
ìhosphorea  e  morsiians  si  dis^nguono  pel  loro  fosforico  splendo^- 
e.  Sopra  le  jule  Mae  Calioch  ha  fatto  k  stessa  osserrasione  » 
tra  le  aracnidi  sulle  phalangium.  Macartney  pretende  che  U 
colopendra  electrica  lascia  sfuggire  fuori  una  materia  luminosa^ 
a  quale  ,  tolta  con  le  dita  »  diffjnde  un  barlume  fosforico  per 
Icuni  secondi. 

La  fo^ibrescenxa  degl'insetti  ha  molto  occupata  Tatlenciontf 
le* naturalisti.  Numerosissimi  esperinAnti  areodo  per  scopo  d*  ìn^ 
agarne  le  condisioni  e  le  cause  ,  sono  state  es^iuite  su  i  vermi 
isplendenti ,  cioè  :  sul  lampyris  splencUAda  da  Tempèer ,  ìfal^ 
r,  O.  Forster,  Guénaud  di  Montbeillard  Kazwnowslyr^  Macart^ 
ey  e  G.  lì.  Tr&nraners  ;  sul  lampyris  noctiluca  e  da  Oermb^ 
aedt^  Heinrich  e  Murray  sul  lampjris  italica  ^  da  Ifoiiei  ^ 
patlanzani ,  Carradori  »  Brugnatdli  e  Grotthuss  ;  su  i  lampy^ 
is  noctOuca  e  sptendidula  da  Macaire  ;  sulle  tre  prime  specie 
a  Tweedy  John  Todd.  1  risultamenti  delle  indagini  9ono  in  oon^ 
^addizione  insieme  a  molle  oonsidcrationi ,  e  le  teoriche  iinma**^ 
inate  per  Spiegare  il  fenomeno  portano  più  o  meno  l'impronta  dell» 
pioioni  dominanti  in  chimica  nell'  epoca ,  in  cui  sono  stati  cae- 
aiti  gli  esperimenti.  Ci  feociamo  a  dare  la  conoecema  de^prìn^ 
pali  punti. 

La  sorgente  della  luce  ha  prhK^ipalmente  la  sua  sede  negH 
Uintì  anelli  dell'  addomine.  Frattanto  i  puntt  luminosi  presentano 
iSèrenze  secondo  le  specie  ,  ed  in  generale  sono  più  estesi  nella 
:mmine  che  nc'maschi.  La  luce  gialla  terdiccia  del  lampyris  splene 
ùlula  parte  da  macchie  gìallicce  situate  alla  superficie  inferiore 
e'tre  ultimi  anelli.  Nei  masclii,  che  alcuni  naturalisti-  credono  non 
eno  lucertli,*non  v' h.ioOo  che  due  piccoli  punti  luminosi.  M  fci/** 
yris  noctiluca  diffontlc  una  hiee  tui  chinicela   o    verdiceia  ,    che 
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emanasi  dal  inetto  de*  due  peauIUmi  tegnnenti ,  e  da  due  mac- 
chl«  ti  tua  te  SUI  kati  dell*  ultimo  anello.  li  quarto  anello  uoq  iu 
che  un  piccolo  [Minto  bcdlante  sul  suo  posteriore  bordo.  Nel  lam- 
pyris  italica  i  due  uUiuài  anelli  dell'  addomine  sono  totalmente 
risplendenti  ,  e  la  loro  luce  è  di  un  tìto  turchino.  Non  sono  so- 
lamente gr insetti  perfetti  de' due  sessi,  ma  ben  anche  le  larve, 
che  risplendono,  siccome  è  stato  osservato  da  Swanwierdiini^  Di- 
geer  ,  SchmifU ,  Mticaire  e  Todd,  ffticaire  ha  osservato  due  pic- 
coli punti  luminosi  .su  di  alcune  larve  che  da  poco  avevano  ab- 
JbandoDato  Tuovq,  e  ohe  non  avevano  una  linea  4i  lunghezza.  Le 
«lesse  uova  diff)ndono  un  debole  splendore  simile  a  quello  del 
fosforo.  S^nbrerebbe  risultare  da  ciò  che  lo  sviluppamento  dtJli 
luce  non  va  coogiunto  perfettamente  all'atto  generatore,  sefabenr, 
ascondo  MuelUr  ^,M  piii  considerabile  durante  la.copr.tura  da 
in  ogni  altro  tempo,  che  persiste  con  grandissima,  vìvaci  (a  ancorii 
nella  femmjifia  ^11  epoca  del  nido»  e  cb*esso  dioùauij^ce  nel  toa^o 
quando  è  terminata  la  copula. 

I  naiuralisli  opinano  diversamente  intorno  alla    quìstione  te 
la  teforeeceoffa  sìa  prodotta  da  organi    speciali.  MacarUi^  ered: 
ater  osservato  che  la  luce  patta  dai  1*  adipe  sottoposto  iaiiuediatr 
me^te  ai  tegumenti  trasparenti  delle  parti   luminose.  Oltracciò  c,^u 
ka  osservato  neirultìmo  aDellodell  addomine  due  piccioli  sacchi  0^2- 
li  formuti  da  filamenti  spiiali  come  trachee  e  contenenti  una  so- 
staiuia  molle  egiallaM  Carr&doH^Mueticr  e  Murray  opinano  t^ 
pa^i  che  la  materia  lumino^  sia  contenuta    in  vcKsichettc    o  ^^ 
coli  sacelli,   TnetHranus.  non  ammette  or^ni  patticoiari    che    svi- 
luppino loppiy  e  rssgu^rda  i  genitali  intimi  per  sede    di    questa. 
Mucaire  l^a  .osservato,  dopo  toitÀ  i  tDgMii%en ti  cornei,  sottili,  traspa- 
renti a  m^U. de*  punti <  luminosi*!    «ma  aostap^a    semUtrasparatc 
bianco^ial|i1Qci9«^  tà'  quale,  esÀìamata  col    microscopio  ,    aembrara 
formata,  doi  molte  libre  ramose  e  nella  quale  si  distribuiscono  aU 
cuni  liletU  nerfosi  (Uoa  materia  granellosa  adesiva  alle  libre.  Que- 
sta soAtanea  manifsata  vivissima  fosfoi'e9cenx<^  nella  oscurità,  atte^ 
la  isua. grande  amldità;  disseccandosi  si  reiide  opaca  ,     e    non  zi- 
splehde.più'  AiT.avia  e  nell'acqua  continua  per  due  o  tre  ore  a 
diff^i  der    lm:e  'gisjlo^ferdiccia.  li  calorico  e  V  azione  galvanica  ra^- 
vi«ii|i^o.|a,|Ì96fov<4(9C«nza,  pei;  luogo  tempo,  anch^  .qi^ndo  lamatcr'u 
non  e  aflatto  secca.  Spallanzani  e   Carradori  hanno  d^  pa^  ri- 
te«alp  che  lepaiti.tisplendentidel/fliw^^r/V  italica  jf^^RonàtTi- 
su^iuce  iiiche ieran9  nnùde.,  SpaUafiz^ani^  Heinrich  e  Tpdd^^ìsùmr 
xaoo.che  dopo  di  aver  separate  queste  pa^ti  oaì  qorpo  >    è  sino  a 
cbe  esse  non  di  ssecca  vaofii»  riuscivano  a  lenderlq,  ^'osior^sceoti^  toc- 
cai doie.  o. pungendole    cou  una  spilla.  Allorché  J^acaìt;^  espone- 
Ta  Ja  «ollaii^a*an  vu  caloricp.  c^iv  ,i^fCindcva/SÌno  a \4i  grado,  il 
su<K  fflcuiilofe  di,v?pi|fa  più  vjvo^  ra^;  s^  .egli  continuava  a  liscal- 
daiJa^  la  luce  ^  diminuiva  e  ^f  rendei  Ma,  u^a    U«ta    rcssicoiai    a  ^2 
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5radl  si  spegne?a  ùìt  intatto)  k  materia  oro  allora  bianca,  opaca, 
:  simile  ai  bianco  di  uovo  «coagolato.  I^e  esperienze  di  Murray  si 
:oQfaaoo  con  quette  relativamente  ai  pupti  essenziali.  La  luce  si 
.^Hngueva  nel  vuoto  ,  e  rianimavasi  «ritornando  V  aria,  Currado^ 
i  e  ErugnnteUi  dicono  al  contrario  ,  averla  osseiVata  anche  nei 
noto  ,  loccfaè.  frattanto  è  dubbioso.  Spariva  essa  nei  gas  non  re-i 
pirabili ,  e  ricompariva  poi  si  nell*  aria  cbe  nel  gas  ossigeno.  Mur- 
'oy  pretende  cbe  Ja  materia  continua  a  rispiendere  nel  gas  acido 
arbonioo  ,  idrogeno  ed  azoto  II  cloro  ,  \  acido  nitrico  ,  1*  acido 
atrofico  distruggano  per  sempre  la  sua  fosfoiescenza.  Esposta  al 
uoco,  cessa  di  risplendere,  bruoìa  e  diffonde  un  odoie  ammo- 
liacale.  Gir  acidi  minerali  e  vegetali  concentrati  coagolano  la  so-» 
tanza  luminosa  y^  locckè  spegne  la  luce.  I  primi  la  disciolgono  me» 
Ifante  il  calorico.  L*  acido  solfoiico  produce  una  colorazione  in 
erde-turchiniecia.  Il  lucido  deHa  jnaterìa  iun\inosa  sparisce  nel- 
'olio  e  nelle  sostante 'gras  e ,  le  quali  ne  a  Caldo  ne. 'a  heddodi- 
iciolgono  questa  sostanza.  Macaire  presumo  cke  la  luoì  cessa  al- 
lora, poiché  l  corpi  grassi  impediscono  clic.  1'  aria  pci»fonga  sino 
lilia  materia  luminosa.  Carradori ,  BrugriaielU  ,  Afnrra^  e  Todct 
>rctendono  aver  veduto  che  la  losibresceriza  continuava  nclF  olio, 
j' etere  e  T  alcool  la  fanno  immantinenti' cessare ,  e  la  materia  lun 
uinosa  diviene  bianea  ed  opaca.  1^  luce  si  spegne  anche  nell'  aK 
;ool  canforato,  secotido  gli  esperimenti  dì  Sk^pard,  La  potassa  pura, 
Ijstrogge.  la  fosforeseeoza  ,  e  discioglie  complelument^  la  materia,  ' 
(rendendo  u^a  tinto  gialla.  Una  dissoluzione  di  ^blimato  corro- 
ivo  e  dì  sali  di  rame  fa  cessare-  imit^antinenti  i  fenomeni  lumi- 
osi  ,  e  oo^gola  la  materia.  Queata  non  è  a£iàtto  sb4ubiio'iiell'ucqu£v 
oliente  ,  e  vi  acquista  una  consistenza  più  grattile. 

Secondo  tali  esperienze  j  jl/iflca/ re  ammette  una  materia  splen- 
ente  spedale,  fei  qua  lo  compone»!  principahnentc  di  albumina  nel  la^ 
^ato  semi-trasparente^  cb*  è  fosforescente  sotla  T  inllucn/a  di  un. 
iforico  moderato  e  deH'  ari»  atmosferica  ,  m^v  cessa  a  ditfuiKlef  lu- 
t  da  che  à  slata  completamente  coagoiata. 

Relativamente  alle  ciwìootawzft  in  cui  gli  animali  vìTenti  rh- 
plendono,  ecco  ciò  ohe  gli  esperimenti  su  lai  proposito  hanno  in- 
funato. La  ibstbieseenza  comincia  oidioariamcnte  alla  finedelcrc- 
uscofo,  le  paiii  lucontif  compariicona  allora  oomc  pioboli  punti  , 
quali  a  poco  a  poco  crescono.  Se  si  pongono  io  un  luogo  oscu- 
»  gii  animali  prima  del  tramontar  del  sole  ,  coiai noiano  essi  a 
isplendere  lungo  tempo  prima  del  ciepuscolo.  Se 'vengono  esposti 
Ha  luce,  mentre  ch'essi  diffondono  de' barlumi,  il  Inuie  d)  quc- 
ti  sensibilmente  diminuisce^  ma  non  ritarda  a  rioo'mpa^'i re  nella 
scurità.  La  luce,  si  estingue  ali  '  alba  del  gioriio  ad  eccezione  di 
uè  punti  deir  ultimo  anello  ,  i  quali  contindano  a  ddre  una  de* 
ole  luce  ,  come  Ratumowsky  e  Macaire  V  kmoo  beni<$simo  os- 
errato.   MacarUwy  dico  di  aver  rilevato  cho  gì'  inéotti  non  rHpfcn-i' 
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demo  ki  terj  qaatido  tono  stati  tottrtlti  donuite  il^orBoaH'uio. 
ne  delU  luco  tolara.  Macairt  atikmra  di  aver  fetta  la  mcdwi» 
osterfasìoott  ;  almeno  nel  primo  giorno  dell' esperieoia.  fm  e 
Murray  ai  oontrario  famno  riarcattlo  ohe  tutte  le  specie,  ad  ooh 
cbe  fieno  state. tenute  durante  il  giorno  in  taluni  lun;hi  osead, 
non  risplendeTano  nemmeno  alla  sera  ,  ed  ami  molto  più  di  quello 
che  quando  erano  esposte  alla  luce  del  giorno. 

Carradori  ,  BnigMielli ,  Macartney  ,  Tretdranus  ti  afci 
hanno  osservato  che  V  emanaiione  della  luce  è  sottoposta  m  »o- 
lonfà  degli  animali.  MMler  e  Murray  opinano  che  la  fefore. 
soen/a  è  volonUrìa  ,  in  tal  sento  solamente  possono  gli  «mimì 
ritirare  e  nascondere  f^Ii  organi  Inminosi  dietro  le  parti  opacbfc 
Trefiratms  spiega  il  fenomeno  per  la  feooltà  che  hanno  gl'ioM^ 
di  accelerare  o  di  rallentare  la  reipiraiione,  e  dalla  influeimdan 
r  aria,  laedianle  la  quale  sostieQ^  ohe  avvenga  la  intensità  ddu 
luoe.  Macaùre  crede  ohe  non  poossi  negare  Timpero  della  vtis* 
tà  sulla  produsione  della  luoe,  mentre  die  lo  sCrepitOi  ed  uao- 
pò  recato  all'  animale  Io  determinano  qualche  volU  a  ^^^ 
riaplendere,  e  ohe  la  luoe  spariva  allora,  tranne  i  due  posti  dd< 
r  ultimo  anello.  Questo  ^Vioo  atiribuisoo  la  cau<a  del  fienoauBS 
«lU  inflnenaa  de'  nervi.  B  cosUnte  d*  altronde  che  h  •pk^dore 
aumenta  per  V  effetto  de'  movimenti  del  corpo. 

La  fosforesoensa  degli  animali  viventi  dipende  dalla  teope»- 
tura  dell'  aria.  Nelle  oircostame  ordinari^  gli  animali,  gu^' 
e^perienae  di  Macaire ,  rtsplendono  ad  una  temperatura  aUw; 
7ica  superiore  «  la  gradi.  Se  un  in^to  vivente  il  qoaleiKvn* 
splende  tuffasi  nell'acqua  della  temperatura  di  i3  gradi,  i*l^ 
comparisce ,  quando  rìscaldasi  il  liquido  sino  a  a5  o  3i  l^ 
ed  aumenta  sino  a  4i  :  lo  l^i  grado  l'animale  perisce  f^^ 
la  fosforesoensa  ce«at  ;  ma  sparisce  a  5;  gradi.  Se  faasi  ru^' 
dar  l'acqua,  la  luce  si  estingue  quando  il  calorico  sceodeals 
sotto  di  s5  gradi.  Se  mettansi  d^riuetti  viventi  »«ll'^^.^ 
te  la  temperatura  di  43  s  Si  gradi  ,  essi  muoiono  homaolii^ 
ma  diffondono  una  rivissima  luce.  A.  6a  gradi  la  luce  ù  if^ 
e  non  è  più  possibile  ravvivarla.  Quando  ri^oaldansi  gli  ^^ 
nelr  aria  avvengono  gli  stessi  fenomeni:  la  fosforescenza  ^f^ 
te  cessa  ad  una  temperatura  un  poco  più  hasss.  I  ^^^ 
lari  che  si  £mno  cadere  sugi'  insetti  a  traverso  di  un  vetro  r 
ticoiare  fanno  subito  apparir  la  luce.  Se  espongansi  degli  aoiii^ 
che  risplendono  ad  un  freddo  artificiale  ,  il  loro  splendore  a  ^ 
co  a  poco  diminuisce ,  e  sparisce  subitu  ohe  la  tempei^^"''^ 
▼iene  inferiore  aia  gradi.  A  sero  gli  animali  muoiono  i  ^ 
calorico  di  ai  gradi  può  ancora  riprodurre  la  luce.  Qu^^*  ^^ 
rimenti  sono  analoghi  a  quelli  fatti  da  SpaltantarU  e  Carrad^^ 
Giusta  le  osservazioni  Hulme^  Spallamam  ed  Hdinrich  la  »*7 
resoenia  cessa  i»ella  cotij;eluzLOiio  do'  lampiri,  ma  ricompari** 
diacoiandosi  gli  animali  ,   ad  onta  che  uon  riprendano  la  '*^ 
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La  fosforeficenaa  diponde  ioohe  cbirarU  ataosArksi.  Macn^ira 
pose  de*  vermi  lueenti  «otto  il  reoijueale  di  una  •  buona  wacob'Miii 
pneumatica,  e  rilevò  che  la  luce  tparifa  aeooudoche  loitraeTa  del* 
1'  aria.  Allorché  in  un  tratto  faceva  rientrar  questa  ,  rioomparìTa 
▼imamente  la  fosforescenza.  Egli  poteva  cosi  spegnere  e  ravvivar  la  > 
luce,  aottraeodo  e  £Boendo  eotrare  alternativamente  Tana.  Rinchiu-* 
se  un  lanipiro  in  un  tubo  di  vetro ,  e  tolse  1'  aria  ,  tocche  noi» 
tardò  a  far  perire  1*  insetto  i  quando  di  poi  foce  riscaldare  il  tur 
bo  sino  a  5o  gradi ,  la  lbs£[>rescen£a  affatto  non  ricomparve  ,  a 
frattanto  essa  divenne  sensibile  ,  quando  1*  aria  potè  rientrar 
nel  tubo.  Questi  esperimenlt  sono  stati  soventi  volte  ripetuti  col 
medesimo  risultamento. 

I  lampiri  nel  gas  ossigeno  divemero  viviisimii  ed  allorché  si 
accrebbe  il  calorico  ,  diffusero  una  brillantissima  luce  ,  la  qual« 
prve  più  intensa  ohe  nell*  aria  atmosferioa.  Quando  Jtfaeaire  im- 
mergeva Ae  lampiri  lucenti  in  lai  gas  ,  la  fosforesoenaa  aumenta- 
va ;  ma  cessava  dopo  qualche  tempo.  Il  medesimo  fenomeno  èsta« 
to  osservato  da  Forster ,  Lickiemkerg ,  Spallanzani  ,  Carradori 
e  Sorg.  Al  contrario  Huliae^  Dapy ,  Hermkslaedt ,  Hdwich  e 
Murray  dicono  di  non  aver  afflitto  rilevato  che  la  luce  sia  dive- 
Duta  più  intensa  nel  gaa.  Il  gas  ossido  di  asoto  produoeva  quasi- 
lo  stesso  eflGitto,  giusta  Hacaire.  GÌ' insetti  perivano  di  poi  nel  do* 
ro;  ciò  non  ostante  eoo  l'aiuto  ài  un  debole  calorico  manifesta- 
vasi  una  luce  roasiooia ,  invaoa  di  «saere  verde -gialliooia ,  mar 
non  tardata  a  sparire.  I^a  fosforasoenaa  cessava  rapidaaaente  nei 
gas  idrogeno  i  gli  animali  perivano  »  e  la  loro  luce  non  poteva 
pia  essere  ravvivata  con  T  astone  del  ealorioo,  I  gas-acidocarbonU 
co  ,  idrogeno^solforato  y  idrogeno  carbonato  ed  azoto  determinano 
assolutamente  gU  elessi  effetti  •  come  Hubu. ,  SpaUontatU ,  Hatu^ 
ptowskjr  «  Macartney  ,  Hermbsiaetk  %  Grotthuss  ed  .Heinrich  m 
ne  sono  assicurati,  li.  Daify  e  Murray  hanno  osservato  che  la  fo- 
sfurescensa  non  si  affievoliva  nel  gas  idrogeno.  Murray  pretende 
che  essa  ha  persistito  anche  nei  gas  acido  carbonico.  Se  tuflbnst 
de*  lampiri  lucenti  aelf  acqua  ,  la  loro  luce  spsrisce  dopo  alcuni 
minuti.  Tale  effetto  sembra  che  debb' essefe  attribuito  al  freddo, 
giusta  gli  esperin^enti  di  Macaire  |  poiehè  si  estingue  la  luce  tan« 
to  più  prontamente,  per  quanto  la  teatipenitura  dell'acqua  è  più 
basita  ,  mentre  che  la  ^forescenaa  dura  lungamente  nell'acqua 
riscaldata  sino  a  Si  gradi.  Questo  fenomeno  cessa  ndl'  alcool  dopo 
diie  minuti  ,  e  non  lo  si  può  poi  ravvivar  meroè  il  calorico.  La 
luce  si  spegne  immaotinenti  uegl  i  aeidi  minerali  concentrati ,  per 
aioani  minuti  solamente  in  quelli  ohe  sono  -allungati  ,  -e  non  «può 
l^ÀSere  più  io  appresso  ravvivata  con  nessun  mezzo* 

Maoaire  espose  de' lempiri  non  lucenti  ad  una  contente  elet* 
tiica«  senza  che  ne.  risultasse  effetto  sensibile*  Avendo  fatta  cadere^ 
Unii  scittlUla  della  botti^  Ut  iie^^  su.  alcuni  insetti  di  tal  g&« 
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nere,  non  ai  manifestò  SfiluppameMo  alcuno  di  luoe.  Un  bmp;- 
TO  Yìvente  ,  e  ohe  non  risplendeva  affatto  ,  essendo  stato  situato 
nel  olroutto  galvanioo,  cominciò  a  riprendere  una  debole  luce.  Que- 
sto fisico  arendo  umettato  un  insetto  con  no  poco  di  acqua  ,  e 
direttovi  il  fluido  galranìco  col  mezRo  di  due  fili  di  platino,  lo 
▼rde  rispleniere  immantinenti.  Lo  sfiluppAmehto  di  luce  dutò  sino  a 
che  r  animale  fu  esposto  ali*  influenza  galvanica,  e  la  sua  tempe- 
ratura aumentò  circa  di  un  messo  grado.  Un  polo  solo  non  ecei- 
tmra  affatto  la  fosforescenza.  Un  lampiro  fU  deeoUato,  ed  un  filo 
conduttore  inficcato  nel  tronco  sino  a^li  anelli  lucenti,  mentre  che 
r altro  venne  applicato  sul  corpo  dell'insetto  un  poco  umettato  ^ 
essendo  stata  formata  la  catena  ,  si  osservò  la  più  viva  fosfb- 
resoenia.  Alcuni  kmpiri  obe  la  soìntilla  elettrica  non  aveva  pò- 
lufto  far  risplendere ,  divennero  luminosi  immantinenti  con  TaKÌo- 
ne  galvanioa.  Questo  ultimo  agente  nsn  eccita  affatto  (a  fosforea 
seenzs  nel  vuoto,  ma  la  fa  oomparire  subito  che  l'aria  può  pene- 
trare. Tutti  gli  oocifeantì  meecanioi  e  chimici  che  cagionano  dolori 
ai  lampiri,  eccitano  la  luce,  giusta  gh  sperimenti  di  Todd  Seoon- 
ci»  questo  fisico  ,  diversi  veleni  ,  una  soluzione  alcoolica  di  lodo, 
la  tintura  di  elleboro  nero  ,  quella  della  noce  vomica  ,  il  cianuro 
cU  morourio  e  di  ammoniaca  uccidono  i  lampiri  ,  e  fhittanto  ia 
fosforescensa  di  questi  animali  perdura  anohe  qualche  tempo  dopo 
la  morie.  Quando  si  separò  la  test»  dal  tronco  di  un  Insetto 
-virente  ,  o  che  si  tagliarono  gli  soeMi  luminosi ,  la  luce  n  estìa* 
se  dopo  oànquo  minuti  ;  11  corpo  e  gli  anelli  si  misero  dopo  qui^ 
che  tempo  ad  eseguire  de*  movimenti  ,  e  la  fosforescenza  rìcom* 
parve  allora,  sebbene  debolmente  ,  ma  divenne  più  viva  sotto  la 
iftfluenaa  del  calorico. 

I  oatuFaliiti  sono  di  di^rsa  opinione  sulk  oagkme  della  £bsfi>- 
Mtccoaa  de*  lampiri.  Beccaria  e  Monii  la  paragonavano  a  quella 
de' minerali  che  rispleadono  dopo  di  essere  stdti  e^iposti  al  sole. 
Carradori  e  BrugnaieUi  opinavano  che  la  luoe,  combinata  con  le 
■ostarne  orgamcbs  ,  Tenga  introdotta  negl'  insetti  con  i  loro  ali- 
nentl ,  e  eh*  essa  sv  sviluppi  sotto  forma  visibile  a  noi  in  conse- 
guenza di  una  operazione  TÌtale  da  parte  loro.  SpaUcmzard  e  Grot^ 
tbuìs  lisguardavano  il  fenomeno  qual  effc*tto  di  una  combustione, 
ohe  viene  sostenuta  dalla  iufluensa  del  gas  ossigeno  dell'aria  atmo- 
sierica.  IXnfy  ^  Heinrich  ^  TretHrantès  Tatti-ìbulscono  ad  una 
mateiia  conlenente  £MÌbro,  la  quale  si  separa  dagK  umori  delFa- 
uimalo  durante  la  vita ,  combinasi  col  gas  ossigeno  dell'  aria 
atmosferica  introdotta  dalla  respirazione,  e  diviene  bruciando  lu- 
miuoia  come  il  fosforo.  Tale  opinione  si  stabilisce  sulla  presenta 
deir  acido  fosforico  negli  umori  animali  ,  dalla  grande  analcn^ia 
chi  esiste  tra  la  luca  del  fosforo  bruciante  oon  lentezza  e  la  luce 
^nima'e  ,  infine. da ^he  la.  fosforesosnKa  degl*  insetti  avviene  ndie 
lU;^lciiiaQ  cirtìoeUaze  di  quella*  (|eL  fotoiaco^^  da  che  il  calorica  ed 
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il  gai  otfigèho  la  rehAoìfio   più  Tira ,  mentre'  che  U  ft^vddo  ed  i 
ga»  JrresptralHrt    l' estioguono.  Mdearinejr  e  Todd  eonsidemno  il 
fenomeno  in  qaistiooe  come  una  operazione  immediata  della  vitav 
come  un'azione  TÌtale,  come  un  effetto  o  una  manifeita rione  della 
forza  vitale.  Essi  opinano  che  le  influenze  esterne,  il  calorico,  Taria 
atmosferica ,  il  gas  ossigeno  ed  altri  eocitanti  non  sieno  capaci  di 
produrre  la  fosforescenza, -che  Ipér  qoanto  esaHano  la  vitalità  degli 
animali ,  specialmente  la  sensibilità    dell*  organo  laminoso  ,  e  per 
quanto  potrebbero  diminuirla  o  farla  cessare,  diminuendo  o  annicoH 
tando  l'attività  Titale.    Questa  ipotesi    non  è  ammissibile,  poiché 
le  parti  luminose  e  la  materia  che  diffonde  la  luce  continuano  a 
risplendere  anche  dopo  di  essere  di  rise  dal  corpo  dell' animale,  e 
dopo  lo  spegnimenfo  delle  manifcslààont  della  vita,  quando  «sat 
sono  situate    nelle  condirioni   che  éono   dt  sopra  indicate  ,  come 
Macairè  e  Mutray  con  le  esperienze   moltiplicate  1*  haimo  messo 
fuor  di  dubbio.  Riflettendo  bene  a  tutte ie  circo<ttanze,  la  fosfora 
scensa  sembra  dipendere  da  tma  materia,  la  qtiaieè  prodotta  da'<am« 
hiamenti  di  composizione  ohe  vanno  uniti  con  la  vita,  ed  a  quan« 
tó  sembra,  segregata  dalla  massa  degli  umori  per  mezzo  di  orrga- 
BÌ  particolari.  Questo  liquido  contiene  probabilmente  del'fbsfero^ 
o  una  soslansa  combostihile  aniloga,  la  qutfle  combinasi  con  IW* 
«t^peno  dell'  aria  o  dell*  ao^a  ad  una  media  letuperatura  ,  e  pro-> 
duce  In:  tal  guisa  lo  svttuppamento  di  luce.  La  preparazione  e  U 
seorestone   di  questa  sostaor^    sono  degli  atti   della  vita  ,.  i  qUali 
mutano  «  auiÀeotano  o  scemano  per  l'in^uehza  di  stimoli  eatemi^ 
la  cui  azione    sugli  anicnali.  modiSca.  le  loro    raanile^rtazioni   .ri- 
tali.  Ma  la  fosforescenza  medesima  dipende  dailb  composizione  dalU 
materia  segregata,  e  non  può  essere  risguardota  come  uti  attori^ 
tale  ,  poiché  9    in  alcune  occasioni  ^  essa  persisle    de'  gioitil  intie*» 
ri  ,    anche  dopo    la  morte  dell*  animale.    Tutto  ciòi  che  pitò  dirsi 
sulla  idea  della  luce  per  l'economia  degl'insetti  lucenti,  si  è  cho 
probabilmente  la  preparazionO  e  'la  secrezióne  della  materia  lumi-^ 
nosa  sono  d'importanza  per  la  conserrazione  della  r  ita  di  tali  a  ni^ 
mali.    Noi    non   contrasteremo    nemmeno    ohe  qtieeta   luce    per- 
metta   ai  sessi   di  ritrorarsi  più  facilmente    all'epoca  della  copu- 
la ;   pare  si   osserva  che  i  masohi  sono  attirati  dagli  oggetti  che 
briiiano.   Forse  serve    ben  iaocht.  a  .garantirli  dàlie  aggressioAl  dìf 
iIciMsi  amnici.  • 

La  fosfcrtt^cedsa  è  un  ienomeno  rato  begli  itnimaG  acffei  delloì 
dasM .  sbpeiiori.  Sturm  &nwuUer  ^  ed*  altri?  hanns^  radute  .U  uova 
li  lucertola  grigia  diffondere  kioe.  Sembra  aiiohe,  giusta  leosserr^ 
razioni  di  Rotander^etkQ  una  speoie  di  rpspc,  o.di  ranocchia  qhii, 
rifl»  a  Surioam  $ia  luminosa.  E  fosforescente  T  urina  in  alcuni, 
uammiferi^  secondo  ciò  che  Azara  e  LangsdorJ  asaesiacoup  diullo 
iiferra  la^plUds  e  puiorius  ,  secondo  da  altri  dicasi.  I^  ste^^*^ 
>  viene  quttlclie  volta  uU'  uHna  ed  al  suderà  iddi' uomo  in  ti^U-^ 
e  circostanze  cho   in  Apj»ressp  furò  cono*  cere. 
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Aleuni  naluraligtl ,  F.-J.^A.^Mey^r,  Patlas,  Sdnrick  «  C 
/T.  TWi^Vomiikainìo  annoveralo  qui  lo  acinliJUinaito  de^  oeéì 
«li  molti  mainitttfert  ,  de*  gatti  «  do'  caoi  »  de'  lupi ,  delle  mlfì, 
delle  marrore  e  di  altri  capoÌTorl  ,  eome  aooora  dotte  peooit, 
dello  Tocolie  e  do'  OaTaUi.  OpinoTa  PaUas  cbe  la  litco  di  «ao^ 
animali  emanara  dalla  membrana  nervosa  doli*  occhio  ,  e  k  ri 
sguardaTa  come  un  fenomeno  elettrìco*  È.  PrePost  ha  osnerr^^ 
Io  scintillamento  degli  oochi  non  solamente  nei  gatti  o  net  cani, 
■M  ben  anche  nella  pooora^  nella  Tacca  e  nel  oavallo,  in  generak 
-negli  animali  il  cut  occhio  contiene  ciò  che  chtamasi  tapis.  L1s 
tfsserrato  ancora  negli  cechi  di  dÌTersi  olidi^  e  di  atcQuì  inselli 
jiartioolarmente  dello  sfinge  testa  di  morte.  Questo  fencmieno  an 
nvficniYa  nella  oscurità  complda,  e  non  era  prodotto  né  toIobO- 
siansente  ne  in  conseguenia  di  morali  emoiioni^  ma  proerma 
«mioameale  dalla  riflessione  della  luce  eh*  era  caduta  neir  osbììb. 
UruiAuisen  ha  rilevato  egualmenée  nelle  sue  esperieuTe,  che  stt 
emana  nessuna  luce  dagli  ooohi  nei  siti  totalmente  oscari  ^  e  ik 
questa  emanaaione  accade  miando  la  luce«dopo  di  esser  gianla«{- 
¥  ooohio  y  srh^iene  ad  un  aehole  grado  ,  trovasi  rifleMa.  S^  k  | 
rinvenuto  Inoltrs  che  gli  occhi  d'^'galti  fk  Tiventi  eome  morti  se» 
ttllavano.  Ho  io  stesso  oascrvato  tal  fenomeno  sa  di  una  tasb  & 

Stlo ,  la  quale  ,  da  venti  ore  ora  divisa  dal  tronco  ;  e  eoa 
iparve  che  quando  gii  umori  dell'occhio  divennero  torbidi  Bi- 
centissimamente  Essere  ha  eseguite  dello  esperìefise  sullo  scisbf- 
lamento  degb  occhi,  le  quali  lo  hanno  condotto  agli  stessi  nssIU 
tamenti.  G4i  occhi  di  gatti  ,  di  cani ,  di  conigli  ^  di  pecore  e  di 
cavalli  non  risplendono  nei  sHi  eompletamente  oacort.  La  TÌfles« 
sìooe  della  luce  avveniva  sugli  oeohi  morti  ,  dopo  portata  via  fa 
cornea,  V  iride  ed  il  cristallino.  Il  fenomeno  non  può  dooqnc  af- 
flitto annoverarsi  tra  gli  eielti  fiosfiorici. 

CAPITOLO    Uh 

Mki  /emomem  eUtirki  de  corpi  tnpenti. 

Per  fiicilitar  T  intelHgenva  di  ciò  che  deve  seguire,  esporr* 
htevemente  da  principio  ie  proposisiom  tbndamentaÙ  rdotìve  alU 
elettricità ,  e  farò  conoscere  in  poche  parole  le  cìroostniise  adle 
quàll  1  corpi  in  generale  et  offrono  fenomeni  elettrici. 

Cenosoesi  che  per  la  parola  el^tlricilà  i  fisici  intendono  b 
proprietà  che  hanno  i  corpi ,  in  nkuoe  okoo^nte,  di  «ttmire  9 
di  respingere  alcuni  «orpi  leggieri  di  differenti  specie,  i  ^goA  n- 
trovansi  vicino  ad  essi.  L'ordinario  menEO  che  si  adepem  per  per- 
re  un  corpo  neUo  stato  elettrico  ai  ^  lo  stro^cciamcnto.  «^  strs- 
£nasi  un  tubo  di  Tetro  con  della  boa,  attira  da  una  certa  distanu 
delie  strisoiolinc  dì  carta,  de  {eli,  piccole  piume,  delle  sottili  Ibglie 
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b  inetalloy  deOè  pallette  di  sambuco  attaccati  ad  un  filo,  e  ta  ti* 
tpiage  dopoquafcbe  tempo.  Se  aumentasi  lo  stroGnamento  emananai 
hi  corpo  che  Io  soffre  delle  scintille  brillanti,  accompagnate  da  uno 
coipi-j  e  da  un  odnre  particolare.  Allorché  queste  scintille  ci 
occaoo  la  pile  9  esse  cagionano  un  senso  di  pinicore.  Oltre  U 
etro  ,  lo  zolfo  ,  il  succino  ,  la  porcellana  ,  e  tta  le  sostante  or- 
la nicbe  ,  la  resina  ,  la  ceralacca  ,  la  carta ,  la  seta ,  la  lana  ed  i 
dì,  manifestant)  simili  fenomeni.  Tutti  i  corpi  che  divengonf» 
lettrici  per  lo  stropicciamento  chiamansi  idroelettrici  ;  quelli,  al 
EHitrario,  in  cui  tale  operazione  non  fa  afatto  nascere  fenomeni 
lettrici  sensibili ,  come  i  metalli  ed  i  liquidi ,  sono  detti  aoa- 
lettrici. 

Per  ispiegàre  (fue^i  fenomeni,  ammettono  i  fisici  che  dai  cor- 
\  òhe  sono  direnuti  elettrici,  emana  una  materia  sottile,  imponi* 
lerabile  e  di  natura  particolare ,  detta  flùido  elettrico^  e  che  talo 
nateria  comunicasi  ad  altri  corpi*  Dopo  la  scoperta  di  Grey^  la 
Dateria  elettrica  non  si  propaga  eh?  a  traverso  alcuni  corpi,  con 
[randissltna  rapidità,  sebbene  Tariabile.  I  Corpi  reta  t  ita  mente  alh 
adita  di  propagar  la  elettricità  Sono  divisi  in  conduttori  e  ootft 
onduttori.  Quelli  che  ricevono  la  hiateria  elettrica  e  la  lasciano 
fuggire,  quando  sono  vicino  a  corpi  che  sonp  stati  strofinati ,  o 
n  comunicazione  Con  simili  corpi,  sono  chiamati  conduttori:  quet- 
i ,  al  contrario ,  che  la  ritengono  »  sono  detti  non  conduttori'  b 
5ofanH.  Tutti  i  corpi  analettrici ,  i  metalli  allo  stato  di  r^olo  ^ 
I  carbone  ed  il  grafite  sono  buoni  conduttori  del  fluido  elettrìoo. 
/aria  rarefatta,  i  vapori,  Tacq uà,  gli  acidi  allungati  conTacqua^ 
)i  alcali ,  le  dissoluzioni  saline  ,  e  le  sostanze  organiche  umidd 
ano  coinfuttori  imperfetti  o  de'  semi-conduttori.  I  corpi  idioelet-^ 
rici ,  come  tra  gì'  ìnoi^anhci  il  vetro ,  le  pietre  preziose ,  il  dia- 
lantc,  il  fosforo,  il  Solfo,  il  selenio,  lo  iodio,  il  jayet^  molti 
Itri  oMidi  metallici,  farla  ordinaria  ed  i  gas,  e  tra  gli  organi* 
i ,  tutte  le  resine ,  gli  olt  grassi ,  il  sevo;  la  cera ,  la  canf#ra  , 
I  fibra  vegetale  decca ,  la  tela  ,  la  seta  ,  i  peli ,  la  lana,  le  peti* 
ie,  il  cuoio  sono  non  conduttori  o  ìsolanti.  €iò  non  ostante  noti 
»uossi  affatto  stabilire  linea  di  limite,  rigorosamente  designata,  tra 
conduttori  td  1  non  Conduttori  ,  atteso  che  alcune  sostante  orti 
ono  conduttrici  ed.  ora  noi  sono,  secondo  il  loro  grado  dl'TÌ« 
caMamento',  di  ^umehto  ,  di  aggregamento  ec.  Del  resto ,  la 
nateria  elettrica  accumulasi  in  quantità  diversa  nei  corpi,  quan^ 
io  essi  sono  conduttori  o  ìsolanti  ,  e  giammai  ,  quundo  essi  ne 
ono  carichi ,  non  rinviensi  aumentato  il  loro  péso,  anche  ^n  Id 
dù  sensibili  bilance.  >       * 

Secondo  le  osservazioni  A  Dufay,  che  h  stato  il  prtmo  ad  àcc«N 
ersene,  la  elettricità  manifesta,  secondò  la  diversità  de'  corpi  nel 
uaii  viene  eccitata,  due  difEkrense  sorprendenti,  che  si  soiao  iddioiit»'* 
ol  nome  di  eletti icità  vitrea»  «  di  «icttricUà  f^sioosa.  La  prima  ò 
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ipessa  iogpnopo  per  Ig  sfrofioamento  dd  Tetro,  del-er^aUo  di  zoeoi, 
del  (diamante  e  dei  peli;  Taltia,  per  lo  contrario,  Tlefi  prodotta  per 
quello  delle  resine,  del  succino,  della  aeta,  e  della  carta.  La  eaìateo- 
fa  de*due  stati  «lettrici  opposti  Tuno  allaltro,  è  stata  coofermata  dal- 
^e  indagini  di  Boulanger^  fFilke,  Syrnmer,  fFilson^  Cigna^  ^Idim^ 
J^itjer  «d  allrì.  .Quando  ai  atrofìnano  due  corpi  Tuno  «ontro  i*ai- 
tr0|  amendpe,  cioè  lo  atroGnacciolo  ed  il  corpo  che  rioeve  lo  atro- 
.^ajoiento  ,  divengano  elettrici,  ma  di  un  modo  opposto  ,   V  uno 
•preodeDdo    la  «lettiioità  vitrea,   e  la  r^ioosà  F  altro.  I  corpi  à»- 
taii  deUa  med^iipa  olettricità  si  reapingono  scambievolmente,  mcB- 
.^eq^lii  che  sono  animati  da    una  diversa    elettricità   si   attrag- 
gono reciprocamente.  l(  contatto  lipetuto  di  due  corpi  prorvedeti 
.^i.^elcHricità  co^tr^ie  fa  si  vìm  queat?  sì  neutraliuano,  si  distmg- 
Sfn?  ^*u«  l'altro»  e  cibila  luio  siunioue,  nasce  lo  stato  di  ripo- 
so o  4' ìndiJOTeifeDr. a  elettrica.  L  oppoiidoj^  che  regna  .i»ei  CenoaKÙ 
,jtletjri^  è  st^ta  .da   Lichtenberg  uoiiiìn^U  eleljtricità  in  pi/ù  ed  in 
^m^no.  Cbiapnaai  ivodbic  \^  eletti  ìcUà  vitit^a,  positixa^  e  la  resinosa, 
^ifiiqgatiya.    lìa  di^crenK^    eh*  esìmie  tra  le  due  eletti  icità  ai  dà  b« 
jAflfhe  a  conoscere  per  quella  de  tenomctii  luminosi ,  ai  «piali  da 
iWP6^    ^ella  Qsc^vita  ,    ,p^r  la  produzione  di  forme  divevte  odia 
jpolyere  di  rcsiae  ,  per  gk  c^^l  chimici  eh*  ^se  determinano ,  e 
jper  la  div  ersa    ii^fliieiw  ehe  esercitano   i^  sensi  dell*  uomo  ti- 
.Y^te. 

Altiff  QircostfiiAe  fnco^ra,  oltre  lo  strofinamento,  possono  eod- 
\^  la  £|ettrj(9it>à  in  ri|)OSO  la  qt^ale  è  inerente  al  corpo,  e  deooa- 
jppfla  in  elettiùcità  po^iiifa  e  negati va«  È  co^  dìi&ile  in  natura 
j^l^  9pefyi»iqne ,  durante  la  quale  .due  cqrpi  o  materie  eterogenee 
^trjioo  in  j^ziofe  ai^amhievole ,  senza  phe  l'equilibrio  elettrico  m 
]^il,Q  meno  disprdinato  ;  loochè  porta  seco  la  manilestazione  dei 
^^fVpeni  .elettrici.  j(l  fl^sordi^e  dt^'  equilibrio  elettrico  si  mani* 
fc^fa  ^^o^ida  1^  divurjf t^  di  pondifcioue  i«  cui  ha  luogo  l'atto, 
aia  ^1^ 'po^locf^'e  le.elejttrici^  in  uno  atato' di  tenziòne  ,  sia  pel 
}gi;o  %s^  ìfì  .una  conjtinua  ccjirente,  per  mezzo  ^ella  q^iale  esse 
j^^  /luovo  si  neu^alizzano,  ioc9nè  può  valutarsi  per  mezzo  di  elcfc> 
\sfiìnfifij:i  e  di  ^Ivanojnetri  sensibili*  Indichiamo  le  prìnàpali  oon- 
^i^oni  nelle  qf/Mi  1*  equilibrio  del)e  due  elettricità  contrarie  yìca 

ii  .  ^-  ^(À^i  Qoxfi  ,  fpecialn^en^  ,|o  spato  calcare,  il  topazin,  k 
iWQa ,  il,  .installo  di  rcicc^  ,  lo  spato  a  Islanda,  la  tormalina  ec.  i 
§flPQq4o  gli  uperi.mei^ti  di  CquLomby  Pes^fiigm$^  Havjr^  Becguprd  { 
%Ì.  Attrif  ,lciÌYei)goQO  ^ijjtiici  per  la  ^n^plice  oóo^presaiQne,  qifaj[^ 
si  comprimono  tra  le  dita  con  le  loro  facce  parallele!  £!e  compH- 
a^  .4ip  di9Qo  di  sughero,  di  fpcqifio  ,  di  i^foe,  di  zinco,  di  ar-- 
§mt9  e<)c.  fpn^o  U  B9fl^°^  ^h^y^cfif  esso  si  dsttri^^  pobitivaiaen- 
U;h   9A^(r#  ohe.i|^estì   oorpji  pren jóiió  la  eletlr^ità  negatira. 
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Al  eoatrtriò ,    il  suglwro   aoqirsU  q»e§fa  nlttma  ekttrioità , 
qmodo  vico  poggiato    su  di  tòsbime  ««liuiali    nccehe ,    o  toi  òdi* 
gesso  ,  delle  spato  pesante  ,  dello  spato  fluore,  i  qUoll  allora  nut-^^ 
nifettaoo  la  elettricità  positità. 

a.  Alcuni  corpi  presentano  de*  f^rtonveni  elettrkfi  ,  quàiidò  il^ 
loro  stato  di  agg^amento  v'iem  a  mutai*si.  Quando  Tacqua  si  ri- 
duce a   Tapore  mr  rasi  ,   questi  prendono  U  eléttrfóltà  negativa. 
Qronkuss  ha  rinvenuto  nei  suoi  esperimenti  che  Tacqtia,  la  qtialè 
si  cong<ela  mpldamente,  acquista  la  elettricità  positiva,  è  che  quella 
obft  svapora  pronttfmfefote  ad  un*  atta  tetri  peni  tura  prendd  la  nega* 
tìv».  Forse  il  fónomeno  di  luce  chd  si  è  osserva  ho  n^lla  cristallit- 
saeiooe  di  rari  toli  è  parimenti  elettrico  ;  almeno  V  cletlrfcirà  si 
manifetta  imtnifdiatameote  per  T  et^ttroihetro  dopo  che  si  è  eiOfet- 
tuata  la  cristallltKddone.  irtotthass  non  ha  otiservato  niente  di  co-- 
t  stante  relativaihente  alla  natura    dèlta  elcttriciCà.   Il    ftfnora^eno  di 
;lttoe  che  Suechnat*  ha  osservalo  durante  la  sublimazióne  deiracìdo 
(  henKoico   è  probabilmente  *  anche  un  effetto  efetfrico*,  il  quale  di* 
;  pesde  dal  cambiamento  delto  stato  di  aggregamento. 

3«  Parecchi  cristalli  manilbtaiio,  quando  si  risbaldono,  delle 
rOanfrarìe  elettricità  agli  estremi  oppo^  de' loro  a^i  ;  locichè  «uc- 
}  cede  ,  ghistà  gli  esperhnenti  di  Mpinus ,  Cantoìi^  Brandy  Jfaujr 
^e  Brewstèr  ^  alla  tormalina,  al  t'orp3£Ìo,  aìT  assiniie^  al  borace, 
,  al  wésótipo ,  al  diamante  ,  allo  spato  pesante^  allo  spato  calcare, 
alla  edestina,  alla  stronziana ,  al  solfato  di  magnesia  »  alTameti- 
,  sta,  al  granato /al  solfato  di  fèrro  ec. 

4*  ^  mettonsi  ih  contatto  due  lift  di  un  medesimo  metallo, 
di  coi  Funo  sia  più  riscaldato  dell'altro,  il  filo  più  caldo  acquista 
la  elettridlà  negativa,  ed  il  più  freddo  la  positiva,  giurata  le  o^ 
fcrvai^oni  di  Dessaigries  ,  Seebect  e  SeajuereL 

5.  Quando  i  cor|)i  solidi  e  liquidi  eterogenei  entrano  in  con-; 
fatto  immediato  ,  scambievolmente  ecòitanó  in  essi  le  opposte  eletri 
liricità  ,  di  cui  la  tensione  ò  tanto  più  forte  per  qpauto  le  mate-^ 
rie  sono  più  eter(^en>.'e.  Il  fenomeno  in  nessun  luogo  è  più  sen-« 
flSbtIe  quanto  nel  contatto  dei  metalli  diversi.,  e  su  di  esso  pogn 
già  la  elettricità  per  contatto  o  galvanica. 

,  6.  Da  ultimo  ,    uno    sviluppamento   di  elettricità    ha  hiogo 

,  anche  nei  cambiamenti  chimici  dielle  mateiie  ponderabili,  giusta 
le  esperienze  di  Lapoisier^  Laplace^  Becquerel ,  PoaiUet  ed  altri. 
Esaminiamo  frattanto  quali  sono  i  corpi  viventi  che  manife- 
stano de'  fenomeni  elettrici ,  e  quali  sono  le  ciroostanze  e  condi- 
zioni  nelle  quali  questi  fenomeni  avvengono.  ,Si  sa  che  à  gatti^  le 
volpi,  le  martore^  i  conigli,  ed  altri  animali  ìbrntti  di  pelle,  slan-i 
ciano  delle  scintille  elettriche,  accompagnate  datun  rumore  di 
scoppio  quando  loro  si  strofina  il  pelo.  La  ealugine  degli  uooelH 
è  assai  elettrica  anconu  secondo  le  oaaervatibni  di  /.  F.  Hattnmnm 
è  di  /.  Mayer,   Questi  fenomeni  non  possono  essere  affitto  con* 
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a» 
«iderati  e^me  dtpenilmli  «lalU  Tilt  9   jàicìA  i  peti  ^  li  petme  si 
nKMimoo  del  pari  eldllricbc  dopo  la  morte,  ailarcbè  veog^ao  ri- 
acaldate  o  sirtifioate. 

lodipeodeniemeDte  da  tal  circostanza,  si  fw  prtsvai«ffe  che 
tutti  i  corpi  vìventi  sviluppino  cLeilrictl»  «    auche  ad  uo  ciebole 
grado  ,  poiché  ti  rinvengono  in  essi  tutte  i<y  condisioni^  che  nei 
corpi  inorganici  sono  accompagnale  dai  feoomeni  elettrici.  In  tal 
luogo  si  annoverane  Tevaporazone  de*  li<}uidi,  il  mntameolo  di 
«tato  I    di  aggregamento  ,  ed  i  camb'aaienii  di  composision«  cbe 
avvengono  negli  atti  dell' assi où iasione  ,  della  K«spif astone  »  deUa 
iiutrisioue  e  della  secres^oiie,  di  cui  fiinfto  parte  essensiale.  1  vfr^ 
vietabili  e  gli  animali,  all'epoca  del  loro  pieno  vigore,  eonlinaa* 
mente  introducono  delle  sotunse  elerogenee;  <|ueste  sostarne  sona 
assimilate  p^r  Te^alavone  dì  alcuni  materiali  nei  rnew  circostanti 
e  per  1*  assorbimento  di  parti  conslitueoti  T  atmosfera  i  it  avoco 
nutritivo  si  combina  con  le  nani  solide,  e,  negli  animali,  ^eite 
ritornano  ad  essere  fluide.  D  altronde^   in  tutti  questi  alti  eik^ 
trano  in  mutuo  contatto  delle  pactì  eterogenee  fluide  e  aolìdeie 
reagiscono  le  une  sulle  altre.  Alcune  ma terie omogenee  «ano  con- 
irertite  in  eterogenee  ,   ed  alcune  materie   eterogenee    lo  sono  io 
omogenee.  Dall'analogia  dei  fenomeni  che  i  corpi  inosgaoìci  «a* 
nifestano  in  simili  cirposlanse ,  dobbiamo  presnovsrc  cbe  neioorn 
pi  viventi  I  in  tutte  queste  operasfoni.  v*  ha  ora  maniCesiasìofie, 
«>ra  saturazione    di  elettricità  contrarie.    D-i(ersi  sperimenti  (atti 
angli  animali  viventi,  e  di  cai  riCeriremo  i  risulla.meotit  esisto^a 
ki  favore  di  tal  congettura,  bi  è  poco  sperimcQtalo  sino  ad  o^ 
ru  i  vegetabili  per  esaminare    il  loro  stata  elettrico^  Noodroiena 
Ponillei  pretende  aver  osservalo  uno  sviloppamenio  dieleui:icitii 
durante  il  germogliare  delle  piante,  figli  pose  in  una  stante  ore 
Ilaria  manienevasi  sufficientemente  secca  mediante  la  calce  viva 
e  sopra  un  poggio  isolato  più  vasi  ripieni  di  terra  ,  ove  semian 
diverse   semenzi*.    Il  poggio  fu  messo    in  comunicasione    eoo  00 
condensatore.    Durante  il  germogliamento   non  si  appalesa  alcun 
•   segno  di  elettriciti  ;    ma  appena  i  semi  germogliarono  si  videro 
chiaramente  alcuni  segni  di  elettriciti,  e  quando  le  piante  giovaci 
ni  furono   completamente  cresciute ,    diedero  al  condensatore  no 
urto  che  separò  le  due  foglie  di  oro  un  mezzo  pollice  luna  dal- 
r  altra.  Oltracciò  PouUlet  suppone  che  le  piante  sviluppino  elet« 
tricità  allorché    esalano  gas  acido  carbonico  ,    poiché  questo  gas 
ó\  segni  di  elettriciti  al  momento  che  si  sviluppa.'  L^azioae  dd 
vegetabili  sull'aria  sembragli  essere  una  delle  principali  sorgenti 
dell*  elei  tricitii  a  tmosferica . 

L'elettriciti  peìr  conlatto  o  galvanica  manifestasi  nelle  parti 
animali  viventi  aflotThè  nervi  e  muscoli  messi  allo  scovertosi 
toccano  insieme,  e  ti  appalesa  in  tal  caso,  producendo  conlraM- 
ni  o  convelltmenti  ne' muscoli.  Detto  feoameno  è  stato  osserrate 
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per  la  pfhna  ▼olla  da  Cah^awi.  Tagliala  la  fatta  ad  «n  ranoc- 
chio vt?o ,  dislaccale  le  aampe  anteriori  e  tolta  sobito  la 
Cile,  separò  la  colonpa  vertebrale  lasciando  soltanto  i  nervi  Ioni'* 
li  che  fsceaoo  comunicarQ  la  midolla  spinale  coHe  membra  po- 
steriori ;  poi  con  una  msno  prete  l'animale  per  nna  coscia,  pr6« 
ae  la  colonna  vertebrale  con  V  altra,  piegò  la  prima  solla  s^con«i 
da  fino  ai  segno  che  i  muscoli  crurali  torcassero  i  nervi  lombali, 
Appena  nie$si  a  contatto  i  mnscpii,  si  videro  vivam'  nie  convel- 
"lere.  La  sperienza  gli  riesci  parimente  dopo  aver  isolata  il  r9<« 
Doccbio  sopra  un  topdtoo  di  vetro.  La  stesta  è  stala  ripetuta 
con  pari  risnitaniento  da  Folla ,  Falli ,  Jldini ,  Pfofil  Bum' 
boldt,  FowUr  ,  Bitter  ed  allri^ 

Jldmi  ^kt  di  aver  psservato  de'  convelUm^nti  ne*  muscoli 
per  effetto  del  contatto  scambievole  di  questi  organi  e  de'nervit 
Tioo  solo  nel  ranocchio  %ìe%90 ,  ma  anche  in  due  ali  ri  diversi* 
Egli  aoggiogfie  di  averli  osservati  ancora  allorché  poneva  i  ner- 
\\  Ai  un  ranocchio  in  relazione  colla  carne  muscolare  della  nun 
ca  di  un  bue  di  recente  ammazzalo,  flumboldt  ha  fallo  nume* 
lose  sperienze  di  tal  genere  sui  ranocchi.  Kgli  ba  osservato 
sopravvenire  convulsioni  quando  situava  sopra  piastre  di  vetro 
aeoco  una  estremili  posteriore,  onre  i  nervi  arurali  erano  stati 
messi  allo  «coverto  ,  e  che  egli  toccava  i  nervi  ed  i  muscoli  eoo 
vn  pei;ito  di  carne  muscolare  fresco  isolato  alP  estremità  di  uà 
l)astone  di  ceralacca. 

SimUmente  ebbero  luogp  convellimenti  allorché  invece  di  un 
pezzo  di  carne  per  formare  la  catena  adoperò  tre  p^'zzi  diversi, 
de*  quali  uuo  toccava  i  nervi,  Taltro  la  coccia,  ed  il  terzo  i  due 
altri,  bperienze  aimigliaoti  ed  analoghe  latte  da  Pjaff  ^  Ritier 
ed  altri  hanno  dato  gli  stessi  risullanien^i.  Intanto  le  stesse  non 
riuscirono  che  quando  i  ranocchi  erano  in  istalo  di  perfetta  att»*- 
irità  vitale  ,  massime  in  primavera  dopo  la  copula  «  quando  ai 
epera  sopra  animali  che  nonsieuo  assai  piccioli,  e  cbe  eseguasi 
la  preparazione  con  celerità. 

Siffatte  sperien^  provano  abbaslauza  che  le  parti  animali 
possoQo  formare  catene  galvaniche  e  produrre  un  effetto  galva^ 
i)ico,  senza  che  vi  sia  meccanica  eccitazione  che  dia  luogo  alla 
contrazioni  muscolari.  Ecco  le  leggi  cui  ^$$e  sono  sottoposte  re^ 
Jafivamepte  alle  manifestazioni  delle  convulsioni ,  ed  alla  lor^ 
forza,  non  cbe  alla  loro  durata • 

I.  f^a  d' t|opo  che  i  nervi  de*  muscoli  ne*  quali  si  voglia 
eccitar^  contrazioni  facciano  parte  della  catena. 

a«  B'tsogna  cbe  il  nervo  o  il  pezzo  di  nervo  che  deve  far 
parte  delb  catena  sia  isolato,  per  quanto  è  possibile,  e  che  nes- 
apn  altro  conduttore  producesse  derivazione  io  questa  porzione 
«Iella  catena ,  aflincbè  la  corrente  elettrica  quando  si  st ilupp4 
m  quella  sia  obbligata  a  farsi  ilrada  attraverio  i  nerri» 
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3w  Pente  lotte  le  cireoitanze  egoàlS,  le  convuTsioni  scino  fan* 
IO  pìÉ  vive  ed  hanno  pia  grande  estensione  per  quanto  la  por« 
Itone  oerfosa  che  serve  di  conduttore  entra  nelta  catena. 

4*  ^  eonvutsioni  lono  tanto  più  forti  e  durevoli,  per  quan- 
to la  catena  si  trova  formata  piilÉ  prontamente  ,  e  la*  superficie 
eolla  ^uale  le  parli  ohe  la  costituiscono  entrano  a  conta t tu  offra 
esieosiDoe  maggiore. 

2M>beiie,  secondo  le  precedènti  ricerche,  la*  forza  che  haooo 
le  parti  affimali  iUsposte  tn  catena  ,  di  eccitare  cuntrazìoui  nei 
miKcoK  ,  mediarne  i  ner^i  ,  non  possa  mettersi  in  dubbio,  pure 
f  &HCÌ  sono  stari  ài  diver^  opinione  intorno  airagenie  cbe  spie- 
ga la  sua  «efficacia  in  simile  circostanza. 

Galvani  risguardava  le  contrazionri  che  egli  osservò  ne'ma- 
acoH  de'  ranocchi  di  recente  uccisi  |  i  ^ui  nervi  messi  allo  sco- 
perto erano  stati  al  contatto  con  essi  nel  modo  indicato, 
come  effetti  di  una  fòrza  elettrica  particolare  appartenenti  agli 
animali  vivi  ,  e  che  egli  chiamava  elettricità  animale.  Secondò 
la  sue  vedute  ,  questa  forza  producesi  nel  sistema  nervoso,  mas* 
aitne  nel  cervello  e  ne'  nervi  che  si  distribuiscono  in  tutto  il 
corpo. 

Caf minati  ,  Carrrt(hn\  F'alU  ed  Jtdini  sostennero  eoo  ca- 
lore questa  opinione.  Humboldt^  Fowìer  ed  alti  i  considerarono 
anche  i  fenomeni  in  disamina  come  il  risuttamento  di  speciale 
agente  dipendente  dalle  forie  degli  animali  vivi. 

foita  fa  il  primo  che  osservi  le  relazioni  di  questi  fenoaM* 
ni  coireMirÌ6Ìt&  generale  ,  e  che  non  riconobbe  una  forta  sp^ 
cfale  netrelettriciii  animale.  Egli  riigoardava  le  convulsioni  che 
hanfto  Iri^go  ne*  nmscoli  viventi  come  effetto  dell*  influenza  del- 
releltrìeiti  sot  nervi  ,  iofluensa  eccitata  dal  contatto  scamb«^ 
^ol»  éì  parti  animali  etei-ogenee  disposte  in  modo  da  foraiit 
«na  catena.  Bt?li  si  eonfermò  in  questa  opinione  dai  fenomem  e^ 
lettrici  cbe  vide  prodnrsl   allora  dal  contatto   di  diversi  metafli 

{^li  uni  cogli  altri  e  con  corpi  umidi ,  e  che  determinano  asso- 
latamente gli  stessi  eftfti  sui  nervi  e  muscoli  vivi.  Le  preziose 
ricerche  di  P/ci^  hanno  <h'mo»trata  aneora  T  identiii  dell' elei- 
Iritismo  eccitalo  dalle  caterte  di  parti  animali  con  quella  prodot- 
ta dal  contatto  di  corpf  inorganici  eteroj^enei.  Le  catene  com- 
foa^e  di  parti  animali  si  comportano  sotto  Y  aspetto  delie  loro 
condizioni  e  delle  lepgi  per  la  manifestazione  ed  intensità*  delle 
céAVols^i  ne*  miiscoll  viti  periatamente  nella  stbssa  maniera  di 
quelle  che  son  formate  di  corpi  inorganici  eteroganei  ,  e  nelle 
qnah  ,  secéndo  Ila  nafui'a  dt*  loro'  eleménti  costitutivi  ,  V  écciia- 
nione  ^elFeltttrYcitìi  per  contatto  o  galvanica  non  dovrebbe  esser 
itnesstf  ih  dùbbio.  Un  arimife  a'ccofdo  tra  gli  effetti  obbfiga  duii- 
^xtt  àà  simmttiVsté  thè  le  catene  àbftViàli  sono  vei^ mente  gal irani^ 
cbe  9  e  cbe  la  toro  atlotie   quantlo  si  giunge  a  6  dare   è  pari' 
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mente  gaWantcai  cioè  che  allora  Telet^iciti  per  poi^tattp  trovasi 
eccitata  e  messa  ia  giuoco.  Queste  catene  ^qimaU  .sp.je^^i^  ^l 
pari  la  loro  attività  quando  vi  s' introduce  un  corpo  inor^aqico, 
an  metallo  ,  come  eccitature  del  galvanismo.  Le  coùvulsioni  soup 
aocora  più  forti  ne'  muscoli  quando  si  guarniscooo  qi/esti  ^d  i 
nervi  di  foglie  o  di  dischi  metallici,  cioè  di  ciò  che  dicesi arma- 
tura ,  e  quando  facciansi  comunicare  insieoìe  i  metalli  meclìaute 
un  filo  metallico ,  un  arco  galvanico  ,  o  un  eccitatore  ,  come  è 
provato  da  alcune  speriense  di  Volta^  Humboldt^  HUur^  ^Ì^Jf% 
Rossk^  Nysttn  ed  altri. 

L'eccitazioni  elettriche  per  contatto  o  galvaniche  ini  alcune 
catene  di  parti  animali  ,  non  debbon  dunque  esser  considerate 
come  un  alto  vitale,  e  non  vi  sono  che  i  loro  effetti,  le  coalra- 
zioni  che  esse  producono  ne'muscoli  e  che  dipendono  dalle  condi- 
zioni vitali  de'  medesin^i'  ed  l  nervi,  frattanto  è  da  presumecJt 
che  F  elettriciiii  eccitala  nelle  catene  di  jparii  arìiniali  etero^cnòe 
può  essere  modificata  ed  acciesciujta  dalle /orxe  organiche.  Oltra- 
ciò  negli  animali  vi  sono  organi  talmente  disposti  che  1*  elettri* 
cifà  si  trova  eccitat^  in  coiisegueosa  della  loro  axipne  vitale/ 
circostanza  in  cai  sono  soprattutto  i  pesci  f(leitricì« 

F'assalli  -  Eandi  e  ÉdlingUri    hanno  fa^te  speriente  info»- 
no   alle    proprietà  elettriche  de  liquidi  aoimfili  ,  de^l  sangue^  dèl- 
1*  orina  e  della  bile.  Il  primQ  credea  aye^.rinyeni^tp  cp^  il^saa- 
gue   io  generale    possegga  elettricità    posiiiy.ij .  e  che  pan  diviepp 
negativa  se  non    nelle  leggiere  infiammaziooi.  BcUingferi  .recèn- 
tissimaniente  ha  fatte  molte  sperieoie  dif-eit^  f  provare  lo  stato 
elettrico  di  questi  liquidi.    A  tal,  uopo  egli    sj  è  servito  ^i  upa 
coscia  di  ranocchio  armata  di  metalli  et^roge^ei  con  un  suo  me- 
todo   nuovo.  Le  riflessioni  seguenti  .sono  n^essarie  perchè  si  pos- 
sano  compreiiJere    queste  speriena^e    e  le  c^ii/chi  unioni  che  se  nf 
deducono.  Tutti  i  corpi  tanto  semplici  c)ie  cofnposU  trov^osr  io 
certo  stato  elettrico  tale,  che  io  verità  i/a  essi  nop  si  ps^erya  ^let- 
tricitlt   libera  ò  tensione  elettrica  ,    ma  qffancjo  f^  pe  riuniscono 
dae    insieme,  si  manifesta  una  eccitazione  «elettrica  »  pii\  o  menò 
iioie^<>lc  9  ^1^^  ^^  generale  appartiei^e  al^*  ckitiìcità  per  contatio 
o    voltaica  ,  e  che  è  tanto  pij^  forte  pi^r  .guanto  i  due  corpi  so* 
no^  io   maggi'or  distanza  Tuno  dell'altro  p^Ua  s^erie  trarciaia  dietro 
il   fTjodo  con  cui. si  coin portano  sotto  Ta^pctLo  tieUrico.  BdUngeri 
w^oggi^nclosi  sulle  sue  sperienze  dispose  come  segue  i  metalli  del- 
1^   sei'iè  elettrica:  zinco»   piombo,  mercurio,  aulìmonto  ,  ff  rro  t 
rame  9    bisnpulo  ,    oro,  platipo.    In  prosieguo    egli  paragonò  la 
iTiani«ra  colla  quale    i  liquidi  i|nimali  si  comportano  quatito  aU 
1*  elettricità  con  que|lji  di  questi  diversi  metalli,  sperieuie  per  li- 
nciali egli  adoperò  cosce  di  ranocchi  preparati  a    guisa    di    eleu 
trómetro.  Égli  dice  aver  trpTato  ancora  che  l'elettricità  del  Un« 
t^ue  5e  Ha  véna  giugo  lare  di  yacpl^ei  di  buoi,  di  agneUii  di  gallo 
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d*  lodit  •  di  àoftre  ,  nello  tU(b  sanò  riinàoe  U  stessa  ia  qui 
si  tutte  le  circosUoie.  Nella  serie  elettrica  de'corpi,^  Quésto  lan- 
gue  saperò  quasi  sempre  quella  del  ferro;  aoclie  quando  esso  si 
era  coagolato  e  cbe  erasi  separati)  in  fibrina  e  siero.  T  elcuri. 
cilà  del  sangue  di  animali  di  eia  avanzala  mò<lro$si  ùu  poco  pia 
debole  di  quella  del  ferro.  Quella  <lel  àangue  arterioso  aooe 
Stata  trovata  del  pari  cotUnie.  Negli  agnelli  ,  negli  arieti,  oe* 
cavalli  e  negli  uccelli  ,  essa  era  perioppiù  meho  forte  di' duelli 
del  sàngue*  vfcnoso  :  talvolta  faòevasi  eguale  ,  ma  non  mai  maj. 
giorp.  Il  sapgue  arterioso  conserva  ancora  lo  stesso  grado  di  elei, 
trìcilà  per  lungo  tempo  dopo  che  è  Uscito  dai  vasi.  Lo  stato 
elettrico  dell'orina  delle  vacche  ,  de*  buoi  ,  de' mòntoui ,  d^i 
arieti' è  mofto  varia.  Essa  non  fu  mai  eguale  a  quella  del  sat- 
gue  ,  perioppiù  era  o  più  forte  o  più  debole  di  quesl*  ullim. 
\jBtLingeii  ha  parimente  rinvenuto  che  releltricilà  della  bileen 
variabilissima,  che  non  si  accordava  con  duella  del  sangue  e  drl- 
Forina^  e  ciìe  era  talvolta  più  furie  e  Ulvolta  più  debole  ciiqwl' 
la  di  questi  liquidi. 

Ifedomeni  elettrici  pie  distinti  e  notevoli  osserraiisi  io  raol* 
te  specie  di  pesci  r he  per  ul  riguardo  dicoosi  tremoli  o  attrici 
Questi  animali  comunicano  agli  uomini  ed  aoli  altri  aoitnili 
scosse  analoghe  a*  quelle  che  dà  la  bottiglia  di  £f^^ea  o  ooa  pila 
di  fiotta.  Alcuni  vivono  nel  mare  ed  altH  ne^liumi.  Essi  appar- 
tengono a  diversi'  ordini  ,  famiglie  e  generi. 

Tra  i  pesci  cartilaginei  i  segiieuti  iopàrìegòno  a  questi 
I.  Le  torpedini  ,  màssime  la  iprpedo  putgarU  e  marmord' 
ta  ,  de' mari  del  mezato  giorno  di  Europa  e  di  diversi  allri  mari 
tropicali.  Quelle  sulle  qiiali  Katiàpfer^  Todd  eà  ffumbotàlì^in- 
lio  fatto  sperienie  ,  il  prinio  nel  golfo  persico  ,  il  secondo  oel 
Capo,  ed  il  terzo  a  Cumana,  sono  probabilmente  spericuie.p- 
fcicol^iri  ,  di&renlt  da  quelle  di  Kuropa.  Gli  antichi  parlafuuo 
delle  ptoprìclà  ili  questi  pesci  dì  dare  scosse.  Le  prime  e^»« 
biservazionr  a  tal  uopo  sono  quelle  di  Bedi  ^  Kaempfer,  ÌÌ»* 
kiur^  WaUlt^  /.  PrlngU  ^  tngenhous$\  Cavóndish^  Spé»' 
kanir  Galvani  ed  Aldini  ,  Humboldt^  e  Ga^-lfussàc  ^  tJU^ 
Cori/tgliaLki  e  7\)<Ì£^  hanno  poscia  Atte  nuuìeruse  ricerche  inllc 
proprielà  <^i l'Ile  quali  son  dotati.    '       ' 

2,  lì  rhihòiatus  eleciNcas  dx:'ttì3trìdeì  Brasile,  di  cui  if<2^' 
gr{ìf  ha  [larlato  la  prima  volra  sotto  il  nome  di  puraquc» 

I  pesci  ossei  offrono  ancora  molle  spècie  elettriche. 

I.  L'  aitguiMa  elettrica  (  gjrn^natus  eléctricas  ,  S'  tremu^ 
de*  filimi  dell'*  America  Meridionale  ;  ^Kfa/Jiido/^//  ha  rioveoQ^ 
questo  pesde  nel  Colorado^  nel  Goarapico,  neirOrenoco  e  uelfi"' 
me  delle  Amazzobì.  Esso  ibbonda  soprattutto  nelle  acqbè  sta* 
guanti  de'dintorni  di  Colabozo.  tìiùher  la  prima  volta  ha  fatto  d>^^' 
Ìioiì9  dùglia  proprietà  di  cui  esso  è  dotatOi  di  datt  $co&s^,  SM 
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Lacondamine^  Bajcn  ,  Permin  ed  altri  ne  hanno  tncora  parla*- 
to»  Sullo  sfeiso  SODO  state  fatte  sperìenze  da  Ingram  »  S  Gra-» 
Pésamde  ,  Gronov  ,   yanderlott  ,  Schilting  ,   WilUarnson^  Gar- 
den ,  fValsh  ,  Leroy  ,  Ingenhouss  ,  Bryant  ,  Collins  Flagg  , 
Fa/Merg  ,    Guisan  ,  ed  Humboldt. 

9.  fi  siluro  elettrico  (  malacopterurus  eUctricus  )  del  Nilo^ 
del  Senegal  ,  di  Congo  ,  ed  altri  fiumi  di  Africa.  Adaruon  fu  il 
primo  ad  osservare  i  suoi  feoomeoì  elettrici;  Fonk^cl  e  BrouS'^ 
sonnet  ne  hanno  data  pi&  esatta  descrizione* 

3.  Il  trichiuro  elettrico  (trichiurus  tlectricus)  de^mari  del- 
riodia,  di  cui  ìViUughby  e  Nieuhof  hanno  fatto  parola. 

4-  II  tctrodon  electricus  che  Paterson  ha  scoperto  in  mezzo 
ai  massi  di  corallo  neirisola  di  S.  Giot^amni  nel  mare  delle  Indiei 

È  cosa  probabilissima  che  molti  altri  pesci  de*  mari  tropi* 
cali  sieno  parimenti  elettrici^ 

I  pesci  elettrici  quanto  ali*  esteriore  non  hanno  di  ^comune 
che  la  peNe  nuda  priva  di  scaglie  ,  «  provveduta  di  numerosa 
^andole  mudpere,  che  separano  copioso  muco.  Tutti  si  distin-- 
guona  per  organi  particolari  di  svariata  struttura,  ricchissima  di 
nervi,  e  perloppià  in  relazione  con  t  comuni  tegumenti  che  chia* 
mansi  elettrici  o  elettromotori  a  cagione  della  loro  aimiglianzai 
con  nna  pila  di  Volta.  Indichiamo  la  struttura  di  questi  orga« 
ni  nelle  diverte  specie. 

Quelli  delle  torpedini  chef  TieM ,  Lorenzini ,  Ollger  »  Jd^ 
€oba€us ,  Réaumary  f.  Hunler^  Girardi  e  ijrtojfroy  hanno  esa- 
minato ,  sono  doppi.  Si  trovano  nei  due  lati  della  tesfa  ,  tra  AL 
cranio  ,  te  branche  e  le  grandi  cartilagini  semicircolari  delle  na- 
tatorie pettorali  io  forma  di  masse  piatte  e*  subrotonde  ,  la  cui 
pelle  copre  la  faccia  superiore  ed  inferiore.  Dopo  aver  tolto  i 
comuni  tegumenti ,  s*  incontra  una  membrana  reticolata  formatJi  ^ 
di  fibre  tendinose.  Ciascun  , organo  i  composto  di  un  grandissmo 
numero  di  colonne  membranose  perpendicolari  «  f)erloppiA  ìrre-i 
golarmente  esagoee,  pentagone  o  tetragone  che  uniscono  insieme 
li  tessuto  cellulare  ,  i  vasi  sanguigni  e  i  nervi.  La  grandezza  ed  il 
numero  di  queste  colonne  variano  a  seconda  della  statura  e  dell'età 
dei  pesce.  /.  Hunter  ne  ha  contate  Hjo  ìai  una  piccola  torpedine», 
e  li8a  in  una  assai  grossa*  ' 

Le  loro  pareti  son  formate  da  una  membrana  teodiaosa  sot« 
tile.  Ciascuna  colodna  è  separata  da  minufi  sepiìnenti  o  placche 
membranose  orizzontali,  il  cui  numero  èvaTiihité^à  seconda  del-' 
Peti  da  t5o  a  aoo,  eie  nile'^  sostengono  le  altre  per  mezzo  delle 
fibre.  Tra  ^oe^  placche  si  rinviene  un  "piccolo  spazio  ripieno  di 
un  liquido  gelatinoso  o  albuminoso..  Nella  loro  ^pessezta  m  di^ 
«trìBaocono  arterie  e  vene  che  formano  reticelle  minute  alfestr»- 
ino.  Oltracciò  gli  organi  elettrici  ricevono  nervi  grossissimi,  branche 
dd  paio  vagu  ch^e  voImninosTasimo  e  nasce  da  rigonfiamente  par« 
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tirolari  dflh  mtdoliii  aUoil(tt9l«Qaestì  nerti  jpatiano  tra  le  bran- 
che qui  essi  roancUiQO  de*  filetti  ,  ramificandosi  poscia  negli  or- 
gani ^lettrici.  OviCan  ramo  penetrante  in  nna  colonna  vi  prò- 
«luce  de*  filanienli  che  si  disperdono  ne*  sopimenli.  Le  colonne 
ricevono  ancora  de*  filamenti  dalla  tersa  branca  del  quinto  paio 
elio  canpndioa  lungo  il  bordo  esterno  delP  organo  elettrico. 

Gli  organi  elettrici  dell*  anguiUa  del  Surioam  la  cui  strut- 
tura, è  slata  studiala,  da  /.  Hunler^  Geqffroy  ,  HumboldU  e  re- 
centissima meni  e  da  KnoZt  sono  mollo  più  grossi  dì  guelli  delle 
toipcdipì  ,  e>  formano  la  maggior  parte  delta  lunghissin^  coda 
del  pesce^  Ve  ne  sono  due  per  ciascun  lato  ,  che  sono  separali 
l*  uno  dair  altro  da  un  lunga  legamento  e  da  muscoli  superiori 
dd^lla  «oloopa  verieCirale.  Un  organo  più  voluminoso  si  rinviene 
iipm^diaiamenle  al  di  sotto  della  pelle,  lungo  i  muscoli  superiori 
dei  dorso  ,  e  si  estende  fino  a  due  tersi  posteriori  della  codi« 
ajlla,  cuies/lrepnili  finiKe  in  purità*  Un  organo  piii  piccolo  silsa- 
tA.  pii)^  profondamente  è  separato  dj|  questo  da  una  men «brasa 
tendijuqs^  spessa  ^  eia  uno  strato  di  grasso  e  di  muscoli.  7ullie 
dne.  ^op  composti  di  membrana  tfndtnosa  in  forma  di  placche,  al- 
cjmj^  d/eM^qu^li  sono  soprapppste,  mentre  altre  sono  perpendicolari 
a^le;  pnme  colle  .quali  s*  incrocicch^apo*  Queste  placche  formano 
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:ran.4i^inip  numero  di  cellette  che  sonp  ripieme  di  uà  liquido, 
nervi  della  midolla  spinale  inviano  agii  organi  elettrici  nume* 
rosK  tainv  che  aiklivenrano  filetti  dilicat issimi  nelle  pareti  delle 
cello) f.  Egli  è  talso  che  questi  ricevono  ramificazÌQoì  del  graa 
sijUipiitico» 

K^l  siluro  elettrìcip  gli  organi  elettrici  son  situanti  sotto  i 
r:om.juol  ìnjegumeritf  giqs.ia  quel  che  dice  (hoffrojr  e  le  ricerche 
pju,  e^aile  dt  Rudolphì,  Dopo  ayci;  incisa  e  rovesciata  la  pdklds 
ciascun  Uto  dd  pesce  si  osserva  una  iii^mbrana  pai^ticolare  coia- 
po^ta  di  p  ICC  iole  cellule  romboidali  «  la  quale  si  estende  dalla 
tr&t^  fì[|  dit^tro  fé  oafato^ie  ventrali.  Le  cellule  contengono  un  li- 
qurdti  alhuniìiioso.  Alla  sua  interni^  superficie  questa  ni^mbrana 
è  provveduta  di  fibre  tendi  uose  di  un  biac^co  argentino  che  s'ioter- 
sec^Q  m  imni  set^si,  Unn  grossa  branpa  del  par  va^q  la  percorre 
smIJ^.V"^  ipediana.  ^  in  tutte  le  di|p^»ioni.  man^^  d^^  rami  i 
quali,  dòpo  a^er  aftraversata  la  membri^oa  ,  si  dividpr^  ^Ijl^in- 
fioj^^o,  nella  uvis^a  cellulosa  estert^^  I  nervi  sono  acconiipagoaU 
d^  un^  arteria  considerevole  cbé  %i  divida  in  ipolte  b^ancb^.  La 
v^%  X^^foy^ugegi^  dii^  q^eijla  mernVant?  comunica  colla  vena  Oiva 
p^^s^.d  cuow,  1  muscoli  sono  ben/jì  rivestiti  da. altra ipepabcaoa 
di  ^5^^tQ  cellpjarp  fioccoso  ,  pelili^  quì^  pe;qeU^anq  d<  filetti 
d(^*uervj  spinali. 

qrli  QfgW,  ^et'rìci  d^j^li  al^ri  pespi  oo^  sono   stati  aucora 
fMtfPfnaii^, 

^i^W?;;^  A'^V't^  ^^^  8^^  organi  elettrici  hanno  ciò  di  comv 
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ne,  thn  «ODO  composti  di  memfiràtie  tMhlfrtee  «ortè  IblRoA  di  ^Uti^ 
che  ditseminite  di  t àsì  sanguinai ,  pfo^vtduce  éì  Miòlli  tieflrvi  % 
ohe  UscUao  tra  loro  spati  celluiosi  ripieni  A  un  liquidò -gelati^ 
noso  o  albainifioso.  Questa  struttura  àtablliscii  c^ta  adàlògìa  ti^ 
questi  e  ia  disposiiione  di  uiia  pila  vohiana. 

Le  torpedioi  e  le  anguille  elertrkrhe  sDiKi  i  sòK  pMci  étiff^ 
ciai  facoltà  eietlrica  sì  aooo  fatte  ftpefrenze  d^lk  ii|tia1i  Ffk^ìA- 
tiMiaineaie  ha  dato  qq  suolo.  Bbeooi  ad  indrcafne  i  prìacij^li 
risalta  menti. 

Qiianto  alle  seosatiooi  prodatie  dal  contatto  di  peacf  eiet- 
trict  viti  ^  Aedi  prima  che  gli  effetti  d«eirrietir ietti  hxs^ero  ed* 
noociuti,  gli  avea  già  desorìtti  dopu  atergfì  os^rratt  nelle  torpé- 
diai  ,  ÌQ  modo  che  stabilisce  la  loro  analogìa  coA^ciiesri  kiftimL 
Réammur  toccando  animali  di  questa  specie  intese  una  stupefa- 
xiooe  che  tosto  esteodevasi  da  totta  la  lunghena  d^  braccio  fino 
alla  spalla ,  spesso  ancora  fino  alla  testa  ^  ed  era  accompaeniui 
da  no  forte  sordo  dolore.  Aéanson  ,  S'  Gra^e^ahét  ,  F^ahk 
ed  altri  paragonano  questa  sensaxionb  alla  scosta  prodotta  da  una 
àfotiigììtL  di  Leyden.  Gay-Lmtat  ed  Humboldt  parlandd  dellk 
sfessa  soggiungono  soltanto  che  eMa  h  pia  penetraivti^  e  dolorosa. 
Dapo^  Humboldt  é  Configliacbi  hanno  trovato  tnàggbr  rapporto 
eoa  quella  che  fa  nascere  ìÌ  contatto  de^  due  poli  di  una  p/ta 
voltaica.  Gli  effeìli  delPanguilia  elettrica  che  ha  organi  tfktlrotnutori 
più  grossi  sono  più  forti  di  quelli  delle  torpedini,  e  rìisttomigirano  se- 
c€iiMÓo  le  osservazioni  di  ff^ttUamsan^  ^^(^SS  «  ^ahlùerg  ed  al- 
tri ai  moTimenti  cagionati  da  una  batteria  elellrica.  Bryant  intese 
a  scossa  non  solamenie  nelle  mani  e  nelle  braaria  ,  ma  k^nsì  ia 
tatto  il  corpo.  Humboldt  ha  veduto  cadere  nell'acqua  istupiditi 
ilcuai  cavalli,  sotto  la  cui  pancia  alcune  anguille  del  Surinan^ 
àveaoo  fatta  la  loro  scarica.  L'  intensità  della  commozioac  è 
raria  io  ragione  dei  modo  di  contatto.  Se  si  tocca  con  un  dito 
ollajQto  la  pelle  di  una  torpedine  net  sito  ove  esistono  gli  orga- 
ni elettrici  ,  Il  colpo  è  debole  ;  lo  stesso  h  pi&  forte  quando  si 
ppltea  una  mano  sutr  organo ,  e  fton  è  giammai  maggiore  di 
saaindo  si  pone  una  mano  alla  faccia  superiore  di  questo,  e  fai- 
rsk.  air  inferiore;  operando  cosi  si  sente  quasi  settore  nelle  due 
caant  noa  scossa,  ch*è  frattanto  piò  Ibrte  nella  prima  che  liétU 
?conda.  Inoltre  le  commotioni  diventano  pia  energiche  quando 
d  tao  tempo  si  contprime,  si  stropiccia,  &i  pizzica  o  in  qualsiasi 
icxio  s*  irriti  la  pelle  del  pesce.  L^anguilla  del  Sorinam  dà  aii- 
i^m  delle  scosse  più  forti  allorché  la  si  tocca  con  ambe  le  mani. 
L  IpiA  violento  convellimento  ha  luogo  qiundo  si  prende  con  una 
md.no  la  testa  e  coti*  altra  la  coda. 

ìMti  fenomeni  favoreggiano  T  opinione  manifeslala  per  la 
r^S^na  volta  ck  ddanson  e  S*  Grat^esmtd^ ,  e  sosienuta  posciii 
a      .^yaUk  ,  che  la  scossa  prodotta  da*  pesci  detti    tremolaiiXi  i» 
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ài  oamm  ebUffMt.  SàoM  laogo  nt*  pfici  tache  doQ* 
SCUSA  toocoiii  kMMdiataaieoU  pareb^  fi«iio  ia  comoaicazioHe 
mm  allri  «orpù  Jbiì  ha  riferito  ciò  che  dicono  i  pescatori , 
che  qoando  essi  prendooo  lorpediai  ,  provano  una  scossa  tanto 
per  la  parte  della  corda  delia  rete,  che  per  via  della  lancia  colla 
^tiale  aveano  feriti  siffatti  pesci.  Riaumur  ricevè  una  debole  com- 
Biio«ion«  toccando  ooa  torpedine  colla  sua  canoa.  fFo/iA  ne  ri- 
aeoll  dell^  forti  io  ambe  le  mani  applicando  un  petto  di  fore 
sopra  una  torpedine  coverta  di  acqua ,  mentre  che  avea  1*  altra 
mano  ioNnersa  nel  liquido  a  qualche  disinola  dall'animale,  if^- 
lanzani  avea  del  pai*i  provato  delle  Kosse  toccando  simili  pesti 
con  de*  conduttori  elettrici.  I  fili  e  le  stoHe  coinuuìcavano  le 
acoase  allorché  erano  umidi  e  non  qnando  erano  secchi.  Al  con- 
trario Gaf'Lmsae  ed  Humboldt  dicooo  di  non  aver  risoatils 
nulla  pel  spio  contatto  con  i  condultori  onetallici»  Avendo  situa» 
lo  una  torpedine  per  li  superficie  inferiore  «Jet  suo  corpo  sopa 
un  disco  metallico  ,  cor'ui  che  teoea  il  disco  in  mano  doq  provi 
ncossa  ;  ma  se  egli  toccava  coli*  altra  mano  la  faccia  saperterc 
dell  *  organo  elettrico  «  ripentiva  tosto  un  colon  violento  i»  aosbe 
le  braccia.  L'acqua  sola  non  conduce  Teffiitto  elettrico  secnodo  essi» 
laiche  non  provarono  scosse  neiracqua  quando  appresaaviMio  b 
anano  ai  pesce  ed  il  fenomeno  non  avea  luogo  che  col  cootatta 
immediato.  1  fenomeni  della  propagaiione  dell'  elettricità  meroè 
corni  tatermeJi  sono  più  sensibili  neiranguilla  del  Surinaai  cbe 
yielle  torpedini.  II  pesce  medesimo  dà  scosse  anche  qoando  se^' 
appressa  la  mano  nell* acqua,  senxa  che  vi  sia  bisogno  di  eoo* 
tatto  immediato  ,  come  fVdUamson^  Fahìterg^  GuUan  ed  alui 
hanno  osservato.  Esso  ai  piccoli  pesci  clic  gli  passano  dioterao 
ad  una  gran  distanza,  pno  cagionare  stupore  e  morte,  meroà /r 
scariche  che  lancia.  Siffatte  scosse  si  propagano  mediante  oe- 
)alli  ,  non  che  per  via  di  legno  ohe  vi  si  pone  a  cootaito,  e 
non  mai  per  la  ceralacca  e  la  cera  ordiniria. 

La  scossa  elettrica  può  esser  provata  da  pia  persofie  io  noa 
sola  volta  ,  quando  formano  una  catena  tenendosi  per  le  naani , 
e  che  l'ultima  di  esse  sia  a  contatto  immediato  cogli  organi  elet- 
trici di  un  pesce,  o  in  relazione  con  essi  much  un  condattoit 
elettrico.  Se  il  circuito  è  interrotto  da  corpi  non  condatiori  di 
elettricità  ,  gli  efietti  cessano.  Questa  speriensa  che  in  prefe- 
renza di  ogni  altra  prova  la  natura  elettrica  dellageote  prodorto 
da  pesci  vivi,  è  stata  fatta  per  la  prima  volta  da  fValsh^  salfe 
razze  e  ripetuta  in  prosieguo  con  cgual  successo  da  Spatlamzamf 
Gajr-LussaCf  Humboldt  ed  altri.  La  stessei  riesce  in  modo  pili  aen« 
aibile  ancora  quando  si  opera  su  11*  anguilla  del  SurioaoK 

Io  una  sperienzA  fatta  da  fValsh  la  scossa  fa  risentitn  da  37 
individui  disposti  a  catena  »  della  quale  i  due  ultimi  toccavano  li 
pesci. 
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Kh  Jf^abk^  SpàUanwmif  ìkhGayUmàe,  Stmboldt  e  Cott- 
JigliadU  htaoo  otter v«t«  MiolUle  d«iraole  il  fi«Maggìo  del  fluido 
elettrico  delle  torpedini  attraverso  dei  cooduttori.  Cardimi  soltanto 
pretende  dt  averne  osservate  in  occasioiie' ohe  ricevè  egli  un  colpo 
violanto  da  ona  torpedine  distesa  sopra  uoa  piastra  isolAia.  Ma  la 
scintilla  elettrica  è  aiata,  osservata  ancora  nelle  sperienze  suir  an- 
guilla del  Sttrìoam.  PFalth  avendo  tratto  ooo  di  questi  pesci  dal- 
i^acqua  e  fatto  passare  la  scossa  da  uoa  bandella  di  stagno  lami- 
nata fissala  ad  un  disco  di  vetro,  vide  la  scintilla  scagliare  da  una 
mela  della  bandella  suiraltra.  Lo  stesso  fenomeno  è  stalo  osservato 
da  Fahlòerg  fiioendo  comunicare,  mediante  le  mani  di  due  per- 
sone o  di  altri  conduttori,  le  due  estremili  di  uoa  bandella  di 
atagno  a  lamina  fissata  sopra  nn  vetro  ed  interrotta  da  piccolo 
intervallo ,  con  un  pesce  disteso  alFaria  libera^  ma  quando  Tanì- 
otale  era  nell*  aoqua ,  egli  non  potè  osservare  scintille.  Guisan  è 
Slato  parimente  testimone  di  questo  fenomeno. 

Da  olitolo  ciò  che  merita  di  essere  riferito  ancora  sì  è  che 
GBlpotU  ba  osserv^ato  atcnne  cosce  di  ranocchio  spoglie  della  loro 
pdie  e  che  esli  avea  situate  sul  dorso  di  una  torpedine  ,  com- 
vellersi  quando  rsoinMilè  dava  una  scossa  ,  efietto  che  favoreg- 
gia ancora  la  scarica  elettrica.  A  malgrado  di  questi  fenomeni 
naoifestameoto  elettrici  non  si  è  neanche  potuto  finoggi,  sia  sopra 
torpedini  »  sia  sopra  angnille  del  Surinam,  giugnerea  riconoscere 
uè  akiina  traccia  di  tensione  elettrica  lìbera  ,  né  polarità  ,  né 
attrazione  e  ripulsione  di  corpi  leggieri,  uè  asìone  su  degli  elet- 
trooielri  assai  sensibili,  ncNi  che  colf  aiuto  de*  migliori  condensa- 
tori, né  infine  scariche  di  bottiglie  o  di  batterie,  fi.  Daiy  ha 
benanche  sperimentata  l' laflaensa  delle  scosse  elettriche  della 
torpedine  sihU  decomposixiooe  dell*  acqua  e  dell'  ago  calamitato. 
E^ii  ha  fatto  passare  a  più  riprese  i  colpi  deiranimale  attraverso 
vn  arco  composto  di  fili  di  argento  ed  acqua  sema  poter  osser. 
irare  U  menoma  decomposisione  del  liquido,  B^li  ha  fatto  egual- 
mente passare  più  volte  queste  scosse  stesse  attraverso  V  arco  di 
OD  moltiplicatore  sensibilissimo  ,  setsa  osservare  la  menoma  de- 
^iasione  dell*  ago  calamitato.  Sckilling  si  è  ingannato  col  dire 
che  i  fenomeni  elettrici  dell*  aneoilla  del  Surinam  hanno  rela* 
sione  colla  calamita  ,  giacché  fVabhy  lagtnhoftu  ed  Ht^pboldi 
lianiio  rinvenuto  questo  pesce  affatto  insensibile  ad  ogni  magne- 
tica ioflaensa,  ciò  che  SpaUamzani  avea  parimenti  notato  in  or- 
dine alle  torpedini* 

Le  osservaxioni  hanno  insegnato  c\h  che  segue,  intomo  alla 
maniera  colla  quale  i  pesci  elettrici  si  comportano  allorché  dan- 
no scosse  ,  ed  aUa  dipendenza  vitale  di  questo  fenomeno.  Allora 
<|uando  questi  animali  imprimono  una  scossa,  non  sono  inattivi, 
e  non  se  ne  possono  scaricare  a  volontà  i  loro  organi  elettrici, 
eoo»  farobbesi  con  tuia  bottiglia  di  Lejdett  o  con  una  piU  di 


Digitized  by 


Googk 


3l46 

T'oUa.  Là  totrlit  i  «a  allo  di  ^oro.foloatè  i  eoa»  tvnai^Qi- 
«rvato  Hiaumur ,  e  V  hasao  provato  k  otsermioai  di  ^iU 
^tUioauM^  SpmUan%ami ,  <r<^£«MAc  «  HmmkóUt,  Todi^ 
«lui  ^  giacché  tpeua  avviene  che  uoptsoe  vig;oroio  ohe  li  pnpè 
eoo  anilie  le  oiaoi  aoa  dà  eootse  ^  mentre  che  basta  ttmUi 
più  leggiero  cootaito  per  ràaenltrQe  naa,  Cì^  poeto  i  pesci  ekl> 
trici  eeai brano  operaffe  la  ioartca  e  probahìlcueote  ancora  la  a- 
rÌ4Mi  de*  laro  organi  per  i*  influettia  deMa  vobntÀ.  HfàmkoUUysm 
pare  di  poter  coachiudere  dalle  eoe  spertenie  che  raogaillàd^ 
Siirinadi  aia  capace  di  daoe  alle  ane  acosse  la  diretione  àielepu- 
ce.  Dieiro  le  osservaaioni  di  ^isiaA,  Fahiùerg  e  GtasanwB^ 
che  queslo  pesce  possegga  un  eenao  squisito  per  maialare  le  cir- 
coftlauxe  nelle  quali  le  sue  scosse  possono  comaoiearsi:  io&tti^ 
sembra  riconoscere  se  i  corpi'  ohe  se  gli  avTÌcN»taoabbiaoo«a 
la  natura  a  poterle  ricevere  ^  cioè  se  sono  oooduttorì  o  f»^ 
ri  j  giacche  nel  primo  oaso  cmo  dà  la  acossa  ,  e  nel  seoosèc 
ne  astieoe.  Cosi  la  vicioaoaa  di  metaUt  a&tnati  oeHa  tiosn'a 
cui  è  posto ,  lo  pone  in  agitaiione  ^  •  in  éelermina  a  aeanoM 
sopra  esai  il  sno  fluido  elelirìeo. 

Gli  oiserf a4ori  non  sono  di  aceordo  tra  loro  interao  ai  f^ 
ttoqneoi  che  precedono  ed  accompagnano  la  scarKia.  Talaei  dicooi 
che  la  scarica  delie  torpedini  è  sempre  legala  ad  «no  fieno  m* 
acolare.  Cosi  EéaiumiT  pretende  aver  oeservato  che  il  dono  n- 
mollato  di  questo  pesce  si  £a  piatto ,  diviene  anche  ceocafo  à' 
lorchè  di  uoa  scossa  $  ^  che  subita  esso  riprende  la  ita  b» 
c%>ii vessa.  G^-£ié^sac  ed  UumkoUi  oreduno  aver  ossertaioclte 
ie  batalorie  pettorali  entrano  m  uà  movimento  con fultifoi'"^ 
mento  della  scarica.  Todd  ha  riovennto  ancora  che  la  contai* 
caaiooe  dello  scuoi&menio  è  aecompagnata  in  generale  da oootni' 
zioni  musoolari,  e  ohe  i  pesci  scorciano  i  loro  occhi*  Qu<<(o  a* 
timo  feoomepo  è  stato  osservato  parimente  da  FFulsk,  o^/^^ 
è  stato  da  SpallaBZfini.  Egli  è  provalo  qnaoto  aU*  aognit^  ^ 
Suriuam  «  che  laloni  movimenti  del  corpo  non  coincideoo  ^ 
cessariamenAe  colla  scarka  f  %iaccbè  questo  pesce  si  muarsspa» 
icoo  «SAjJu  vivaciii  allorché  si  tiene  entro  le  maai ,  seati  àtf 
scosse,  mentre  che  al  contrario fre^ueotemeota  ne  itaftim^i^^ 
do  ai  iieae  in  j'iposo  perfetto. 

r pesci  ekttrici,  dopo  che  hanno  dato  «na  scossa  i  p<M*^ 
caricar  di  nuovo  i  loro  or^cù  oon  grande  solleGÌtadioOyS**''^ 
nicare  una  serie  di  scosse.  lu  generale  la  fona  degli  scootinw»*' 
è  io  ragion  diretta  ditMa'  loror  irivadti  e  della  «"•^'"*f*  .^v^ 
fenomeni  viuU.  La  frequente  ripetisioue  dt  questo  atto  f*?  . 'rf 
e  rende  i  loro  colpi  meno  forti.  Mercè  il  riposo  f^**^?f*\^ 
SCODO»  e  riatenaità.de*lor#  acia^iimenti  aumentasi.  Qu»aQO^^ 
s*  indeboliscono  a  poco  a  potìo«  gli  tcnothnenti  <tóre»«*o«  *«■• 
preppiu  Savok»  Roco  pn^iadi  deiht  morte  asai  si  socccdoao  tV 
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iisimameoU  9  *>M  ^n<>  ^vUo  deboli  che  appeoii^M  lenlono.  Le 
urpedioi  alle  quali  ai  ao»  tolti  fj^i  organi  elettrici  nqm    pi4    «e 
anno  ;  Doodìnaeno  esse  posjo«a  .vi?ere  per  molto  dopo  la   eea^ 

ala  oprraiione  ,  «4  ascb«  più  lun^  tempo  di  quelle  che  sono 
icitàle  a  frequenti  searìclie.  Se  ad  esae  si  toglie  da  solo  oi-- 
lao  ,  r  altro  rimane  per  la  maggior  parte  del  tempo  ar live» 

I  nervi  che  si  portano  agli  organi  eletiro-motori  prendono 
parte  più  iraporianle  ali*  eccitazione  elettrica  ed  alla  comuni- 
«ione  delle  scosse.  Spallanzani ,  Galani  »  Humboldt  e  Todd 
inno  rinvenuto  che  i  pesci    perdono    la    facoitàr  d*  imprimere 
uotimeoti  se  tagUansi  o  Jegansà  questi    nervi.    Se    si    tagliane 
nervi  di,  un  organo  ^  T  aitro  coosenva.  la    sua    attività.  Todd 
strusse  il  cervello  ,    cÌQ  che  fé  cessare    le   scosse    che    nessuna 
citazione  in  prosieguo..  naJUek.a  ristabilice.  La    facoltà    di  dare 
05.^  persìste  pev  qualche  tempo,  d^po  cb*  è  staio  ferito  il  cuo-i> 
.  Uopo  è  notare  ajscora  che  i.  pesci  elettrici,  al  pari  degli  altri 
limali»  si  convellono. «kediante  releJtricita  per   stroinamenio    e- 
;l  galvanismoy  come  Aldini  Imi  ricooosoiulo  nelle  torpedini^  ed'. 
ìunboldt  oeiranguilU  àA  Sariaaoi. 

Dietro  le  ricerche  Salte  fio  oggi  stii  pesci  .tremoli,  non*  si 
ibita  che  le  scosae  che  essi  danno  in  vita»  sieno  dinatnra^elet-- 
ica,  e. più  analoghe  agli  c&tfti  di  una.  pila  voltiina  chead'altrt 
loineoi.  Gli  organi  elettro-motori  propri  di.questiraiMiisaif  nel^ 
loro  atrutmra  n»QStraiio  ancora  ^*aa.  «oniglianBa  con  *ùnar  dei- 
pile  <)i  seconda  classe  ,  poinhè  -essj  son  composti,  dì  strati  ali*  ' 
01  di«  conduttnri  umidi  di  ààNttnik  natura.;  cioò  'di  tramezsì 
imbracasi  e  di  un  .liquido,  geUiinoso  o.  aihumStioso.  Nowilìm(«-' 
ooo  si  potrebbe  anrMneltene  che  i  loroDeffetti.  sieoe  uoicamen-'. 
il  risuttamento^  delta  loro,  strattuyra  «  deUa.  disposiziunei  meo^i 
lica  delle  parki  che  entrano  urlila  lorooomposizicKie,  e  ohe  per-« 
•  aoltap^o  sia  prodotta  da|relet4QÌcità  per  coatatto  nel  gi:>ado  ta 
i  noi%bibiamo  l'oeeasionedi.osser  vario  iieglii  anima  li  v'^^\\  gtoieehA 
pOk  li  taglio  da'  nervi  che  si  dirii^oim  a^lì  or£»ani  elettrici  ,  que- 
perdouOi  subito  b  facoltà  d'  inipritnere  scos-^e  ,  sebbcuft  gli 
ali  elei:ogeàei  cositi uenli  t  loro  or^^ani  non  aijb^atìt»  ptOìAta 
Srun2.Q|f»g^arnetiro.  Le  sper lenze  tkicbe  nulla,  ci  bannia  hn  o^^gt 
licato  in  ordine  al  modo  dì  operare  dcirindispensabUc  influen- 
nervosa  sugli  org.ini  ,  ed  al  pmto  che  e^isa  gode  in  eccita' 
s^Mnsew  ki  questo  stalo  dì  cose  noi  siamo  obbligati  a  consicfe^ 
«  la- carica  e  b  scarica  ercttrtca  dp^li  origani  come  un  aitd 
alj^  cUpendenle  imnird latamente  dall'  influenza  de'  net' vi  su. 
esii  ajie^si  organi  ,  e  di  nnn  ris^uafdare  i  uiedesioiL  cbe  come 
paf^Gcbi  chi^  concoiTono  in  un  madri  secondano  a)b  produzio^ 
ed-allak  scarica  di?ir  elettr^cii^  per  contatto  insieme  cojrinnnen- 
TÌmI^  de^  nervi,  Ma  noi  non  possiamo  rertJer  conto  esatto  del 
Jo,  come  ì  o^rvl  operano  ofeir  eccttaaiotìe  elettrica  ,  fincUèì  i- 
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rreremo  U  cnattierA  cotk  gitale  opern  Ì9  flessa  ferza  «enrosa* 
completa  teorica  di  ijnesli  oolevoK  feMOent  elettrìei  non  pò* 
tri  acquistarsi  ebe  io  ririù,  di  Ouofeossipnrafìcmi  e  ricerche  sol* 
le  tnaiiilestasioDi  della  vita  de'  nervi.  H.  "i^aoy  suppone  ,  dietro 
le  sue-  sp^jenze  ,  che  I*  elettricità  aitiraale  ha  maggiore  aoalogia 
colla  cof^yne  eh*  <:olla  vofeltana  «  e  gli  sembra  ancora  pi&  prò* 
babìle  che  essa  costituisca  particolare  specie  di  elei  incili. 

Feaemeni  elettrici  eccitati  dal  semplice  contatto  e  si  sensi- 
bili come  quelli  che  offroiisi  da*  pesci  de' quali  abbiamo  par- 
lato non  sono  slati  fio  oggi  osservati  in  altri  animali  eoo  moU 
la  certezza  «  per  non  lasciar  luogo  a  dubbio.  Coiugno  in  fe- 
riti ,  dice  aver  ricevalo  una  scossa  elettrica  da  a  a  soicb 
vivo  nell*  atto  che  lo  sezionava  ,  al  momento  in  cui  1*  animale 
gli  toccò  il  dito  colla  sua  coda.  Mciina  t'Vtdaurc  narrano  ck 
nu  ri^no  a  sei  zampe  addormentò,  la  mano  di  colui  che  lo  tie- 
oò.  Kirbjr  e  Spence  riferiseono  che  il  Generale  Dames  fu  lesemi 
scossa  elettrica  nel  prendere  colla  smi  mano  oa  rtduf^ius  s€n%- 
tu$  vivo,  tti  ultimo  si  pretende  che  la  teo/Hoe  giganiea  ,  aas 
delle  specié^pià  grandi  di  anetidi  marini  «  che  fu  gittata  vin 
sulle  coste  di  una  delie  Àntìlle,  diede  ana  scossa  elettrica  atrio* 
dividuo  cfaft*U  prese,  cai  manifeslossi  dopo  una  eruzione  gene- 
rale per  tulio  il  coi*po.  Ila  sifiattt  assermioai  ci  sembraao  asot 
dubbiose  e  meritano 'conCerme* 

Nella  economia  animale  osservaosibeainehe  molti  fenomeBi 
che  indicano  la  probabititi ,  che  i  nervi  mercè  una  forca  kfo 
inerente  sieno  nello  stato  di  edcitare  e  condurre  correnti  elettri- 
che simili  a  quelle  prodotte  dalla  riunione  de*  poli  di  una  pili 
(^Ivanica.  Qui  appartiene  T  aciotie  de*  nenri  vivi  sai  maacoK  né 
fenomeno  della  contraaiooe  mascolare.  HanAoldt  ha  di  già  ces- 
getturato  che  ogni  contrazione  nfusealare  è  accompagnata  da  sta 
specie  di  ocarina  aèsitrica  de*  nervi.  Pn*H>st  e  Dumas ,  ed  £d- 
wards  in  prosieguo  hanno  praconrato  dimostrare  la  Tealti  di 
queste  cose.  No;^  ritorneremmo  m  qàesto  subbietto  a  loogò  oppor- 
tuno. Fraitaato  in  tutte  h  eircostaoze  dobbiamo  considerale 
Teibitaaiento  deirelcitrtciti  de*  nervi  vivi,  come  fenomeno  subor- 
dinato alla  viu  e  dipendente  «daU*  asiane  delta  <mù  nervosa  (i). 


(1)  JL  «inaato  il  eh.  A.  ha  esposto  iatenie  iHa  lOO-élsttHeiti,  I 
rà  discaro  é^  tp  «ggiuaga  le  nltliDe  ossirvasioai  fslte  da  deOa 
ìe.  Fin  da  remoti  secol^  era  noU  la  sorprendente  facoltà  elettrica  disOa  |or> 
p9dini.  natone  còotemporaneo  d' Ippo^rate  fa  dire  a  Socrate  o  tn  mf  U 
Stordito  eolle  Vq^  obbiezioni,  come  fa  totpidin:^,  i^esee  piatto  di  mat^  atot^ 
dlsce  coloro  clw  H  (oocsao  ».  Qoel  tyioeo  elettrico  che  Y  antica  pottia  la 
gegnosa  e  feeooda  la  verità  ha  post» tra  gli  artigli  éOtaqmUa  e  eia  ss- 
cumolato  nelle  alte  regioai  4fU*  stan^s^^'  seiatilla  fra  le  aabi ,  è  4a  fsr- 
ticolari  orfani  segregato  in  essa>  .ej^almeate  che  negli  animali  dal  eh.  A. 
emuneratt.  Ne  il  regno  aiùmale  é  prito  di  «Iteriofi  coasimlli  esempli;  sto* 
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A  R  T  I  e  O  L  O   ni.  ^^ 

De  movimenti.  , 

Io  tatti  i  corpi  orgaDÌztati'  si  effettuano  movimenti  cb  e  oo« 
iUtttisooQO  una  delle  priocipali  caratteristicde  della  vita.  Gli  atti 


CMM  fli  la  eleuriea  aemM  arrenita  daleeldbre  Colano  preewsoie  del 
6alTaBÌ  nel  dieeeeate  oa  «ofeìa. 

La  xoo-^leurkilà  donqoe ,  parteclptate  dell'  elettrico  e  del  gainnieo 
Jhndo  f  da  Dary  eleTata  al  rango  di  nna  terza  sp^;  fu  scoperta  dall'an- 
tiea  scDola  iuliaoa  »  ossia  da  Cicerone  Redi  Loreozini  Borelli  GalTani  Al- 
dini Spallanzani,  ed  illnstraU  dalla  moderna,  quali  sono  Volta  Confialiao- 
efai  Qenrdl  Nobili  Matteocei  SaatUlnari.  E  questi  aitimi  ne  lunno  ottenuto 
la  scintilla  ;  vi  han  contestato  la  scomposisioiie  dell'  acqna  CMaae  da  Da- 
vy;  lian  determinato  la  elettricità  negativa  nella  ventrale  e  la  positiva  net 
la  dorsale  anperficie  della  lorpedme  ,  dove  Galvani  vide  convolsionarsi  t 
BUBcoli  l^^morali  delle  rane  ec  Scossa  già  avvertita  dall'ArpiDaie  Oratore  che 
a  girisa  d*  intormentimento  Iml  Delle  Chlale  sentito  diffondersi  daUa  sna  ma- 
•0  al  gomitar,  da  WUlianMan  paragonau  aU' incantevole  potere  d^  Serpi 
nel  te  preda  da'  piccioli  animali ,  e  eod  oifiessa  da  om  dei  Boatii  pw 
Sdici  poeti,  Gtannettasio.- 

Prinu  venenatis  t^rpedo  annata  sagitUs 
Aggpeditiir  piaces  aodax ,  qnoscamqne  per 
Aqncii  ire  vagos»  radUsqne  emittit  ab  insis 
Turpe  veneficium ,  tarbatasqoe  inficit  ondas  : 
Inficit  et  pisces  torpore ,  fùgamqoe  retardau 
Frotinos  amittnnt  solitom  stnpeftM^  Vigorem 
Membra*  rìgentque  omnes  concreto  — ifpilnff  Mrvt : 
Ignari  veram  ut  subeoat  vìciaia  piscea  » 
Infandnm  toio  dilAuidit  pectore  vims» 
Torpentesqoe  necat  morso»  ventiemqiie  sagiaat» 
Praeterea ,  miram ,  per  retia  rara  »  ièvesqoe 


Insinnat  cito  per  nassas*  ftrramqiie  % 
kiqiie  flMnos  pisoantia  agit»  vindtvaa  ligare. 


Intuito  la  olBeina  di  al  ammirevoli  isnomenl  é  dopUee  a  tbraiitta  da 
im  aggregato  di  esagono  pile,  poste  verticalmente  tra  la  pelle  simeriora 
ed  inferiore  dello  spazio  semilonare  »  la  testa ,  le  brancbe  e  le  spalle.  Lo 
apparato  ekurico  è  coperto  da  una  membrana  fibrosa  e  cadaana  pila  è  iso- 
lala dalle  compagne  ad  opra  di  tendineo  reticolato.  Tntte  k  pile  rappio- 
eeatano  nna  massa  più  elevau  nel  centro  cbe  ne'  margini.  La  struttura  di 
dascona  di  esse  da'  moderni  zootomisti  credesi  risultare  da  molti  spasi  in- 
terrotti da  successivi  ed  orizzontali  diaflrammi ,  contenendosi  in  ogni  vóto 
gelatinoso  umore. 

Un  esame  con  dtKgenta  da  Delle  CWide  intrapreso  ha  diaMitrato  »  cha 
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dHla  nulrition^  ^  Mi^  forwitione  ,  il  cmiqstdro  è  stalo  il* 
anzi  traccialo  I  i*  mlroduuooe  degii   alimenti ,  l'astorbiBieatO) 


ciascuna  delk  menzionate  pile ,  sia  costitaita  da  pareeelde  globose  mdr 
che  a  valide  pareti ,  le  une  incastrate  salle  altre  e  da  sa  ingiùredpr»- 
camente  compresse ,  non  che  provvedute  di  arteriose  e  nervee  rimifiono- 
ni.  Cosicché  il  rigonBamento  ^legli  organi  elettrici ,  a  dimensione  egnale 
anziché  disparata  come  disse  Risso,  osservato  da  taluni  fisici  nell'atto  di 
la  torpedine  elettrica  e  Gulvani  dardjno  la  scossa,  deriva  dalie  e^msifi 
potere  di  ciascuna  vescichetta  »  facile  ad  essere  isoMu  dalle  oompi^» 
mercè  sottile  tubo  di  vetro  riemplota  dt  aria  o  negUo  dimercorio.iBoltn 
debbesi  considerare  la  loro  rionisoe  piuttosto  come  ima  batteria  ^li  Istf 
glie  di  Leyden»  che  quale  Voltaica  pila»   ginsu  U  opinione  dCfisiép 

Matteucci  informa  Dalong  della  ineguale  potema  delle  diverse  ^M 
«cervello  della  torpedine  nel  sosciure  le  oommoiloni;  talché  gli  eiusfaitt- 
Tebrali  possono  essere  toccati  feriti  e  recisi  senza  prodarsi  scarica  elettrici. 
£  quesu  ottieasi  soltanto ,  esseado  la  forp^lin^  viracissima,  col  prUieiia 
l' esposto  a' talami  ottici  collocati  tra  gli  emisferi  cerebrali  Ci  ceneUett»» 
fCon  paossene  poi  toccare  il  quarto  lobo  eoceMco  senza  consegnine  h» 
rica  eiettriòa:  effetto  che  prodneesi  anche  per  dato  tempo  depoh  BMt^ 
doccile  Delle  Ghiaie  non  ha  esserralo;  anzi  tale  lobo  poruto  via»  finisceofa 
scarica. 

Hunter  vide  che  i  nervi  diretti  agli  organi  elettrici  derivavano  dall'otttff 
paio,  e  Carus  vi  ha  accompagnato  benanche  qne'del  terzo  paio.  Qualche  rettiia 
ha  Delle  Ghiaie  apportato  nella  distribuziofie  di  amendae,  sparpagliaotocKi 
filetti  sulle  anzidette  vesciche;  come  pare  la  origine  de* due  aeoeoaati  aernn» 
ce  grossissimi  cordoni  risultanti  da  moltipllci  plessi  non  povlene  dalli  tem 
massa  cerebrale  a  lobo  del  quarto  ventricolo,  che  peraltro  vi  ha  immediato  r^ 
porto,  ma  dalla  sottopostavi  porzione  della  midoRa  allungata.  Anzi  Matim 
irritando  tale  lobo,  nellfe  torpedini  non  dentino  piò  scosse,  riusciva  a  repii^ 
narvele.  Ed  ha  H  ii^tl«&^eoncittadlno  con  sorpresa  rilevato  ndle  piedolissiai 
e  nelle  grandi  torpedini  che  ht  dtau  massa  sia  perfettamente  paglieriat.'  ft^ 
ticolarità  sfuggita  a  Stenone  Redi  Lorenzini  Hunter  Gerardi  Scarpa  HaaMà 
Gonfigliacchi  JacopiUblando  Desmoulins  Gema  Cuvier,  eheeUiero  laopfor; 
tunitè  di  sezionare  le  (orpadtnt  fì-esche,  e  forse  sorgente  di  utili  applicizioa 
alla  teorica  dell'elettricismo  animale.  Soemmering,Wenzel,  Spii,  TiedcBMa» 
distinsero  nel  cervello  deli'aemo  e  de'JiammiOeri  quattro  sostanza,  la  biaict 
cioè,  la  bigia,  la  nera  e  la  gialla.  Ma  quesu  ultima  intorniaste  il  ^«>""i^ 
giano  retinico  forame  dell'  occhio  umano  che  per  dritto  denominar  dorreM 
AiazìaBO.e  le  midollari  ramificazioni  del  cervelietto  lynaiio,  anraetiesi  mu 
sola  lineià  dentata  de'peduucoli  di  quest'ultimo:  soggiungendo  Rolando  di  c^ 
«ersi  in  vai#  quadrupedi  inutilmente  cercata  la  sostanza  nera  e  la  giaUo* 
^gnola ,  avendo  egli  tutto  il  motivo  di  credere ,  che  niente  di  simile  esiaU 
nel  cervello  degli  animali. 

Cariai  ed  altri  notomici  opinano  che  dette  pile  seguano  lo  svuopf* 
delle  rimahenti  parti  del  corpo  delle  torpedini.  Giacché  Hunter  ne  cow 
yj^(è  in  una  torpedinetta  e  1182  in  un'  altra  grande.  Risulu  dalle  ossern- 
Rioni  di  Delle  Ghiaie  ch'esse  cresaano  per  entrosuscezione,  sviluppandosi 
t^ueUo  slasso. mimfffa  efa^  in  Biiaiataia  esista  nall' amhriofM,  nanna  il  ^ 
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r«sMiibBÌoiie  ,  la  raipiniMBe^  il  cméoiìii^  àdV  màbt  aoirìtU 
▼09  la  fiiMiìoiM  delle  patti  ooeiiiueuli  questo  libido   iiell*atlo 


cMwacstlfe  mmimU^  dì  mele  e  forma.  &  quindi  erronea  assersione  di  Jtùso 
che  le  torpèdine  Goloam  sviluppi  maggior  quantità  di  fluido  elettrico  che  le 
U  eleUrica  «  il  cui  organo  elettrico  fìi  da  Risso  veduto  picciolissimo  e  dante 
fievoli  soosse,  al  che  DeUé  Chiaie  si  oppone.  Né  parmi  ammissibile  l'ana- 
logie promulgata  dall' Archiatro  sassone  tra  detti  organi  e  la  carne  ma- 
ec#lare  .*  idea  tnUockè  ingjegnoee ,  emessa  peraltro  da  Eedi  e  dal  Suo  di- 
BceMlo  Loreeilei ,  deoominando  Uli  parti  muscoli  falcati.  Afletma  di  fettq 
il  nsiologo  sassone  qualmente  molti  tendinei  strati  separino  tanto  i  mu- 
scolosi lacerti,  quanto  i  vdti  delle  elettriche  colonne  coutenenti  gelatinoso 
umore  e  da  Matteucci  creduto  affine  alia  enoefalfca  sostanaa.  Ivi  sta  la  for- 
ze oerrosa  concentrata  come  Be'  coedeneatori ,  onde  spiceleme  sotto  la  ìik 
fleeia>  della  volontà  ed  al  modo  tstesso  che  si  accumula  De^mussoU,  lAp 
di  produrvi  la  contruione  delle  fibre.  *  ^  ,.«< 

S  fu  pure  elevato  dubbio  dal  corifeo  della  chirurgia  danicie>  Jacobson,  se 
mai  detti  organi  avessero  affinità  con  altri  se  non  iscoperti  da  esso  (gloria 
doTUte  al  suo  compatriota  Stenone  chiamato  in  Firenze  pel  favore  deHa  Coffe 
dellediet,  non  che  al  Redi  ed  al  Loreexini);  almeno  da  lui  meglio  descritti  ne* 
gli  j^Mtdrt ,  ndie  neta  ,  neUe  tof^adim  e  de  Delle  Ghiaie  eziandio  rinvonuj^i 
nelle  eààeiefe:  reputandoli  apparato  di  squisitissimo  tatto  e  capace  di  dare  a 
delti  pesci  esatta  avvertenza  de' corpi  che  trovansi  nella  supcriore  ed  nife- 
riore  superficie  cutanea;  dal  Blainvìile  paragonaiPMÉAist^^i  de'gatti,  e  (fa 
Ilavy  reputati  gianduia  e  tubi  mocciosi.  Tiù  he  il  0etléi!bie(e  visto  quaU 
mente  in  egei  vescica  grande  introdotto  del  mercurie  risolvevansi  esse  ia 
molte  eltre  con  comune  cavità. 

11  quale  appeiecchior  coiloeato  aelVaeterier  sito  dal  capo  con»ponesi  da 
cilindrici  tubi  con  fibrose  pareti ,  oppure  da  orbicolari  follicoli  grappolosi 
fòmiti  di  dutti  aperti  nella  dermica  superfìcie,  sotto  la  cui  compressione 
filtra  le  gelatinosa  cerulea  sostanze  contenutavi,  e  dal  Volta  speri menUta 
eccelleate  conduttrice  delia  elettricità;  nel  mentre  clie,0avy  sostenga  op- 
poeco  ewiso  pei  fìqbido  deli'  eletUiche  coioone.  Nella  Migenu  ho  Vftto  sif- 
jCntia  aietean  ricco  di  grossi  nervi  e  corredata  di  esteriuci  aperture.  11  ep- 
lori to ,  la  tegnenxa»  la  disposizione  é  stata  sempre  analoga  a  quella  deU 
V  elettrico  apparato.  Anzi  coli' umore  di  amendue,  almeno  durante  il  sol- 
lione,  avendosene  per  azzardo  toccato  il  viso,  avvertii  orticaria  molestia.  E. 
I>elie  Ghiaie  ha  già  diepeele  naUeidiverse  stagiotiì  di  farne  iatituirecfaimtea.'  e 
ooMipeeetita  tmim,  di  «ni  la  spiense  nienca  e  che  le  sarà  di  sommo  rischia- 
riiBenU».  Oltre  l' esposta  Delle  Ghiaia  ha  osservato  nelle  torpedini  gli  oi- 
lalmolitl  ben  diversa  da'  cristalli  acicolari  descritti  dall'  Erbeoberg  nell*  §- 
BteTML  lamina  iridea  ,  e  la  gianduia  tiroidea. 

Il  padre  SànH  lanttri  ha  fhtto  «Mite  osservazioni  re  lui  ve  a  [lo  ^r^ft^fits 
eWUriche  della  eorfkediaa^'  di  aiie  ha  formato  il  subbiefro  di  utiB  M^mtjna, 
HgU  opina  che  vi  è  analogia  grande  tra  le  scariche  dei  là  luruedini?  e  qiMiiU 
di  altri  .animali;  che  tali  coerenti  provano  un  ostacolo  itirL  lorc»  passaMs^m 
attraverso  l'acqua  distillata  di  pozzo;  che  evvi  quasi  idetitUà  iielìa  racllUà 
^oUa  quale  attraversano  t  fili  galvanici.  In  fine  egli  hn  otiemita  gli  anelli 
clorati  eolle  eorrenU  della  larpediae:  eoee  già  deiU  dtt  L.  NMli,  (ttHì^nn 
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«Mia  MlrWanf ,  ìoìm  k  gtpamitat  iigli  «mori  «  dal  «Im  ^- 
y>dt  il  iMotMrti  da*  eotpì  ^Ivaoti  naMe  oaodlaìeBi  di  coa^f^ 
aixiooa  «  dì  organissasioaa  e  di  attività  cha  loro  soo  profirìe , 
tutti  questi  fenomeni  tooo  legati  con  i  movimenti.  Oltre  i  moii- 
anenti ,  che  accompagnano  il  lavoro  della  nutrizione  e  della  Cor- 
BUtione,  neoiserviamo  altri  ancora.  Le  foglie  si  muovono  oei  ve- 
getabili, ed  in  molti  tra  essi  gli  organi  genitali*  Gli  animali  bbovo- 
1)0  le  loro  membra  e  mutano  sito  a  volootii.  In  somma  ciaacuacor* 
ipo  vivente  paò  paragonarti  ad  un  moto  perpetuo  che  ha  Inogo 
)n  modo  più  o  meno  sensibile  e  con  gradi  diversi  di  rapidità  e 
di  forsa  «  in  virtù  di  propria  attività. 

Facciamo  un  salito  ui  nturacctare  i  movimenti  óe^  corji 
«rgauizzati ,  e  farne  conosq^  le  cagtonì  o  le  condittoat  ,  la  ca 
ricerca  costituisce  uno  de*  problemi  più  diffi>^ili  della  fiaiologii. 
I«a  maniera  più  sicura  onde  giugoere  a  siffatto  scopo  sembcam* 
il  numerare  dapprima  Vua  dopo  T  altro  i  movimenti  che  «os- 
«ervano  uegU  aaimall  e  ue^  vegetabili  ,  V  indicare  le  p»rti  e  A 
/organi  che  V  elEettoano  ,  e  il  fissare  le  circostanae  nelle  ^db 
«ssi  hanno  luogo,  la  prosieguo  noi  paragon«*remo  i  moTimenù 
de*  due  gruppi  di  esseri  viventi  «  per  iscovrire  fino  a  qual  pnols 
caai  aouo  simili ,  analoghi  o  diflereuti  gli  uni  dagli  altri,  fioi 
giungeremo  ood  a  ricercare  le  eagiooi  e  le  fotte  dalle  quali  csii  1 
dipendono  ,  ed  a  discutere  j  se  essi  son  prodotti  dalle  ateaw  fer-  I 
xe  o  da  forse  diterse.  Io  credo  dover  cominciare  dai  diovioroti 
degli  animali ,  che  sono  più  manilasti  e  più  noli» 

CAPITOLO    PRIMO. 

De*  moMsmami  degli  animati» 

Nej^  animali  distioguousi  i  movimenti  de*  solidi  e  fidB 
deMiquidi.  I  primi  si  manifestano  generalmente  coéi  altemaiìve 
di  contrazione  e  di  estensione  sia  per  oscillazioni  sensibili  come 
me'  muscoli  ^  sia  senza  oscillasiooi  manifeste  come  nel  tessuto  omì- 
•4|oio  e  negli  altri  vari  tessuti  che  oon  sono  muscolari.  I  laavi- 
anenti  de*  liquidi  sono  loro  in  gran  parte  comuaicati  daUe  mt» 
ti  della  caviti  e  da*  canali  che  li  coutengorto.  Intanto  i  glohtt-  i 
ti  che  entrano  nella  composizione  de'  sughi  formatori  bauno 
la  proprietà  di  muoversi  spontaneamente  in  talune  circostanze  » 
come  avviene  a*  globetti  di  sangue  ed  a  quelli  ebe  dicoost  aai- 
nialetti  spermatici.  Noi  vediamo  anche  de'movimenti  proveoieo- 
ti  da  un  afflusso  di  liquidi  verso  le  parti  che  sono  da  queliì 
inesse  in  istato  di  gonfiamento  e  di  tensione.  Questi  sono  i  mo- 
vimenti di  .turgore. che  in  «reruna  parta  otseryansi  meglio  die 
ne* genitali  di  ambo  i  sessi.  Vi  sono  ancora. da? mavioifiatà  — — 
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nati  agU  tlH  MU  fematioot ,  delf  accretcimeiit<»  è  deHa  no* 
tràk)iie ,  che  in  ▼«ro  noo  ti  «on  (>otuf i  finora  otséfvave  mercè 
t  semi  »  ma  che  noi  «iamo  antoHktali  adi  •amnettere  dìefto  gir 
eiletti  ideHa  fermaiioae  ,  delP  accrescimento  e  della  nutmione» 
Noi  K  chiamereÉio  movimenti  di 'formazione  e  di  nutmione*  Da 
nltino  le  manifiestaxioni  di  attivili  pro{>rie  de* nervi  sono  aceom^ 
psenate  da  movimenti  che  non  tono  più -ansoeltt bili  di  apparke 
airosservizione'  immediati  ,  ma  in  favore  detta  reaiti  ée' quali 
sono  numerosi  argomenti.  Eeaminiamo  più  da  vicino  qnesle  di'^ 
verse  cUmì  di  moviinenti. 

'  s.  Mopimenti  prùdùtti  dn*  wiusebU. 

Oli  animali  effettuano  i  loro  movimenti  più  mantfesti  e  più 
energici  per  via  defla  carne  o  de*  Muscoli.  Questi  ^  come  ho  del- 
ie di  sopra ,  hanno  per  base  on  tessuto  particolare ,  la  fibra 
muicolare.  Il  «etaulo  cellulare  rtnnisce  le  Obre  in  fascetti  e  que*^ 
sii  ia  fii9ci«  nel  ctaì  intervallo  vari  nngqigni  e  nervi  di  grosso 
raiibro  ridncDosi  in  ramiBcazìoni  dilicatissime  nella  maggior  par* 
Lc  dfgif^ animali.  Io  vita,  sieno  i  muscoli  nutriti,  aieno  comuni- 
raoti  uberamente  con  i  siftearii  vascolari  sanguigno  e  nervoso  « 
-aaoae  ia  proprìcti  dt  Taocorciarsi  nel  senso  delle  loro  fibre  o  di 
^omrtrsi  sotto  certe  influense  dette  «timoii  ,  cessati  i  quali  essi 
m  allangano  di  nuovo,  ritornando  alla  loro  primitiva  situazione* 
Le  tnOnenve  eeeitatrfct  della  contrazione  muscolare  presen* 
^00  grandi  differense  relative  alla  Imo  natura.  Talvolta  sonoec- 
ilazioni  nervoie,  o  mant^taaioni  di  attiviti  prodotte  nell'ap* 
arato  nervoso  vivo  ,  e  che  trasmesse  mediante  i  nerti  operano 
dì  moscoli  «  determinano  questi  a  contrarsi  ,  caso  in  cui  si  t ro- 
ano i  movimenti  efleifuati  dagli  animali  mertè  gii  atti  di  loro 
donti  «  come  quelli  delle  itoembn  ,  degli  òrgani  sensori  »  delle 
arti  delia  bocc»,  degli  organi  masticatori,  di  quelli  dell2  deglu^ 
Sfoae  e  della  voce.  Ti  sono  ancora  alfri  movimenti  provocati 
afKinfliienxa  nervosa  che  non  sono  aottoposti  a H*  imperio  della 
olonti  Delle  circostanns  ordinarie  ,  ma  effettuansi  iVi  tfn'odo  au- 
>matioo  e  ritmico ,  eome  quelH  ehe  accompagnano  la  t^^spira^o'- 
» ,  cbe  rinnovano  i  mezzi  respiratori  negli  organi  delh  respira- 
one  o  nei  toro  dintórni.  Tal  fiata  anno  certi  Kquidi  di  diverga  spe^ 
:  che  per  lo  ifìmolo  che  esercitano  determinano  la  contratioiife 
organi  cavi  ed  esteriormente  ricoperti  di  sfrati  knuscolari.  €o^ 
il  aangoe  che  i  tronchi  venosi  versano  fieììe  caviti  del  cuore 
irante  1  espansione  delle  pareti  muscolose  di  questo  organo  ,  è 
stimolo  che  T  eccita  a  contrarsi.  I  sughi  digestivi  separati 
I  sacco  alimentare  ^  la' saliva  ,  il  sugo  gastrico  ed  intestinale  \ 
bile  ,  Tomor  pancreatico ,  producono  una  ecchatione  nella'  sua 
mbrami  mucosa)  e -la  ^no' contrarre.  L^orina'  cbe^si^accdimiU 
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ìQ  wetàcà  h  lo  ittmolo  iof lo  la  est  lufiteiiia  quello  ferbittle 
si  cootrac*  Akoni  oorpì  ialrodotti  da  fuori  io  orgaai  oat i  prott'utì 
di  miiscoU ,  iletetmioaiio  parimenti  qoetti  a  maovvrfi.  A  qtesu 
categoria  apparteogooo  gli  aliraeoti  e  le  beraode  che  peoetmo 
9e|  caoak  ali«»eQtare  ,  noo  che  V  aria  ebe  &*  inlrodtice  oe*  poi* 
noni  e  nelle  trachee.  La  Inct  che  entra  negli  occhi  dete  euece 
anche  aoooveraia  fra  gli  eccitaiori  etteroi,  poiché,  operaedo  mì 
nervi,  proToca  movimenti  nell'  ìride.  Lo  aleeeo  vale  pel  mom 
che,  atimolaodo  il  timpano,  eccita  cootraiione  neUe  fibre  Basca* 
lari  che  entrano  nella  compqsizione  di  ancata  ■lemkraaa. 

Quando  ti  pongono  allo  «coverto  dfe*mufcofr  io  uà  aointie 
viro,  o  che  ai  eaaminioO  al  BMoiento  in  coi  vengono  messi  alb 
«coverto  io  un  corpo  vivo  ,  i  loro  laaci,  dispoalt  parai lelaoNite 
gli  unia{(tl  altri,  sembrano  diritti.  Ma  subito  che  qualiisia  ìkìu- 
zio<ie  o  afflusso, azione  meccanica»  impressione  di  agenti  chimici  ofe^ 
kttricità  gli  attiva;  cmì  si  contraggono.  I  fascetti  e  le  fibre  di  qvsa 
organi  rappresentanti  masse  aolide,  fissate  ad  ossa,  a  mtoà^} 
ovvero  ad  altre  parti,  si  raccorciano ,  si  piegano  sopra  essi  D^ 
desimi ,  formano  linee  ondulanti  ,  ed  il  muscolo  consideralo  » 
ano  insieuHi  appare  agf^rintato  ,  raccorciato  ^  pih  spesso  e  p« 
duro  nella  sua  parte  media.  I  musooli  cavi  ,  oome  il  cooit  e 
quelli  che  costituiscono  esoansiofii  memtiraoi formi ,  caoit  h  ^' 
nioa  membranosa  del  canale  alimentare  e  della  vescica  ,  à  eoa; 
traggono  quando  vengono  slimolati  nel  senso  delle  l«>ro  fibre  «  ^ 
modo  che  la  laro  cavili  svanisce  piU  o  meno  compiaiats^^'*. 
Quando  gli  slinioli  cessano  di  operare  sui  mnseoli,  questi  orptt 
si  rilasciano  e  si  distendono ,  diveiHano  deboli ,  le  owìaUv^^  ^ 
le  curvalore  delle  febbre  spariscono,  V  estremila  di  queste  sial* 
Jonlanano  Tona  da  11*  altr%,  ed  eui  si  rimettono  nella  loro  pr"^ 
tiva  situazione.  I  mtiscoli  cavi  dìstenJonsi  in  circoufereasa.  V 
muscolo  che  è  slato  contratto  per  qualche  tempo  dairaiìo**  F'' 
manente  dì  agente  stimolante  ,  finisce  del  pari  col  rilascisi; 

La  quistione  ,  se  col  cootrarsi  mercè  una  cagione  e€cit>j|' 
te  i  muscoli  .cangiano  volume  e  deosìiì  ,  ha  formale  il*^ 
hictto  di  .molte  coot|*pverjiie.  Alcuni  fisiologi  pretendono  c"' 
essi  aumentano  di  volume  ;  al  oootrario  altri  dicono  clie  di«^ 
sano  meno  grossi  accrescendosi  la  coesione  ed  il  peso  speeifi^; 
altri  vogliono  che  nessuno  di  detti  efi^tii  abbia  luogo  ,  ed  <f ' 
oapo  che  i  muscoli  non  guadagnano  in  ispessesaa  nella  loro  co^ 
trasione  che  quello  che  perdoou  iq  lungbetsa.  Quando  tralice 
in  partieoUre  delle  maai^tasìooi.  delU  vita  ne'  muscoli  dell' i>^ 
ino  ,  ritornerò  suU'  esame  delle  spcriense  che  servono  di  sppo^ 
gio  a  siffatte  diverse  opinioni.  Egli  è  pcohabile  che  la  cootravoi^ 
de'  muscoli  sìa  accompagnata  da  ver9  aumento  di  coesiooet  ^ 
.uno  de'  principali  argomeuti  che  favoreggia  quesu  ipotesi  fl 
che  i  muscoU  Qontr^Hì  ^^cifMict  di  foriara  seinia  roaptfHP^ 
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iggiori   de*  uuuooli  morti.  Al  oootrtlm   la  «tetiona  di  quati 
iscolì    aembra  dimiouire  quaado  essi  si  rilasciaoo  e  ai  distea- 
oo. 

Mailer  poggiato  sulle  sue  iostrutlive  sperienze  ha  eretto  la  fa- 
!<à  posaeduU  da*  muscoli  vivi  di  contrarsi  mercè  gli  stimoli  in 
a  forza  orgaaica  particolare  da  lui  detta  irtiiabilttà*  AUri  fi- 
logi  baooo  a  questa  forza  dato  il  nome  di  miotiUtà  o  contrai" 
là  muscolare.  I  suoi  effetti  differiscono  da  tutti  i  movimenti 
>mossi  da  cagione  meccanica  o  chimica.  I  partigiani  della 
toJa  iatromatematica  1*  hanno  sovente  confuta  con  quelli  del# 
iaslicttà  che  manifestati  per  una  semplice  reazione  in  senso  in« 
reo  contro  uo*az»one  nweocaoica  esercitata  sopra  un  corpo  eia- 
oo ,  di  cui  il  prodotto  non  mai  è  superiore  alla  cagione  che 
la  messa  in  giuoco*  La  contrazione  muscolare  offre  risul lamenti 
n  diversi»  Quando  lo  siimolo  che  la  promuove  è  meccanico 
eflktto  sorpassa  mollo  la  cagione  e  non  esiste  tra  essi  una  re- 
ùone  fisica  simile  a  quella  che  noi  osserviamo  ne*fenomeni  del« 
elastidià.  U  menomo  contatto  di  un  muscolo  con  la  punta  di 
a  ago  produce  spesso  contrazioni  più  energiche  che  una  grande 
olenza  esterna.  Altro  argomento  ancora  più  forte  contro  questa 
>t trina  si  ha  da  che  gli  eff<;lti  più  notevoli  sono  prodotti  ne*mu- 
oli  senza  veruna  cagione  meccanica  ,  come  attesta  T  influenza 
!gV  irritamenti  nervosi  e  chimici. 

Quanto  alle  ooodizioai  nelle  quali  T  eccitabillti  muscolare  si 
)nc  in  giuooo,  ecco  ci&  che  V  osservazione  e  T  esperienza  hanno 
lostrato  sotto  questo  rapporto. 

I.  Bisogna  che  i  miucoli  sieao  Dutriti  f  ciò  cIm  suppone  il 
bero  afflusso  de'  sughi  nutritivi  in  essi. 

a*  Uopo  è  che  sieoo  in  connessione  col  sistema  nervoso. 

3«  Bisogna  che  ahbàmo  stimolazioni  estranee  ad  essi. 

L'  afflusso  del  sugo  nutritivo  verso  i  muscoli  è  operato  in 
Itti  gli  animali  provvisti  di  sistema  vascolare  sanguigno  di 
imerosi  vasi  ramificati  in  questi  organi.  Negli  animali  privi  di 
ilen  vascolare  V  umore  nutritivo  sembra  essere  condotto  ai 
uscW  per  mezzo  del  tessuto  cellulare.  Le  arterie  che  si  recano  ai 
muscoli  e  che  loro  coodncooo  il  sangue  arterioso  dividonsi  nel 
ossuto  cellulare  intermuscolare  e  si  risolvono  in  dilicatissime  re- 
celle che  circondano  le  fibre  muscolari ,  il  cui  modo  di  com- 
urtarsi  quanto  a  queste  ultime  non  è  stato  ancora  riconoscìutor 
^  cagione  della  loro  pieciolezaa.  Tutto  ciò  ^he  noi  possiamo  dire 
è  che  i  ipuscolj  riventi  si  nutriscono  di  sangue  che  loro  ginn- 
e  per  propria  attiviti,  attirando  ad  ^si  delle  parti  costituenti  di 
uesto  liquido  che  combinansi  colle  fi^re  muscolari,  di  cui  esse 
rendono  i  caratteri  ,  e  ch^  durante  questo  lavoro  il  sangue  ar« 
!Tfoso  diviene  venoso.  La  grossezza  delle  arterie  e  la  quantità 
i  sangue  asportata  a'  miipcoli  sono  proporzionate  alla  massa  di 
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^(«esti  ubivi  ,  OOQ  clm  alk  hrià  tà  «Hi  Airita  deMa  cailn- 
xiooe  eccitata  dagli  itimeli  che  opertoo  au  di  éuL  Le  teee  ri- 
portano da*  muscoli  il  saogae  eh'  è  stato  modificato  nella  su 
com  potinone. 

L*  afflusso  di  sangue  arterioso  è  tanto  più  necessario  io  br 
persistere  la  facoltà  contrattile  ne'  amscoii  sotto  rioflueosa  degli 
stimolanti  in  qnaoto  che  questi  organi  se  ne  nutriscono  per  ef- 
fetto di  attività  speciale  ,  e  che  in  tal  modo  essi  st  mao^spoo 
nelle  condizioni  di  compositione  e  di  organissazione  che  le  rea* 
dono  atte  ad  esercitare  le  manifestaaioni  della  loro  prepria  atti- 
YÌtàj  11  sangue  arterioso  sembm  eht  ristabilisca  ancora  mfm- 
acoii  ciò  eh'  è  stato  cangialo  in  essi  ner  opera  della  ooBtftnooe. 
Se  un  ostacolo  si  oppone  aUa  sua  libera  affluenza ,  se  i  n»ii 
Biuscoli  si  legano  o  si  tagliano,  tosto  perdona  la  facoltà  Rien- 
trarsi mercè  t  iofluenia  degli  stimoli,  eiasta  Tes^rienze  di^- 
noiie  i  HaUer  ,  Fewier  ed  altri  «  ciò  che  prova  esser  qaesab- 
colta*  sotto  la  dipendenza  della  nutrizione. 

Siccome  la  preparazione  del  sangae  arterioso  necessario alU 

Sersisteoza  deli'  irritabilità  muscolare  dipende  dall'  intutoxcDosc 
egli  alimenti,  dalla  secrezione  de*  sughi  digestivi,  dall' assiB>- 
lazione  degli  alimenti  negli  organi  digestivi ,  dall' assorbimeflto 
delle  materie  alimentane,  rendute  fluide  ed  assimilate,  iil^^ 
spirazione  e  dalla  circolazione  ,  tutte  qaeste  funzioni  partecipi^' 
indirettamente  della  conservazione  della  facoltà  ritale  cheluopo 
i  muscoli  di  contrarsi  quando  uno  stimolo  opera  so  di  e»i.  ^ 
gli  alimenti  mancano  ad  tin  animale ,  se  par  consegieois  ÌBei| 
Bon  si  prepai«  né  si  assorbe  succo  nutritivo  ,  la  qoaotiii  ^ 
sangue  diminuisce  ,  ciò  che  htt  per  risultamaolo  l' impoiecina' 
to  della  nutrizione  de^  muscoli ,  la  dimìMuionn  ed  in  fise  fiB* 
fievolimento  delia 'còmrattilità  loro  i  come  osservasi  negliaa**' 
li  morti  per  fame* 

Qualora  gli  animati  si  trovassero  in  tali  posiatoni  d^k'*'' 
interrotta  o  soppressa  la  respirazione,  «he  do  awvngaperli^ 
struzione  degli  organi  respiratoli ,  per  oppilaziooe  4egli  *K|^.F^ 
mancanza  dei  mezzi  che  servono  a  respirare  o  infine  per  inim'*' 
in  gas  irrespirabili  ,  il  sangue  non  si  fa  arterioso  ,  e  si  eitieffi|^ 
la  facoltà  contrattile  vitale  muscolare.  La  vigoria  e  la  dorata  o^ 
movimenti  negli  uomini  sono  in  ragion  diretta  che  deirarfsrtoii» 
tièl  sangue,  del  ^rado  di  sviluppamento  deloro  organi  reipint*' 
vi,  della  ciuaritità  di  ossigeno  che  essi  consumano  col  rssfir'^) 
e  di  quella  del  gas  acido  carbonico  che  esalano* 

be  agli  animali  si  sottragga  sangue  incidendo  i  tronchi^ 

lari  ,  o  che  cavisi  loro  il  cuore  o  che  interrompasi  la  ^^^ 
comunicazione  dell'  albero  vascolare  ,  indispensabHe  a  nsotentf 
la  circolazione  ,  la  fona  muscolare  parimente  subito  si  ^^^ 

La  stessa  si  abolisce  aneora  quando  la  compasiiioBe  speciak^ 
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tangne  necessario  «  n^ttnleaere  U  oauizìoQ*  tenga  dktrnlta  per 
via  ili  ▼eJ«oi.  .    .  , 

Sfoi  vediamo  dÒQqoe  che  la  cooftratliiitl  muscolare  dipepda 
dair  ematosi  e  da  tutto  le  fuosiooi  che  vi  hanno  parte* 

I  moftcoli  di  tutti  gli  animali  ne*  quali  fio  oggi  si  i  scoper- 
to sistema  nervoso  ,  come  ì  mammali ,  gli  accelli ,  i  rettili  ^  i 
pe&ci  y  i  orostacei ,  gli  aragoei ,  gì*  ioaetU  «  i  molluschi  e  gli 
anelidi,  oonieogono  oarvi.  La  stessa  cosa  sembra  aver  luogo  ia 
roolti  entosoari  e  saggiati.  Nelle  attinie  soltanto  si  dobiia  che 
le  fibre  aaaloghe  ai  muscoli,  che  trovaosi  nella  loro  pelle,  sieno 
pvovisie  di  nervi^  poiché  finora  non  si  è  discoperto  sistema  nervoso 
IO  detti  animali,  1  nervi  sì  distribuiscono  ne*  fasci  de* muscoli^ 
e  vi  si  ramificano  addiveataodoi  filamenti  dilicatissìmi  t  che  s'ia« 
crociano  colle,  fibre  muscolari*  Le  più  sottili  ramificazioni  sem* 
t^s-aoo  non  poter  esser  libere  alla  estraoùtì  ,  .  ma  anastomìzzarsi 
ad  arcate  le  une  colle  altre  ,  formando  cosi  delle  anse,  corno 
t^rt»ost  a  Dumas  hanno  ultima  owote  ricoqosciuto  mercè  il  roi« 
csoicopio. 

Forti  qaistioni  si  sono  agitate  intorno  aì.nerytche  dirìgendosi 
siaiascoli  prendono  parte  ne*movtnienti,  e  se  essi  contribuiscano 
e^sseotialmeiite  alla  C(»ntrattilìlà.  HaUér  ed  i  suoi  discepoli  Fon  « 
t^2Ma^  Meizger^  Bichai  ed  altri  risguardano  questa  facoltà  come 
(^-articolare  ed  inerente  alle  fibre  muscolari  viventi,  affatto  di« 
T^ru  td  indipendente dairioQuenaa  nervosa,  e  sottoposta ,  soltan- 
tCD  oe*aiuscoli  diretti  dalla  volontà,  ali*  astone  de*  nervi  che  ser« 
r^uio  di  cimduttori  alla  stimolo  destinato  a  provocare  la  centra* 
\ì  eoe.  Essi  appoggiano  la  loro  opinione  con  dire  che  la  forza 
p^MColare  è  affatto  diversa  da  quella  de*  nervi  viventi  nelle  sno 
nvaaifestasiooft ,  le  quali  consisiooo  io  oscillasioni  o  movimenti 
naaifesti  e  visibili  che  non  si  osservane  ne'  nervi ,  ed  anche 
percbè  distrutto  il  cervello  e  la  midolla  spinale,  o  impedita^ 
le  la  oomunioasione  ool  sistema  nervoso  »  come  avviene  tanto  in 
aaa  che  taglmsi  i  loro  nervi  »  quanto  se  si  separino  dal  corpo  « 
Miuscoli  continuano  per  qualche  tempo  a  contrarsi  sotto  rinfluea- 
A  degli  Stimoli  cui  si  sottopongono,  / 

iitri  fisiologr,  Whyii ,  Mauro ,  Unter  •  Pro<:haska  »  Zs- 
jallcis  ec,  «  i  qu^li  risguardano  la  forza  nervosa  come  principio 
upremo  della  vita  degli  aoinnili  e  di  tutt*i  loro  movimenti,  non 
fusnettono  nel  tessoio  mosco  lare  una  forza  particolare  esistente 
a  s^  I  ma  la  credono  dipendente  dall*  infiuensa  del  sistema  ner« 
oso  e  da'  nervi  coipunicata  ai  nuiKoli*  Essi  credono  di  dover 
osa  opin^r.e9  che  i  tMrvi  i  quali  entrano  nella  composizione  de*mu« 
coli  tutti  sieno  o  no  sottoposti  alla  vdlontii  agiscono  in  modo 
uramente  automatico  ,  cbè  i  moscoii  si  contraggono  non  solo 
uandp  s*irritanp  t  neitvì,  ma  quando  la>  st,imoUziooe  fassi  sopra 
sai  medesi^ii  »  cbè  ia  ooatk:attilità    muscolare  estiogoeti  dietro 
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riMo  ÒM*  nflrròttei  é  di  altre  soafinM  die  ditnuggoiiA  h  for^ 
ii  nervota  ,  in6ne  che  dopo  distrutto  il  cervello  ed  il  mtdoi- 
Jò  spinale,  dopo  tagliati  o  ligati  i  loro  nervi)  cessa  la  cootriiiooe 
muscolare  sotto  il  domfnfo' dell' eccitazione. 

Io  qu(*sla  discussione  ciascuno  de' due  partiti  ^  andato  trop- 
po lungi  ,  e  la  verità  sembra  trovarsi  immezto  le  due  cootrarie 
opinioni  ,  per  quanta  le  osservazioni  e  le  sperieme  ne  hfx  giù- 
dicare.  Halitr  ed  i  «noi  parligaói  •'  ingannarono  neirattribaire 
ai  muscoli  facoltà  indipendente  dalla  nervosa  infloeozt ,  cosi 
contraria  alP  idea  deirorganìsitio^  in  cui  tatto  le  mantfeslaziooi 
di  attività  e  le  forze  naturalmente  si  conteneano.  Ma  i  suoi  av- 
versati errarono  nettando  una  l'orza  speciale  inerente  ai  muscoli, 
la  quale  li  determina  alla  contrazione  mercè  gli  stimoli ,  ()l^ 
do  molta  importanza  alla  forza  nervosa  ne' fenomeni  dflla  con* 
trattiliià  muscolare ,  e  oomid^rando  come  cagione  della  stesi 
ciò  che  ne  costituisce  semplice  condizione. 

'  Noi  dobbmmo  al  ceno  con  HaUer  vitgnardar^  la  facohl 
contrattile  delle  fibre  muscolari  come  forza  speciale  inerente  all« 
fibre ,  ma  il  suo  mantenimento  dipende  dalla  nutrizione  e  dall» 
influenza  nervosa  ,  come  Gautier ,  Scarpa  ,  HihHtbrand,  PJ4 
ed  altri  hanno  cercalo  dimostrare  ,  giacche  i  nervi  fan  pJT»e 
della  composizione  di  tutt'i  muscoli  ,  non  solo  di  quelli  vàì^ 
posti  alla  voKn^tà ,  ma  aneora  di  quelli  che  operano  senzaspin- 
ta  ,  si  può  già  conchiudere  da  ciò  ,  che  V  uffizio  de*  nervi  noo 
sì  limita  a  trasportare  gli  «timoli  che  debhono  eccitare  la  co^ 
trazione,  come  ne*  mosco  li  sottomessi  alta  volontà,  ma  dierv- 
atituiscoito  ancora  nna condizione  essenziale  per  le  stesie  tnaDife- 
stazioni  vitali  di  que« ti  organi.  Questa  condizione  consiste  tenti 
dubbio  in  ci&,  rhe  i  néevi  «he  si  ramiicaoo  ne'muscoli  loroe»' 
municano  1*  atti ttld ine  ad  essere  affetti  dalle  eccitazioni  ,  aDO* 
strarsi  eccitabili  per  se  ,  ovrcm  in  ciò  che  He  sTimolaziooi  cbe 
fanno  impressioni  »'  moscoli  d«temnnand#li  a  contrarsi  operise- 
ro  immediatamente  sai  loro  nervi,  e  provocassero  ìa  cootri»o« 
delle  "fibre  muscolari  mercè  un'  azione  per  parte  di  (fu^l  tiW- 
mi.  Forse  anche  ì  nervi  prendono  parte  essenziale  alla  nutriiH)oe 
de*  muscoli  a  spese  del  sangue  arterioso  ,  e  ciò  lo  rende  condi- 
zione necessaria  a  mantenere  la  contrattilità  mcrfcolare. 

In  favore  della  prima  parte  attribuita  a'ner vi  neH'eccifailopf 
della  confrazione  de' muscoli  può  addursi  che  fjuando  gli  stinw^' 
son  falli  immediatamente  sui  nervi  che  si  ramitìcam>  ne' musco- 
li ,  essi  determinano  distinte  convulsioni  ^  eà  anche  per  1^ 
lìiaggior  parte  del  tempo  con  mag{«ior  fovza ,  di  quando  ope- 
rano pe' muscoli  stessi.  In  quest'ultimo  caso  T  azione  de'ncrTl 
sembra  parimente  non  poter  eeisere  esclusa  ,  perchè  qocsti  or- 
gani si  dividono  in  filetti  molto  sottili  nella  sostanza  00* 
scolài-c  ,  €  per  oomeguema  ewi  debbono  eiier«  affati  dagli  ^^ 
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«»<»li  ehe  operano  sui  Hitt<oalt.  niWsi  a  fiiiclo.  iCooie  uno  sU« 
molo  die  op^a  salla  supt^riìcic  di  oii  mui^rulo  ,  spesso  il  più  leg- 
giero cootaUo  colla  puaU  di  un  4go  ,.  produce  una  rapida  eoo* 
trazione  di  tut(*  i  fascelti  e  tulle  le  Gbre»  inao  che  queste  sieao 
soltanto  situale  le  une  vicino  alle  alire ,  o  che  ooa  formino 
un  tutto  continuo  e  sieno  unite  iniieme  mercè  i  nervi  ed  i  vasi 
s^oftttigQÌ  f  ^1^  ^  probabile  che  i  nervi  sienu  il  veicolo  della 
propa^aione  di  slimolo.  Oltracciò  gli  stimoli,  che  determinano  con- 
Iraftìooi  ne*  muscoli  sottratti  all'impero  della  volontà,  egli  umo- 
ri, non  operano  immediatamente  sulla  sostanza  muscolare  stessa^ 
ma  sopra  una  laembrana  che  tappeta  V  intorno  de*  muscoli  ca- 
vi e  ael  cttore  »  è  la  membrana  che  riveste  il  sistema  vascolare 
aangulgno  ;  nel  tubo  dliineMtare,  nella  vescica  ed  altri  organi  ca* 
vi  y  è  la  membrana  mucosa.  Dietro  ciò  devesi  presumere  che 
r  aaione  degli  umori  e$ercit4ad\ii  uoo  stimolo  sulle  fibre  ìamsco- 
lari  ,  ò  immediatamente  provocata  dalle  fibre  nervose  vive  di 
queste  membrane  ,  e  che  essa  produce  in  queste  fibre  un  can- 
giamento che  ha  per  riiultato  U  contrazione  de'  muscoli  • 
Ùa  ultimo  si  può  addurre  in  favore  di  questa  opinione  che  le- 
iosJékDZfi  narcotiche,  e  molle  veQ(*fiche  cl^  annullano  la, (orza  ner- 
vosa y  distruggono  ancora  la  facoltà  contrattile  dei  muscoli  sot- 
to r  influensa  degli  siimali,  allorchà  soltanto  i  nervi,  posti  a  nu- 
do bagninsi  in  quelli  liquidi. 

In  coDseguenaa  egli  è  verosìoMle  che  reccitaiioni  che  provo- 
cano Gontratiooi  ne^muscoJi  operaoo  dapprima  sui  nervi,  e  che  un 
^a^iamento  in  questi  precede  i  movìmiiQti  o  convulsioni  delle  fi- 
ire  Bsascobri,  o  che  i  nervi  comunicano  ai  muscoli  la  facoltà  di 
issere  impressionali  dagli  stimoli,  e  che  quesli  agiscono  mediante 
nervi.  Ma  sebbeiso  le  fibra  muscolari  contrattili  sembrassero  aver 
>isogDO  deir  infiueuaa  nervosa  per  mettersi  in  aaione,  non  si  po- 
rel>be  frattanto  non  ammettere  in  essi  una  facoltà  speciale  di  con- 
xarsi,  e  oonsiderare  la  contrasiou^  come  puro  effetto  della  forsa 
lervosa  ,  giacche  i  nervi  vivi  non  possono  loro  .comuuicare  una 
'acolti  che  esai  slessi  aoo  ha 9 no. 

li*  opinioue  che  i  nervi  cunlrilMiiicaoo,  forse  ancora  a  man* 
enere  la  conirattiliià  muscolare,  determinai  do  la  nutriaione  dei 
atiacàli  a  spesa  del  sangue  arterioso,  i  app^ggUUi  dall*  osservare 
he  i  muscoli  i  cui  nervi  sieno  stati  tagliati,  to«>to  si  appassiscono, 
limiaoiscono  di  massa,  e  ad  un  tempo  le  maoiCestaaioni  di  co«- 
rattilità  s* infievoliscono.  •••  . 

Noi  ritorneremo    intorno  a  si  fi^tlA  disputa  c^pdo.  avrà  a 
ratearsi  della  conlrattiliià  muscolare  nell'uomo^  pi*r  discutere  pii2i 
i  luogo  gU  argomenti  a  favore  ed  in  coniracio  pcodoiti  dall'  una 
dairaltra  parte* 

Sebbene  la  durata  e  la  persisterne  ddila  facoltà  cootraltile 
o*am%SQU  sMtto  r  infla«nu  de^U  «tiiiv4i  idipeQfl^   cbllo  lora 


Digitized  by 


Googk 


ooQDUiiooi  cjA  mleoMi  fasoubfft  tangoigAO^  dal  libero  affluito  lU 
aangue  arterioio  come  pure  «lai  loro  legame  col  jUteroa  oenrosB 
e  dell'  ioflttenza  nervosa  ,  pure  si  ricoiUMce  che  questa  proprìe- 
là  perfisle  ancora  per  qualche  tempo  ,  benché  indebolita  dò 
snuacoli  che  tono  stati  $e|>arttti  dal  corpo  dì  un  animale,  il cum 
cavato  dal  petto,  de*braiii  rie!  canale  alimentare  e  de'muscoli  di- 
staccali contra^gonsi'  goitO'  l'influenza  di  differenti  stimoli.  Q<ie- 
ito  effetto  ha  luogo  tanto  se  s'irritano  immediatamente  ii^Koli 
«guanto  se  applicanti  gli  stimoli  sai  loro  nervi,  dopo  essere  stali 
tftuesti  messi- allo  scoperto. 

Nel  numero  di  queste  eccitazioni  si  annoverano,. 

I.  La  puntura  ài  un  nuscolo  o  de*suoi  nervi  con  la  paoli  di 
una  spilla  o  di*  un  coltello  ,  V  azioue  del  pungerlo  o  quella  di 
pizzicarlo.  • 

a.  Se  si  ammollisce  un  muscolo  o  i  suoi  nervi  coiralcMl 
coir  etere  ,  cogli  acidi,  alcali,  saK,  ossidi  metallici  e  diveneii* 
tre  sostanze  vegetali   o  animali ,  esso  si  contrae. 

3.  L*  aria  stessa  che  va  a  contatto  con  uà  muscolo  rcco- 
femente  messo  allo  s<overto,  vi  eccita  spesso  oscillaziooi. 

4*  Il  calorico  operando  sui  muscoli  o  sui  loro  nervi,  lid^ 
termina  del  pari  a  contrarsi. 

5.  Tanto  l^elettriciii  che  si  sviluppa  eolio  stroGnio  che qa«l' 
la  risultante  dal  contatto,  è  uno  de*più  forti  eccitanti  chetnc|' 
tono  i  muscoli  in  azione.  Facendosi  scorrere  per  roeuo  di  an  (lo 
metallico  1*  elettricità  di  un  muscolo  e  de*  suoi  uervi  messi  a» 
scoverto,  o  che  faccia  andare  una  scintilla  eletirioa  MIquestio^ 
gani,  istantaneamente  il  muscolo  si  cooIrae.Se  si  pongano  i  daep 
-di  una  pila  galvanica  in  relatione,  sia  con  due  ponti  diversi  « 
iin  muscolo,  sia  colla  sostanza  muscolare  e  suoi  nervi,  iroinedJ' 
tamenteo  mediante  un  corpo  conduttore,  hanno  luogo  violenti  co** 
trazioni.  L*  elettricità  suscita  per  la  maggior  parte  del  teofoU 
contrazione  muscolare  ,  quando  altri  stimoli  bau  cessato  di  o(^ 
rare  su  di  essi.       ' 

La  durata  della  facoltà  contrattile  vivente  ne'muscolì  s^ 
rati  dal  corpo  varia  secondo  le  classi  degli  animali  ed  i  Ao^ 
stessi.  Questa  facoltà  si  estingue  piuttosto  negli  animali  a  a^if' 
caldo ,  I  mammali  e  gli  uccelli ,  che  in  quelli  a  sangue  freddo, 
.1  rettili ,  i  pesci ,  i  crostacei ,  gP  insetti,  i  molluschi,  ed  if^^ 
mioi ,  ne*  quali  sovente  persiste  pia  ore.  Tra  i  vari  muKoli  di 
un  animale,  la  contrattilità  sussiste  generalmente  piò  a  luo^ 
nel  cuore,  nel  eanale- alimentare,  nel  diaframma,  che  nei  muscoli 
attaccati  allo  sch^let^o.  La  durata  di  questa  proprietà  varia  aa- 
r.ora  in  ragioue  dell'età  e  dc*gli  stati  deUa  vita  degli  ani  ma  Hi  "<'< 
che  in  ragione  delle  stagioni,  della  temperatura,  e  di  molle  »"^ 
influenize  che  offrano  sugli  animali,  ernoJilicano  lalorocondnioa^ 
'Vitale.  I  museoli  de^li  ammali  giovani  si  contraggono  più  a  ttu^ 
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he  qtiellì  ile*Teccfai«  quanti»  Tengono  irritati.  Gif  animali  spos- 
ati liatla  fame  perdona  Ja  loro  Scolte  «Mìtrattiie  più  presso  di' 
[uelli  cbe  sooo  ben  ntttrili  e  nel  piienQ  esercizio  oetle  loro  for-* 
e.  Quando  un  animale  è  morto  in  gas  irrespirabili  ,  nelTaddo 
arbooico,  ncUazoio,oel  gas  ossido  d^  carbonico,  nel  vapore  di  sòlfty 
e.  ,  i  suoi  muscoli  si  contraggono  debolmt^ote  o  non  éseguond 
orttrazioni  quando  sìeno  dopo  irritali.'  C^t'ti  valedi  abbattono  af- 
illo la  con  trattili  là  muscolare*'    La    durata    di    questa    f  acolti' 

cangiata  del  pari  da  un  gran  namero  d*  influenze  Ae  ope* 
ano  ancora  sai  muscoli  separati  dai  corpo.  Essa  persiste  per 
iù  lungo  tempo  neir  aria  mediocremente  'calda  che  in' quella 
b'  è  assai  calda  o  fredda.  I  ofiuscoli  restano  pA  lurtgo  tetnpo 
ontratlili  nell'aria  atmosferica  e  nel  gas  ossigeno  chene'gas  ir- 
espirabili.  GH  alcali  caosticì  ^  gli  acidi  còncemrati ,  le  tostante 
larcoticbe  ,  le  forti  scariche  eletirìche  ohe  fansl  operare  Sui  fhu« 
coli  o  sui  loro  nervi,  annullano  pAinltssiwamente  ineséi'jà'^r-^ 
a  di  contrarsì  quando  a*  irritano.  Cosi  la  pèrsrstensa  dèlia  ^n- 
rattililà  muscolare  ^aria  mollo  in  4^gioue  delle  divèrse  circo- 
itaoze.  ^      ^  ""■  ^  *  ""  •*     ' 

Qtfesti  fenomeni  vitali  de*  nius€«4i  teparalt  dal  corpo  .deb^ 
»ono  essere  considerati  come  le  consego^ente -di  particolari 'con^ 
IIsìoqì  di  organizzazione  e  di  composizione  dalle  quali  dipende  fa 
4>atTaltiliti  muscolare,  e  che  fersrstono  aticora'  pei^' lungo  lehW 
»o.  Hidtér  ed  i  suoi  discepoli  tianno' addotto  ;cofne  pVdovà 
>riacipale  della  loro  dattrina ,  che  ì  mascòlì  son  dorati  Uitiha 
or%9L  speciale  indipendente  dal  resto  del  corpo  e  dal  sistemai  ner^ 
oso.  In  ciò  essi  partono  da  una  asserzion^e  sfornita  di  ógni  prno- 
a«  cioè  che  i  nervi  i  qnali  non  Sonò  comméssi  colf  infei-o  stséèTiS2r 
erboso,  specialmente  col  cervello  e  colla  tnfdolU  ài  Iti  rigata  ;  pe^-' 
ono  subito  la  toro  proprietà  vitale  dt  mostrarsi  im[^éssionabiA 
olle  eccitazioni.  Nondimeno  egli  ève^òsFmile  che  i  nervi  i^icjuali 
ntrano  nella  composizione  de'mo^c^li  Conservino  1^  loro  innprés- 
ionabilitit  per  qualche  tempo,  al  t>ari  chte 'le  fibre  muscolàr?lM 
7ro  cotrattHitàs  lo  stesso  ha  luogo  iie*^ Muscoli  separati  dal^biVi'-' 
»o,  dove  gli  stimoli  operano  media htis  i  nei'vi  sull«*  fibre  mta'sdò:^ 
ari  cbe  le  dèlehmintfno  egualmenée  ^  OontraiCsi.  Un*  aFfra  cir^^ 
!o5taiita  ancora  ci  atiforizza  a  coricbiuderte  che  1^  ìitiipressio'dabi- 
ita  sossiste  tie' fiervi  '  che  si' distribuiscono  ne' muscoli" dòpo 'che 
ono  cagliati  O'Séparati  dal  corpo: ''B^ist^' i^àa  lernptice  ^unfa^tt 

stintolo  per  via'di  ageitti'  chimici  fàtik  su  questi  cordoni  per 
determinare  delle  convulsióni  ne'mdscoll.  '  Si  'può  addurre  an%6rat 
*azi^ae  delle  tostanze  narcotiche  e  di  moltissiàii  '  veleiVi  che  '  abi' 
>atfoDO  ii  pótei-e  de'nerv^i.  Sé  si'teffl*b*in  Ofia  sbtukiòne'di  ò^^ 
^\o  o  di  aòido  idroeìai/icb  i'nérvi'feriésSra  nudo  ne^itiusétili^s^J 
»arati  dal  corpo  di  un  animale  Vivo  è  che  ^godano  tuttora  ^xkh^ 
le  irritabilità  ,    è  pòscia  iuipòMìMlef  ch^  ^atunque  irrita^iodc' 
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«eserciti  tnimedÌA  Untata  mi  OKitcttli  produca  h»  essi  de*  coii- 
xeliiaeali.  Noi  dobbiamu  daoqae  •mmettore  che  le  coavulsìoai 
le  qaali  osservanti  ne'  musooU  separati  dal  corpo  sooo  effettuate 
dalla  persisteoaa  dorerole,  laoto  della  contrattiliil  delle  £bro 
muioolari ,  che  dell*  anproMÌCHiabilitik  de*  aer?i  i  quali  si  distri- 
bttiscoQO  uè*  muscoli. 

Proseguendo  Io  atadìo  del  moTiinenlo  muscolare,  ci  trovia- 
mo nelle  seguenti  qdestiooi/  dz  che  dipende  la  proprietà  che  haa< 
qo  i  mescoli  di  .contrarsi  «fisanéo  vengano  irritati*  ovrort»  qua!  h 
la  cagione  della  contrattilità  «macoLare  /  Quali  sono  gì*  rat  ini 
qaogi^ioenti  che  hanno  luogo  ne*  muscoli  nella  joro  ooat  rat  ione 
e  come  operano  in  tal  caso  reoci&asioni^  Malgrado  gli  sforai  mol** 
tiplicati  di  vaienti  fisiologi  e  ila  Buoeroso  ipotesi  che  si  saao 
immagiuat^  ,  siffatte  quittionì  non  ai  sooo  ancora  risolmte«  b 
qu^io  luogp  in  cui  il  mio  acopo  è  soltanto  di<  esaminare  in  gt* 
oeralele  manifestazioni  della  vita  ne*  muscoli,  non  posso  pornet- 
termi  la^sposisione  di  tali  ipatesi  e  diKuterley  «i&che  farò  tnt« 
landò  della  contrattilità  niuscolare  neil*  uomo.  Mi  limilerò  a  iar 
rilevare  V  opinione  in  favóre  della  quale  si  riuniscono  naaggion 
filiti  e  che  io  riiguardo  come  la  piil^  verosiiaik* 

I^a  proprietà  di  cootrarsi  posiednta  da  muscoli  mercè  gli  sti- 
anoli f,  dipende  senza  dubbio  immediatamente  dalla  coati (uzioiie 
aitariale  par/icolara  delle  fibre  muscolari  viventi,  dalla  loro  chi* 
ipicà  composiziuae  et  dalla  loro  organiszazione  ^  coodiaioai  nelk 
quali  la  nutrizione  le  mantiene  al  pari  del  rimanente  del  «orpo 
di  cui  e$$Q  fan  parta.  In  appoggio  di  una  iotima  connassione  tra 
lo  stato  materiale  de*  naustioli  a  la  loro  proprietà  contrattile  paà 
ad^ursi  ,  ch;^  ^Utte  le  influenze  ohe  modifitano  la  lo»o  intina 
coi|iposi](ioi^e  qhimica  e  la  loro  orgaoiazasiooe  apportacto  aooffa 
d^' cangiamenti  negli  effetti  della  lof^  contrattÀlità; 

,  O^ni  contrazione  di  un  mascolo- suppóne  tina  eocitaiione,  che 
ac^mbra  produrre  dapprima  una  nianìfestaaiooe  di  attività  oe*aaai 
^eryif  e  che  detierrpiaa  nella  SQstanaa  muscolare  vjven^e  an  can- 
giamento di  cui  lina  cootraiione.  è  la  coaseguensa.  lii  soia  idea 
esalta  che  nello  statp  attuale  delle  nostre  jconosoeaze  noi  ^oagia* 
liyo  foruì^rci  de*  (enoaieni  della  vita  ne*mu«Golli  si.  è  cbe  il  nan- 
giameuto  che,  ha  luogo  nel  ^uso^lo  irritalo  è  aecompa^^go  da  aa 
raivvicii^^fnento  o  coac^azioae  d?l\f*-,  pariicejle .  costituenti  le  fibre 
ina3Colari,  ravvicinamento  iche  .d^eriace  ne*siioì.  fenomeni  e  nelle 
ai«e  causa,  da  tutte  le  aiti«e  spepie  di,  attrazil»n«^,  icame  quelle  che 
jma,i9Ìfestan^i  iielle  maceria  inorganiche  e  prive  di  vita.  La  graa- 
ia  euergìf(,oolla  qnal^  si  contraggono  i  muscoli  irritati  ed  il  pe«> 
Cl^e  posspno  sollQvai^e.^,q9fS^;Stato,  mentre  che  dopo  morie  oa 
CaM^jlo  po^o  notevole egUaqifar^  /4cìl9^ate,.dfinoo  prcJbaJbilità 
eh?  il  Tacfìorc^imeato  (felle  fijaive  al.  momento  in  cui  esse  opm- 
w^^  sìa  lai;on^gqe!nta,di/Mn,^li!?i^^lfa.  4^  coesÌ9ne^  di  deoittà  dì 
attrazione' delle  particela  che  le  costitoisconù. 
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SebbeiM  tìt- provato  obe  ti  sistema  nervoso  prodocala  sii- 
otasionì  «ccìuirici  ddli  conlraciooe  de'auscoli  sottoposti  al* do<-! 
inio  della  yoiontik  «  6  che  fi  sieoo  ragioni  plauaibiii  per  am«^ 
eltere  che  quelle  de^muscoJi  solti^tti  alla  ▼ulobti  operassero  del 
tri  mediaote  i  nervi  ,  pure  igaorasi  aucora  come  e  per  quale 
;cnte  i  nervi  modificano  ie  fibre  muscolari  e  le  fan  contrarre. 
an  si  conosce  ic  i  o#vi  alloit:hè  per  la  loro  influenia  provoca* 
)  un  cangiammlo  nelie  stesse,  depositino  Delle  iibre  muscolari 
lakfae  particolar  materia  ^  ponderabile  o  imponderabile  t  o  m 
cangiamento  seguilo  della  contrazione  sì  operi  per  «na  scam*. 
evole  reazione  de'nervi  •  della  sostanza  muscolare  nutrita.  Egli 
verosimile  che  i  nervi  forniscano  un  agente  imponderabile  alla 
stanca  muscolare,  o  forse  che  e$sì  determinano  sui  m«scoii  una' 
rarica  elettrica^  per  la  quale  producesi  il  cangiamento  necessn- 
0  alla  contraaione.  Se  noi  non  conoKiamo  la  maniera  di  ope-* 
ire  de'nervi  ani  museoli^  non  sappiamo  di  vantaggio  quali  stano. 
mutSfnenti  cke  avvoflgon»  in  questi  ultimi  organi  quando  essi  air 
)ntraggono.Può  presumersi  o  che  la  iibrina  che  forma  la  base  delia 
bre  Muscolari  sia  mesta  dairinflueoza  nervosa  in  istatodi  maggior^ 
?nsiik  o  che  forse  una  materia  coagula  bile,  l'albumina,  passi  daC 
ngue  in  queste  6bre  e  vi  si  coaguli.  In  appoggio  di  queste  i« 
)lest  «ptf^  addursi  cbé  il  sangue  quando  si  ooogola  •  offre  feno^ 
iPTìi  di  tawicinamento  «  di  condensamento  delie  sue  parti  coa«i 
ulabili,  ecfae  ftidle  influence  eha  determinano  il  coagulamento^ 
i  qvtHto  liquido  rassomiglino  ali  eccitaxioni  che  provocano  delle 
)ntrazioDÌ  ne' mescoli  vivi.  Ma  come  i  muscoli  che  sì  contrag-. 
^no  rifomano  allo  stato  S  estensione  dopo  rallootanamento  del- 
stimolo,  fa  d^  uopo  che  nella  loro  materiale  composisìonéab^ 
a  luògo  ancora  un  uovetlo  lAulamento  opposto  a  quello  che  faa* 
^temifriato  le  contraaione,  e 'ohe  faccia  cessare  lo  stato  provocato 
lil'  influenza  ecciiairice  di  questa  ultima.  Or  su  questo  appunto 
gna  profonda  oscurità.' 

Dair  esposto  risulta  che  col  nome  di  fona  muscolare  inten- 
amo  la  ignota  cagione  di  fenomeni  conosciuti ,  causa^  increato 
lo  stato  materiale  particolare  dc'muscoli  vivi  e  nutriti.  La  per-^ 
utenza  di  questa  fona  dipende  non  solo  dagli  atti  della  nutrì* 
ione  piT  li  quali  i  muscoli  sì  mantengono  a  spese  del  liquido 
ufritivo  nelle  loro  speciali  condizioni  di  composizione  e  di  or^n 
azione  ,  ma  bensì  da  li*  influenza  nervosa  che  loro  comuaiea 
attitudine  ad  esser  cangiati  e  messi   in  moto  dair  eccitaziooi* 

Ìa  grande  maggioranza  de^  movimenti  degli  animah  tanto 
oelK  dell*  intero  eorpo  e  delle  membra  che  quelli  degli  organa 
it^rnì  e  deliquidi  contenuti  ib  caviti^  son  prodotti  da  mascelu 
ebbene  eccitandoli  questi  si  contraggano  e  si  raccorcino^  poK  il 
J*^«wsmo  pel  quale  si  opera  il  movimento  varia  4b  ragiono 
^U  loro  coofiguffurone  e  del  modo  loro  di  applicatiooeé 


Digitized  by 


Googk 


1  muidoU  io  niAMa  tftÈm^  ì  cut  fiacr  cb:Mr«vt>iio  Uaee  «Itrìlle 
le  ime  a  fitnco  ed  al  di  lopra  delie  ailre^  sono  per  U  roag^or 
parte  del  tempo  ìa . conoessiooe  eoo  partì  solide,  dÌTcraamcjiU 
ooofomule  ed  arlieolole  iusieoM  io  modo  da  potersi  muovere  oome 
tante  loie.  Talvolta  i  muscoli  sono  applicati  ali'  esterno  dì  que- 
ste parti  f  come  si  ravvisa  nelle  ossa  de*  ma  mona  li  ,  degli  uc- 
celli, deVettiU,  e  de'pesci;  talvolta  come  0t*  crostacei  e  aegl*  ia- 
aetti  soii  situali  dietro  parli  calcaree  cornee  e  cave,  talvolta  io- 
fioe  essi  s*  inseriscono  sopra  conchiglie  terree  come  oe'  autUuachi 
bivalvi  e  moltivalvi.  Si  distingue  in  questi  muscoli  ona  testa , 
lina  parte  media  o  corpo,  ed  yna  coda.  La  testa  e  la  coda  aooo 
aempre  fissale  a  due  o  più  parti  ossee  calcari  o  cornee  ^  dii- 
ferenti ,  mentre  che  il  corpo  passa  per  sopra  di  uoa  o  pin  arti* 
oolasiooi.  Quando  un  muscolo  di  tal  sorta  sì  contrae  per  ubi 
eccitaaione  volontaria  nedianla  il  suo  nervo  9  la  testa  e  la  coiia 
m  avvicinano  1*  una  alP  altra  ,  e  le  parti  mobìli  urlU  qoali  so- 
no attaccati  ai  muovono  del  pari  V  una  veiao  V  altra  ,  se  esc 
rappresentaho  masse  eguali. 

Ma  se  la  parie  dalla  quale  un  museolo  trae  le  sua  ori^ 
S  fissa  ed  immobile  ,  o  se  essa  ha  una  massa  superiore  a  qwili 
della  piarle  sulla  quale  il  muscolo  termina,  questa  ultima,  duraste 
la 'Contrazione  portasi  verso  Taltra  ch'è  meoo  mobile  oùiuDofaJle. 
In  questo  caso  la  parte  dalia  quale  nasce  il  muscolo  è  cbiaaaii 
fttrUo  fiéso^  e  quella  in. cui  va  a  terminare,  pumlo  mobiU*. 

.  Altn<  mossoli  baono  la  loro  origine  da  parti  solide  o  ohmv 
e  si  attaccano  a  delle  parti  molli  e  mobili,  oome  quelli  delle  ia^ 
bra ,  del  velo  palatino  ,  della  fiirioge ,  della  L'ngua  ,  deU*  ester- 
no' del  naso, . dell*  orecchio  esterno,  del  globo  deU*  orcbio  e  degli 
organi  geèilalì*.  Allorché  simiglianti  muscoli  si  contraggono  «  ^ 
parti  molli  che  sono  mobili  ai  ravvicinano  alle  partì  dun  c^ 
non.  lo  sosia» 

Tutti  questi  muscoli  sono  in  antagonismo  gli  uni  cogli  altri, 
cioè'  che  <|uando  ve  ne  ,ha  uno  la  cui  contrazione  effettua  il  mo« 
vtmeoto  di  un  membro  da  una  parte  in  un  senso,  ve  ne  bi  oa 
altio  che  mercè  Ja  sua  contraziona  muove  il  membro  in  direzioae 
eòntraria*  I  muscoli  antagonisti  si  comportano  in  seoso  contra- 
riò 1*  ubo  coli*  ^  Uro  in  reJasioDe  della  loro  altivitìt.  Allorché 
va  muscolo  si  ruutrae  coU'  influenza  della  volenti,  il  suo  antago- 

<è'  in  rilascia  mento  ed  iu  distensione,  1  movimenti  degli  ani- 


mili e.  de  Ile  foro  membra  sono  tanto  più.  avariati  e  complicai 
ptfr  quanto  p<ù  grande  è  il  numero  delle  articolazioni,  e  la  for* 
ma  di  qliieste  le  rende  più  mobili  in  senso  diverso,  e  che  il  nn- 
nieco  ide'  mnscoli  antagonisti  è  più  notevole* 

l.moyimesti  aouo  ui'  altro  modo  prodotti  ne*muscoIi  cavi  ed  ia 
quelli  sitnati  sulla  membrana  interpa  del  sistema  vascolare,  non  che 
sulle  membrane  nnicpse.  Tra-  questi  musooli  alcuni  come  il  cuu- 
se  risultano  dall'  insieme  di  molti  strati  di  fibre  caruose  clie  di 
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ggoDti  e  s' intralciano  per  ìmngp  ,  tràsTersalmeote  ed  QbUk}4it^ 
ente  ;  altri  soii'fovnMiti  da  uno  tiralo  di  fibre  lon^tudiaaii  e 
rcolari  come  la  membrana  ntoscoiosa  deJ  «acco'dinieolare  ^  deU 
vescica  ,  degli  ovidutti  e  delle  ▼escichette  seMinab*.  Quandi 
lestt  mti^oli  entrano  in  astone  ,  le  còntraxioni  hanno  li^go  ia 
;ni  dìresione  àe^  loro  fibre  costituenti»  e  1*  organo  caro  di^ 
ene  pia  breve  nel  tempo  steMo  che  dimìnoiace  il  suo  diametro 
aspersale •  Uaa  conseguraxa  di  siffatta  «ontraaione  si  è  che  U 
3to  inierrio  scompare  ed  il  liquido  che  ne  riempie  la  cavila  « 
d  ogni  altra  sostania  the  ri  si  contiene,  è  menata  fuori.  Dopo 
cesta  espulsione,  quando  per  eonseguentn  la  sliinolo  che  deter* 
ainèva  la  contrasione  non  piA  esiste,  gli.  strati  moscolarì  ritor^ 
ano  alla  stato  di  estensione,  e  fa  loro  caviti  rìempiesidi  naovi0« 
•iffaiti  muscoli  nella  lo^  disporiziooe  nonr  offi^ono  àntagoniamo 
nalogo  a  quello  che  osservasi  ne*  muscoli  che  muovonsi  eoH'ift* 
[uenta  della  tolonili. 

Ecli  rimaoe  anoora%a  conoscersi  T  importanza  nelP  economia 
mimate  éé*  movimenti  effsttaati  da*  muscoli,  ed  a  mostrarsi  fino 
qnalpsntola  persisleota  della  vita)  negK  animali,  dipende  dal  mo^ 
'imento  muscolare.  Le  parli  muscolose  ebe  la  fona  plastica  produèc 
n  on  certo  ardine  succesfivo  neiranimak  nascerne,  e  che  soo  dotala 
lì  una  Airol^k  Contrattile  viva  di  natura  particolare,  per  i  niM«* 
n^nCi  che  esse  eifctfuano,  esercitano    una    inflnenia    àecessarim 
mila  eonservaaione  della    vim.  Da    principio    siffatti    movimaoli 
ono  importantf  per  le  funzioni  nutritive  «  < digestione  ^   raspico^ 
Jone  ,  circolazione  ,  nulriiìone  stessa  e  per  la    aecresioae.  Coi-* 
*  aliAò   de^muacoli'  che  (foamiiMrnno   la  loro   booca   e   le  levo 
iiaitrelle, 'gtì^'aiWmalj'  prendono  r  loro  alimenti  e  gli  sminutian* 
quando    essi  formano  masse  soHde.  Vi  sono  de*  muscoli    che.efW 
leituai^o'  hi  deglotiziene  e  la  progressione  delle  materie    aISroen» 
tari  nel  sacco  digestivo.  Il  Jbìsogno'  di  alinieotarsi  che  maaUcaiaai 
ari  sistéoka  nervoso,  dk  primitivamente  la  spinta  a  «fuesti.movi!^ 
menti;  sebbene  più  tardi  essi  possano  ancora  esser  prodotti  a  votene 
Ji.  Gtt  aliUentt  gtunti  néfi  canale  alimentare  vi  eccitano  la  separa- 
ione  dé^  sughi  digestivi  e  provocano  il    movimento    vermicolaMi 
Sello  stomaco'  e  del'  canale  tnfestinale  t   ciò  che  fa  sì  che,  .depo« 
•iseni  ^me^colafi  con  t  sughi  digestivi  che  esercitano  s«^-id»  iasm 
in^  azio.ie    sciogliente^     essi   son   messi     iu    movtniento    tcc'* 
o  la  fhpérficie  assorbente  '  del  sacco  alimeatarci  Vi  sono  anoerm' 
hr  interina  che  espèllono  i  residuai  nonr  digeriti  de^ii  alimenti  im 
brma  di  escrementi;  Così  h^digestìonf  e  la  chilificaztoae ,  que« 
hk  fiifitioni  indispensabili  alla  conservazione*  della  viu,  dipendo-^ 
|i6  4it  moto  muscolare.'La  eon versione  in  saogoe  del  chilo. assoff»* 
Uftonel  tubo  intestinale  è  sottoposta  ìilla  respiMzione.  QuestaimU 
ir  maggidr  parte  dfgli  animali  è'  accompagnata   da    nioviinaiitl 
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talari  che  tnmoMiM  i  meni  res|iiratori  ae*pollnoQt,  le 
tracfaee  e  ne*  diotami  delle  braeehe.  Gli  eitinoli  die  pongoio 
giuoco  i  aMitouU  degli  organi  della  rcspiraiioiie  si  geoeraoo 
«o  noJo  aolofliaiico  nel  sistema  nervoso.  Nulladineoo  gli  ai 
mali  possono  anche  a  volonti  accelerane  o  rallentare  i  ido^ìm 
ti  retpiratofi  a  secon<Ja  de'  loro  l»isogni.  Come  la  respinziae 
qiiatfa  alto  necessario  alla  cooservasìttne  delta  vila  è  aocoo^ 
gnalo  da  mofimenti  vascolari  nella  Biaggìor  parte  degfi  u 
mali  ;  il  manlenìairolo  della  fita  sembra  dunque  afere  aacl 
da  qbesta  parte  aiffiitfi  movimenli  per  condisioni, 

li  moto  del  aaague  nelle  ramiftcaxioot  del  sislema  vairob 
i  principalmente  deteriaioalo,  in  tutti  gii  animali  prorvetU'^ 
oaorOi  dalia  coatrasìone  ^  dati*  elpaosione  delle. pareti  nrascoW 
di  quest*  organo.  Le  caviià  del  cuore    nel    dilatarsi    ricefoso  i 
«angue  dai  iroochi  arenosi  «  e  questo  liquido  prodaoe  sa  dita 
uno  stimolo  che  le  (fi  contrarre  :   fenomeno  it  cui  risaltameli» ^ 
il  patsaggio  del  sangue  atelte  arleritij  U  c^ote  che  durante  li  ^ 
esercita -contiaui  movimenti  e  aoggelti  a  ritmo  è  noa   iele  r** 
diiioai    del  mantenimento  della  vita  ,  potdii  eato  mandai  <^'| 
gii  organi  il  li<|oido  aerastario  alla  nutHsiode^e  nel  qasle^ 
organi  medesimi  prendono  i  materiali  necessari  alb  coasnt»^ 
daUailoro  organitiasione  e  della  loro  proprietà  fìtal^".  Ln^p 
vavone  degli  uioori  del  aangue  negli  organi  secretori  suppose  m- 
ccra>  Tafflasso  del  sangue  verso  qirsli  orj^ani  deUrmi^te  ili  ^ 
«•menti  dei  cuore.  Oltracciò  il  cuore.rÌ€k>n4uce  a§ti.o*|^i^ 
raaoil  ti  saligne  venoso  mescolalo  al  cl^o  ed  aJla- tifiti  ff"^ 
iva  ai«  di  nuovo  convertito  io  umore  mittitivo.  Ih  ciòdetifi^ 
il  maateBÌmenlo  della  vita. degli  aiMmati  dipende  dai  idb9ì>^ 
del  cuore  mosroloso. 

I>ietro  silEitti  ragguagli  chiaro  appariate  che  il  P^f^ 
BMiaeolare  iodispeosabilmeote  prende  p4rte  nella  conservaziot^l^ 
la  eiaa  negU  auimali  muniti  di.  mtèacoU  ,,  poicbi  sansa  Ì0^^ 
le  limaiooi  nutritive  non  si  effetluirebbero. 

<j^li  animali  si  muovono  spool aneaiaente    e    liberaa)eoi« 
■Mcai  ne*  quah  abitano.  Questi  stossi  che  ,  come  le  ostriche i 
lepadi  «  le  balene,  vivono  fisse  al  foudo  del  m^re  sopra  ic^'' 
altri  corpi  ,  e  che  aono  io  verità   impof#ibil^ate  a  cao^Ì4r^|' 
hanno  nondimeno  la  facolfà  di,   eseguire    de*  movimcoti  iti  * 
corpo  in  diverse  direiioni  ;  caagiameiai  e^e  si  produccoa.^, 
•o  per  la  fero  propria  atti«itk»  Per  moviiveoti  consimit^'oft 
s^ituali  a  dire  che  un  corpo  orgatfi^a«to  èl^n  animale.  ìao^ 
jpaete  degli  «animali  aon  provveduti  di  prpini  speciali  pel  a>ov 
lo  t  consistenti  in. muscoli  che  talvolta  si  ' a tiaocaoo  ai  caiDttw 
««•ti,  alJà  pelle^  cooie  in  certe  meduse  ,  ne*  raggiati  »  vttU 
lidii  e  neiia  maggior  parte  dc'moIlusQbii  tal  fiala  attaccaosii 
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ì  cerne  e  e»lcaree  confuse  ed  arlkobue  coUa  pelle  9  oeme  Mgli 
iuetlì,  negli  ai^4c«i*i  ,  fie*cro«uc«i  \  da  ultimo  taivolla  sqao  at« 
accaii  alle  ossi  qascosie  oeirìnierno  del  corpo  e  mobili  nelle  er« 
icolaxkmi ,  come  uè*  pesci  ,  ne*  rettili  ,  negli  accelli  e  ne' mani* 
uali.  li*  anatomia  comparala  c^  insegna  che  la  struttura  degli  or* 
;aiii  locomotori^  a  seconda  delle  classi,  ordini^  generi  ,  e  apecie^ 
M-esenta  infinita  varietà  nella  sua  disppsiaione  ,  ed  il  meccani* 
OD  annesso  al  movimento  corrisponde  in  modo  amoiìrevole  alla 
osiituzioiie  fisica  de*mezai  ne' quali  gli  animali  vìvono.  |^  è 
ere lò  che  la  forza  plastica  produce  e  mantiene  la  disposizione 
rmonica   4^gli  orgaui  motori  ne*  diversi  anioiali, 

C'ascuQ  moviiiieuto  eff-ttuato  dagli  animali  ,  la  stazione,  il 
amminare  ,  la  corsa  ,  il  salto ,  lo  strisciarsi ,  V  arrampicarsi ,  it 
i^ife,  ti  volare,  il  nuotare  suppone  una  struttura,  partioolare» 
i  una  d^ipo$\tione  meccanica  speciale  degli  organi  Jocomoiori  , 
ella  quale  Bc^My  Mayow,  Barthez^  hanno  sottoposto  gli  ef- 
liti  a  profondo  studio  ed  a  calcolo  matematico.  Siffatti  movi- 
KDtifta  cui  analisi  nasce  dallo  soopo  delle  generali  riflessioni,  delle 
uali  ip  tratto  al  presente,  sono  importantissime  per  la  co^erva* 
\o(ìt  della  vita  degli  animali.  Col  loro  aiuto  questi  ai  procci;i-i 
ino  le  con4ùioni  necessarie  allo  loro  esisten^  ,  ricercano  i  loro 
li<iientt,  e  ^  ne  reodono  padroni.  Alerei  gli  stessi  si  mantengono 
elle  qiroostanae  che  rendono  possìbile  ìL  prulunf^ameuto  della 
ita  ,  evitando  le  influenze  e  le  impressioni «^cbe 'affettano  il  loro 
sterna  nerv^o  in  up  modo  spiacevole  e  doloroso,  o  pongoeo  la 
\r<x  esistenza  in  pericolo  ,  resistendo  alle  aggressioni  de*  loro 
;m<cì  e.proccuraudosi  le  cose  idonee  a  Carli  sussistere.  Da  ulti «? 
o  mercè  U^  «(esserli  animait  rea^iscooo  sngU  ag^ti  esterni  e 
modificano  a  seconda  de^  levo .  M^ogni^ 

Oltracciò  osa^rvasi  negli  «os^aui  «aensofì  della    maggior  prte 
igli  animali  movimenti  efettuali  4a- muscoli  destinali  a  favori-* 

il  ricevimento  delle  impressioni,,  ovvero  allontanarle  e  rìfiu- 
rie.  Mercè  i  movimenti  minscolari  .molti  animaU  sono  ancora 
Ha  posizione  di  produrre  neir  aria,,  df  rante  la  espiraunae^  dei 
ngian^enti  da*q  uà  li  nascono  Yari  toni,  de' quali  essi  si  servono  per 
municarsi  a  vicenda  i  loro  stati  iutelletlnaii  e  moi*ali. 

Tutti  questi  moi^iinenti  sono  importanti  per    piji    riguardi 
la  conservazione  della  vita  degl*  individui.  Ma  ve  ne    sono  aU 

ancora  efffìttuati  ^arinnente  da  muscoli,  che  sono  necessari  a 
ella  .de'la  specie.  Qui, si  riferiscono  i  moWmeuli  che  accompa-^ 
ano  V  esercizio  delli*  funzioni  sessuali.  In  tutti  |^li  animali  nei 
ali  questi  organi  san  devoluti  a  differenti  .individui ,  il  rav^i- 
oamento  di  essi  ,  che  sappone  la  locomozione  t  ^  necessario 
i  effettuare  V  atto  della  generazione.  Bisogna  che  gli  organi 
neratori  sieoo  messi  a  coniai  to   i'  une    cqir  altro    per    via    di 
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iiioTÌm€fif«.  SóiMt  ^««stt  inoTimenti  che  dortote  V%tXé  d^  co- 
pula ModuMo^  iMflIe  pttfti  geniali  ì  cJtiigiaiiMoti  io  coMfgtea- 
2t  de  quali  gN  amori  gecieratorj  si  spargono  fuori  i  loro  lerbuol 
li*  uscita  dello  sperma  fuori  i  condotti  Mminiteri ,  la  procrenio- 
ne  negli  ovidutti  degli  ovicini  distaccati  dall* ovaia,  il  nìdifeate 
ed  il  partorire  sono  effettuati  da  movimenti  muscolari.  1  riceti^ 
€olt  che'  gli  animali  fabbricano  per  depositarvi  le  uova  ,  i  >i^« 
k  costroziooi  ed  i  diversi  tessuti  necessari  alla  maturuiooe  <leì 
germi  sono  parimente  «legniti  da  moti  muscolari. 

IL  Movimenti  prodotti  dal  tenuto  coUidare 
e  da  -ultri  tauéti. 

Voti  tutti  i  «novtmenti  degU  animalLeono  prodotti  di^m- 
acoli.  Vi  aotio  moltissimi  animali'  composti  soltaulo  di  tesali 
nniooso  o  celluioso  ne*  quali  non  si  possono  scoprire  mercè  itai- 
croscopio  né  fibre  muscolari  ne  altro  a  queste  analoghe,  e  ^ 
incile  si  muovono.  Tali  sono  gì*  infosoii  ,  i  polipi ,  la  iaa{^ 
parte  d'irraggiati  «ed  alcuni  enioioi.  OH  stessi  animali  pi&coa* 
pttcati  offrono  deTmovìmenti  nel  loro  tessuto  cellulare,  nelle  oe»- 
brane  formate  da  questo  tessuto  e  ne*  diversi  altri  tessuti  ooo  oa- 
acolari.  lilsamrniamo  dapprima  i  movimenti  degli  animali  fielatì- 
nost ,  dopo  di  che  faremo  rilevare  quelli  de*  tessuti  degli  aeifla* 
K  superiori  chte  iion*eOtiPidi  natura  miMOolare. 

1  più  setnpiici  tra  ^y  in^sott ,  le  monadi  (  monas  termy 
ntomus  )  punctum  )  <3he  rappresentano  soltanto  piccioli  %M^ 
Rotondi;  si  muovono  vivacemente  nell*  acqua  in  diverse  dktttf^ 
PVrhberf  ,  O.  F  Mueller ,  Spaltatrtani ,  Sekrahck,  ed  ^ 
non  bacino  osservato  in  essi  durante  questi  fne v i utenti  né  c^f*' 
ihenti  di  forma  ,  uè  cóntrasione  o  espansione  di'  sottanu.  i^ 
^òci  (  vohox  globator^  pkìà^m^  confUciér  ,  grahulam ,  sK**' 
itr ,  ^lobuius  te,  )  ,  esegoooo  ancora  de' movimenti  divef^;0Si 
siuotaito,  si  voltano  sul  loro  asse,  fanno  il  capìroiiiboloicaosis- 
dosì  '^li  uni  cogli  altri.  Frattanto  non  si  è  ojsertato  cootn^i<^. 
né  distensione  in  essi  ;  ma  MuUer  ha  veduf^  muovere  i  p^ 
.  globelti  da' quali  essi  son  compósti* 

Gt'  infusori  piatti,  i  dclidi^  i  paramesi ,  i  colpoii,^  ^1^ 
strisciano  per  la  miiggior  p/Sirte  lentamente  in  linea  retti  »  ^^ 
Vinoento  che  essi  effettuano  girandosi  talvolta  da  un  lato,  tilvo^' 
ta  dati*  altro,  distendendosi  e  raccorciandosi' ^  e  soffondo  aogi^' 
menti  nella  loro  còniigiirasrooe.  Ciò  osservasi  distintissioiafDe^ 
massime  negl*  infusori  che  Mtdler  riferisce  al  genere  proiea,  tà^ 
ibostransi  talvolta  rotondi,  tal  fiata  angolosi,  in  e^i  Je  coiitrav> 
ni  e  f  espansioni  sembrano  aver  hn'^ì  nelle  diver^  parti  <j 
corpo.  Tra  gnoftxsoil  cilindrici  e  fififormi  alcoùigii^looal  6^ 
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deli'iiocpia  mercè'  ciytrauooi  ed  «^pa^nmoaì  altemM<«^del  lorocoi^ 
pò,  come  gli  enckSiis  (  e.  gUsfij^nM^  deusa  pufwfifera  ),  ed  ako- 
dì  vibrioni  (  i^ibrio  vérmUularU^  irwèCtUus^  iripumdaiM  ) ;  gli 
altri  Quotaoo  per  ondoUzioni  col  loro  corpo  t  comò  i  trachélìms 
ed  Alcuni  Tìbrioqi  (  ¥iffnò  Uiuol^  i  fli^iatHiSt  HrptmtuliM^  aati  )• 
1  movimenti  degP  inÀisort  piatti  e  d#*  cilimdcict  <  Tefgoon  timai- 
f aof amente  nelle  cercai ie  (  cercaria  ùifui^f^ ,  iemrm  ^  $phemér9^ 
minuta  )  secondo  le  oaserftafipqi  di  JiU^ch.  I^a  {larte  più  spea- 
ra  del  corpo  di  questi  animali,  la  cai,  faccia  itiCoriore  presenta  va 
scacciatoio  ,  loro  serve  a  gir^ufCf  ed  ctiaù  uiiotaiio  mediante  le  on- 
daiaxiooi  della  I^ro  coda. 

I  rotiferi  ^  che  sono  del  puri  /romposlì  di  tessuto  eellulart, 
il  cui  corpo  ovale  e  guarnito  aoieriormeote  da  una  pAr(e  sor- 
montata di  appendici  o  di  frfqge  ,  fiuqfaoo  agitando  fuetto  ap- 
pendici vivacisiimaoiente.  Non  è  prpvato.  affatto  ck^  fuestitiÉ»- 
▼imenti  sieuo  pro(^tti  da  $b|«  pttii^ól#ri  f  «ome  .  opiaa  Dn^ 
trochei. 

1  polipi,  coi^posti  di  un^  massa  meoibraoote  molle  e  gelati- 
niforme  ,  nella  quale  oou  si  può  ofiservare  mediaate  il  microsoo- 
pia  che  piccioli  grani  o  gloheiti  mosh  fibre  mtw^Uri,  ««oTontf 
con  ar^ggioi*e  o  minore  vivacità. 

L^  idre  ai  fissano  ai  cfirpì  bagi^ti  da- acqua ,  pietra,  pÌMil% 
cumuli  di  conchiglie,  n^edianie  un  di^co  sucj(M<i^toce  aid^eo^to  al  lo» 
ro  peduncolo.  Il  loro  corpo  k  tpobile  |l.jMgri  deUf  loro  braccia 
ÙU formi»  Il  primo  si  i^lunga ,  si  raccori^ia  ,  e  pitft  purvarsi  dà 
tuli*  i  l^ti.  Le.  t^raqcif  po^oq.  c^ere  4iUM<>g^^  riv*atie  e  mossa 
ìi$  ogoi  dM*c^ope  :  q  medi^^  le  stesse  le  idrepcoodono  i  piccoli 
aoìmali  per  outririe^e,  .porlaodolii  alla  loro  bocca*  Dietro,  le  os^ 
Kervaaioni  di  Tfémblfy  ^  RoeseL^  fichaefer  ed  altci ,  questi  po*v 
tipi  possono  caiigiar.sit9,  io«<^ie  etfi  ^ffeituano  Gsaaiido  le  loso 
braccia  sopra  i  corpi  vifinju  all^iqga^do  il  loro  pedicello,  a  rialti 
tapcaodolo  a  nu9vì  corpi.  Qualche  vqlte  es^i  vaooo  io  bali*  daU 
i*  acqqiu  Iie  cpiftat^lU  si  i^omporta^^  pelU  Mc4m.  gMÌMi* 

Altri  polpi  che  rassomigliano  alle  idre  per  la  sirnttapa  a.efaf 
idei;wco«o  ai  corpi  imn^eiisi  neH'^c^^a  dolce  o  rtel  maro  non  sono 
capaci,  di  locooiosùone.  Tali  som>  qu^li  rì^niti  per  uo  tubo  mollo 
^otrjiitile  il  qua ^  talvolta  è  nudo,  come  pQ*  geaeri  iforiicetU  e 
'porim ,.  talvolta  coverto  di  i|a  covueo  if)vìiuppo,..con9e  ael  geaere 
rertistaria  e  tubid^rin,  la  questi  i  movimenti  si  limiiano  io^rfti)i 
)arte  ai  teota/coli  iqli^  cifcoi^danq  ia  biocca.»  Null^idimeUo.  il  cor- 
po può  ancora  raccorciajpsi e, disÉteodecai)  esso  pu^  parimente,  oellit 
;iia^gior  ,pyte  delle  sectulsfiov  rientrare  oella  vagina  coraea  ed 
uscico^t  aecondo,  le  osserv^ioi^  di  Ùa^tHÀiai.  I  polipi  dei  geoeii 
labuiaria  ,  ^elia  ,.  xénia  ed  ^m^ì^at  i  quali  ^moo  leoiaooli 
'tel^ipH  €d  iè4tiiÌKQQQ  M  w  ^^^  ctoMMtii  j  jMa  Mao  cttfatìà  di 
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animar  silo.  1  toro  nioT!mefiHoofisishm<imff>n trazioni  ed  esp»n- 
•ioni  éeì  corpo  e  de'  Molaeoti.*  La  locotno«ione  oon  apparirete 
cgualmeDle  atfe  ìubipore  ebe  sacoiido  !c  inctiiesredi  Quoy  e  G^i- 
mard  abitano  in  lufei  calcara  con  t  rroali  esse  «oho  unite  per  rfa 
di  una  membrana  coatrattìi«.  Secondo  le  osservazronf  de*  ci  lati 
due  liatitrallBH  e  di  Rapf^  tì  sono  anche  polipi  e  madrepore  le 
.^mM  ÈC0Cf  fisiaie  ne^*inrairt  a  forma  di  stHie  del  polipaio  calra- 
reo.  Questi  polipi  ntttO¥orto  i  loro  tMCacoU  ,  escono  dalle  fosse 
del  polipaio  e  vi  rieotraiio.*  ' 

I  pòlipi  cbe  Ibrttano  t  eoralH  ram^atit*  eatea  rei  o  cornei 
aderenti  alli  scogli  i  generi  coralUum  ,  ftr/5,  gorgonìa  ed  altri  fo- 
no aparsi  in  una  crosta  spessa  cbe  Hreéte  T  a<(se  comunf^  del  {«o- 
lìpaio.  Tra  questa  croata  e  Taglie  sr  Hn>Henetn  buttile  strato  ni  a- 
•MO' di- rasi',  mediante  fi  qnale  i  polipi  tono  rianiti  gli  uni  co- 
^U' altri.  Qneati  animali  tono  provveduti  dr  otto  tenfacoli  cigiioBi 
«  tuscettìbili  di  efietCttare  viti  norimenti;  Essi  possono  uscire  dal 
{uscio  e  rimeitervisi. 

Le  penila  dr  nnire  (peknaittté  ^  scirpearia ,  paponuria^rt' 
»ii»,  i^ersiiUym^  ambeUaria  )  rappres^atuno  V  insieme  dr  pia  po- 
dipiad  otto  tentaeoti  eigliost  impiantati  sopra  un  asse  sinrmiettì- 
co  comune  ,  e  che  sono  esteriormpnte  riuniti  per  via  ài  uoa  mem* 
jMraiia  cantratlile,  ed  ttitemamente  da  un  peiinncolo  calcareo.  Qne- 
atf  animati  nofi  son  6ssatì  ai  corpi  marini ,  ma  h^nno  aoiameota 
al  loro  piede  imnsesan    oeH'  arena;  Giascan  pòlipo    può  muovere 
«  auoi  tentacoli  Isolatamente  dagli  altri.  Frattanto  è  degno  di  ot- 
aeryarsi  che  utMi  irritazione  fitta  sopra  uno    di'  essi   si    propaga 
DKiimento  agli  altri,  poiché,  sfondò  le  osservazioni  di  Bohe^dsA, 
luMta  toccarne  un  solo  perchè  tutti  gli  altri  si  contraggano.  Da 
ciò  senjbra  rìsul^re  che  tutt'i  polipi    sono   organi    o    parti  del 
medesimo  individtio  ,  com»?  Pall($St^Cavùhtii  ,   OHt^i  ,   Cu^kr  e 
SeAweig^fer  sostengono.  Ma  in  verun  modo  è  provato    che  es» 
nuotano  per  movimenti  simultanei  delle  loro  braccia  servendose- 
ne io   certo  modo  coiÀe    rami ,  siccome    taluni    naturalismi    han 
prateso. 

Gli  acalefi  che  sono  formati  da  "una  sostanza  gelatinosa  molle 
'•^  fecile  a  liquefarsi  in  acqua,  effettuano  movimenti  molto  ener- 
igici*  Tottr  nuotano  liberamente  nel  mare.  Gli  acalefi  discofori 
•o  meduse  ,  gli  animali  de*  genefi  casifùpea  ,  rkizostoma  ,  ^a- 
pAea,  m^asa^  ryanea  ^  ptlagia  ,  ephyra  ^  neqaorea  ce.  muo- 
voosi  mediante  il  disco  piiio  meno  curvato  a  campana  cherap* 
presenta  la  masià  principale  del  loro  corpo.  Mercè  una  pronta 
contrazione  di  questo  diàco,  e  soprattutto  per  la  rrentaata  heà  suo 
Ì>ordo  inCeriere  al  di  sotto  ed  at  davanti ,  l'animale  pog*t"a  smlla 
maasa  di  ac^aa  eontenota-  nelf  eseavazlone  ,  ciò  che  tò  ta  andare 
i«  «UiDiti.  Come  itaa*  medusa  che  ac  'ut  ita  ^t»ttl«  aoUWq«a  ^« 


Digitized  by 


Googk 


l7f 
M  fondo  di  qtH^t^,  coA  de\lKMAMItf  fvfHut*  'd«}  dts^b  sono 
rcssait  per  manitfiien!  il  totvò  a  OBrt«al»MBa  mi  liqdMo,  e  gli 
(Si  non  soffo  operati  cbid  |lier  li  contrattone  del  teismo  ^Hnlare. 
fibre  inà5f*ola^i  che  Gaeée  credea  tirer  osservale» nel  dijco  delte 
Jiise  non  es^sH>no  giuria  it  rìotrche  ài  SeAweigger^  Rhsemhat^ 
hhobx  €€.    (ì). 

Gli  animali  dell'  ordine  acaiUfi  cHmf^i  ,  queHi  del  genere 
fi/m  ,  fydippe  ,  catiianira  ,  ettoharh  ,  nèmmia  ,  ^roe ,  mó^ 
!,  pandora  ec.  nuotano  merrè  i  movìmenli  di  piccoti  organi 
acei  sima  ti  gli  uni  sopra  gU  ali  ri  ,  formano  dirette  serie  iun- 
il  cor[>o  ed  operano  cotte  natatoie. 

Gli  actìlejfi  sifonùfoiH,com%  i  generi  eudoxia  ,  ptj^alia i 
2ophyia\i  physscffi^a  WJ  n«olano  medianie  prolungamenti 
mbranbsi  de*  lord  cor {K*  fcH-nrtioii^uote  superficie,  i^andoaif* 
I  prolungamenti  contraggonsi ,  1*  acqua  viene  scacciata  dallo 
ita  ,.e  I*  animale  è  <  i^^^ptotCì  kidtetro.  In  naohi  animali  4i  qne-* 
ordine,  cijae  ne'  generi  rotici» j  t^iMa-  e  f^arpitu  ^  esistono 
le  tescrche  piene  di  aria(>)-o|ie  oomrihsiaeono  aHa  natatione. 

La  maggior  parte  degli  mciìUefi  seno  amèiiti  aacom  di  4en- 
ali  più  o  meno  luoghi ,  variamonta-  conigiMmli  ^  cari ,  piarf 
lieuido  ,  eslenstbitiàsimt  <d  aasar  eoutratiili. 

Siiitii  tentacoli  per  la  niaggicr  ^rte  dèt  tempo  comunica^ 
con  vasi  6  iresoicfae  situale  n^*  interno  ^kl  corpo%  Nelle  pa^ 
i  dfcDei^esctclHi  e  da*  ten«asoti  di  alcuni  oMJe/l  oaaarransì  delle 
^ttisoalan  'disposta' ciroobrmcuU  eloofitudinatnMate.  Allor« 
y\é  v|^ielle«ai  eeniraggono  ,  ^à  liquido  èiSptnto  ncMentacoli 
'ii'ìtìk  st^ditoMuo  lef  siraddrÌBzauo.  Al  oéoHrario  qualora  son« 
Hitaooli  che  si  contraggono  y  il  liquìdO'  rientra  oelle  vesciche 
e  appMdtci  eàtame  si  raq€biiaiafi«.  I  leBlaoobaenFODoag(iani« 
ili  per  assorbire  i  loro  aiimaoti. 

Tra  gK  enioaoi  la  maggioij  partoy  de' quali  come  i  ntmatùi^ 
)  gli  ueanÈùcefaiè  ed  i  c4ii$ùdi  sì  muovono  mediante  fibre  mu^ 
\^f\  applicate  per  lunno  e  par  traverso  alla  interna  iupeifiein 
t^jpelk  ;  Te  ne  iono  mcuoì  ne*  quali  non  si  è  potuto  soo^ 
^  tali  libre ,  ed  U'>Coi  coiq)o  è  fosmaio  di  un*  tessuto  bmcoso 
alrsflila  ahalogo  alta  geUlma  de*  Baofiti.*Se€oiid^.le  osserfaxio» 


(t)  iMsiliosla  inMaiaddi  eiqiMUo  i  dil -fisssisffia  ii  iUdrovonda 
'^•10  df Us  Hì^ìM  iM  osservato  liqse  inolUfilicI  rilevate  eircq^ari  rf^ 
intana  i  prinii  stami  della  libra  maacòlare  degli  animali  senza  verte* 
^•^'Wsd,   '■        ■      '  '•    ■  ' 

(2)   La  seoperU  del  nifema  idtvpusoNNlllso  fatta  èk  MU  CMoìb  e 
Werifctiéa  tnut  gMt>»cMtoaiisÉ»'tiscMamsropafo  rsHfeamtQ^ 
>^i^aalaAaU.ia«!toi  jN^Yk4i.Ya4iebr^4ii2W«   ..  i 
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Ili  di  Atfébf^Ult  9MQ  i  mamémdi  »  gM  animali  <U  genere,  i^ 
«loffia  «  omJiéMMfmm  ^  %\i  uoUm  tra  i  céUouii  e  gli  «dbcffoSbe* 
cfis  tra  >  vcaci#aUi*i.  D¥gi$  hqq  tia  oncrvato  fibre  nuiscoUii 
nelle  plaoerie  cke  m<Àk>  rMUMUigliaiio  ei  distomi  per  la  (otBa 
eiteroa.  IhUqIo  quegli  eiiiiii«ii-  4uiqoo  U  facolià  di  alluog^rsi  e 
raccorciarsi ,  piegarsi  e  disleodersi  io  varie  diresioai }  da  uhiais 
di  sirisoiare  a  guisa*  di  lumaòb^    • 

Sìmilmeote  vediamo  multi  aqìoiali  composti  di  semplice  as- 
terga macesa ,  i  quali  eSbuiisoo  n^vìaaeaii,  È  cosa  degoa  dì  os- 
servarsi ebe  qsBsti  aiorimepfi  al  pari  éì  qaeUi(de*ma$CQlì,  possooo 
esaere  eccitati,  caogiaiio  soapeti  da  ioAuenae  o  ecciiazipoi  eaierae. 
Onestato  ricoooscfvto  MgrinfiUMld^  0»  F.Muett&tt  W'rùUri, 
SpaiUmMomi  e  dsi  akrt.  Questi  aoimali  si  .muovono  Tivaccmcak 
ift  modevsito  calere?  mm  ai  fredda  i  loro  m^vìn^eoli  diveaisas 
più  lenti  e  leroMAsno  oolT  arreslarsi,  SfitULanvLni  ha  oaierrsto 
degli  aatmatetii  infusoif  àm  \m  esposti  air  esalasiooi  dì  cai6ra 
muoversi,  pi4  vif aeemeate  e  titiiarsi  al  fondo  dell'  acqua;  slÌ0r- 
ebè  r  esaaaasioai  esané  forlissirtw  ,  ì  movimooii  cessaraon  e  (H 
aaimali  perivesiOif  iaidi  »  mli ,  alcool,  messi  augr  iofysort  /m  io- 
•pei|de«aM  parisatoi»  i  morìmanlit  facendoli  perire.  Snooode  k 
aDerìeme  di  SpalUmwamà^ì^  aiktt»  wtbÀJlo  ha  loogo  aocora  quso* 
0f(k  si  espOQgOBo*  gì*  io<iasM(t  «1  va|iore  dell'  lìiwnaa  ds  Ireaneatìiia. 
al  fama  di-  labaceo ,  «1  vapoiie  di  aolfo,.  <«riis<Aiiisais  ka  oeserra- 
<l)  ebe  r  iafiitiofle  di  assafetida  Cioeva  eafaemsmeoie  agitale  gii 
iafinsort  par  moki  iftiatHi  «  cIm.sìbsì.  pqoaa  docm»  ai  Unpqai'- 
beano  in  psoaiei^o  cnaliaiiaodo  a  viiere»->IIaa'4uioa  iafiin»- 
m»  deUa  oorteoeia  de  caltagao  aelvtiggia  prodiMMl  so«  dntti  asi* 
jMlelti  il  mrdcstaao  effistto^ 

Don  ioAisiaae  ds  ukiceo'  di*  Spagna  eMgi&  il  loro  oi£ai* 
rio  moTimeota  in  ana  rapida  totaaione  ÉaìV  asse  kmgilidiasle 
Ipffa^  oliò  aan  li  permetiea  rimaner  sempee  fissi  nel  nae<kàn<) 
puntai  Questo  moln  rotatoria  cessava  dopo  ^iuUioi^  o  veatì  mi- 
nati  ^  e  gls  animali  ricaminoìafaQO  a*  nuotala  io  ogni  dìRlio"^ 
aeme  prima.  Una  gnccia  di  eòlosione  4U  caa(bra  versata»  in  «m 
iaiadone^  piena  dì  aoimalilti^  gli  neeisatutiti.fra  alowii  miaoci, 
4opo' averli  ftlti  girare  aipm  ess»  madesimii  I«a  tintura,  dsoppì» 
allungata  gli  stopefacea  facendoli  fare  il  campitombolo.  Il  is«- 
daoo  gli  produrla  la  morte  fra^-pochi  seooodi.  Akaoi  rotìftri 
vissero  lungo  timpo  in  una  soluzione  di  oppio:  essi  furono pre- 
lil  da  sftoi&e<,  m»  9V9Ì^  rinv«Ha(eib'<]mNRR»'  lem  tà  éMe  mqoé^ 
H^elce.  Gli  ac?(}{  ,  11  sai  marino,  le  soluyioni  alcaUne ,  lo  ia«- 
cliel-o,  lo  sciroppo  ,  T  alcool ,  riofnsiooi  di  noci  di  ^àUl  «  ll^ 
«idonn  oelersmente.  %V  infamrt. . 

'Qaaadn  si*  ib  pulsare  aaa  oarmato  eletteicn*  altra  vi 
infusione ,  gli  animalètil  aoa  periieooo)  mat 
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ìs  osa  forte  scintilla  ,  come  Sau$$ure  ^  Mescati  e  SpallanzaBi 
MOfìO  osservato.  Gruitkuisen  ha  veduto  grinfusoii  arrestarsi  net 
oro  oiofin&emi  Uopo  aver  scaricato  uoa  liotugiia  di  L<>jdea  ia 
ina  infusione.  Egli  ha  osservata  ancora  clie  questi  animali *perisca<> 
no  in  deHe  gocce  di  acqua  in  mesto  alle  quali  erano  situati  i  poli 
i  una  pila  galvanica,  massime  quando  es5Ì  si  avvicinavano  dat» 
ìxtìQ  o  dall' altro  polo.  Essi  finivano  òì  vivere  saltaivlo  e  fooeof 
^  da  pi  tombolo.  È  an  fatto  conosciuto  e  provato  da  numero-» 
s  sperìense  che  i  movimenti  de*  polipi,  delle  meduse ,  degli  en* 
osoi  di  sopra  indicati ,  e  delle  piena  rie  ^possono  essere  eccitati 
lai  calore  ^  da  stimoli  meccanici  e  cbimici  di  diverse  speorc  ,  e 
lair  e'.ettrieilà  tanto  ordinaria  che  galvanica. 

Ha  siccome  qoesti  animali  si  muovono  sponlaneamfOte ,  i 
oro  movimenti  non  sono  eccitati  solo  da  esterne  influeose,  e  U 
iiraioae  ài  questi  movimeoH  è  regolata  da  essi  stessi  ,  bisogna 
::he  stimoli  interni  s»eno  egualmente  valevoli  a  produrne.  Frat* 
taoto  in  questi  animali  non  si  è  riconosciuto  sistema  nervoso . 
ne  fibre  muscolari.  I  fisici  opinano  che  la  sostanza  nervosa  vi  si 
trovi, ancora  disseminata  o  fusa  nel  tessuto  mucoso^  Noi  ignoria* 
tato  come  sono  iu  essi  prodotte  le  stimolarioni  eccitatrici  dei  tuo* 
(pimenti. 

Non  si  conoscono  ancora  i  cangiamenti  che  hanno  luogo  nrl 
tessuto  mucoso  durante  là  produzione  de*movimenti«  Egli  è  ve- 
rosimile che  essi  oonsisiauo  in  un  con4ensamento  ed  aumento  di 
coerema  operata  dagli  stimoli.  Ma  a*  ignora  come  o  perchè  questo 
effetto  può  rffultare  da  interne  o  esterne  stimolazioni.  Sembra 
che,  nella  contrazione  del  tessuto  mucoso  ,  un  liquido  che  questo 
tessuto  coaliene  »  sia  nella  sua  trama  sia  io  speciali  condotti  ,  si 
trovi  apinto  verso  le  parti  non  contratte  ,  nelle  quali  esso  deter- 
mina una  intumescenza  che  noi  abbiamo  avuto  occasltme  di 
osservai^  in  grado  assai  avanzato  nelle  braccia  o  tentacoli  dei 
polipi  e  delle  medusarte.  In  queste  e  nelle  attinie,  che  nuUadi* 
meno  offrono  fibre  muscolari ,  si  ritrova  ancora  up  sistema  va- 
scolare pieno  di  liquido  ,  comunicante  ^on  i.  ient^oli,  come  ib 
r  ho  discoperto  nelle  asterie  %  .ne'  ricei  idi  mare  ,  e  nelle  olaim'ie 
e.per  mtczodel  quale  si  vffiàttuaoo  il  raddrizzamento  e  Tintumescen-r 
za  de' pedi  di  questi  animali  (l).  Le  ricerche  de'. fisici  nulla  bantio 


f 


(1)  Mb«ia  rUlastre  autore  ed  U  chiarÌ8steM>  uesfro  49ÌU  Chioie  aresr 
•ero  laveiato  sull'anatomia  de  gli  echinodermi,  Tiuio  ignorando  i  lavori  del- 
l'altro, por  tuttavia  in  molti  punti  si  sodo  incontrati  con  digerenti  dissezioni; 
ma  in  vari  articoli,  come  nell'attuale,  vi  è  disparità.  Il  douor  Krohn  allie- 
vo ddla  scuola  di  Heildeberfa  ha  qui  verificato  la  non  esfsleusa  di  ipiesia 
apadile  ekoalteiMw,  la  qmla  li  parta  dalla  gettante  p  aiceonia  dsUs  €hiaU 
aw  aiaarito.  n  JVadi  i 
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ancora  folto  lilevarc  intornnalli  quitlione,  at  la  proprìeti  conine 

lite  dei  tessuto  mucoso  mediante  uno  ttinolo  aia  identici  io  » 
aenza  colla  contratiililà  delle  fìbre  muscolari  degli  altri  annuali, o« 
casa  ne  sia  aofNinto  una  nnodlficazioDe,  o  infine  se  bisogna  cùodt 
rarla  oome  fona  particola re.Forse  le  stimolazioni  ecdiatrid  deW 
cimenti  producono  negli  atomi  della  massa  del  tessuto  nncoM 
una  condenaasìmie  simile  a  quella  che  l'ìnfluema  ner? osa  drtv* 
mina  ne'  globel4i  della  fibra  muscolare  degli  altri  aaimill  Gr- 
la  coaa  è  che  la  contrattilità  del  tessuto  mucoso  si  pone  »  gius- 
co  mercè  gli  stimoli  al  pari  della  contratttliik  muscolare,  e  cbe 
questi  due  fenomeni  TÌtali  sono  affatto  diversi  dagli  effetti  (U- 
r  elettricità  e  di  tutti  gli  altri  movimenti  meccanici. 

1  fisiologi  hanno  lungamente  quistionato,  se  il  tasotoed- 
iulare  che  entra  «iella  coosposittone  di  altri  aoimali  provvdtf 
di  muscoli  sia  dotato  di  facofti  vitale  contrattile.  Ilonà^ 
acoovemre  che  il  tessuto  cellulare  degli  animali  vivi  sbèìik 
.  proprietà  di  contrarsi  e  condensarsi  ,  sebbene  spesso  lentii|^ 
ed  in  modcr  pooo  setiaibik.  Trovandosi  esso  nello  stato  di  é» 
ilfmento  ,  è  pieno  di  liquido  ;  e  la  cagione  che  dctcrMik 
•«a  espansione,  o  il  liquido;  elininandosi,  eaao  ritorna  a  p^t 
poco  sopra  se  stesso  e  riprende  il  posto  che  occupava  priini*  E* 
offre  ancora  faiomeni  di  restringimeoto  nelle  piaghe.  Si  o«eni 
parimente  ni4le  membrane  formate  da  teuolo  cellubre ,  » 
roie  ,  sinovialt  e  mucose  ,  ma  priocipalmentc  oe'duttiaa^ 
it  delle  glandole,  i  cui  liquidi  seet^alt  cagionano  il  disteodM 
e  che  dopo  1*  evacuazione  di  tali  umori  ritornano  sopra  ear^ 
desimi  e  diminuiscono  di  calibro.  1  fenomeni  della  coaton* 
non  Sono  mcn  manifesti  nel  tessuto  cutaneo.  Si  osservano  «eofl 
nelle  pareti  della  arterie ,  delle  vane  e  de'  linfatici;  «Han*» 
ài  questi  vasi  dipende  dal  grado  in  cui  essi  aoo  ripieni  di  If^ 
di  ;  se  quf*sli  sono  evacuati  durante  la  vita,  i  canali  si  i^^^** 
|$ODo  ^' si  coiitra^gono  ;  quando  si  tagliano  attraverso  ,  le  ^ 
eatremttò  si  allontanano  in  scaso  opposto  con  Cdrza  mafgw^^ 
dopt>  la  morte.  Questi  fenomeni  di  cootraaiooe  che  osserMsM 
moltrssimi  testuti'  non  mu»co4osi  ,  aono  stati  da  akoai  ivoKgi 
risgoardati  come  'puri  effetti  di  ebsticiià.  Ma  la  loro  *«*"?'?!/ 
fti  momento  della  morte  o  appena  dopo,  prova  che  noa  si  oi> 
bano  riferire  a  simigliante  cagione.  Altri  fisiologi  hanno  osservi^' 
in  essi  effetti  della  contratiililà  muscolare^  A  quest' altra  ipolesi ^ 
phJefta  che  ta  cofitfatlooe  non  *  determinata  dagli  srimiK  "'' 
desimi  che  provocano  quella  de'  muscoli  vivi  ,  e  che  la  il«* 
tion  è  accompagnata  ,  come  in  q^esl'  ultimo  caso»  da  <J«cil«»^; 
m  seguite  da  Ma%.  estensione  ben  distinta*  Molti  fisiologi  \  V^^ 
distinguono  i  movimottii  chO'Osacrvaasi  •  ta  ^ueali  «es»*'  ^ 
dagli  afiettì  deli*elasticilà  che  da'movimenti  prodotti  da'anwcoli. 
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rifguirdiiiio  €ome  fenommii  ritali  di  specie  particolare,  dauJa- 
li  il  nome  di  movimenti  ionici:  essi  chiamano  ionOf  tonicità  o  con- 
ratùlità  organica  insensibile  la  forza  che  li  produce.  Esaminerò 
offnpiotaaiente  questo  panloUi  dottrina  allorché  traUeròdeUe  ma- 
ifestasiooi  delta  vita  oeii*uomo.  Ciò  che  posso  dire  qui  si  ^  che 

tessuto  cellulare  y  le  membrane  che  ne  son  formale  «  e  le  pa* 
eti  delle  arterie  ,  delle  vene,  deWasi  linfatici  ,  e  de*  dui  ti  e* 
creloil  delle  glandole  sono  parimente  dotati  di  facohà  cooirat* 
ile  di&reote  deli*  elasticità.  Questa  asserzione  ha  in  app<  ggio 
'  analogia  ,  poiché  per  simile  facoltà  si  muovono  gli  animali  uni- 
ameate  composti  di  tessuto  mucoso  (i). 

*(1)  È  por  troppo  Importante  al  fisiologo  conoscere  addentro  i  feno* 
leid  che  si  dicono  movimenti  ,  e  per  quanto  è  possibile  indagarne 
ì  cagioni  su  di  che  tante  ipotesi  si  sono  stabilite.  Ognun  sa  che  i  mo- 
imenti  che  sono  manifestazioDi  di-  attività  si  compongono  di  eontrasioni  e 
:i  eipanstont  de'  tessuti.  Prescindendo  dalia  contrazione  che  tutt'  i  <  tessuti 
»oft80B0  ptà  0  meno  manifestare  dietro  l'azione  di  stiraoli  interni  o  esler- 
li ,  fisici  a  morali  9  posta  la  integrile  della  innervazione  ,  intendiamo  dir 
[oalclie  cosa  sol  feaomeno  espansione,  determinarne  ia  natura  ,  e  farne  le 
convenevoli  applicazioni  a' casi  morbosi.  Uopo  è  sapersi  che  la  espansione 
le'  tessali  em  si  è  dato  anche  il  nome  di  turgore  ,  di  orgasmo  e  che  B^ 
ensfrett  ba  chiamato  fiunfore  vitale ,  e  iVtu  movimento  staminale  nomo 
erbato  dal  celebre  Dtiyés  (  Tnntè  d$  physiologit  de  V  homme  et  dee  ani* 
naiMX,  Barie  48S8  a  39) ,  da  taluni  si  è  consideralo  come  manifestazione 
>assiva  dei  tessuti.  Difatti  cos)  Bichat ,  Winterel ,  Callison ,  Wilson  Phir 
ip  hanno  opinato.  Questa  opinione  é  affatto  erronea  e  non  solo  è  stala  con- 
mata  da  molti  fisiologi  e  massime  da  Grimaud,  Barihezy  Chattssier  e  dal 
lostro  illustre  autore,  ma  bensì  da  molti  altri  fisiologi  Tedeschi,  il  lodato 
ìuffèi  a  prefsrenia  ne  fa  rilevare  la  incongruenza.  Egli  fa  osservare  che 
atto  ct5  che  accresce  l' energia  dell'  innervazione ,  eccita  ed  aumenta  V  e- 
pansione.  Così  V  età  giovanile ,  il  calore  estemo,  la  febbre  ,  i  patemi  di 
nimo  fhnno  spandere  e  gonfiare  i  nostri  tessuti ,  accrescono  i  movimenti 
le*  vasi  capillari, anziché  li  rilasciano,  come  falsamente //tmear,  Wileon  PAi- 
Ip  ,  AUion  hanno  preteso,  riconoscendovi  debolezza  ed  infievolimenlo. 

Da  questi  principi  di  sana  fisiologia  si  possono  dedurre  molte, verità 
he  iUusirano  la  patogenia  di  non  pochi  morbi  e  che  la  scuola  medica  ila- 
lana  ha  ben  ponderati ,  determinati ,  verificati.  Sulle  prime  si  rileva  e  sì 
piega  ubi  itimului  ibi  affluxui ,  e  che  il  sangue  che  accorre  in  qualche 
«rie  in  caso  d' infiamtnazione,  congestione ,  tperamta,  turgore  fa  da  sii- 
nolo ,  onde  si  elevano  le  proprieté  vitali  delle  parti,  avendo  luogo  in  esse 
'orgasmo,  l'eretismo;  oppure  che  stimolati  i  solidi  vi  richiamano  più  san- 
^,  e  sorgono  i  medesimi  fenomeni  di  morbosa  auivilà. Non  vi  sono  quindi 
nfiammailoni  atoniche ,  non  vi  sono  congesiioni  passive ,  né  flussi  passivi 
i^no  sanguigni  sleao  mucosi  0  sierosi,  poiché  l'espansione  de'tessuii  moiv 
osi  non  é  dTetto  di  debolezza,  ma  di  turgore,  orgasmo;  ed  anche  se  detti 
lorbi  siano  cronici  e  loiti,  seno  diversi  di  grado  e  non  mai  di  essenza. 
:on  questi  fatti  la  scuola  medica  odierna  elimina  le  passività  de'lessuti  in 
etti  morbi.  Taluni  obiettano  che  Uli  congestioni  ed  afllussi  cessano  colla 
ora  incitante,  mentre  se  fossero  attivi  dovrebbero  accrescersi.  Si  risponda 
ba  tassaiio  ^f  ma  Vetktmt  de'iàronehi  •nàuti  laftlanli  taù  non  é;  i  laanici 
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III.  Mwìmtnii  dc^  gìobeiU  negli  imiotì. 

1  liqn'di  contenuti  ne' diversi  spazi  esisleuii  nel  corpo  degli 
animali  sono  principalmente  spinti,  dalle  paret  i  coatrallilì  di  qae- 
5ri  spaxt  medesimi;  nondimeno  non  si  può  negare  un  ofioTiraeo- 
10  proprio  a*  globe! ti  stessi  che  li  costituiscono.  Dianzi  ho  fatto 
osservare  che  i  globelti  del  sangue  hanno  la  facoltà  di  maoreni. 
C  yii^^er  recentissimamente  col  microscopio  ha  osservalo  i  ibotì- 
menti  de'  globetti  nel  sangue  uscito  da*  vasi  •  massime  in  qodlo 
de'  ranocchi ,  delle  anguille  ,  del  dapkw'a  pulex  «  del  gummarm 
pulex^  deìVostrea  eduiis  e  del  feto  della  pecora- 

I  corpicciuoli  contenuti  nello  sperma  de'maschi  adulti,  e  cbe 
molti  naturalisti  hanno  considerato  come  animali  di  specie  ptr* 
ticolare  sotto  il  nome  di  animaletti  spermatici,  si  muovono  dd 
pari  spontaneamente.  Leeuwòuhock  y  Harisoehcr  ,  F'allUtùtn^ 
Bfiffon  ,  Ltdtrmutller  ,  Gleichen  ,  Spallanzani  ,  Borjr  d$  S. 
P^iticent  ed  altri  mercè  il  microscopio  hanno  osservato  moviueoti 
nelle  molecole  organiche  contenute  nel  seme  d«'  mamma  li,  de^ 
uccelli  ,  de*  rettili  ,  da'  pesci  ,  de' molluschi  e  degl^  insetti^  e  òt 
variano  a  seconda  delle  specie  sì  per  la  forma  come  per  la  graa* 
dezza.  Essi  hanno  osservato  qnesto  fenomtfou  e  nello  sperata  eia- 
culato dall'animale  ed  in  quello  tratto  da  dotti  e  da  serbatoi. 

Le  osservazioni  fatte  io  ultimo  luogo  da  Pratosi  e  Damai 
sul  seme  di  diversi  mammali  ,  uccelli  ,  rettili  e  molluschi  pro- 
vano che  questi  pretesi  animaletti  spermatici  debbano  essere  as* 
che  considerati  come  parti  integranti  del  seme  maturo  ,  cbe^ 
globetti  sanguigni  lo  sono  quanto  al  sangue,  e  che  essi  esegm* 
movimenti  spontanei.  Necdham  ,  Buffoh  ,  Daubenion  ,  e  lìe- 
berkuhn  pretendono  aver  osservato  benanche  alcuni  corpiccioa^i 
analoghi  e  mobili  nel  liquido  contenuto  nelle  vescichette  iIe|S 
ovari  di  alcuni  animali. 

I  movimenti  de*  globelti  contenuti  neMiquidì  formatori  dif- 
feriscono da  quelli  che  osservanti    nu'  tessuti    e  nelle  parti  soU^ 


gli  astringenti  limitano  la  loro  azione  sni  tessati  ,  deprimono  lentaoNBlet 
fanno  cosi  ritornare  le  parti  nel  pristino  suto,  senza  inciure  ed  aecende» 
Quindi  gli  stitìci  non  sono  tornei,  ina  deprimenti  gli  orcani,  i  tessati»  fi 
apparecchi  ;  e  la  patogenia  positiva  fa  legittimamente  dò  dedurre. 

La  espansione  medesima,  quando  è  molto  attifa  neHessnti,  apporta  l'op- 
pressione delle  forze»  erroneamente  presa  per  adinamia.  Ciò  è  perchè  la  vi- 
ta non  si  può  manìfesUre.  Infiammato  un  mnscolo  non  fa  moto,  perckèsB 
ne  impedisce  la  funzione  ;  lo  stesso  è  caldo  ,  teso  ,  ma  il  soo  tessalo 
lM>n  è  debole.  Sono  questi  i  soni  principi  della  aeuola  tyonfee  éimmmiiM 
sol  qoali  ogni  medico  dovnèlM  eamminare,  abbandonanéo  il  servaggio  deBs 
mal  ibndate  massims  da'  patologi  soperficiali.  R  Trad. 
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n  CIÒ,  che  omì  noir  sono  tccdmpagtiiti  eh  ccmtranoni  e  da  espan- 
cioni maoìfesle  ;  almeno  gli  osservarori  nulla  hanno  irìsto 
iooggi.  SoUo  questo  atpcfUo  èssi  somigHano  ai  noviinaiiii  de- 
^1*  infusoi-t  più  semplici  ,  -  It  monadi  ed  i  pùWoclf  ne*  q«aK 
lon  si  è  osservato  pè  confrazioni  uè  espansione.  Frattanlp  diff- 
eriscono Sn  ragione  delle  influenze'  o  stimoli  esterni  che  ope^ 
ano  sopra  ^s^r.  Questa  cosa  è  provata  almeno  per  i  pretesi  ani* 
naielti  spermatici.  SpcUlanzani  ha  osservato  durare  t  loro  aio« 
'imenti  piò  lango  tempo  al  calore  che  al  freddo  ;  quando  una 
>assa  temperatura  gli  avea  fatfo  cessare,  essi  si  rimettevano  po« 
eia  mercè  il  calore  ;  V  influenza  della  loce  solare  gli  arrestava. 
Preposi  e  Dumas  hanno  notato  che  Telcttricità  di  una  bottiglia 
li  Leyden  &ospendeva  i  movimenti  degli  animaletti  spermatici 
lei  ranocchio  ,  e  che  il  fluido  galvanico  non  producea  lo  Ue^ 
M>  e£fetto.  Le  sperienze  non  ancora  hanno  deciso  la  quistione  sa 
t  movimenti  de  ^globetti  sanguigni  si eno  variabili  in  ragi'one  del* 
*  eccitazioni  ,  ma  è  cosa  probabile. 

Forse  devonsi  annoverare  fra  siffatti  movimenti  benanche 
]uelli  delle  uova  o  gemme  di  alcuni  polipi  e  de  germi  contenuti 
Qe/Ie  uova  de' molluschi*  Grant  ha  osservalo  le  gemme  della  io- 
Malaria  digitata^  che  col  microscopio  assomigliavano  a  giobetti 
rasparenti  sui  bordi  circondali  da  una  cinlara  di  ciglia  sot- 
ili,  cangiar  situazione  e  nuotare  in  tutt'i  sènsi.  Egli  ha  creduto 
inche  marcare  contrazioni  dnrante  la  loro  progressione.  Ha  oa-^ 
iervato  ancora  che  le  uova  si  muovono  nel  corpo  de'poiipi.  Mo" 
rimenti  analoghi  sono  stati  osservati  da  lui  nelle  uova  di  alti« 
pecia  di  polipi  ,  del  ifirgularia  mirabiiìs  ,  campanularia  dicho^ 
orna  t  gorgonia  verrucosa,  Swammerdam  sezionando  ona  paia* 
Una  **wipara  ha  rinvenuto  piccoli  cerchi  de*  loro  inviluppi  che 
ircolavano  nell'acqua  delTamnìos,  sebbene  come  egli  dice  non 
ùssero  più  grossi  di  una  testa  di  spilla.  Il  circolo  de'  giobetti 
;talli  sul  proprio  a<se  nell'  albume  dell*  uovo  dfl  lymnaeus  sfa'- 
\nalis  è  stalo  osservalo  da  Stiebtl  ,  Hugi  e  Carus.  Il  secMido 
la  veduto  il  giallo  colP  embrione  eh*  era  prcciolissimo  circolare 
iopra  se  stesso  circa  quaranta  volte  per  vninuto  :  Carut  all'  op- 
)osto  non  l'ha  veduto  circolare  che  sette  in  otto  volt(>.  Questo 
jitimo  naturalista  ha  parimente  osservato  il  girare  dell'embrione 
)e/  torlo  delle  uova  della  paladina  ^Mpafa  ;  egli  ha  visto 
jna  corrente  di  bianco  verso  punti  determmali  dell*  embrione,  a 
rede  che  il  mafim<*nto  derivi  dall'  attrazione  e  dalla  repulsiona 
li  questo  liquido.  Da  ultimo  Leeuwcnhoek  ha  osservato  un  ma* 
'imento  circolatorio  neirinterno  delle  membrane  dell'  uovo  sai 
)iccioIissimi  embrioni  dt*  datteri  di  mare. 
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lY.  MùMmu^U  di  U$rgùr€^ 

.  OllUe  i  Movirpentt  optrati  dal  reitringimeoto  delle  parli 
cooiraltili  «.  ve  o^  spno^aUri  accora  ue'^uali  gli  umori  seiubraDO 
occupar  post<>  dUiimo.  Questi  sono  appunlo  i  moli  di  turgore. 
Secondo  le  esser vai;iooi.  di  Bebenslrcit  e  di  G.  M.  Trcvitaui 
consìstono  in  una  espansione  e  tuniescenxa  di  parti  molli  accom- 
pagnate da  uu  accrescimeoio  dell'afflusso  del  sangue  ,  ^^r  1* ec- 
citazioni che  operano  sugli  organi*  Non  v*  ha  |  per  co^i  dire , 
parie  animale  fornita  di  vasi,  la  quale  non  sia  suscettibile  a  goo- 
fiarsi  quando  venga  stimolata.  I  movimenti  di  turgore  sono,  p 
che  in  altro  luogo  •  manifesti  negli  orgaui  genitali  del  mascbioc 
della  femmina  ,  specialmente  in  quelli  della  copula  ^  della  jt^^ 
delia  oli t or ide«  edelU  vagina,  durante  Testo  venereo.  Moudiinf no  le 
parti  genitali  interne,  i  testicoli  ,  le  ovaia,  gli  ovidutti  e  Tiiicro 
anche  s'  inturgidiscono,  I.yasi  sono  sempi*c  turgidi  di  sàngue  do- 
rante la  espansione  ;  i  capezzoli  si  riszano  quando  si  toccai t 
ai  stro6daoD.  Negli  uccelli  gallinacei  ed  iu  certi  altri  vftfsm 
gonfiare  le  creste,  caruncole  e  barbette,  quando  gli  aaimali  fu 
copula  o  montano  in  collera.  Le  papille  della  lingua  sono  egual* 
mente  suscettibili  di  un  certo  turgore. 

La  pelle  e  le  membrane  iiiterne  sierose,  mucose  e  sioovitii 
ai  gonfiano  benanche  allorché  sono  irritate ,  e  maggior  quasti'l 
di  sangue  io  tal  caso  si  spande  nelle  loro  reticelle  vascolari.  St 
ai  frega  la  pelle  o  vi  si  applica  una  soslanza  irritante  il  san- 
gue affluisce  copiosamente,  ed  essa  divide  rossa  ,  tumida  «  ^^ 
li  calore  ed  il  freddo  ,  massiine  quando  si  passa  dall'  uno  al- 
V  altro  rapidamente  ,  determinano  sempre  un  cangiamento  od* 
i'  afflueoia  del  sangue*  Si  porta  anche  maggior  quaotili  f^ 
aaague  nelle  membrane  mucose  irritate.  Questo  fenomeno  e  he 
aensibile  nella  membrana  mucosa  del  tubo  alimentare,  che  a 
la  rossa  e  tumida  dietro  T  eccitazione  che  vi  producono  ^ 
alimenti  ingollati.  Se  si>  ponga  allo  scoverto  una  membrana^ 
rosa  o  siaoviale  e  si  esponga  all'aria  ovvero  si  irriti  in  no  n^ 
da  sia  meccanico  ,  sia  chimico  ,  maggior  quantità  di  sao§>c 
affluisce  nelle  sue  reticelle  vascolari  ;  essa  si  ari-ossa  io^ 
aamente  e  si  gonfia.  Simigliami  fenomeni  osservaosi  nelle  gl^Q; 
dole  che  vengono  stimolate.  1  muscoli  ,  i  nervi  e  le  altre  p^ 
provviste  di  nervi  si  fan  tumide  ancora  mercè  Taffl^usso  d  una  m^' 
fior  quantità  di  sangue  ne'  loro  vasi,  quando  si  pongano  a  nudo 
e  ven^^aiio  irritate. 

Tutlc  U  parti  che  nelle  circostanze  ordinarie  sono  sascd- 
libi  li  di  turgore  minifesto,  come  la  verga,  la  clitoride,  le  par- 
tì genitali  interne,  le  membrane  ecc.  hanno  ciò  di  comune  rhe 
entrano  nella  loro  tessitura  numerosi  vasi  sanguigni  |  intralciati 


Digitized  by 


Googk 


^19 

a  gniM  di  reticella,  ed  in  mesto  ad  eoe  01  froTano  nervi    con- 
flidereroli.  Niuna  cosa  coiiferma  1*  afnmissioae  di  uo  tessuto    e- 
retlife  speciale.  Uno  stimòlp  che  parisi    da*  oerti    pare   ch«  sìa 
sem  pre    la  cagione  determinante  V  intumescenza.    Vi    sono  tal* 
volta  esterne  eccitazioni,  toccamenti,   fregagioni,  il  calore,  talfia* 
ta  interne  idee  Toluttuose  o  emozioni  morali,  la  collera,   la  ver- 
gogna, che  producono  questo  fenomeno.  Nessun    morimento  di 
tal  statura  è  provocato  dalla  voicmta,  come  la  c«»ntratiò6e  ^r  ha* 
moscotò^ttoposto  air  impero  dellii  medesìnoa.  QnéndioiHf  or^à«> 
no  ^uscetfibile  d*  intàrgidirsl  vreiie  stimolato    da  'ftna    delie  in^* 
flaente  dianzi  enumerate,  maggior    quagliti  di  sangue   sì* porti* 
ne' suoi  vasY^  esso  si  distende,  sr  gonfia  ,  si  raddHeza  e  si  tendé^ 
in  everta  guisa.  A  poco  a  poco  il  turgore  sparisce  ,<  ihsingire  sf 
dilegua,  la  parte  si  appassisce,  si  afikscra  è  riprende 'le  *Stt«  di^^ 
met^sioni  precedenti.  «...  i.i 

1  fisiologi  tono  di  diversa  opinione  intorno  alla  cagione  de* 
fenomeni  del  turgore.  Nondimeno  sono  di  accordo  net  ptlil^ 
sare  che  lo  stesso  non  può  essere  urt  effetto-  della  spìnta  data*at 
san^e  dàlia  contrazione  del  cuore,  atKìSi^hè^  quest'organo  nòti 
fa  <:fae  spingere  ìù  totaliti  il  saitigile  a  lotte*  le"  parti  io  modo* 
oDifbnne  eoo  maggiore  o  minor  rapiditl,  con  pili  p  meno  fbr* 
ta,  ma  non  potrebbe  farlo  afilitii^  in  maggior' oopi4^  vèrse' qnesf^r 
0  ifuella  parte  che  tersole  aNre.  Alcuni  6fsiok>gi  fan  de#Waréf 
la  forgescenza  da  un  raddòppìilrtiento  di  itiòvinifento  e  di  -cùn* 
trasione  ne*  vasi,  dietro  eccitazioni  fatte  sogli '^organi,  (ciò  ohe  fi 
si  che  giunga  più  sangue  in  questi.  Tate  rtòn  fuò  esserne  Iv 
cagione,  poiché  una  contrazione  più  energica  de^v4si  cbeavn^b* 
be  per  risoltamenro  ti  restringerli  ,  dovrebbe  pibtfosto'  porre 
ostacolo  air  afflusso  del  sangue.  Altri  attrìbCNscooo  ^a*'  tasi  Isi 
proprietà  di  distendersi  dietro  le  nervose  eecrU^ioni  in  guiéH  li^he 
il  sangue  vi  si  spande  in  maggior  copia.  A-  siffatta  ipoteiri  tiuA^ 
obiettarsi,  che  non  Si  è  osservata  questla  espansione  •attiva  *de^vta<* 
Sì  ,  e  che  d*  ahronde  non  vi  sono  fenomeni  cbe^  aulorisiUne  «ad 
opiciare  che  le  pareti  contrattili  degli  spazt  si  distendoiio  atroé*^ 
casione  di  Dna'  eccitazione ,  giacché  ben  innei  'de  ciò  vediamo 
prechamente  aver  luogo  il  contratto'  in  tnTte  le  parti.  EgH  Ì 
dunque* teroeimfle  che  reecitaztoni  le  quali  operano  mediante  i 
nertrj,  esercitano  sul  movimento  del  sangue  Itesao  una  influente 
?he  lo  determina  a  muoversi  terso  ie  parli  ,  o  "Ohe  le  nervose 
pccitaziofii  producono  nettasi  dtgli  organi 'stilatati  «no  slato 
che  ha  per  consegaenza  raccresciotento  deUìittraztone' vitale  irbe 
({Qestl  esercitano  sul  sangue.  '<    >    >    :  >     .;  >.i 
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.   Vt  Moi^imenU  di  formaziotu  e  di  nàirizime, 

la  lutti  ,^\\  animali  vi  sono  raovimeoti  che  si  connettono 
COI!  i  feapin^i  cieiia  origiue  e  della  formatioae  degli  orgaoisni 
animali  e  delle  loro  parti,  eoa  quelli  della  nutriziooe,  deU'accK' 
scÌMieotOf  t  del  decrescii^ato,  o  con  quelli  infiae  del  rionqvaiDeflto 
c<NitiottO  de*  materiali  oecessart  air  eseicizio  della  t'U a.  Questi 
movifoei^ti  poa  aaoo  stati  anc(a'a  $noggi  ricoaosciati  in  uMoa* 
iiicra  imnedjata  per  via  deViisi  t  nna  noi  dobbiamo  ammrtteie 
la  loro  «sis^eaaa  da*  cambiamenti  di.cooaisteoxa  e  di  compasixiooe, 
dairaumenio  e  dalla  diiouiuziooe  della  massa,  infine  dai  caogia* 
mentj  di  alriitfura  e  di  tessitura  che  gli  animali  offroou  io 
gene^le  -ed. in  tuUe  le  (oro. parti  durante  il  corso  della  i ita , 
fefiomi^ui  i^be  non  ai,  |K>9fono  concepire  senza  i  continui  DOfi* 
menti  interni  della  materia  che  le  costituisce. 

Le  prima  manìfestaaioaì  della  vita,  quando  un  animale  ot- 
aoe,  sona. accompagnate  da  movimenti  sella  materia  del  geraii 
gìaccbè  Je  parti  •oUitaenti  questa  outeria  si  riuaiscooo  i& 
una  oEMtniera  detormioala  corrispondente  alla  specie  che  ha  prò- 
dotta,  il.. germCf  e  rappresentano  così  una  trama  organica.  1  frinì 
moyioKiMi  di  questa  fatfa,  hanpo,  luogo  prima,  delta  (brmaiiose 
dfl.a^flgiM»  devasti  taDgaigni*  4L9I  cuore^  4|e*miiscoli  e  de'oervii 
e  noni  poMopo  di  coasegi^eole  easocet  effolto^  di  tutti  questi  or- 
gani. Lungi,  da  4*iò  dobbianio  piuttosto  considerar  qoesti  coox 
prodotti  de*  moviaienià  di  formazione.  Dna  folta  formati  •  e^ 
90fitribuÌKotK>.per  la  parto  loro  allaavibippamento  alterioredel 
gerq^.ia  yirlà  delU  facoliìi  vitali  che  loro  sono  state  daleàl- 
Talli vite  pÌ9Sti<*fa.  Ciascun  tessuto»  ciascun  organo»  ciascunoip; 
l^reQchio'jdi  up  c^nrpotauim^l^  ha  la  sua  maniera  projirìi^ 
Ufficerà,  ergi  aviliappa  )in  detcrminate  dtrezìpni»  ciò  cbe  suppo"^ 
de^mavimenti  d^lle  moleqole  noi.  lavoro  di  formazione.  Q-t*^' 
movifoenliaon  sono  comwinicat  i  da  fupri  ^lia  materia  orgaiict 
d^  gertie  che  deve  da  M  mpdcaima  e  per  mia  auivìii  ipoa'^' 
Dea  e^TQttMrli.  , 

.ì  ,  Non^M  puoi  conce  pire  t  spoiJi  movlmteAti.  1*  accrf  sómeoto  e 
tampMaziane  deg(i  or^ni  ì^^  volta  (ormali* ,  opi^raaiooe  odia 
quale  essi  al tiir«no  delle  particelle  del  ^sacco  forqaatoipe  chci 
vasi  conduQQQQad essi^ ai  i»»n|bina^o  cogli  stessi^  e  le  ^no«>; 
trara  «eUà  -lor/o  lessiturate  itrai^lura.  Tutte  le  partì  aoimali 
•offrono. loitrati^duraiQte  il  loro  1  esercizio  de*cangìamfnti  nel  \^ 
i^me.i» /forma,!  cooip^i^nQ.  chimici  9  tessitura.  Nel  larurt 
della  nutrizione  e  durante  il  cangiameolo  che  sofire  il  l<Nt>  ma* 
teriaie  ,  de*  principi  oostituenti  il  succo  nutritivo  passano  nel- 
la loro  trama  orsanìca  e  vi  ai  solidificano,  mentrecbt  delle  too- 
lecoie  di  quest*  ultima  ritomauo  allo  stato  fluido. 
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I  m<mm<t|tt  ài  fonnaarone,  oome  ti  e  dtiaoif l'Alo» di  .$0- 
«  Boao  diversi  dà  tutti  quelli  che  si  ossemmo  ne*  corpi: privi 
'itA,  e  noo  fi  possono-  spitì^are   per  alcuoa  cagione    meoca-   .. 

0  <?liifnica.  Ecco  perchè,  noi  gli  abbiamo,  oonstderali  coroe  . 
ti  di  una  foraa  orcaoica  speciale  ,  la  l'orsa  eh'  Ìoi*fna%tonQ  o  .  . 
itifrìz^ne*  Noi   ab^ianio   aosoverato   anche    in    ^jsiesra  cate* 

a  i  movimenti  che  accompagnano  la  preparauooe  e  la  sooire- 
f»    degli  omori. 

1  movimenta  ^e' qna^'  è  parola  si  effettuano  nelle  diverse 
ìp  di  animali  ,  in  ciakcuoa  p»i*le  ed  in  ciascun  organo  ,  con 
li(ìt:azroni  speciali  e  4e  fermi  nate,  che  li  ma  irtengono  in  eserci- 

per  certo  tempo.  In  tulli  gli  animali  complicati  la  prima 
Ita  è  data  ai  movimenti  plastici  mercè  Tatto  della  g^euera- 
le.  Sebbene  qnest*  atto  traccia  una  speciale  direzione  a*  loro 
tli  t  pure  essi  dipendono  anche  da  coodiz  ooi  o  influente  ester- 
,  da  certo  grado  di  calore ,  dall*  aria  9  dalf  umidiià  ,  e  da 
terie  altmenlari*  Queste  diverse  circostante  possono  anche  mo- 
icarli  ,  Bella  circoscrizione  però  di  certi  limili.  .Così  vediamo 
une  parti  che  sono  espostaisd  ima  continua  «stimolazione  pre- 
t^rm  cangiamenti  nella  loro,  foroaiione  0  luitrizioofs^  Tal  è  par- 
^larmente  il  caso  de*  fenomeni  dell*  ìnGammazione  che  svilup- 
tisi  dietro  meccaniche  chimiche  ed  altre  irritazioni»  tal  è  an- 
*a  quello  di  tante  altrfe  fórnHatfei^'  ilat^logiclie  che  si  inanife- 
ino  dietro  irritazioni  insolile.  Si  possono  qui  citare  ancora  i 
lomeni  plastici  che  joottdooo  al fa^  .ferite* 

1  movimenti    che  accompagnano    V  atto    della  formazione  e 
Ila  nàtVitioae'degliiamaMili  ìnìgquemlc  «(««Ile  loro  (arti,  fo- 
la co«dlsi<me  di  tuMi  gli  altri  nlovifliQuiì  visibili,  d«lla  con-    , 
iirione  «  doUaiispansiono  de*  muscoli  irritati^  deTenomeni  della 
ilrattililà  del  lessnlo  eelluU'rje  e  di  altri  tessuti  non  qiM^colosi» 
'movimenti  degli  umori  e  di.quelli  di  turgore,  in  quanta  che  le  , 
rti    neile  quali   q^uesti    si  .osservauoi aonp   prodotti  .  della  (orza  ... 
Ittica  ,  e  conservano  T  acthudine    ai.  Jnqvimp^Ù^  ^   h^ra  fqn,. 
3pri  tafYto  tempo  per  quanto  esse  sono  nutrite^  e  la  fiMltiuip* 
le  luecia  conservare  le  luro ,  pro]^rietà  vkalj.  j  .   ^^    /  1 

»  •    •     '    ■        .  .*  .   j        »      I  ■      '      '   •'     '* 

.•        ..••,■        .     ■      .  .   •-..      .,;'.     .     .      .     l    .  .    . 

Finalmente  alcuni  movimenti  sfmbrano  acco^ij^nigre  ao^Ne 
manifestazioni  di  attività  de'nervi.  Affinchè  un  og£;eito  esterno» 
(?  operando  suIT  estremità  periCatfka  di  un  nervo  in  un  organo 
(fsoinèr,^cioclfi- linb  àcùsaiiorie,  bisogna  che  il  ean{)iamento  pro- 
)tro  ne!  ftérvÒ  da  tjtJ<*st' ohbMto* sia  trasmesso  fino  al  cervello. 
:  la  comuf/icazlone  j'mmf»3iata'  delfòrgaho  sensHìvH  ed' cervello  "n 
ediante  i  nprvi  sia  inl^i^r^it^v  5? 'i  nervi  sicno  tagliali ^.Ifegaii,    '^* 

a4      '  '      *  ' 
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compreMi ,  T  emUKioiM  oeV  orj^taa  <M  mmo  non  procace  s»- 
MKtone  alcuna.  Dietro  ci^  #glt  è  cTÌdento  che  T  ìmprMSÌooe  Catta 
«irctlremilèr  pertferics  M  tiervo  debba  essere  propagala  fioo  al 
ceripello.  Or  queat»  tratmiifioiie  noo  è  coocepjbtie  aenaa  idovì- 
nenlo  ne*  nervi,  ^^aedo  un  nerro  cbe  si  diatribuìsoe  io  uo  ma- 
scolo  è  Irritato  y  il  maacolo  si  cooirae.  In  «{uesto  omo  Ci  d*  luopo 
del  pafrt  cbe  un  cangìameulo  prodotto  nel  nervo  daU*  irrilatHMie 
si  propaghi  dal  punto  irriiaro  fino  al  muscolo ,  looobi  noa  paò 
aver  luogo  senaa  novimentt.  E  l^nvm  supponeva  la  meoibraiia 
nervosa  deirocchie  composta  di  ibre  luobili  determinate  a  coa- 
trarsi  dalle  eccttastOaii  come  fanno  i  muscoli  irritati.  Secondo  ki 
gli  altri  nervi  sono  parimenti  compovli  di  fibre  mobili*  Ma  fr 
noggi  non  ai  è  potuto  ancora  osservare  movimenti  ne*  nervi  ali- 
molati,  se  non  che  in  quelli  dipendenti  dalk  couiraitilità  èA 
tessuto  cellulare*  Noodineoo  i  Crnomeni  riferiti  ci  obbligano  ad 
ammettere  ancora  movimenti  nella  sostanza  nervosa,  sia  che  que- 
sta sostanza'  stessa  soffra  qoalcbe  movimento  »  sia  che  uaa  aa- 
terìa  sottile  ,  forse  di  natura  imponderabile  ,  si  muova  in  lìor-^ 
ma  di  corrente.  In  breve  senza  «angiam^nti  di  luogo  t  cioè  aaa- 
sa  movimenti I  non  possiamo  formaicì  un'  idea  d«lf  azione  4o* ner- 
vi viteoti. 

C  A  P  ITOLO    II. 

Oc*  mopiménti  de'  pegtiaML 

Le  piante  effettuano  ancora  de'movimenti,  e  la  BM>liUtl  osa 
può  considerarsi  comfe  proprieii'  appartenente  esclusivamemte  agfì 
animali  ,  come  taluni  natnraitsti  hanno  opinalo.  In  variti  i  ve» 
gotabìli  non  mutano  luogo  a  volontl  al  pari  degli  animali,  pcicU 
sono  fissi  nella  terra  mercè  le  loro  radici ,  n>a  noi  •aaervia- 
mo  in  essi  movimenti  automalici  cbe  accompagnano  la  loro  for- 
mazione, accfesciihento  e  nutrisiooe.  Oltracciò  molte  piante  iaa 
movimenti  periodici  secondo  le  ott  del  giorno,  come  I  elevazioae 
e  r  abbassamento  delle  foglie  ,  1*  aprirsi  e  chiudersi  deli*  iovoglì 
de*  iiori  (i).  lo  molte  piante  eli  mogani  della  generazione  ai  muo- 
vono per  ravvicinarsi  r  uno  air  altro.  Da  ultimo  i  6ori ,  le  fo- 
glie e  gli  organi  della  fruttificazione  di  alcuni  vegetabili  si  arno* 
vono  per  esterne  eccitazioni. 


(1)  I  fenomeni  iadicati  dall'amore  éono  aotisiiini.  I  botaaki  eall^vtt 
ossermto  che  alceni.  fiori  si  apoao  e  si  chladoiio  eoatantemcate  in  certe 
ore  .éel  giorno,  t^ano  formsto  l'^oroloyio  di  Fiata;  ed  lianno  impropria- 
mente chiamato  t otmo  e  veglia  delle  piante  il  costante  affloseiameato  e  rav- 
vivénèìito  dèlia  foglie  di  afeuai  vegeSwU  In  deiermlnate  ore.  H  Tnd. 
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Esamioiaiiio    p'>à  particolarmente    i  inovinenti  Jelle  piaatt 
ed  iodichìafiio  le  circoauozt  oelle  quali  essi  hanno  luogo. 

!•  Movimenti  delle  tremtUc  »  umfer9t  ed  oscillatorie. 

I 

De*  fliovinieiiti   tono  stati  ossert ati  da  molti  naturalisti  nelle 
tremelle   »    nelle   conferve  e   nelle  oscillatorie   (i)*    Adanson   , 
Corti^  Fontana^   O.  F.   MueUer,  J-J  Scherer^  H^B,  de  Saus- 
sure f  CoUùmb  ed  OMer   ne  hanno  notato  in  diverse  specie  di 
conferTe  e  tremelle  ;  GirodCkantran  ^  Faucher  ^  Roth^  G.  Bm 
T^ret^iranus  ,    Wees  d^  E^enbcck   ed  altri   in  questi    v(>getabili  e 
nelle  oscillatorie.  Questo  fenomeno  indusse  i  citati  fisici,  Fonia* 
na  ,   Saussure  «  Scherer  e  Girod^Chantran  »  ad  annoverarli  fra 
gli  animali,   I  loro    movimenti   consistono  in  nn  barcollamento 
pia  o  meno  vivace  de*  filamenti ,    in  un  raddriuagiento   ed  ab* 
Lassamento  degli  stessi  ,    in  un*  inflessione  a  guisa  di  serpi  «  in- 
curvamenti «  torsioni  spirali  ed  oscillasiooi.  Sovente  osservasi  un 
allungamento   manifesto  delta  loro  punta*  che  sembra  essere  un 
fenomeno  di  accrescimento.  La  rapidiil   de*  movimenti  varia  se- 
cnodo  la  natura  deUe  circostanze  esterne  e  delfeccitazioni.  Sotto 
r  iofluensa  del  calorico   e  della  luce  solare  ,    essi  sono  pia  vivi 
che  io    una   basta   temperatura  ed   air  ombra.  £.  C.  Trevira* 
nm    ha   osservato   i  movimenti   delle   oscillatorie  più    manifesti 
oeir  acqua  calda  che  nella   fredda.    Si  herer    ha  rinvenuto   che 
essi  venivano  soppressi  mercè  il  conutto  degli  acidi,  degli  alcali, 
de*  sali  metallici ,  dell'alcool  e  dello  zucchero;  nondimeno  la  loro 
cessazione  era  spesso  preceduta  da  una  specie  di  tremore,  Saus* 
sstre  ha  osservato  simigliaote  azione  mediante  gli  acidi  e  gli  al« 
cali*  Oltracciò  è  cosa  degna  di  osservazione  che  i  movimenti  de- 
gi'  infusori  che  trovavansi  nell'  acqu#  come  le  piante ,  cessavano 
egualmente  per  le  circostanze  medesime,  giusta  le  osservazioni  di 
queati  due  ultimi  fisici  ,  d*  onde  sembra  risultare  che  il  princi^ 
pio  motore  sia  lo  stesso  in  questi  due  gruppi  di  esseri  viventi* 

H.  Mopimenii  di  formazione  e  di  tmtrixiene  delle  piante 
fanerogame. 

Tntt*  i  vegetabili   nello  svilupparsi  de'  loro  semi  efiettoano 
movimenti  di  accrescimento    in  due  opposte  direzioni.  Qualunque 
sia   la  situazione  in    cui    trovasi    il    seme    germinante  ,  la  radi 
cetla  si  dirige  sempre  in   giù  e  s*  inpicchia    nella    terra  o   nel- 

(1)  Sensibili  movim^ti  di  contrazione  delle  Ghiaie  ha  notato  ne*  Co* 
dium  òwrso,  diìatatwHi,  effusum  j  vermilara ,  •clavoéfortM  figurati  esita 
sua    nydrophyU  regni  Ifsapol.  an.  4SÌ9. 
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r  acqua  ,  mentre  la  (nuinetfd  destinafa  a  diveoir  fufio  i?I«»ra$te 
diri<;esi  verso  la  luce.  Le  radici  aeree  che  nascano  dal  trooco  o 
da'  rami  di  alcune  piante  ,  come  nel  ficus  elastica  et  reli^ìosa^ 
iielin  ciusia  rosea  ,  nelle  specie  di  rluzophora  ,  epideudrutn  , 
cactus  ec.  hanno  sempre  una  tendenza  a  discendere.  Lo  stessa 
è  da  dirsi  quanto  alle  giovani  piante  nascenti  da*  bordi  dentellati 
delle  foglie  del  co^yUrioa  calci nyum  »  secondo  le  esser vazioai  di 
Schuhz. 

La  maggior  parte  de'  botanici  hanno  cercato  la  caglouc  della 
direzione  di  questi  movimenti  negli  agenti  esterfii  ,  ncti'  azif^ue 
della  luce  ,  del  caloiico  ,  dell'aria,  deli'  amidirà  ,  sulle  pianlf. 
Dotiart  opinava  che  la  radicetta  era  messa  in  movimt^nlo  dal- 
l'umidità ,  e  la  pium>'tta  dalla  seccliezut  dell'aria  ,  e  che  per- 
ciò la  prima  diri{»evasi  verso  la  terra  e  la  seconda  verso  Tal  ma- 
sfera.  Delahire  ed  j4$Lruc  attribuivano  la  ffendenca  declive  deda 
radicetta  al  maggior  peso  del  succo  pregno  di  materie  lerreecd 
alia  sua  preci  pi  lazkjne  in  questa  parte  del  vegetaliile  ,  mentre 
che  i'  elevi ziono  della  pium^rta  sembrò  loro  dipendere  dall'atte- 
nuazione e  dall'  ascensiune  dell'  umore  metliante  l' influenza  del 
culorrco.  Buzin  opinava  attirarsi  le  radici  dall'umidità  della  ter- 
ra. EéUaiwìn  supponeva  che  la  radicetta  è  messa  in  azione  ed  è 
determinata  ad  allungarsi  dall'  umidità,  mentre  che  la  pìuioetta 
r  è  dall'  aria. 

Siffatte  opinioni  sono  state  abbastanza  confatate  dalle  spe- 
TietJZR  di  Dakamcl  »  di  Link^  Dutrochei  ,  H,  ìohnson  ec.  Da- 
himei  introdusse  delle  ghiande  ed  altre  semrnie  ,  neiratlo  ad 
germogliamento,  in  tubi  di  vetro  pieni  di  terra^  ti  dispose  ora- 
zontaimente ,  «  riconobbe  che  la  Tadicetta  si  dirigeva  in  g^ù  , 
mentre  la  piuihetta  f^  elevava  in  sopra.  Rotolando  i  tubi  o  dan- 
do loro  situazione  perpendicolare  ,  vrde  eht  queste  partì  cos'oc 
temente  modificavano  la  maniera  di  crescere  e  si  rimettevano nd- 
ia  loro  primitifa  direzione.  Questo  feuoHieno  osservavasì  del  |^ 
ri  nell*  oscurità  9  e  quando  i*  (ubi  erano  esposti  alla  luce*  La  di* 
reztone  dell'accrescimento  non  potè  estere  cambiata  di  vantaggio 
dai  calore  o  dall'  umidità.  Link  ha  oltenuto-  i  mtdesioii  risalta- 
menti  ripetendo  e  variando  le  speriroza  di  DuhamcL  il  si^,  D^ 
trochei  riempi  di  terra  umida  un  ^^%e  forato  nel  fondo  ,  intro- 
duce più  fagiuoli  ne*  buchi  ,  e  fotpese  il  vase  liberaoieiile  odia 
soffitta  di  una  slausa.  Le  radici  delle  tefloenac  uscirono  per  ì  fio- 
ri dalla  parte  dell'aria  e  della  luce,  mentre  le  piuroette  si  ele- 
varono iK>lla  terra  umda.  Or  se  la  direzione  dell' accresci  rneoto 
delle  radicette  era  detcrminato  dalla  oacuriià  e  dalla  nmidiik,  e 
quella  della  piumetta  dall'influenza  delta  luce  e  del  calorico^  co- 
me alcuni  fisici  hanno  aminesso  ,  questa  ultima  avrebbe  dovuto 
porUriii  iii  giù  a  1'  altra  in  sopra,  ciò  che  aou  ma!  ebbe  luogo. 
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Si  sono  falfe  benanche  spcrienze  per  conoscere  se  b  tlinriia- 
ne  seguila  dalfa  raJicetta  e  dalla  piumetta  pollava  e^ser  ca^^^iata  da 
uà   movinienlo    meccanico  imj)re>so  alla  seiJiPtìiea    duranti^   il  gér- 
-moolj'airietito  di  quesfa.    1.   flantòr  pose   uq  fJ^lun^J  à\  ceii^rb  di 
una   piccola   Lotte  piena    di  terra   umida  ,    che   fece  iti   [^rosiegga 
orizzdutalnieiite  circolare  sopra  il  suo  asse;  ma   e^fì   non  o^^ervò 
raiiglamecifo    nella  direzione    dell*  accrescìinenlo    di  ijoe*fe  parJit 
IZnigfit  lìs*ò   e  fece  germogliare  de'  fagiuul?  stjlk^  j^upr  rticle  late- 
rali  d'  una   piccala  ruota   che  avea    undici    pollici  il?   dijnielro  , 
disposta  perpMnlicolaruirnle  ,   mossa  da   un   ruscelifì  ,    e  faceodo 
cirra   cenlociiKjuaiita  giri     per     minuto.  JJopo  aicnnf  giorni  egli 
Mìliti   le  radiceltc  de'Tag'uidi  che  erano  stati  messi  h\  tulle  le  pos- 
sibili direzioni  ,    allungarsi  tutte  in  «"aggi  ver^fj    la  circonferenza 
cfella    ruota  ,    ntentre  le  piumette  si  dirigevano  al  centro  di  qué- 
sta. La  stessa  sperìenza  fu   fatta  con  una  ruota  mossa  orizzon tal- 
mente che  circolava   du<'C«'nlocinquanta   volte  per    minuto  sopra 
il   suo  asse  :   le  radicette   si  dirigevano  e^aalmente  al  d'i   fuori  e 
le    DÌuNietle  aldi  dentro;    nonilinieno  le  prime  erano  rivolte   ver- 
so la   terra  sotto  un  «ugolo  di  dieci     gradi    e    le    altre    verso  il 
ciclo  sotto  un  angolo  eguale.  Quanto  pili  ruotava  lenfanieote  tanto 
jif'u   le  radicette  si  dirigevano  in  g-u  e  le  piumette  in  sopra.   Ad 
una  forza  di  sessanta  giri  per  minuto  ,    1*  angolo  d*  inclinazione 
delle  radicette  verso  la   terra  e  delle  piumette   verso    il  titJo  era 
di   quarantacinque  gradi.   Sebbene  queste  sptritnìf    provino   cha 
la    direzione  de*  niovinienli  di  Sfiluppo  possa  f^^^u^    cafiib'ata  da 
un   moviinenlo  rotatorio  impresso  alfe  semrfiie  die  i^eimoijliano, 
secondo  l'esalta  osservaiidne  di  Smith  ^  L,   C    Tre^ifftnus,   noa 
saprebbosi  conchiudrre  con  knì^ht  che  la   tendenza    delle  radici 
▼  erse  g  Ù  è  detcrminata  dalla  torza  cenfripeda  o    |t€santc7za  ,   e 
quella  della   radicetta  in  sopra    dalla    forza    centrifuga.   Se  così 
iosse,   le  radici,  nell* esperienze  riferite^  avrebbero  dovuto  esseri; 
girate*  in  dentro  verso  il   centro,  e  le  piumetle  in  fuora^  dò  che 
non  ebbe  luogo.  Simili  sperienze  sono  state  fatte  di    rrccnie   da 
Dulrodici  ,  ed  hanno  dato  i  medesimi   risulhitnenti.    Questo  0- 
$ico  prese  un  globo  di  vetro  vuoto,   al  centro  dt^l  qu&Jr  era  fis- 
sato un  seme  in  germogliamento  ,  lo  fece  circ^dare  sopra  il  suo 
asse,  e  mentre  esso  girava  gli  comunicò  piccioli  colpi  di   marud- 
lo   cadendo  sempre  sullo  stesso  lato  delfa  sua  pt^riferia.  Tutte  le 
piumetle  si  diressero  verso  il  punto  che  ijcevea  i  colpi  e  le  ra- 
dici  verso    il   punto    direttamente   opposto.    Annientando  il  nu- 
mero e  la  forza  de'  colpi   in   una  determinala    proporiionc  ,  e^lt 
vide  le  due  produzioni  del  seme    prendere    a  poco    a  poco  una 
situazione     perpendicolare    ,     relativamente    ai     movìinenii    àdÌM. 
scosse.  Da  ciò  segue  che  i  movimenti  dì  accrpscimeulo  deilj  ra* 
JfceCla    strio   giù  e   della    piumetta    io  sopta  ,  possonu  aucura 


Digitized  by 


Googk 


essere  caoginti  no  poco  dt*  movimenti  che  loro  si  w.»»»».» 
ma  che  dovendoseoe  gìadicare  dietro  T esperienze  fatte  Cdnom] 
eai   non    sono   primi  ti  va  mente    né    prodotti    uè  dcteratoikiJ 


esterni  movimenti* 


L*  esperiente  surriferite  provano  dunque  che  i  moviad 
di  accrescimento  in  dofi  opposte  dìrexioni ,  che  accomptgeaith 
aviluppamento  delle  piante ,  non  sono  originariamente  del?  * 
nati  da  esterne  iofluenae  ,  dalla  luce,  dal  calore  ,  dalParii 
r umiditi  o  pesaoiezta.  Essi  dipendono  dalle  stesse,  cookk 
■no  in  prosieguo  facendo  parola  della  germinasiooe ,  soliBn 
inquanto  che  siffatte  influenze  forniscono  le  condiziooi  per 
aanifestaiiooe  della  forza  plastica.  Dobbiamo  dunque  coasiden 
come  effetti  di  una  forza  inerente  allo  stesso  germe  che  d* 
mina  e  regola  la  formazione  e  V  accrescimento  delle  piatiti 
quesU  fona  non  è  altro  che  1*  attività  plastica.  Nella  ndét 
sembra  esistere  la  causa  sufficiente»  sebbene  aconosciou  oibai 
maniera  di  operare,  de*  movimenti  di  accrescimento.  M» 
mettersi  oltracc  ò  che  questa  forza  non  opera  qui  seconda  ItU 
che  si  applicano  ai  movimenti  prodotti  da  cafiioni  nieco£ 
li  opinione  di  Oulrochet^  che  i  movimenti  nelle  piante  lima' 
terminati  da  un'attività  analoga  alla  forza  oervoa  (wmìté 
iità  de  vegttablU  ),  sotto  T  influenza  di  agenti  esterni,  è  ipto 
priva  di  ogni  pruova. 

Sebbene  noi  risguardia mo  la  forza  plastica  come  hc^wt 
interna  de^  movimenti  di  accrescimento  e  di  STÌIupps«tff« 
delle  loro*dirciioni  ,  non  dovrebbe  dubiUrsi  ,  che  agertifllW 
che  influiscono  sulle  piante,  non  possano  imprimerle  pìùiiikil' 
ti  vita  e  determinare  i  suoi  effetti  in  certi  limiti.  Gèli» 
che  le  radici    messe  allo   scoverto,    e   cni    si   situi   viàii« 

rigoa  imbevuta  di  acqua  ,  n  avvicinano  a  questo  cip' 
provato  éimilmente  che  le  radici  si  allungano  priocipilsiie 
nelle  direzioni  secondo  le  quali  rinvengoosi  materiali  nulriti»if4 
abbondanti.  Questo  fenomeno  sembra  essere  la  coweptt»* 
uno  stimolo  effettuato  da  questi  materiali  sulle  fibre  radicai» 
che  produce  nelle  stesse  un  esaltamento  d\  nutriiione  e  di  «• 
crescimcnto.  Noi  vediamo  ancora  che  il  germoslto  e  T  aec«» 
mento  de'  rami  ,  delle  foglie  e  de'  ffori  hlnno  luogo  a  prffc* 
za  dal  lato  m  cui  una  luce  piik  viva  urti  le  piante ,  e  che  d* 
stufe  o  nelle  cantine  qu^ti  si  dirigono  costantemente  terso  a 
luce.  Questo  effetto  è  dovuto  senza  dubbio  allo  stimolo  ^^ 
luce  che  determina  la  forza  plastica  de'  vegetabili  a  STÌInpi*! 
maggiore  attivici.  Og  ultimo  è  noto  che  produzioni  morbose» 
sviUippauo  alle  piante  nelle  parti  esposte  a  stimolo  incoosort». 
onde  la  formazione  di  escrescenza  dietro  la  puntura  d'  '^^^ 
freqiientè  esempio. 
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Fra  i  mot imenii  sensibili  iì  fermazbne  0  dr  iccrèsòin^ofcy 
i  SDoovera  ancora  T  attorcigliameato  di  molti  vègeta  bili ,  oiidt 
i  arrampicano  lungo  i  corpi,  ed  abbracciandoli  a  spira  |  si  ftoc* 
arano  on  punlo  solido  e  si  raddrizzano.  I  tronchi  ed  i  fusti 
i  moltissime*  piante  hanno  la  tendenaa  a  descrivere  spirali  cre- 
dendo, secondo  te  osservazioni  di  T)upetiUl1touar$  e  di  Decana- 
oUe^  Le  foglie  della  maggior  parte    de*  vegetabili    sono    pafri* 


ìanie.  Decandolie  (t)  ba'faitò.  Vedére' che  le  Toglie  disposte  a'  ' 
le  formano  uoa  linea  spirale  setnpficie  ^  mentre  quelle  del  pan* 
aau$  e  della  àracatna  rappresentano  tre  lidee  spirali  parallele^  ' 

quelle  di  "alcune  specie  di   eupHorhia  e  di  j^nus   cinque  a  iei  ' 
pìrali.  (Queste  lìnee  girano  a  dritta    in  alèoui    vegetabili  ed  a 
nistra  in  altri.  (Riservasi  la  dispk)siziòné  in  linea  spigale  là  al-  ' 
uni  fiorì.  Le  scaglie  de^  pèrni/  del  piik>^  e  te  capsule  del  genera 
tcdUmgo  (a)  affectano  ancora  detta  forn>a.  >^ii^ei*  ha  rico- 
oscioto  ona  disposizione  di  fibre  a  spira    6bb   nello  steto  del-  ' 
equUetum  fluyìùtiU*  In  fine  i  vali  spirali  esistenti 'nella  mag«  . 
ior  parte  oe'  vegetabili  offrono  del  pari  quésto  fÀuibiéno.        '    ^ 
Frattanto  la  forma  spirale  in  ne^una  parie  e  latito  AianU  ' 
ssta  quanto  neVfusti  rampicanti    di  molte  piànte  che  perciò  si  ' 
V volgono  sopra  loro  stessi    e    sui  sostegni.  Sifiktti' Xrsposlzione 

specìalmenle  comune  nelle  piante  de^  trpplci ,  «ssa  ìè  piJi  rara 
I  quelle  delle  zone  temperate,  e  svanisce  affatto  né' paesi  freddi, 
kserrasi  ciò  principalmente  nelle  piante  della  famiglia  delle  con- 
olvulacee    e  delle  leguminose.  Quanto  alla  direzione  che  serba 

fusto  in  avvolgersi ,  si  è  osservato   che    più    sovente    ciò  ha 
JOgo  da  diritta  a  sinistra  ,    come  ne*  cocctàus  ,    menUptrmum  \  ' 
hiolia  9  dolithos  ,  abrus ,  cuscuta  ,  convolifulus  .    caìysteyia  ,  ^ 
ìoamea  «  ihunbergìa  ^  tlitoria  ,  passiflora  ,  periplocà  ^  inomor* 
ita  f  liihsomia  ^  banisierià  ,    ascUpìas  ,   cynnnchumi  tràgià.' 
[ulladimeno  qualche  volta  anche  i  fusti  di  alcune  piante  si  av.' 
olgono  da  sinistra  a  destra,  come   ne* generi   'calyptriòìi ^   bd^ 
tifa  >  iomeera  ,    iamnu$  ,    humubti  «   pofygonam  ^    m^rinda  » 


(/)  Lop.  eil.  i.  4,  p.  338.  TnUe   le  disposizioni  delle  fo^^lie  possòao 
datai  a  doe  classi  »  eioè  :  l.**  le  foglie  verticillate  «  ebe  quando  H  verti-  ' 
Ilo  è  ridotto  al  minimo  diventano  opposte  ;  2."*  le  foglie  spirali,  ebe  qiiaii» 
I  la  spira  è  ridotta  al  minipio ,  diventano  alterne. 

[M)  I  fratti  del  genere  tMdieago sono  legami»  ed'imì51rbpHamÌBDté  detti 
ipsole.  n  Jrod. 
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iJiosi^Pre^.  Jgnnra^t  (a  caf^ianc  tj{i  ,f  uesU    diTersiìi  di  dicetiote. 

M,a  ^  jiiovato,  chi'  iruM  si  y»h  cangiar  quella  eh*  è  propria  a 
riascy^a,  pSafira  ^  e  the  iie  si  fa  simile  ten'raìi^o' sì  arretra  T  ac- 
crcft?jfiffi(o:  f^erli  v(*gjL*tfbilt  si  rnonpono,  seccano  quando  si  vogifa 
dar  Qiì  e^fi  alrrj  dfreiione,  come  ha  dìmosirato  Bronssohet  [ij. 
SccuijJf»  le  prraiti&fi  spf*ripa^é  iTatie  da  Palm  ^  le  pianf«*  to- 
JubìU  noa  danno  atcan  itidi^S'o  iJi  movimento  spirate  al  mooien- 
Iti  della  loro  prima  apparizione  sulla  terrà',  e  questa  disposi- 
zione non  c^joiincia  a  rnanifesiarsi  nelle  stesse  che  dopo  la  for- 
inazione  di  uno  o  pili  niternodì,^  'Le  curvature'  haono  luogo 
da  prtncipri?  con  m^du  teuirs^ia  ,,  in  guisa  che  i.  vegetabili  de- 
scrivono appÉ^rta  una  curva  fra  ^4  ^''®-  ^^  ^  misura  chV  i'ac- 
cre^ciuienlo  elTer lussi  j  esse  diventano  più  rapide  eTorrnano4 
3i|  8  ^ir^  al  f^iurnt».  Nonriimeno  questp  fenomeno  dipende  di 
i])fluei^^e<  esterne,  che  favure^^gìa  po' l'accrescimento  delle  piantet 
dalla  fta^iane  ralda^  dalla  luce  ^  e  dall^  umilli.  La  torsione  é 
più  ràpiiia  di'^ioriìo  che  di  noUe  ,  e'più  quando  il  spìe  rikee 
fiuir  ontionlf?  ,  che  quando  il  iempo'è  coperto.  S^e  uba  piatta 
1k1  s^o  m^vimenlo  circolare  incontra  un  coipo  {ierpén  dico  tare 
o  solarjienie  un  poco  i^iclinaìo  ^  essa  appiccasi  contro  fo  Stesso, 
r  abbraccia  e  s"^  junaka  a  5pna«  La  natura'^ egli  àfp^g^*',  la 
loro,  forma  ,  il  loro  ^Lotore  /  la  loro  materia  non  iuSuisdc  sui 
mpTÌmeuti  ,  e  questi  corpi  non  esercitano  alcuna  àit'raziorve  sui 
vegeta Uili,  loia nfo  dicasi  the  »f  sono  piante  che  nòp  si  aV^ltinaso 
ni^ì  ad  §Il^e  e  ihc  mai  non  si  avvolgono  attorno 'ad  éìsse.  S*  ignora 
se  lai  fpnon^eno  derivi  dalla  i  raspi  iasione  vegeta!e."Dat  suo  lito 
Il  e u^ruifi  non  sì  aT volgi: i che  attorno  a  piante  vive.  Se  f  regeta- 
J*i|i% arrampicanti  iion  frovano  appoggi  'vicini  ,  si  abbassano  e  si 
avv^jfgtino  Vujio  coll'allrò,!!  ravvolgimento  aspira  sì  arrestato/ 
cessare  r  accrescimento,  il  *  he  accade  quasi  sèmpre  allo  svilopp*- 
ménio  de' fiori.  Le  ìi-fluPn**^  cisterne, 'la  luce  ,  il  calore,  l'aria  « 
l'umidità  rcrrtauo  tjuesto  avvolgimento  soIan)ente  qaaòdo  sono 
coDdJ5tÌ^Tiì  n(Tcs«^rie  per  i'accresc'rrienio,  ed  esse  racceteraao  favo- 
jenjjo  la  riHlriiinn*?  e  la  crc^cpn?^.  La  luce  ad  onta  che  sia  l'agen- 
te che  c'KrciU  la  più  grande  infiueoza  sui  movimenti  delle  piante 


f/^  Più.YpJi9  ^0  ^ato  direzione  opposta  al  fu^to  arr9nipìcante  del  fior 
di  JJa&féiife  Vjfi(i;5fyi!^o'^^  caerùléa  );  objlà  fa))eà^  ( Cèbcna^sekf^en9  )  4el 
conf bfvolj/ .seivacgio  [. ' conrdA*wlU5  ' sjjUmticus  ) \  idei  fa^bolò  '('fka»aim 
tmf^bfilf;wiìricVà&ltàta  fe^tafa,  ed  ho  òsscnr&to  pcrfr  le  piante.  Soliao- 
to  due  volte  nel  fagiuolo  ér  nel  cojivoflvòlo  ,*  dopo  aVcrtncsso  I  "  "  ' 
tivl  dd'drMfh^i'klgài^tf/cfssfbi»  di  imov 


a  sinistra.  U  Trad, 


fasd  rlspes- 
imovo  da  4cslra 
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mnipicanU  ,  perchè  ei $«  ne  aco^lera  V  eeerefcimento  •  noo  kk 
le  fiìrea  di  cambiare  la  dìvezioue  delle  •piralì.  L'elettrici- 
tk  t  il  gaUaoi^itiio  ed  il  oiagneti^mo  lembra  non  poter  io- 
fluire  *iu  questa  specie  di  luoviiaenlo  11  solo  gaUniiìsino  , 
pare  che  T  acceleri  secondo  le  sperience  di  Paùn  ,  i'acìlitao* 
dooe  lo  Sviluppo.  La  cagione  della  diUursione  non  può  di- 
pendere dalla  struttura  delle,  piante;  giacché  questa  noodif^ 
ferisce  essen/.ial mente  da  quella  delle  altre  piante  ,  essa  di- 
▼ersi6ca  oe'  vait  generi  ,  e  ne*  generi  che  contengono  tal* 
▼olla  specie  arrampicanti  e  specie  non  arrampicanti  ,  essa, 
non  offre  differenza  alcuna  nelle  une  e  nelle  altre.  Come 
r  airTolgimento  comincia  dalle  parti  tenere  della  pianta,  pii« 
ma  che  ri  sia  veruna  traccia  di  tessuti  perfetti  ,  pi  ima  del* 
la  formatione  de' Taii  spirali  .  non  si  può  attribuii  lo  a  que- 
sti ultimi*  che  d'altronde  mancano  a  talune  piante  arram^ 
pioanti  >  alla  cuscuta  per  esempio ,«.  non  appartengono 
eeolttsif  amente  ,  quando  tì  s'  incontrano  »  a  quelle  ohe  la 
■atura  ha  dotato  di  queste  facoltà. 

Da  siCaitte  ricerche  risulta  che  la  distorsione  è  una 
manifestaxiooe  della  vita  »  non  dipendente  da  meccaniche 
oagtoniy  come  opinava  SenebUr^  e  che  non  si  può  attribuire 
alla  còntratiilili  muscolare,  come  Fouia/ia  credea  »  poichi  i 
ntavimeaU  non  sono  accompagnati  da  sensibili  ooatrasioni 
né  determinati  dagli  stimoli  che  provocano  contiaùoni  nei 
jnuscoli  vivi.  Secondo  le  giusfe  osservasioni  di  BroussoHet  e 
Palm  quello  ^  1'  evidente  risultato  de'  movimenti  che  si  ef« 
feitnano  per  l'esterne  influenze  favorevoli  allo  sviluppamene 
to  ed  ali  accrescimento.  Egli  sembra  essere  accompagnato 
da  un  afliuftso  più  considerevole  di  umori  ,  da  un  ttiovimen- 
to  di  turgore  eccitato  dallo  slimolo  della  luce  •  e  ohe  pro- 
duce un  aaaienio.di  torsione  e  di  movimento. 

Un  altro  ra^cvimento  nelle  piante  viene  effettuato  da  or* 
gaai  particolari  ^  da'^viticchi ,  mediante  i  quali  esse  cre- 
scendo «  attaccano  e  si  arrampicano  .per  cosi  dire  iiuigo  i 
oorp^  vicini.  Non  vi  sono  viticcbi  cbe  in  pochi  generi,  ed  easi 
pitseentano  delle  differenze.  In  alcune  piante  essi  nascono 
daUe  aseelle  delle  foglie  e  sono  avvolti  a  lumaca  come  nei 
generi  eycnmis  ^  cucitrjbUa  ,  pasiìflora  e^milax-  io  altre  veg- 
gonti.aUa  super6oie  de' picciuoli ,  e  questi  sono  in  tal  case 
peduno^l  non  ytvijluppati  e  sterili  ,  come  ne* generi  i^ids  e 
MMie^  Òrdinariameute  qoeeti  ulLimi  vi.tiochi  sono  ramosi  e4 
hanw)  alia  loro  estremi Ùi  leggiera  curvatura  in  forma  di 
uncinetto,  mediante  il  quale  si  attaccano  ai  corpi  ,  abbrac- 
ciandoli- ed.  avvolgendosi  attorca  ad  essi.  Alcuni  vegetabili  , 
oome  la  vicia  e  la  coòaea,  hanno  i  viticchi  air  estremità  dei 
l<iro>  piocitioli  penpalji.  Finalmente  i  picciuoli  prendono  la 
forma  dli<viticchi  ^ei\\adlwma  cirrhosq  ed  in  alcune   specie 
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dU  cUmaUs.  DaHe  rieerclie  df  Paka  riMilU  che  i  viUcdì 
hanno  due  specie  di  mo? imenti  ^  ma  che  non  fi  effettua» 
in  determinate  direxioni  ,  e  che  diTentano  piò  »eBsibilì  m«r^ 
ce  il  contatto  di  corpi  estranei ,  pria  che  finisse  l*  accresci- 
mento in  lunghetta.  Alcuni  cirri  .  come  quelli  delle  cmm 
e  cucurbita  ,  sono  attorcigliati  dalla  loro  prima  origioe.  Si 
estendono  poscia  ,  e  non  prendono  che  grado  grado  la  fiMm 
spirale  in  una  opposta  dii*esiòne.  Se  il  cirro  incontra  un  og- 
getto nel  suo  secondo  giro ,  tì  si  avvolge.  1  viticcbi  <ielle 
leguminose  si  aTTolgono  in  diversi  sensi  attorno  i  corpi  eilra» 
nei  ,  come  legni ,  fili  ,  retro  ,  metallo  ,  seta  ,  e  piaste  tì- 
Tenti  indistintamente  ,  eccettuata  la  sola  edera  ,  per  la  qia- 
le  questi  organi  sembrano  avere  della  ripulsione,  l  non- 
menti  dei  cirro  camminano  parallelamente  all' accresciiw 
to  in  lunghetta  e  collo  stesso  finiscono.  Riguardo  airinfla» 
sa  degl*  imponderàbili  e  dell'  umidità  essi  com  porta  nei  aw 
luta  mente  come  le  piante  tH)lubiU>  Le  circostanze  che  fai*' 
riscono  l' accrescimento  accelerano  anche  1*  avvolgiiftwl^ 
de'  yiticchi.  Non  si  ravvisa  alcuna  traccia  di  facoltà  coi- 
trattile  analoga  alla  contrattilità  muscolare.  I  •^'^^'V^^ 
sentano  nella  loro  struttura  ninna  diversità  in  ordioe  *» 
altre  parti  della  stessa  pianta  e  delle  altre  piante  del  (^ 
nere  medesimo.  In  essa  egualmente  la  forma  spirale  ■•«• 
fintasi  prima  che  i  tessuti  perfetti  ed  i  vasi  spirali  vm 
formati. 

Dobbiamo  considerare  tuttM  movimenti  di  mitrili** 
di  accrescimento  che  accompagnano  la  formatiooc  e  lo  ^ 
lappo  delle  diverse  parti  delle  piante  come  ^'c^^^^'^^jlìrti 
prodotti  e  regolati  non  da  cagioni  meccaniche ,  ma  loltii» 
da  un  princìpio  interno  ,  dalla  fona  plastica.  ^'^'"^J^ 
flnense  o  stimoli  esercitati  sui  vegetabili  vivi  swwister» 
necessari  per  le  manifestazioni  del  moto  ,  ma  ^•^ '''^. 
sono  che  per  sollecitare  la  forra  plastica  ad  entrare  ib8I«* 
co  :  esse  non  determinano  la  direiione  de'  "*^^*""^"^\o! 
macione  ,  eh*  è  la  cooMeguenza  del  carattere  «P®^'*K.^ 
forsa  plastica  di  ciascuna  specie  di  pianta,  la  quale  dipes" 
essa  medesima  ;  per  la  sua  attività  ,  dall'  »P*''V***Vf^ 
duttiva  della  semenza  vegetabile  dalla  quale  gli  '*8***^ 
ebbero  origine.  I  movimenti  di  sviluppo  e  di  •^'^■"^'ff'' 
Sono  inoltre  arrestati  da  diverse  esterne  inSueose  ^^ 
nullano  la  forza  plastica  ,  come  da  un  gt*adò  troppe  wtWj 
•o  di  caldo  o  di  freddo  ,  da  violenti  scòsse  elettriclie  e  » 

'^'*"'-  •  •   dwA 

In  ciascuna  pianta  la  forza  plastica  manìfeitasi 'o  oh^ 

particolare  ,  conforme  alla  specie  di    cui    questa    P**"*V|^ 

parte  ,  ed  essa  determina  ,  sotto  V  influenza  de^  ••"Pj!  ^^ 

la  fmma  e  della  chimica  composizione  ,   I  feoo"»*»'  ^  "^' 
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■uislotte  et»  ti  e^nnettoao  alto  tviluppo  ed  air  aocr^tclineDto 
delle  Tarit  parti»  i  quali  fenooieoi  noe  poasooo  esser  oangtaii 
•ella  loro  essenaa  dò  dalla  somma  «  ne  dalia  natura  deU 
r  ecoilasioiii  f  ma  sono  soltanto  per  questo  motivo  deboU 
aaewte  modificabili  e  fra  limiti  determinati. 

III.  Mownenli  dui  globelti  ne  sughi  formalitH. 

1  globetti  contenuti  nel  sugo  formatore  e  nutritivo  delle 
{Maate  ,  al  pari  di  quelli  del  sangue  degli  animali  ,  hanno 
la  proprietà  di  muoversi ,  come  risulta  dalle  osservazioni 
cliaoti  riferite  di  G.  B.  Trtviranus  e  Schalzi.  C,  Mayer  ha 
•sservato  ancora  per  messo  del  microscopio  movimenti  in 
▼art  sensi  ne'  globetti  dell*  uqEiore  cbe  colava  dalle  incisioni 
latte  nella  ifaìUsneria  spiralis  ^  nella  chara  Pidgarist  neirois* 
Èkerieum  rosiratum ,  e  nei  tropaeolum  majus.  Egli  ha  del  pa- 
ri osservato  ny>vimenti  neir  umore  ancora  contenuto  nelle 
cellette  e  ne'  Tfisi  della  pollisnetia ,  della  chara  e  della  Umna 
/«s^^rA/ea.  SiflEatti  movioMnH  erano  più  vivi  sotto  Ti nfluensa 
della  luce.  Mayen  ha  osservato  ancora  i  movimenti  de*  glo- 
betti del  sugo  nelle  cellette  della  chara  •  PoUisneria  ,  hy^ 
drocharis  %  stratiotes ,  sagittaria ,  cucurbita  ,  cucumis  e  pota- 
«ogt/on*  fissi  erano  accelerati  dal  calore  e  rallentati  dal 
fremo.  Si  arrestavano  nel  vàto.  Le  sostance  acri  U  sospen- 
flevanp.  SI  possono  benanche  addurre  a  favore  della  mobi«> 
lità  speciale  e  propria  de'  globetti  del  sugo  ,  i  movimenti 
de*  globetti  verdi  nelle  articolationi  delle  conferve  »  che  col 
aucroscopio  sono  Itati  osservati  da  Ingehhouss.^  Girod-Chan» 
tran  .  Faut^r  e  JL   €.   Tranranus» 

Si  sono  parimente  osservati  ne'  córpteciuoli  sferici  dei 
globetti  del  polline ,  movimenti  cbe  hanno  dato  luogo  a 
ooatroversie  in  questi  ultimi  tempi.  Needham  e  Gleichen 
aveano  gik  conosciuto  che  quando  i  globetti  di  polline  ai 
aprono  «  t!  escono  piccoli  corpicciuoli  i  quali,  quando  cadono 
neir  aequa  *  vi  si  muovono  come  ankoaletti  infusori.  Schmic' 
€U  ha  «visto  cbe  anche  i  piccioli  globetti  che  rinvengonsi 
eoi  fu^ti  della  jungermanma  pusilla ,  che  ffedwig  risguar- 
€lava  conte  organi  generatori  maschili  ,  mandano  piccoli 
oorpiceiuoli  che  oscillavano  con  vivacitìi  nell*  acqua.  Un  feno» 
meno  analogo  è  stato  osservato  da  Nees  il  giovine  ne' gla« 
betti  delle  anlere  dello  sphagwim  capilliforme.  Movimenti 
circolatoti  sono  stati  osservati  da  j^ttuci  ueWe  particelle  del 
polline  della  portulaca  spinosa,  GuilUmin  ha  del  pari  osser- 
vato che  al  uxoioento  in  cui  i  grani  del  polline  escono  ,  ne 
egorga  un  liquido  ohe  non  si  mescola  all'  acqua  ,  e  che  con- 
tiene una  moltitudine  di  esilissimi  globetti  che  si  muovono 
per  lungo  tempo*  Egli   paragonò  questi    globetti    agli    ani- 
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roaletti  spermatici.  jéimsanJro  Brongni»^  ha  «Mtenralo  aat 
che  pÌo«oU  oorpicoiaoli  •fericà  o  elititici  ae*  globelU  di  potti* 
ne  del  pepo  niacroearpus  ,  di  mólte  Bialvacce  e  di  molttMi- 
me  a  lire  piante  *  ed  ha  ^Uevato  i  moTioieoti  di  questi  cor* 
picciuoli  dopo  che  t  globéPHt  eransi  crepati  nell* acqua.  Sif« 
fatti  mofiinenti  si  manifestarono  nel  pepo  »  sotto  Tappareo* 
sa  di  lenta  oscillaiióne  »  »ccompagnata  da  leeomoiionCi  oel* 
r  hibiscus  palustris  e  syriacits  ,  nella  sida  hasiata ,  oelU 
rosa  bracteaia  ^  essi  erano  viTaeissimi ,  ed  i  ^lobetti  «  nel- 
r  effettuarli .  cambiarono  qualche  Tolta  di  forma  e  si  car* 
rarQiio.  Questi  corpiociuoli  che  egli  chiamava  granoii  sjkt* 
malici  f  e  che  variano  di  volume  e  iorma  ne*  diversi  geoerì 
di  piante  .  gli  sembrò  ancora  essere  analoghi  agli  aniaialeUi 
spermatici  ;  egli  attribuiva  loro,  come  a  questi  ultimi  ,  la 
movimento  spontaneo  che  non  è  loro  oomumcato  da  Aian. 
11  loro  movimento  arrestaci  nel!*  alcool. 

Robert  Brown  ha  veduto  uscire  da'  grani  4.1  polline  del* 
la  elarkkia  pidcheUa  net  momento  in  cui  si  aprivano  »  pir* 
ticelie  di  forma  media  tra  la  cilindrica  e  T  ovale  •  e  li 
muovevano  neir  acqua.  Il  movimento  di  qtieete  partteelleiMi 
consisteva  unicamente  in  un  cangiamento  di  loro  sitaaciose 
relativa  ,  ma  molto  spesso  anche  in  una  mulAxione  di  fsr* 
ma  .  mentre  una  inflessione  addiveniva  sensibile  nelle  me* 
desiine.  A.  Brown  si  è  convinto  che  i  moviiaenii  noo  pò* 
venivano  dalle  corresti  esistenti  nel  liquido  ,  né  dalla  lesti 
evaporazione  di  questo  ultimo.  Egli  ha  riconosciuto  deUe 
particelle  o,  come  egli  le  chiama  •  molecole  simili  ne*gnii 
di  polline  di  un  gran  numero  di  piante  di  diverse  £intglie 
appartenenti  a  due  grandi  divisioni  de' vegetabili  fanerogt* 
mi.  Esse  aveano  una  fornaa  talvolta  allungata  ,  talvolta  sfe- 
rifica ,  ed  i  loro  movimenti  erano  accompagnati  sempre  di 
un  allontanamento  ,  ed  alle  volte  ancora  da  uncangiaoieots 
di  forma.  Molte  piante  di  varie  famiglie,  principalmente  di 
quella  delle  graminacee  ,  i  grani  del  polline  delle  quali m^ 
no  trasparenti,  gli  offrirono  i  movimenti  delle  molecole  sei 
grani  medesimi.  Egli  ha  osservato  ancora  delle  meleeok 
mol>ili  negli  organi  de* vegetabili  orittogami^dei  moschi  e  dellf 
code  cavalline  in  particolare  ,  ehe  alcuni  botanici  considera- 
m>  come  slami..  Egli  ha  riconosciuto  i  movimenti  aon  sola- 
mente nelle  particelle  de*  grani  del  polline  fresco  ,  ma  h^ 
nanche  in  quelle  del  polline  delle  piante  che  erano  cooiir- 
vate  da  venticinque  anni  nelP  erbario^  infine  ha  osserva- 
to molecole  sferiche  e  che  effettuavano  movimenti  in  altre 
parti  di  piante  che  egli  avea  schiaccialo  neli*  acqua. 

Da  |itincipìo  egli  prese  queste  particelle  perle  nsoleosle 
elementari  de*  corpi  organiisali  ,  descritte  (k  Buffon  yNt€Ì* 
ÌMtn ,  fVrisbérg ,  Moller  ed  altri  i    perchè  egli  ne  «coprirà 
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ne*  teftHitl  tanto  regetaK    di^   animali  ,    quando  gli   sefalae- 

eia^a  tWì  o  morti  ^  nell'  acqua  ;  e  li  rtduceta  iti  franamefifi 
teiÉuissimi.  Ma  egH  cambiò  questa  opinione  quando  dopo 
a^«r  esaminati  i  corpi  iiArganici  col  microscopio  ^  osserTÒ 
delle  moteeofe  simili,  di  forma  sferica^,  e  che  si  morerano  « 
BOB  aoia  mente  nel  legno  fossile  ,  ma  ang^a^  nel  retro  ,  nel 
granilo  ,  neU*  obsidiana  ,  nella  lava  ,  nemà'^metra  pomice  , 
nei  manganese,  nel  nikel  ,  nel  bismuto,  nel!  arsenico  édin 
altre  sostaHiee  ioorganicbe  ridotte  in  finissima  polvere  e  dl« 
lavata  nell'acqua.  Dietro  ciò  egK  suppone  che  tutt'i  corpi 
aelìdi  del  regno  organico  e  dell'  inorganico  sieno  composti  di 
molecole  attiro.  Le  pi&  piccole  particelle  mobili  hanno  for- 
ma sferica  ,  ed  il  loro  Tolume  è  di  un  rentimillesifflo  ad  un 
trentamilleslmo  di  polhce.  Sparse  nell'  acqua  ,  e  nuotando 
HI  fluesto  a  questo  liquido  -,  esse  ri  eseguono  morlmenti  che 
non  sono  loro  comunicati  da  correnti  ,  che  non  risultano  da 
e^aporaxlone  ,  ma  che  esse  effettuano  in  rirtùdi  on*attÌTÌtà 
propria  e  che  loro  è  inerente. 

Dietro  aiffatte  ricerche  i  morimenti  delle  particelle  con- 
leottte  ne'  grani  del  polline  sembra  non  poter  essere  feno- 
meni organici  o  ri  tati.  Raspail  crede  anche  dorer  conchiu« 
dere  dalie  sue  osserrationi  che  I  corpicciaoll  In  disamina 
non  possano  esser  considerali  come  animaletti  spermatici , 
ma  che  sono  gocoette  di  sostanza  resinosa  che  dopo  essere 
alate  rigettate  fuora  da'  grani  si  allontanano  le  une  dalle 
altre  per  cagiooe  della  poca  attrazione  che  esse  hanno  per 
r  acqua. 

'  Bisognano  dunque  ancora  norelle  ricerche  relatire  prtn« 
cipalmente  alla  maniera  colla  quale  dirersi  eccitanti  si  com« 
]M>rtano  io  quanto  alle  particelle  del  polline  ,  per  decidere 
se  i  morimenti  di  queste  ultime  debbano  essere  o  norisguar- 
dati  come  manifestazioni  della  rita. 

Da  ultimo  debbo  far  parola  ancora  de*  morimenti  note* 
▼oli  che  eseguono  I  globetti  germinatori  di  direrse  confer* 
▼e  ,  i  quali  dopo  essersi  separati  dal  regetabile  che  gli  ha 
prodotti  ai  moorooo  a  guisa  d' infusori.  Movimenti  di  tal 
aorta  tono  stati  osserratt  da  Nees  d'  Esembeek  ne'  corpn-< 
acolf  riproduttori  del  nostoeh  e  dell*  ectosperma  clat^ata.  G. 
JR.  Trefiranus  y  e  Oùtmar  gli  hanno  osserratì  in  quelli  del 
btUrachspermum  e  della  enrftrva  compacta.  Borj  di  S,  Fin- 
ceni  ba  osservato  la  propagazione  de*  germi  vivi  dotati  della 
Cacoltli  di  muoversi  (  toocarpcs  )  nel  numeroso  gruppo  di 
piante  analoghe  alle  conferve,  alte  zoocarpe ,  della  famiglia 
delle  artrodici.  Gruithuisen  ha  rinvenuto  che  i  corpicciuoli 
riproduttori  di  una  piccola  specie  di  conferva  (  confcrifa  /e- 
rax  )  si  movevano  liberamente  come  infusori.  Cartts  h  stalo 
testimone  di  un  fenomeno  simile.  iVee5  di  Esembek  ha  ria* 
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nito  i  generi  i  eoi  graoi  cernMiNiloii  Ikaimo  ppeteoUMlf»  om» 
Tìmeoti  in  uoa  feiiiuglìa,  da  lui  dittiota  col  name  d'  ìysdpo^ 
nemaiae,e  per  molti  aspetti  corriapoodoti»  a  quelle  delt*ar^ 
trodict  di  Bi^.  F.  Unger  recAtÌMiaiaaieute  ha  esMoi* 
nato  ancora  i  oorpicciuoli  riproduttori  dell'  eetasperma  dèh 
vota  :  egli  ha  Tedulo  oasoere  pe'  filameati  piccioli  gXobeCti 
verdi,  ehe  dopo  8Ì  distaccarono  e  nuotarono  oeil'acquacftflie 
animaletti  iiifusort  :  quando  siffatti  cor  picciuoli  cessarono  di 
muoversi  essi  si  STÌlupparono  in  filamenti  di  conferve.  Gail" 
loti  e  DesmazAres  credevano  aver  già  osservato  che  I  glo- 
betti  i  quali  eseguono  movimenti  dispongoosi  ia  serie  gli  mai 
dopo  gli  altri .  e  da  questi  nascono  nuovi  filetti  di  conferve. 
iageahouss^  G.  R,  Treviranus  ,  G(rod  Cbamréàn  ed  altri 
opinano  nel  modo  skesao,  cioè  che  la  materia  verde  di  PrUii» 
ley  h  formata  dalla  riunione  d' infusori  i  e  che  la  stessa  si 
risolve  ancora  in  infusort. 

Queste  diverse  osservaiioni  sembrano  dimostrare  ìm  moda 
quasi  r.erto  che  I  oorpicciuoli  riproduttori  di  alcune  coofierve 
effettuano  movimenti  analoghi  a  quelli  degl*  infusort  «  e  che 
questi  oorpicciuoli ,  dopo  aver  goduto  per  qualche  leiopo  di 
questo  moNdo  di  vivere ,  germinano  al  modo  de*  graoi  semi* 
nali  di  altre  crittogame  «  e  rappresentano  in  lai  casa  de'fi« 
lamenti  di  conferve  « 

IV.  Movimenti  de"  posi  tunorati* 

Molti  fisiologi  «  Saussure  ,  Hedwig  ,  Gahagan  ,  Sm^ 
manns  ^  Cotdon  ^  Towruan^  Cisrradbri  ec  hanno  creduto  do- 
Ter  coochiudere  dalle  loro  osservazioni  ed  esperieo&e  ,  che 
Tumore  de' vegetabili  sia  memo  da  una  reasione  vitale  oda 
una  contrazione  delle  pareti  de' vasi  unnorali.  Alcuni  baims 
considerato  la  cootratione  come  eff!Q(to  della  coalrailiUA 
organica  o  della  tonicità  ,  altri  come  analoga  alia  coatratti- 
lità  muscolare  >  come  ho  detto  in  altro  iMogo.  Doa  e  Bmt^ 
bieri  recentissimamente  hanno  preteso  aver  osser? ato  o»ntra« 
siooi  vitali  ne' vasi  umorali.  Il  primo  ha  notata  ciò  che  fk 
osservato  da  Mnlpighi  ^  che  i  vasi  spirali  delle  piante  erba- 
cee si  muovoQo  quando  sono  separati  :  il  movimeato  darà 
alcuni  secondi  nelle  sue  aperienxe  •  e  parve  non  poterù  at- 
tribuire ad  un  effetto  meccanico.  Tenendo  tra  le  dita  oa 
piccola,  frammento  di  unica  nii^a  che  egli  avea  distaccato 
da  uno  stelo  viveiite  ,  osservò  un  mAvimento  spirale  ,  che 
gli  sembrò  manifestazione  di  una  forza  contrattile  delle  fi.- 
bre  viventi.  Barbieri  dice  aver  osservato  nelle  ckare  tra- 
sparenti col  microscopio  solare  tubi  composti  di  pellicole 
assai  sottili  neUe.  quali  circola  il  sugo*  Secondo  lui  questi 
piccoli  tubi  comunicano  ne*  nodi  colle  fibre  vuote   delle  ra- 
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dici  ckt  «iiorboM  liqul  di.  Oltracciò  egli  dice  «Ter  osscrrato 
obe  i  6laflMfiti  dette  radici  •!  ooDlrafgoiia  e  si  distendono 
ailemaiiTaineiite  in  linee  spirali.  Egli  opina  cbe  un  mori* 
nento  è  oonninlcato  da  esse  ali  *  umore.  Qoeste  osserTasloni» 
parche  sieao  esalte,  sembrano  appoggiare  T opinione  cbe  i 
▼asi  uaioraii  reagiscano  soli*  umore  e  gli  comunicbino  un 
moTÌmenlo ,  oosa  negata  da  molti  fisiologi* 

V.  Mopìmento  deUe  foglie. 

La  foglie  efettoano  movimenti  in  diverse  cin^tanse 
n^lia  maggior  parte  delle  piante.  Non  solamente  le  slesse 
faaaoo  «ma  siluaaione  ed  una  direzione  determinate  in  se- 
gnile delle  STifirppamento  e  dell*  accrescimento  ,  ma  ancora 
esse  le  riprendono  ^ando  influenze  meccanicbe  loro  le  ban 
fatto  cangiare.  Le  foglie  di  moltissimi  Tegetabili  cambiano 
dtresione  nel  corso  della  giornata.  Quelle  di  molti  sono  an-' 
oora  flaesse  in  n^TÌmento  da  esterne  asioni  e  diverse  ecci- 
laaionl.  In  fine  quelle  di  *  alcuni  oscillano  di  continuo. 
£saaumaaM>  pie  particolarmente  siffatti  movimenti. 

Le  foglie  di  ^uatl  tulle  le  piante  serbano  tale  situa- 
siooe  cbe  una  delle  Aore  supericie  la  più  coloraAa  trova- 
si tivoUa  in  sopra  ed  esposta  alla  influensa  della  luce , 
mentre  qisella  nsenooot^rata  è  rivolta  in  giè.  Se  ad  una 
foglia  facciasi  cambiare  siffatta  situazione  o  cbe  sigiriiessa 
noff  tarda  a  riprendere  la  sua  direzione  primitiva  ,  come 
Bonnet  ba  provato  con  nomerose  speiiente.  La  torsione  ef- 
fisllliasi  ne'  piooiooli  e  ne'  loro  nodi  ed  articolationi  ,  ed  ba 
Ivegc  più  rapidamente  nelle  foglie  dell*  erbe  cbe  in  quelle 
degli  alberi.  Del  resto  ciò  osservasi  tanto  nelle  piante  cbe  vi« 
Tooo  air  aria  die  nelle  acquaticbe  %  e  si  effiettua  ancora  nel- 
le prlase  quando  i  loro  rami  sono  tuffati  neir  acqui.  Lo' 
alesso  fenomeno  ba  luogo  ancora  nel  vólo.  Lo  stesso  si  effettua 
tanto  di  giorno  cbe  di  notte  ,  ma  nuUadimeno  con  più  rapiditìi 
8olt#  l'inAnensa  detta  hioe  solare.  La  stagione  inAoisce  s« 
qsMelo  movioseoto,  poicbè  i  più  pronto  in  tempo  caldo  sec- 
co e  sereno ,  «be  al  freddo  umido  e  coverto.  La  sua  rapi- 
dità è  sempre  maggiore  al  sole.  Allorché  le  foglie  banno  gl« 
rato  più  volle,  il  giro  si  fii  con  Ifutesza.  La  fV^quente  ri- 
petizione deir-esperiensa  nuoce  alla  vita  delle  foglie.  Quan-» 
do  il  pieciuok)  è  stato  ft>rato  nel  nodo  ,  Il  movimento  si  fa 
in  un  ommIo  lento,  e>  dopo  molte  pnnture,  cessa  affatto.  01- 
tvaociò  un  fallo  degno  di  osservazione  vi  è  obe  le  foglie  del- 
TMmk  cbe  Ouirocìmi  area  esposto  ad  un  moto  rotatorio  in 
on  pallone  di  vetro  ,  diressero  la  loro  superficie  superiore 
▼ereo  il  centro  dir  rotaaione  e  la  inferiore  verso  la  periferia.  * 
Questa  fenomeno  avea  luogo  mercè  una  toreione  ne*piccittolL 
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La  temUfiia  delk  fogKe  a  comenrcr  la  tittaHOieel 
direiiofie  che  loro  si  oomwatcaao  dallo  •^M<ippÉim«t»<«' 
r  accretcimeiito  ,  ed  a  riprenderla  qoaado  sona  tUte  ri' 
tate  da  un'atìona  aiaacaBica  etteraa  ,  «embra  doTeraad^ 
affluito  dell*  umore  verta  i  loro  rasi  e  ad  aao  tUto  di 
gore  che  ne  ritulta  ,  stato  da  cai  drpeode  la  loro  pstìi 
e  dittenzioue.  Questa  ipoletl*è  apfioggiata  da  die  le  I 
delle  piante  prive  di  acqua  si  rilasciano ,  si  dittendt 
seccano  e  fanti  cadenti  i  ma  a  seconda  che  il  Tegetsbile 
sorbe  liquido,  le  foglie  ti  raddrissano  prontamente  e  •  in 
gorisooao.  In  appoggio  di  ciò  paà  adfHirsi  aacora  obc 
ati  morlmenii  delle  foglie,  sono  attivali  in  aKKio  tetto 
ciale  per  V  atioae  della  luce  solare  che  fiiTortsce  l' ali 
del  sugo  verso  le  fogUe«  a  mantiene  V  eealaaìecie  e  li 
muta  di  materiali  gassetL  Kssi  preeealaao  egualsMate 
gior  rapidità  nelle  piante  giovani  nelle  etata  di  tvili| 
mento ,  nella  primavera  io  cui  V  amere  si  spinge  eoe  af 
giore  attività,  ebe  ne*  vegetabili  di  eth  avaasata  ,  edT* 
tuono,  in  coi  la  corrente  dell* amare  vera^^ la-  perìferit^ 
miouitce.  Frattanto  i  picoiiieli  ,  i  lora  van  o  il  lecatta* 
cellulare  sembrano  godete  una  oena'cantratlilità  amè  b 
quale,  dogp  essere  stati  mossi  dalla  loro  eitoasieaef  «^ 
aano  per  rimettenrisi/  Le  foglie  delle  pianto  che  Mao  ^' 
ifi  espotte  air  aaione  di  eoslanae  venefiche  perdeaa  f^ 
aro{\rieiii. 

Le  fòglie  di  meltisskat  vegetabili  aeUa  Uero  iM^ 
preteo^oo  eaagiamaati  oerrispaodeati  alle  varia  are  del  jif* 
1^  Questo  f(^iìameaa  era  già   oonosotata  fiaa   ad  aa  a* 
mntp  da   Téqfrasfio   e  da  PUmè.  Atésm  a  Ptosp^ro  ^ 
1*  avevano  ostervaie  «ulle  feglie  pennate   di  aKMtoepI^^*' 
regboi  calde.  Liwuo  vi  fissò  partieelara  aàteatioee  efKl^ 
de  il  aoma  paca  adattato  di  veglia    a  aonoa  de^  vegeti^ 
Pi4  estete  rieercbe  sona  tHalQ,  &ite  su  ^«esto  sabbisUt  a 
J.  Sili,  R.  Puliiu»^..  R.'^J.   ^iJ^^  Zìhjs  ad  altri. 
^.    Durante  il  giorno  le  foglie  soaodiapiagataedislifttv 
toro  superficie  «upenore  esposta  alla  impresakiae  deUt  M 
del  «ole  è  perloppià  eanaava  o  appeae  caaa4ata  ,qaeHe«i 
varie  piapte  erbacee»  per  esempio  dM  kdùuukuM  aiaHV 
dell*  hdiatuhemum  aaauam,  dal  ^r^on  ^snerortaasec. ,  «^ 
ao  aacora  la  laoa  dql  asle  nella  loro  siloaaieae. 

Verso  U  aera  quetti  argaai  prendofla  afcra  dieiiio*^ 
Le  foglie  semplici  che  aoao  opposte  «lai  volta  ai  radddta» 
io,  guiia  ch4  si-  toccano  per  la  loea  superlìele  taperisrei  a|* 
io  molte  apecie  di  atripUc  ed  u^gkpioè^r^  taifiata  fi  affiia 
no  cpntio  il  fusto 9  oome  nella  sida-alkuio»  e aeir aesdCAcr^ 
^%olUs,  TaUine  (ocraaao  oa  imbato  ohe  ìaailappe  i  òmt^ 
aaq  quelle  della  malva  pcrmHomi  j  «m  éuuuM  -e  omIIb  tpeo 
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éipmHkimim  f  mmimutìiiì  •  ^kUufm,  Aw^be  io  «lire  pia»ic 
abMssaao  il  Unto  afio«  e  ooprom»  i  loro  fiori  «  guita  di  mu 
volta  ,  oonM  l' Utociif  saUtiriffa  .  1*  impaiìMs  noli  me  tan- 
gere «  U  sigeskeekéa  orUnuUU  *  la  miUera  ifuin^uejlora  f  e* 
Motim^nti  |hìi  iiotev4>li  osirrfaiisi  la  s^ra  nelle  faglie  oon: 
poate  e  penoata  »  i  oni  picciuoli  si  curvano  fla  sopra  In  aotiò 
verso  il  fusto*  e  le  eni  fì>glioline  premlono  altra  direslone» 
lo  molte  di  queste  piaaie  siflTatle  Cagliarlo  si  applicaao  le 
aoe  contro  le  altre  per  io  loro  superli(;ie  saporiiiri  «  come 
Tedesi  nella  coluiea  arboreseens,  nell*  hymenaea  eoarharil^  nel 
kufy'rms  eJoratm  ,  natia  pior^Uea  pinnaiia  ,  e  oeUe  spepie  di 
kmukimm.  In  altre  »  oome  «ti  iamarimhu  indica  #  nella  gle* 
eUteia  $riaeaniket  »  hammiaxylon  eo.  Le  fbgHolìoe  cbioae  si 
•khassano  nello  slesao  tempo  oome  tegole  sul  plcoiiiolo.  Nel 
hikm  teirag^nohkm  o  »el  irifoUwn  incamaium  V  estremità 
delle  CsgUe  raddrUsale  toooansu  Da  vltimo  lo  ««olti  vegeta* 
bili  le  m^liolme  peodoo  torso  la  terra  •  e*  le  loro  soperficle 
inferiori  si  applicano  lo  noe  contro  le  altre  •  oome  nella  ro- 
Umia  pfetutooóotia  ,  «eli*  iyomaea  aegyptìaea  ,  nel  glycine 
mkrtu  t  ed  in  malie  apode  41  lufinui  »  ai  ^assia^  di  gfycir^ 
rkka^  d  ùxalis  eo. 

A  questi  moviaaentl.  che  tarlano  secondo  le  ore  del  gior* 
no  «  possooo  parimente  riferirsi  il  dilatamento  e  lo  striai* 
mento  periodico  delle  catità  de*  picciuoli  del  nepenlhes  m* 
séiUaioria  e   della  pt^Uamph^a  madagmsearipms. 

La  maggior  parte  degli  scrittori  di  Fisiologia  Vegetalo 
lunno  indagato  la  cagione  ohe  determina  qoeati  motimentl 
nella  infuenaa  di  HooAi  esterni  aulle  piante»  o  nelle  tarla* 
aloni  che  questa  ioAuoniui  eseroi  ta  secondo  i  ih  tersi  momenti 
della  giornata.  Alennl  gli  hanno  credati  dipendenti  dalla  la- 
ne ,  altri  gli  hanno  attribuiti  alle  ticende  della  temperatura^ 
od  nitri  ancora  ai  di  tersi  stati  di  umidità  deir  atmosfera. 
Si  h  detto  che  la  presensa  di  alcuni  stimolanti  d«ra:ate  il 
giorno  pone  le  foglie  lo  aliitiU,  ciò  che  le  fe  dispiegare  ^ 
mentre  la  nMinoanaa  di  queste  stesse  eooitaciooi  durante  In 
smUe  le  fe  atare  in  riposo,  in  rilasciamento,  in  ìnfietoli- 
menta.  La  «dlterea  diresione  di  ouesti  organi  secondo  le  ore 
afelio  giornata ,  tanto  il  loro  radariataaMnto  ed  espansione 
durante  II  giorno ,  ohe  il  loro  abbassamento  e  piegamento 
dnraote  la  nelle  »  dote  considerarsi  come  il  rianltamento  di 
nno  slato  di  attinta  nell*  ano  e  neU'  altro  caso.  Litmto  ateo 
già  detto  che  II  sonno  deUe  foglie  non  pnà  attribuirsi  a  rila- 
adamenln  •  e  ohe  diferisee  alFatto  dair  implccìollnieoto  che 
assortosi  nelle  stesee  quando  disseccano  o  quando  al  tegetafe 
manoU  l'acqua.  Al  contrario  questo  sialo  à  accompagnato  da 
ttn  corto  grado  di  tensione^  So  si  procnra  di  fer  cambiare 
od  una  foglia  la  aìtuasione  presa  ,  la  stessa  resiste  «    e  pò- 
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scia  abbandonata  a  te  «teésa  Hplgha  ^Hraneslv  la  potuioue 
perduta,  cdme  molti  botamci  haouo  ottenrato. 

Si  può  ancora  addurre  come  argomeolo  che  fatrortg|it 
1*  ipotesi  per  ta  quale  i  movimenti  periodici  delk  foglie 
dipendono  dagli  stati  vitali  intei  ni  ,  cbe  essi  variano  tecoodt 
la  nutrizione  ,  1*  accrescimento  e  lo  sviluppo.  Nelle  piaste 
giovani ,  robuste  ,  cbe  vegetano  con  vigorìa    e  che  ssoo  sei 

Eeriodo  di  accrescimento ,  veggonsi  più  vivi  clic  ne'  vegeti* 
iti  di  eti  avansata  ,  malandati  ed  in  quelU  che  sono  già 
disfiorati. 

1  cangiamenti  di  iKreslone  e  di  siloatiooe  che  le  foglie 
provano  in  ragione  delle  ore  della  giornata  «  al  pari  di 
quelli  di  accrescimento  e  di  forma tiooe  ,  hasoo  la  loro  sor- 
gente in  un*  attlvitii  Interna  delle  piante  sotto  i*  iuflueiita  di 
esterni  agenti,  della  luce  e  del  calore;  Essi  sembrano ener 
prodotti  immediatamente  da  variasioni  neil"  afflueosa  dei- 
l'umore  e  dal  grado  di  turgore  che  ne  «Itpeade.  Sotto  ra- 
zione della  luce  solare  che  si  esercita  nei  oorto  della  gis^ 
nata  e  sotto  quella  del  calore  che  trovasi  allora  più  iotes- 
sa  ,  i  movimenti  di  nutrizione  e  di  accrescimento  fansi  fii 
vivi  e  quello  dell*  umore  è  accelerato.  Questo  liquido  aeses- 
de  in  maggior  copia,  si  diffonde  ne*  vasi  deile  foglie  e  li 
pone  io  istato  di  turgore  eh*  è  accompagnato  dal  diipiegt* 
mento  ed  espansione  di  questi  ultimi.  Le  operaziooi  della 
respirazione  ,  dell' esalatiooe  e  del  cambio  di  nuiterie  «eri' 
forati ,  si  effettuano  in  tal  caso  in  un  modo  pio  vivo  e  ptà 
rapido  nelle'  foglie.  Quando  al  contrario  durante  laiiotte,b 
Ibce  del  sole  essendo  lontana  e  la  temperatura  deiratmosfen 
abbassata  ,  I'  accrescimento  vegetale  diviene  meno  energico, 
il  movimento  dell*  umore  più  lento  e  la  respirazione  mese 
attiva,  minor  quantità  di  umbri  poftaai  ne*  vasi  delle  fogiiet 
e  queste  si  appassiscono.  L'  umore  sembra  ia  tal  caso  aocs* 
molarsi  di  vantaggio  ne'  nodi  e  ne'  rigonfìanieoti  de*picciapl|t 
forse  anche  quello  contenuto  ne*  vasi  delle  foglie  se  ne  ri- 
muove. Da  ciò  risulta  in  queste  parti  un  turgore  e  certo 
grado  di  tensione  che  hanno  per  e€etto  il  loro  eambiaflioto 
di  dire^àooe  e  di  situazione.  La  cagione  per  la  quale  lefo" 
glie  e  le  foglioline  di  alcune  piante  si  abbassano  »  dussots 
la  notte  »  contro  i  nodi  ed  i  rigonfiameoti  de'  piociuDli , 
mentre  in  altri  vegetabili  esse  si  raddrizsano  ,  riferiecen 
probabilmente  al  modo  vario  di  disposizione  de'  vasi  ia  que- 
sti nodi  e  rigonfiamenti  ,  circostanza  i«tomo  alla  qusle  oos 
sono  state  fatte  ancora  ricerche  anatomiche.  Io  favore  delU 
dipendenza  nella  quale  i  moVime«ti  delle  foglie  si  sup|K>B; 
gòno  es^er  variazioni  nell*  affluenza  òel4*  umore  «  e  dei  dìtersi 
gradi  di  turgore  ebe  ne  risultano,  sotto  1*  influenza  dei 
ealorico   e    della    luce  ;  può  dirsi  che    alcune   piante ,    per 
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emémf^V  mpl»tUa  kiAyrk^  Y  oejfmwi  frutUosum  ,  X  asole- 
fioé  cu^as$a»i&ik  9  $oianuni  bahemense  ec.  offrono  diifante  IId- 
•penk^  00  cangiameDlA  nella  diresione  delle  la%o  foglie  » 
•iwftile  a  quella  che  l  TegeUiblli  detti  dormienti  preseataoo 
durante  la  notte  ,  e  che  le  foglie  pennate  d;  Dumerosissiiae 
piante  non  si  cieTatto  •  non  si  rav,fi?aDo  ;  affatto  o.  po- 
ebifsiflio  nelle  giornate  fredde*  jidanson  e  Bonrut  hanno  oa» 
•errato' che  le  foglie,  aUorcbè  si  ravYicioa  iin  ferro  caldo  o 
roaao  alla  loro  fisocia  superiore  »  fi  ra<ldriziaoo  appunto. 
«uane  ha  luogo  colla  luce  del  sole.  Le  piante  sottratte  pec 
litogo  tempo  air  astone  delia  luce  del  sole  perdono  la  prò* 
prie^  di  piegare  e  stendere  le  loro  foglie.,  Al  contrario  si 
eonosoono  alcune,  osaerf asiooi  di  Hill  e  Z^im  «  dalle  quali 
risalta  che  le  foglie  ai.  abbassano  di  giorno  quando  si  portalo 
in  laogo  oscuro  «  e  che  si  raddri^tanò  e  si  .raTvÌTaoo  allor* 
ehe  di  nuoTo  aono  esposte  alla  luce.  Parippente  ai  soo  vedjute^ 
le  foglie  di  certi  Tegetabili  raddrizzarsi  e  distendersi  nella 
natte  mercè  la  loca  artificiale  di  laoipadi. 

Il  eangiamento  ohe  nelle  varie  ore  -  del  giorno  soffrono» 
l' aflhitoaa  dell'^uaiare  ad  il  largare  delle  varie   parti    delle 
foglie  ,  che  ne  dipende  «    pare  essere  accompagnato    ad    un 
tempo  da  on  diveraa   grado    di  contrazione    ne'  rati    degli 
omorl  a  nel  tetsnlo   cellulare    di   questi    organi    e    de'  loi^ 
piociooU.  Dna  circostanza  ohe  lo  prora  ai  àT  effetto    deter-* 
annoto  da  diverse  sostaase  assorbite  dalle  radici  ,  che  cam- 
biano il  modo  di  nitalitàde'  vegetabili  «  e  modiBcan$»  ancora 
e  distraggono  perciò  la  loro    mobilità.    Schuebler    e,   Zeller 
nelle  aperieoce  al  proposito  hanno    rinvenuto    phe    le   foglie 
delle  apecie  àkaeaeia ,  di  cassia  e  di  mimo^t  d^po  1*  assor- 
Inaseoto  di  sostanae  narcotiche  «  sìa  dell*  estratto  di  oppio  o 
di  noce  TÒmioa  ^  sia  deU*  acqua  distillata    di    lauro-ceraso  » 
erano  private  le  loro  foglie  della  facoltà  di  muoversi  ,    del- 
l'abbassa  rsi  e  raddrie^%rsi  durante  la  notte  ;    queste  rima- 
aero    disSese    e   caddero,  a   poco    a    poco  »    spesso    a    capo 
di  qoalcbe  giorno  solta|»to,  aebbene  tuttora  verdi.  Dopo.Tas- 
aorhimento  di  una  solusjooe  di  canfora  le  fogliolioe  si  appli- 
earono  le  une  contro   1^  altre  »    come    ali*  avvicinarsi    della 
notte,  ma  esse  non  si  dispiegarono  più.    Se    s'immergevano 
de'rami,  le  cui  foglie  erano  state  messe  ^  nelle  soluzioni  di 
aaataiue  narcotiche,  asse  riipapevano  in  questo  stato    senza 
aprire  le  loro  foglie  durante  il  giorna,  e  perivano   a  poco    a 
poQO.   Goeppert  ha  osservato   che    le    foglie    della    coronilla 
sécuridAca  ,  .tamapindus  indica  ,  acacia  farnesiana     e    poin- 
cinia  yE»!i/c/Ì€rr/VM^ -cassavano  di   muoversi  secondo  le  ore  del 
giorno  ,  dopo  che  furono  tuffati,   i  rami  in  acqua    che    coo« 
teneva  aoid<ì  pruaaiao  e.  prussiani  •  o  neil*  acqua  di  mandonle 
amare,  di.  Uuvor.^^ija^q  e  simiglienti   ^Telcni.    L' azione    di 
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quette  tfotUMe  wHb  fà^  tftm^^  «I»  oalPMMMltort  «ki 
esse  Mn^lUiiio  <a  oofllratlilltà  4i  mì  maÌMMa  dUUU  i 
Tali  ttiAorali  (Mie  ptaal*  «  •  dM  «lapa  alCaHa  diilnMkai 
il  moriinéato  àe^V  «tamre  atta  «Mi  foglb  loiltaw  ool  t■^ 
gote  che  ne  dipende. 

Le  foglie  di  nieune  fienU  «en  il  nMwiyQno  •oIUmIo  n- 
omdo  le  ore  delle  giornata  ,  bensì  a  teginda  delle  iefletwa 
o  deWart  tCioioll  ectemi.  Tal  fiBnometM  è  stato  oMtPfÉto 
in  lAolte  piante  de*  pae^l  caldi  ,  apparlenenU  tpeoUlioiili 
aMa  famiglia  delle  legnminete.  oome  la  mismom  (  fmécé, 
^emiiitHi ,  eaum  ,  pìps  ,  mtféréim ,  kmmilis  .  pMiim .  dtt* 
miePu  ec.  )  désmuuukMS,  (  dtffmsm  )  ,  jc/briMlrà  (  «eafeitt), 
jniifftuif  (  5eiu«rÌM  ) ,  aewd^r^tomem  (  semm'ié^a  •  iadìen*^ 
aijfa  )  «  ojroiKf  (  seii>ii|Ma  ) ,  dhmm^  {  mmeifmàù,  > ,  e  eM^ 
rJkus  (  caramMA  ).  l.e  piy  nnoierote  etperioMe  ed  eMm* 
^ioni  a  tal  rìgiurdo  ione  itateeiegnile  iella  niMMfti^ipeetrf' 
niente  sulla  mimosa  mtUca.àm  Baok^  Mmmkmn  e  Cammtm, 
Mairau,  Dufay ,  DuktmH ,  0£km$  y  Tk.  Pmrtimi,  Géà- 
gaà,  Comparmi^  Umisay ,  O.-C.  Ajf^Mre,  Bi/uu^^s 
Burneu  e  M.  M^fyo.  Brevemente  finre  oentinenw  ifriniififi 
risultamentir 
.  Nella  mimosa  pmKea  »  pianta  deM*  Ameiéea  mmriiìmk 
cnS  £.*  £diiie  pel  pHnto  ai  ka  iillo  eoniiierc  »  Imi  mHi 
maggior  parte  del  tempo  due  o  tre  paia  di  foglie  mi  di  i> 
picciuolo  oomune.  ài  punto  di  «alene  di  ^inette  qdI  M> 
rinvienii  an  nodo  o  gonfiauMnlo  lungo  da  una  a  4|aattfiC* 
iàee ,  e  oovèrto  di  eerti  peK.  Ciaicnoa  foglia  è  penaata»  t 
forma  egualmente  un  piccete  aedo  alla  unione  del  ino  fi^ 
ci  nolo  paHioolare  col  eoroone.  Le  feglioline  dko  eeao  off»- 
ite  ne  moitraoo  del  pari  uno  iu  ciancuao  de'  fora  fmk 
ciuolt.  In  tali  punti  nodoii  iolamenle  il  ni#viaMaloni^ 
fettua. 

Durante  il  giorno  ,  tnttf  i  pioeiwil  eoaMai  diicrifi»» 
iin  angolo  quasi  retto  col  foilo.  I  pieotneii  partieelari  9tm 
del  pari  distesi  ed  ailoeUoaH  cK  «ut  dna K  nUrt  Tllllt  b 
foglloline  sono  distese  orittòntaTmenle.  Al  traaoientardiliol* 
le  faglie  mutano  diretinne.  Da  principio  le  fegKeline  sldt- 
vano  iiiiensìbilraente  •  s*  indinatto  1*  una  verio  V  altra  e  • 
adatlatio  eoo  le  loro  focce  snperleei  t  di  poi  si  abbassali 
òol  loro  boi  do  aoterinre  rerio  li  pioeinole;  oonaeeotiraMsaii 
i  picciuoli  particolari  si  rarriclnaino  gli  una  agli  altri  e  A 
curyano  detrailo  in  basso;  finalmente  ,  i  j^iednoli  «■•) 
ii  abbassano  rerso  il  ftaslo.  N^lladilneno  daHe  esservaslisi 
di  Sigwari  rnuita  cbe  in  appresso  quetU  il  rialtaao  poso  a 
poco  ,  mentre  le  foglie  si  ravvicinano  tìo  pia  te  une  aUi 
altre  ,  e  verso  messa  notte  esae  sono  diitese  interaoKile 
lungo  il  insto.  Al  sorger  del  iole  »  i  moriaMnIì  banoolasfi 
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hnrerdo.  Dt  priMipio  i  pioohioli  ripeadMo}  il 
fero  «ilo  prioilUto  ;  di  po4  le  feglie  n  •lerano  €  aé  iKtlm- 
rioao  •  TetitAglI^  ;  Infine  te  fbglioUne  ti  atfentaMMM»  e  rìlor- 
Mino  Alla  direzione  orizsontale.  Allordic  il  tempo  è  oe^erU 
•  frerldo ,  ie  Ibglioliee  ttanno  serrate. 

1  «ovlfnenti  della  aentMTe  arvengono  eguatrnente  nel* 
rafftnche  net  iruolo.  Onfay  e  Dttìktmei  aTetìdo  situati  non 
aoInHiente  de*  ranri  tagtiati  ,  ma  ben  anoiie  delie  intiere 
piante  sotto  il  recipiente  deMa  maccliìna  pnenmatica  «  hanno 
•Merrnlo  eke  te  foglie  si  atzarano  e  disteodevansi  nel  mal- 
Unn  «  ai  abbataarano  e  ripiegavano  nella  sera;  eio  non  optan- 
te i  niofiiBenti  «i  effettuavano  eoo  umor  TÌraeit4  ciie  netrarta. 
Questi  aperimentatori  hanno  bensì  oaservato  de'  rami  e  deila 
piante  intiere  ,  oIm  avevano  tufbto  neir  aequa  ,  continnare 
ad  eaegnire  i  toro  movimenti  altematiri  oorrispondenli  alle 
•re  del  glemot  ma  aolo  in  modo  piji  debole.  Le  Tariaiionl 
delia  temperatura  inftniseono  suNa  mobilità  ,  nome  è  state 
easerrato  da  ihrfaff^  e  Duhamei.  I  movimenti  non  erano  af- 
Calta  si  rWi  dei  giorni  fVeddi  ,  oome  nei  ealdi ,  le  IbgKo* 
line  non  si  aprivano  si  rapidamente ,  né  si  oompietamenle  , 
e  ehiudendosi  «  esse  non  si  adattavano  si  esattamente  le  une 
verte  le  altre  «  come  quando  il  tempo  era  ealdo.  DutréckH 
ba  nsseevato  ehe  I  movimenti  eetsaoo  interamente  ad  una 
temperatura  di  7  gradi.  Un^aria  eafdissima  li  forma  del 
pari.  Nttltadimeno  non  nella  sola  variabtiltà  deUa  tempera* 
tura  tk  d*  uopo  rieeroare  la  eausa  esterna  del  fenomeno  i 
poiebk  Bh/óx  ^  DtAamet  hanno  osservato  che  una  sensitiva 
ehe  stava  in  una  eamera ,  la  eui  temperatura  era  di  i5 
gradi  ,  'ebludeva  le  sue  foglioline  ,  ed  abbassava  le  foglie 
nella  sera  ,  e ,  nel  mattino ,  apriva  ie  tine  e  raddriszava  If 
altre  »  ad  onta  ohe  il  termometro  allora  segnava  quasi  dun 
gradi  di  meno.  Avendo  fotto  panare  nna  pianta  verso  In 
sera  ,  da  nna  temperatura  di  %o  gradi  ad  un*  altra  di  08  , 
essa  non  ehiuse  meno  regolarmente  le  sue  foglie.  Sa  Zinm 
sono  state  eseguite  slmili  esperienze  su  i  desmanthus  pìrga^ 
Ha  eon  lo  stesso  rivnitamento. 

Quanto  alfe  influenza  della  Inee  su  I  movimenti  delle 
aensHive ,  gli  osservatori  non  hanno  rinvenuto  sempre  la 
stesso.  Mairan  ha  osservato  le  foglie  di  quelle  che  aveva 
sHualn  in  un  luogo  oscuro  muoversi  a  determinate  ore,  al 
pari  di  quelle  che  si  trovavano  ali*  aria  nelle  eiroostansn 
ordinarie.  Duféy  e  Duhamtl  al  contrario  asseriseooo  aver 
rilevato  ehe  le  foglie  delle  sensitive  ,  che  erano  state  rin* 
cirìuse  per  dne  giorni  in  alcune  cantine  perfettamente  asou^ 
re,  aprivansi  ma  non  si  rinchiudevano  pio,  e  restavano  co- 
stantemente distese  e  sfigate.  Assicurano  essi  *  aver  esser* 
vaio  il  medesioflto  effetto  su  di  una  pianta  »  fe  qnate  eraetn^ 
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ta  riockhMa  in  una  cassa.  Attorckè,  dorante  («  iKiflfe,  asrt 
iacoTano  cader  la  luca  dì  uà  cero  sulle  aensl^ve  ,  le  cn 
foglie  eraaa  cbiuse  ,  queste  non  si  distende^nQ^  afTaltA.  iSfi! 
4I' altronde  assicura  ater  Tedulo  che  le  fegiioHne  si  cbiode- 
▼ano  durante  il  giorno ,  allorché  impedÌTa  ^he  la  luce  fosse 
penetrata  nel  luogo  ,  ove  ritrovavasi  la  pianta.  Zinn  qual- 
che Tolta  ha  osservato  lo  stesso  fenomeno.  DeearufoUe  wikmò 
una  mimosa  leueocephala  in  una  oscura  cantina,  ed  on^i^tra 
pianta  della  stessa  specie  in  una  cantina  Tivamente  ìHoib»- 
nata  da  lampade.  Le  piante  aprirono  e  ferrarono  bene  le 
loro  foglie  alle  ore  ordinarie  «  ma  il  ripieg^nnento  nco  ef» 
fettuossi  si  completamente  come  alTaria  libera.  Due  piante  di 
mumosa  pudica  al  contrario  «  le  quali  S|  trovavano  nei  gior* 
«a  in  un  luogo  oseuro ,  che  veniva  illuRNMito  nella  notte 
per  mefifco  di  lucerne,  cambiarono  a  poeo  a  poco  sì  latta- 
mente  il  tempo  chiamalo  in  case  sonno ,  che  nel  terso  ^oma 
te  foglie  sì  aprirono  nella  aera  e  si  ebiusero  nel  mattino, 
allorché  Tennero  rimease  in  piena  aria,  ripreserow  esse  la  loro 
antica  maniera  di  vivere.  Rìder  ha  osservato  che  la  rnimasa 
padìea  apriva  e  chiudeva  le  sue  foglie ,  in  assenza  totale 
della  luce  ,  si  regolarmente  come  per  lo  innansi ,    ma    non 

{;ik  nello  steMO  grado  :  se  coprivasi  la  pianta,  mentre  avera 
e  sue  foglie  distese  ,  le  fogUo)ine  ravvicinavansi  un  pocow 
Duirochet  ha  fatto  parecche  esperienze  relative  mVt*  aaione 
della  luce  sulk  mimosa  pudica.  Alcune  piante  afae  stavan» 
in  un  sito  oscuro ,  ad  una  temperatura  di  j*  ao  a  "l"  aS  ^- 
di ,  abbassarono  i  loro  picciuoli  nella  sera  e  ravvioioaraaa 
le  loro  foglioline  ;  nel  mattino  al  contrario  spiegarono  qae- 
ale  e  raddriaaarono  quelle.  Nel  terao  giorno  i  movimenti 
periodici  fkirano  meno  aenaibili  e  completi ,  e  nel  quarto*  la 
mobilità  era  totalmente  sparita.  Non  f«  più  possibile  allora 
eccitare  de' ttovimeaU  »  anche  con  diverse  stimolaKioai.  Al* 
lorchà,  nel  sesto  giorpo  ,  Duirocii^l  eapose  di  nuovo  le  piante 
alla  luce  solare  «  i  movimenti  ricomparvero  appoco  appoco. 
Aisulta  da  ciò  che  l$i  durata  della  mobiliti  nelle  senaitive 
dipende  dall*  inlluensa  della  luce  •  in  quanto  questo  agente 
i  una  condiaione  aepessaria  per  la  conservasione  dello  stato 
di  vita  di  tali  piante  ,  donde  dipende  la  loro  facoltà  looo- 
motiva.  .      •      . 

Dei  aaavimenti  simili,  a  quelli  che  le  mimoac  eseguono 
Terso  la  sera  ,  nelle  circostanze  ordinarie  ,  possono  easere 
eccitali  ^  durante  il  giorno  ,  mercè  diverse  specie  di  atimo- 
laaioni.  Taluni  irritamenti  meccanici ,  un  colpo  ,  un  urto , 
o  pure  ogni  contatto  accompagnato  da  scossa,  fanno  muovere 
le  foglie.  Se  una  fogliol ina  viene  piisicata  ,  o  tagliata  eoa 
le  forbici  •  s*  innaUa  con  quella  che  si  ritrova  dirimpetto 
ad  essa,  ho  stesso  ay  viene  nel  paio  vìoìfio    e    n«i  seguenti» 
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•ino  a  ohe  tutte  le  fogllolioe  iostrite  ntl  piceraolo  sìeoo 
chiuse  ,  dopo  di  cbe  it  piocittolo  medesima  si  abbassa. 
Immediatamente  dopo  ,  le  fogHoline  de*  picciuoli  ?ioini  si 
chiudono.  Finalmente  ,  e  ,  nella  maggior  parte  del  tempo  , 
a  capo  di  dodici  o  quindici  secondi ,  il  picciuolo  comune 
piegasi  a  sua  tolta.  Se  la  scossa  è  stata  fortissima  ,  tutte  le 
foglie  della  pianta  si  muovono.  In  tal  guisa  non  si  può 
discono&cere  che  l'irritazione  si  trasmette  da  una  fogliolina  a 
tutte  quelle  di  una  foglia  •  ed  anche  a  molte  foglie  e  divi- 
sioni di  queste.  In  generale  cominciano  i  movimenti  dalla 
fogliolina  eh*  è  stata  irritata  ,  di  poi  si  trasmettono  alle 
Ticine  sino  alla  punta  ed  alla  base  della  foglia  ;  dopo  di  cbe 
r  irritazione  si  propaga  ,  per  meno  del  picciuolo,  alla  foglia 
Ticina  ,  le  cui  foglioline  si  chindoso  V  una  dopo  T altra  dalla 
base  alla  cima  ec.  Qualche  volta  solamente  la  stimoiaziopa 
saita  per  cosi  dire  alcune  foglioline  o  foglie  »  o  porzioni  di 
foglie  ,  ed  i  movimenti  di  queste  si  effettuano  più  tardi» 
Tal  fenomeno  sembra  che  dipenda  da  un  diverso  grado 
d*  iropresMonabiliti.  Osservasi  generalmente  che  la  irritazione 
si  trasmette  e  propagasi  tanto  piik  lungi  ,  per  quanto  le 
piante  sono  più  aite  e  vegetano  eoo  piò  energia* 

Se  il  contatto  esercitato  su  di  una  fogliolina  è  debole  e 
non  accompagnato  da  scossa  ,  non  si  osservano  movimenti» 
Un  leggiero  scuotimento  «  una  inoisioBc  fatta  ad  una  foglio- 
lina  con  uno  strumento  tagliente  »  si  limitano  a  far  raddriz* 
tare  questa  e  quella  cbe  V  è  dirimpetto.  Si  può  anche  infic* 
car  un  ago  in  una  ibglia  ,  purché  ciò  sia  eseguito  con  pre- 
cauzione ,  cioè  senza  che  si  muova  ,  com*  è  stato  osservato 
da  Dufajr  t  Percwal  e  Sigwart,  Quando  al  contrario. s'irriti 
il  nodo  di  un  picciuolo ,  questo  immantinente  si  piega.  Il 
▼ente  e  la  pioggia  cagionano  del  parila  chiusura  delle  foglie, 
e  r  abbassamento  de'  picciuoli.  Oltre  a  ciò  è  cosa  degna  di 
ossevvazione  cbe  la  mimosa  pudica  si  abitua  agli,  scupti- 
menti.  Desfantaines  prese  con  se  una  sensitiva  in  una  Tct^ 
tura  ;  le  foglioline  si  chiusero  da  principio  •  ma  appoco  ap- 
poco si  aprirono  9  e  stettero  distese  malgrado  la  continua* 
sione  delle  scosse.  Mtyer  ha  rinvenuto  ancora  nelle  sue 
esperienze  ,  che  le  foglioline  si  aprivano  finalmente»  allorché 
lo  scuotimento  continuava  per  Qualche  tempo.  . 

Delle  irritazioni  chimiche  di  diversa  specie  deipari  fa- 
cevano muovere  le  foglie.  Hookt  ave^a  di  già  veduto  che  le 
foglioline  si  elevavano  e  si  adattavano  le  une  verso  le  altre, 
allorché  faceva  cadere  una  goccia  di  acqua  Corte  su  di  un 
picciuolo,  ed  il  movimento  awenijra  non  solo  in  questo,  ma 
nelle  altre  foglie  ancora*  Airindomani  ,  queste  errino  distese 
di  nuovo  ,  acf  eocesione  di  quelle  che  si  trovayano  al  di 
sopra  del  punto  dove  1*  acqua  forte  eia  s^t^  applicata»  eid 
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Sloo  MfftmUt.  Aybjr  hm  oMerraU  il  ma?i«itiiloif  Miputo 
eonUtto  ooo  i'  aeq«a  fbric  «  co«  V  «miiMiiiaca  caustici 
e  col  irapore  di  adfu  in  ooflibiutioiie.  I  vapori  aminoaiacali 
agiscona  anche ^come  uno  ttimola  TÌ«lento  ,  tecoiido  Dufay^ 
Gahagan  e  Sigv^art.  Quasi'  uUimo  ba  osservato,  che  di  tutte 
le  sostante  ,  il  cloro  era  quello  che  determina  va  i  più  Tiri 
moTimenti.  li  gas  idrogeno,  il  vapore  dell' alcool  •  •  l'es* 
aensa  di  terehintina  non  produce? ano  alcun  effetto.  Meytr 
ha  sperimentato  aaeora  t*  asiona  degli  acidi ,  degli  alcali  • 
degli  olt  assensiali  e  degli  eteri  ;  le  più  Tolatili  di  ta- 
H  sostarne  «  quali  erano  specialmeiite  gli  eteri  «  agivano 
COD^  maggior  forsa.  Allorehè  si  Innafliavano  tson  uno  di  tali 
liquidi  le  duo  ultime  £>glioline  di  un  pediociuolo  parziale  • 
queste  si  ravvicinavano,  •  lo  atesso  avveniva  alle  altre  sia» 
alla  base  del  picciuolo  :  indi  i  anavimenti  si  propagavano 
alle  altre  foglie  dei  picctuoio  oomune  ,  progredendo  dalla 
Iniso  alla  sommità,  ed  in  ultimo  il  picciuolo  stesso  ai  pie- 
gava. I  gon6ame«ti  da*piociuoli  furono  le  parti  che  ai  me* 
atf  arono  più  eeosibili  ali*  imprassioiie  degl'  irritanti  ehioùci. 
Ad  onta  che  non  siasi  affatto  osservato  movimento  nel  (usto, 
nei  rami ,  nei  fiori  •  nella  radici ,  auUadimeno  queste  fiarti 
ione  atte  a  ricevere  le  slimoUsioui ,  e  sono  nello  stalo  di 
Irasmetterie  alle  foglie  mobili. 

Dé$fonimmei  ha  veduto  che  tutte  le  foglia  si  abbasaavana 
a  le  fogtioliue  si  chiiidevano  dopo  aver  versato  dell'  acida 
solforico  sulle  radici.  Duiréchét  ha  dato  luogo  alla  atasw 
fooomeno  »  bagnando  un  Cova  oon  tale  acido. 

Gl'imponderabili  «  calorico  »  luce  ed  elattricitl,  proto* 
eano  del  pari  i  movimenti  delle  foglie  della  m&Umùsa  nella  tono 
qualrtk  di  eocitanti.  M^oke  e  Oufay  avendo  fatto  cadere  dei 
raggi  di  luce  ,  a  traverso  una  lente,  sulle  fogliolina  ,  osee^ 
irarono  òhe  queste  si  chiudevano  •  ed  i  piceiiioU  si  abbasm* 
Yano.  Lo  stesso  aeeade  quando  si  awieifMi  un  ferro  rovaale 
alle  foglioitne  o  alle  foglia.  Dftfay  e  Si^y^an  bruciarono 
delle  foglioline  alla  fiamma  di  una  candela  di  cera  ;  ne 
seguirono  movimenti  più  vivi  e  pia  rapidi  degli  incitaaaanli 
puramente  meccanici.  -Qui  aaeora  si  scorge  die  T  irrita  siane 
ài  propoga  come  nel  naso  precedente.,  giacché  V  ustsaaa  di 
una  fogliolina  porta  seco  i  movimenti  cB  tutte  la  altre  ,  ed 
anche  di  molte  foglie  e  divisioni  di  foglie.  Una  rapida  va« 
riasione  nella  temperatura  dell'  aria  dMermina  la  foglioline 
a  diindersi ,  ed  i  picciuoli  ad  ahbassarai.  Ihoke  ^  Ouf^y  e 
Duhamei  hanno  rinvenuto  ,  che  quando  una  pianta  è  alata 
per  qualche  tempo  esposta  al  calorico  del  sole  coverta  da 
una  campana  di  vetro ,  e  si  tolga  questa  con  cirooapestoae, 
cioè  senza  toccar  la  pianta  ,  tutte  le  fogliotlne  si  chiudono 
e  tutti  i  picciuoli  si  abbaisano.    DithamU  ha   aperimeistals 
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anohe  1'  azione  dì  un  freìldo  artificiale  .-.  egli  fece  entrare 
un  ramo  di  sensitiva  il  quale  c«>tnuiùcava  con  la  pianta,  in 
ona  palla  di  vetro  vu(>4a  ,  e  circondò  questa  di  un  nii^^cu^lio 
di  gbiacci»  e  aale  :  le  tbgtioline  si  piegarono  da  principio 
da  tfu  in  f^iù  •  aia  di  pui  si  ciiiuseiu  pruntaiuente. 

Dair  esperienze  di  Ritter  ^  le  piante  giovani  e  più  sen- 
tlbili  chiudono  le  tbglioline,  quando  Tendono  esposte  inipro> 
▼  isainente  ad  una  luce  vivi*(sinia  .  e  si  aprono  sol  quando 
la  luce  va  ad  indebolirsi,  Sigsi^arl  ha  pure  osservato  che 
quando  una  pianta  era  stala  .tenuta  all'ooibra  per  qualche 
tempo  e  la  si  esponeva  di  btitto  alla  luce  del  soie  «  i  pip- 
cittufi  si  abbassavano  e  le  foglioline  si  chiadevaao.t  come  in 
seguito  di  uno  scuotimento  meccanico.    . 

I  fisici  sono  divisi  in  opiniooe  relativamente  aHa  in* 
floenia  della  elettricità  sulle  sensitive.  Ledru ,  ,  chiamato 
aucbe  Camus ,  il  quale  è  il  primo  a  cui  si  devono  alcune 
spei'ienae  ^u  tale  oggetto  ,  toccò  le  foglio! ine  leggiermente 
con  un  peizo  di  vetro  ,  ed  osservò  «be  afifaltn  noa  si  chiu- 
devano. Dupo  cb^egU  rese  elettrico  il  vetro,  si  ravvicinavano 
esse  le  une  alle  altre  mediaste  un.  contatto  .reiterato.  Una 
bottiglia  di  £éj<de/s  caricata,  a  cui  avvicinò  delie  foglie ,  de - 
termiiiò  la  chiusura  delle  ibglioline  e  l'abbassamento  dei 
picciuoli.  Avendo  scaricata  la  bottiglia  .a  piijt  rifrese,  scorse 
che  tutte  le  foglioli^e  si  applicavano  le  une  contro  le  altre, 
ed  i  picciuoli  curva  vansi  da  su  in  giù;.  11  senapi  ice  bagno 
elettrico  non  produsse  effetto  alaunn.  L' elettri/ iasione  ripe- 
Iuta  sovente  ,  per  più  giorni  di  seguito ,  in^deboli  la  ukobili- 
tà  delle  piante  ,  tanto  che  le  ioglie  nnn  si  chiudevano  più  , 
quando  erano  toccate,  ing^nitauss  e  ScJi*^aJikarl  ripcierono 
questi  sperimenti  ed  ottennero  in,  sottausa  i  medesimi  risul- 
tati ,*  ciò' non  ostante  attribuivano  essi  i  movimenti  del- 
le foglie  al  semplice  .  aeuotimento.  Tale  opinione  era  an- 
che quella  di  Laild  turni  ,  Delamé  thè  rie  e  Cavallo.  Tuttavia 
Perciual  ha  rilevato  che  basta  T  awicin^iuKiito  di  uni  bac- 
chetta di  ceralacca  elettritcata.  per  pruvricaie  la  rliiii4Ura 
delle  foglioline*  Vaii  Maruni  iia  rinvenuto  Am  i  coudi-itUiri, 
caricati  di  elettricità  positiva  o  negativa  ^  mm  »|;ìsqyno  [lìu 
del  baguo  elettrico  alloreke  vengono  «iwicinate  ad  e«!^i  al- 
eude  foglie  della  aensitiva  ;  hm  quando  il  conduttore  d.iv^ 
delle  scintille  ,  le  foglinlint  si  chiudevano  ,  ed  i  pii;i:iuoli  si 
«Uassavauo.  Egli  attribuisce  anche  tal  tV^iomenu  allo  «c^ii- 
tiiuento  cagionato  dalla,  acossa  elettrictt.  Gli  ipeiìmentì  di 
Bùlér  suir  aaione  della  elettricità^^sjvìlaj^yuU  dfll^j  sUti.lìna- 
mento,  nembraiio-  dÌmoé4rai'e  «  che  Le  contatiti  t:U*Uiiyh^s 
direMe 'SuUe  piante  a  itraverso  de' lili  uiL'ttilUi:!  ^  c^j^kioauu 
la  ebiusarii  delie  •  fogli  oline  .  e  T  abbasv^ohento  de'  pictììm^li. 

II  galvaiiiiùiìOk  è  liiulo  del    {i^ri    apì'l^^^^^^  aHc>ciuMÌie. 
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SehmHck  ,  I berti  ^  Fòwhr.  Cavàlh,  Bumholdl ,  Crepe  ^  Ri^n 
e  Giulio  non  ottennero  effetto  alcuno  dalia  catena  semplice. 
Intanto  GittUo  dice  arer  ireduto  che  le  feglioline  si  ehiodc* 
vano  ed  i  picciuoli  si  abbassavano  con  l'applicasione  della 
pila.  Egli  aveva  armalo  i  nodi  de' picciuoli  di  un  ramo,  eoo 
piccole  piastre  di  stagno  e  piombo,  ed  ali*  iodomaoi,  allor- 
ché pose  in  comunicazione  1*  una  delle  armadure  col  polo  di 
zinco  di  una  pila  voltaica,  e  1*  altra  col  polo  rameo  ,  mercè 
un  filo  di  oro  ,  egli  scorse  che  le  foglie  s^  inclinavano  so- 
vente Tiina  verso  l'altra  nel  momento  io  ooi  ilcirctttloera 
chiuso. 

Quanto  ai  fenomeni  che  sopravvengono  dopo  V  allo«la< 
namento  dell*  irritaslone  per  metto  di  cut  il  movimento  è 
stato  determinato,  le  oaservationi  hanno  additato  ciò  che 
segue  su  tale  soggetto.  Costantemente  i  picciuoli  reataao 
abbassati  per  qualche  tempo  ,  e  le  foglioline  chiuse.  ▲  caps 
(Ti  un  mesco  quarto  o  di  un  quarto  di  ora  »  qttalcbe  volta 
ancora  di  dieci  minuti  ,  tempo  che  varia  a  seconda  del  vi- 
gore e  dell*  età  deNe  piante,  coma  ancora  a  seconda  dellt 
stagione  'e  dell'epoca  della  giornata  »  le  foglioline  cominciano 
a)>poco  appoco  ad  aprirsi,  i  piccioli  si  radd rissano,  e  le  foglie 
prendono  nna  diresione  divergente.  L*  ordine  con  cai  tal  fe- 
nomeno avviene  è  soggetto  a  variare.  Ora  sono  i  piooìitalì 
Comuni  che  si  raddrizaaoo  in  prima,  ora  i  picciuoli  parti- 
cola  ri  ;  qualche  volta  aocora  le  foglioKne  ai  aHlontanano  da 
principio  le  une  dalle  altre.  La^ondisione  generale  di  questi 
movimenti,  è  T  allontanamento  deir  impressione  esternarla 
quale  ha  cagionato  quelli  irt  senso  inverso.  Sembra  io  oltre 
che  essi  sien  favoriti  dalla  ioflueasa  della  Idoe  solare.  Frat- 
tanto non  è  questa  una  indispensabile  condiiiooe  ,  dappoiché 
si  osservano  anche  delle  foglie  cba  si-  raddrtstaoo  daranle  il 
giorno ,  allorché  dopo  V  eccitamento  che  hanno  ricevute 
vengono  àottr»tle  alla  luce  solare.  ì{im  si  possono  provocare 
i  mofimetiri  per  Ibrsa  ,  ne  col  raddoppiare  lo  splendore  dei 
i^aggi  solari,  né  osando  una  luoe  artiioiale. 

Il  raddriesa mento  de'  picciuoli  e  la  dilataiione  dcHe 
foglioline  non  possono  essere  aonsiderati  quali  effetti  detta 
elasticiti  ,  come  gifisllwsimamente  Sigwart  ha  osservala, 
poiché  avvengono  ad  un  intevvailo  più  e  oaeoo  lungo  dietro 
l'allontanamento  della  ioAueuza  estema.  Esiste  d' altrodde 
grande  differenza  di  rapidità  tra  i  movimenti  provocati  dalla 
"irritaslone  e  quelli  che  si  determinano  dopo  il  suo  allenta' 
namento.  f  primi  sono  molto  più  rapidi  de*  secondi.  I  corpi 
elastici,  al  contrario,  i  quali  sono  stati  tolti  dalla  loro  po- 
'sltione  per  una  violenta  esterna  ,  la  riprendono  con  la  uae* 
'desima  forza  e  prestessa  ^  quando  questa  violenta  cessa  jA 
agire  .  locchc  non  suocéde  oc*  movioMatì  delle  foglie  deUe 
sensitive. 
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La  mobilita  delle  foglie   di   mimoM   è  dipendente    da 
caiidiziooi  esterne  ed  interne  ,    e    Tariabile    in    ragione    di 
qaeste  ultiiae.  La  più  importante  delle    cmjizioni    interne 
&  V  esercizio  normale  delle  funzioni    nutritive.    Quanto    più 
una  pianta  è  robusta,  germoglia    con  maggior    yigoria  ,    è 
piò  facile  metterla  in  movimento  mei  ce  le  esterne  irritazio- 
ni »  e  più  vivaci  ancora  sono  i  suoi  movimenti.    Prima    del 
tempo  dei  fiorire  la  mobilità  è    più  considerabile  ,    e  dimi- 
noisce  notabilmente  dopo    tal  epoca.    Le    mimose    sono    più 
mobili  nel  mattmo  cbe  dopo  metzogioi*ho.  Dufay  e  Duhamel 
lumno  osservato  cbe  le  conservate  nelle  stufe    lianpo    movi- 
menti molto  pio  tardi  nel  verno  cbe  nella  state.  Fra  le  oon« 
di/ioni  esterne  della  facoltà   di  muoversi    si    annoverano   i( 
oalorico  »  la  luc^  »  1*  aria  atmosferica  e  le    materie    alimen- 
tiiie.  Una  temperatura  media  dell*  atmosfera  è  la  circostail,- 
sa  nella  quale  i  movimenti  cagionati  da  un  eccitamento   si 
manifestano  con  più  facilesza  e  vivacità.  Allorché  il  calori* 
co  si  eleva  a  sette  gradi ,  la  pianta  ,    secondo    l'esperienze 
di  Dutrockei  ,  non  pu&  esser  messa  in  movimento  da  alcuna 
stimolatione  »  né  daHa    ustione  medesima.  Un'  aria  caldissi- 
ma ,  o  i  raggi  brucianti  del  sole  diminuiscono  parimente  fa 
mobilita.  Ho  di  sopra  aderito  che  le  mimose  continuano  an  • 
Cora  per  qualche  tempo  ad  eseguire  t    loro    movimenti    pe- 
riodici secondo  1*  èpoche  della    giornata  ,    quando    vengono 
allogate  in  siti  oscuri  ,  ma  perdono  tosto  la  loro  facoltà  di 
essere  sensibili  alle    impressioni  «    e    finiscono    col    divenire 
immote.  É  cosa  degna    di   osservazione    che   questo    effetto 
avviene  con  maggiore  prontezza  ,    secondo   gli    esperimenti 
di  Dulrochet  ,  ad  un'  alta  ,  che  ad  una  media  temperatura. 
L^  mimose  perdóno  la  loro  mobilità  all'oscuro   ad  una  tem- 
peratura   di  f   3o    a  f   a5  gradi ,  a  capo  di  quattro  giorni*; 
e  ad  una  temperatura  di  ^-  io  a  —  i3  gradi  ,    a  capo  di 
quindici  soltanto.  L'aria  atmosferica  e  la    respirazione    cbe 
essa  produce  sotto  la  influenea  della  luce  »    sono  necessarie 
alia  persistenza  delta  mobilità.  Sebbene  le  mimose  nel  vuo- 
to continuino  per  qualche  tempo  ad  eseguire    i    loro  movi* 
menti  periodici  a  norma  delle  ore  del  giorno  ,  pure,  giusta 
le  esperienze  di  Dufay  ,  Percipal  e  ^i^worr,  perdono  appo- 
co appoco  la  facoltà  motrice  >    mediante   stimoli  meccanici. 
La  dipendenza  nella  quale  la  faceta  motrice    ritrovaù    con 
la  respirazione  ,  è  stata  provata  anche  dagli  sperimenti  che 
Ingenhouss  e  Humboldt  hanno  eseguiti  sol  modo  ,  con  cui  le 
mimose  vivono  nelle  diverse  specie  di  gas.   La  loro  mobilità 
diiuioui  e  si  spense  nel  gas  acido  carbonico  ed  azoto,  mep- 
tre  perdurò  nel  g^s  ossigeno.  Se  le  mimose  mancano    di  a- 
cqua  o  di  a liroenli»  deteriorano  nella  nutrizione  »  e  la  mobi- 
lità s'indebolisce  ;  fiuesta  sparisce  totalmente    nel  momento 
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in  cui  le  piante  si  appasVifcn^no.  Se  vengono  di  nuòre  ba* 
t;òare.  si  ristabilisce  la  mobilita.  Allorché  si  ferisce  il  fusto, 
in  modi  che  scoli  molto  sugo  ,  si  estingue  la  la  coita  di  niao- 
versi.  Bisogna  aggiugnere  ,  da  ultimo  ,  che  tale  facoltà  fico 
distrutta  da  alcuni  veleni  e  dalle  sostanze  narcolicbe,  al- 
lorché queste  sostanze  sieno  dalle  radici  assorbite  o  messe 
immediata  melate  in  contatto  con  le  foglie  o  con  i  nodi  dei 
picciuoli.  Hope ^  fVìison  e  Link  asseriscono  aver  osicrfalft 
che  la  mobilita  vien  .distrutta  dall'azione  dell*  oppio.  G.f, 
Jaeger  ha  scorto  che  le  foglie  di  mimosa  cessavano  di  essere 
sensibili  all'azione  degli  eccitanti,  prima  ancora  di  aver 
perduto  ìl  loro  colore  venie,  allorché  venivano  froltopostt 
air  azione  dell*  arsenico  :  lo  stesso  avvenne  nelle  esperieore 
di  Becker  e  di  Goepputrt  ,  dopo  di  aver  adoperato  T  acido 
prussico.  Macaire^Prinsep  pose  delte  mimose  in  contatto  eoa 
delle  soluzioni  allungale  di  osh'kIo,  di  arsenico  e  di  arsentato 
di  potassa  ,  di  sublimato,  di  oppio  e  di  acido  prussico;  ed 
osservò  ,  che  queste  sostanze  toglievano  ad  es^e  la  facoltà 
motrice  sotto  la  infltienia  degli  eccitanti.  Simili  sperimenti 
sona  stati  eseguiti  da  Mnlder  col   medeaìmo  rUuIlameAta. 

Questi  fenomeni  indicano  manifestamente  una  eerta  aoa* 
logia  con  le  leggi  che  presiedono  alle  manifestaaioni  della 
irritabilità  muscolare  negli  animali  ,  e  dimostrano  che  una 
facoltà  contrattile  vitale  deve  esser  cagione  de'  roavineoH 
delle  foglie  di  mimosa. 

Relativamente  alle  parti  od  organi»  i  quali  producMO 
i  movimenti  nelle  circostanze  di  cui  si  è  fatto  measioie, 
tutti  gli  osservatori  concordano  nel  dire  che  sono  i  nodio 
le  gonfiezze  situati  alla  ba^e  a)  de*  picciuoli  comuni  cone 
de' picciuoli  particolari  e  delle  foglioline.  Un  certo  gradodi 
tensione  si  manifesta  in  tali  parti  allorché  sopravveogooo  i 
tnovimenti  in  seguito  di  eccitazioni  ,  e  le  foglie  ,  una  toIu 
curvate  ,  resìstono  quando  si  tento  a  restituirle  nella  IfHV 
primiera  sìtuar.ione.  Si  spezzano  piuttosto  anzi  che  cedere, 
come  già  l'aveva  Gahagan  osservato.  Alcuni  altri  fisiologi 
hatmo  fatto  la  stessa  osservazione.  1  primi  sperimenti  rela- 
tivi alia  intlnenta  che  i  nodi  de*  picciuoli  esercitano  mi'e 
fdglie  Sono  dovuti  a  Lindsay,  Questo  fisico  tolse  una  por- 
zione della  faccia  inferiore  del  nodo  di  un  picciuolo  csni>' 
tie  ,  ed  il  picciuolo  si  racfdrizzò  dopo  K  opera siocie.  Sudi aa 
altro  picciuolo  tagliò  una  porzione  della  faccia  superiore,  e 
tosto  la  foglia  si  abbassò.  Egli  sottopose  i  nodi  de  picciiK»<i 
partieolari  alla  mede:«iina  mutilazione,  ed  ottenne  ideatici 
Tisultamenii.  Conchiuse  da  ciò  rhe  la  forza  la  quale  rad 
drizza  i  picciuoli  deve  aver  sede  alla  parte  inferiore  dei 
nodo  ,  e  quella  che  gli  abbassa  nella  superiore. 

Comparetii  e  Duirochei-  hanno  studiato  la  struttura  dei 


Digitized  by 


Googk 


3^ 
nodi.  Questi  organi  •«mio  compofii   di    un    teèsuto    cellula  re 

•oUile^  molle  e  flessibile  ,  il  (foale  couiiene^  con  de'  piccoli 
globetti  ,  un  gran  numero  di  piccole  cellule  rotonde,  piene 
cK  un'  liquido  coagolaKtlo  ,  e  obe  esternamente  i  coverto  da 
u«i*  epiderme  finissima.  Neil*  interno  di  questo  tessuto  ana- 
logo alla  materia  mucosa  degli  animali  gelatinosi  ,  e  che 
I^Mirochet  risguarda  come  uno  sviluppamento  speciale  del 
parenchima  della  scorsa  ,  ritrnrasi  un  sottile  fascette  di  vasi 
auccosi  e  di  Tasi  fatti  a  spire.  Non  vi  si  soo  riconosciute 
delle  fibre  ,  le  quali  potessero  essere  paragonate  atte  fibro 
muscolari.  Per  assicurarsi  se  il  morimeoto  era  prodotta  dal 
tessuto  cellulare  molle  ,  o  dai  fascetti  de'  vasi  contenuti  nel 
suo  interno ,  si  tolse  il  primo  circolarmente  con  precauzi<^ 
ne  ,  loccbè  privò  i  picciuoli  della  facoltà  di  muoversi,  mer« 
ce  r  applicazione  degli  stimolanti.  Da  ciò  chiaramente  rile- 
vasi ebe  questo  tessuto  è  la  sede  de'  movimenti.  Dulrochet 
•n  oltre  ba  ripetuto  gli  sperimenti  di  Lmdsay  >  che  ,  per 
<|uanto  sembra  ,  egli  affatto  non  conosceva.  Sempre  ba  egli 
osservato  i  pedicoiuoli  comuni  e  particolari  racldricsarsi  do- 
pò  r  eccitamento  di  una  parte  della  loro  faccia  superiore  , 
ed  abbassarsi  quando  la  Foro  faccia  inferiore  aveva  fatto 
una  perdita  di  sostania.  Se  toglievasi  un  piccolo  pezzo  Jel la 
fabeia  laterale  ,  la  foglia  si  voltava  dalla  parte  In  cui  la 
sostanza  del  parenchima  era  stata  portata  via.  Avendo  stac- 
cato delle  linguette  longitudinali  del  gonfiamento  del  pic- 
cHiolo  ,  ed  avendole  tuffate  netr  acqua  ,  le  vide  egli  che  si 
curvavano  T  una  dopo  1*  altra  In  dentro  nella  direzione  che 
avevano  ricevuto  relativamente  all'asse  del  picciuolo ,  men- 
tre divenivano  convesse  nella  loro  faccia  esterna.  Allorché 
tuffava  i  pezzetti  ch'egli  aveva  distaccato  in  alcuni  acidi  , 
o  In  una  soluzione  di  potassa  ,  la  loro  piegatura  cessava 
successivamente  ,  e  ritornavano  ad  essere  diritti.  £gli  con- 
sidera r  incurvamento  della  sostanza  de*  nodi  pedicciuolari 
come  un  fenomeno  vitale  ,  e  chiama  irritabilità  vegetale  la 
proprietà  che  ha  questa  sostanza  di  curvarsi  in  una  deter- 
minata direzione.  Dalle  sue  esperienze  sul  modo  con  cui  i 
movimenti  delle  foglie  di  mimosa  si  effettuano  in  opposte 
direzioni  «  conchiude  eh*  es<i  avvengono  unicamente  per  la 
piegatura  del  parenchima  celluioso  de'  picciuoli  ,  che  si  tro- 
va adattato  nel  modo  di  molle  elastiche  viventi  ed  opposte 
le  une  sulle  altre  ai  diversi^  lati  del  picciuolo.  La  molla 
soperiore  la  quale  curva  il  picciuolo  in  basso  ,  è  messa  in 
attività  mercè  l'azione  della  maggior  parte  delle  irritazioni 
esterne  ,  specialmente  dalle  commozioni  meccaniche,  dal  su- 
jbitaneo  freddo  ,  dal  grande  calorico  ,  e  dagli  stimolanti  chi- 
inic'i.  L'  incurvamento  della  molla  inf<r*riore  ^  al  contrario  , 
ìì  quale  raddrizza  il  piociuolo  ,    si  effettua  in  mancanza    di 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Sto 
tali  eocitameati  t  tolto  la  iofliiottta  dk  quello  clelk  Ivi». 
Quando  non  Vka  luce  ,  la  molla  superiore  rad(tc»ppia  dial- 
llTità  ed  il  picciuolo  si  trova  abbassato.  Egli  attriboisee  le 
alteroaiiTe  di  attÌTÌiìi  delle  molle  viveati  opposte  ,  ad  «ut 
affluenia  diversa  del  suceo ,  verso  la  metà  superiore  ed  ia* 
feriore  delle  gonfiezze  dei  pedieciuoti  ,  di  maniera  chs» 
quando  le  foglie  sono  sollevate  dalla  molla  inferiore,  io  que- 
sta succede  1*  orgasmo  ,  mentre  ,  quando  soao  abbassate  dal* 
la  molla  superiore  •  V  orgasmo  si  effettua  in  quesi'  ultiias. 
Una  circostanza  ,  la  quale  tende  a  provare  cbe  questi  ■»•• 
vimenti  dipendono  dal  succo ,  si  è  appunto  cbe  la  mancaasa 
di  acqua  diminuisce  la  mobilità  delle  ioglìe^  e  le  irrigatioai 
ridonano  ad  esse  T  energia. 

Da  ultimo  «  Dutroehei  ba  eseguito  aocbe  alcuni  speri- 
menti sulla  trasmissione  delie  irritasioni  di  on  piociuolo  al* 
r  altro.  Per  iscoprire  con  quale  tessuto  intermedio  tal  tra* 
smissione  si  effettua  ,  egli  distrusse  il  tessuto  oorticale ,  i 
nodi  de*  picciuoli  ,  il  midollo,  ed  i  fasoetti  dei  vasi^  eiascuDO 
separatamente.  Il  risultato  fu  che  gli  eodtaaenti  uoa  sona 
propagati  né  dalla  scorsa ,  ne  dal  tessuto  cellulare  t  né  dal 
midollo,  e  che  solamente  la  parte  legnosa  con  i  vasi  ed 
il  succo ,  si  adatta  a  tale  oso.  Dutrochet  ha  rinveao- 
to  in  oltre  che  la  massima  rapidità  di  questo  aaovioieats 
interno  di  trasmissione  si  alca  a  quindici  millimetri  per  se* 
coodo  nei  prociuoli  ,  ed  a  tre  millimetri  soltanto  nel  coqio 
del  fusto  nello  spazio  slesso  di  tempo»  Lo* stato  delia  tea* 
peratura    pare   che  non  esercita  inÀuenza  a  tal  riguardo. 

Ripetendosi  gli  sperimenti  da  Lindsay  e  da  Vutrocket, 
da  L,*C,  Tretnranus  »  BurneU  e  Mayo  hanno  egualmente 
riconosciuto  che  I  movimenti  delle  £»glie  •  nelle  sensitive, 
sono  prodotti  da  un*  attività  ,  la  quale  risiede  nei  nodi  dei 
picciuoli,  ed  al  cui  sviluppamento  presiede  la  legge  del- 
l'antagonismo.  Alcune  osservazioni»  che  di  sopra  sono  state 
riferite  ,  possono  essere  addotte  ito  favore  dell'  opinione  emes* 
sa  da  Dutrochet  y  che  Tattivitti  di  questi  gonfiamenti,  mosti 
dalle  irritazioni ,  dipende  in  essi  dall'  affluenza  del  sueoo. 
Di  gii  Eooke  attribuiva  l'abbassamento  de*  picciuoli  «  dietro 
i'  applicazione  di  uno  stimolo ,  al  rìAusso  del  succo  delle  fe- 
glie  con  i  nodi  de' picciuoli.  BeUardi  e  Beccaria  opioavaos 
ancora  ,  cbe  i  movimenti  de*  picciuoli  in  diverse  direziooi 
prò V vengano  da  una  ripartizione  ineguale  del  succo  nel  pa- 
renchima deMoro  gonfiamenti  ,  che,  se  si  riceve  più  liqui- 
do alla  parte  superiore  di  questi  ultimi,  i  picciuoli  si  ab- 
bassano y  ed  il  movimento  inverso  ba  luogo  quaodo  la  parte 
inferiore  ha  la  più  grande  quantità  di  succo.  Lindsay  ha 
ossei  vate  che  i  gonfiamenti  de'  picciuoli  prendev.aoo  uà  ca- 
lore pia  carico  al  di  sotto  durante  T  iocurvameoto  delle  fo- 
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glie.  Biiur  hat  noUilo  die  al  momento  in  eiii  le  feglioliae 
si  ckrvdoao  ^  ed  in  cui  si  corviiDO  Terso  basso  i  picciuoli  « 
no  aflusM»  di  8UOCO  a-viene  verto  i  gonfiamenti  di  essi. 
Qoestl  gonfiamenti  ,  i  quali  sono  bianchìcci  e  semi-traspa- 
Ideati  durante  la  ^espansione  delle  foglie  ,  divennero  allora 
ofMchi  ,  pie  colorati  ,  più  pieni  ,  pin  gonfi.  Dice  in  oltre  di 
Aver  ossenrato  per  messo  ilei  microscopio  che  il  succo  si 
'vereava  nei  gonfiamenti  de'  piociuoli.  A  norma  che  le  fo- 
gliolioe  si  aprivano  di  nuovo  ,  e  che  i  picciuoli  si  raddris- 
saTano ,  sembrava  che  il  liquido  rifluisce  da*  gonfiamenti 
mellé  £>glioline.  Da  ultimo  ,  Burneii  e  Mayo  hanno  deliri 
<M«er^«to  un  mutamento  di  colore  nei  gonfiaroenli  de*  pic- 
eìuoii  neir  atto  del  movimento. 

Queste  osservasioni  dunque  rendono  proba bilitaimo,  che 
i  movimenri  delle  foglie  in  cooseguensa  aeglì  stimoli  ,  di- 
pendono dair  orgasmo  del  gonfiamenti  de*  picciuoli  prodotto 
dairaiffléensa  del  sudce. 

Son   oasi   due  punti  importanti ,    su  cui  gli    sperimenti 
che  rilertseo  mm  hanno  affatto  recato  schiarimento.    Perchè 
il  aiieco  affluisce  nei  gonfiamenti  delle  foglie  in  seguito  de- 
gli stimoli,  e  perahè   T  afflusso   di    questo    liquido    avviene 
nella  parte  inferiore  de*  pieoiuoll    allorché    si    raddritsano  , 
nella  superiore  allorcbè    si    abbassano  ?    Dutrochei    non    ha 
niente  determinalo  su  tali  quistiooi ,  ne  le  sue  indagini  ana* 
tmttiohe,  uè  i  suoi  sperimenti  foruiseono  de*  dati    per   risoU 
'werìe.  Io  mi  permettevo  di  emettere  a  tal    riguardo    la    se- 
guente ipotesi.  Il  raddriuamenlo  de*  piaoiuoli  ,   e  lo  spandi- 
mento  delle  fbglfee  delle  foglioHne  durante  11    giorno    sono 
probabHmeote  la  conseguenza  dell*  affluensa  del  succo  ne'vasi 
de*  piceiooli ,  delle  foglie  e  delle  foglioline  «otto  la  ioflueasa 
della  ktee  solare  e  degli  agenti  provocatori    del    movimentò 
di  tal  liquido  verso  la  periferia  ,    d'onde    rieulta   che    essi 
sono  posti  nello  stato  di  orgasmo.  Il  succo  che  si  accumula 
•ei  Tati  e  nel  temuto  cellnlare    della    faccia    superiore    dei 
gonfiamenti  de*  piccìueU ,  vi  produce  un  orgasmo,  onde  Tab* 
liassameuto  de*  picciuoli  n'  è  il  risukamento.   La  ragione  per 
^oi  •  nel  momento  dell*  orgaemo ,  il  succo  si  ammassa  in  al* 
coni  fuati.de*  gonfiamenti ,  dipende  probabilmente    da   una 
disposislone' particolare  de*  vasi  succosi,  che  le  indagini  ana- 
tomiebe  non  hanno  ancora  fatto  conoscere.   I  movimenti  che 
si  manifestano  in  seguito  deile  irrìtasioni  apportate  sulle  fo** 
glie  dipendono  del  pari  da  un  riflusso   di    liquido    nutritivo 
de*  vasi  periferici  delle  foglie  verso  la  parte    superiore    dei 
gonfiamenti  de*  picciuoli  ;  o  pure  gli  eccitamenti    esercitano 
sul  succo  medesimo  una  influensa  che  lo    determina    ad  nn 
movimento  retrogrado;  Ot  ciò  eh*  è  più  probabile  ,  i  vasi  so- 
no dolati  di  una  foeoltV  filale  a  conlrarsi ,   che   gli  eccita* 
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menti  iadacono  a  muoTersi.  Altorcbè  i  vasi  oontraggonsi  e 
diuùnuiftoono  di  calibca  ,  il  succo  è  slanciato  dai  lato  dei 
goorìaioenti ,  che  entrano  in  uno  stato  di  orgasmo  e  di  (en* 
sione  ,  il  quale  ha  per  risultaraenta  uo  cambia  mento  di  di- 
rezione delle  toglie.  Dacché  gli  eccitaoienti  ertemi  cessaas 
di  agire,  il  hucco  riprende  appoco  appoco  il  mio  corso  ver* 
«o  i  vani  delle  foglie  ,  particolarmente  sotto  la  influenza  del* 
la  luce  solare  ;  si  osserva  allora  che  le  i^*glie  si  rialtaao  e 
si  a^*rono  di  nuovo.  Questa  ipoteai  sì  concilia  be&i«siaio  eoo 
gli  effetti  delle  influente  che  determinano  i  movimenti.  Tatte 
Iei4nlluente  che  favoriscono  il  corso  del  succo  ,  oome  T  ab- 
bondanza di  questo  liquido  ,  la  luce  sciare  ed  U  calorico, 
accre:icono  la  mobilità  delle  foglie  delle  mimose.  Quelle  f  al 
contralio  ,  le  quali  rendono  più  lento  e  tranquillo  il  moto 
del  succo  t  come  la  scarsecxa  di  questo  liquido  ,  il  freddo, 
1*  estremo  calorico,  il  sopra  e  coita  mento  permesso  delflsido 
elettrico,  diminuiscono  o  annientano  la  mobilità.  Si  fotsooo 
addurre  ancora  in  favore  della  opinione  ,  secondo  la  quale 
una  Kdcoltà  vitale  di  eontracione  prende  parte  esseatialmeote 
ai  niovitaenti  ,  gli  effietti  delle  soslaiice  narcotiche  e  dei  ve* 
leni  ,  i  quali  certamente  arrestano  i  movimenti ,  perchè  di- 
struggono la  contrattilità  de*  vasi.  La  trasmissione  degli  ec- 
citamenti da  una  foglia  ad  un'altra  si  cSeitua  probabilmea* 
te  per  T  intermesso  de'  rasi  succosi  ,  cui  gli  stimolanti  pos* 
gono  i  primi  in  utio  stato  di  cootrasione  ,  il  quale  si  |»ro- 
paga  in  seguito  più  o  meno  lungi  ,  a  norma  del  grado  dia* 
presiionalùlità  e  quello  di  stiraolasione.  V"  abbìsogoaso  fk 
ampie  indagini  anatomiche  sulla  disposisione  de'  vasi  sei 
gooiìamenti  de*  picciuoli  ,  seguite  da  sperimenti  sa  di  seau- 
tive  viventi ,  per  decidere  se  questa  ipotesi  e  giusta. 

Facciamo  meotiooe  ancora  di  alcune  altre  piante  le  osi 
foglie  possonot  esser  poste  in  movimento  mercè  gli  eccita- 
menti. 

V  oxalis  seusitwa.,  che  vegeta  a  Java  ,  e  quella  ehe 
ha  maggior  analogia  con  le  mimose.  Le  tue  foglie  sono  pio- 
nate  ,  e  consìstono  in  otto  a  dieci  paia  di  fogliolùse  o^^^}» 
la  cui  grandezza  va  aumentando  da  Ha  base  alia  ssìDAÌ^ 
della  fdglia.  Secondo, le  osservationi  di  Rumph  p  di  GarcM* 
le  foglkuline  so«a  oriasonlalmen le  distese  durante  il  giorno- 
Ai  tramontar  del  sole  .  esse  si  abbassano  e  si  adattaoo  1^ 
une  contro  le  altiie  can  le  loro  faece  inferiori.  Allorobs  sooo 
toccate  prendono  la  medesima  posizione  delia  notte.  Baita 
eziandio  ,  per  determinar  in  essa  tal  efletto  ,  che  vi  si  sp- 
eosti  ,  o  si  scuota  la  terra.  Esse  sono  del  pari  abbat«at^ 
nei  giorni  piovosi  e  buri  ascosi.  Q(ianto  pii»  sono  iiluuiioate 
dal  Sole  ,  più  i  lor^»  movimenti  tton»  vivi.  Mei  mattioo  sono 
nel  massimo  raddrizxameato  ed  a^riutento^   ed  in  late  <^' 
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toil  si  cttiudotlò  si  facltmértté  sotto  là  influenza  degli  eecU 
Eiaienti  meccanici,  còme  Terso  meztud)  «  tempo  in  cui  ba- 
ia soffiarti  sopra  per  determinarle  ad  abbassarsi.  Dopo  di 
ssere  state  irritate  e  di  essersi  abbassate  ,  esse  si  raddriz- 
ano  appoco  appoco  alla  luce  del  sole  ,  e  tal  fenomeno  di- 
lende  probabilmente  dalla  affluenta  del  succo  nei  tasi  delle 
3glie. 

È.  Éruée  ba  òsserTato  de*  movimenti  determinati  per 
ccitànlenti  nei  picciuoli  dell  àferrhoa  carambola  ,  albero 
he  Tegeta  ilei  Bertgala.  Le  foglie  pinnate  di  questa  pianta 
ono  orissontalmente  distese  nella  giornata  ;  frattanto  la  di- 
ezìoné  di  tutte  le  fogliolhie  non  è  affatto  la  stessa,  essendo 
alune  più  raddrissate  delle  altre.  Nello  spazio  di  un*  ora 
dutanO  esse  sovènte  situazione  ,  e  si  elevano  o  si  abbassa- 
lo ,  senza  che  siasi  in  ciò  ossertato  ordine  djsterminato. 
>opo  il  tramontar  del  sole  ,  tutte  le  foglioline  s'inclinano 
a  basso  »  e  si  toccano  con  le  loro  facce  inferiori.  Allorché 
e  foglie  sono  ^orteniente  scòsse  dal  vento  ,  e  spinte  le  une 
contro  le  altre  •  si  abbassàiio.  Se  piegasi  un  ramo  *  senza 
cuotere  le  foglie,  non  succede  movimento;  ma  se  Tinfles- 
ioùe  ba  luogo  bruscamente  e  sia  accompagnata  da  scosse  , 
e  foglioline  appoco  appoco  si  abbassano  sino  al  punto  di 
occarsi  con  le  loro  facce.  Spesso  le  giovani  foglie  sdruccio- 
ano  allora  le  Une  sulle  altre  e  s*  incrocicchiano.  Tutte  la 
bglioline  inserite  su  di  un  picciuolo  comune  si  muovono 
'  una  dopò  1'  altra  •  allorché  si  stropiccia  quest*  ultimo  cori 
'unghia  o  coti  ogni  altro  corpo  duro.  Ma  ciascuna  foglioli- 
la  può  anche  èsser  messa  sòia  in  moTiniento  ,  quando  ad 
«sa  comunicasi  una  debole  scossa.  Si  perviene  in  tal  guisa 
:  far  bassare  tutte  le  foglioline  di  un  lato  1*  una  dopo  Tjal- 
ra  I  merttré  ((uellé  del  lato  opposto  restano  diritte.  Si  possoU 
»eo  anche  muovere  delle  foglioline  dell'uno  e  dell*  altro  lato. 
fa  p  se  la  scossa  e  forte .  tutte  si  abbassano  ad  un  tempo,  e 
[ualche  Yolta  ancora  i  picciuoli  ricini  con  esse.  L*abbassa- 
aento  si  esegue  appoco  appoco  »  ed  a  capo  di  un  quarto  d*ora 
5  parti  si  raddrizzano.  La  sede  propriamente  detta  del  movi-^ 
nentostanéi  particolari  picciuoli  delle  foglioline.  Se  si  com- 
•rima,  o  schiaccisi  o  si  tagli  con  le  forbici  una  di  queste  ultime» 
enza  scuotere  i  picciuoli  ,  non  si  effettua  abbassamento  ve- 
uno.  Quando  s*  irrita  il  picciuolo  con  la  punta  di  un  ago  , 
5  foglioline  s' inclinano.  Éruce.  pertugio  una  foglia  con  una 
ente  ,  sènza  che  questa  si  movesse  ,  ma  ,  dacché  concentrò 
raggi  luminósi  sui  picciuoli  ,  li  vide  tutti  abbassarsi.  Al- 
orchè  toglieva  un  pezzetto  circolare  ad  un  ramo  sino  al 
egno.  In  modo  da  interrompere  totalmente  la  continuità  dei 
asi  della  scorsa  »  le  foglie  uon  mutavano  più  posizione.  La 
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oDoimozione  elettrica  ,  anche  debole  i  deterroioara  ud  pronto 
tuofioiento  delle  foglie. 

K  cosa  probabile  cbe  questi  movimenti  'sieno  cagiona- 
ti da  itimoli  i  quali  cambiano  il  corso  del  succo  nei  pie* 
ciuoli. 

Le  foglie  della  dionaea  muscipula  sono  dotate  di  mobi- 
lità assai  energica.  Q:iesta  pianta  ,  che  vegeta  nelle  contra- 
de ombrose  e  paludose  del  nord  della  Carolina  è  stata 
descritta  per  la  prima  volta  da  /.  ElUs,  Neil'  intorno  dd 
«uo  fusto  si  trovano  molte  foglie  spesse  e  composte  di  due 
pezzi.  Il  più  grosso  pezzo  ,  cbe  appartiene  al  fusto  e  che 
funziona  da  picciuolo ,  è  spianato  ed  in  forma  di  cuore  al- 
lungato. L'esterno,  più  piccolo,  o  la  foglia  propriamente 
detta  ,  è  rotondato  e  composto  esso  stesso  da  due  lobi  ugua- 
li ,  uniti  alla  linea  mediana  »  in  modo  cbe  può  muoversi 
Tuno  suir  altro  ,  e  guarnito  di  peli  aspri  sull*  orlo.  Osser* 
vasi ,  sulla  faccia  superiore  ,  una  moltitudine  di  piccole 
glandole  le  quali  segregano  un  umore  zuccheroso.  In  oltre, 
ciascuna  metà  di  foglia  presenta  tre  piccole  spine  disposte 
perpendicolarmente.  Allorché  un  insetto  ,  attratto  dal  succo 
melato  ,  si  posa  sulla  met^  superiore  della  foglia  »  i  due 
segmenti  si  ravvicinano  Tuno  all'altro,  Io  racchiudono  e  la 
penetrano  con  le  loro  armature.  Secondo  V  esperienze  di  Boa* 
net,  le  foglie  di  questa  pianta  sono  mosse  da  ogni  specie  di 
eccitamento  meccanico*  I  loro  lobi  si  serrano  con  tanta  fona 
r  uno  contro  l' altro  ,  x^be  non  è  cosa  facile  di  scostarli  sen- 
za lacerarli.  La  mobilità  dipende  dal  vigore  della  pianta, e 
diviene  più  grande  quando  V  aria  è  calda. 

Le  foglie  AeW  hedysarum  gyrans  ^  pianta  del  Bengala  Ja 
quale  e  stata  scoverta  da  Lady  Monsone  e  quelle  dell'  hedjsd' 
rum  cnspidalnm  manifestano  due  specie  di  movimenti  •  di  eut 
alcuni,  periodici,  si  regolano  sulle  ore  del  giorno,  gli  altri 
sono  senza  connessione  con  questi  ultimi.  Ciascun  picciuolo 
porta,  quando  è  compiutamente  sviluppato,  tre  foglie,  noi 
in  mezzo  lanceolata  ,  e  due  laterali  ,  più  piccole  ,  strette* 
situate  l'una  dirimpetto  ali*  altra  ,  le  quali  sono  fissate  al 
picciuolo  principale  per  mezzo  di  picciuoli  più  corti.  H 
picciuolo  comune  è  guarnito  ,  sino  ai  pìccoli  picciuoli  p^c* 
ticolari ,  di  peli  disposti  in  due  serie.  Esso,  la  foglia  e  le 
foglioline,  secondo  le  osservazioni  di  Linneo  giowine ,  PcU^ 
JBroussonnet  ,  /.-5.  Kerner  ,  ffuf eland  ,  Gakagan  ec.  t%t* 
guono  de'  movimenti  particolari  Indipendenti  gli  uni  dagli 
altri.  La  foglia  mediana  sta  ,  durante  il  giorno  »  orizzonta* 
le  ed  immobile.  Sotto  1*  azione  di  una  viva  luce  solare  essa 
si  drizza  verso  il  fusto.  Nel  momento  del  crepuscolo  t9U  - 
curvasi  da  atto  in  basso  e  si  adatta  lungo  il  fusto.  Allorché 
il  sole  ricomparisce  suU'  orìxsontc  i  essa  raddrixsasi  appoco 
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ppoco.  Questo  moTimeota  e  dipendeate  dall*  influeiìza  della 
uce  sino  a  tal  punto ,  che  basta  la  pianta  sia  alF  om- 
>ra  per  alcuni  uiinuti  acciò  producesse  un  abbassamea- 
o  sensibile  della  sua  fbi;lioliiia  mediana.  Al  sole  di  mezzo^ 
;ioroo  e  sotto  l'azione  della  luce  concentrata  da  una  lente, 
ihe  si  fa  agire  sulla  foglia  ,  o  su  del  suo  picciuolo ,  essa  si 
Duove  tremolante.  La  luce  xlella  luna  e  dei  ceri  uon  ha  , 
;iusta  gli  sperimenti  di  ffufeland \  alcuna  influenza  su  que- 
(io  movimento  ,  ne  più  di  quella  che  tì  esercitano  le  sti- 
nolazìoni  meccaniche  ed  il  bagno  elettrico.  Ma  se  slanciasi  • 
ina  scintilla  elettrica  su  di  una  foglia  »  essa  appoco  appoco 
>i  abbassa  ,  e  non  raddrizzasi  più  in  quel  giorno  ;  il  suo 
Irizzamento  ha  tuogo  alT  indomani  più  tardi.  La  elettrizza- 
uone  continuata  alcuni  ininuti  distrugge  totalmente  la  sua 
nobilita  ;  essa  resta  afflosciata  e  finisce  col  moiire.  Le  in- 
cisioni nel  picciuolo  dei  pari  fanno  perdere  ad  esso  la  fa- 
coltà di  muoTcrsì. 

Le  piccole  foglie  laterali  sono  continuamente  m  roorV- 
meoto.  Esse  descrivono  un  arco  in  avanti  dai  lato  della 
grande  foglia ,  di  poi  un  altro  indietro  dalla  parte  del 
picciuolo  ,  e  ciò  ,  torcendosi  nella  loro  articolazione  col  pic- 
ciuolo comune.  Esse  percorrono  in  trenta  o  quaranta  secoiv- 
H  lo  spazio  che  abbiamo  indicalo  ,  e  stanno  in  riposo  quas-i 
per  un  minuto  ,  dopo  del  quale  ricomincia  il  movimento-. 
L'inflessione  dall'alto  in  basso  effettuasi  quasi  sempre  un» 
;>oco'ptu  rapidamente  di  quella  dal  basso  ìa  alfa.  L*abbas<» 
samento  avviene  qualche  volta  per  iscosse,  ma  relevaziono- 
^  uniforme.  Nella  maggior  parte  del  tempo  le  loglroline 
(i  muovono  in  direzioni  opposte  ,  elevandost  uitaf  menti  e- 
*  altra  si  abbassa,  e  viceversa.  Alle  volte  una  fogHoliiift 
li  ferma  ,  e  1*  altra  continua  a  muoversi.  Questi  moviittenli^ 
lon  si  determinano  che  quando  le  foglioline  sono  totalmente- 
(▼iluppate  ,  ma  in  seguito  continuano  senza  interruzior»e  sV 
lei  giorno  come  nella  notte.  Frattanto  essi  sono  yivr  bm^ 
ielle  notti  fredde  ,  che  durante  il  giorno  ,  secondo  lisrosser- 
^azioui  di  Kerner.  Quando  il  sole  è  caldissimo,  le  fogiioliire- 
movente  riposano.  I  movimenti  sono  più  vivi  iii*  un  tempo* 
raldo  ed  umido  ,  del  pari  che  in  una  calda  pioggia.  H 
euipo  della  loro  maggior  vivacità  è  quello  della  fioritura  e* 
fella  fruttificazione.  Passato  questo  tempo  ,  divengono  più. 
enti  •  e  finiscono  col  cessare  totalmenl^e.  Broussonnet  ha 
sservato  che  i  movimenti  delle  foglie  duravano  due  a»  ti  e 
;iorni  sui  rami  che  si  fagliavano  e  si  tuffavano  oc  IT  acqua. 
^u/eland  ha  veduto  che  le  foglioline  continuavano  a  muo- 
ersi  ,  anche  su  i  picciuoli  che  eransi  fatti  abbassare  per  ll> 
flfetto  delld  scintilla  elettrica.  Le  irritazioni  meccaniche  ,  i' 
intatti  ,  il  calorioo  ,  V  umettatiooe    con  olio  e  spiriti  ?  ola- 
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tilt  ,  non  esercitano  influensa  alcuna  piò  della  calamita.  La 
elettricità  produsse  i  seguenti  effetti  :  le  scintille  si  positìn 
come  negative  e  le  cominocioni,  non  cangiarono  affatto  imo* 
-vi menti  :  il  contatto  coi  corpi  elettrizzati  ,  positivamfDte  o 
negativamente  ,  non  ebbe  maggior  risaltamento  :  il  solo  ba- 
gno elettrico  semplice,  sia  negativo  ,  sia  positivo  ,  il  quale 
non  aveva  assolutamente  influenza  alcuna  sulle  grandi  fogik 
determinò  sempre  un  tentennamento  più  vivo  e  più  rapido 
delle  foglioline  laterali,  che  non  solamente  durò  per  tuttala 
elettrizzazione  ,  ma  persistè  ancora  per  lungo  tempo  dofx». 
Giulio  non  ha  osservato  alcuno  effetto  sensibile  dall' uso  dei 
due  poli  della  pila  voltaica.  É  cosa  degna  di  osservazione 
ancora  che  i  movimenti  divennero  più  deboli  e  più  lenti, 
dopo  che  Hufeland  ebbe  tagliato  i  piccoli  peli  de'  picciuoli. 

I  movimenti  di  oscillazione  delle  foglie  senibra  ,  come  Tarn- 
mette  Bitter ,  che  sieno  la  conseguenza  di  un*  afiluenza  dil* 
ferente  del  succo ,  la  quale  produce  un'  alternativa  di  o^ 
gasino  e  di  vacuità  nei  vasi  delle  foglioline. 

VI.  Mot^imerUi  de  fiori  e  degli  qrgani  genitalL 

A  primo  aspetta  si  osserva  che  i  fiori  si  muovono  in 
perfetta  coincidenza  con  le  ore  del  giorno  ,  movimento  ck 
si  rassomiglia  a  quelli  delle  foglie.  Tali  sono  la  elevariooe 
e  r  abbassamento  periodico  de*  pedicciuoli ,  V  aprimento  e 
la  chiusura  de' fiori.  Secondo  le  osservazioni  di  JSi/t/ieo.  l'ett* 
phorbia  germanica,  finché  è  fiorita  •  abbassa  in  ciascuna  not- 
te le  sue  pannocchie  ,  le  quali*  si  raddrizzano    nel    mattino. 

II  geraniuin  strialum  ,  il  ranunculiis  pòfyanthermts  ,  la  droiti 
verna  ,  il  verbascum  blattaria  ec.  abbassano  del  pari  le  ior^ 
foglie  durante  la  notte,  f  fiori  di  nymphaea  ,  di  htus.à 
siraiiotes  ,  di  potamogeton  ,  di  n\)rriopkjrUun\  ,  ec.  sì  ele- 
vano al  di  sopra  dell'  acqua  nella  giornata  »  e  vi  •*  immer- 
gono la  sera. 

Nella  maggior  parte  de'  vegetabili  i  fiori  ti  aprono  002 
sola  volta  ,  e  restano  aperti  sino  a  che  si  disseccano.  lUolti 
fiori  ,  al  contrario,  si  aprono  e  si  chiudono  parecchie  voile, 
locchè  si  effettua  da  essi  a  determinate  ore  del  giorno.  La 
chiusura  di  alcuni  fiori  nell'  istante  che  annotta  era  cooo- 
sciuta  da  Bacon  .  il  quale  la  paragonava  al  sonno  degli  aoi- 
mali.  Linneo  ha  fatto  delie  osservazioni  diligentissime in  ta- 
le oggetto.  Tutti  i  fiori  che  si  aprono  il  giorno  •  e  si  oblò- 
dono  nella  notte  erano  da  lui  chiamati  ^ori  io/ara ,  e  stabili 
il  suo  orolngiu  di  Flora  su  quei  che  si  aprono  a  determina- 
le ore.  PuUeney  ^  D.  de  Gorter  ^  e  Th.  Martin  si  sono  del 
pali  occupati  di  tal  oggetto. 

Le  piante  presentano  numerose  differenze  relalivameole 
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alt*  epoca  in  cai  aprono  e  chiudono  i  loro  fiori.    la    molte  i 

fiori  si  aprono  al  sorger  del  sole  /e  non  si  chiudono  che  al 
suo  tramontare;  V  hemeracallis  Jlava  ^  il  leoiUodon  taraxa- 
cum,  la  belUs  perennis  ,  il  papaifer  nudicaule  ec.  ne  offrono  il 
caso.  Alcune  chiudono  i  loro  fiori  subito  dopo  mezzogiorno, 
quali  sono  appunto  il  rr^esetnbryetuhemuni  barbatnm  ,  l'  alys" 
sum  sinuatum  ,  V  aiyssum  aiyssoidus, ,  V  aiuhericum  album  » 
hieracium  pulmonaria  ,  fruticosum  ,  rubr^im  e  laùfoUum,  ci' 
choriun^  intybus  ,  hypocliaeris  hispida  e  pratensis  «  crepis  ru- 
bra ,  calendula  afficiaalis  e  africana.  Altri  ancora  li  piega- 
no tra  due  ore  pi  ima  di  meziogiorn<;]^  lino  a  mezzogiorno» 
come  il  tragopogon  luteun%  e  pratense  ,  le  crepis  tecloruni  ed 
alpina ,  la  scorzonera  tingUcina  »  i  sonchus  art^ensis  ,  olera^ 
ceus  ,  alpifius  ,  lapponicus  ,  palustris  ^  rvpens  »  la  lapsana 
glutihosa.  Molte  piante  £^prono  i  iiori  loro  tra  quattro  a  due 
ore  prima  di  mezzogiorno  ,  e  li  chiudono  verso  il  mezzogior- 
no o  appena  dopo  ,  come  il  dianthus  prolifer ,  le  maha  hel- 
vola  e  carolinìana ,  le  portulaca  hortensis  e  oleracea,  i  iwe- 
sembryanthentum  crystallinunt  ,  neapolitanum  e  nudijlorian^  l£^ 
calendula  arvensis  ,  V  arenaria  purpurea  ,  1*  liieracium  pilo- 
sella  ,  V  hypocliaeris  chondrillotdes ,  la  drosera  longijlora^  la 
moraea  undulata.  Alcune  piante  gli  aprono  a  mezzogiorno,, 
come  il  mesembryanthemuni  speclabile  ,  o  verso  la  sera,  come 
r  ixia  cinnamomea  ,  o  anche  'durante  la  notte  ,  come  T  ae- 
nothera  tetraptera  e  molUssinia  ,  la  silene  noctijlora  ,  la  mi- 
rabilis  longifiora  ,  il  gladiolus  tristis  ,  i  cactus  grandijlorus  e 
triangularis. 

Linneo  divideva  i  fiori  che  si  aprono  di  giorno  in  me- 
teorici ,  tropicali  ed  equinoziali.  Egli  chiamava  meteorici 
quelli  i^  cui  aprirsi  e  chiudersi  variano  secondo  le  influenzo 
esterne  ,  la  luce  ,  il  calorico  •  V  umidita  ,  ed  in  generale  lo, 
stato  deir  atmosfera.  Cosi  i  fiori  delle  calendula  pluvialls  e 
africana^  dell anag^lis  artfensis  e  di  molle  opQolis  restano 
chiusi  allorché  il  cielo  è  coverto-  Al  contrario  quelli  del 
sonchus  sibiricus  non,  si  chiudono  durante  la  notte  ,  quando 
deve  piovere  appena.  Ne'  fi.ori  tropicali  il  tempo  dell'  aprirsi 
e  chiudersi  delle  foglie  dipende  dalla  lunghezza  de'  giorni. 
I  tombolinoli  .  i  mesembriantenii  ,  e  le  ossalidi  più  presto  nei 
giorni  lunghi,  e  più  tardi  ne' giorni  brevi.  Da  ultimo  i  fiori 
equinoziali  si  aprono  e  si  chiudono  ad  epoca  determinata  ed 
ioTariabile. 

Questi  movimenti  de*  fiori  che  hanno  luogo  in  certe  ore 
della  giornata ,  al  pari  di  quelli  delle  foglie  ,  sembrano  di- 
pendere da  un  cangiamento  nella  vitalità  delle  piante,  che  , 
sotto  la  influenza  di  agenti  esteriori ,  arrecano  divario  nel- 
l'afflusso  deir  umore  e  nel  grado  di  turgore  ,  che  ha  luo^o 
ne' peduncoli.  Il  raddrizzarsi  de' peduncoli  e  Taprirsi  de*fiori 
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dipende  senza  dubbio  da» una  affluensa  pia  notevole  dell' a* 
more,  e  dal  turgore  che  ne  risulta.    \l  contrario  f  afflosciarsi 
de*  peduncoli  e   U  chiusura  de*  fiori    sembrano    esser   conse- 
guenza di  una  diminuzione  nel!' afflusso  dell'umore  e  della 
cessazione  dello  stato  di  turgore.  Questo  effetto  da  una  par- 
te può  dipendere  da  un  cangiamento  periodico  ,    a    seconda 
delle  ore  della  giornata  ,  nella  contrattilità    de'  vasi  umora- 
li ,  d'  altra  parte  ancora  da  una  modificazione    negli  agenti 
esterni  che  determinano  lo  stato  di  vitalità  ed  il  rnuvimeoto 
deir  umore.  L'essere   i  movimenti  delle  foglie  in  esalta  re- 
lazione colla  nutrizione  e  colT  accrescimento  ,  e  T  effettuarsi 
con  maggior  vivacità  nelle  piante  di  buono  aspetto    e  vigo- 
rose che  nelle  malaticce  e  languide  9    dà    pruova   della  Ta- 
riabilità  dello  stato  vitale.  Le  piante  prive  di  acqua  aprooo 
appena  i  loro  fiori.   Dopo  1'  epoca  della    fecondazione    i  mo- 
vimenti  periodici  de'  fiori  cessano  affatto.  Essi  sono  distrulli 
ancora  da  vaMe  sostanze  narcotiche  e  venefiche  ,   che   sem* 
brano  annientare  la  contrattilità  de'  vasi    umorali.    La   lace 
ed  il  calorico  esercitano  egualmente  grande    influenza  su  di 
essi.  Gli  stessi  non  hanno  luogo  allorché  la  temperatura  del- 
l'atmosfera  è  bassissima  o  elevatissima.  Allorché    le  piante 
per  lungo  tempo  vengono  private  di  luce  ,    i  movimenti  pe- 
riodici de'  fiori*  cessano,  e  questi  non  si  aprono.     DecanMk 
nelle  sue  sperienze  sulle  piante  tenute  in  una    cava  illuoii- 
nata  di  notte  con  lampadi  ,  ed  oscura  di  giorno  ,  ha  riof^ 
nuto  che  le  ore  dell' aprimento  e  chiusura  de*  fiori  cangiava 
in  molte.  Alcuni  vegetabili  i  cui    fiori    apronsi    nel    giorno. 
aprivansi  di  notte  e  chiudevansi  nel   mattino.   Altri  fiori  che 
apronsi  di  notte,  si  aprirono  di  mattina  e  si  chiusero  di  se- 
ra. Così  avvenne   slìV  ornifhogalum  uinbellatum  ^    al  convolai' 
lus  purpureus  ,  mesembrjanthemum  noe  ti /lo  rimi,  hìeracium  aa- 
plexicaute  n  anthemis  inariùnia.  I  fiori  delle  ornifhogalurnm' 
bellatum^  che  apronsi  la  mattina  un'ora  prima  di  mexzogior* 
no  e  si  chiudono  alle  tre  pomeridiane,  si  ripiegarono  poscia 
quando  furono  privati  della   luce  ,    e    si    aprirono    di  nuoto 
quando   si  esposero    alla  influenza  di   questo  agente,    lo  altri 
▼egetabili  i  movimenti  periodici  de' fiori  non  furono  cangiali 
dalla  luce  e  dall' oscurità  (1). 

(1)  I  fitoPHÌologìstì  hanno  ampiamente  esaminalo  i  fenomeni  ddli  fewol*- 
KÌone.  Gli  stami  e^l  i  |)istilli  che  souo  gli  organi  sessuali  delle  piaute  quao^ 
sono  in  perfetto  sviluppamento  entrano  in  nu  orgasmo  piìi  o  meno  Dolnole; 
r  antera  sparge  sullo  stimma  il  polline  fecondante  che  gion^e  al  ^erme  e  lo  ^ 
ronda  ,  onde  nasce  il  frullo  ,  e  quindi  le  parti  del  fiore  si  appassisco»». 
Questi  fenomeni  han  faUo  parlare  degli  amori  delle  piante  a  Dafwi»  tf  ad  al» 
jjoeii.  Tulle  le  nolizie  sulla  generazione  vegetale  nelle  piante  fanerogame  «  |»»" 
iooo  rilevane  nelle  Oiwre  classiche  di  Altrbel  ^  Bichurd  ^  Raspati  i  quali  si  sw» 
occopaki  della  ujloLuia  e  lliiologla  delle  piaate  più  receateoieQtek  —  B  Tr»' 
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In  alcune  piante  le  corolle  effettuano  ancora  mo  Timenti 
dopo*  che  sono  stali  irritati.  Cosi  avviene  slW  ipomaea  sensi» 
tit^a  ,  secondo  ha  osservato  Turpin.  Il  tessuto  membraDoso 
della  corolla  a  campana  di  questo  vegetabile  è  sostenuto  da 
filamenti  o  vasi  che  al  menomo  contatto  si  piegano  ,  si  fan 
curvi  e  determinano  la  chiusura  del  fiore.  Allontanata  la  ca- 
gione irritante  ,  essi  dispiegansi  di  nuovo.  Schwagerman  e 
Bertolozzi  dicono  anc*ora  aver  osservato  ne' fiori  àeW  apory- 
num  androsaemifolium  movimenti  prodotti  da  irritationi.  Dal- 
le osservazioni  di  Eoxburgh  risulta  che  i  fiori  delT  amarli* 
lis  sallatoria  ,  pianta  delle  Indie  orientali  ,  descritta  la  pri- 
ma volta  da  Sims  ,  si  muovono  a  grado  massimo.  Alla  pia 
lieve  puntura  di  un  insetto  ,  alla  menoma  meccanica  eccita- 
zione ,  al  più  pìccolo  soffio  di  vento,  effettuano  movimenti 
oscillatori  in  varie  direzioni.  Si  può  appena  dubitare  che 
questo  fenomeno  dipenda  da  una  facoltk  contrattile  viva.  La 
proprietà  disparisce  nelle  piante  coltivate  in  istufa  ,  come  si 
assicura. 

I  movimenti  degli  organi  della  generazione  sono  piii 
sensibili  di  quelli  delle  corolle.  In  molti  vegetabili  all'  epo- 
ca del  loro  sviluppamento  compiuto  e  durante  Tatto  della 
fecondazione,  questi  organi  effettuano  movimenti  i  quali 
fan  81  che  alcune  parti  spesso  situate  a  notevole  distanza  le 
une  dalle  altre  si  ravvicinino  e  si  tocchini.  In  alcune  pian- 
te gli  slami  e  le  antere  si  raddrizzano  ed  inclinano  versolo 
stimma  ;  in  altre  il  pistillo  si  ravvicina  alle  antere  ,  in  aU 
tre  ancora  i  due  ordini  di  organi  si  approssimano  scambie- 

'volmente  I*  uno  ali*  altro. 

II  movimento  degli  stami  verso  il  pistillo  sembra  che 
sia  stato  osservato  per  la  prima  volta  da  Faillant  .sulla  pa- 
rietaria.  Linneo  ha  osservato  neWdi  parnassia palustris  e  neW^ 
ruta  graveolens  gli  stami  approssimarsi  V  uno  dopo  1*  altro 
allo  stimma  ,  spandere  il  polviscolo,  e  riprender  poscia  la  lo- 
ro primitiva  situazione  ;  mentre  nella  saxifraga  tridactylites 
essi  s*  inclinano  tutti  ad  un  tratto  sul  pistillo.  Simiglianti 
movimenti  sono  stati  notati  da  Stieff  snW  aniaryllis  formosis- 
sima ;  da  Stehelin  sulla  parietaria;da  KoelrciUer ,  sulle  spe- 
cie di  ruta  ,  di  antirrhinum  e  di  scrophularia  ;  da  /.  F. 
Gmelin  ,  in  moltissime  singenesiche  ,    nel    cactus   opuntia   e 

nel  cistus  helianihemum  ;  da  Leske  nelle  specie  di  aquilegia 
e  sassifraga.  Le  osservazioni  più  numerose  all'  uopo  sono 
state  fatte  da  F.  C  Medicus  e  Desfontaines.  Ifelle  stesse 
risulta  che  air  epoca  della  fecondazione  gli  stami  fansi  dritti 
e  curvansi  verso  il  pistillo  »  che  le  antere  si  aprono  e  spar- 
gono il  polviscolo  sullo  stimma  ,  che  dopo  i  filamenti  degli 
stami  si  rimettono  nella  loro  primitiva  situazione.  Talvolta 
gli    stami  si  portano  gli  uni  appresso  gli  altii    verso    il   pi- 
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stillo,  a  seconda  clie  il  loro  poìrUcolo  ^  iDàtiiro  ;  come  nd 
hyosciamus  Aureus  ,  nella  fritillaria  persica  ,  nel  botatitus  oa* 
bellaius  ,  n«»l  polygonum  orientale  ,  nella  scropkuiaria  nodosa, 
aquatica,  canina  e  Incida,  nella  tamarìx  gallica  ec;  talfialacsu 
6i  muovono  a  due  a  due  o  a  tre  a  tre,  come  nelle  specie  di 
sassifraghe ,  stellar ie  ,  o  if  croniche  e  kalmia  .  ne  IT  rt/i/'/ic  me- 
</ia  ,  nella  nioerhingia  muscosa  ,  nelle  ^wettia  perennis,  nel 
rAuf  (Coriaria  ec.  {  finalmente  alle  volte  gli  stami  d  portano 
tulli  ad  un  tratto  sul  pistillo  ,  come  nel  zygophyllunifaba^o^ 
fìeìV agrimonia  eupatoria  ^  nel  ricinus  humilis  e  làei>is  y  wk- 
l  atropa  physaloides  ec.  De' dieci  stami  del  sedum  lelephm 
e  del  reflexum ,  soltanto  cinque  se  ne  radJris£ano  ,  dopoi 
quali  gli  altri  cinque  si  muorond.   " 

Gli  stami  del  dclphinium  ,  ocoritiurA  e  gdri della  che  cir- 
condano immediatamente  il  pistillo  se  ne  allontana  appeal 
che  il  polline  è  stato  sparso.  In  molte  piante  le  antere  ni- 
tanto  si  driseano  ,  si  curvano  sullo  stimma  ,  fan  cadere  il 
polline  ,  e  poscia  si  ritirano  come  nel  liliuni  superbunt ,  nel* 
1'  amaryllis  formosissima  ,  nel  pancrdtiuni  iUyricuni  e  mofìii- 
munì  ec.  Humboldt  ha  riconosciuto  che  gli  stami  della  pàrnassid 
palustris  si  avvicinano  al  pistillo  T  uno  dopo  T  altro,  di 
principio  per  iscosse  ,  indi  in  un  sol  colpo,  e  dopo  aier 
versato  il  loro  polline  in  tre  volte  •  si  rimettono  nel  loro 
sito  primitivo  ,  finché  non  si  abbandonino  sulla  corolla. 

Non  è  facile  osservar  movimenti  negli  organi  geaitali 
femminei  come  si  osservano  ne*  maschili.  Linneo  ha  osser- 
vato i  pistilli  e  f;li  stimmi  inclinarsi  verso  gli  stami  e  Ì£ 
antere  nella  nigella  arvensis  ^  nella  passiflora  ^  nel  tantark- 
das.  Medicus  ha  notato  T  inflessione  de*  pistilli  e  Tapplid' 
sione  degli  stimmi  agli  stami  nelle  seguenti  piante  :  m^^ 
saliva  e  orientalis  ,  sida  americana  e  umbellata  ,  passijlor^ 
vespertilio  ,  suberora  ,  minima  e  ccterulea^  oenothera  repond^^ 
molliss>ma,  biennis  e  fruticosa^  hibiscus  malifaifiscas  ^  wa- 
ni  hot ,  abelmoschus  ,  africanus  ,  phoeniceus.e  trionun^,  cactus 
hexagonns  e  grandiflorus  ,  turnera  ulmifalia.  Desfontainesil 
rinvenuto  che  un  luovimento  de*  pistilli  e  degli  stimmi  v^* 
so  gli  fttami  e  le  antere  ha  luogo  ed  in  ispecie  nelle  piante 
ì  cui  stami  brevissimi  sono  situati  al  di  sotto  del  pistillo' 
Egli  ha  veduto  detto  pistillo  inclinarsi  verso  gli  stamii  ooa 
solamente  in  molti  de'  vegetabili  precedenti  ,  ma  ancora  ocl 
liliiun  candiduni  ,  martagon  e  calcedonicum  »  nelle  epHobiufi^ 
angustifolinm  e  spicatum  ,  nella  coUinsonia  canadensis-  Siffat- 
ta inflessione  ha  luogo  ancora  nelle  specie  del  genere  ^/or/^* 
sa  ,  cymbidium  ec.  I  due  sessi  si  ravvicinano  scambieToN 
mente  l*  uno  coli*  altro,  secondo  le  osservazioni  di  Medicasx 
nella  boerhaai^ia  diandra  ed  in  molte  specie  di  malvA  d- 
thaea,   alcea  e  la^^aiera* 
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Des/óntaùtes  ri^gnarda  questi  movimenti  ooin^  effet« 
i  deir  irritabilità  degli  stami  e  de*  pistilli ,  ed  opina  che 
etuanasioni  de*  liquidi  generatori  sono  lo  stimolo  che 
rodoce  la  coatraziotie.  Contro  questa  ipotesi  si  può  op- 
orre,  cèe  gli  starai  di  molte  piante  a  fiori  -monoici  ma- 
chi  eome  quelli  delle  specie   del    genere    uriica    si  muovo- 

0  parimente  «  che  le  loro  antere  lanciano  il  polline.  I  mo- 
inenti  deHe  parti  genitali  che  con  tanta  regolarità  si  effet- 
nano,  debbonsi  senza  dubbio  considerare  come  il  risulta- 
(lento  immediato de'moviiuenti  intimi  di  accrescimento,  aventi 
a  loro  sorgente  nel  pregresso  che  fanno    I  vegetabili    verso 

1  loro  compiuto  sviluppamento  •  movimenti  che  accompa- 
;nano  lo  stato  di  turgore  prodotto  dati*  afflusso  dell'  umore 
;  le  manifestationi  di  una  facoltà  contrattile  vitale.  L*ester- 
le  inflttense  non  eccitano  i  movimenti  come  stimoli,  ma  han- 
IO  su  di  essi  mediata  influenza  ,  poiché  costituiscono  una 
Iella  eondizioni  dell*  accrescimento  delle  piante  in  generale. 
!  nocivi  efletti  de*  veleni  sembrano  accertare  che  una  facol- 
il  vitale  contrattile  prenda  parte  ne'  movimenti  che  si  ma- 
lifestatto  negli  organi  della  generazione  giunti  a  perfezione. 
^oeppert  ha  notato  che  gli  stami  della  ruta  graveolens  ^  an- 
^nstifoUa  «  diparicaia  ,  della  saxifraga  aizoon ,  sarmentosa, 
òngifolia  e  puneiaia  ,  dei  poiygonum  orientale  ,  e  del  zygo- 
fhyÙum  fabago  perdono  la  facoltà  di  approssimarsi  al  pistii- 
lo  ,  di  lanciare  il  polline  ,  e  di  riprendere  la  loro  primitiva 
Htuaziooe  quando  le  piante  erano  state  tuffate  nell*  acido 
YruMico  o  neir  acqua  di  mandorle  amare  >  ed  il  veleno  as* 
orbito  era  giunto  fino  a*  fiori.  L*  umettazione  immediata 
legli  stami  con  liquidi  venefici  distrugge  tosto  la  loro  mobi* 
ita  I  ed  essi  disseccansi. 

Gli  organi  genitali  di  molte  piante  si  pongono  ancora 
o  movimento  mediante  esterne  eecitazioni.  Negli  organi  mac- 
chili ,•  sieno  gli -stami  e  le  antere,  sieno  queste  soltanto  , 
osservasi  più  presto  un  tal  fenomeno.  Tra  i  vegetabili  nel 
[uali  ciò  ha  luogo  annoveransi  delle  specie  di  cactus ,  cen^ 
aurea  ,  cistus ,  berberis  ,  scabiosa  ,  cichorium  ,  onopordum  • 
^r rotula  t  hieracium  ,  ifentenatia  ec.  Linneo  ,  Duhamel  ed 
^danson  hanno  osservato  la  mobilità  degli  stami  del  cactut 
>puntia.  Allorché  si  toccano  i  numerosi  stami  di  queste  pian- 
e  ,  che  ,  dopo  1*  aprimento  de*  fiori ,  allontanansi  dal  pistil* 
o  ,  essi  si  ravvicinano  prontamente  a  quest*  ultimo ,  e  si  ap* 
klicauo  in  parte  su  di  esso  ;  iodi  a  poco  a  poco  ritornano  al 
oro  sito  antico.  Unz  nuova  eccitazione  li  determina  un*  al- 
ra  volta  ad  entrare  in  movimento.  Fenomeni  simili  sono 
tati  osservati  da  Kodreuter  nel  cactus  tuna  «  e  da  Medicus 
lel  cactus  hexagonm  e  grandijlorus. 

Cogolo  lia  osservato  polla   ceniaurea  calcitrapoidcs,  olia 
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gK  stami  i  quali  all'aprirsi  de'  fiori  son  curTali  da  dentro 
^^  iu  fuora  ,  si  portano   rapidamente  yerso  il  pistillo  •  allorché 

vengano  irritati  con  una  spilla,  e  che  le  antere  iaono  diitac* 
•  care  il  polline.  Egli  ha  creduto  osseryare  che  questo  tnotio 

mento  era  accompagnato  da  sensibile  con  trazione  degli  lU- 
tni.  Pretende  ancora  che  questi  ultimi  coniinuaiiQ  pure 
a  muoversi  per  qualche  tempo  dopo  essere  stati  taglia- 
ti  ,  sotto  V  influenza  degli  stimoli.  Koelremer  ha  ossemto 
simili  movimenti  nella  centmirea  spinosa  ,  cineraria  ^  ragmi^ 
'  na  ,  eriophora  e  salnuinlica.  Gli  stami  che  erano   stati  in> 

[.  tati  riprendevano  dopo  qualche  tempo   la  lor«    primitita  ii< 

I  tuaiione*  Sì  potevano   ùlv    muovere    più    volte    coosecutifa* 

mente  ,  e  la  loro  mobilità  era  varia  seeaodo  U  temperaun 
atmosferica. 
>  Nelle  specie  del  genere  cisius  gli  atami  circondano  im* 

l  mediatamente  il  pistillo.  Quando  si  tocchino  o  si    scnotaoo, 

essi  si  spandono  lentamente  e  si  menano  al  lato  della  oorol* 
I  la  ,  cui  si  approssimano  molto  più    che    quando    sono  stati 

stimolati  di  vantaggio.  Dopo  ritornano  rapidamente  verso  il 
pistillo,  e  le  antere  ,  che  si  aprono  ,  lanciano  il  polline  tdla 
stimma.  Le  scosse  prodotte  dal  vento  sono  bastevoli  a  pro- 
vocare il  moto  degli  stami.  Nella  mattina  i  movimenti  sono 
più  energici.  Quando  1*  aria  è  caldissima  e  secca  »  gli  ttaiai 
sono  immobili.  Questi  movimenti  sono  stati  osservati  dai^H* 
hamel ,  sul  cistus  helianthemum ,  da  Xoelreuier ,  sul  cim 
apenninus  ,  da  Medicus  e  DesJonUUnes  ,  su  queste  due  specie 
e  sul  cistus  Udìfolius, 

Sul  berberis  fuigaris^  relativameate  alla  mobiliti  degli 
stami,  mei  ce  T  eccitazione  i«  moltissime  speriense  sono  ttate 
eseguite  da  Linneo  ,  Duhamel  ^  jédanson,  KoeireuUer^  Sniìà% 
Medicus  ,  De^ontaines  ,  Humboldt ,  RiUer  ,  Hàsse  ,  JksU' 
met ,  Macaire-Prìnsep  e  Goeppert.  Si  sa  che  i  fiori  di  que* 
«to  arbuscello  hanno  sei  staoii^  che,  disraote  il  giorno,  loso 
sparsi  sul  pistillo  ,  nel  fiore  aperto  ,  e  curvi  di  fuora.  Da« 
rante  la  notte  i  fiori  si  chiudono  e  gli  stami  si  applicaso 
sul  pistillo.  Nel  corso  del  giorno,  quando  gli  stami  sono  mee- 
^  panicamente  irritati  nella  loro  base  o  nella  parte  interna  lia 

da  insetti  sia  con  punta  di  ago,  si  portano  rapidamente  ver* 
so  il  pistillo  e  fan  cadere  il  polline  sullo  stimma.  Se  iomiet^ 
tesi  r  ago  ne'  filamenti  degli  stami  9  il  movimento  efetiuasi 
con  maggior  energia  ,  e  talvolta  osservansi  leggiere  oicilb- 
sioni.  Il  movimento  è  lento  ad  una  bassa  temperatura,  t 
qnalefae  volta  scorre  qualche  tempo  prima  che  gli  stami  ir* 
aritati  si  ravvicinino  al  pistillo,  locli  a  poco  essi  ntoraaoo 
lentamenie  verso  i  petali  che  hanno  ferma  concava.  Peref- 
lettuare  €|uesto  movimento  vi  abbisognano  molti minati,  qual- 
dbc'  «dita  im  quarto  d*  ora  e  più  ,  ciò  che  varia  in  ragione 
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dello  ttato  in  cui  troTasi  la  pianta  e  della  temperatura  aC- 
iDOfferìca.  Il  ritorno  degli  stami  nel  loro  sito  primiti- 
'90 ,  estremamente  lento  in  paragone  della  prontezza  colla 
quale  essi  portansi  verso  il  pistillo ,  prova  che  i  mof  i- 
menti  non  possono  essere  effetti  dell'  elastìcitii.  La  mobilità 
degli  stami  persiste  dopo  tagliata  la  corolla  ,  il  calice  ed  il 
pistillo  ;  soltanto  essa  in  tal  caso  non  è  tanto  viva  e  com- 
pleta. Questi  filamenti  possono  esser  messi  in  moto  da  sti- 
moli meccanici  dopo  cLe  si  sono  troncate  le  loro  estremità. 
Si  è  ancora  sperimentato  V  azione  di  diversi  altri  sti- 
moli sugli  stami.  KoelreiUer  ha  visto  che  la  luce  solare  cot»- 
centrata  da  una  lente  e  le  scosse  elettriche  li  mettevano  in 
movimento.  Humboldt  ha  riconosciuto  che  gli  stami  irritati 
ritornavano  anche  qualche  volta  verso  la  corolla  ,  nei  fio- 
ri a' quali  imprimevansi  violenti  scosse  elettriche  t  ma  esse 
dopo  non  avevano  1*  attitudine  di  approssimarsi  nuova- 
mente al  pistillo  ,  quando  si  continuavano  a  stimolare.  Nas-^ 
$€  ha  eccitato  it  movimento  mercè  il  galvanismo  della  pila 
di  Fólta.  Sopra  rami  fioriti  eh*  erano  tuffati  nell'  acqua  cal- 
da fino  a  3a  e  3S  gradi  centigradi  gli  stami  subito  o  poco  tempo 
dopo  si  portarono  verso  il  pistillo;  ma  ciò  non  ebbe  luogo 
neir  acqua  la  cui  temperatura  non  si  elevava  a  io  o  i4  gradi» 
Nelle  sperienze  di  Riiter  gli  stami  non  furono  messi  in  mo- 
to mercè  la  loro  umettazione  con  alcool  e  colla  tintura  di 
oppio.  Nasse  e  Goeppert  al  contrario  hanno  eccitato  movi- 
menti coir  etere  ,  coli' alcool  •  cogli  oli  essenziali,  coli*  es- 
senia  di  terebintina  ,  coli'  acido  acetico  ,  coli*  acido  idroci»- 
dìco;  ma  gli  organi  cosi  perderono  la  facoltà  di  risentire 
poscia  le  meccaniche  eccitazioni.  La  stessa  cosa  ebbe  luogo^ 

auando  s*  introdusse  dell'  acido  prussico ,  dell'  accfua  dt  man- 
orle  amare  ,  e  dell'  acqua  di    cannella    ne*  fiori.     Maccùre- 
Prinsep  tuffò  deVa mi  fioriti  nelP  acido  prussico  dilungato;  gli 
atami  perderono  la  facoltk  motrice    sotto    1'  influenza    degli 
stimoli  esterni,   l  vapori  dell'acido  prussico  produssero  simile 
effetto.  La  mobilità  fu  parimente  distrutta  dalla    tintura  a- 
cquosa  di  oppio  e  dalle  soluzioni  allungate  di  ossiito  di  arseni- 
co, arseniato  di  potassa  e  di  sublimato.    Goe/7y9cr/ pose  de'ra- 
mi  fioriti  in  diversi  liquidi  per  provare    l'azione    e.^rcltatx 
dalle  sostanze  assorbite  sulla  mobilità  degli  stami.   Neiraci- 
Ao  prussico,  nell'acqua  di  mandorle  amare,  nell'  ammonia- 
ca liquida,  nell*  alcool,  nell'etere  ,  negli  olt    volatili,  nel- 
J'  essenza  di  trementina  ,  nell*  acido  acetico,  nell'  acido  idro- 
clorlco  •  nelle  soluzioni  di  sali  metallici  ,  di  ossido   di  arse* 
oioo  ,  di  acetato  di  piouriio  e  di  rame  ,    del  nitrato   di    i^r- 
0ento  e  del  solfato  di  sinco  ,  questi  organi  perderono  la  ]o« 
ro  mobilitai  quando  le  sostanze  assorbite  giunsero  fino  ai  fio- 
l'i.  L' effetto  Doo  ebbe  luogo  nella  soluzione  di  oppio  e  nelle 
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infasioni  della  fata  dt  S.  Ignazio,  di  noce  Tomica,  dìM* 
ladonna  e  di  altre  sostanze  uarcotiche ,  per  tutto  quel  tetope 
che  ì  rami  contervarooo  la  loro  freschezza. 

É  cosa  degna  di  osservarsi  che  i  6 lamenti  degli  iUdì 
cootervarono  la  loro  mobilita  sui  peduncoli  priratì  per  in 
giorni  e  mezzo  della  influenza  della  luce. 

Gli  stami  di  altre  specie  di  berberis  ^  come  ieMerherìs 
humilis  ,  Canade  nsis  ,  emarginala  •  eretica  e  e  ristata  pow^ 
^ono  parimente  la  propiietl  di  muoversi  allorché  sooa  irri- 
tate ,  giusta  le  osservazioni  di  Link  e  Goeppert. 

In  molte  piante  gli  stami  si  muovone  nel  tempo  del  loro 
perfetto  sviluppamento  senza  azione  di  stimoli  esteroi,  mea- 
tre  al  contrario  T  apertura  defle  antere  può  esser  provocati 
da  stimoli  meccanici.  Questo  fenomeno  si  osserva  nelle  spe- 
cie di  parietaria  ,  di  spinacia  »  di  atriplex  ,  di  artica  ti 
altri  generi.  /.  BauJiin  sembra  essere  stato  il  primo  chek 
notò  nella  parietaria  officinalis ,  le  cui  antere  lanciano  il 
polviscolo  tutte  le  volte  che  si  strappano  gli  stami  le*  fiorì. 
Morison  ,  Ray  ,  Faillani  ,  Stehelin  ,  Linneo  ed  altri  ìmdb 
anche  osservato  scoppiare  le  antere  della  parietaria  mereì 
stimoli  meccanici.  I  fiori  ermafroditi  ed  i  Cori  mascolioi  (li 
questa  pianta  hanno  quattro  stami  riocliiusi  nella  corolh, 
che  a  poco  a  poco  si  elevano  e  si  curvano  al  di  fuora;  se 
si  toccano  in  questa  situazione  spandono  il  loro  polline.  U 
stessa  cosa  ha  luogo  quando  vengono  irritate  le  antere  dei 
cinque  stami  dell*  atriplex  patula.  Nelle  specie  del  aeoeff 
spinacia  ,  in  cui  gli  organi  genitali  si  trovano  in  difei^ 
fìori,  i  cinque  stami  si  raddrizzano  al  moiaentoclie  suo  (ef- 
fetti ,  e  si  curvano  di  fuora  :  se  allora  vengano  irritate  Ji 
antere,  esse  si  aprono.  T  quattro  stami  de*  fiori  maschi d^^ 
specie  di  artica  da  principio  sono  curvati  al  di  dentro. ase* 
conda  che  addi  ventano  perfetti  si  elevano  e  sporgono  ^ 
fuora  ,  prendendo  quaii  posizione  orizzontale.  Toccandoti  l^ 
antere,  si  aprono  alT  istante  e  lanciano  polline.  Questo  R* 
nomeno  è  stato  osservato  da  Stehelin,  ffaller  ,  jìlston,  Oi»- 
Un  ,  Medie  US  ed  altri  nelle  urti  che  dioica  ,  cannaSina .  /"^ 
tiferà  ed  altre.  Fenomeni  simiglianti  sono  stati  osservali 
nelle  antere  di  molle  specie  di  moruSj  chenopodium  ,  Jotii» 
la  ,  ononis  ,  stachys  ,  anemone ,  ed  altre. 

Lo^stimma  di  molte  piante  può  esser  messo  in  moto  da  s"* 
moli  esterni.  Linneo  ha  parlato  la  prima  volta  della  cfaiaii^'^ 
dello  stimma  aperto  deWsL  graiiola  quando  viene  a  conlattocol 
polline,  cosa  osservata  pariniente  da  Atfamon,  IVelte  mar(y^ 
annua,  perennis,  proboscidea  *  nelle  big nonìa catalpa  e  radiCtiBS 
]o  stimma  delle  quali  e  comjxislo  di  due  ftdii  jwqUo  ape»^ 
ali*  epoca  del  compiuto  schniillmento  de*  fiorì  ,  que»U  iop' *' i 
r^pprossimano  T  uno  ali*  altro  ,    giusta  le  osseivaiioaì  di '«•  j 
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damon  ,  Soelreuier  e  Medìtus  >  tanto  «e  cada  dol  poi  line  sullo 
stimma  ;  che  se  questo  sia  irritalo  mercè  uo  ago  ,  in  tal 
caso  V  inferiore  si  porta  tosto  verso  il  superiore.  W  moti* 
mento  è  tanto  più  energico  per  quanto  V  aria  è  più  calda. 
Quando  la  temperatura  è  bassa  ed  il  tempo  piovosr>,  lo  stim» 
Dia  rimane  immobile.  Movimenti  aifalo^hi  sono  siati  osser* 
tati  da  Medie  US  nello  stimma  delle  lobelia  syphìlidcay  erinus 
ed  erinoides  ,  degli  antirrhinnm  albescen^  e  giaitcum  ,  del 
cleome  arabicuni ,  delie  justicia  ciliaris  ed  fysopifolia  ,  delle 
lavandaia  lati/olia  ,  multijida  e  spica  ,  della  scrophtlaria  lu* 
cida.  Lo  stimma  del  minuUus  giitlalus  apparisce  anciie  mobi- 
lissimo allorché  viene  irritato  secondo  resperien7.e  di  Kiel" 
meyer  ,  e  quello  del  mimulus  gluiifiosus  ,  giusta  le  osserva* 
ziooi  di  BraconnoL  il  pistillo  dello  styUdiitm  grami nifoUam 
gode  ancora  mobilita  notevolissima^  Nel  fiore  aperto  è  ar- 
cuato al  di  sopra  del  labbro  rovesciato  della  coralla  v  .  ta 
guisa  che  lo  stimma  si  trova  a  contatto  colle  antere;  se  viea 
toccato  leggermente  verso  la  sua  base,  tosto  si  raddrizza.  A 
capo  di  qualche  tempo  esso  si  rimette  Del  suo  sito  primitivo. 
Se  venga  nuovamente  irritato  ,  il  movimento  si  rinnova  ; 
ina ,  eccitandosi  frequeatemeote  i  perde  la  sua  vivacità  e  la 
forza. 

Goeppert  nelle  sue  sperìense  dirette  ad  osservar  gli  ef- 
fetti dell'azione  dell* acido  pru<«sico  sulle  pianle  ,  ha  notato 
che  lo  stimma  della  bignonia  ealalpa  «  della  martynia  prò- 
boscidea  ,  e  de*  mimidus  glutinosus  e  guttatus  perdeva  la  sua 
mobilità  mercè  detto  acido,  tanto  tuffando  visi  la  pianta  stessa 
che  esponendola  ai  suoi  vapori. 

I  movimenti  prodotti  da  stimoli  negli  organi  genitali 
deir  uno  e  delT altro  sesso  non  si  possono  coniiderare  che 
quali  effetti  delta  sola  e  medesima  facoltà  contrattile  vitale 
ìnsita  a  questi  organi  ,  e  messa  in  moto  da  ec(;ita£Ìoiii  di- 
Terse.  L*  influenza  de*  veleni  sulla  estincione  di  questa  fa- 
coltà è  un  argomento  che  appoggia  la  nostra  ipotesi.  La 
contrattilità  in  disamina  probabilmente  ha  sua  sede  ucl  tea- 
auto  cellulare  (i). 

Le  Cassole  (3)  mature  di  alcune  pianle  ,  de*  generi  bai" 

(1}  L' insigfie  autore  saggiamente  dice  che  la  contr&Kilità  che  gIiorg.inige- 
niuli  clelle  piaute  muiiféstaoo  sia  probabi Unente  dovuti  al  tt;ssu^>  cellulare.  Luu- 
gi  dal  ritenere  questa  iJea  per  probabile  ,  bisogna  a\erla  per  certa,  poiché  nei 
vegetabili  il  tessuto  ctllulai'e  è  il  solo  che  goJe  facoflà  coiitralliie  e.l  ei|>ausivu, 
e  costituisce  tu  parte  che  manifesta  esclusivamente  la  viti  vegetale  sotto  l'iuflueii- 
-  ta  degli  slimoli  >  anzi  il  tessuto  stesso  variamente  mo  lifi.'ato  rappresenta  il  te:»- 
solo  vascolare  de' vegetabili.  Non  vi  sono  ne' vegetabili  altri  tessuti  oi  organi  c« 
sì  potesse  rifenre  la  contrattilità.  —  //  T/'oi. 

(a)  Le  frutta  delle  piante  suindicate  son  dette  capsole,  ma  nel  puro  senso 
iltognostico  non  conviene  loro  tale  denominazione  »  poiché  sono  sìliiiue  e  pic- 
cole zucche  4  e  n<tti  eoiMile  \  bea  vero  couviaie  loio  il  nome  -di  fruiti  cassota- 
firn  »-  il  Trad» 
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sanùita  •  cardamine  ,  dentaria  .  momordka^  impaiiens  «e.,  «»- 
me  notò  Tournefort  ,  eflettoano  movimenti  anche  seoMbili 
quando  son  toccale  ;  esse  si  aprono  e  lanciano  in  lootano  Je 
•einenie ,  mentre  i  segmenti  delle  loro  proprie  pai-eli  si  ar> 
▼oigono  a  spira.  Sebbene  questi  movlmenli  dalla  maggior 
parte  degli  scrittori  di  (istologia  regetale  sieno  stati  risguar- 
dati  come  semplici  fenomeni  ìli  elasticità  ,  sembra  che  essi 
dipendano  anche  da  ima  facoltà  contrattile  vitale  del  tessuta 
cellulare.  Ciò  che  consolida  questa  opinione  si  è  che  la  pro- 
prietà in  disamena  viene  abolita  da' veleni.  Carradori  tuffo 
delle  fratta  di  bdlsamina  neU'  acqua  di  laltro-ceraso  »  e  ri- 
conobbe che  le  stesse  aveano  perduto,  mediante  dell*  acqua, 
la  ^Auoltà  di  rompersi  con  ram«>re  sotto  V  influenza  di  uno 
aiimolo  meccanict»  ,  mentre  quelle  immerse  nell'acqua  fredda 
rimanevano  mobili.  Dietro  le  speriente  di  Goeppert  aulle  si- 
lique della  cardamine  pratetuis  e  della  dentaria  enneapkjHtt^ 
le  stesse  perderono  la  mobilità  nell*  acido  prussico.  Queito 
fisico  considera  ancora  il  fenomeno  come  una  manifeslacioae 
della  vita  prodotta  dalla  contrattilità  del  tessuto  cellulare. 
DiUroehtt  attribuisce  i  movimenti  alla  proprietà  che  ha  il 
tessuto  vegetale  di  curvarsi  quando  ha  un  certo  turgore. 
Secondo  le  di  lui  ricerche  ciascuna  valva  di  una  eassola  è 
formata  da  strati  concentrici  di  piociule  vescichette  che  van- 
no sempre  a  diminuire  dalla  pcfriferia  al  centro.  Egli  pre- 
temle  clie  la  tendenza  a  curvarsi  dipende  dalla  ineguaglianta 
del  gonfiamento  tra  gli  strati  comporti  di  grandi  e  piccole 
Tesoichette,da  che  una  cagione  qualunque  determini  uno  stato 
di  turgore.  Questa  teorica  meccaoica  non  si  accorda  colla 
maniera  di  operare  de*  veleni. 

VII.  Motnmenli  delle  piante ,  i  (fuali  dipendano 
dallo  stato  igrometrico  deW  uria. 

Finalmente  nelle  piante  vi  sono  movimenti  che  dipendo- 
no dallo  stato  igrometrico  d*!!'  atmosfera  e  della  sua  influea- 
sa  sul  tessuto  vegetale,  e  chfr  in  questi  corpi  si  osserva  tanto 
durante  la  vita  che  dopo  morte.  La  carlina  t^ulgaris  ne  offre 
un  notevole  esempio  secoodo  Bierkander,  Questa  pianta  si 
dissecca  dopo  la  fioritura  ,  e  persiste  colle  sue  foglie  e  suoi 
calici  fino  al  corso  dell*  anno  seguente.  Durante  questo  in- 
tervallo il  calice  si  contrae  quando  il  tempo  è  umido  e  co- 
verto ,  mentre»  allorché  i  secco  ed  il  cielo  è  puro  ,  si  apre 
e  si  spiega  in  direzione  orizsontale.  L'anastatica  hierochantH* 
ita  secca  presenta  fenomeni  dello  stesso  genere.  I  movimenti 
delle  setole  delta  fumaria  hygrometrica  ,  quelli  delle  barbe 
della  stipa  pennata  e  dell'  at^ena  fatua  ,  quelli  di  mold  gey 
rami  sono  igrometrici  ^  e  servono  come  igFOODBtrOé  Fopae  » 
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dejbbono  fra  qdesti  iimorerare  ancora  quelli    della  porliera 

if^grometrica  ^  ì  quali  si  chiudono  gli    uni    contro    gli    altri 

airapproxMinarsi  del  tempo  pioTOso.  Bisogna  riferifTì  ancora 

quelli  delle  Cassole  de*  niusclii  e  delle  semenze  cUlla  funger* 

manm'a  e  della  marchantia.     ^ 

CAPITOLO  III. 

Delle  cagioni  e  delle  forze  che  determinano 
i  moifimenii  de*  corpi  viventi* 

Tott*  i  corpi  Tiyenti ,  i  vegetabili  e  gli  animali  effettua- 
no movimenti  come  risulta  da^  fatti  esposti  ne*  capitoli  pre- 
cedenti. Ogni  atto  della  vita  sembra  essere  accompagnato  da 
cangiamenti  di  luogo  ,  alcuni  de'  quali  possono  essere  osser- 
vali immediatamente  per  metzo  del  sensi ,  mentre  ,  quanto 
agli  altri,  siamo  obbligati  a  dedurre  la  loro  esistenxa  dai 
feoomeni  che  non  sono  comprensibili  senta  movimenti,  come 
quelli  di  formazione  •  di  nutrizione ,  di  accrescimento  e  le 
fanziooi  de*  nervi.  I  movimenti  de'  corpi  vivi  non  possono 
esiiere  considerati  ne  come  effetti  della  gravità  »  net  come  ri- 
sultamenti  di  una  impulsione  meccanica  esterna.  Mon  si  k 
potuto  fiiioggi  darne  ragione  in  modo  soddisfacente  mercè  le 
attrazioni  e  ripulsioni  che  si  effettuano  col  giuoco  di  chimi- 
che affiniti.  Fisici  e  medici  di  alto  merito  li  risguardano , 
In  conseguenza  ,  come  fenomeni  a  parte  e  prodotti  da  forze 
di  specie  particolare,  che  hanno  il  loro  fondamento  nella 
costituzione  speciale  de'  corpi  ne'  quali  si  osservano.  Ma  se 
Boì  cerchiamo  sapere  quali  sieno  queste  forze  ,  sotto  quali 
condizioni  e  secondo  quali  leggi  esse  operano ,  noi  e'  imbat- 
tiamo in  alcune  quistioni  intorno  alle  quali  trovansi  opinioni 
e  teoriche  le  più  disparate  ,  e  che  hanno  dato  luogo  alle 
più  vive  controversie.  Prima  che  io  sviluppassi  le  idee  che 
mi  Aon  proprie  ,  credo  necessaria  cosa  esporre  bievemente 
le  più  Importanti  ipotesi  immaginate  per  darsi  contezza  del- 
ie forze  motrici  de'  corpi  viventi  e  discuterle  ,  onde  far  ri- 
lucere le  verità  concordanti  coli' esperienza  che  le  com- 
prende ,  e  dinotare  gli  errori  che  hanno  potuto  sfuggire. 

Glieson  iii  il  primo  fisiologo  che  attribuì  positivamente 
Jigli  animali  una  fona  speciale  determinante  i  movimenti. 
Sgii  chiamò  questa  forza  irriiabiliià ,  perchè  la  stessa  è  mes- 
ea  in  azione  da  influenze  diverse  ,  da  lui  dette  cause  irri-^ 
damti*  Egli  distingueva  in  essa  la  facoltà  di  sentire  siffatte 
cause  irritanti ,  o  di  esser  cangiata  >  affettata  dalle  stesse  • 
e  la  tendenza  a  reagire  contro  1*  eccitazioni  per  via  di  mo- 
:vimenti  di  contrazione.  La  percezione  delle  cagioni  irritanti 
AcmbravagU  differente  dalla  sensazione  ,  ^risìf/è  il  coore   ed 
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U  canale  intestinale  et  mnfiTOno  in  oooatlona  delle  eoeitatimi 
elle  ai;i«(ooHo  su  di  essi,  senta  che  il  fenomeno  sia  aecompagnato 
da  sf  osa  rione.  Queste  parli  non  che  i  mu-icoli  son    messi  il 
nioviiucu.o  da  diversi  sUinoIi ,  anche  per  luogo    tempo  dopo 
che  suiio  stali  al  Ioni  ali  dal  corpo.  Nondimeno   la  percetioss 
di  una  irritazione  può  e^tsere  anche  acootupagnata  da  seou- 
«ione  ,  come  nella  stimolazione  di  un  nervo,    (r/ù^on ammeU 
leva  tre  specie  di  percezioni  di  cause  irritanti    e  d*irrìtabi« 
lità  ,  la  naturale  ,  la  sensitiva  ,  e  quella  che  dipende  dalla 
volontà.   La  prima  o  la  naturale  appartiene    alla   fibra  ani- 
male in  generale  ,  non  che  al  sangue  ed  agli    umori.   Nella 
seconda  l' anione  delle  impressioni  esterne  o  delle  ìrritazioó 
sulle  libre  irritabili  operasi  mercè  i  nervi  irritati.  Pioalmea* 
le  la  terza  è  determinala  dall'appetito  animale    o   Tolonù, 
mettendo  il  ce*  vello  in  movimento  i  muscoli  mercè   una  ir* 
rifatione  esercitata  nell*  interno.  A    tutte    queste    consideri* 
zioni    Glisson    aggiunse  osservatiooi  preziose  sui  gradi  del- 
r  irritabilità  e  sulla  sua  variabilità  in  diverse  circostante. 

La  teorica  di  Glisson  ,  relativamente  ad  una  forza  m* 
trice  organica  o  vitale  insita  agli  animali  eh*  è  spinta  a  met* 
tersi  in  giuoco  mediante  esterne  irritazioni  o  per  irrìtaiioti 
interne  ingenerate  nel  corpo  vivo  stesso  ,  non  trovò  parte- 
giani  Tra  suol  oontemporanei,  i  quali  furono  abbagliati  dalla 
chimiatria ,  e  dai  ialromatematici ,  e  non  fu  valutat<i  giiuta- 
mente  che  nel  secolo  seguente. 

Stahl  che  ebbe  il  gran  merito  di  far  risorgere  la  difé* 
rema  esistente  tra  gli  esseri  viventi ,  specialmente  tra  ^ 
animali  ed  i  corpi  privi  di  vita,  e  di  fissar  1*  attensiooc  ni* 
le  particolarità  che  i  primi  presentano  nella  toro  straltira 
ed  intima  composizione,  risguardava  T  anima  come  cagioM 
fondamentale  della  vita  e  de' movimenti  che  vi  si  effettua»- 
In  velila  Cartesio  e  Fanhelmonl  aveano  già  opinato  tua»- 
gaiuente  .  opinione  sostenuta  con  pia  precisione  ancora  o^ 
due  celebri  iatro-matematici  Boreili  e  Perrnuic ^  i  quali  c«* 
sideravano  f  anima  come  la  causa  de*  movimenti  degli  >i^ 
mali  1  e  cercavano  di  far  risorgere  la  sua  influenza  sop^* 
tutte  le  fooxioni.  Nulladimeno  Stahl  sostenne  e  sviluppa ^ 
sta  teorica  con  maggior  zelo  ed  in  modo  più  consegiteol^ * 
in  guisa  che  può  riconoscersi  come  il  vero  fondatore  del  t|* 
stema  dell*  fl/iim/iwo  in  fisiologia.  Secondo  lui  il  corposi' 
male  «  come  tale  ,  non  Jia  la  facoltìi  di  muoversi,  maèn^'' 
so  in  moto  da  una  sostanza  immateriale  ,  dall' anima,  <^ 
opera  mediante  il  sistema  nervoso.  L'anima  produce  e  wt- 
ma  anche  il  corpo  e  lo  mantiene  nel  possesso  d^''*,'"*''t 
prielà.  Tutt*  i  movimenti  effettuati  per  mezzo  de*  laflae»" 
tanto  volontari  che  involontari  sono  prodotti  dall' animai' 
{M:imi  colla  coscienza  e  riflessione  »    i  secondi  senxa  cosdeB* 
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sa.  lodipendentemente  dal  moYo  muscolare,  «S'f^  ammetteTa 
Delle  altre  parti  molli  de'mo?imeati,  prodotti  da  tensione  e 
da  rilasciamento,  da  lui  detti  tonici.  Per  siffatti  movimenti 
il  sangue  scorre  ne*  vasi,  e  gli  umori  ne'  dutti escretori  del- 
le glandole  e  nel  tessuto  cellulare.  Essi  concorrono  alla  nu- 
trizione ed  alla  separazione  degli  umori.  Stahl  li  risguarda* 
Ta  ancora  come  effetti  dell*  anima.  Ogni  esterna  irritazione 
che  opera  sa  qualsiasi  organo  dapprima  determina  una  mo« 
dificazione  nell'anima  e  la  sollecita  ad  esercitare  sul!  organo 
irritato  una  reazione  che  manifestasi  per  via  di  movimenti. 
Libazione  di  alcuni  stimoli  sull'anima  è  oscura  e  vagja  per 
modo ,  che  non  se  ne  può  concepire  V  impressione  ;  la  rea- 
zione dell*  anima  è  del  pari  vaga  ed  oscura  in  guisa  che  non 
si  effettua  con  coscienza.  Questo  sistema  fu  abbracciato  eoa 
ardore  da  Cari ,  Coschwùz  ,  Gold  e  Platner  in  Germania  \ 
sostenato  da  Porterfield ,  R.  Whyti  e  Darwin  in  Inghilter- 
ra t  e  modificato  parzialmente  da  Sauvages  in  Francia. 

Forti  obierioni  si  elevarono  contro  una  teorica  che  rap- 
presenta il  corpo  animale  ,  la  sua  organizzazione  e  la  sua 
parte  materiale  come  sprovvisti  di  forza  e  di  energia.  A. 
torto  Staìd  ammetteva  V  identità  deiranimai  cioè  di  una  del- 
le cause  che  effettuano  i  movimenti  colle  forze  provocanti 
gli  stessi.  Quantunque  non  si  possa  negare  che  gli  animali 
si  determinino  spontaneamente  a  taluni  movimenti  per  il 
principio  eh*  è  in  essi  la  sorgente  della  sensazione  e  della 
percezione  ,  pure  non  ne  segue  che  l'anima  gli  effettui  anco- 
ra 9  e  che  essa  dia  la  spinta  a  tutt'  i  movimenti.  Noi  non  pos- 
siamo risguardarla  che  come  una  cagione  per  la  quale  le 
£orze  motrici  mettonsi  in  c»iuoco,ed  è  impossibile  ravvisare 
io  essa  la  forza  medesima  che  determina  i  movimenti.  Gii 
che  prova  che  siffatta  forza  e  l' anima  differiscono  l' una  dal- 
1*  altra  quanto  alla  loro  essenza  si  è  ^  che  i  muscoli,  il  cuore 
e  tutte  le  parti  provvedute  di  muscoli  ,  lo  stomaco  ed  il  tu* 
I>o  intestinale  »  continuano  anche  per  qualche  tempo  dopo  es- 
sere stati  separati  dal  corpo  ad  effettuare  i  loro  movimenti» 
quando  sono  irritati.  Se  in  simil  caso  la  forza  motrice  fosse 
la  stessa  che  i'  anima  ,  bisognerebbe  supporre  la  divisibilità 
di  questa  al  momento  in  cui  la  parte  vien  distaccata  dal 
corpo  :  cosa  contraria  all'  idea  fondamentale  delia  sua  unità 
ed  indivisibilità.  D'  altronde  noi  osserviamo  movimenti  e  ma* 
nifestazioni  di  vita  nelle  piante  i  che  non  offrono  alcun  fe- 
nomeno che  possa  risguardarsi  con  qualche  verosimiglianza 
come  effetto  dell'anima.  Stahl  e  alcuni  suoi  partigiani  t»^o- 
tarono  di  confutare  1*  obiezione  »  con  dire  che  le  manifesta'^ 
sioni  vitali  di  questi  corpi  son«»  il  risuUamento  di  un  mec- 
canismo. Ma  noi  non  possiamo  accogliere  questo  mezto  di 
difesa  ,  perchè  osserviamo  ne'  vegetabili  e  negli  animali  delle 
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proprietà  comuni  agli  uni  ed  agli  altri  ,   che   li  distiogoooo 
essenzialmente  da*  corpi  privi  di  vita.    È,    Darwin  ,    appog- 
giandosi sopra  apparenze,  neanche  si  fece  scrupolo  di  censi* 
derare  le  piante  come  esseri  sensi  tifi. 

La  dottrina  di  Glisson  relativamefite  ad  una  fiirxa  insita 
a*  corpi  organizzati  ,  che  sotto  il  nome  d*irritabilità  promuove 
i  loro  movimenti  ,  fu  sviluppata  da  Gorter^  che  ingraodi  an- 
che il  campo  di  questa  forza  ,  stabilendo  che  non  solo  gU 
animali  ma  ancora  i  vegetabili  hanno  la  proprietà  dì  £air 
movimenti  per  le  cagioni  irritanti.  Quest*  ultimo  ammetteva 
in  tutte  le  parti  dei  corpi  viventi  un  principio  che  effettuava 
i  movimenti  sotto  l' influenia  dell' eccitazioni ,  e  che  egli  di- 
stingue ?a  dalla  elasticità  e  da  tutte  le  altre  forze  fisick 
che  producono  de' fenomeni  meccanici  o  chimici.  Sicoone 
nelle  piante  osservansi  anche  moTimenti  che  si  eseguono  die- 
tro irritazioni ,  questo  interno  principio  di  attività  boq  poi 
esser  confuso  coli'  anima  né  colla  forza  nervosa ,  nou  esiaten- 
do  ne  r  una  ne  V  altra  ne*  vegetabili.  D' altronde  Gorier  trat- 
tò in  una  maniera  più  precisa  delle  irrìtasiooi  che  eccitano 
2  movimenti  vitali. 

F.  fVirUer  e  Lups  camminarono  sopra  queste  tracce.  H 
primo  considerava  la  irritabilitk  come  forza  insita  a  ciasca- 
Da  fibra  del  corpo  animale  che  può  esser  messa  in  attività, 
non  solo  dall'  influenza  de*  nervi ,  ma  ancora  da  irrìta^ioai 
di  specie  diverse.  Al  contrario  1*  altro  si  fissò  a  far  vedere 
che  r  irritabilità  appartiene  ancora  a*  TCgetabilt  «  perchè  essi 
dopo  essere  stati  irritati ,  effettuano  alcuni  sensibili  movi- 
menti. Cosi  egli  spiegava  in  particolare  i  movimenti  deik 
antere  per  1*  irritabilità.  Gaub  attribuiva  anche  una  forsa 
motrice  ai  solidi  vivi ,  muscoli  ,  nervi  e  tessuto  cellolare , 
ed  al  pari  di  Glisson  faceva  una  distinzione  tra  la  faceltkifi 
esser  affetta  da  cagioni  irritanti  e  quella  di  reagire  «XMDtra 
queste  cause  medesime.  In  verità  egli  supponeva  la  forza 
mobile  ne*  solidi ,  ma  pure  concedeva  che  la  medesima  dere 
già  esistere  in  parte  ne*  liquidi ,  a  spese  de*  quali  fbroumì 
le  parti  solide. 

Sebbene  i  movimenti  de' corpi  organizzati  sieno  stali 
risgoardati  da'  fisiologi  e  medici  citati  come  effetti  di  una 
forza  speciale  insita  alle  parti  yive  e  che  distingueTaoo 
benissimo  tanto  dalle  forse  fisiche  generali  che  dall*  anima  » 
pure  aveano  si  poco  scelto  per  subietto  di  osservazione  i 
movimenti  che  sopravvengono  ne*  corpi  vivi  e  nelle  loro  va- 
rie parti  sotto  r  imperio  delle  irritazioni  e  la  maniera  colla 
quale  questi  movimenti  si  effettuano,  che  l'irritabilità  «  da 
essi  risguardata  come  principio  di  tutt^  i  movimenti  organici» 
era  considerata  piuttosto  come  qualità  occulta,  ipoteticamente 
ammessa ,  che  come  una  facoltà  organica  fondamentale  di 
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cnl  fu  dimostrata  resistenta.  Questa  ctrcostanta  delermini 
Saller  ad  intraprendere  osserrasioni  ed  esperienze  retati? a- 
mente  alfaùone  delle  cagioai  irritanti  sulle  diverse  parti 
animali ,  ed  ai  cangiamenti  prodotti  dalle  stesse.  £gH  pose. 
allo  scoperto  muscoli  ,  nervi ,  il  cuore  ,  Tasi ,  membrane  , 
ligamenti ,  cartilagini  ,  ossa  ,  glandolo ,  Tisceri  di  animali 
vìventi  di  diverse  classi  ,  e  sottopose  questi  organi  a  mol- 
tissimi agenti  diversi  meccanici  o  fisici,  a  fine  di  provare  gli 
effetti  prodotti  dagli  stessi  nelle  parti.  Egli  credè  essere  au«* 
torisxato  dalle  sue  sperienxe  mimerose  e  syariate  a  stabilire 
le  proposisioni  seguenti.  La  fibra  organica  ,  in  generale  ed  in 
tutte  le  parti  solide  degli  animali  e  delle  piante ,  possiede 
in  diversi  gradi  la  proprietà  di  riprendere  la  sua  sìtuasione 
primitiva,  dopo  che  si  è  allontanata  la  cagione  che  su  di  essa 
ha  operato,  allorché  una  forza  esterna  la  distrae  senza  oltre** 
passare  certi  limiti.  Questa  proprietà  da  lui  chiamata  con^ 
trmUUità  dipende  soltanto  dalla  costituzione  materiale  e  dalla 
tessitura  organica.  La  non  si  può  considerare  come  una  forza 
de*  corpi  viventi  :  poiché  essa  manifestasi  ancora  nelle  parti 
dopo  estinta  la  vita.  Dunque  ffalUr  vedeva  in  essa  una  forza 
morta  identica  alla  elasticitir.  Il  dilatamento  de'  bordi  di 
una  ferita  ,  quello  de'  Tasi  sanguigni  tagliati  a  traverso,  ed 
il  ristringimento  de*  vasi  stessi  sembravangli  essere  pari* 
mente  semplici  effetti  della  contrattilità.  Secondo  lui  i  mu« 
acoli  degli  animali  viventi  posseggono  soltanto  la  proprie tl^ 
di  contrarsi  e  fare  movimenti  oscillatort  quando  si  sottopon- 
gono a  cagioni  irritanti  di  diverse  specie.  Questi  movimenti 
aono  fenomeni  vitali  ,  poiché  ,  alla  morte  di  un  animale  o 
poco  tempo  dopo ,  i  muscoli  non  possono  esser  messi  in  ai* 
tività  mercé  le  irritazioni. 

La  proprietà  inerente  ai  muscoli  vivi  di  contrarsi  qiian-^ 
do  sono  irritati  fu  chiamata  irritabilità  da  Haller  ,  il  quale 
la  risguardava  come  ferza  insita  solamente  alla  fibra  musco- 
lare vivente  ,  differente  da  tutte  le  altre  forze  ,  la  cui  ca« 
glene  é  ignota.  Tutte  le  altre  parti  j  nervi ,  vasi  ,  membra* 
ne  ,  glandole ,  tendini  ,  lep;amenti  ,  cartilagini  ,  ossa  ,  noiv 
sono  irritabili  ,  perché  Haller  non  osservò  in- esse  movimenti 
oel  corso  delle  sue  moltiplici  speriense.  Indi  pendentemente. 
dai  movimenti  ne'  muscoli  vivi  irritati  ,  questo  fisiologo  os« 
servò  delle  manifestazioni  di  senso  e  di  dolore  quando  irri* 
tava  alcune  parti  munite  di  nervi  o  faceva  eperare  ca- 
gioni irritanti  sui  nervi  stessi.  Egli  considerava  la  sensazio* 
ne  come  proprietà  vitale  particolare  de'  nervi  e  del  tessuto 
nervoso  ,  dandole  il  nome  di  forza  nervosa  o  sensibilità.  GII 
ili  impossibile  di  Tedere  alcun  movimento  ne*  nervi  irritati^ 
e  nondimeno  egli  concedeva  che,  forse,  nella  sensazione  e  net* 
le  manifestazioni  della  vita  de'  nervi,  un^  fluido  sottilissima^ 
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H  fluido  o  fpirito  oerroso  ;  trovasi  In  moTimesto.  Qm  neUt 
teorica  di  ÉaUer  ì  morimeati  hanno  luogo  nelle  parti  orga- 
niche irritate  »  che  ai  manifestano  per  la  contrasione  ed  espan- 
sione 9  essendo  il  solo  carattere  in  cai  si  poò  riconoscere 
resistenza  dell' irritabilità  ;  e  questa  foraa  era  Umitstta  nm* 
camente  alle  fibre  muscolari. 

Sebbene  non  si  possa  troppo  Talntare  il  merito  di  Mailer 
in  istudiare  e  distinguere  gli  effetti  delle  cagioni  irritanti 
per  via  dell*  osservasione  e  del T  espcriensa  meglio  di  quello 
che  lo  aveano  £stto  i  suoi  predecessori ,  pure  non  sì  può 
sconvenire  che  egli  considerò  il  suo  subìetto  sotto  ud  punlo 
di  veduta  troppo  limitato,  ammettendo  altro  effetto  per  parta 
di  queste  cagioni  applicate  ai  corpi  Tivenli ,  come  la  sensa- 
sione  mercè  i  nervi  ed  il  movimento  mediante  i  muscoli ,  e 
considerando  la  irritabilità  e  la  sensibilità  come  le  sole  for- 
se della  Tita.  Vi  sono  molte  parti  nel  corpo  animale  che, 
quando  vengono  irritate  «  non  si  mostrano  né  sensibili  ss 
irritabili  nel  senso  alleriaoo  «  alle  quali  noi  non  dobbiamo 
negar  Tita  ,  perchè  osserviamo  in  esse  fenomeni  di  Ibr* 
matione  e  di  nutrizione.  Se  le  due  forse  stabilite  da  M^ 
ler  fossero  le  sole  condizioni  della  vita ,  saremmo  obbligati 
a  togliere  dal  numero  de*  corpi  vivi  i  vegetabili  che  ne  sono 
privi.  Daltronde  le  prime  manifestazioni  della  TÌla  ne*  germi 
degli  animali  consistono  in  semplici  fenomeni  di  foranasione 
e  di  accrescimento  9  che  sono  accompagnati  da  moviaienli , 
BCOML  che  si  possa  scoprire  alcuna  fibra  muscolare  in  questi 
germi  liiedesimi.  Dalle  operazioni  della  formazione  dipende 
V  apparizione  de*  muscoli  e  de'  nervi  ne*  quali  si  manifestano 
la  contrattilità  muscolare  e  la  sensibilità.  Noi  vediamo  anco- 
ra che  i  fenomeni  di  formazione  e  di  nutrizione  degli  ani- 
mali e  de' vegetabili  dipendono  da  influenze  o  irritazioni 
esterne  e  sono  soggetti  a  Tarlare  in  certi  limiti.  Gli  organi 
aecretoil^  le  glandolo,  le  membrane  mucose,  sierose  e  si- 
noviali  ,  sebbene  non  abbiano  fibre  muscolari ,  sono  egual- 
mente determinate  a  mettersi  in  giuoco  per  mezzo  di  cagioni 
irritanti  che  operano  sugli  stessi,  ffaller  ha  commesso  anche 
un  errore  neìl  aver  riferito  a  semplici  effetti  dell*  elasticità 
i  fenomeni  contrattili  del  tessuto  cellulare ,  de*  vasi,  de*dutti 
escretori  e  delle  membrane.  Cosi  noi  vediamo  animali  oom- 
posti  unicamente  di  tessuto  mucoso  «  che  si  muoTono  dopo 
essere  stati  irritati.  Oltracciò  ,  alcune  piante  offrono  movi- 
menti  ad  onta  che  sieno  sproTTcduti  di  muscoli.  La  pro- 
prietà che  hanno  gli  animali  ed  i  TCgetabili  di  essere  affetti 
dalle  cagioni  irritanti  e  di  mostrarsi  attivi  per  via  di  movi- 
menti ,  non  può  dunque  essere  riferita  alla  irritabilità  al- 
lena na  ,  la  cui  idea  è  stata  pur  troppo  limitata.  L*  irritabi- 
lità ,  in  tutta  r  ampiezza  del  termine  ^   Qon   appartiene  éol- 
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mto  ai  muscoli ,  ma  ancora  a  tutte  le  parti  de'  corpi  orga- 
izzafi  ,  CIÒ  che  noo  costituisce  il  caso  della  irritabilità  pre- 
I  nel  senso  che  Hàller  tì  attaccara* 

Colla  dottrina  di  Boiler  si  elevò    una    controversia    che 

è  aos tenuta  con  molto  calore  per  mesto  secolo,  e  di  cui  i 
unti  fondamentali  di  quistione  non  sono  stati  ancora  messi  io 
hi  aro.  Mentre  Zimmermann  ,  Oeder ,  Battie  ,  Pozzi,  Cigna^ 
**oniana  ed  altri  ottenevano  culle  loro  sperienze  risultainenti 
niformi  a  quelli  di  J7ai/er,  quanto  alle  principali  circostanze, 

sostenevano  le  loro  opinioni  relativamente  airirritabilitlii 
d  alla  sensibilità  come  forze  fondamentali  della  vita  degli 
nimali ,  fVhytt  ,  Bianchi^  Lorry^  Arrigori,  Cullen^  Deharn, 
7nzer ,  /.  A.  Schaeffer  ec  attaccavano  energicamente  que« 
ta  teorica.  Essi  attribuivano  i*  irritabilità  non  solo  ai  mu- 
coli  «  ma  bensì  al  tessuto  cellulare  «  alle  membrane,  ai  vasi 
^d  ai  nervi.  Credevano  ancora  dover  ammettere  che  T  irri* 
abililh  è  identica  alla  forza  nervosa  o  che  la  prima  sia 
tolamente  la  conseguenza  o  1*  effetto  della  seconda.  Essi  pre- 
:endevano  che  le  irritazioni  le  quali  mantengono  de'movimenti 
ielle  parti  anitnali  operano  unicamente  sui  loro  nervi  e  che 
fuesti  debbono  produrre  anche  i  movimenti  al  pari  che  tutte 
e  funzioni  del  corpo  animale.  Questa  dottrina  che  eleva 
la  forza  nervosa  in  forza  fondamentale  della  vita  animale  si 
approssima  al  sistema  di  «^/^A/.  Essa  differisce  essenzialmente 
da  quest' altimo  in  quanto  che  i  suoi  partegiani  accordano 
alle  cagioni  eccitanti  il  potere  di  fare  impressione  sui  nervi 
indipendentemente  dall*  anima  e  senapa  produrre  sensazione  » 
come  pure  di  provocare  movimenti  in  queste  parti  senza  il 
concorso  dell*  anima.  Non  essendo  né  convenevolmente  pog- 
giata suir  esperienza  •  ne  applicabile  alle  piante,  essa  fu  po- 
so ricevuta  da'fisiologi  e  da' medici,  e  fu  tosto  eliminata  da 
altre  ipotesi  nuove. 

Molti  fisiologi ,  studiando  le  proprietà  degli  animali  e 
delle  piante  ,  e  paragonandole  con  quelle  degli  esseri  inani- 
mati, si  convinsero  che  i  movimenti  e  tutte  le  altre  maniie- 
stazioni  di  attività  de*  corpi  organici  differiscono  da  quelli 
de*  corpi  inorganici  e  dalle  loro  cagioni  e  dal  modo  onde  si 
effettuano.  Essi  biasimarono  ogni  tentativo  diretto  a  spiegarlo 
mercè  le  forze  fisiche  generali.  Le  forze  ammesse  da'fisiologi 
sitati,  1*  anima  ,  l'irritabilità  di  Glissons  1*  irritabilità  e  la 
lensibilità  di  Hàller  non  sembrarono  loro  sufficienti.  I  mede- 
simi crederono  dunque  doversi  ammettere  una  forza  fonda* 
mentale  da  cui  dipendono  tutte  le  manifestazioni  della  vita, 
che  spiega  la  sua  attività  si  nelle  piante  come  negli  animali, 
t  che  essi  distinsero  col  nome  di  forza  vitale  o  principio 
ritale.  Secondo  questi  siffatta  forza  inerente  ai  corpi  organiz* 
:ati  produce  tntl'i  fenomeni  della  vita  operando  in  diverse  ma- 
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niere  e  diresiooi.  Come  fona  formaUra  o  plastica  la  medesima 
costituisce  negli  animali  e  ne*  Tegetabiii  la  facoltà  cbe  hanno 
gV  individui  di  conservarsi  mercè  la  nutrizione  e  mantener 
la  specie  mediante  la  generazione.  Al  pari  della  irrìtaliilita 
la  stessa  dà  alle  parti  contrattili  delle  piante  e  degli  ani* 
mali  la  sutcettibiìilà  ad  esrsere  affette  da  cagioni  irritanti  ed 
a  reagire  contro  queste  cagioni  per  via  di  movimenti  e  esi- 
stenti ili  contrazione  e  raccorciamento.  Ne'  soli  aoimalk  la 
medesima  si  manifesta  ne'  nervi  come  sensibilità  o  come 
facoltà  di  ricevere  e  trasmettere  Impressioni  ,  come  facoltà 
atta  ancora  a  produrre  eccitationi  che  determinano  movi- 
menti nelle  parti  contrattili  e  altri  effetti  in  altre  patti.  Indi- 
pendentemente da  queste  differenti  manifestazioni  della  £)rza 
-vitale  i  suoi  partegiani  ammettono  ancora  negli  animali  on 
princìpio  spirituale ,  cioè  V  anima  ,  che  concorrendo  col  suo 
operare  insieme  al  principio  vitale,  dà  luogo  a  tutt*  i  leoo* 
meni  intellettuali. 

La  forza  vitale,  come  proprietà  comune  a  tutt^  L  corpi 
tIvì  ,  manifestasi  con  ispeciali  modiBcazioni  o  di  un  modo 
particolare  in  ciascuna  specie  vegetabile  o  animale,  e  da  ciò 
risultano  le  particolarità  cbe  le  diverse  specie  offrono  nella 
loro  organizzazione  ,  composizione  ,  e  ne*  loro  fenomeni  vi- 
tali. Barihez  ,  Fryer ,  Blumenbach  «  Hufeland  ,  Spren^el , 
Brandis  ,  Roose  ec.  sostennero  caldamente  questa  teorica. 
Ammettendo  così  una  forza  vitale  essi  crederono  aver  soddi- 
sfatto air  esigenze  della  ragione,  che  tende  a  ricondurre  ad 
un  principio  di  unità  le  innumerevoli  diversità  che  si  esser- 
Tano  ne"  fenomeni  della  vita.  Ma  guardandole  da  vicino  tc- 
desi  che  questa  forca  fondamentale  semplice  non  è  che  una 
qualità  occulta ,  della  cui  esistenza  ,  della  cui  maniera  di 
operare  ,  della  cagione  la  quale  fa  si  che  essa  si  manifesti 
talvolta  come  principio  plastico  »  talvolta  come  priocipio 
motore  ,  e  talvolta  in  fine  come  sensitivo  ,  essi  non  reodooo 
conto. 

I  fisiologi,  le  CUI  teoriche  al  presente  espongo,  si  abban- 
donarono a  congetture  contrarllttorie  tutte  le  volte  che  leo- 
tarono  di  rintracciare  la  cagione  della  forza  vitale.  Alconi 
la  risguardarono  come  una  forza  semplice  ,  immateriale , 
affatto  sottratta  alle  nostre  investigazioni ,  che  si  associa  alla 
materi/i  in  talune  circostanze  ,  e  la  sollecita  a  produrre  ef* 
fetti  di  particolar  natura.  Altri  la  considerano  come  risulta* 
mento  di  una  speciale  combinazione  de*  materiali  che  entrano 
Della  composizione  de*  corpi  vivi  e  delle  loro  forze  »  tanto 
chimiche  che  meccaniche ,  o  per  esprimer  tutto  in  una  sola 
parola ,  delle  loro  forze  fisiche  generali  »  e  (anno  deriTare 
la  vita  dal  misto  e  dalla  forma.  Taluni  opinano  finalmente 
cbe  r  osiigenti  o  1*  elettricità  sieoo  il  principio  della  TÌta.  Da 
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ciò  segue  che  il  considerare  la  forza  aitale  come  cauta  pros- 
sima de*  morimenti  che  hanoo  luogo  ne*  corpi  tìtì  ,  non  sa- 
rebbe soddisfacente. 

Verso  la  fine  del  passato  secolo  la  dottrina  della  fona 
Titale  stabili  la  da  questi  fisiologi  fu  scossa  da  Brown.  Que- 
sti riconobbe,  meglio  che  i  suoi  predecessori,  la  dipendenta 
della  TÌta  da  esterne  influenze  che  operano  su  dr  essa ,  cioè 
li  calorico,  T  aria  ,  Tacqua  ,  gli  alimenti  e  la  luce.  Egli  la 
risguardò  per  conseguenza  come  uno  stato  quasi  passivo  ,  e 
dipendente  dalle  cose  esterne.  Cercò  la  causa  che  mette  in 
attività  i  corpi  Tirenti  per  mezzo  delle  influenze  esterne,  da 
lui  chiamate  incUamenta  »  stimali ,  potentine  irritantes ,  nella 
proprietà  che  quegli  hanno  e  di  essere  affetti  dalle  potenze 
irritanti  ,  e  di  reagire  su  di  esse.  Egli  diede  il  nome  d'  in- 
citabilità  a  questa  proprietà,  e  T  attribuì  esclusivamente  alle 
parti  solide  »  ai  muscoli  ,  ai  neryl  ,  ed  a  tutti  gli  organi. 
Gli  umori  non  gli  parvero  incitabili  ne  viTcnti ,  e  non  vedea 
ne*  medesimi  che  forze  incitanti  interne  y  fra  le  quali  anno* 
Terava  ancora  le  manifestazioni  dell*  anima.  Egli  considerava 
r  eccitabilità  elevata  a  princìpio  della  vita  »  come  una  forza 
fondamentale  inerente  ai  corpi  inorganici  ,  sulla  natura  della 
quale  nulla  possiamo  sapere  ,  e  la  cui  esistenza  si  fa  a  noi 
manifesta  dall'azione  d^lle  forze  incitanti ,  cioè  dali*  incita- 
zione.''Gascun  essere  vivente  nel  tempo  della  nascita  riceve 
certa  quantità  di  tal  forza  ,  che  vien  distrutta  da  tutte  le 
forze  incitanti  che  agiscono  su  di  essa  più  o  meno  tardi , 
secondo  la  loro  maggiore  o  minore  energia  ,  e  *1  cui  annien- 
tamento produce  la  morte,  che  può  ancora  aver  luogo  per 
difetto  d'incitazione. 

Per  quanto  Bro^vn  intendea  con  chiarezza  e  con  esat* 
tezza  le  condizioni  esterne  della  vita  e  la  dipendenza  che 
questa  ha  colle  circostanze  esterne  »  per  altrettanto  le  sue 
Tcdute  erano  vaghe  ed  inesatte  riguardo  alle  condizioni  in* 
teme.  Egli  allogava  i  corpi  viventi  nel  numero  di  semplici 
macchine  che  sono  messe  in  giuoco  da  influenze  esterne  ,  e 
ad  essi  «egava  ogni  principio  interno  di  spontanea  determi- 
nazione. Questi  oorpi  non  sussistono  al  certo  che  mercè  un 
continuo  conflitto  fra  essi  e  le  cose  esterne  ,  e  queste  le  fan« 
no  entrare  in  azione  9  ma  essi  spiegano  in  ciò  un*  attività 
che  loro  è  propria,  giacché  1*  incitazione  >  come  reazione  con- 
tro le  potenze  incitanti  ,  dipende  dallo  stato  delle  loro  forze. 
Da  <!iò  segue  che  la  relazione  tra  gli  organismi  e  le  potenze 
eccitanti  non  è  soltanto  passiva ,  ma  bensì  attiva.  Brown 
perde  interamente  di  vista  l'essenza  de* corpi  organizzati 
quando  considerò  i  solidi  soltanto  come  vivi  e  gli  umori  co- 
me morti  ,  come  godenti  solamente  ^la  qualità  di  stimoli  , 
tnetitre  tutte  le  parti  che  entrano  nella  compoaizione  di   un 
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corpo  TITO  reagiscono  ficarabieTolmente  le  une  «alle  altre,  e 
per  ciò  soltanto  può  mantenersi  )a  vita.  Oltracciò  gli  umori 
sono  le  materile  da  cui  i  solidi  si  formano  e  che  mantengono 
io  stato  d' inci  labilità  di  questi  ultimi  nel  lavoro  della  nu- 
trirjone.  Nei  proclamare  T eccitabilità  come  forza  foodameo- 
tale  della  vita»  Brown  ebbe  riguardo  alle  sue  proporsiod 
sotto  r  aspetto  della  quantità  ,  circostanza  che  sola  noo  basta 

f»cr  ispiegare  le  differenze  che  i  corpi  viventi  offrono  nella 
oro  composizione  ,  con6guraziooe  ,  organiztazìone  •  e  mani- 
festazioni di  forza.  Sebbene  i  corpi  viventi  ed  eccitabili  non 
ispieghino  attività  che  nelle  occasioni  di  esterne  influenze, 
pure  non  si  potrebbero  giammai,  secondo  la  natura  di  queste 
influenze  che  presso  a  poco  sono  le  stesse  per  tutti  »  e  noa 
già  in  proporzione  della  eccitabilità  toccata  ad  essi  ,  conce- 
pire  le  modi6casioni  che  questi  off'rono  nella  loro  formatio- 
ne,  organizzazione  ,  composizione  ed  azioni.  Ciascuna  specie 
vegetabile  ed  animale  produce  ancora  delle  potenze  iaei* 
tanti ,  si  forma  e  si  s  viluppa  a  suo  modo ,  e  manifesta.  U 
sua  attività  in  ispecìale  maniera  ,  di  che  la  cagione  non  può 
essere  nella  quantità  proporzionata  d'eccitabilità,  ne  nella  som- 
ma degl'incitantì  esterni,  ma  unicamente  nella  qualità,  o  nella 
natura  delle  toro  proprie  £oTie,Brown  non  ha  neaoco  sospettato 
le  differenze  che  offre  V  attività  interna  ,  di  cui  la  vita  dei 
diversi  corpi  organizzati  è  il  prodotto  sotto  la  influenza  di 
agenti  esterni  o  d'incitanti.  Il  suo  sistema  è  vizioso  eziandìo 
in  quanto  che  ammette  la  uniformità  generale  della  incita- 
bilità neir  intiero  organismo  ed  in  tutte  le  sue  parti»  mentie 
che  ciascuna  parte  elfettua  una  funzione  che  ad  essa  e  pro- 
pria ,  vien  mossa  mercè  le  influenze  o  incitamenti  spe<àali  t 
e  concorre  per  ciò  alia  conservazione  della  vita.  Non  si  com- 
prende ,  in  questo  sistema  ,  perchè  un  corpo  vivente  contes- 
ga  de*  tessuti  .  degli  organi  ,  degli  apparecchi  diversi. 

Facendo  della  incitabilità  la  forza  fondamentale  della 
vita  ,  Brown  non  si  occupò  per  niente  ad  indagare  da  qua- 
le stato  de' corpi  organizzati  questa  forza  dipenda  ,  comeed 
in  quali  circostanze  i  corpi  dotati  d'irritabilità  nascono  eoo  le 
loro  parti  solide  e  liquide^  qual  parte  i  diversi  liquidi  e  solidi,  i 
tessuti  «  gli  organi  e  gli  apparecchi  prendono  per  la  conser- 
vazione della  irritabilità  ,*  né  perchè ,  generalmente  conside- 
rati ,  essi  sono  necessari  ad  alcuni  stati  della  vita.  Non  n 
scorge  affatto  con  qual  mezzo  i  corpi  viventi  circondali  da 
Incitanti  esterni ,  i  quali  tendono  a  distruggerli,  pervetigano 
a  conservarsi  ed  a  rimanere  incitabili  per  qualche  tempo. 
Brown  ha  lasciato  da  banda  la  quistione  di  sapere  ciò  che 
avviene  negli  organi  durante  l* azione  delle  potenze  incitanti, 
e  perchè  la  incitazione  diminuisce  la  loro  incitabilità  •  ed  io 
fine  la  distrugge.  La  reazione  delle  parti  viventi    e  la   lur» 
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incitabillUi ,  sono  diminuite  dalla  impressione  delle  potenze 
incitanti  ,  ma  la  quiete  le  ristabilisce.  Donde  proTTiene  que* 
sto  effetto  ?  Questo  è  appunto  quello  di  cui  Brown  non  si  è 
affatto  occupato.  In  breve,  egli  non  ha  risguardàta  affatto 
la  condisione  interna  del  mantenimento  e  della  coriservacione 
della  incitabilità. 

I  partigiani  della  dottrina  brouniana  hanno  cercato  tutti 
i  mezxi  a  correggere  alcuni  difetti  di  tal  sistema  ,  conside- 
rando la  incitabiiìt^  come  il  prodotto  di  due  fattori  ,  la  fa» 
colta  di  sentire  gì*  incitanti  ,  (  capacità  di  sentire  ),  e  quella 
di  agire  (  spontaneità  )  »  e  ricercando  le  relacioni  di  questi 
due  fattori,  si  dell*  uno  con  Taltro  che  con  i  diversi  stati  del- 
r  organismo  e  potenze  incitanti  «  essi  hanno  supposto  ezian- 
dio  una  modificazione  della  incitabilitb  e  de*  suoi  fattori  ne- 
gli apparecchi  ,  negli  organi ,  nei  tessuti  ,  e  notato  le  diffe- 
renze che  presenta  1*  azione  delle  potenze  incitanti  su  di  essi. 
Ha  essi  non  sono  giammai  pervenuti  ad  allontanare  le  ob- 
biezioni che  di  sopra  ho  esposto.  Ci  asteniamo  dunque  pre- 
sentarne delle  altre  contro  un  sistema  che  incomincia  ad  es- 
sere dimenticato ,  e  ne!  quale  alcuni  medici  non  hanno  che 
troppo  tardi  sperato  di  rinvenire  le  vere  basi  deli*  arte  ài 
dar  guarigioni. 

Per  quanto  discordanti  sieno  nei  loro  principi  le  dottrine 
fisiologiche  di  cui  ho  schizzato  il  quadro  ,  convengono  ciò 
non  ostante  tutte  in  un  punto,  in  quello  cioè  di  considerare  i 
movimenti  e  le  manifestazioni  di  attività  de*  corpi  organici 
come  effetti  di  forze  speciali  ,  ohe  si  muovono  sotto  la  in- 
fluenza di  agenti  o  dMncitanti  esterni.  Le  fune  che  risorgono 
dalla  constitutione  particolare  de*  corpi  organizzati  devono  es- 
sere risguardate  qualt  coodizioni  esterne  della  vita,  mentre 
le  potenze  incitanti  che  le  stimolano  ad  agire  ne  sono  le  con- 
dizioni interne.  Faremo  conoscere  da  principio  i  fatti,  i  quali 
stabiliscono ,  che  la  vita  dipenda  da  agenti  estemi.  Esami- 
neremo in  prosieguo  le  manifestazioni  di  azione  che  avvengono 
nei  corpi  vìventi  sotto  la  influenza  di  questi  agenti ,  e  le 
ridurremo,  per  quanto  ci  sarà  permesso  ,  a  de*  fatti  più  ge- 
nerali ,  basandoci  sulle  norme  dell*  analogia.  Questo  esamls 
Sermetterà  di  decidere  se  le  forze,  che  sono  state  immaginate 
ai  ^siologi  e  medici  dianzi  citati  per  la  spiegazione  de*fenome- 
ni  vitali  »  sieno  sufficienti  »  e  sino  a  qual  punto  le  idee  che 
eglino  se  ne  formarono  ,  sieno  troppo  estese  o  troppo  limi- 
tate. 

t  corpi  organizzati  non  si  mostrano  attivi  che  in  alcune 
relazioni  tra  essi  e  gli  oggetti  esterni,  o  la  natura  intiera  , 
cioè  eh*  essi  hanno  bisogno  di  influenze  e  di  agenti  esterni 
per  la  manifestazione  e  conservazione  della  loro  attività. 
Tutti  i  movimenti  di  questi  corpi ,  tanto  quelli  che  accom* 
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paftnano  la  formazione  e  la  nutrixione ,  cbe  qaelli  deliquidi 
e  de' solidi  ,  di  cui  ho  fatto  parola  nei  due  precedenti  capi* 
toli ,  esigono  il  concorso  d' influente  e  di  conditioni  esterne, 
tra  le  quali  si  annoverano  un  certo  grado  di  calorico,  i*arìt 
atmosferica  ,  gli  alimenti  e  massimamente  la  luce.  Allorché 
cessano  di  essei^e  in  relazione  con  tali  influenze ,  o  pure 
Tengano  sottratti  dalla  loro  impressione  V  attività  orgaoict 
si  spegne  con  maggiore  o  minore  prontezza  in  essi.  I  vegeta- 
hili  e  gli  animali  non  tardano  a  cessar  di  vivere  nel  vuole, 
del  pan  che  in  tutti  i  gas  incapaci  di  sostenere  la  respira- 
zione. Essi  periscono  del  pari  allorché  l*  acque  e  gli  alimenti 
mancano..  La  vita  non  si  sostiene  che  ad  un  certo  grado  di 
calorico.  Si  annienta  essa  quando  la  temperatura  esterna  è 
elevatissima  o  bassissima.  Perocché  tutte  le  operazioni  dei 
vegetabili  ed  animali  hanno  Per  iscopo  la  propria  cooserva- 
tione»  tutti  i  fenomeni  vitali  aegli  uni  e  degli  altri  ,  l' intro- 
duzione delle  materie  alimentizie,  la  respirazione  ,  P  assimi- 
lazione ,  il  movimento  del  succo  nutritivo,  la  nutrisione, 
r  accrescimento  »  la  secrezione,  avvengono  sotto  la  coDdizione 
d^  influenze  esterne  ,  le  quali  sono  necessarie  per  V  esercito 
di  tali  funzioni.  Le  manifestazioni  di  forza  proprie  agli  ani- 
mali •  il  sentimento  ed  il  movimento  volontario  suppongoas 
del  pari  quest*  esterne  condiziooì. 

I  corpi  organizzati  offrono  numerose  differenze  relativa^i 
mente  alla  dipendenza  nella  quale  sta  la  vita  cogli  agenti 
esterni.  Ciascuna  specie  vegetabile  o  animale  non  sussiste 
che  in  mezzo  di  alcune  condizioni  esterne  .  e  quando  queste 
si  ristringono  tra  certi  lìmiti.  Tratteremo  partitamente  nel 
seguente  libro  delie  influenze  esterne  neees!i»rie  alla  con* 
servazione  della  vita  ,  e  della  loro  importanza  per  V  effet- 
tuazione delle  diverse  funzioni. 

EcéitahiUtà. 

Le  influenze  esterne,  le  quali  impressionano  i  corpi  vi- 
"venti  81  possono  chiamare  potenze  eccitanti  (  stimuU ,  ineiia* 
menta  ^  potentiae  irritanies  ) ,  poiché  esse  gli  stimolano  ad 
agire,  e  determinano  il  loro  modo  speciale  di  azione.  Chia- 
meremo eccitabilità  la  proprietà  che  hanno  questi  corpi  di 
essere  impressionati  dalle  potenze  eccitanti ,  di  mostrar» 
sensibili  alle  impressioni  che  ricevono  per  parte  loro  ,  e  di 
entrar  in  azione^  in  tale  occasione.  Tutti  i  vegetabili  ed  ani- 
mali sono  dotati  di  questa  proprietà  ,  e  noi  dobbiamo  de* 
durre  la  sua  esistenza  dai  fenomeni  che  scorgiamo  sue* 
cedere  per  1*  influenza  degli  agenti  eccitatori.  Le  critto- 
game ,  conferve  ,  tremelle  ,  funghi  ,  moschi  •  ec.  e  le 
piante  fanerogame»   si  monocotiledoni  come  dicotiledoni  so- 
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no  determinate  a  formarti  ,  a  nutrirti  ,  ad  aumentar* 
si ,  mercè  le  influenze  etterne  »  la  cui  impronta  suppone 
r  attitudine  ad  essere  stimolate  dalle  potenze  eccitanti.  Tutti 
gli  animali  tono  eccitabili,  dalT infusorio  sino  all'uomo; 
poiché  non  solamente  la  loro  conserYazione  per  la  nutrizione 
a TT iene  sotto  la  influenza  d'impressioni  esterne,  ma  essi 
sono  I>en  anche  mossi  da  potenze  eccitanti  di  natura  direr- 
sa.  Il  germe  fecondato  .  Il  seme  e  V  uoto  posseggono  ^  gi^ 
della  eccitabilità.  I  germi  capaci  di  formarsi  non  cominciano 
ad  entrare  nello  stato  di  formazione  e  di  s?iluppamento  ,  il 
quale  Ta  in  compagnia  di  mo?imentl ,  se  non  che  sotto  Tim- 
pero  d' influenze  esterne  «  ad  un  grado  determinato  (di  calo« 
rico ,  in  determinate  condizioni  de'  mezzi  ambienti ,  dell'aria 
^  dell'acqua.  I  medesimi  germi  che  ti  STiluppano  nel  corpo 
della  madre  abbisognano  A  alcune  impressioni  esterne  fatte 
su  questa  ultima  ,  le  quali  sono  necessarie  perchè  la  forma- 
siooe  ti  compia. 

Tutte  le  parti  solide  sono  eccitanti  •  nel  senso  prece- 
dentemente dato  a  tal  Tocabolo  »  ed  esse  non  divengono  at- 
tive che  per  mezzo  delle  impressioni  di  diverse  specie»  estra- 
nee ad  esse  .  le  cui  manifestazioni ,  yariabili  in  ragione  delle 
differenti  oonstituzioni  che  loro  sono  impresse  per  T  opera 
della  formazione  ,  neir  atto  dello  svUuppameoto  ',  consistono 
in  un  cambiamento  del  modo  di  nutrisione  •  o  in  movimenti 
▼isibili ,  o  in  sensazioni.  Devonsi  ben  anche  risguardare  come 
eccitabili  i  globetti  che  in  se  contengono  i  liquidi  formatori; 
almeno  i  movimenti  di  quelli  che  si  trovano  nel  seme  del 
maschio ,  gli  animaletti  speronatici ,  variano  in  ragione  deUe 
potenze  eccitanti  che  agiscono  su  queste  molecole.  I  inoyi- 
menti  degli  animali  ,  che  nascono  nelte  infusioni ,  si  distin- 
guono da  quelli  delle  molecole  de*corpi  inorganici»  sulle  quali 
In»  Brown  ha  il  primo  richiamato  V  attenzione  de*  fisici ,  in 
ciò  ,  eh'  essi  possono  essere  modificati  da  alcune  incitazioni  » 
le  quali,  giusta  i  miei  sperimenti,  non  influiscono  in  niente 
so  questi  ultimi. 

La  eccitabilità ,  neir  acccttazione  piiB  ampia  del  -voca- 
bolo ,  è  dunque  una  proprietà  inerente  a  tutti  i  corpi  orga- 
nizzati ,  che  non  dobbiamo  limitare  ad  un  sol  gruppo  di  es- 
seri viventi ,  o  ad  alcuni  tessuti  di  questi  esseri ,  o  alla  fi- 
bsst  muscolare  soltanto  ,  come  pensava  Bàltèr.  La  proprietà 
di  essere  determinata  a  delle  manifeslazlooi  di  forza  mercè 
le  influenze  esterne  appartiene  unicamente  a  tutt'i  solidi 
organici  nutriti  e  dotali  dalla  forza  plastica  ,  det  pari  che 
ai  globetti  contenuti  nei  liquidi  formatori  ,  ma  sembra^  che 
del  pari  sia  inerente  alla  materia  organica  ancora  amor- 
fa ,  e  suscettibile  di  forma.  Ciò  che  lo  prova  si  è ,  che 
nella  geoerazioae  detta  spontanea  noi  scorgiamo    che  le  ma- 
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terie  organiche ,  V  albumina  .  la  fibrina  ,  la  gelatina  «  il 
muco  animale  »  V  amido  «  il  glutine  ,  la  gomma  prendono 
Moa  forma  organica  sotto  fimpero  d*  influenze  esterne  ,  e  che 
dal  loro  interno  nascono  degli  esseri  organizzati  della  più 
semplice  specie  ,  degl*  infusoi  t  ,  delle  conferve  ;  delle  muflfe, 
che  variano  secondo  le  difiere nze  che  presentano  queste  in* 
fluense  esterne  medesime. 

La  proprietà  che  hanno  i  corpi  viventi  di  mostrarsi  im- 
pressionabili agli  eccitamenti  presenta  grandi  differense  ,  a 
giudicarne  secondo  le  circostanze  nelle  quali  questi  corpi  si 
trovano*.  Ciascuna  specie  vegetabile  ed  animale  vive  in  tra 
determinato  circolo  di  influenze  esterne.  Essa  si  man  tiene 
in  un  mezzo  determinato ,  si  limita  ad  una  determinata 
xona  della  terra  ,  ad  un  certo  clima  ,  continua  a  Tive« 
re  in  una  data  temperatura,  si  trova  sottomeì^sa  ad  una  deter- 
minata pressione  atmosferica  ,  e  dipende  da  deteroiinati  ali- 
menti. Se  la  si  faccia  uscire  dalle  circostanze  in  oiezso  alle 
uali  è  stata  situata  dalla  natura ,  il  cambiamento  del- 
e  influenze  esterne  ,  cioè  a  dire  delle  condizioni  della  sua 
vita  ,  annienta  o^ni  attività  in  essa ,  la  modifica  eoo  ele- 
varla o  con  diminuirla.  Un  determinato  grado  di  calo- 
rico, il  quale  basti  per  far  vivere  una  pianta  o  un  anima- 
la ,  è  considerabilmente  poco  o  troppo  elevato  per  uo'  altra 
pianta  o  un  altro  animale  ,  nel  quale  estiogue  la  vita.  Non 
puossi  comprendere  questo  risulta  mento  cbe  ammettendo 
delle  differenze  nella  quantità  e  nella  natura  della  eccitabi- 
lità ripartita  ai  vegetabili  ed  agli  animali.  La  eccitabilità 
varia  in  oltre  9  in  quanto  al  f;rado  ,  secondo  V  età  •  e  noi 
scorgiamo  gli  effetti  prodotti  dalle  potenze  eccitauti  differire 
in  ragione  della  durata  della  esistenza  de*  corpi  viventi.  Le 
parli  eh'  entrano  nella  composizione  di  un  corpo  organiz- 
zato non  hanno  affatto  la  medesima  dose  né  lo  stesso 
carattere  di  eccitabilità.  Ciascun  organo  ,  ciascun  tessuto  di 
un  vegetabile  e  di  un  animale  è  determinato  ad  agire  da 
determinate  eccitazioni.  La  eccitabilità  offre  dunque  una 
grande  diversità  nelle  differenti  specie  di  corpi  organizzati, 
del  pari  che  nei  loro  diversi  tessuti  •  e  queste  diversità  sono 
tutte  cosi  numerose  quanto  quelle  che  si  osservano  nelle  ma- 
ni£estazioni  e  risultamenti  della  forza  plastica. 

Se  noi  dividiamo  le  influenze  esterne  che  fanno  impres, 
sione  su  de'qorpi  vìventi  e  gli  eccitano  ad  agire, secondo  la 
loro  natura  ,  esse  formano  due  classi,  le  inorganiche  e  le  or- 
ganiche. La  prima  classe  comprende  il  calorico,  l'aria, 
l'acqua  e  la  luce  ,  non  cbe  un  gran  numero  di  oggetti  ester- 
ni ;  si  riferiscono  alla  seconda  gli  alimenti  ricavati  dal  regno 
organico. 

Nelle  circostanze  ordinarie  in  cui  si  trovano  i  corpi  vi- 
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▼eoli  »  le  ioflueose  o  agenti  ioorganici  agiscono  ora  a  certi 
iotervalli  solamente ,  come  la  luce  >  e  molti  oggetti  esterni  , 
1  qu^li  non  arrecano  impressione  su  di  essi  che  accidental- 
mente o  io  determinate  circostanze;  ora  continuatamente , 
conoie  la  temperatura  esterna,  i' aria  «  la  quale  influisce  non 
solamente  sugli  animali  e  vegetabili  aerei  ,  ma  ben  anche 
pel  suo  miscuglio  con  l'acqua,  su  quelli  ai  quali  questo 
elemento  serve  di  dimora ,  e  da  ultimo  V  acqua  medesima  , 
o  lo  stato  di  umidità  dell'aria  e  della  terra. 

Gli  agenti  esterni  del  regno  organico  non  possono  «  se* 
oondo  la  loro  natura  »  arrecar  impressione  su  i  corpi  Tirenti 
che  meccanicamente  o  chimicamente.  Agiscono  essi  meccani- 
mente  ,  allorché  in  virtù  delie  proprietà  generali  devolute  a 
tutti  i  corpi ,  il  loro  peso  ,  la  loro  densità  »  la  loro  durezza 
e  forma  ,  comunicano  una  pressione  o  uno  scuotimento  al- 
l'organismo ,  e  teodono  a  produrre  de'  cambiamenti  nella 
(»>ntinuith  e  coesione.  Essi  agiscono  chimicamente  allorché 
la  loro  attività  tende  a  mutare  la  composizione  de'  corpi  vi- 
venti e  la  direzione  speciale  delle  loro  affinità  t  per  sotto- 
metterli alle  leggi  chimiche ,  come  fanno  il  calorico,  la  luce« 
la  elettricità,  l'aria  atmosferica,  i  gas,  gli  acidi,  gli  alcali 
caustici  ,  i  diversi  sali  ,  gii  ossidi  metallici  ed  altre  sostan- 
xe.  GU  uni  e  gli  altri  manifestano  la  tendenza  ad  alterare 
la  composizione  chimica  sia  nel  cercare,  come  fanno  il  fuoco, 
r  aria  ,  gli  alcali  caustici  e  gli  acidi  minerali ,  a  ridurre  le 
combinazioni  organiche  ternarie  ,  quaternarie  ed  altre  ,  alle 
condizioni  di  elementi  o  di  combinazioni  inorganiche  binarie, 
q  neli'  introdursi  essi  stessi  in  questa  composizione  ,  o  sot- 
traendo qualcuno  de'  corpi  che  vi  entrano. 

Sebbene  gli  agenti  esterni  di  natura  inorganica  debbano 
essere  considerati  come  coudizioni  esterne  della  vita  ,  in  tal 
senso,  che  la  conservazione  dell' attività  de*  corpi  viventi  di- 
pende dalla  loro  influenza  ,  per  esempio  da  quella  della  lu- 
c^  ,  dell' acq^a  ,  dell'aria  e  del  calorico,  e  che  altre  in- 
fluenze possano  egualmente  in  certe  circostanze  eccitarli  ad 
agire  ,  nulladimeoo  gli  efletti  che  risultano  da  ciò  nei 
corpi  dotati  di  vita  ,  non  sono  puramente  meccanici  o 
chimici ,  come  Io  si  potrebbe  presumere  ,  secondo  la  loro 
origine  ,  ma  essi  sono  organici  o  vitali.  Gii  oggetti  esterni 
non  fanno  che  sollecitare  i  corpi  viventi  ad  entrare  in  azione  , 
e  questi  corpi  resistono  all'azione  meccanica  o  chimica  che 
essi  vi  vorrebbero  esercitare.  L'  aiione  prodotta  in  un  corpo 
organiazato  da  un  oggetto  esterno  ,  cioè  a  dire  1'  eccitazio- 
ne ,  è  un  atto  vitale  ,  il  quale  consiste  nella  reazione  del 
corpo  vivente  contro  l'  imprcssioi>e  meccanica  o  chimica  ,  e 
che  allontana  o  fa  cessare  questa  ultima.  Del  pari  un  og- 
getto esterno  per  meritare  il  nome    di    potenza    eccitante    e 
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produrre  una  eccitaxtone  >  fa  d*  uopo  che  il  corpo  orgaDis* 
calo  sul  quale  esercita  la  sua  influeoia  possegga  un^  attÌTÌlà 
orgaoica.  Tutti  gli  oggetti  esterni  ,  t  quali  agiscono  con  yi- 
Ta  forza  su  i  corpi  organizzati  per  annientare  la  loro  atlÌTÌtk 
cessano  di  essere  eccitanti.  Una  Tiolenza  meccanica  estema, 
la  quale  distrugga  rorganiicaiione  ed  annichilisca  T  attiviti 
di  cui  questa  ultima  è  la  condizione,  non  può  pia  chiaoiarsi 
una  potenza  eccitatrice.  Gli  acidi  minerali  concentrati  ,  gli 
alcali  caustici  »  il  fuoco  ed  il  fluido  elettrico  ,  speciatiaente 
il  fulmine  ,  non  sono  più  degli  eccitanti ,  quando  per  la  lo- 
ro azione  su  de'  corpi  tì Tenti  »  essi  ne  distruggono  la  spe- 
ciale composizione  •  e  ne  fanno  anche  cessare  1*  attiviti  ,  la 
quale  ra  congiunta  a  questa  ultima.  Quando  TattiTità  ri- 
tale  è  spenta  in  un  corpo  organico  ,  V  azione  che  gli  oggetti 
esterni  esercitano  su  di  esso  è  puraoMute  meccanica  o  chi- 
mica ,  e  questi  oggetti  cessano  di  essere  delle  poteiH 
se  eccitanti.  V*  ha  questa  differenza  tra  i  corpi  taorganid 
e  gli  organizzati,  relatÌTamente  alle  mufazieni  prodotte  dagli 
oggetti  esterni ,  che  te  mutasioot  provocate  nei  corpi  senza 
vita  dagli  agenti  esterni  sono  costantemente  meccaDiche  o 
chimiche  «  mentre  quelle  che  soprarrengono  nei  corpi  orga- 
nizzati costituiscono  una  classe  a  parte  •  e  suppongono  la 
esistenza  di  forze  organiche ,  di  cui  essi  sono  effetti.  Lat 
relazione  degli  oggetti  esterni  con  i  corpi  yiTenti  risgaardati 
come  eccitanti ,  è  per  conseguenza  organica  o  vitate.  Le 
proprietà  fisiche  degli  oggetti  esterni  sono  in  qualche  modo 
in  conflitto  con  le  proprietà  vitali  de*  corpi  organizzati  ,  e 
questi  reagiscono  su  quelle.  I  corpi  viventi  non  copaerTano 
questo  carattere  di  esseri  rivi,  che  per  quanto  essi  reaislooo 
alle  impressioni  fisiche  per  la  loro  reaiiona. 

Le  manifestazioni  delia  vita  ed  i  fenomeni  organici  che 
avvengono  in  seguito  d'influenze  esterne  differiscono dunqoe 
essenzialmente  dai  morimenti  comunicati  ai  corpi  inorganici 
in  ciò  ,  che  non  esiste  affatto  relazione  puramente  mecca- 
Dica  o  chimica  tra  essi  e  le  cause  che  li  determinano  ,  o  te 
potenze  eccitanti.  Dicendo  che  i  mo? imenti  organici  sono 
cagionati  dalle  eccitazioni ,  noi  non  ammettiamo  eh*  essi  sie- 
no  effetti  immediati  della  impressione  meccanica  o  chimica, 
ma  che  sono  sempre  quelli  delle  forze  dell'  organismo  ,  che 
la  impressione  esterna  n'>n  (a  che  stimolar  ad  entrar  io  azio- 
ne- I  movimenti  provocati  nei  corpi  viventi  dagli  oggetti 
esterni  ,  non  sono  dunque  affatto  comunicati ,  ma  spontanei, 
^  gli  oggetti  esterni  non  fanno  altro  che  dare  loro  occasione 
a  manifestarsi.  Da  ultimo  ciò  che  prova  che  gK  eccitamenti 
provocati  net  corpi  organizzati  dagli  oggetti  esterni  aieno 
de* prodotti  dell* attività  organica  ,    o  delle  forze   dell'erga- 
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ni  sino  sì  è,  cbe  essi  noe  han  luogo  affatto  nei  corpi  che  non 
posseggono  la  vita. 

Èssendo  gli  effetti  cagionati  nei  corpi  viventi  dagli  agenti 
esterni  ,  cioè  gli  eccitamenti  »  degli  atti  vitali  o  dei  prodotti 
delle  loro  forze  organiche  ,  non  si  devono    affatto    valutare 
secondo  la  gradazione  assoluta  della    potenia    con    la    quale 
agiscono  gii  oggetti  esterni  ,  ma  sempre  secondo  lo  stato  re- 
lativo delle  forte  appartenenti  agli  organismi  nei  quali  delle 
attività  sono  messe  in  azione  dagli    oggetti    esterni.    0    per 
meglio  dire  ,  il  modo  dell'  eccitazione  prodotta  in    un  corpo 
vivente  da  una  potenza  eccitante  non  dipende    affatto    dalla 
ìntensitli  dell*  azione  eh*  esercita    questa    ultima  ,   ma    dallo 
stato  e  dal  grado  delle  forze  del  corpo  organizzato   medesi- 
mo eh*  essa  determina  ad  agire.  La  eccitabilità    e    le    forze 
organiche  offrono  numerosissime  differenze  nei  diversi  corpi 
viventi,  relativamente  al  loro    modo    ed    intensità,    è  ciò  è 
quello  che  fa  si  che  i  fenomeni  prodotti  dalle    potenze  ecci- 
tanti ne  presentano  anche  delle  multiplici  relativamente  alla 
facilità  con  la  quale  essi  si  manifestano»  edalla  intensità  che 
sviluppa  la  reazione.  Cosi ,  per  esempio ,    una    pressione    su 
di  un  albero  non  produce  affatto  effetto    sensibile  ,    mentre 
che  essa  può  determinare  vivi  movimenti  in  un  animale  ,  e 
che  il  più  leggiero  contatto  basti  per  far  muovere  un  polipo 
o  una  medusa.  L'  effetto  delle  potenze  eccitanti  negli  orga- 
nismi varia  dunque  molto  secondo    lo    stato    e    la    intensità 
delle  forze  di  questi  ultimi.  Ma  gli  effetti  che    le    influenze 
esterne  producono  nei  diversi  tessuti  ed  organi    di  un  orga- 
nismo, offrono  anche  delle  variazioni  relativamente  alla  dif- 
ferenza delle  proprietà  vitali  che  loro    sono    state    ripartite 
nel  momento  della  formazione.  Una  stessa    eccitazione  arre- 
cata su  di  un  nervo  provoca  una  sensazione    su    di  un  ma- 
acolo,  determina  una  ^ntraziooe    su    di  una  glandola ,   ca- 
giona una  muta zioiie^  nella  secrezione.  Essa  può  del  pari    in 
ciascun  organo  inodi6care    l'atto  della  nutrizione.  Se  dun» 
que  una  influenza  'esterna  produce  tal  effetto  io  un  organo , 
e  tal  altro  in  un   altr'  organo  ,  e  se  questo  effetto  medesimo 
varia  ,  in  quanto  alla  sua  intensità  ,  secondo  lo  stato  di  vita 
nel  quale  si  ritrova  l'organo  irritato  f  fa  d*  uopo  ricercarne 
la  causa  nella  differente  costituzione  delle  forze.    Da  ciò  ri- 
sulta che  gli  effetti  prodotti  dalle  cause  eccitanti    nei    corpi 
viventi  e  loro  diversi  tessuti  non  possono  essere  valutati  che 
secondo  la  costituzione  particolare  di  questi  corpi  e  dei  loro 
tessuti ,  secondo  le  forze  ehe  loro  sono    inerenti ,    secondo  i 
diversi  stati  di  vita    nei    quali  essi    si    trovano    e    non    gik 
unicamente  secondo  la  natura  e  la  intensità  delle  eccitazioni 
medesime  ,    il  cui  effetto  è  sempre  relativo  i    o    dipenden- 
te dallo  stato  delle  forze  organiche. 
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In  quanto  a  ciò  che  riiguarda  la  maniera  di  agire  ^• 
gli  oggetti  esterni  ,  o  materie  aliinentarie  ,  che  i  corpi  vi- 
▼enfi  attirano  dallo  stesso  regno  organico  per  messo  della 
loro  attività  propria  e  fer  la  loro  cooserrasione  •  essa  non 
è  solamente  meccanica  o  chimica.  Tutti  questi  oggetti  agi* 
scono  6U  i  corpi  organizzati  e  li  determinano  ad  entrar  io 
attiTita  ,  non  già  per  le  loro  qualità  meccaniche  e  co$titQ> 
sione  chimica  ,  ma  principalmente  per  le  loro  proprietà  or- 
ganiche  di  cui  godono  ,  le  quali  sono  ad  essi  inerenti  a  titolo 
di  materie  organiche  ,  e  che  variano  infinitamente  secondo 
Je  specie  de'  corpi  tìtì  nella  composizione  dei  quali  e^se  eo- 
travano.  Ecco  perchè  ben  anche  gli  effetti  che  producono  nei 
corpi  dolali  della  vita  »  i  quali  se  le  hanno  appropriate  per 
mezzo  deir  assorbimento  ,  o  de' movimenti,  Tarlano  molto.  A 
prima  yi^ta  nella  loro  qualitli  di  potenze  eccitanti  ,  esse  sii- 
molano  le  pareti  degli  spazi  eccitabili ,  nei  quali  sono  iotro- 
dotte  ,  ad  eseguire  de*  movimenti  ,  ed  a  segregare  de*  liqui- 
di ,  locchè  fa  loro  acquistare  delle  proprietà  ,  le  quali  le 
rendono  atte  ,  come  materie  suscettibili  dì  prendere  forma  • 
a  passare  nei  succhi  formatori  degli  -organismi,  ed  a  diven- 
tare parti  costituenti  di  questi  liquidi.  Sotto  tal  condisiooe 
agiscono  esse  su  i  solidi  eccitabili  io  ragione  del  lofo  modo 
speciale  di  co?ttituzione  ,  e  li  mantengono  in  azione  durairfe 
il  meccanismo  deila  nutrizione  e  della  secresione. 

Se  il  corpo  TÌvente  non  può  affatto  trasmutare  nei  suoi 
proprt  4imori ,  mercè  il  meccanismo  dell*  assimila zìotue  ,  gli 
alimenti  ,  che  ha  da  fuori  attinti  ,  se  non  può  perrettire  a 
distruggere  le  proprietà  di  organizzazione  e  di  convposUioae 
che  sono  ad  essi  inerenti,  e  ridurli  alle  condizioni  speciali  della 
composizione  chimica  de*  propri  suoi  succhi  formatori  ,  de- 
terminano essi  delle  diverse  reazioni  ;  un  accrescimento  di 
movimento  ed  un  aumento  delle  secrezronl  hantto  luoga  nelle 
fie  alimentarie  ,  per  espellerli  come  cose  eterogenee  ,  noe 
assimilabili.  Se  sono  introdotti  per  effetto  dcH*  assorbimento 
sella  massa  degli  amori  ,  gli  organi  escretoit  si  slbrzarvio  di 
eliminarli.  Quando  sono  mescolati  col  succo  formatore, 
cagionano  essi  de*  diversi  scompigli  neHe  funzioni  delle  pani 
solide  sulle  quali  agiscono. 

Gran  copia  di  materie  organiche,  di  cui  i  corpi  TtTenti 
si  appropriano  tra  gli  oggetti  esterni,  sono  talmente  immuta- 
bili nelle  loro  relazioni  di  composizione  chimica  ,  che  V  atti* 
fità  vivente  de'  corpi  organizzati  soccombe  nei  suoi  sforsi 
per  neutralizzarli  o  pure  eliminarli  ,  e  la  vita  si  estingue. 
Alcune  sostanze  ,  come  i  veleni  dei  regni  vegetabile  ed 
animale  ,  annientano  anche  le  forre  deiP  organismo.  Del  re- 
sto ,  r  azione  venefica  che  una  sostanza  animale  o  vegetabile 
esercita  relativamente  ad  un  corpo  organizzato ,  non  dipende 
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atiicaitfieote  éMe  qtiàtitt  dt  ^ptetn»  fto^làiuaf  modétldia  ,  ma 
dallo  stato  atieora  deHe  fi>rf.e  del  corp&  fiténte  nel  qitatcr  è 
«tata  introdotta.  Gtie  ptr  ciò  mia  fivraesìma  «ottanta  -è*  iti» 
▼efeifo  per  Un  T^getafclle  o  on  animale  ,  e  non  lo  è  àtfatlo 
fker  un  altro.  Ma- Pacione  de^^deni  varfd  anche  ««clmdn  U 
state  della  TÌta  net  medesimo  corpo  organizzafo. 

Da  ciò  che  ti  è  esposto  consegne  <*be  le  infkiense  esterne^ 
o  ^ocltatnenti' efae  strmolanoi  i  'corpi  Tìrenti  ad  agire  ,  faiito 
qnefle  d^l  regno  inorganico  •  che  organico  ,  sono  la  causa 
della  lord^eon^r^asfone  e  della  loro  perftistensa  netto  ì^tate 
di  ▼iU,  ikm  non  producono  «Hai  la  vRa  ih  «è  «tèsta.  La  hnro 
astone  suppone  di  già  laeslsfensa  tii  un'attititi  organica* 
ciie  da  s^  è  eccitata-  e  costretta  ad,'entrare  in  aKione.,  Af> 
fioche  un  oggetto  esterno  agiacar  come  potenza  éeéitaote  «n 
di  no  corpo  organista to,  e  iò^-tfelérnifni  ad  nno  srilupp»* 
menta  di  fersa  ,  ft  d*nopo  che  qucMnxorfM>  abbia  4a  pro- 
prìetìi  'di  esfeiére  modificato  daeR  o]§g<^tti  esterni  ,  e  di' agire 
per  metro  di  una  forca  propria  in  ocoaslotìe  deHà  4hftuen/.à 
ch'esercitano  su  di  estcu  L'ecéltazione  prodotta  da  im  og- 
getto esterne  in  an  corpo  dotato  di  tita  nén  è  diirf<^e  nel* 
lo  statn  passivo  »  tna  betisi'  attHn  ,  Un  atto  détià  rifa ,  die 
sdppotie  la  esistenta  di  forse*  organiche:  Per  quanto  queste 
fiyrce  sono  ditrèrsìBcate  nei  corpi  -organlssati  ,  altrettanto  gK 
effetti  delle  potente  etcitanti  sono  «radati.  La  quél  €OsA  di- 
pende dal  che.i  fenomeni  delh  tita  si  manifestano  inutf-mó'' 
do  speciale  ed  nnifbrfne  in  ciascon  essere  or(*anif«ato ,  mat« 

5 rado  la  diversitli  delle  eccitar ioiVi ,  e  perchè  de*  corpi  \iTÌ 
iilefenti  sfiluppano  t\oà  ditersa  «ttÌTità  In  metto  degli  «tetfei 
oggetti  esterni. 

La  eocitablliti  ja  la  Aioohk  di  essere  modificata  dalle 
potènte  écsitantl  e  messa  da  queste  nello  statò  di  ecdhi- 
menlò  r  ^  cotaunlcata^  al  germe  dcN^nrol  oi'ganrtrati  nelKi 
«tesso  tempn  che  la  fbrtà  plaiticà  ,  per  r  attiritè  degli  cir^n- 
nismt  generatori  ,  i  qiAli  producono  la  costituzione  speciale 
de'  loro  materiaK  òrg^id ,  e  la  riparU^ohe  del  pàli  spe- 
ciale di  questi  nuteriali  rtsgdardati  <per  la  loTo  qualità  n»- 
lacira.  Si  manifesta  essa  in  eiascón  gerrise  */ ih  uto  modo  spe- 
cifico ,  corrispondente  aHa  specie  de*  corpi  generatori,  e  «otto 
la  Influenza  di  potente  eccitatrici  determinale.  La  forza  pllS 
sticia  de'  germi  dotati  di  eoeitabtlitlr  prudute  app'oco  appeeo 
tutti  i  tessuti  e  tutti  gii  organi ,  con  le  lóro  differenti  prè- 
prietà  organiche  o  fitali ,  os^eriandone  il  eor«o  tracelato 
per  la  formazione  é  per  lo  stiruppamento  della  '  specie  ,  e 
col  concorso  di  poteoze  eccitanti ,  le  <^ualir  limolano  questa 
forza  ad  entrare  in  azione.  Onerreremo  la  seguito  svilup- 
parsi altre  maoifeitazioni  di  forsa  «econdo  la  natura  diversa 
degli  organi  »  che  sono  «tati  prodótti  dlalla  fermatione* 
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•olio  con  gli  agenik  astemi  •  dipende  essa  iimn^dialaiiienle 
daccbè  questi  uliimi  sòipmìnisfraiio  a  TÌcenda  e, stimolo  e 
matèrie  ,  per  ineiAo  del  squali  ai  esefuono  gli  atti  di  forma- 
aioDe  e  di  imlf iziotte ,  ili  coi  hi  etialenaa  e  iacooseriraùoae 
de'  corpi  TÌ?enti  sono  la  oonaegueaea.  Il  calorico  la  entrare 
in  azione  la  fbraa  plaalica  inerente  al  gerire  de*  ;! egelabili 
jed  animaU  ,  là  slimola  a  .produrre  delle  format  ioni  ,  e.  pose 
ia  matel^ìa  organica  del  aenie  e  df  U*  uovo  ,  bon  la  quale 
4:oHibinaù  ,  nello  t^ato  necestarìa  allo  aTÌli^ppame^to.  Netaoa 
.germe*  sviluppasi  tenta  iln  deteriuipalo  giado  di^lòrioo.  Li 
ìnfluenca  di  questo  è  ueoessaria  p^  la  continuazione  dd 
mecpanism^  <ii  oulrisiofie  di  ^utti  i  vegeiabilt  ed  aoimali, 
poiché  >rasajinila«ion«  degli  àìimehti  ,  la  xespirazioo^ ,  gli 
atti  della  nutrizione  nelle  padì  solide  e  la  secrcùone  degli 
umori  iranoo  in  compagnia  de*  cambiamenti  organici  ndHi 
composizione.)  i  quali  non  si  efietluano  cbe  a  determinale 
temperature^  Tutte  le  altre  u^iniiestaiioni  di  forza,  de^coql 
yitenti  ,  il  motimento  ,  il  seutiip^nto»  la  generazioDe  ,  boo 
$1  sviluppano  cbe  a  determinate  teinpf  nature  «  come  £• 
^saostrerò  in  appresso  nel  trattare  del  calorico  quai^  condì- 
alone  esterna  4ella  vita.  Lo  stimolo  della  luce  è  del  pari 
nelle  piante  ed  aiicbe  nella  maggior  parie. degli  animali  jio 
Ingente  importante  per  la  conservaiziane  4^gli  atti  di  foriaa* 
aione  e  di  nutrizione  ,  e.  per  la  eecitaaione  di  tatti  gli  ,  atti 
"ìitali. 

Gli  altri  oggetti  estendi  ,  dai  quali   dipende    la  cqds^ 
.  vazìone  de*  corpi  orgapiztati  ,  corue  V  aria  atmosferica  •   fa- 
equa  e  gli  alimenti  »  agiscono  come  potenze   eccitanti    snlk 
farti  c«o  le.qiiali  essi  entrano  in   qontaUo  ,    e    mercè    tali 
materie» 'neU\a>tto' deir  assimilazione^ e   della   xeafiraz.ioiie«  1 
corpi  viventi,  preparane  il' succo  formatore  e  nùtintivo  ,  per 
mesao  dell' attiirità  obe  loro.partieolarmente  appartiene.  Qae- 
sto  sutcò  è  assolutamente    necessario    per    la  ,eonserTazioae 
deir  attività  degli  organismi.  perebèK.  nella  sua    qualità   di 
]K>te9sa  eceitaikte  ,'  determina  i  solidi  ad,  entrare    in  azione. 
«  perobÀ  jornminlstra  i  materiali  col  mezzo    de*qiiali    essi, 
.  saeroè  V  atto  deUii^  nutrition^  ^  cor^rvano  la  loro  organiisa- 
■  MoiM^tf  U  loro  proprietà  vitali*  Posto,  ciò    si    comprende   la 
aecessità  di  questi  agenti  esterni  per  la  durata  de*  corpi  or- 
^aniacati  e  per  La  conservazione  de,lta  loro  attività.  Senza  di 
.essi  non  iri  sarebbero  fenomeni  vitali    né    aaione    per    parte 
delle  forze  organiche. ,  Allorcbò  i  ^Qorpi  org^oissati  sono  sot- 
tratti alla  loro  influensa  ,    la  vita  in  essi    infaìlibilmeote  si 
•Ptgne, 

lodif^ndenteqionte  dagli    agenti    estemi   necessari    alla 
cons^vasione  de*  corpi  oi;gauicxati  «    il    calorico  «    la    luce. 
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Tarla  ,  f  aoqù  e  gli  afhnenli ,  Vi  rótm  anche  flénè  potenze 
eocllaitU  inférne ,  in^'éfKl  ai  ^rpi  >ì««nti ,  €«i  eàsi.iaedeai^' 
mi  producono ,  e  mftfttervgiMfiior 'in  attività.  A  <|aeftta  chiMc  sì, 
i^ferialboDe  gli  amori  estttenU  in  (atti  r  vielgetabilì  e4  an»^ 
mali  ,  che  «eno*  i  |<PoiddHl  cM^a  loro  pmpria  atti  vili.'  Nella 
mater^^  fondata  dei  géttae  di  cieteana  pianta  e  di  ciascu» 
animale  formisi  un  Uf^aido  o(rat«n9nte  de'  gtubetti  ,  i  cpiaU 
ai  maoFono  per  meiteo  d«ila  influenza  \ìA  calui4co.  -DallC' 
parti  solide  Nascono  «de*  prineipl  coostituenti  ifuetto  iiqoida  ^ 
I  qualt  pr^ndode  dna  te^siiaia  ev^pai^aa.'  Neil' embr iene  ve* 
getabife  ed  animale  nelle* «tale*  di  "mlappameonio  éi  fépcnana 
degli  ergami',  i  tftiati  *itl  .vlrtè  dalle  proprietà  viftali  «lia 
1^  aitò  fbrinatere  levo  Jia  oeiauliiaa^ ,  •  ai  appropriano  ^  p«f 
aasorbìmento  della  matèria  alimenliiia  ;<  som  ministrala  dal 
corpo  generatore  del  gei^e  nella  •enéciita  o  neli'  aero ,  è  la 
CMunTerlonò  hi  sacco  nutritivo  lore  proprio  ed  in  tangae  >, 
pèi^  melata  degli  atti  dell'  a  sritnHanaae  -  e  delia  reapravtene« 
Si  tracetana  degli  spafel'wrV  ifaali  ebla.il  lé^tndo  Ibrmatore, 
e  ^ne^to  somministra  lo  niiaale ,  il  qaale  cecità  le  parati 
còntHittiti  drqtieali  tnedetiau  epatiadesegèire  i  NMviinenli^ 
lo  tat^medo  n^gìi  emimoai  I  «ftuiit  ai  ai^luppano  appoco  a ph 
jpoée ,  faptdàmetite  e  lentaneate ,  a  dèi  periodi  fi^i  ;  ed  ia 
un  ordine  determibate,  n  prodaeoao  «  a  ape^e  del  Uq«ride 
Ibrtnató^e  ;  cti'essi  taedeeimi  éavorano  ,'4egli  ergami  i  qua- 
li ,  la  tWtft  delle  l«pre>pisoprletà  >*«oae  atti ,,  sotte  la  influenca 
eeeitatrtce  del  In^nide  ^oraiaibre' ,  ad  effettuare  le  fonaioni 
ificttspensabifi  alte  dotiferTaaloae  del  nuevo  •  easere  erga- 
nidEafo.  ■'•'.'  ■)■■-,;/..... 

I  regetabili  è  gli^anlmaii  cearlibaaaa  per.  %^Hg  la  loro 
tH^'  ad  -iinrodutie  in  etti  de^iralìmeati^v  deir  aria  ,  del* 
r^Étqttà  e  delle  %</stanee  organi^be  ,.>  per  rale^o  de' quali  etti 
preparane  de' sacchi  eè^  terreno  di  ttiniolo^e  di  nuore  ma-^ 
teriale  all^  fortnatione  ed  alla  autriaiene  ,.cb«%'  io  ciatcaaa 
^^ie  regetabHe  edwniaiale/aeqaiti»,  mercè; i^^-assiniilatione, 
le  proprietà  speciali  aeoetsarie  fila-  e4>nHervaaiene  della  sua 
atHrità.  Glìf  umm*  eceitalnri,  pmiedonò  a|( li  •  atti  *  delia  mi« 
l^tione.  Le  parti  solide*  loro /comunieaae  \la  v  impalatene  a* 
meritneiiU  aatofmatici  V  i  quali  determinfinoil  loro  pregretto 
negli  spati  eh*  essi  occupano.  >Spiatl>  negli  organi  questi  uma« 
ri;  gli  stimolane  ad' efetiuare  1' attip^  delia  nutriÈione.  Pk^e^ 
elèdendo'del  pari  per  métz»  ^lia^nutrizinae  aila  Bpontanea 
conservazione  de*  corpi  organiieeali*  e-di  tatle  lappai  ti,  il  sue* 
(?o  Dutritito  è  la  oondieione  deMe-  loroi  preprieta  TÌtali ,  e  li 
reed^  ^Iti  a  tutti  gli  altri' gei^  ri -di  man  ireste  s  ioni  di  tWza. 
JN^gli  aiiimali  ,  il  sittema  oer^ose  ,•  gli  oigaoi  de'eenai  o 
qttelli  del  movimento  tfm'ii  readuU  atti  a  pnodurrc  gli  effetti 
che  (oro  sona  propri  lae^t^è*  la  ucUrij^ione-,  salto  la  inUueoia 
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delle  etoHathwi^  c«giMH«  ^gti  MVirt.  Il .  inc^  witoliTo 
stìoioia  gU  orgAsi  tecrekKl ,  m1  i  libidi,  che  quescLor^aai 
preparalo ,  i^itcooo  ael  aiedtttiiaa  leoi^  come  f  oteiise  sii- 
HtolanlL  Mille  fMirtli  oealvaliiU  de*  cottdoUì  iitcretort.,  e  dei 
oaciaK  nei  quali  h  veraaae  •  a  di*  atti  iaano  nuovere.  Co* 
ià  la  oonfarira«ioDe  di  kUli  ì  oorfii  i ideati  «  .per  qualche  leoi- 
pò  dipande.  dalia  endemia  degli .  luiMNri  »  l  quali  sotto  la  ili- 
flueosa  de^U  agenti  etlemii  Mono  preparai^  a  <pe«e  di  questi 
ultiau  «  ed  eeoitano  i  carpi  tìvì  tater«ai«eaU«  AUoccbè  i 
aovpi  organoistaii  li'  trofaae  in  UU  oircqtt^te ,  da  noo  po- 
terà aSallo  feroMita  «iiaao  mUcilivo  ^  q  quando  qu^lo  aoooo 
niane  loro  sottratto  per  «mi  •  Carila  qnaloociue ,  o  fiaahneole 
quando  petde  ie  ine  praputetà  ^  ia^  irUa  ia^  essi  si  spegna 

li.  sisleiaA  ne?iroso  àun^  altra  inpartante  sorgMle.di 
eooìtauoni  toterae. nauti  y ganismi - aaiai?i4>  Finche  lo  stesso 
si  aatriece  produee  stìoaslaeiaai  ,.  ie  qAM|li  «oqgi  nee^saarìe 
essaasialmeale  alla  aon^acvasèiNia  d^i  iinÌAi4di.  Qhì  4  a*- 
noverano  le  eoailasionl  uffae  famno  nssanre  la  oonlrasiona  nei 
aatftscoii  •  e  per-  fnestei  daVe  qaaii  gl».^  animali  si  fiMovoas 
apowiaytaanfiente  aseams'  «nnsiioénMinnn  d*  i«lea«  S^  deiraf^del 
pari  riferii  e  a  qnesla  dategaria  le  Uf|de»«a  oasMnU^  4fl^ 
stata  <M  oiarpo  aaifliata.<i,d^  «nn  siatnoi^.oec^QSQ,^  cbe^g^i 
stliualano  a  detemninate  aaìaai ,  acaompagnal^  d^  m«^Hinea* 
ti ,.  il  cui  scapa  è  k  iora  eaaaarvMtanf,  1  nc^^i  oUf^wò 
esercitano  sn  ttitli  gli  aagtni  *  «alla  oaMposisiqne  49^qnali 
entsano»  itna  indueasa  autoiaatient e  saltratt^  d^JU  cosùfa- 
sa ,  la  quale  è  indispenaahil*  per  gU  «Iti  d^Ù^  futcia^ìone  e 
della  secresione  .  del  >ari  che  per  la  eceitasiooe  de*  noti* 
meati  Involontari*  La  piaaAe  sanoi.lataloiente  prife  di  qpesta 
sergente  di  edeitaaiaai.  lalerae  •  pradalte  d^ir  ap^rocohin 
nervosa  notiito  ,  la  qaaU  Caaao  aMiovarai  ùuisoali  aulonu* 
tiaaaaenta  a  arhilrarìanaente  «a  delemaUuiiw  per  wiitaiaata 
■Mdtiasiaul  altri- effpti^  «agli  argani.   .  . 

Giasana  corpa  viaenfet  no»  si  maali»  sitliro  cIm^  ìiv.naa 
deternsifliaJta  sferpdi  agenti  qst«rni,  a  sqllp  la  inCLue^a^  di 
delerminaH  eoeUaaaeati  Intafni  prodotti  da  a^o  ^^tsov  Cia- 
soun  tessuta  ^  ciàsoias  organo  esige  per .  reaoitain^pte^  dal{a 
s«a  attività  ,  daUe  potanse  eoailAnli -p^atioolari  «,.  proporaio- 
nata  esàltàinante  alla  sna  aoastttuaiona  ed  enoilatùlità  spe* 
eiali.  Il  canale,  a lioMataria  Tien  asesi».  in  asiane  dagli  ali* 
■wntl'  inlyodotti  nel  suo  iateraa  e  dai  suochi  digestivi  ahe 
vi  soao  varsatL  Oatcnna  glandaU  è  incitata  daMe  speciali 
stimolasioni  ad  efaitnare  la  saa  seci>etione*  QìascMn  organo 
de*  sensi  non  entra  in  aùone  che  in  occasione  di  delernisiate 
influense  esterne.  L'occhio  Tien  eccitato  per  la  iiiip«ess4ooe 
della  race,  rarecchìo  pel  suono,  Torgano  oliattivo  per  le 
materie  cdorao|i  ,   la  lingua  pei  corpi  sapidi.    U^cerveilo    è 
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iwifftfo  94  «gif»  fer  ménaà'  imfmukm  «rt^me  q  inteioi9, 
elw  riceve  medtsiile  «apMswMi  falle  sai  .  ne^ yì.  I  nm* 
teell  afrperttnenll  allo  ■ohitiqtr»»  igli  organi  de'  s^nsi  ed  4, 
qmeììì  della  re»ffrattio«e ,  tott».  «OMÌ  in  i^iai^  p#r  gli  ecjàr 
UliBCDti'  delF  aypan— thìft  ii«kv«im»»  GaiHAauao^eiile  (e  d^yeraf 
parli  .^i  IMI  «orpo  or^aniacmto  «i  eo€ÌI«tQQ  a  riceada  ,  e  rea* 
gitoeooo'le  une  tulle  altre  ^  di  roaaieva  che  l'attività  del* 
y  iMM  peigftbe  ooflM^  yt— ma  eaeilaata ,  la  quale  stiiuoli^ 
ub*  allra  parta^-ad  entrare  in  -aaioiie.*  Qa  questa  soamhievuli; 
raatitme  degli  -  argani .«  deUa  pradoiione  di  eeciUoienti  in- 
tertuper  in  aOstegwv  ^Ma^  laro  atti fifcà  ,  dipende  Ja  opcesa^^ 
t)i  deHa  loro  inèlividMiliii  ,  aSaebè  .continuino  ad  esistere  , 
ed  in  cià^gli  orgamtai  si  dtatin§nn^f>  ^i  jemplioi  ^ggregatf 
MM>rganici ,  nei  qualf  aiTatla^ian  si  ofeerva  questa  dipenden^ 
in  reciproca  delle,  pafli  aggragnle*     - 

Olire  gli  eeoìAaflMati  eslaimi  ed'  inlemi  necessari  sil\s\ 
ooMevvaaìona  dtiriaUìvUk  de'eorpft  orgapwtati ,  ri  haj^qq^ 
ancora  molle  all^e  impreffieoi  «  di  ii^tnia  .  xn^peanìca  •  t^hìr 
ufica  ^  organioa  n- 1^  «filali  «ugHoonot  in  d^toroitnale  oìrcostan'* 
10  ^%u  ^'  oarfi  offganitialtw  Qnesie  rpo4«^no  del  ps^i  dcterm^ 
nargli  a  «Mie  manitelatlonì  di  alti  vili  »  Allorché  nfìn  d'iHruff^ 
gemo  fa  loro* organi fezaaiane  e  le  loro-force  ^t  una  viole^q^^ 
neeea«Mea  ,  #"  per  4a..poUnia  delie  afi^n^a  ckimiclie.  Possona 
eeae'eaglonare- degli  «eeilnmeati  o  deWe  vea^ipni  apomfii^e^ 
tne6lllvv  oiie  «tngano.'cbiiMWtla'WalaMitf*  Ossarve^  b^RHM*'^ 
net  aorpi  imitanti  i^q^ali  sano  éaipvassionaii  d^  ecciiamep^ 
inébnenaii.  ^  una  teotlensa  a  reagire  eontro  di  ^^i  ■*  ^  ^d  a\^ 
kmUioare  ÌA  ì^^  nnneveie  isfiuenea.  Non  so|aiP)epte^  fa  d'uor 
pò  rlugoardare  r  uoii^  asiane  elie  deternalpaiw  «  «Ha  sncnm^ 
cMla  impreseiene  a  deiAo'  ecailamenlo  prodotta  ,  n\a  .devesi- 
anatra  prendere  in^  oonsktaraaìone. la  maniera  di  questa  iui- 
prpselane  ;  e  >^etta*daUaf  reariane  4ch*,e4s^  deteri^in^.  ,  . 

-i^ealtanlOf  daèbe  dipendotla,  proprietà  cte  baiano  V  cor* 
pi  nfganiitati  di  maslrarai  impressÌApaliiH  agli  eof:ilainenU ,, 
a  hìi  lasoiartt  determinare  da  essi  ad  entrare  in  'a.Vione  ? 
Scengfeiato  ck^essa  aa^ibDa  dipendere  imn»ediaUaienle  dx^llo 
elaloi  par  li«bia  re.  detta  .malaria  orga«ù(M|-  cbe  UrcusiUuisce^ 
Onesto  stata  è  oomuniaalo  ai  germi  di  tutti  >  i,  vegetabili  ed 
aninmli  par  T  attirila  plastica' degli  or/gapismi  generatori  ,  a 
g^i  revide  atti  a  armarsi  ed  a  syil«ipp«rsi  set^o-  la  influenza 
di  ai^etiti  esilemi  o  di  potem^e^  eoeitalrici.  È  v^ro  che  io  sta* 
to  particolare  della  materia  dei  gerim  ehe  li  r^nde  eccita «- 
hili  ed  atti  a  fermarsi  ,  non  è. ancora  caduta  sotto  i  nostri 
stn«i  ,  e  eh*  esso  non  ha  potikte  eesere;  sottomesso  uè  all'ori- 
serva Jione^  ne  agii  aspeKimenti  ;  frattanto  -ne  dobbiamo  de- 
durre la  sua  esiiteni^a  ^  dapfkoÌQbè  scoigiaiu»  i  Jenotaeiii  di 
formasione  che  avvengono  nei  germi    in  seguito    di    evcita-^ 
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meoti ,  Tartare  smmmIo  fai  dlvertMl  «Mie  «iperi»  t«gatoMII  M 
ami  mali  geaeratrfd  ,  e  atc^ado  te  dàJeranae  cbe  freaeoiaBa 
nelta  loro  orgaaUtazIeae  •  cMipaaimoe*.  La  fer«i*atoae  ai 
manifesta  nei  gerinf  di  oiaaevuia-  aptaM-  di  eorpi  TÌreoti  la 
no  modo  speciale  ,  retaUvamente  aM»  easatiluai^oe  dei  oor|à 
getìeratori  clie''haiin9  cemmicato  a  ^peali  fermi  ia  &oc4là 
di  formarsi.  La  'forca  pkiatloa  e  la  eooiiabiliti  ai  motiraao 
digerenti  nei  germi  teeecido  la  flurtMva  aiieeiale  della  nuuaria 
organica,  la  quale  li  rende  •eeeettibili  di  fonaaùoae. 

Le  parti  che  nateeno  ael  gtraM  ellereli^  tviJo|ipaaD  aaW 
tò  la  induenza  di  age^l  eateroi  o  di  pelaate    eocàUoti.ae- 
eondo  un  dato  ordine  ed  ane  progaetfieae   delermia«tii  ,   « 
mostrano  dlrersamente  irt^tablti  ed'aUivie^  dkasoaoo  a    oa- 
do  suo ,  secondo  h    dMRbi«en«e  'deir  es-gaaisiaeieoe    e    delia 
composizione  ,  the  Uro  «eo^  enniaoioate  mediaoie'   1*  alle  di 
fernu^tione.  Le  radid,  le  figlie ,    i  ieri  e  gli  organi  lìeeoa* 
danti  i  quali  appoco  appe«o  si   etituppapao    dalla    aemeaaa^ 
H  tessuto  cellulare  ed  l  vaÀ  saeeeai  tMle  piaate,    ì^mm  da* 
terminati  ad  a^ire  »  e  mò  e4ktltiare  te  loro  apeeiali    CuiMÌa» 
al  ,  mediante  direrse  fHifeiiae  eocilaati  eatotae   ed    ialanWk 
Negli  animali,  I  muscoli  »!  nervi,  -M  tesiuta  osUalare,   i 
tasi  ,  le  glandola ,  gH  organi  àm   eeaai  «    e    latti    i    Tisoah 
prodotti  per  T  atto  fbrmatore  ,  oiRroao  iiaa  aaff«ità.diÌEcfea> 
te  a  ricevere  gli  e^eltameiltira'atee^'aiei'oe  le  pole|M(0  cacb 
taòti  di  diverse  specie ,  in  «km  ataU.  sU-aUivèlà  il  quala  va* 
i^la  k  sedmida    dJtt  ergatdnia    delia   eoiafKiiiciene    e    deMa 
prò  prie  A  vitali  cfha*  la  fermaideae  lare    ha   caaaanlcalo.   hm 
fortnaiione  di  •  parti  differeafi  •  dotala  di  pnaprietk  vitali  dì- 
Verse  ,  nei  germi  che  al  aviluff aae ,    nòa  può^  «Mere'  altii- 
hnita  alla  infloenirfa  degli  agenti  eatétal  e  deik  pataaaa  ea» 
citanti  tehe  incitano  i  germi  a  feraHivti  ;  dobbiaaia  jricavaaa- 
ne  la  causa  unicamenta  ia  eoa  fevaa  iaereaUea^a  laaleciaaa* 
aoettibile  di  formatloae  ,  in  ana  -ibr^a  «    la.  ^lìale  regala  gli 
atti    di    formadone   e    vi    presieda,  aloè    nella    leraa    pU- 
atica.  Gli  effetti  cbe  qaasia  ferta  pedate  4iai  gaioii  ^    aatta 
Ta  influenza  di  ageaU  esterni  ,  si  mostrano  easi  •  dUBEBoeati , 
per  quanto  lo  sono  nelle' •  pente  che  haa4o   ptodolla  i.^enai 
akscettlbill  di  svikippattiento;    Se*  eiaaoan.  ocgana ,    ciascaa 
tessuto ,  ciascana  parte  è  dotata   di    nna   eapaeità   speqiala 
per  determinati  etH^ltaa^ati  »  e  maoifeata    la  aua   aaioae    la 
un  modo  che  ad  esso  è  proprio  ,  questo' efTetto  dipeode  dal- 
le proprietà  che  'gtt  soao  state  eeaiunioaie    mediaole    1'  alla 
di  formazione  e^  sviluppa  menta.   ìia  siceoaae  ^queste    pro- 
prietà sono  de(;U  affetti  della  fofza  pkintica    e>  nutritiva    non 
possiamo  ricerbai'é  altrove  che  in  que«ia,  fdrsa   la  causa  del- 
le differenze  cbe  os&ervansi  aeiia  ecoilabtlità  ed  alUvilÀdkI«> 
le  parti. 


Digitized  by 


Googk 


Ofiw  MttptiiitMIe  iirwwliiUm  ptfoM  gU  orgimUmi  |>p« 
tesflèco  ,  mia' Tolta 'fordiaU^ -^  rttUre  eccitaEUi  per  qualche 
teMo  Qoo  iQltt  le  lor»  dmrte  parti  e  mostrarci  attivi  io 
mkMto  •pedala  avtlo  la  tatìMiiia  di  eecitainei^i  esleini  o  in«( 
temi  ,  si  è  ebe  Tatto  outrilÌTo.  li  manleiiga  iotegri  oeUa 
loro  organiaaatfooe  ,  eoroponiiione  %  proprietà  vjtali.  Cìa« 
MMina  patte  di  un  corpo  organirtato  di  uo  animale  o  di  uà 
vegetabile  bòq  retta  eeoitabile  io  aaodo  cmrispondent^  alla 
Bua  propria  coetituzione  »  e  non  maoifea^ta  l*  attifità  specia- 
le  ebe  pottiede  ,  ebe  per  quanto  rien  nutrita.  Cd  muscolo 
nmi  e  alto  ad  «saere  iiapFesfionato  dagli  eccitamenti,  e  non 
•i  ooatrae  aolto  la  loro  influenia  ebe  per  qiianto  tempo  1*  at- 
to Dutrìli^o  lo  tiMMiteoga  nelle  cMMlizioni  d'organizzazione 
di  coaapotisKMie  naleriale  e  di  proprietà  ,TÌtali  che  ad  esso 
•pparlengotto  «i^eoialmonte,  Stmo  aensibili  i  soli  nervi,  j  anali 
▼edgono  niiiriti*  Ciascun  organo  de*  sensi  può  eccitare  delle 
•feciali  senaationi  cagionate  da  impressioni  esterne  finchà 
conserta  la  tua  particolare  qostStuzione  mediante  V  aito  nu^ 
tti^o.  Gli  eeeitanenU  possono  atifla0lace  una  glandola  a  se- 
gregare il  suo  umore  tot  quando  essa  a  nutrita.  Avviene  lo 
ateaso  per  le  manifestazioni  della  vita  in  tutti  gli  altri  or.- 
ganl.  Nei  tegeiabili  del  pari  noi  scorgiamo  eseguirsi  movi,-* 
menti  ooeaaiooati  delle  stinM>laaioni  sol  quando  le  paVti  mo** 
bili  tieoo  nutrite.  La  coitdizioDe.  fbodao^ntale  interna  della 
eceitabiUtà  e  delU  Cicékà  di  reagire  in  inodo  speciale  con- 
Èro  gli  eaeltémeati  è  basata  dunque  ,  in  tutti  gli  organismi 
^  #d  in  tutte  la  loro  parti  »  aullo  stato  e  carattere .  proprio 
cktla  loro  organiataaiooav  composiiiane  obimica  ,  e  proprie- 
Ui  tritali ,  stato  e  carattere  ebe  loro  sono  comunicati  per  la 
Ibrca  di-  formattone  o  di  nutrisione  t  e  qc^  quali  enst  sono 
■aaotenuti  per  questa  medesima  forgia. 

Ma  il  OAodo  ad  il  grado  di  recettiyitìi  de'  corpi  tiventi 
e  di  tutte  le  lori»  parti  ,  del  pari  ebe  il  modo,  e  l'energia 
deir  attititìi  eh*  essi  atiluppano  dietro  ecciUmenti  cfiretli  su 
■di  essi,  so|to  la  condizione  però  di  un'antecedente  nutrizio- 
ne ,  dipendono  anelerà  dalla  .natura  degli  agenti  esterni,  de- 
gli alimenti ,  dell*  acqua  e  dell'  aria  ,  a  spese  .  dei.  quali  i 
corpi  organissati  preparano  il  loro  succo  |iutritivo«  ecl  i  ncia- 
'  feriali  ebe  servono  sì  alla  loro  formazione  come  alla  loro  nu- 
trizione. Se  queste  malarie  posseggono  le  qualità  necessari^  per 
somministrar  un  buon  succo  nutritivo  »  e  se  le  parti  viventi 
ai  eonservano  mediante,  quello  succo  in  uno.  stato  convene- 
tole  di  nutrizione  ,  queste  si  manife^leranno  anche  eccitabili 
ed  attiro  a  seconda  dei  l<Mro  essere.  De*  vegetabili  ed-  ani- 
mali sono  ben  nutriti  quelli  •  che  meglio  conservano  la  loro 
eccitabilità  e  la  loro  attività,  e  che  sviluppano  la  maggior 
energia  quando  agiscono.    Se   al   contrario   le   materie   ali- 
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mèfotane  «odo  di  jc4fl(iv«  ntàmm  »  ai  «eco  iiluMyq  mmktk  Jlpu* 
lltà,  V  atro  nutrithro  soffre  ,  «'im  eodlalHÌUàe<l*«niTÌ»àcM* 
le*  pftrti  sono  del  p«rt  miiUile.  QiMticlo  la  otrtriftioiie  finn 
l^lDgttldà  o  (iure  è  atutato  «  sia  |i«r  flUMeartta  A  «fim^aU* 
ÉÌone  ,  sia  per  caUiva  scella^di  aUoieiìU  «  per  una  staxioMe 
nei  tueszi  respiratori  alterati  ,  si»  iw6»e  per  altre  iolkiettse 
DoceToli  che  la  seomp^liaiio  e  la  iHsoraiaaoo  ,  me  ae^ae 
sempre  uti  mutàiBeoto  asaora  me^  «ooÀCaJ»Uità  e  neih  fii- 
collà  di  agire."    '    •  '       ,    '  •♦  .    '         i 

Ka'  eòc^taWntk  v  TaAtìviCi  de?  oorai  «iveftfie  4etie  km 
l^rti  *pos«6no  àAelie  «star  «Milate  da  «ufteive  soataMe  -  eattr^ 
oè*-,  i^  .quali'  noti  senfire  tt^foooo  su  di  èsat  »- asa  »  tmlane 
fti*oosUnze  sohabto.- Si  aa^overano  Ani'.Maale  i^  m«dfoaaaea^ 
ti.  La  maggior  parte- delle,  aostànce  amioaoteiitose  aon»  «k* 
àorhTiè  ed  aggiunte  al  snaco  «olrilùroi  T4il^ia  fontati^-^M* 
fa  bf^atpòAi<ioiie  orgànloa  e*  le  <|«aAttà  dì  qveate  Svacé ',  tal* 
Vói  ra' sono-  cc^  esse  oo«locle  nelle  parti  ;  solide  ,  ìm^  «■ 
Jirddbccmo  de*  motaui^ari ,  i  ^aii  ai  fimno .  aanaiac«f«  per 
èsaltas^ione'  ^  indeboitnieate  delia-  loro  cealtaliìiità'.  e  «Mb 
loto  attività  ,  e  per  tmo  teedifiaaaiaoe  daUt  laro  tu inifosta 
xioiìi  yitali.  Risguardare  la  cosa  aatta  oa  punto  di  veduta 
troppo  ristretto  h  HaiUare  la  loroi  «zi0ne  ,  oooia  ibam^  i  par^ 
fegianl  di  Brown  ,  al  differealè  ^rado  di  eeeitasBeiito  efct 
deleriiiinano  nelle  parti.  Al  eoa! ramo  t«Ue' sai  prlneipta  «y* 
scono  modificando  la  coatituatoi^  saatariale  ed  il  Hiolh»  tra» 
tritilo  degli  organi  «  i  q«alì  sona  la  sorgente  dellm  capacità 
l>eceltita  e  della. faeoltli  di  agirai  e  pareìò  salaasatita  pi^ 
ducono  esse  nn  catablametiCa  aalla  aooilabilitk  a  aellè  font 
di  questi  stessi  erga rtl. 

L*  azione  de' foedica menti  varia  malia  ia  raglane-  deila 
loro  natura.  Alcuni  mtftaodo  lo  atala  di  natrlaiane  nei  ne»- 
yì  ,  etfaKarto'o'ditttiioitsoofio  1»  eapaeitk  racatètva  a  V  attin- 
ta tli  ffuestt  organi.  >  Altri*  esancUaaa  la  «aedttliiia  inflaeosa, 
sia  'su'  de*  mescoli  sia  sadi  tale  a  tal  aritra^laadMa»  o-Àodi- 
ficaòò'l:!  titabittfli  delia  me  cabrane  o  di  altra  patiti-  del  aór» 
pò.  l.**eC^tto-  prodotta  ooa  si  spiega  seiapra  pel  sala  gvaéa 
di  eccitaibeotò'(*lie  delermioàAo  i*  zaedioamefitu  Naa  ae  ae 
p^ò  addurre  t^agioné  che  amhiètteadaae  le  difftfrease  -di  nua- 
dalttk'tiéllat'  rtianrerà  con  cai  q^iesté-  aitimi  agìseona»  e  neUe 
modi fieazK>nl  che  imprimt>iio allo- $^te- dalla •femtrtciooe.  L'ag- 
giunzione di  diverse  materie  , 'della  elettricitè ,  dal  calori* 
co,  deglt  akal^,  degli'ftclfdit^^afaotiei,  ea.  alla  aaataaaa  ar- 
ganrca  delle  ]^artl,  cambia  Dltarsaiaeafte,.  esalta ,  dimkiolaee 
o  modifica  àltrivaentt'la^ioro  eecitabilUè-,  e  la  loro  liacollà 
di  agire  ,  come  Bt^bóldl  e  'G.-R^Tre^nrantts  rbaono  <K- 
mostrato  con  le  loro'é^peneaze  relattre  ali*  applioazione  di 
direi  se  materie  sa  de' aervi  e  muscoli   di   aaitnali  TiTevtt , 
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•^^geWò  m  dM  qofte  fitoraèrò  in  «IIm  oooftiime.  &  co- 
sa oblara  ohe  un  CAmbianent»  efelliuioii  per  meczo  del 
medicainenti  nelJo  stato  della  natrìtione  9  e  iielle  forte  che 
ne  dipendono ,  deve  cagionar  anche  delle  modìficasloni  ne* 
gli  effetti  degli  eccitaoienti  ordinari  e  necessari  al  mante* 
ttimente  della  TÌta. 

La  eecitabtiità  e  le  speciali  maniCeitauonl  di  attiviti 
che  t  corpi  Tivenli  sviluppano  sotto  V  impero  delle  potente 
eccitanti  9  posf;ooc>  essere  annientate  da  diverse  influente  ester* 
■te  i  da  un  determinato  grado  di  calorico  «  di  freddo  e  di 
elettricità  ,  da  alcune  impressioni  meccaniche  a  chimiche* 
Quéste  influente  presentano  »  relatiramente  al  ^rado  in  cui 
Mse  producono  questo  risultamenCo  »  delle  numerose  diffe^ 
rente  »  dipendenti  tla  quelle  eh*  esistono  nella  costituzione 
de'porpl  virenti^  dal  loro  sialo  di  vita.  Tutte  cagionano  la 
morte  «  distruggendone  lo  stato  interno  e  Ja  speciale  costi* 
tastone  énì  materiale  organico  de'  corpi  Tiventi  ^  cioè  «  fa<» 
oendone  cessar  di  esistere  le  circostante  ohe  sono  le  condi* 
Eionl  dcMa  toro  attività  plastica  e' nutritiva»  e  dalle  quali 
dipendono  la  loro  capacità  recettiva  per  gli  eccitamenti  e  la 
loro  attività  vivente»  A  questa  classe  d'influente  distruggi* 
trtcfi  della  eocitabilitìi  e  delle  furte  organiche  appartengono 
finalmente^  ì  veleni  orgamioL,  la  cui  azione  à  sempre  rela- 
tiva ,  cioà  In  ragione  della  diversa  «ostitu tiene  de' corpi  vi^ 
venti.  Questi  veleni  non  agiscono  su  de'  vegetabili  e  su  de* 
gli  animali  che  mutandole  particolari  proprietà  del  loro  succo 
nutritivo  «  e  «Kstruggendo  in  tisù  le  condisioni  necessarie 
al  mantenimento  della  nutritione  »  ed  annientando  la  nutri- 
tone nelle  parti  solide  stesse  ,.locchè  porta  seco  la  estin* 
Bione  della  loro  eccitabilità  e  delle  loro  forse  »  di  cui  questa 
DUtrìcione  è  la  indispensabile  condiaione» 

La  opininne  di  alcuni  fisiologi  e  medici  i  quali  pensano 
che  i  veleni  distruggano  immediatamente  la  forta  nervoaa 
o  la  for2a  muscolare  e  che  per  ciò  eagionano  la  morte  ,  è 
«errònea*  Essendovi  nKiltt  veleni  «  i  quali  distruggono  la  Ttta 
•l  de'  vegetabili  come  degli  animali  ,  la  loro  atione  nou  può 
consistere  che  nella  eeseatione  della  nutritione  e  neiraonion* 
tamento  della  forza  nutritiva  ^  che  appartiene  di  somune  ai 
vegetabili  ed  agli  animali  :  >nan  potrebbe  .essa  consistere 
iieir  aboHsione  della  forta^.  muscolare  o  nervosa  ,  di  cui  i  ve- 
{^elabilf  sono  sprovveduti.  Nuliadimeno  concediamo  che  ne* 
gii  alnimali  »  alcuni  veleni  annientano  :  ìnusiediatamente  la 
nutritione  de'  nervi ,  e  per  conseguenza  la  fotta  nervo* 
sa  ,  mentre  che  altri  distruggono  primamente  la  Autriziome 
de' maHcoli  ,  e  con  essa  la  forta  muscolaret,  in  maniera 
che  la  morte  può  avere  per  punto  dì  partenza  ora  i  lAcrTi 
ed  olM  i  musooll. . 

sa 
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La  oÀpacitk  r»é«(frra  «le*  corpi  ^m  f^  «gli  eo^iU* 
menti  ,  e  la  Intentiti  deli»  reatiooe  osnlro  4|ii«sli  uklml, 
variano  ancora  secondo  i  periodi  di  st liuppamento  e  V  cià. 
1  vegeta  bili  ed  animali  giorani  tono  eccita  biJi  fai  imi  »  e  mea* 
ai  in  atticità  da  deboli  eccitamenti;  mtt  fiotcnae  ecciUnU 
piò  energiche  esauriscono  facilmente  le  loro  Ibrce.  Con  i*  aa- 
dar  del  tempo  ,  allorcliè  la  ^ita  è  perveo4ita  ai  au^  pìÀ  alla 
stato  di  Biitritli  organica  ,  la  capacità  ricettira  per  |*H  ec^ 
cita  menti  appoco  appoco  diniimiigce  ,  ad  onta  obe  la  reazio- 
ne, proYOcaCa  da  un  grad<>  sufliclente  di  atioaotmiioae,  ai  Cac- 
cia con  molta  energia.  In  questa  epoca  ancora  la  eccitabile- 
tà  e  la  facoltà  di  agire  non  tono  tanto  facilmente  distrutte 
dagli  eocttaroettti.  In  una  età  a t ansata*  quando  i  corpi  ^r^^- 
nitzati  hanno  oltrepassato  il  termine  del  loro  pi«u  granile 
fiviluppamenpto ,  tioo  tolamente  la  capacità  i^  sentir  gU  ecci- 
tamenti è  scemata  ,  ma  la  forza  di  reasìone  ben  anche  noa 
è  pitt  così  possente.  Questo  rariare  della  eccitabilità  e 
tlelle  force  ^ell'  organismo  tn  ragione  dell*  età  ,  dipende  dal 
mutamento  che  sopravviene  nella  costituzione  materiale  dei 
corpi  T4?enti  e  nella  lore  facoltà  nutritiva,  alle  •differenti  efMclie 
del  loro  sviluppamento  e  delta  loro  vita.  Ciascun  corpo  vi- 
Tcote  ha  una  certa  durata  di  esistenta  ,  seeondn  in  ape* 
eie  di  cui  partecipa  ,  e  ciascunfì  percorre  la  vita  in  al- 
cuni periodi  -fìssi ,  presentando  delle  infinite  diflerenae  secon- 
do le  specie  «  'la  4oro  estensione  e  gU  atti  di  formaaione 
-che  gli  accompagnano.  La  cauta  <li  questi  mutaa^enti  e  di 
quelli  ohe  avvengono  nella  eccitabilità  e  nella  attività  « 
dipende  dalle  differenze  che  presenta  la  forza,  plastica  atea- 
-sa ,  e  di  cui  ^  uopo  ricercar  la  sorgente  nelle  circoatanze  na- 
turali ,  ohe  hanno  fatto  esistere  ie  diverse  specie  de*  corpi 
viventi.  Ignoriamo  noi  ancora  queste  circostanae  •  di  manie- 
ra che  non  possiamo  in  oiun  conto  darne  ragguaglin  nel- 
1*  attuale  stato  <)elle  scienze  fisicbe. 

La  eccitabilità  e  ie  manifestazioni  di  forza  de' corpi  wì* 
ve^'ti  variano  secondo  le  ore  del  giorno ,  e  mani£sstano  delle 
alternative  periodiohe  di  esaltasiene  e  di  muioramentiiw  La 
^capacità  ricettiva  e  1*  attività  deli*  apparecchio  nervoso  de- 
^i  organi  sensitivi  e  de'  muscoH  di  tutti  gli  aoioMli  ,  sono 
«n'u tate  e  diminuite  per  messo  degli  eccitamenti  che  agi- 
^ooào  su  di  esse,  e  -dagli  effetti  che  queste  eccitazioni  produ- 
cono V  e  sopravviene  un  momenlo  di  riposo  e  d'inaaione» 
UDO  stiHo  di  sonno  ,  di  cui  si  deve  ricercar  la  caiHa  in  una 
sospensioue  di  azWne  per  parte  delle  force  devolute  a  que- 
ste parti.  Net  sonno,  dorante  il  quale  ie  funzioni  nutritive 
<)ontinuano  senza  interruzione,  la  capacità  recettiva  di  tali 
.parti  appoco  appoco  si  esalta  ,  e  Je  forte  che  loro  apparten- 
gono riprendono  certa  eìsergia,   di  maniera  cbe  poM^o  es- 


Digitized  by 


Googk 


355 
A  imoro  iiies«e  ih   »ltifit^  niedUDte.  gli   eccita  metUt 
esterni  ed  iAteroi.  Questi  fenomeni-  dìpeadouo  dal  ohe  la  co- 
•iHufelooe  m^erlale  dell'  appiireecbio  nervoso  .    degli  organi 
ten$HÌ¥f  e  de'miiscolt  riceiFe    in    seguilo,  degli.   eocitameiUi 
che  f^  determinano  ad  entrare'  in  azione  e    mercè    U    loi:i> 
in-Dprì»  rea  ilo  ne  ,  de' caióbiamenti  che- gli  rendono    incapaci 
cR     ufìv  durevole  esercitio'  nelle  loro  ^un£loni.  I>ajrante  il  son* 
no  ,  <|uesta  costitticione  materiale    è    ridotte  a4le    condizioni 
neoessafie  stil-  laroro  della  nutrizione  ,    del    pari  cbe  gli  ec- 
crHamenti  esterni  ed  interni  eW  (a  conserTano4    da    ciò    ri- 
•«felta  cbe  te  forEedi  queste  parti  riprendono  i,*erta  energia., 
e  eh-' esse  riacqtMstaoo  I»  lacoltc^di  agire  nuovamente  sotto  la 
raffoenca  delle  potebae  eccttantri  che  Lr  «aeltotio    in.  attivila. 
Sia  f«>ria  di  nutrizione  diMique  è  i|udla^  »  ìa  quale  non  saia- 
mente  detemmoft'  in  generale  U  ecoitalHlitàt  e  inattività  dei 
nervr,  degli  organi  sensitifi  e  de'museoli  »   ma  le  ristabili- 
sce ancora  .  quando  sono  state  dairesercicioesauiite.  £eao- 
fttenl  siniilr  di  uno  stato  rarlabile  della  eocital^ilità    e  della 
mofeìltti^^  secondo  le  oi'e  del  giin-no  e  la»  natura    delle    pò- 
tenre  eccHatrti  »  esservan^ii  nelle  ibglie  ,    nei  fiori ,    e    oegli 
organi  genitali  de'  vegetabili  •  nei  quali  Don  sono  essi  egual- 
niente  cbe  na  indizio  del  cambiamento  cbe  questi  esseri  pro- 
vano nel  io  slato  della-  loro  nutrixioae  »  secondo  le  or^    delia 
,     ginrnat»  e  le  ecoitacioni  cbe  su.  di  essi  operano^ 

La  forza  dl>  nulrikione  •  diretta  allo  scopo  della  oon- 
•ervacione  the' corpi  erganizeati  ,  è  quella  dunque  cbe  rista- 
bilisce Ist  cecitabifilk  e  l'aètività  de*  vegetabili  e  degli  ani- 
^  malf^diminitite  per  la^  impressione  delle  pottuxe  eccitanti  pel 
fiatto  stesso  deli' eccitamenie ,  e  che  K  rende  alti  ad  entra- 
re in-  azione.  Il  fenomeno  delta  variabilità  della  eccitabilità 
ae^i'  animali  secondo  ì  periodi  dèi  giorno  »  era  beo  oooa* 
«<:iuN»  dar  partegiani  della  teorica  browniana*  Al  ristabili- 
mento deir  eccitabilità  e  dell*  attività  degli  arganismi  ,  me- 
diante il  lavoro  della  nutriciene  ,  -  tende  il  prendimento  di 
nuovi  aiituénti  ,  di  ntalerie  organicbe  ,  di  acqua  e  di  parti- 
costituenti  V  aria  ,  donde  dipende  la  eonservatiode  de*  corpi 
rivenir,  poiché  preparano-  oou^  questi  nuovi  materiali  Uiv. 
nuovo  liquido  nutritivo  •  a^  spese  del  quale  ciascun-  organu 
ai  mantiene  nello  stato  di  eccitabilità  e  di  attività  ,  e  rista- 
bilisce ciò  efae  le  potente  eccitanti  e  la  reazione  contro  gU 
eccitamenti  hanno  potato  in  esso  mutare* 

Consegue  dalle  ricercho,  di  cui  abbian»  fatto-menzione^ 
che  noi  indtchiamo^  col  vocabofe  eccitabilità ,  la  proprietà 
o  facoltà  «  devoluta  a  tutti  r  corpi  viventi  ,  animali  e  vege- 
tabili »  a  tutte  le  loro  parti ,  ed'  anche  a*  loro  germi  >  dì^ 
mostrarsi  impressionabili  mercè  gli  agenti  o  influenze  ester- 
ne ,.  iioB^  che .  per    gU  eeaitaiiienli  r  eh'  essi    stessi  produco- 
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no,  e  di  lasckrai  d«teraiìiuire  da    queste   iofliieose   ed    in- 
citamenti' a  delle  manifesUEÌoni   di  aiìone    e  oontioui  cam- 
bia menti.  Reil  ed  liaf eland  a^pevano    già    adoperato    il    vo- 
ca*bolo  eooitabilitk.  in  questo  sen«o    generale.    Frattanla    noi 
non  dobbiamo  rappresentarci  questa  facoUà    come   una    Tor- 
ta   a    parte  ,    inerente  rsolo   agii  organismi  »  e  di  ve  «sa  ob^ 
biettiTàmente  dalla  materia  organica  che  gli  costituisce,  che 
sarebbe  suscettibile  di  mutarsi,/ di  esaitarti  o  di  diminuire* 
senta  che  sopraTveniAte  un  mutamento  simultaneo  iu  questa 
ultima.  Ben  lungi  da  ciò,  noi  dobbiamo  scorgere  io  essa  una 
qualità  «  la  quale  ha  il  suo  fondamento    nello  slato  speciale 
'della  materia  organica  e  dell*  organiesastooe,  che  totalmettle 
ne  dipende ,    e  cbe  mostraci    parimente    diversificata    nelle 
specie  di  esseri  viventi  ,  come  toè  la  toro  stessa  costitusìoee 
organica.  Fer  quanto  gli  organi  prodotti    dall'  attività    pla^ 
stica  net  germi ,  dopo  il  modo  dì  sviluppamento    predio  a 
ciascuna  specfe  ,  variano'^  d'altrettanto   la   loro  eocitabiUtà 
▼aria.  Ctascan  tessuto,  ciascun  orgsno  è  stimolato  ad  agire 
per  messo  degli  eccitamenti  apeeiali  ,  secondo  la  c<>atìtissio- 
ne  parimente    speciale  »  cbe  ad  esso  è  stata  data  iseU*sdtn 
di  formai  ione. 

Noi  dobbiamo  ammettere  negli  animali  tante  «pecie  di 
eccitabilità  ,  per  quante  parti  differenti  a«>no  ne^U  stessi; 
per  conseguenta  una  eccitabilità'  nel  tessuto  cellulare  ,  nei 
muscoli  9  ne'  nervi  ,  nelle  t>ssa  ,  negli  organi  fibrosi  ,  ec. 
Ciascun  organo ,  ciascun  viscere ,  ciascuna  glandola»  ciascun 
apparecchio  sensitivo,  ha,,  secondo  le  differense  di  struttura 
e  di  costituzione  ,  provvenientt  dal  .lavoro  di  formastooe,  la 
sua  capacità  propria  e  speciale  a  ricevere  gli  eccitan^enti  , 
ed  è  stimolato  alle  sue  manift«itazi«mi  di  attività  o  di  vita 
mediante  particolari  potente.  Lo  stesso  arTÌene  nei  Tegeta- 
bili.  Il  te^tsuto  cellulare  f  le  diverse  specie  di  vasi  ,  he  ra- 
dici ,  le  foglie  ,  gli  organi  secretori  ,  le  parti  genitali ,  i 
fiori.  Il  pistillo  .  gli  stami  9  sono  diversamente  eccitabili  in 
ragione  delle  differenze  cbe  presentano  nella  struttura  e  nel- 
le proprietà  che  Tatto  di  lornMisione  e  di  sviluppamento  loro 
ha  impresse,  e  sono  determinati  alle  loro  funzioni  per  mesto 
di  differenti  eccita  me  ntK 

La  eccitabilità  è  comunicata  •  per  l'attività  formatrice 
degli  organismi  generatori,  alla  materia  plastica  dei  germi» 
c^n  la  proprietà  di  prendere  forma  sotto  determinate  influea* 
se  esterne.  La  eccitabilità  degli  organismi  e  di  tutte  le  loro 
parti  non  sussiste  che  per  xfoanto  essi  sono  nutriti.  Tutte  le 
influenze  che  mutano  lo  stato  della  nutrizione  in  generale  o 
in  qualche  parte  »  arrecano  anche  un  mutaniento  nella  loro 
eccitazione.  Un  oangiamentodi  eccitabilità  accompagna  quelli 
che  avvengono  nello  stato  della  nnkisione  dell' ini  iero  corpo 
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e  delie  tffe  parti  éuraAle  Io  ^tln^piraraietitcì  de?  diversi  carpi 

▼irenti  e  durante  i  periedi  della  loro  tifa.  Ttttte  )e  hitiueiv« 

re  cbe  arrestano  la  nutrizione  ed  '  aìmientano    la   forza    di 

formazione  o  di  nitCricloiie  distruggoivo  la  ecoi4abtHtè. 

La  eccitabilità,  non  potendo  essere  censiderata  eome  onn 
forza  particolare  de' corpi  organizzai!  ,  %ia  solamente  conie 
ona  proprietà  de*  germi  e  degli  organismi  ^  ai  quali  quealì 
danno  luogo  srilappandosi,  la  quale  foro  è  covnimicaia  pri->' 
mi  t  ita  mente  dalla  forza  plastica  ,  e  cui  qWest»  forza  conser* 
▼a^  parimente  in  essi ,  si  scorge  In  qual  errare  sono  caduti 
i  medici  e  fisiologi  cbe  t*  hanno  dentata  a  forza  tbndaiaei»* 
tale  della  vita,  o  cbe  hanno  fatto  di  estsa  il  principio  deiki 
▼ila^  Hanno  presa  eglino  come  causa  delta  fita  »na  semplice 
proprietà  de^  corpi  organizzati  ^  la  quale  è  'wy  effetto  della 
ibrza  plastica. 

Dopo  di  aver  dimostrato  ehe  gli  eccitamenti  esterni  wA 
Interni  sono  necessari  per  la*  conserrazione  de'corpf  organ&a» 
sati ,  cbe  da  essi  ancora  dipendono  fattività  e  gii  atti  ▼»» 
tali  di  quenii  corpi ,  da  ultimo  cbe  la  eccitabilità  è  una 
proprietà  degli  organismi  determinata  dalla  forza  di  foroNt» 
xione  o  di  nutrizione  ,  el  re«ta  ad  esaminare  gK  effetti  cba 
aono  dagli  eccitamenti  cagionati.  Cbe  gli  agenti  esterni  prò*- 
ducano  un  eccitamento  in  un  corpo  organizzato ,  questo*  ft- 
DomenOy  come  di  sopra  ho  fatto  osservare^  non  dipesa- 
de  solo  dalie  potenze  eccitanti ,  ma  suppone  anebe  nel 
corpo  viro  la  esistenza  di  forze  %  le  quali  possono  essere 
per  ciò  stimolate  ad  entrare  in  azìoiie.  Di  pia  gli  effetti  clife 
•i  manifestano  dietro  eccitamenti  non  sono  tiè  meccanici  nà 
chimici  9  ma  organici  o  Titali ,  cioè  ^ono  prodotti  dai» 
le  forze  inerenti  ai  corfn  organizzati  e  cbe  le  potenze  eo- 
citanti  mettono  in  azione.  Noi  passiamo  giudicare  ohe  uu 
corpo  organizzato  sia  eccitabile  i  a  cbe  una  pofensa  ec- 
citante fiiccia  impressione  sa  di  enso  e  produca  un  eccita- 
mento i  sol  dopo  i  fenomeni  di  atticità  ,  cbe  si  deteraiiwi* 
no,  e,  dopo  questi  solamente,  ci  è  permesso  di  concbiu^ere , 
che  un  eccitamento  abbia  avuto  loogo^  La  impressione  ca- 
gionata dalla  potenza  eccita  ole  e;  la  inafrìfeittazione  di  altivtlb 
che  consegue  non  possono  essere  distinte  dai  seiHi  oome  due 
fenomeni  differenti  9  attesocbè  esse^  si'iisolrononeHo  stesso 
atto  ,  imperò  la  impressione  della  potenza  eccitante  sali*  «rg«« 
DO  tìto  mette  consecutÌTanlente  in  azione  la  Ibraa  cbe  ad  esso 
è  Inerente. 

Le  manifestazioni  cbe  succedono  alla  impressione  delle 
potenze  eccitanti  variano  mollo  nei  corpi  organizzati  e  nelle  loro 
parti y  e  da  ciò  dobbiamo  cencbiudere  ch'esista  della  diffltf- 
renza  tra  le  force  che  sono  messe  in  asiane.  PortMdo  at- 
fteiuioae  agli  eietti  prodotti  dagli  eceltafati  s  ù  riavieae  ohe 
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oMi  fi  riducotìo  »i  tegoeMlt.  A  printft  Tipla  aoi  •MefTiatiM 
Uè'  fienomeiH  di  forma  ciane  t  dì  ^lutrixtofie  e  di  secrezio- 
ne •  che  ivceedono  dietro  ecoita mc^oti.  l>ei  ienomeui  di 
fiirmasiofte  avveogooo  net  germi  fecoiKlati.  deUe  piante  e  de- 
gli  attienili  uà  un  determioato  grado  di  calorico  e  cot 
ooooorao  dell*  aria.  Gli  *Ui  della  nutrizione  ti  eSelluaiio  in 
lotti  i  corpi  Tireuli  sotto  la  ìnfluenea  delle  ^oteiue  eccitaa- 
ti.  Tutte  le  parti  iHitrite  possono  esser  as^oj^geitate  ^  me- 
diante r  astone  degli  stioaoli  »  a  dliiersi  mutaiiiettii  i»el  lo- 
ro stato  di  nutritione  «  e  gli  organi  messi  a  èco  ve  rio , 
feriti  e  malati  »  ci  danno  sovente  V  occasione  di  convincer- 
eené*  Negli  organi  secretori ,  nelle  g[aodoJe  e  neHe  luetnbcaae 
elle  ^Biscotto  una  secresiooe  •  T  alti? Uà  lues^  in  f-iua- 
to  dalle  pote4Me  eccitanti  si  maniCesta  per  U  secrezione 
de*  liquidi  «  t  qualche  volta  per  messo  di  un  mutauiefiis 
aeila  lora  eomposkìotte  e  proprietà.  Negli  altri  or^aat  que- 
ata  attività  coi  eccitano  gli  stimolaoti  si  Amoì festa  per  mes- 
«o  de*  movi  menti  che  diflTertsoono  in  quanto  alla  loro  natura* 

I  muscoli  irritati  manifestano  delle  osoillasioni ,  cui  ac- 
enmpagoano  delle  ahemative  di  onntraùone  e  di  espansioat 
delle  loro  fihre.  Nel  tessuto  cellulare  e  nelle  membrane  che 
ne  sono  formate^  oelfe  pareti  de*  vasi  e  de'  condotti  escretori 
delle  glaadole,  e  parimente  negli  organi  fibrosi,  osservasi  on 
ristrignimeoto  leggiero  ed  un  coinle osa  mento  del  loro  tessuto. 

II  sangue  o  ii  succo  nutritivo  affluisce  io  una  grande  abbon- 
dansa  verso  le  parti  ricche  di  vasi  ^  che  sono  stale  stimo- 
tate ,  e  si  mettono  in  orgasmo,  (n  altri  organi  ancora 
r  attività  che  le  poterne  eccitanti  hanno  risvegliata,  si  dà  a 
conoscere  per  messo  di  seosasioni  ,  cui  accompagna  un  anio- 
ne del  nostro  principio  spirituale  ,  deiU  n^istra  propria  ce- 
•densa  >  come  avviene  nelle  irritaiioni  che  apportano  su^ 
argani  de'  sensi  e  su  de*  nervi.,  o  su  degli  organi  muniti  di 
nervi.  La  sola  analogia  ne  permette  di  ammettete  anche 
quesle  manlfestasioni  di  attività  negli  altri  organismi  ,  sia 
perchè  vi  hanoo  de*  nervi  e  degli  organi  sensitivi  costrutti 
nella  stessa  guisa  o  iu  utf  modo  aojilago;  sia  perchè  iwi  sia- 
mo testimoni  di  atiom,  le  quali  si  effettuano  in  noi  io  seguita 
di  ei^itamenti  nervosi. 

Come  o  in  qual  modo  i  corpi  viventi  e  loro  parti  si  mo- 
strano attive  allorché  vengono  stimolate  dalle  pause  ecci- 
'taatif  o  pure  in  che  consiste*!' effetto  che  si  manifesta? 
Io  generale  .  1*  eccitamento  cagionato  dalle  potente  eccitanti, 
o  lo  stato  di  attività  che  succede  alla  impressione  degli  ec- 
oi tanti,  sembra  cohsislere  in  un  movimento  delle  parti  ecci* 
tate  ,  che  ne  può  essere  la  conseguensa.  Frattanto  i  mo- 
vimenttepresentano  delle  differenxe  in  ragione  di  quelle  che 
offrono  imcbe  i  corpi  vi? eoti ,  1q  parti  di  es»i ,  V  orgaoissa* 
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siose  e  le  ferie  tfae.foro  mmbo  inerevli.  ìm  «alte  parti,  co«« 
oe* muscoli  ,  ed  in  luti!  gli  altri  lea«Qti  contraimi  ,  i  mori* 
mentì  elle  si  raaniiesta  na  dietro  gli  eeciiaBienti  tono  Titibili^ 
AlUnrcbè  non  iscorgiamo  movimenti,  noi  siamo  neceMitalì  del 
pari  ad  ammettepe  ia  etlstenta  de*  fenomeni  che  noi  non  sa- 
premo conoepìi^e  senèa  cambiamento  di  luogo  «    come  quegli 
delia  formazione  ,  dell'accrescimento  ,  della  nutrizione»  della 
secretione  •  come  le  operaziooi  interne  ,    che  aTTengono  nei 
nervi  irritati ,  e  che  sono  seguite  da  sensasiòni    o  da  movi* 
menti»  de*  muscoli.  Finché  i  corpi  viventi   e  loro  parti  hanno 
la  facoltà  di  muove iVi  fec  un*  attività  propria,' sotto  la  influen- 
za degli  eccitamenti  ,  noi  dobbiamo  attribuire  ad  esse  delle 
forze  motrici.  A  noi  non  è  permesso  di  valutare  le  forze  che 
secondo  il  genere  di  movimento    che  ne  consegue.  Passiamo 
alla  ricerca  delle  cause  o  forze  che  effettuano    i  'movimenti 
degli  animali  e  de'  vegetahili  di  che  facemmo  parola  nei  due 
precedenti    capitoti  ,    e    chiameremo  queste  forte  con    nomi 
particolari*    tutte  le  volte  che  non  potremo  riunire*  le  une 
alle  altre. 

uéuhilà  di  formazione  o  di  nutrizione  come  eausa  efieaee  dei 
movimenti ,  che  accompagnano  la  formazione ,  la  nutrizione 
e  la  secrezione,  • 

Le  principali  manifestadoni  di  attiviti  ,  che  avvengono 
nei  germi  fecondati  degli  animali  e  de*  vegetabili  sotto  la 
Influenza  di  agenti  esterni  ,  sono  quelle  della  formazione. 
Sono  esse  accompagnate  da  movimenti  interni  .  ma  lenti  « 
della  materia  organica  de*  germi  ,  e  non  si  saprebbero  sen- 
sa  di  ciò  concepire.  Frattanto  la  formazione  non  consiste 
solo  nei  movimenti  ,  poiché  essa  coincide  con  dei  muta- 
spemi  nella  composizioDC  chimica  delle  materie  organiche* 
i  quali  non  si  possono  spiegare  per  mezzo  di  èssi  soli. 
I  movimenti  che  accompagnano  la  formazione  ,  sebbene 
cagionati  da  influenze  eccitanti  y  non  sono  tuttavia  comuni* 
cati  ai  germi  da  esse.  Lungi  da  ciò  ,  essi  sono  effettuati  e 
regolati  da  una  forza  inerente  a  questi  medesimi  germi , 
forza  (da  cui  dipendono  ed  il  modo  particolare  della  forma- 
sione  ed  i  movimenti  che  tì  sono  associati.  La  formazione 
ed  i  movimenti  che  1*  accompagnano  si  eseguono  in  un  modo 
speciale  nel  germe  di  ciascuna  specie  vegetale  ed  animale  , 
di  maniera  che  le  parti  che  lo  formano  ,  e  che  appariscono 
in  un  ordine  determinato  ,  a  dell*  epoche  fisse,  rassomiglia- 
no ,  per  la  forma  ,  coo^posizione  chimica  ,  organizzazione  e 
proprietà  vitali  ,  agli  organismi  1  quali  hanno  dato  la  esi- 
stenza ai  germi. 

Mot  abbiamo  dato  il  nome   di  formatori   §ji  mo?i<- 
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iiii  Mi«  MOMtpftgnaiMi  la  foraMthiiiè.  n  «Mdb  eoo  cai 
«  effeltufttto  01  è  soUratta  sino  ad  oggi  ai  nostri  «cnà. 
I  loro  efftAti  ammirabUi  oolpisoono  t  nottiì  ooohi  ,  ad  asta 
oàe'  ignorastiaio  le  operaiMMU  inlinie  donde  provengono. 
Essi  tembrano  dipendere  dal  medetirao  principio  interno  , 
inerente  alla  mateHa  plastica  dei  gerirti,  che  produce  la 
compoflècione  obi  mica  e  la  tessitura  organica  ,-  ed  al  quale 
noi  abbiamo  dato  il  nome  di  fona  plattifc^.  Niente  giustifi- 
cherebbe r  ammissione  di  una  forza  speciale  destinata  a  pre- 
atetlere  ai  movimenti  di  formatone  ,  e  non  siamo  nello  stalo 
di  assegnare  un  carattere  cbe  provi  la  esistensa  di  una  ta- 
le forza,  differente  dalla  forza  plastica.  L*  attitudine  a  preo- 
fiere  ia  forma  e  la  mobilità  per  aciqois tarla  sono  proprietà  ine* 
reoti  aita  materia  organica  de'  germi  ,  di  cui  non  possiamo 
.vender  conto  nello  stUo  attuale  della  fisiologia  ,  e  di  eai 
siamo  obblì flati  4id  ammettere  la  esistenza  ,  scusa  conoscere 
ossa  aleuna^è  della  maniera  con  cui  agiscono,  ne  della  lo- 
ro causa   assoluta  (i).  Avviene  lo    stesso    relativamente    ad 

(i)  Dutroehei  (  l'Agent  immédiat  da  moviment  vital,  Paris  iS-a^,  ia  3.*, 
cap.  4 ,  p«  io5  }  per  caso  ha  ricoaoiciuta  che  le  capsole  4i  atcane  noie  m 
rìempivigio  di  acqua  a  traverso  le  loro  pareli ,  mentre  clie  una  sostanza  pà 
densa  cònleoùta  nel  loro  iiiienio  scorreva  al  di  fuori.  Questo  {euomeoo  fissò  h 
sua  atlenziur^e  gli  suggerì  una  serie  dì  esperienze.  Degli  intestini  ciechi  di  car- 
lina cui  tulTò  neir  acqua ,  si  empiron  di  tal  liquido ,  sebbène  la  loro  *  eéb«Aftà 
A|Nsita  foM0  stiita  ligata.  AUorcbè  restavano  aperti ,  1*  acqua  ^eueiffava  a  ^- 
verso  le  loro  [laretiy  e  cacciava  le  materie  che  vi  si  trovavano  coatcoute,  cooe 
del  chimo  ,  o  del  latte.  Questi  fenomeni  duravano  sino  a  tanto  <& 
le  materie  di  cui  si  parla  non  cadevano  in  putrefazione  ,  ma  dacché  qnob 
•*  impadronita  di  tstt ,  avveniva  il  contrario  ^  cioè  a  dire  che  Y  acqua  k  ^[sa- 
lo Bt  trovava  ncU*  interno  dello  intestioo  era  cacciata  fiiorì,  e  rtaleslÌDO  li 
«filoieiva.  Vamcftei  introdusse  allora  la  estremità  interna  di  «a  tubo  pieno  di 
acqua  di  gomma  in  uno  intestino  cieco  ,  e  tuifò  questo  a  metà  netl'  acqua  »  il 
liquido  ambiente  penetrò  a  traverso  le  pareti  dell*  intestino  con  una  Ut  forzi , 
che  r  acqua  gommosa  fu  sollevata  ,  e  se  ne  colò  per  la  estremità  superiore  éé 
aibo. 

Da  taU  espcriense  ed  altre  analoghe ,  DtArodut  coochiose  dM  tntle  le  vol- 
te che.  due  liquidi  di  densità  diE^ute  sono  separati  f'uno  dall'  altro  da  eu 
membi^uia  oi'ganica  ,  il  meno  denso  si  dirige  con  violenza  verso  il  luogo  do^ 
il  più  denso  si  trova  ,  e  che  la  cavità  nella  quale  questo  ultimo  è  contenuto  s 
riempie  e  diviene  turgida ,  co^  Sovente  almeno  finché  (a  natura  cbimìra  àà 
liquido  non  vi  pooe  ostacolo ,  atteso  che,  in  alcuni  casi,  raioalinità  produce  b 
tiemo  eifetto  che  la  piii  piccola  densilè*  Dtam^uit  cliiama  endosmosi  U  teodeou 
di  uu  liquido  a  jpenetrare  nell'  interno  di  una  csvitii  qrginica  ed  exosmoù  U  <xf- 
posta  tendenza.  Egli  crede  di  aver  ritrovato  la  spiegizioue  di  questo  TeDooieoo 
nella  osservazione  l'atta  da  Pjrrett ,  che  quando  due  liquidi  sono  sepimtì  fono 
-dall'  ahro  per  mezzo  di  uba  membrana  ,  o  ohe  si  eieltrìvzl  V  ano  d«  esai,  qoeslo 
ti  dirìge  con  una  grande  violenza  dal  lato  in  cui  si  trova  il  liquido  eJettrixzalOi 
:€OiQ^  del  pari  nella  legge  generale  della  eleUricdà  galvanica  sulla  4|ualc  Bcefst- 
rd  ha  chiamato  l*  attenzione  de*  fisici ,  ed  il  quale  vuole  die  quando  due  corja 
di  densità  differente  entrano  in  mutuo  contatto ,  V  biM>  ptenJa  la  eteltrìcità  po- 
sitiva e  V  ttltro  la  neg  ativa.  Per  tal  modo  e^li  fu  condotto  a  conchiotìei^ef  dv  h 
«lettncitài^  l'agente  iouttdialo  do'  notimenti  fitalii 
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un  grjiit  numero  di  altre  fine  ,    i   ool    effetti  ci    sono  ben 
tQo^iti  •  ma  delle  quali  un  velo  di  otcttrìtk  oorre  ancora  la 
maniera  di  agire. 

Le  operattoni  ignote  della  formatlonc  ed  i  movimenti 
che  le  accompagnano  $tm^  la  condizione  di  tutti  gli  altri  mo« 
Viaien4i  di  liquidi  •  i  quali  si  eseguono  nei  corpi  organizzati 
sotto  la  influenza  di  potente  eccitanti  ,  sino  m  che  tutte  que- 
ste parti  sono  de*  prodotti  dell*  atto  formatore  ,  e  die  la  for- 
mazione è  quella  che  loro  comunica  la  proprietà  di  muoversi 
sempre  che.  v'  han  luogo  eccitamenti.  1  globetti  contenuti  nel 
suono  armatore  e  nutritivo  .  con  la  raobilitìi  che  loro  appartie* 
Ile.  sono  prodotti  de  U  Ibrmaiione.  Tutte  te  parti  contrattili 
che  nascono  nel  germe  ,  il  te^sa^o  m*icoso  negli  animali,  il 
ie«f ttto  .cellttlare  nei  vegetabili  «.J  differenti  vs«i  dotati,  della, 
contrattilità,  ie  membrane  contrattili  «  sono  prodotti  dalla 
tona  plastica,  e  ad  essa  devono  la  proprietà  di  essere  con* 
trattili»  Lo  stesso  è  de' muscoli  e  della  loro  facoltk  contrat* 
file  vtveofte.  I  nervi  e  1*  attitudine  che  essi  hanno  ad  essere^ 
agitati  da  movimesii  intimi  per  messo  degli  stimoli,  di* 
godono  anche  da  questa  forza,  che  gli  chiama  alP  esistenza 
con  U  lora  proprietà..  La  natura  de*  movimenti  che  la  im« 
pressione  degli  stimolanti  produce  negli  organi  ,  e  la  reazio- 
ne di  qaetfli  pel  fatto  di  un  attività  che  loro  appai^tiene  in 
essenza  •  offrooo  tante  differeufe  per  quante  ve  ne  sono  nel- 
la loro  organizzazione  e  Of^lle  loro  plbprietk  vitali  ,  le  qudli 
«d  essi  sono  comunicate  dall'  attività  plastica  e  dal  lavoro  della 
ibrmaziooe* 

Tutu  I  corpi  organizzati  con  le  loro  diverse  parti  ,  le 
quali  si  formano  in  un  ordine  determinato  di  s«icce4sione  , 
iioo  conservano  la  facoltà  di  muoversi  di  un  modo  ^peoialf*, 
dopo  essere  stali  eccitali ,  che  per  quanto  sono  nutriti.  Ma 
la  outrtzione  .  come  ho  dimoUrato  preced'^ntemente,  è  rc-» 
oompagnata  da  continui  mutamenti  nelT  organizzazione  e  com* 

D.tifocJu^  uon  esita  a  rijguarJar« ,  oon  solainMite  1'  aisorl»imeoto  de'  liquidi 

raexsBO  delle  rjAìc'i  k  dMUi  eunvuti  OftCHuiK.iti  e  dU>*àiJeyti  dui  sax'o,  ma 
mitrìuoiio  e  h  Curmuiioue  de' vet^ctaltili  uiiUora  ,  corno  dei  puri  (>(r'iti  di  en- 
fi  osmosi  t  di  exofmosi  di  fluuli  di  iìii«  densità  dilL-rertle  a  traverso  le  inreli  dei 
£*lobe(U  succosi  e  delle  cellule  delle  |iia.ile.  »  Risulta ,  egli  dice,  (  ca|».  i8}  )* 
da  tutto  ciò  elle  si  è  p^po^n ,  dfe  1 1  \it  i  di  nutrizione  de'  vegetabili  consisté 
tOlriiieiite  nsHa  emtUtiiMsi  t  neUa  exòsmBsi\  %  «ieoome  queste  aiioiii  fisico-or- 
jattiche  cicoiMMeono  per  causi  l' a^inite  «letliico ,  risulta  ui  ultioi )  analisi ,  cbe 
questo  a^nte  è  il  phncipto  della  vita  di  nutrìr.ioue  detestabili.  » 

Ma  allora  donde  provveo'^ono  i  primi  globelti  ,  nella  tormaAione  de'  vege- 
tabili ,  gloi>ettÌ  ehc  de^'ono  iieressi\rìanieute  urcredere  1*  endosmosi  e  V  exosmosH 
Come  te  ne  formano  ót'  duon-ì  ,  e  rome  quegli  sì  <*ongiiniguno  ai  ditTei^enti  teii- 
sati  deUe  piante  »  che  kaiuio  il  loit>  caraUere  porticolaro  vx  riasruna  Sjtei'ie  ve- 
piallile?  Sino  a  che  DtHn^het  non  avrà  risoluto  qnesii  d«e  problema  noi  dob- 
biamo considerare  la  sua  dollrina  come  una  i()0tfsi  azzi:rdata  e  toiuJmmti!  seiixa 
|)ruo\e  j     la  quale  non  ispiega  i  fenomeni  della  formazioni  (A). 
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pssizione  clìimica  ,  e  dt  moviipeaU  iÀtio^»  «g^almente  <:iwH* 
nui  ,  i  quali  aTvengono  sÀ4ra,Mi,9tt<7CO;,Duti;it»^o.(fì,.Uiu|H^r)ÌÀ 
solide,  come  nelle  particelle,  o  mpieQ^Q,4e'. tessuti  mede^niv 
Ad  onta  cfae  questi  Qi<^vt«ienti  tion  cadano  sotto  i  sensi  «  ^oi 
dobbiamo  conohiadere  U  Joro  e^M^efiu  .<iU»*•4k^^l^enti  cbe 
5corgiaiao  in  tutte  le  parti;  relativaaaente  alla  cooapa^i-i 
zione  ,  aUa-  coiiJSÌstenM  ,  alta  coq  6  gora  none  »  ali*  accresci* 
mento  ed  alla  diminuitone'  di  massa  »  durante  ,]|a  Jec^i  ^^ 
ta  ,  e  «he  nofi  -potrebbero  avviMiire  senza,  mf^^ni^Ut 'Otello 
Questi  morimenti  dipendono  ^nòbe  d^^U.  Co^^a  plaiMe^^ji  n^t 
tritiva  ,  -ed  è  essa  quella  ki  quale  determitmiil  0>Aotj»nvviOi^a 
delta  mobilità' delie  diverse  p«rti ,  del  ,ie^4Jt^>t.0fìl(ut|^^. 
delle  membraae\,  de*  t^ì  ,'  de'nMiscpIitC.^d^'nfrTÌ  neg^anì* 
mali.  Dalla  nutritone  e  da*  moriineati  alie^.l  ,-fM)OQai^agMM 
dipende  del  pari  la  proprietà  di  ouù  le,  p^rti  v«|^ji|<À>i#9m 
dotate' di  muoversi  aotlo  la  JHstt<Aefi^.di,fKS«ìfta#ealA  idì^t^p^i 
eie  diversa.-  Tutte  le  pottmse  .ecoitaiitiyK  |e^  quajìi  401^^1^ «leKA^ 
ittato  di  pr^v^ioare  de'  movimei»!»  ifiisibiti  nei  ,teAitl%t  <ir^a|iifì 
ci ,  sembra  che .  detenninlao  }pdaMecaméi^t^  4fi*  i|ioiù«nei^4  fttt 
nutrixiene  ó  molecolari  orgaoioi  ^  w /O,  aot^anlo  io  segoitÀidì 
questi  ultimi  li  mauifes^oo  gli  alirì  mOflrÙMDtì  che  cioi  oi^, 
serviamo  nelle  parti  irritate. 

Le  operaziopi  delia  nutJriaieiQen  ed  i  movìii^nti  molec»* 
lari  cbe  vÀ  sì  congiungono  poesono  estere  mo4ificàti  ia  latte 
le  parti  solide  ,  mediatile  diverse  «pecie  d*iuài^enxe  »  ei*  a 
queste  modifìcaeioni  vanno  Uniti  deVmtttaii»entf,ri^'4<9ra  sfaife 
di  nutrizione  e  nelle  loro  proprietà  vitali.  JVegli  'anirnati  i( 
tessuto  eenutare,  le  differènti  membrjuil^,  iniu|cQÌi>  ì  nervi, 
te  ossa  ,  i  tessuti  fibrosi  ,  te  glandole,  ria  una  parola,,  tatti 
i  visceri  ed  organi,  provano  per  parte  c|elle  potenze  ect^tantt 
e  delle  impressioni  di  natura  insolita ,  de* cambiamenti  jpd 
loro  stato  di  nutrizione, e  nella  toro  organisaa^ione*  come  avre* 
mo,  tra  1*  altre,  occasione  di  osaervarto  ai  principio  d^t{^  ia* 
£ammazione.Le  parti  le  quali  provano  una  irritazione  i^^or- 
male  o  morbosa  si  .gonfiano  ;  esse  aumentano  di  massa, 
mutano  di  struttura  e  tessitura.  Il  corso  della  putrictooe  è 
scompigliato  dati*  induramento  e  rammollimento  morboso, 
•  non  che  da  una  folla  di  produzioni  patotogigb^ ., ,  degeqera- 
zioni  ,  scirri  ,  cancri  *  tubercoli  ec^,  i  quali  aopo  apc^^n^ 
guati  da  uno  stato  innormale  della  composizioi^  e.delta,f|r«C«. 
tura  degli  organi  ,  e  nelle  quali  t* eccitamenti  morjbpao  opsi 
si  manifesta  a  primo  aspetto  cfaa  niediante.  i|i^_  di/ise$|iq  /ed 
una  modificazione  si  dell*  atto  stesso  della  nutrizione,  conae 
de*  movimenti  molecolari  ,che  vi. si  oo^giu|igi^o.,It  uMitauftea* 
to  del  lavoro  delta*  nutrizione  »  nello  staJto  .patologico,  si  ac* 
compagna  senupré  ad ,  un  cambiamento  nelle  proprietà  ritaii 
devolute  agli  organi ,  nella  loro  eccitabilità}  nella  loro  mo* 
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Mila-  e  Bei.  JBoriiftettli  eh*  eseguono  sotto  1*  impero  degli  ec* 
cU^liientir''Lè^  "parti  deUe^  piante  possono  parimente  essere 
M'^MUle^iffereiitl  ttMitiere  determinate  ddi  diverse  inQuen^e 
a"dètte'  fòrmaziotit  itmornuili  e  morbose  ,  circostanza  nella 
quale  tadche'  ii^^am'biabKentb  àvVeoato^  opera  in  primo  luogor 
Atte  c^peràziòtfff^délta^  ftiUtrkione'e  movimeoti 'dira  gli  accom- 

^        Fra  ì  kHovifnettti  ikioleeoFari  organici  'ch#    sono   prodotti. 
fMla* 'fòrza»  'di  '^«datione  o  di  ftutrizi'oae  v    ànnoverianio  da. 
«itfiUMi'-qlieHi'^^dheaecotnpagutfho  la  seoreziéne  degli    umori* 
D^  lèiteHali  del  K<^iklo^  ffdtrieìvo  trasportati  agli  organi  se- 
étféMrtfft(^Voil«^ioel  «pa(l*et)obima.  di  qoesti ,  per  la  preparazio- 
f»e^dl'>Qfmori«dfr^spéciMe  oatUfài,  ì  <foaK  sodo  dotati  di  qua - 
Mlifi |k^it«<tat1f\  ^v^rsati  io  differenti  spazi*  Noi    non    pos- 
MW^H3iMl?dm*ai'e  la  prbparàtione  degli    umori  oe^li' organi 
éM^toiilrVyktetdAlèninF*  effetto' klel la  forza    fa    quale  opera  e 
tèàèìàl>i  MiiMbiaDal^ntt 'di  coiai  posizione'   nel  corpi  vitentiv'sn. 
^WateV^iLa^Weiparaaiódè'e  la  secrezione    di  Questi  •umori 
diÉ^Mltf^ eMldra^  acisOmpaSnéCi  da^movimedti  i atemi  o  meleto- 
ìfkiU^tètìmiiìi ifékì\t^¥ibià  i«6  fotrebbero  dònce^pire.  Ora   questi < 
itlòi^iMnti  V'  cbè*^'  iè""  diverse  >  potenze    eccitanti    cagionano 
tì^'O'ót^^éé^PmtìdoÌAÌldi  ecchalbiKt^  e  di  a4tirità  for- 
mativa ,  da  noi  son  considerati  del  pari    tiome   effetti    della, 
MMA^t^  SthìtMcìtktt  é  àP  nàlrtrione.  E^si  variano  Secondo  gli 
dt^^àrii iseo^ètori  ei' attività  plastica  di  cui  questi  organi  so^ 
1^    tintali.     L*  attività    degli    organi    secretori    e    la  costitu- 
rf^Ì7 'de^li  dniòrt  segregati    sono    soggetti    anche    a'  modi- 
iféaifibdV   "riumerose    per    parte    di    eccitanti   esterni    ed    in* 
iefdi',  Mi   materie    diverse    onde   T  assoibimento    si    appro-» 
fàtìa-^  td.'  essa,   introduce    nella    massa    degii  umori,  iofinc^ 
déthe^i^itaziooi  meccaniebe. ,  chimiche  e  nervose  ,  che    agì- 
Jedno 'SU' degli  organi  della  secrezione,,  mutano  la    loro  at- 
tllr?tiir  er*la  natura  de' loro  prodotti.   Violenti  eccitazioni    pos- 
sMb  'mettere  questi  organi  in  uno  stato  d' infiammo  ,  e  mo« 
dilicare  in  essi  il  lavoro  delta  nutrizione. 

*  Tutti  i  leoonveni  che  accumpa^ano  la  formazione  ,  lo 
^iln'ppB mento  »  V  accrcscimcuto  ,  la  nutrizione  e  la  secrezio- 
ne Vcivè  sopravvengono  nei  corpi  organizzati  e  loro  partì,  die- 
tro' una  ' impresa ìtme  per  parte  di  agetiti  eccitanti  .  fe- 
jiom^Wlal  qUttt?  vimno  coni^iunli  de'  movimenti  inferni  o  mo- 
Jeé^Miri^, 'sbnò-^niftttfe  x^nsìderati  da  noi  come  effetti  dclTat- 
IfVkrà  'pìi^litìà*.  E^Si  sono  quelli  che  forniscono  le  condì/ioni 
<S*4utw'g{i'|àltVi  moviniQnti  vUibili  che  soprav.vengono  negli 
ov*gttt^  e'f^éèiitV  dietro  ^eccitamenti  ,  si  perchè  essi  chiamano. 
all^^^stM«il|e^^parti  «idoIjìIì  con  le  loro  proprietà  ,  e  le-prov- 
▼e^bnir  dl-'Ut^^' vitro  ^^enere  hÌ\  mobilità,  come  pereUè  le  mua.- 
t«bì^tta*,*^i£tf?Aite^i  atth della' nutrizi<^ce,  livipo«esso  della 
*  Ili  .  'M  '  '1'  •        '...■  ^'      ,  .     , 
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cltamenti/  •  •  i   • 

Passiamo  frattanto  allo  «itu  liu  cKHIe  altre   forze  taotiiò 
che  di  pendono  da^la  «Iruttura  delle  parti. 

t 

Facoltà  motriet  rtis*  gtohettt  negH  umori    • 
e  dtsHe  geoynt. 

I  globetti  contenuti  nel  tangne  degli  animali  '  «  oel  li- 
quido nutritito  deW^etahili  baniH>  la  profirieU  cii*iauovenì 
spontaneamente.  I  corpicciuoll  ohe  ti  trovano  nella  a|Krsi 
perfetto  degli  animali  ,  e  che  ven^onti  ckiamaii  ammalctó 
spermatici  ,  eseguono  anche  de*  movimenti  spontanei.  Se  le 
Oiservano  parim'Mito  nelle  gemme  ili  aloiifit  polipi  «  e  di  al- 
cune  conferve.  Questi  luovim^tili  somi  vitali.  Fa  <l*aopo  ket 
distin|>uerli  da  quelli  che  eflTettuatio  i  corpi  estremaiseBle 
divisibili,  nuotanti  nell'acqua  ,  e  su  de'qiii^i  A.  Aro^fiH^  k 
poco  dopo  richiamato  Tatteiuione  de'  6$iei.  Per  evitare  le 
false  conclusioni  che  si  potrebbe  tentare  di  rioaTmr  daq«- 
ste  osservationi  microscopiche  ,  e  che  produrrebbero  de^ 
errori  in  fisica  ,  qui  le  sottopongo  ad  esame  ,  ìadìct» 
do  alcuni  risultamenti  di  osservationi  tùie  proprie  sa  tale  sb^* 
bietto  (i). 

A  prima  vista,  1*  asserxione  di  'AroHA/i.  che  i  oorpi^v» 
ganici  solidi  contengono  piccolissitue    particelle  sferiche,  t^ 
me  gli  organismi  e  loro  te45^ti  .  non  è  fondata  i^lla   aHa- 
ra.  Le  molecole  sferiche  che  egli  ha  osservato  col  micfocs* 
pio    ne'  corpi    inorganici    attenuatissimi  .  com^    il     v^bo^  il 
granito  ,  la  ossidiana  ,  la  lava  ,  la  pomice  ,    il  iaangiies&« 
il  nickel,  Tarsenioo.  lo  xolfa ,  il  carbon  fossile,  ed  altrt  i^ 
stanze  inorganiche    poivericr.ate  »    messe  in  sospea^iooe  att* 
r acqua,  oon  esi^ituno  come    tali*    e    sono   de*  prodotti    ed* 
l'arte  y  ciò  che  ba  dimostrato  anche  C.»jÌ  -&.  Schttii%e.   L& 
forma    sferica    oon  appartiene  alle  particelle  aggregate    fn- 
ma    della  divisione  meccanica  ,   e  e^sa  è  prodotta     niepoè  Is 
stropicciamento.  Ciò  che  lo  prova  si  è  che  quando    a*  hifraa- 
gono  questi  corpi  e  che  si    considerino    in    seguito    col    nù- 
cruscopio  ,  essi  compaiono  sempre  piò  o  meno  angolosi.  Av- 
viene   che    per    lo    continuo     stropicciamento  nelT  acqua  eke 
essi    prendono    ui/a    fjriua    globosa  ,    la    quale    è    evidente- 
uiente  il    risultato    del    loi;oi amento    degli    angoli.     La    bm 
€6Ìstenia    di    molecole    sferiche    nei    corpi    minerali    è    pro- 
vata   in    oltre  da  questa  circostanza  ,    ohe  giammai  le  ou- 

(i)  Rolìcrta  Birhvn  lia  avuto  la  coiii|>iacen»i  di  cornsnitoanni  le  soe  mtff- 
v.r/.ìoiii  ,  t'  (il  Uì'e  molti  cb|ksrHii«iiti  iu  tuia  pi^eseiiza.  io  bo  ri|ieCalD  ifucsti  ic 
timi  con   lì/fi/ickc  iiieiikuilti  uu  ecctUiUitc   micra^-0|>iu    oo3|ia.l(i   a    \teum 
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teri«  Inargankbe  temite  in  diMolutlone  non  ti  mostrano  sot- 
to una  stmite  t'orma  nell'atto  della  crìMalìlzcazìone.  Se  si 
eaacnioino  col  làicroscopio  delle  gocce  di  dissoluf.ionl  saline 
che  st  fanno  crìstaUiMare  per  V  applicazione  del  calorico  e 
r  evaporazione  del  liquido  dissolvente,  le  particelle  che 
prendono  la  forma  solida  sono  sempre  angolose  ,  o  pure  ras- 
somigliano a  degli  aghi  la  cui  figura  tarìa  in  ragiono 
delle  sostanze  fatte  cristallizzare  ,  come  risulta  dalle  nu- 
merose osservaziooi  di  Ledern^uetlen  {t).  Le  parli  cello  de'cor-» 
Si  inorganici  e  de*  carpi  organici  non  hanno  dunqUe  la  me- 
esima  ibrma  ,  e  la  sfericità  non  è  caralterìatica  che  per 
quelle  de'  corpi  organizzati. 

Ma  i  gbbetti  esistenti  nei  succhi  formatori  degH  ani- 
mali e  de' vegetabili ,  e  le  particelle  sferiche  de*  solidi  or ga- 
niei  ,  che  moltissimi  osservatori,  e  R.  Brown  medesimo,  han* 
-no  scorto  mediante  il  mioroseopio  ,  non  possono  essere  con* 
siderali  come  molecole  elementari  della  materia  organi- 
ca y  come  1*  hanno  preleso  molti  fisici.  Needham  ,  Buffon  > 
£annet ,  O.^F.-Muelier  ,  fVrisberg  e  diversi  moderni  osser- 
vatori ,  Milne-Edwards  »  ec.  hanno  commesso  un  grande 
errore  nell*  asserire  che  tutti  i  tessuti  ,de' vegetabili  e  degli 
animali  sono  composti  da  piccole  sfere  omogenee  ,  o  da  mo- 
lecole organiche  ,  ammettendo  che  le  particelle  che  si  sco- 
vrond^  col  microscopio  nelle  fibre  muscolari ,  nel  tessuto  ceU 
-lulare  ,  nelle  glandole  »  ec.  ,  sono  di  natura  idenlica  •  ri- 
sguardaodo  i  globetti  eh*  esistono  nel  succo  nutritivo  delle 
piante  e  nel  sangue  degli  animali  come  gli  stessi  che  quegli 
elle  si  trovano  nei  tessuti  ^  e  considerando  anche  gT  infusori 
più  semplici  quali  molecole  che  si  distaccano  da''  corpi  or- 
i;anici .  nella  putrefazione  ,  e  li  riformano  mediante  la  loro 
rianione  neir  atto  della  generazione.  Se  cosi  avvenUf^e  ,  non 
ai  scorgerebbe  come  da  tessuti  e  da  organi  si  differenti  , 
i  quali  sono  dotati  di  proprietà  e  di  forze  speciali  ,  potreb- 
bero nascere  molecole  sferiche  omogenee  ed  ideoliclie  nella 
loro  natura.  Noi  non  dobbiamo  risguardare  i  globelU  osser- 
vabili col  microscopio  nei  liquidi  e  solidi  de' corpi  organiz« 
zati  ,  come  le  mfolecole  elementari  della  materia  organica  » 
che  non  sono  ancora  sino  ad  oggi  cadute  sotto  i  nostri  sensi, 

(i)  LedermueUer  lia  fatto  cristallizzare  diverse  dissoluziooi  di  lunterie  ìnor- 
^(miche  per  Tapiilicazioirv;  del  calorico  ed  ha  osservalo  1*  atto  della  cristaKizzaziono 
cou  l'aiuto  si  del  microscopio' solare  che  di  altre  lenti  d' iiupudìmeuto.  Egli  ha 
rappreseiitaiu  (  Gemuethf'Und~j4ugen-Ef^oeiswigen,  ISuremberg  1763,  in  4»*) 
al  muiuento  delb  loro  formaziouu  i  cristalli  dei  vd-derame,  e  dui  saie  seJaiÌNc» 
(  tab.  3  fi;;,  i-x  ) ,  quelli  del  sale  marino  (  tal).  6  Hg.  3 ,  tali.  7  ) ,  quc^'h 
eie* sali  dell' urina ,  (  tab.  i5  )  ,  quelli  del  sale  ammoniaco  T  tab.  'j3  )  ,  quelli 
del  taloitrq  (  tab.  3  )  quelli  drlle  jiarticcllc  saline  de' vini  di  Borgogna  e  di 
Fram-'id  (  tah.  l'i  ) ,  quelli  dell'  allume  (  tab.  67  ) ,  quelli  del  sublimato  (.tab« 
^  }>  0  quelli  di  uà»  dissoluùoac  d'ai'ijema  (  tab.  c^j  )  (A). 
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aiu5t%èi  armati  di  afroiiMatì  aasiliari  cbe  h  fisica  ci  pcnmeUe 
di 'aticqif jf^e.'^cDKyllMatei»  tilhgf  M21  t^ìòv  9c<Wgéfé>'àU  em>'aaté 
pAHiuéitei  dU^à'IÌ^glhi4J[*.flrtfe'^é'|ihr  ftHrteHU"W*j(ÉVUeW  ,  ^^IH^^ 
9omitÌ4midktè  ^oéf^B^lii.^^dé^é^  itlMètKÌie''é«élÉlèHtaH>d^«^Aàd:ài 
ni(!^itirìliiiBìi4imil4  ^séiUahd  ^tfnAMaiffis^^éttkéVt^c^l  liquidi 
0rÈ^ìiéiP^,<^kB  rt4AiiéWJ"délU  ctHiiltìfc!i<mé'^di  ^«^uiNti^^*l«tW,*fe 
80M  dé^^McAti  tfif¥è¥^^ flette 'MiléHè  «^^«^ '^t^^^^«^<<<»^  ' 
»M*  leggi:  dt^lU'fé^Wà^idne'y'Giò  ^e*fói^t>i<ò>a''^l/d  tiltikP'^iiàftt-' 

cli«i>iOaltpOd4ma*  «i^^i-hla'  e  'tòt  gro^s^t^^  de'^lòiS^m^  !ief  siA^' 
g«e  ^«ri^Q^'hDo)^^  tiégfi  àbim.iti  i  d'blide'^'étrià'rc^ll^  ^téW 

fwM»iti(iMoa<»  >«MeV(^  k'  jfì^Vtieene  eieia^lit<^^i  dèlJà"^f^U#Ha^;' 

ift;U«ogl«Àdtflr«'  tiel  't^àÈ^ìilù  'ce\Mfir&  éè^V^Màh^iÌK-  ma' 
iMh9iéìtf4i^rà  teimW  d^Ife  piàeté  ^  sSoMo  dtì  Ipi^pl'ìftÀfc»^ 
UFì'f(Un(l«>'atttai  l6ro  rìatUra.  Nòi>  Be'^dé'ihiAÌP  àm^fà^^mSi^ià' 

nftMCuttiMoU'Iriène  la  hlAteria  cèe  H  llq^èfV'DcRVié^itèk  n^ 
dièa<»lutfiMVè  datoti  (^iWpéòl^iiféfÀ^  Ji!^ii«kW'fiil<ét&?.  'tééh^^W 

Aiùì^taico^iéi'a'ak 'tMtititti attrai   sàt&ì^^  dS^W» 

caiH»rfie«i**lé^Ué'faVòrèyóliy'  "      •-'•^■f>  ,  (Ottino  oou.'jfiyiB  J. 

uièd««9kAat  i^mii^  /'blb%')a<>^(^ritìk:  ti^u^kU'  Dòtx  V)Ì|iii'iWtfe  tiìSé' 
aAi^tmàiÀÀ  c^l^fft^i  V  (tieiitrè  chè"tà  'fa^tdài 'ingòlMft^fr'jfH^rià*' 

dWéVèftzè'Wéi  liéWftiV  dè"eof|JI 'tìrgao42iwffi'"  '^J'it^n  .i-m  ,  «n^ 

UÀ»  fééàtó' éé^p,\i}ifé^fHVk  )iaLt'Ì\^é[it  g^li^^làMi  '''nélhiM^ 
(7Àftft«*o/é*' b^nWf  tfe'*^*ar<ii  iiio^gatìici .  *e  di  iUfuiitiòfr^lWi- 
a|]/|^al%HV(^  »pòtitanelità/glt  iSarétàfi^*  che  ra^Jid/ifi^lHaètef^lfc' 
qUè4rt 'déwritfftiAOiì  pifj  iemprici,  esr$l  diffèfiiHìoW 'tìftiéttòì'lla^ 
qUteWI  Wftiittf;  óotue  Qteìcìièn  (1)  ne  aftva'  WSf  fi^ttlA  "M^W-" 

*  ^t;  ^nfiatuRiaiq-urbcr  die  Saatnen-àiid  Énjlutioiis  ìtfìèerpnen,  iftiituAttg^^ 
f^-^V  ff^  4",  /*•  7.  —  tJii  D^smvaiot-c  ìf  <|ui1c  'è  almfdfo '-i^tóntótAtìlWdtf' 
liquitii  iKOiv  le  tenti  ti' io^i«*lini(^At(t  ^    iloii   pMiAiefà  fi^br 'mi'U>J^èÉ(tJ-iCilldnif 

i.\\e  modo  scada»! ÌdK)lù^ifefaaa4UMiUiaai  S)icMlocÌbaitvÌMGBl»*d»d9Bft|ÌqBCtI 
pi  è  di  una  spigete  diversa  dal  movimeoto  animale ,  cioò  a  dire  estixìaiameBte 
rauido^eJ  a  scossa  e  che  i  cormcciuolì  rotblauo  sul  loro  as«   a    guisa    di    clo- 
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ta^^Afi ,  cf*Jl|/apft^*f1>:^J  piW»i<w».  4aA  introito; <tt  n^«Anrtri«»fCvtiai* 

J^i**  Mfjì  u  taV|T/?U|i|,cÌJrfi9latQij^  ,.<rpDWMpti  ;,  ,!«n<«ftt<|  K^^^MOi 
afl[kit9,,  Ij  .iw>  Xf»Mr^»j4irfq^»«#^^  i^<Vtswiff  ^Hl'À..^^  P¥o4MT*di 
il  fnedesiino  effetto,  quaodo  STÌluppa4,J9iyicif^f^  :di  «Mitsj 
goQ55ÌA!/i»d;j^9ft9ftj,  M^  ,ftiV¥»i  Jq^^idi  ,flc^  nf^tp^fidopo  i  irao- 
▼jfiì^fi..  dell/e.  mpjepol^  a^ity.^di  ,^rp4v^  ,,9!  |Q^t|t|r#r4Q  »  e«ai» 
ft»jri  piAj'«:fP*4ì  <  9,^ii»p<<?c(4e  sono,  traspioat^f^llQOorr^fitÀi 
d#|,P)qirìi9e/i,M  jii^  ^v^PPf%tione  che  $i    lUb^iiKì^t  Aliorqb^. 
«!.g88Ì"S9^  *»^  ^r^fi-gpccia .carica  d' infM^^it.Mii,'^:ppQO,.di  a-» 
equa  cbfitenenie  iQU^9l^Ì0ip  i  iBoviment^  ói^ejìgonafia  prineir 
B<V/ W^  ^Àl^i)»  P»?  Ai  papp  .  di  ud  «aiiu^to    si    ^aAlentapo  ,.  gli 
a^a^^9b^e(^4  *i  fff?9l*"^i  *«  cerchio  ,  e  finì|scoi)q  cqn  qeft^i^re  di 
liil^yfef^V,^^  (ìntpr^  acqa(»^  dì  ojppk)    «rcade    i  foro  ^^oti• 
lU^rifi  ^^iù/^eoti  e  /^.  soppri^.  popò  Taggimi^ipqfi  clell?,<?^?ì-. 
fi^^,  fy  sqpfiif T/Bng(^o  ^0TÌaii8![Lti    circolal^orl , ,, gU  ,  ,a«ifl^le^lj,i 
c^|^iMw^9U«^o  e  periscono.  Queste  aiverse  soBtapK^Uffp  b^v\r^ 
nO(ÌB||ueneA  al9ana  8u  de*  moTÌ meati  dHIe  molecole  4e*porpì 
inorganici  :  la  canfora  sola  determina  de*  giramenti  per  met^ 
zo  della  sua  volatilizzazione.  Io  ho    anche    osserTato    che    i 
movimenti  degl*  inlfusort  si  arrestavano  per  effetto  della  cor- 
rènte elettrica  che  traversava  i  fili  di    una  pila  voltaiea  ,    i 
quaii  èrano    stati  tuffati  in  una  goccia  d'infusione.  La  scin* 
lillà  ététtriea  diretta    sulla    goccia    anstoaixa'  del    pari    gli 
aniniàlélti.  Questi  agenti  non    arrestaiiO  i   moyimenii    delle 
molecole  inorganiche  che  tono  state  deaeriate  da  J?ro>vii  ;,.|$ssi 
non  li  modlGcano  neanche  di  una  maniera  leMibitov 

'  .___^  *    ì     '  •' 

non  è  sapponibile  che  fin  occhio  ^esetcitato  possa  UschursI  ioiporre  da  nn  feno- 
meno di  questa  specie  {X). 
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Dobbìama  .conchiudere  da  ciò  che  la.  oittta  de*  mofliaettti 
degl*  int'usort  ,  i  quali  sono  modificati,  accelerati ,  rallenUU, 
o  anche  arrestati  da  diverse  impressiooi  •  Aocilaa&enCi ,  che  noa 
esercitano  nessuna  influensa  su  quelli  dello  particelle  de'cor^ 
pi  inorganici  ditisibilissiaii  e  tenuti  sospesi  pcir  acqua  •  diC- 
ierisoe  da  quella  che  cagiona  questi  uUioii.  D*  attroÀd«  ,  I 
roovimenll  degl* infusori  sono  molto  più  Tifi,  essi  oiaoife* 
stano  maggior  Varietìi  e  si  eseguono  in  certe  dircr.iooi  sva* 
riaiissime.  Questi  ammalelti  attraversano  il  campo  defl*  obbiet- 
tivo con  una  rapidità  che  non  si  osserva  giammai  oede  par- 
ticelle de' corpi  inorganici.  SI  muovono  in  tutti  i  scusi,  nuo- 
tanti a  diritta  ed  a  sinistra,  girano  su  di  se  stessi,' eseguoos 
de'  capitomboli  ,  e  descrivono  de*  cerchi  con  maggior  o  ni* 
nor  rapidità.  Ora  staoni»  in  riposo,  ora  si  abbanuonaao  ai  pia 
vivi  movimenti.  Al  contrario,  i  roovimenli  delle  particelle 
inorganiche  e  sen^a  vita  sono  ,  per  la  maggior  parte  del 
tempo  ,  lentissimi ,  debolmente  circolatori  ,  e  lioàikatì  ad  «la 
piccola  estensione  del  campo  deli*  obbietti vo« 

I  movimenti  che  Brown  ha  osservati  nelle  ittolecolelo* 
rm  aono  comunicati  da  Me  correnti  e    movimeati   dei    liquidi 
che  le  con  tengono.  Si  pendono  anche  da  un  attrazione    e  da 
una    ripulsione    che    si    esercita   tra    le    molecole  «     e    da 
un*  aùone   igrometrica  e  capillare.  Sotùè  anche  prodotti  dii« 
r  aria  '  che    si   sviluppa    nel   momento  in  cui  le  particelle  si 
sciolgono  neir  acqua  ,  e  cbe  loro  imprime  anche  moviineola^ 
Se  «i  esamina  coi  microscopio  una  Roccia  di  liquido  oonteoeote 
simiti  molecole  ,  ed  in  vlcinanta  della  quale    si    trora    una 
goccia  di  un  altro. liquido  volatilissimo  ,  come  deir  alcool  o 
dell*  etere ,  si  scorge  che  la  prima  gocciola    è  messa  in  ma* 
vimento  dal  vapore  della  seconda  ,  come  se  una  corrente  di 
aria  venbse  a  scuoterla.  Ciò  che  comprova  la  iofluenaa  che 
una  evaporaeiooe  avente   luogo  nell'acqua   esercita    sui  tao- 
▼imenti  delle  particelle  ,  si  è  che  essi  sono  più   vivi  quando 
la  temperatura  dell* aria  ambiente  è  elevata,  che  quando  e 
bassa.  L*  addisione  di  un  liquido  volatilissimo  ,  dell*  alcool , 
AM  etere  ,  dello  spirito  canforato  ,    ad  una  goccetta  crarica 
di  itioleoole  ,  e  situata  sotto  al  microscopio,  accelera  di  «loha 
i  movimenti  di  questi  ultimi.  Per  verità  Brown  ha  obbiet- 
tato che  i  movimenti  delle  raoleoole  persistono  anche  quando 
ai  covre  la  goccia  di  acqua  eoo  uno  strato  di  olio,  ii  q^stle 
impedisce  che  V  evaporatone  abbia  luogo.    Brewsler  ed  HoU 
lord  hanno  fotta  la  stessa  osservazione.  Ma   ciò    che     prova 
che  la  goccia  di  acqua  si  svapora    egualmente  sotto  T  olio, 
sebbene  .eon  leiileaxa  ,  si  è  che  diminuisce    essa   appoco  ap- 
poco e  finisce  collo  sparire.  Alcune  molecole  volatili  ,    come 
qi^eU^  della  <:aofora  polverizzata  che  si    mette   ncIT  acqua  t 
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wì  eseguono  i   moviqfienU   rapidi    per  tVie^o  ifìV  evapora* 

sione.  ,  '  . 

Bagnando  o  pure^ umetta ndo.dePe  particelle  .  secche  dei 
grani  di  poHine  ^eccp. .  delle  f^^oea  di  corp|^  JbruciaU  ,.  dei 
nati  rid^otti  ii%  polvere  nna\,.8Ì  cag^opano  de' movinifri^i  ,cbe 
dipendano  dalla  pj^uetra^i^lie  d^ll'ac^q^aj?  ▼irtìi  f\^{Ìe  leggi 
della  capillarità  e  dallp  sviluppaptieato  dl^l'' ^^ì^  imprigionata 
oei  pori,  lo  ho  Tediit<> ,  e^^^oioapdo  eoi  microscopio  la  dia* 
soluzione  Mi'  zucehero  •  di  sai  i^arino  e,  di  altri  sali  polve- 
rizzati ni^ir  acqua,  la  goccia  di  acqua  lasciar  scappare  delle 
bolle  di  aria  che  trascinavano  le  molecole,  ,Qon  esse  sipo  a 
ohe  queste  si  fossero  dttcioUe.  OeVc^l  soprattutto  riferire  ai 
«HOfimenti  di  d^^^olucione  quelli  che  Brown,  ha  osservati 
nelle  liioleeole  deirarsei^ieo  ed  in  quelle  d^lle  partifelie  sa- 
lifie  delle  ceneri  ^di  so<»taq£e  org^i|ic^  ed  inorganiche  bru« 
l<^ate.  Quando  si  ih  ite  hi  a  no  ìnsi^m,e  doe  liquidi-  eterogenei  , 
del r  acqua  con  dell*  alcool  ,  dell'etere,  degli  acidi,  si  ossef- 
irano  seinpré  de*  m9viinei)ti  che  si  comm^icai^o  alle  particelle 
di  corpr^  j^erganiei  o  pure  organici  ,  sospesi  in  questji,  liquidi* 
llttito  eiò,ci,  ^.i|forÌE«a  a  conchifidere  cjhe  i  movindprirti  ,f*e^|i 
Mimal^ti  iiifusoii  differivcono  da  quelli  delle  particelle  ,di« 
▼Uin^lissime  ciie^ galleggiano  nell'acqua  ,,  f  che  si  deyop<» 
cOnslderj^fe  come  organici  o,  vitali  ,  mentre  che  questi  ultimi 
sono  (jTet^rminati  ui^icanouea^e  dalle  fprze  che  dicoiisi  morte  6 
'  fisiche.    ^  »  ■ ,  .  t     .  .  r 

Le  'prepedenti  ricerche  9Ì  obhligai^o  a  eonjBiaerare  come 
novimenti  vitali  quelli  ohe  si  osservano^,  si  ne,i  gjobetti  che 
contengono  il  succo  nutritivo  degli  anj^nati  e  deVegetabtli,cotne 
megli  antijaa ietti  spennatici  e  nelle  gemme  de*  polipi  e  con- 
^rve.  Queste,  particelle  organiche  come  primi  prodotti  del* 
l'attività  formativa  della  materia,  organica,  che  servono  do- 
po alla  formazione,  alla  nutrizione,  all'accrescimento  dei 
solidi  di  ciascun  individuo,  ed  alla  produzione  di  nuovi  es- 
seri y  e  che  precedono  costantemente  1*  eJTettuazione  di  questi 
atti  f  posseggono  la  mobilità  organica.  Sen^bra  ch*eàsesieno 
dotate  della  eccitabHità  sin  dal  momento  medesimo  della  lo- 
ro produzione  ,  poiché  i  loro  movimenti  sono  modiflcafi,  ac- 
celerati ,  rallentati  ,  o  anche  annientati  per  mezzo  di  cause 
eccitanti  diverse,  le  quali  non  hanno  alcuna  influenza  sopra 
1  movimenti  molecolari  osservati  da  Brown.  La  variabilità 
dei  movimenti>  in  ragione  degli  eceitamentt  deve  essere  ri- 
sguard.ata  come  una  cosa  provata  relativamente  agli  anima- 
letti spermatici  ed  i  globetti  del  succo  outiitivo  delle  pian- 
te ,  ed  essa  è  verisimilissìma  quanto  ai  globetti  del  san- 
gue. Sino  a  che  i  globetti  del  succo  nutritivo  de*  vegetabili 
«e  quelli  del  sangue  sono  contenuti  negli  spazi  viventi  de*va- 
ai  f  sembra  che  essi  esercitino  una  ripulsione    gli    uni    sugli 
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altri  ,  e  stanno  «efaraU  ;  ma  dal  monfenlo  che  t  liqaìdt 
escono  dai  vasi  ,  i  ^lobelti  non  tardano  a  riunirsi  ,  ed  ài  fe- 
nomeno della  coagolafione  avviene.  $i  è  osservalo  che  .l'nd- 
diiiione' degli  acidi  /aceva  nascere  deboilt  ,fi|o?inienJ^  /CQnjfulr 
sivi  nei  globeUi  al  momento  in  cui  «1  cpiigolgyan^^.i' 

Ignorasi  intiera n)ent;e  come.queMe  pi^r^icel^.or^ijzaale 
della  più  semplice  spejve  ^«Pgva.ijp.  i  ,loro,^9vjiQen4i.  Eone 
questi  sono  effettuati  d»  M"^  dcUol^  contuse i|>n/ei  ^d  espan- 
sione della  loro  n^ate^ia  fH-gapica ,  cjbe  nno  !Mt  è-.^toliito  an- 
cora osservare  ,  p«jr  cai^s»  dolla.  piociok^a,  4^**9nrpiccic|(4i  > 
ma  che  io  verità /a rebbe  bisogno  di  ^^HJ^fs  .spiegala,  a  ,sua 
-volta.  JDuirochet  si  è  provato  darpe  t^giofì^,j^f:,l[,eiHÌOfmotì 
«  V  exosmosi  ^  cui  pi}o d udrebbero  Jq  cori;^c\(Ì,,.e{^Ur,i<^ho.  > 
<]uesta  ipotesi. si  può  obbiettare,  cb*  f ss^  9ftggì^  su.  ,4i  «na 
opinione  priva  di  pruove  t  quella  phe  i, gip b^|tji|, sono  delle 
vescichette  piene  di  4iquidi.  Almeno  i.  giobetti  del  sangue 
lianno  evideutemcjnte  un  atomo  4t  m^itecia  ,fplida«  Non  è 
dimostrato  di  vantaggia  che  un^  cqjrrente  elettrica  abbia 
luogo  nei  globetli.  in  cqnseguenta  lasceremo  da  parte  U 
quistione  di  sapere  s^  ^. coinè,  molti  fisiologi  C  banner  aanne^ 
so,  essi  (v^sseggonp  ^^p^,  forza  motrice  paf.ticplare  «che 
iS^itftoe/er  chiamava. /<9rz0  <//  propulsione.  .    .,.,  .„, 

In  geoerale  chiam^r^mp  contrattilità  organlpa.ò.^iveiUi^ 
Ja  proprietà  che  hapno  i  solidi  animali  ^  y^geta{i  ..di  .,e^ 
tuare  in  alcune  circostante  ,  e  sotto  la  impressione  .  delle 
cause  eccitante  ,.dc.*;ipovimenti  che  si  manifestane  ..uKcbaote 
Ja  contrazione,  11  aQ9orciamep(o  ed  il  condensam^n^^  .did 
tessuto  che  serve  di,. base  a  qifeste  piarti*  Questa  prg^rietà si 
distingue  dulia  ,elasM9Ìtà  perchp  non  dipenda.,  da  .cause 
meccaniche  «  n^i^  essa  ha  il  suo  fondamento  nella,  natura 
organica  de'  solidi  nutriti ,  e  perchè  dietro  alcune  infliiense 
che  la  mettono  in  adone  ,  avvengono  de*  mutamenti  organici 
nelle  paxti  eccitate.  Allorché  le  parti  contrattili  cessfipo  di 
«ssere  nutrite  «  ki  facoltà  contrattile  si  spegne  in  esse»  men* 
tre  che  la. elasticità  persiste  nelle  parti  prive  di  vita  sino  a 
che  la  putrefazione  non  ha  distrutta  la  tessitura  organica 
cJk  la  vita  loro  aveva  comunicata. 

La  contrattilità  organica  presenta  nei  solidi  degli  ani- 
mali e  de'  vegetabili  alcune  differenze  che  sono  relative  ed 
a  quelle  che  ^i  osservano  nella  tessitura  e  nelle  proprietà 
vitali  di  queste  parti  «  ed  alle  influenze  o  eccitamenti  che 
ie  stimolano ^d  entrare  in  azione.  Esaminiamo  i  fenomeni  e 
le  mauité stazioni  di  queste  diverse,  specie  di  con^rattiiirà  ,  e 
>diamo  loro  de*  differenti  nopu. 
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37  r. 
I.  Contrattilità  nkiscolaréi 

hWfttjfirìeìh'  kierenCe  ai  muscoli  di  estete  messi  in  mo* 
TÌtnenCò  «tn-eccilaiKHfiili  di    iKitur»    svaria tis^ioia    »i    ciiiaiuiu 
Gontt;»ttiltta  t»uHUx»lare  odi  luiotilità.   Corrisponde    essa  alla. 
iirHiifÉMHià' dV  Ifcditr,  denominazione  che  noi.  non  possiamo^ 
^ft»Miérvaré'r  poiché  l4  ecciUbilità  è  una    proprietà,   ciie    ap- 
fmihittiit' yt  lotte  le'  ptàrti  viventi  ,  e  che  domi  poti  ebbe  essere, 
iftiti  tWltu  leifohisiViÉluente  ai  museoU.     h  movimenti    d^^*  mu* 
•«mIÌ"»ì  KMltmi^dono  da  quelli  prodotti    dalla  elasticità    e  da. 
^gfft  specie  teli  cdolrattililà  ,  per  mezzo  di  vive  o*cillaziuni  , 
aeeompirg|Méié  ia"  Utt  aecorciameiito  ,  da  un^  con  Jensaiuento.. 
éa  ìift^ìt^iìtekfan^ntó  ò\  quali  succedofM  ir  distendimento ,  iL 
»i4à^Bciyto€Ptflo *edr alltrtigjainìealo  delie  fibre   e  dei  tascetti.  Le. 
|9<ycen£e><èyi6itàtìti^  c&elle  ósuillacioAÌ ,  per  qaanto  sieno^svaria^r 
tev'^  i 'movimenti  cke  sopravvengono  nei  muscoli  dietro  la. 
loi'O  il^)i^srtiiìe/8euirbia  cbe  aveseiera  seinfre  per  couduionè 
fa««»»fluefita"vìtefMe  dèi  sistema  nervoso.   CI.  abbastanza  prò* 
Vato^die  gif  e(;c'i(amenti  che    mettono    in   aàone    i    muscoli» 
sotti wesiir  a irkii pero  «fella*  voUntà  sono- cagionali  nell*  appa- 
Mttebio  liei^roso',  negli  agglomeraueiHi  di  sostansa  nervosa^ 
m  che  si  propagano  per    nieszo    delle    ramificazioni    nervose; 
otie^eillfand  neNa  compositiotie  de' muscoli.  Siccome  i  muscolL 
c^''éntrJmo''ih'óontr»BÌofie  avitomaiicauiiSQle  mediante  stimo* 
ta«ietii  amorali  ,  come  il  cuore  e  le  membrane    muscolari  «^ 
tvse^w»  paN^.vAnite  de'  nervi  ,  è  terosiinile   che    qui    ancora. 
gli  eoeitetoenti  segtsoono  per  mezso  de*  nervi  ,^  o  almeno  che  >f 
éi«milta«eaiiieiite  con  la  stimolaziiHie  ,  si  effettua    nei    nervM 
itO'  mutamento  ,  senza,  il^  quale  la  oscillazione^  non.   può^  ay- 
yenii^  nelle  fib«'e  tnusoolari.    Inoltre    di  tutte   le    specie    dL 
Contrattilità  organiche  ,     la  muscolare    è    quella.  chJe    è   piai 
iUoile  a  taettere  io  azione  per  mezzo  di  commozioni  elettri- 
ahe  cUcette  tu- de' nervi  o  su  dei  muscoli  ,  sia  negli  ani malL 
viventi ,  sia  in  quelli  che  si  l'anno  morire. 

La  cóntraltilità  uHiscolare  poggia  sullav  costktuzione,  or- 
ganizzazione  e  composizione  chimica^  speciali  dei  muscoli  ,. 
che- Ut o  sono  comunicate  dall*  attività  piastica^nel  momento^ 
delia  loro  formazione;  La  persistenza  di  «^esla.  forza.  ocL 
muscoli  una  volta  formati  e  dipendente  dalia,  nutrizione  ,. 
dall' assiutib zi one  ,  dulia  respirazione  e^dal  moviiuenlo  de- 
^i  umori,  eome  anche  dalla  iniluenza^  vi^^ente  del  slslema, 
nervoso  ,  e  varia  in  ragione  delle  circostanze  che  sonu  siale 
precedentemente  enunciai.  Ignorasi-  ancora.  eOme  questa  for- 
za agisca,  e  come  è  determinatar  dalle  potenze  eoeil^imti  acfc 
entrare  in  azione.  Non  si  sono  ancora  emesse  che  delle- pure 
ipotesi  su  tal  so^etto« 

La  contrattilità  muscolare  è  una  proprietà   esclusiva    ai 
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muscoli  degli  jininmiU  Yiventi.  Non  esinte  essa  tfelle  phtwife, 
dare  oon  ti  rinven'gona  né  fihre  mu^f^olarì  .  ne  tessuti  anv- 
logbi  ai  nervi.  Rende  gK  ammari,  dotJrti  di  tMa  Ar^^aolxza- 
zìone  complicala,  capaci  ,  mediante  eecitatlofti  prodotte  od- 
r  appareccbìo  4iertoso'  vitente  t  di  muoversi  a  valonrtà  ,  A 
determinarsi  essi  stesasi  a  dei  rnorrimenti  elle*  vairtamo  ito  ra- 
gione della  struttura  e  delta  dì^posinoittr  dei^li  orf>a^  loe»- 
motori.  La  Contrattilità  dei  matckili  ,  che  entrano  neiU»  00» 
posi/ione  degli  apparecchi  detta  digestione  ,  '^deHa  respìn* 
jdone  ,  delle  secrezioni  e  della  generaziolie.  è'Udeasvèo  atxìasc 
automaticamente  ,  per  mefso  di  eccftatttfni'  umar#ti  e  aer- 
tose:  Da  ciò  risultano  de*  nvoviVn«nti  ebe  indo*  néceasarf  per 
r  effettuasione  delle  funzioni  nutritive  e.  géMràtrfci  »  e  dai 
quali  dipendono  sì  la  conserta s ione  degl*  incfitidot  per  qua- 
che elasso  di  tempo ,  eoiite  la  durata  delle  specie* 

If .'  Comràliìiiià  degV  infusòri  e  dtgU 
animali  geiathtosi. 

i  movimenti  dégf  inftlso^t  è  degli  antiMli'  gelftlùni^ 
de*  polipi  di  acqua  cìòlce  e  di  mare  «  delle  medttae  ,  e  tu 
gli  entor,oari  ,  de'  vermini*  a  socrhii1*é*"e  di  atcanl  versi 
vescicolari  ,  semhra  che  sieilo  eflfetfuill  per  mekito^  -Al'leirte 
alternative  di  Contrazione  é'di  espantri«rtite  déllai  lor«t 
mucosa  (1).  •    -i  . ,  -.    .       ,.     > 

Io  ho,  col  soccorso  del  microsctypio ,"  ^  die  ' 
ingrandirà  gli  oggetti  ,  osservato  delie  tracce  di  contrtcisiV 
e  di  espansione  anche  in  molti  infusori    più  i(e«uplici«  *^ 
toci  e  cìclidt.   Tutti  questi  animali  sono  eccitabili  e  fnmm^ 
essere  delermirtati  a  de'  niovitnenti  per  rae/.io   di    eaiise  1^ 
molanti  esterne  di  diversa  natura  ,  meccaniche  o  cbimicfet 
non  che  dut  fluido  elertrico.  Sebbene  in  essa  tion    vi  sia  so- 
stanza nervosa  ridotta  irt  uri  sistema    di  filamenti  •     socio  io 
uno  stato  di  muoversi  per  merzo  di  Un'' a  t  ti  vita  interna  ,cisè 
secondo  le  eceitaiioni  che  essi  stessi  pi<oclaoonu.  Quanròu  qae- 
sti  animali  non  sono  Ossi  ,  come  gl'infusori  ,    i    rotiferi  .   le 
pennatule  e  le  meduse  •    possoim  senza    eUerna    es»pulss«oe , 
mutar  sito  nuotando  o  strisokindn.   Le  idi  e  posseggono  pari* 
mente  della  locomotilìtli.   Altri  polipi  ,  come  le  vorticelle,  k 
sertola  rie  ^^e  lobularie  ,  le  tubip^We  ,  le  madrepore  ,  le  gor^ 
goni  ec.  cfac  aderiscono  ad  un  asse  comune  corneo  o  cflfeare 

(i)  DiUrorhat  (<0c.  cit. ,  pag.  ift*)  non  ti  è  fitto  m»i  scrupolo  di  BejgKi 
il  carattere  deU' aìMnisiità  a^;!' iiitusorl  ^  4*  d:  rUginriUre  i  loro  utovi nipoti  cove 
furi  cffeUi  dell' eiuJosaiosi  e  dell' cxosausi  ,  proIuUi  dalle  correnli  dcUricbe.  Sf 
avesse  egli  osser\ala  con  niag:;ior  curi  i  luoviiueiiti  sì  svarirtli  dì  qucsit  «■sseri , 
Dou  avrebbe  osalo  éineltere  uua  0|nuÌ3Lie  aucbe  priVtr  di  prao%'c'  couic 
indicala  (A).  '-    . 
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crJ.  immoArile  ,  «ra  fmtatlo  per  ^etifl ,  ntttCsr  sito  :  ma  cèsi 
luaovono  iUoro  corpo  e  le  loro  partrcelle  per  ima  iatpulsiotKf 
ìnterQji,  In  UU^eiiom  •tariate»  e  con  uiva  rapidità  pHi  6 
fu^Qo.gramlef.  Per  mezzo  de' mo? imeuti  delle,  loro  bfaccia  u 
teiitacoH  t  prendono  esai  il  loro  aliu^iHa  e  la  poitaiio  aliiii 
Irogoii.  1  uàAriiìitoti  <d»' cfsegoono  la  un  tuoda  spootaneo  e 
cpu  una,  grappo  tÌTacltà  diHiag<,»onar  quésti  amiuart  dalle 
cooferre,  4al|^  Iremelle  e  dalle  vacttlalorie ,  ohe  i^n  hann^ 
la^fdcoUà  di. tUiuoTer«ì  fecondo  <an  iiirternra  iiiretoré  e  m  di- 
j-efiottt  arbUrai'ie.  Essi  differUcouo  dai  uf«>f imenti  muscolcttr 
dal  perqlnè  i^u  saop  eSctluati  da  curtl razioni  ed  espaiisiout 
di  fi^i^q  y  »^«ajcpoaipa^iaU  da  matiife^fe  o^ciliaziom  ,  o  da 
rapidi  ipcurv^fi^enti  ed  «slemioui.  Noteremo  questa  9peci(f 
dà  cMtttfaUiiità^cat  PfHMfi  diconUattUiià  degli  auiinali  gela- 
lìoosi.         ,,  .    ,>   .,      . 

Ih.  CùtUratlUuà  delle  conferve  »  delle  tremeltei 
e  dtUe  (xsciUcuarie. 

.  ìét  confertet  le  tremeiìe  e  le  iraeilUtorie  eseguono  dei 
deboli  moli  «  «iie.  coanùtlonp  iit  Uere  raUd  rizza  mento  «  abbas- 
saqaento  e  baroollamento  da  drUta  a  sinistra  ,  degl'  incurva* 
menU^degUattartigUauienttedavvalgiiaenti  spirali  de'Ioro  ftl«tf<> 
mepti.  Questi  uiovioseoti  soiio  inodilicati  da  esserne  infitlen^e< 
li  calorico  e  la  luee  Aoiare  gli  decelerano  j  il  freddo  e  la  man^ 
CMua  di  Iu4ie.  li  ralk^tano.  Essi  sono  arrestati  dal raikli/ ione 
di  acidi*  di  sali,  di  alcali,  o  di  alcool  all'acqua  (/reni 
trataao  Xt-  piante  seULpIici  in  cui  ti  os^^ervano.  Non  sij  potrebbe 
dunque  DOS  /affisare  ohe  questi  vegetabili  godono  della 
eccitabilità.  Questa  circostanza  e  Fa  variabilità  dei  Ioim)  mo^ 
iriuienti  in  ragione  degli  eccita ttnen Li  distinguono  ^iresti  dai 
iDOti  fiMideoolari  di  Brown  ^  su  de' quali  gli  agenti  di  cui  si 
h  parlalo  non  e-sercitano  alcuna  influenza.  Siamo  dumjue 
determinati  dietro,  ciò  a  considerai  li  come  movimenti  vitali. 
Ignorasi  com*  es»i  sono  effettuati  ,•  ma  dee  presumersi  obe 
consistono  in  una  lenta  alteriKitiva  di  contrazione  e  di  espan- 
sione della  sostanza  omogenea  del  vegetabile  o  de*  globettc 
cbe  ia  costituiscono.  Bssi  diSeruconò  dai  movimenti  degli 
infusori,  e  degli  animali  gelatinosi,  perocché  sembrano  essere 
oagiooati  uaicamente  dalle  potenze  eccitanti  esterne  ,  e  noit 
nAani&staao  traccia  alcuna  della  spontaneità  che  non  si  può 
ravvisare  in  questi  ultimi.  Le  piante  che  gli  eseguono  non 
possono  mutar  sito  per  effètto  di  un  attività  che  loro  e^»- 
sensial mente  appartiene.  Noi  chiameremo  questo  modo  di 
mobilità  organica  col  nome  di  eootiattilità  vegetale  delle 
piaDte  più  semplici.^ 
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IV.   C<^àraUUkà  del  tes^o  ^^ifli^^  e  di    aiiri 

,:.*'»^'^-.,....:..  .v.i,.;, , ....... 

o'qui*rfi  iHilla\  e  n^  accy^iijiaj^iii^lf  4^,<^aiHa4Ji^^,ii«  imi  bili  , 

•utò  oelluUi^ii  e  tutte  1^  .laei^  c^^lbriHH,  I^.Jivar^e,.  il 

deiiuté  .  i  vasi  s^iii^ui^nij,  j^  linj4tiiji ^  /,  A*>»fl«lM  itu;rfiSon 
delle  giuri Joie»  t;i(  <>i^^  tffi?f*A^  Ì>'««>»*t'fS«'*l«.W«^  .P>»rU. 
saiio' duUte  ,  dura  pie  la  yl^,  ^e^^pcrt^ii^.,  cÙi,pi>pt,V^r«i   ^  «  (^ 

\<n^np._^^      "•     ^   ;       ,^,    ,    .       „...„.....    in..v..   ^. 

'delfa  Imu  é  dei  cbiìo^l^  banno  f  f8g|r,bU9^  »  ji  popc^f^Ui  i^scre- 
(òti  ilélte  gondole  dSHe^i  àagji^ui^  .tf^nog^ti  i»  fMW.J'frr- 
zo  ^lèc"  restri'nj^rsi'  e,  àuainuij^  d^  diafofee^o.r  iQC^abtf^  eoqitt* 
»i6a  OQ 'iiioTÌiiie»to  ai  ìi^i^|4*  jcl^',*c©i^ep§PBO,^.JI  .^r^do  di 
«lUtdù'bioiié  di  iurtU  i  éanaU  (fiei^.4i  ^<|«i|t|. >  ,pr^^P1¥'^H>"^^ 
alla  «juattlità  di  <].itcslt  ulUiai»  Stf,,YA  W^  «^<'*  Ì«*«mÌÌ  1  » 
vai»!  ed  i  condutti  escyettN:!  f/i^atjr  jli^teinpittiot .  ^Mf^ix^è  U 
qUadtiU  degli  uittotiaipipiiisce  «  t  «atì,^eWo90tf^P<;#'Ìbi^ 
Mkenò  dofit»iderabi:c.  1^ 'tutu  .glj,  avioiaU  9«  i^.  g#pac4l,à  4«i 
vaii  aabj^uignt  muta  ^nèQqiulo  jdtie  U  iì»»«»mi  4^  4^^9ft^^  ^"^ 
laetUa'o  diiuumisee..  ^  vi  si  pratica  inv^,  pui»tur^  ><^m»  for^' 
ine,  una  iiiciiiit>i>e  »  essi* spingooo  copi  Iqri^  (^..fa^piiUot 
\  liquidi  ulie  eonléogano,  ed  il,  Iota  dfMiaeti'9  ^divieoe  meM 
considei alzile.  Questi  feooMi^m  suno  |iiù  ^ieubibi^iqu^od^,  pri- 
Hia  di  puDgere  i  va»ì  ,  ni  sofpo  ligati  ^ibucbè  gii  HUèori  li 
distendaiK»  iu  allo  grado.  '  .,,     , 

Un  gian  aumeiu  di  tisiologi  ha  osservato  ta  proprietà 
che  bauuo  duiaute  la  vita  il  tessuto  pullulare  ,  le  diverse 
meiobrane  ,  i  vasi,  i  condotti  escretprf  %fi  \  t^ai»uti  fibrosi, 
di  aocotciarsi  dopo  di  essere  stati  a js te»  ,,e  la  tendeasa  cke 
esiste  nei  vasi  a  ristringersi  ed  .a  spigA^re  f  liquidi  cbe  goa- 
tengono.  Alcuni  baniio  i'isguardat<»  ^,  torio  questa  proprietà 
couàe  un  effetto  della  elasticiti^^  altri  come,  un  risiùtameoUi 
deUa  contrattilità  ipuscolare,, 

JIàllcr\  clie  distingueva  bea^^fìoiq ,  (a  .caotratione  e 
raccòrqiàiueoto  di  queste  parti  d<i|gli  etfetti  ,4^a  krilabiUtà 
muscolare  '^  ooiuuii^e  la  m^ncaiua  di  considerarli  pome  aem- 
plicirlaùrtameuti  dell*  elasticità  ,  e  giunge  aocbe  ad  aUfi- 
buif^  uua  «iuiile  facoltà   di   coutrarsi   ai   corpi   morti  ,  co« 
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me  il  euAÌo  ,  le  corde  di  canapa  ,  e  le  eorde  di  budella*  Si 
può  addarre  contro   questa  asserzione  che  gran    numero.  d<^i 
»uo«   part^gtahi  iiallno  aostentlto  ,   c&e  la  proprietà  di  cui    il 
tessuto  cellulare  ,  i  vasi  ed  i  condotti    escretorT   godono    di 


accorciarsi  e  di  contrarsi  ,   siccome    allorché   dura  la  ,  yita 
sfarì#ce  nifllanfié^lè  é  ^ 
fettuars?.    Giaùitnai  11  té 
contraggono  nei'  daVl^iét-1 


sfarì#ce  niflla 'ìtié^tè  e'  <)ii^n'd^  'fa  '  nù'trisìone    cessa  "df^ II*  ef- 
fettuars?.    Giaùitìiai  11  tébsutó  c'ellular'e  ed'  iì   d^Vnie    non  si 


aVl¥iét-i  /  ^ù'àndb  'vi' 'ki'*J)raticano  dèlie  ioci* 
ftioni'i  e  ^iahittlàl  V  librdl  \iei\e  fòrìté 'non.' si  separano  allora, 
comè^aw&^we'  liéwli  «àniuial'i^  ^iVciirti  ^ih^  ile  jncevono  qualche- 
duna;  'Noar'si'oisSrVà  i4Ìèn)rè''di  stilli^  liUté^'fiei  condótti  escre* 
teri  chesi  Vaglitti)rò  A  trkyetiH  ^  i  ohe  ré*sl!^'no^dt)Ì)a9aati  su. 
di  eirli  ttéiii  ,"ÉA^i4tré  che  ^  durante  là  viti,  ^sm  si  restrin- 
gono e  ^'lorò  du^'  eiftrehiUi  iifi  allóbtàiianb'runà  dalTaltra. 
'tutte  quelite  parti  non  posseggono  che  elasticità  negli  ani- 
maii  morti.  Allorché  sono  spostate  dal  loro  sito  ,  esse  vi  si 
rimpiai^zano  bruscamente  ,  ma  non  sono  più  dotate  di  una 
facoltà  contrattile  vivente  ,  noQ*' si  acbbrciàno    e  non    si    re- 


ha'dlvttrfSftlà'  ta  lofb  fWbrcy/^^attiiid'/'^  *   '       j      i 

lumno'c'dti^lderalài'ia'^dMitVaèioWe  W'T 'accorcia méntoi  de*  vasi 
ed  altfe  (yarti!'  d6nl^attirtìf  bornie  feiibdile'ni  "dél)a  contrattilitV 
muscolare-.  B^si*  ^nc^'sfktl  indotti  ìH  er'^bre  dàlia  maniera  di 
operare*  di' alctin*!  agertti  chitnfitì,'  degli  '  acidi  minerali  in 
particolare  st^  de'  vaài.  Di  già  Hallér  annovera  con  ragione 
gli  e.^petitnenti  fatti  con  gli  àcidi  minerali  tra  quelli  che 
non  provano  hi  eslstentla  ddla  còWtrattilità  muscolare,  poi<^ 
che  sia  che  >gli  òrgani  ,  il'tessiito'bellulare  \'  i  vasi ,  i  nervi, 
i  tendini ,' e' le  mèm'h^anef',  èU' V  quali  queste  sostanze  agi- 
scono, posseggano  o  pur  no  la  vita,  queste  producono  sempre 
in  essi  de*  movimenti  ,  pel*  roez^o  di  mutamenti  chimici  che 
tì  faotió  nascere.  Dobbiamo  a  Bichat  delle  indagini  esatte 
su  tale  oggetto.  Egli  ha  rinvenuto  che  i  tessuti  animali  o 
morti  o  vivi  che  si  espongono  ali*  azione  del  fuoco  o  degli 
acidi  minerali  concentrati  ,  dell'  acido  solforico  ,  nitrico  o 
idroclorico ,  si  contraggono  in  seguito  della  corrosione  che 
essi  provano ,  s' increspane)  \  e  si  accorciano  in  diversi  modi  ; 
ma  questi  movimenti  non  potrebbero  essere  risguardali  co- 
me manifestazioni  della  vita.  Io  ho  anche  riconosciuto  che 
delle  arterie  ^  delle  vene  ,  de*  ne^Vi ,  e  delle  membrane  che 
sono  stati  conservati  tnolti  aAni  nell*  alcool  ,  si  contraevano 
quando  vi  si  versava  sopra  dell*  acido  solforico,  ed  eseguivano 
dei  movimenti  che  rassomigliavano  a  quelli  de'  muscoli. 
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Ad  e«cexioiie  di  quest*  MtUme  chimica  del  faoco  e  degli 
acidi  minerali  ,  è  CAsa  proTaU  dalle  tonmerose  sperìeoze  che 
le  )>arti  dotate  di  tiiu  facoltà  coolraUile  Tlvente  ,  il  tessuto 
cellulare  ,  le  membrane  che  ne  ffofto  forniate  ,  t  vati  ,  i  cos- 
ciotti escretori  delle  glaodole  ,  il  derme  e  le  parti  tendìnose, 
non  sono  we^e  in  attiyitli  da  tutte  le  potenze  eccita n A  che 
cacpofiaiio  delle  contrationì  nei  muscoli  viventi.  Alcune  sti* 
inolasioni  tneccanlclie  ,  il  contatto  di  una  punta  di  ago  , 
r  umettamento  con  dell* alcool  ,  gli  alcali  e  gli  acidi  allun- 
gati ^  non  determinano  nel  tessuto  cellutare  •  nei  Tasi  ^  net 
condotti  escretori  ,  e  nelle  parti  tendinose  ,  delle  contrasioot 
tiuiili  a  quelle  eli*  e»^  finno  nanéere  nei  muscoli  luessi  a 
«coverto.  La  elettricità  sviluppata  per  lo  atrolina mento  o  per 
inezeo  del  eantatto  non  cagiona  effetti  sensibili.  Noi  dobbia- 
iiH>  dunque  non  confondere  i  fenomeni  contrattili  di  qacste 
parti  con  i  movimenti  de*  muscoli  irritati. 

Molti  fisiologi  i  quali  dìttinguevano  i  movimenti  eseguiti 
dalle  parti  precedentemente  indicate  tanto  dagli  effetti  della 
elasticità  cbe  da  quelli  della  contrattilità  muscolare  ,  li  con- 
siderarono come  fenomeni  vitali  di  una  specie  a  parte.  SfaU 
chiamava  tonicità  la  proprietà  che  banno  queste  parti  a  in aa« 
veisì.  Essa  è  citata  sotto  la  medesima  denominazione,  o  sot- 
to  altre  analoghe  .  da   fVhyU^   CulUn  ,  Bordeu  ,    Grìmaad^ 
liarthez  ,   Chausner  ed  altri.   Blianenbach   V  ha  chiamata  lo« 
nicità  o  contrattilità  del  tessuto  cellulare.  Bichat  risgnardava 
alcuni  de' movimenti  di  cui  trattasi    come    manifeslaxiool  di 
una  proprietà  inerente  agli  organi  ,  differente  dalla  elas6ei- 
tà  ,  e  risultante  dalla  disposizione  delle  molecole  nei  tessati, 
o  dalla  tessitura  degli  organi  ,  ma  indipendente    dalla  vita. 
La  morte,  diceva  egli,  non  distrugge  questa  proprietà  ,    poi- 
ché è  inerente  agli  organi  sino  a  che  non  cadano    in   putre- 
fazione :  frattanto  la  sua  energia  viene  accresciuta  dalla  vi- 
ta.  Bichat'XdL  chiamava  contrattilità  di  tessuto.     Altri   movi* 
nienti  appartenenti  alla  classe  di  quelli  che  ci  occupano  era- 
no considerati  da  lui  come  effetti    di    una    proprietà    vitale 
che  egli  distingueva    dalla    contratti  li  tii    muscolare ,    e    cbe 
chiamava  contrattilità  organica  insensibile. Per  tale  forza,  se- 
condo lui  ,  gli  organi  agiscono,  nella  nutrizione  esecreziooe. 
sul  sangue  che  loro  è  trasportato.   Per  mezzo  di  essa  il  sao« 
gue  miJovesi  nei  vasi  capillari  ,  ed  effettuasi    il  movimento 
degli  uineri  segregati  ner  condotti  escretori.  Bichat    ha   so- 
vente confuso  gM  effetti  di  queste  due  pretese  proprietà  gli 
uni  con  gli  altri  ,  e  con  quelli  della  elasticità. 

Non  è  convenevole  ammettere  nei  tessuti  ed  organi, 
dopo  la  estinzione  completa  della  vita  ,  una  contrattilità  dif- 
ferente dalla  elasticità.  Ma  non  è  meno  erroneo  risguardare 
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<;oti   alcuni  ttidderni  fisiologi  ,  Basiock ,  tra  gli  altri ,  tutti  i 
fé oo meni  di  centra zìone   e  di    accoroiamento   ebe    non    sono 
prodotti  dai  muscoli  «  nelle  parti  animali  Tirenti,  come  sem- 
plici  effetti  di  elasticità. 

Noi  non  possiamo  negare  che  in  molte    parti  degli  ani- 
zoali  non  eseguonsi  de'  movimenti  che  non  si  possono  rksguar« 
dare   me  come  effetti  della  semplice  elasticità  ,    ne   come  ri- 
•uìtamentl    della    contrattilità    muscolare.    Noteremo    questi 
SQOTiinenti  di  natura  speciale  con  V  epiteto  di  tonici ,  e  chia- 
xnereaio  la  forza  che  li  produce  tonicità    o  contrattilità    del 
tessuto  cellulare  e  degli  organi  non  muscolari.  In  generale  , 
questa  forca  organica  si  manifesta  per  messo  di  una  contra- 
Biooe  di  un  accorciamento  ed    un    tardo    condensamento    del 
tessuto  delle  parti ,  che  la  posseggono ,  senza  osservare  delle 
oscillazioni  simili  a  quelle  che  avvengono  nei    muscoli    irri- 
tati.  Essa  differisce  ancora  dalla  contrattilità  muscolare,  pe* 
roccliè   il  fluido  elettrico  e  le  eccitazioni  nervose  non   la  sti- 
molano sensibilmente  ad  entrare  in  attività.  Ciò  non  ostante 
può  essere  eccitata  da  diverse  impressioni,  specialmente  dal 
calorico  e  dal  freddo  ,  dalla  influenza  della  luce ,    ed  anche 
da  altre  potenze  stimolanti.  In  oltre    Taria    a    seconda    del- 
l' età  degli  animali ,  delle  influenze  che  mutano  lo  stato  della 
autritiooe  e  delle  malattie. 

La  contrattilità  delle  parti  di  cui  ci  occupiamo  qui ,  ed 
i  movimenti  determinati  da  essa  sono  di  grande  importanza 

Cr  i'  esercizio  di  molte  funzioni  e  per  la  conservazione  dsl- 
irita.  La  tendenza  delle  pareti  de' vasi  linfatici  a  ristri- 
gnersi  sui  liquidi  assorbiti  ,  fa  passare  questi  dalle  loro 
ramificazioni  nel  sistema  vascolare  sanguigno.  La  contratti- 
lità delle  arterie  e  delle  vene  prende  una  parte  essenziale 
nella  circolazione  ,  ed  anche  principalmente  per  la  contra- 
sione  delle  pareti  vascolari  delle  arterie  avviene  che  il  san- 
gue è  posto  in  movimento  negli  animali  che  non  hanno  af- 
fatto cuore.  Le  pareti  contrattili  de'  canali  imprimono  a  tutti 
gli  umori  segregati  e  versati  nei  condotti  escretori  delle 
glandole,  alcuni  movimenti  che  li  determinano  a  scorrere  dalle 
radici  nei  tronchi  ,  e  da  questi  alla  superficie  •.delle  mem- 
brane, neir  interno  de' canali  che  loro  servono  di  punto  di 
unione.  Senza  una  viva  reazione  delle  pareti  de*  condotti 
escretori  su  de'  liquidi  cui  contengono  ,  reazione  la  quale 
si  manifesta  per  mezzo  del  loro  strigni mento  ed  accorcia- 
mento ,  non  si  concepisce  ciò  che  li  metterebbe  in  moto  , 
e  gli  obbligherebbe  a  scorrere  sovente  contro  il  loro  proprio 
peso.  La  tonicità  degli  organi  fibrosi  ,  dei  ligamenti ,  delle 
fibrocartilagini  e  d^le  vere  cartilagini  facilita  i  movimenti 
delle  articolazioni. 

36 
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Y.  .ComrattìHtà  di  t^étaUti  uase^arL 


Tntte  le  piante  Tascoiarl  sodo  dotale  di  eccitabìlilìi.  Es- 
se sono  slimolate  dalle  potente  eecitanti  a  svilupparsi  ,  a 
nutrirsi  ,  e  ad  eseguire  de*  moTimeoti  interni  che  Taono  ia 
compagnia  di  queste  operazioni.  !  vasi  delle  piante  ,  tanto 
quelli  che  assorbono  il  succo  nelle  radÌ4.i  •  e  lo  trasportano 
alle  foglie  ,   attraverso  il  fusto  o  tronco  ,    che    quelli  $i  ap^  . 

Ì)ropriano  ,  nelle  foglie  »  del  succo  nutritivo  preparato  dai 
avoro  delb  respirazione  e  lo  trasportano  alle  diverse  parti  , 
per  servire  alla  nutrizione  ed  alia  formazione  ,  sembra  che 
sieno  dotati  di  una  ùeoltà  contrattile  vivente.  Essi  si  riem- 
piono del  succo  attinto  dalle  radici  ,  e  probabilmente  reagi- 
scono su  di  esso  per  mezzo  di  una  lenta  contrazione,  seguita 
da  restrignimento  »  locchè  imprime  il  moto  a  questo  liquido. 
Se  ne  ha  la  pruova  nello  scolo  copioso  del  succo  asceodeo« 
te  ,  dopo  la  sezione  del  fusto  e  de*  ra  mi,  fenomeno,  il  quale» 
secondo  gli  esperimenti  fatti  da  ^ales ,  fValktr  ,  MirM  y 
Chevreul  ec.  avviene  con  tanta  rapiditii  e  forza  che  non  si 
può  non  ravvisare  che  dipende  da  una  reastone  vivente  dal- 
la parte  delle  pareti  vascolari  e  da  una  impulsione  comuni* 
cata  al  succo.  Don.  e  Barbieri  assicurano  parimente  arer 
osservato  nelle  pareti  de'  vasi  certi  movinrienti  che  si  mani- 
festavano per  mezzo  dì  contrazioni.  É  provato  inoltre  cbe 
la  velocita  del  movimento  del  succo  viene  accrescinla  da 
diverse  influenze  o  potenze  eccitanti  esteme  ,  le  qaali  agi- 
scono sulle  piante  ,  ed  il  cui  modo  di  azione  non  ba  cosa 
alcuna  di  meccanico.  Infine  si  può  addurie  in  favore  dì 
questa  teorica  Fazione  sulle  piante  de*  differenti  veleni,  che 
fermano  il  corso  del  succo.  Parimente  Goe/y'er/ ha  osservalo 
che  non  scorreva  succo  dalle  ferite  praticate  in  alcnni  rami  di 
€uphorhia  esula  ,  villosa  .  e  glancescens ,  di  ckeliiloniutn  ma- 
jiis  ,  di  rhits  typhinvm  ,  di  chondrilla  juncea  ,  d' hYpochaens 
r4idìcata ,  di  lactuca  perennis ,  di  leontodon  taraxacum  ec. 
cbe  egli  aveva  tuffati  nell* acido  prussico  ,  d'onde  conik^hiose 
(he  i  vasi  avevano  perduto  ,  per  V  azione  di  questo  veleno, 
la  loro  contrattilità  o  la  facoltà  di  fare  scorrere  il  succo.  In 
coDf^eguenza  non  possiamo  considerare  la  causa  del  movimeo* 
to  del  succo  nei  vegetabili  come  un  effetto  della  capillarità, 
odi  ogni  altra  forza  puramente  fisica,  poiché  i  veleni  non 
pioducono  niente  su  tali  forze.  Dobbiamo  del  pari  risgnar^ 
dare  T  opinione  di  Dittrochei ,  che  fa  effettuare  il  movimento 
del  succo  per  endosmosi  ed  esosmosi  >  come  una  ipotesi  pri- 
va di  pruove  ,  e  con  la  quale  non  si  confà  il  modo  di  agire 
delle  sostanze  velenose.  Siamo  dunque  obbligati  a  scorgere 
in  questo  movimento  del  succo  un  atto  vitale  che  ,  a  gia- 
«Ucaroe  dalle  «perienze  iiidicate  di  sopra  ,   si  manifesta   per 
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vaétto  di  luift  lenta  cootraóone  dei  vasi  ,   la^  quale  produce 
la  dtqiiaiMìoDe  del  loro  calibro,  e  comuDica  al  succo  la  iiu^ 
pulsione  al  moTÌmento. 

I  noTimenCi  delle  foglie  ,  la  facoltà  che    hanno    di    tu 
prendere  il  loro  sito  quando  ne  sono  rimosse  da  una  vioien* 
xa  cneccanica ,  U  loro  raddrizzamento,  spiegamento  ed  espan- 
sione    durante   la    giorpata  ,    il    loro   abbassamento    e    pie*- 
^aui^nto  durante  la  notte  »  che  si  accompagnano  ad  un  'mu« 
tamtoto  nel  corso  del  aucoo  «  e  nello  stato  di  orgasmo,  sotto  ^ 
la  inAuettKa  del  calorico  e    della    luce  ,    sembrano  del  pari 
easere  i  risultameoti  di  on  oerto  grado    di    contrattiliià    dei. 
▼a6Ì  e  del  loro  tessuto    cellulare.  Ne  abbiamo  una  specie  ut 
pruoira  nella  tensione  e  rigidità    che  manifestano    le    Jbglie. 
&ì  possono  anche  addurre  in  appoggio  di  questa  opinione    gli 
sperimenli  di  Sclmebler  ,  Zeller  e  Goeppert  •    i  quali  dimo- 
Mraao  ohe  la  facoltà  motrice  delle    foglie    viena-  annientata 
dai  Teleiii,  dall'acido  prussico,    dai  prussiati  ,    dall'acqua 
di  lam^  cecaso  ,  dalle  soslame  narcotiche,  dall'  oppio,  dalla. 
Booe  ▼omica  ,  ohe  si  fanno  assorbire   dalle  radici.    I    movi- 
ineoti  che  le  piante  dette    sensitive    eseguono    sotto    diverse 
inAneoce  ed  eccitamenti ,  e  che  si  accompagnano  ad  un  mu- 
lamento  nell*  afflusso  del  succo  e  nel  grado  di  orgasmo  e  di 
tensicne  de  condotti    de*  (Acci noli ,    semhra    anche   che    sic- 
ulo oagionalt  in  omkIo  immediato   dalla    contrazione   dei  val- 
ili sitccoai  ,  e  del  tessuto  cellulare  »    in  occa^one   della    ina* 
pr^Mione  esercitata  dalle  potenze  stimolanti.    Si    possono  ci- 
lare  id  pruova  gli  effetti  che  ffope  ,  f^Uson  ,  Link,  Jaeger^ 
Becker^   Gveppert  ^  Hfacaire-Prinsep^e  Mulder   hanno  esser* 
Tato  per  razione  dell'oppio,  dell'acido  prussico,  dell  arse- 
jiico  )  del  sublimato  ed  altri  veleni ,  i  quali  tolgono^  ai    re« 
geiahiU  la  facoltà  di  OMioversi  dietro    le  irritazioni ,.  quan* 
do  queste  sostance  sono  state  assorbite  dalle  radici  •    o  im- 
mediatamente applicate  sulle  foglie  ed  i  gonfiamenti  de*  pie- 
ciueli.  I  movimenti  delle  foglie  a  norma  delle  ore  del  gior- 
no, la  elevazione   e  1*  abbassamento    de'  peduncoli  •    Tepri* 
mento  e  la  chiusura  delle  foglie  ,  sembrano  del  pari  dipeur 
^ere  da  un  mutamento  neil*  affluenza    del  succo  ,    eh*  è  ca- 
gionato dalla  contrazione  cui  alcune  potenze  eccitanti    fanno^ 
nascere  nei  vasi  succosi.  Finalmente  i  movimenti  degli  sta- 
ni e  deUe  antere  e  ouelli  del  pistiilo^  e    dello   stimma  che 
sopravvengono  dietro  lo  sviluppamento    delle   piante    o    de- 
gli  eccitao^nti    arrecati    su    questi    organi  ,    devono  es«ere 
considerati  •  in  parte  ,  come  efl'etti  dell'  affluenza   del    succo^ 
e  dell*  orgasmo  che  ne    risulta  ,    fenomeno    dipendente    ess(v 
stesso  dalla  contrazione  dei  vasi  succosi  ,  in  parte   come  del 
prodotti  della  contrattilità  vivente  del  tessuto    cellulare    di 
queste  parti,  eh*  è  messo  in  aiione  dalle  stimolazioni.  Se  nd 
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Ila  la  pruora  nelfa  soppretslone  <fi  qiftsti  moTimenli   dm  Jf^ 
verse  sostanze  velenose  ,    come  risulta   dalle    etperìeQze     df 
Macaire-Prinsep ,  Goeppert  ed  altri.    E  lo  stesso   è    qaantcr 
ai  movimeoti  oh'  eseguono  le  capsole  di  molte  piante. 

Siccome  in  occasione  d*  influenze  ed   eccitationi  divener 
sopravveogon  negli  animati  de'  movimenti ,    I  qoaii  soqo'  ac^ 
compagnati  da  un  mutamento  di  sito  e    di^   diresione    delle 
parti  irritate  ,  e  che  non  si  possono  riferire  alla  serre  degli 
effetti  cagionati  daHa  elasticità,  siamo  necessitati  ad  aanaet- 
fere  con   Gorier  ,  Lups  ,  Bonnet ,  Btoussonnet^  /.  E.  Smith^ 
JCoelreuter  ,  Medicus  »   Desfonttunes  (i) ,  ffedwig  ^  Gakagam^ 
Bumboldt ,  Saussure ,  Brugntans  e  Coidon,  P^an  Manwz^  Db^ 
candoUc  »  Carradori ,  G.  A.    Treinranus   ed   altri  cbe  i  ve* 
getabili  posseggono  la   ecottabiKtà   ed   una   facohà    utotrtoer 
vivente  ed  organica.  Frattanto  noi  notti  pensiamo  •  coise  pa« 
recchi  di  questi  Ssiologi  #  che  questa  fiiooltà  sia  identica  eoa 
t' irritabilità  alleriana  »  poiché  non  ii  osservano    in  neMttaa 
parte  nelle  piante    fibre    cbe  sieno  comparabili  a  queUe  dei 
muscoli  degli  animali  ,  e  che  i  movimenti  cagionati  In  esse 
dalle  eccitazioni  non  sono  accompagnati  da  oscillaztonri  sianli 
a  quelle  che  si  osservano  nei  muscoli  irritali.    Con    Umtr  » 
/.  F.    Gmelin  ed   OEuinger ,  Farr ,  L.  C   Trepìramut  Sm* 
dolphi ,  ec.  risguardiamo  la  facolt)i  motrice  delle  piante  ohe 
si  manifesta  per  roezso  della  contrazione  ed  il  oondensanent» 
del  tessuto  cellnlare  vegetabile  ,  come  una  facoltà  differente 
dalla  forza  muscolare  «  e  cbe  ha  la  sua  sorgente    net   modo 
di  nutrizione  di  questi  corpi.  Relativamente  alla  sua  maniera 
di  agire,'  essa    ha  la  più  grande  analogia  con  la  contratti- 
lità del  tessuto  cellulare  ed  altre  parti  non  muscolari    degK 
animali  y  se  anche  non  è  identica  con  essa.    La    eccitabilità 
e  la  contrattilità  de*  vegetabili  tascolari  differiscono,  in  quan- 
to al  loro  grado  ed  alle  loro  manifestazioni ,    secondo  V  eli 
di  sviluppaniento  delle  piante,    i    periodi   deiranno    e   del 
giorno ,  la  temperatura  ,  la  influenza  della  luce  •  la  costit»* 
zione  deir  aria  ,  gli  alimenti  ed  altre  influenze  che  assum^^ 
no  la  parte  di  condizione  relativamente    alla    nutrizione  ,    e 
possono    esse    ricevere    non     poche    modificazioni   da    latte 
queste    circostanze.    Molte   sostanze    da    ultimo ,    come    ai* 
cuni  veleni    e   la  scintilla  elettrica  ,  le    annientano.  Tutti    i 
movimenti  delle  piante  sono  automatici,  essi  sono  il   risolta- 

(i  )  Loc.  cit.  «^  »  La  forza  coutrattil« ,  la  quale  ci  niatiifeBt&  negli  ani* 
mali  de' fenomeni  si  aorpreodenti  e  si  svariati  non  è  coinè  io  si  crede  coauMe- 
niente  ufi  attributo  particobre  cbe  li  distiogoe  ;  gran  namero  di  piante  danno 
anche  de' segni  d'irritazione  più  o  meno  sensibili  secondo  la  loro  età,  il  Iop» 
vigore ,  la  |)aite  che  si  tocca  o  cbe  irritasi.  Le  leggi  tìsiche  e  meccaniche  co- 
muni iKiu  liti  reuderauuo  gìauundi  miglior  ragione  deU'  a^one  moiodire  iagjS 
animali  (A). 
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fienCo  di  ona  oscura  necessitai ,  e  sono  relatiri  aHe  operacìoni 
Iella  formazione,  dello  sTiluppamento,  della  nutrizioDe  e  del- 
a  genera z ione.  Nessan  vegetabile  ha  il  potere  di  muorersl 
spontaneamente  e  rolonta riamente  per  mezzo  di  eccitazioni 
[>aragonabili  alle  stimolazioni  nerrose  ,  dietro  le  determioa* 
zioni  proyvenieati  dal  suo  ioteroo  e  con  interruzioni  dipen* 
ileitti  da  esso. 


r  I  N  E^ 
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NOTE  DEL  TBADVTTOEB 

CONCEBNENTI 

IJN  SUNTO  DF  PROGRESSI 

DELLA 

mOTOWSIA  B  FlSIOIaOlvI^ 

IN  QUESTI  ULTIMI  TEMPI. 


N, 


I  luno  ignora  che  la  presente  opera  delP  insigne  Tiedemann 
fu  pabbiicafa  in  tedesco  nel  i8a8  ,  e  tradotta  in  francese 
nel  i83i  dal  signor  Jourdan;  che  perciò  tnanca  di  molte 
no V ila  e  scoperte  recenti  fatte  da  non  pochi  celebri  natura- 
listi ,  notoraici  e  fisiologi  che  al  presente  nella  via  sperimen- 
tale lavorano  per  l'incremento  della  scienza.  Oltre  alle  note 
da  me  apposte  ne*  singoli  articoli  ,  e  massime  quelle  tratte 
dai  lavori  di  delle  Chiaie  ,  credo  pregio  delP opera  corredar- 
la di  un*  appendice  onde  far  conoscere  i  progressi  della  no- 
tomia  e  della  fisiologia  da  quella  epoca  fino  ai  giorni  nostri. 
Ho  profittato  alt' uopo  delle  opere  più  recenti  pubblicate, 
de*  transunti  che  se  ne  sono  dati  ne*  giornali,  e  del  raggua- 
glio recentissimo  pubblicatone  da  Duperi^,  distinto  naturali- 
sta  e  fisiologo  francese. 

Progressi  più  recenti  della  notomia. 

Dopò  i  lavori  del  celebre  Cuwer^  che  tanto  lu^ttro  ha 
sparso  sulla  distriUuMone  e  classifìcazi<)ne  degli  animali , 
sulla  notomia  e  fisiologìa  comparata  ,  moltissimi  nuovi  se 
ne  sono  pubblicati.  Bisogna  tenere  in  pregio  le  anali- 
si chimica  ed  organica  deUa  linfa  ,  del  chilo  ,  del  sangue, 
della  bile,  del  latte  ,  del  pus,  fatte  dai  signori  Preposi  e  Dumas^ 
Marcel ,  Leeanu  ,  Denis  «  Levrel  e  Lassaigne  ,  Cheterei  » 
Bourdel^  Nasse^  Sehukz,  R,  Fagner^  Turpin,  Donne,  Bonnely 
Mandi ,  Buf alini,  Fusifer,  Il  signor  Vernar cais  ha  soprattutto 
fatta  r  analisi  chimica  della  bile  ,  e  crede  aver  riconosciuto 
eke  la  stessa  è  un  sapone  a  base  di  soda  ,  come  credevano 
gli  antichi.  Donne  ha  analizzato  il  sangue  in  particolare  ,  e 
vi  ha  confermata  la  presenza  de^globetti  bianchi,  che  distingue 
dai  rossi  e  da  quei  del  chilo«  1  suUodati  autori  opinano  che 
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gli  umori    sek'bano  natara  costante  di  oomposidoiie  e   danno 
impronte  fisiologiche  ali*  organismo   che     servono   come    tipi 
delle   patologiche  conditiooi  ,  e  perciò  sostengono  che  il  san- 
gue   non    si    altera    soltanto   nelle    proporzioni    de'  suoi   eie« 
menti  ,  fibrina  )    albumina  e    siero  ,    ma    bensì    si    alterano 
i  globetti  organici  anridetti  in  molte  malattie.    Noi   applaa- 
diamo  a  siffatti   lavori  ,  ma  essi  presentano    tuttora    le    pia 
grandi  imperfetioni ,  poiché  i  caratteri  e  le  proprietà  de*  li- 
c|uidi  aniidetti  non  sono  sempre  costanti  :  diÌFerenie    dipen- 
denti dalle  leggi. che  governano  1*  organismo   e  la  vita.  Che 
perciò  le  deduzioni  che    essi    hanno    creduto    trarre    per    la 
spiegarione  di  tanti  effetti  fislologioi  e    patologici    sono  tut- 
tora incerti  ,  ed  il  prof.   GiacomirU  ha  fatto  ciò   notare    con 
ragioni  e  con  fatti  in  una  sua    dotta    Memoria   colla    quale 
combatte  questo  modo  di  vedere   in    patogooia  ,  di    che  gli 
innovatori  trasportati  dalle  loro  visioni  fan  pompa  oggigior« 
no  ,  dimenticando  le  manifestasioni   e  le  proprietà    del  soli- 
do vivo ,  su  cui  i  pib  grandi  fisiologi  hanno    richiamata  ila 
loro  attenzione.   I  fluidi  non  fanno  che  predisporre  ai  morbi, 
ma  non  costituiscono  morbi  in  essenta.  Ogni  morbo  si  vede 
ne*  solidi,  e  le  pretese  materie  morbose  non  si  ravvisano  net 
corpo ,  se  non  dopo  lesi  i  tessuti  ,  cui  i  fluidi  sono   subordi- 
nati ,  malgrado  che  questi  nutriscano  i  primi.  L*  alteratone 
degli  umori  dipende  da  quella  de*  solidi,  ed  è  perciò  effetto 
e  non  mai  cagione  primitiva  di  morbi ,    verità    che    poggia 
sopra  fatti  evidenti.  Gli  argomenti  per  confutare  questa  opi- 
nione saranno  da  me  esposti  in  una    memoria    che    pubbli- 
cherò in  prosieguo:  non  essendone  questo  il  luogo  opportaoo* 
Recentlssi  marnate  i  sìgwàri  Mitckerlich  ,  il  nostro  autore 
e  Gmelin ,  Marchand  hanno  fatte  varie    esperieote  per  prò* 
vare  la  presenza  deli*  urea    nel    sangue  ;    ripeterono    quelle 
di  Prevost  e  Dumas:  tolsero  i  reni  ,  paraliuaroao  i  nervi  di 
questi  organi  colla  legatura  de' nervi  ,  esaminarono    il    san- 
gue   de'  morti    per    colera    asiatico  in  cui  detti  organi    non 
separano  ,    osservarono    gli    umori  degl' idropici  ,    nelle  cui 
acque  Nysten  anche  la    rinvenne  :    queite    cose    indicano  le 
Tarie  partì    ove    si    rinviene    1*  urea ,    che    secondo    i  det- 
ti autori  si  trova  nel    saogue    sensa    bisogno   de*  reni.    Se- 
condo fTecìtUr    è  questo  un  errore.  L'  urea    è    fattizia  poi- 
ché mercè  i  reagenti  chimici  si    può    ottenere   da    tutte    le 
parti  del  corpo  •    è  f  creata    dalla    chimica    al    dir    di   Dh* 
gés.    Si    persuadano    gli    umoristi  ,    i   sanguisti  ,    i    mistio- 
nisti  •    che    vogliono   ridurre  la  vita  sana  e  morbosa  a  paro 
ohimismo  ,  che  il   sangue  non  è  il  ricettacolo  di  tanti  umori 
allorchs  vive.  Diverse  materie  si  possono  ritrovare  nel  corpo 
sano  e  morboso  ^  e  sogliono  variare  a  seconda   degli    orga- 
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\  tttsnri  ,  de^  larori  morbosi ,  ingenerarti  tetto  ooodiiioiii  tra* 
riate. 

Il  sig.  Prevost  di  Gioevra  ha  osservate  ohe  ogni  filini 
muscolare  del  raoocchio  è  un  pìecolo  ciliodro  ii  cui  diia* 
meiro  oraria  tra  ^100  e  'V'»»  di  milUmetro.  Esso  ti  compoDe 

[  di  fibrelte  del  diametro  '/^eo  di  millimetro/  Ciascana  fibre* 
è  ittTìluppata  in  uoa  guaina  ,  io  cui  ti  otserTano  a  distane» 
regolari  di  '/«do  di  millimetro  ,  piccioli  nastri  trasversali 
formanti  anelli  che  eireondano  le  fibre  e  che  appartengono 
a  questa  membrana.  L^  estremità  de*  filamenti  nervosi  ter* 
mina  negli  anelli  delle  fibre  e  T  inviluppano  in  molte  anse. 
Nello  stato  di  riposo  le  fibre  muscolari  sono  flessnose.  Metile 
in  azione  tutte  le  parti  della  linea  piegala  che  rappreten« 
lano  ,  gravitano  le  une  suHe  altre*  Questa  struttura  delle 
fibre  anzidette  non  h  tempre  la  ìitessa  ,  come  Pekier  ha 
fatto  rilevare  ali*  uopo. 

Unietsulo  elattico  diverto  di  forma  e  di  disposisione,  dota* 
iodi  notevole  attività  e  di  vitalità,  fa  le  veci  di  fibra  mutGÓlare« 
«li  cui  terba  le  manifestasioni.  iL  questo  ii  tessuto  che  entra 
aella  composieiene  del  legamento  cervicale,  molto  sviluppato 
nei  mammali  che  hanno  grossa  testa,  di  alcune  sostanze  inter- 
▼ertebralit  del  ligamento  che  mantiene  rilevata  la  falange  un- 
ghiaie  de'  galli.  BlainMle  ha  osservato  ciò  nelle  aK  de*  pi- 
jsistreUt.  Lauth  nel  tendine  del  muscolo  estensore  delle  ali 
degli  uccelli.  Dtu^&rnoy  nel  sacco  sotto  mandibolare  del  pel* 
licano.  Questo  tessuto  elastico  è  importante  alla  struttura 
de*  polmoni  de'  vertebrati ,  e  secondo  il  lodato  Du^ernoy 
forma  la  base  della  struttura  delle  pareti  aeree ,  ove  svi- 
luppasi In  ragione  inversa  delle  eartilagini  che  entrar  pos- 
sono nella  stessa  composizione.  1  signori  /.  MuUer  t  Ère* 
chel  •  Qluge  hanno  ravvisato  lo  stesso  tessuto  elastico  ;  ii 
primo  nella  verga  dello  struzzo  »  del  nardon  ee.»  egli  altri 
oeir  utero  delia  vacca  ;  vi  forma  uoa  Reticella  analoga  a 
quella  della  borsa  del  pellicano ,  eoi  ò  stato  paragonato. 

Il  sig.  Retzius  di  Stockholm  fra  gli  altri  si  è  occupato 
della  struttura  de*  denti.  Egli  11  ha  studiati  nella  loro  prima 
comparsa  e  nello  stato  di  sviioppamento  successivo.  Queste 
iK>velle  ricerche  fatte  col  microscopio  han  condotto  a  sco- 
pate importanti  sulla  struttura  degli  organi  seeernenti ,  co- 
me delle  glandolo  sali  vali  ,  del  fegato  ,  dei  reni  ;  scoperte 
appartenenti  a  Ratkke,  Boer ,  fTeber  e  nussime  a  JUuUer 
da  me  citato  alla  pag.  1S7  (  nota  ). 

I  signori  Dujardin  e  f^rgeT  hanno  fatto  rilevare  V  \n^ 
lima  struttura  del /e^<l/o  </e*iikS/iinia&'.  I  risulUmenti  delle 
loro  ricerche  pressoché  coinè  dono  con  quelle  di  Dui^ernoy  » 
cioè  che  il  fegato  fra  tutti  gli  ot-gani  seeernenti  si  distin- 
gue, perchè  racchiude  una  quantità  variabile  di  bile  IM^O* 
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cr«U  aolle   oftptol^tlia  olie  qm&èlC  oUuoo*  autore  vi    li%   dimo- 
strato, appunto  come  si  otservano  nelle  grandi   capsole»  iià 
tubi    de'  cruetaceir,    »  d*  inielti.  oe'  quali    nou*  ^vi  è.    parea- 
cbimaì, 

Vari  aolomici    hanoo  diligentemente  investigato  col  mi- 
orofcopio  la  struttura  de*  nervi.  Tralasciando   di  far  parola 
delle  note  osservationi  di  della    Torre,  Barba  «  reoentemeole 
Faknù»  •  Ehttnberg ,    Buniach    e    Mandi  hanno    lavorato 
aullo  stesso  aubbietto.  lì  sig.    Fakrain^  accurato  sp^erimenta* 
tore»  ha  fatto  rilevare  le  parti  oostituenti  il  sistema  nervoso, 
le  terminamui  periferiche  e  centrali  de*  nervi  ;   secondo  lui 
i4  sistema  nervoso  è  un   aggregato    di    filamenti    coodutlori 
della  forca  nervosa  e  dì  globetti  produttori  ;  questi  due  ele- 
menti riuniti  o  isolati  compongono  le  diverse  parti  del  siste- 
ma nervasg.  La  sostaosa  gri^a  del: cervello  risulta  da  detti 
globetti  produttori  ;    la  bianca    ed    i  gangli    ton^  ub  €ocs« 
p^so   di    globetti. produttori*  e. di  filamenti  conduttori    con- 
tigui »  i«a  non  mai  confusi  ;   i  filamenti  elementari  sono  ri- 
piegati sopra  essi  medesimi. nelle    parti  centrali  del  sistema 
nervoso  come  nelle  parti  perifericbe  «  in  guisa  che.  il   loco 
snsiame  foroba  senpce  una  lunga  ellissi,  £g(i  ha  notalo  che 
i  nervi  motori  non  hanno  termioasioni  periferiche  >  e  c6e  la 
loro  parte  centrifuga  ai  congiunge  colla  centripeta. 

Il  sig.  Burdach^  partendo  dalla  idea  che  la  dislrihuskiue 
de*  nervi  dev'esser  diversa  a  seconda  degli.organi,  l'ha  egli 
iuveet&gata  t  facendo  rilevare  il  B;odo  coiue  realmente  termi- 
nano ^nella  lingua  ,  nella  membrana,  mucosa  che  tappesta 
la  oavitk  della  booca  ne'  ranoochì.  Egli  ha  dimostrato  : 
t.  che  Vipogìosso  si  distriiwisce  soltanto  ai  muscoli  detta 
lingua ,  e  vi  si  comporta  cqme  i  nervi  de*  muscoli  £>rmando 
cioè  un  plesso  e  delle  anse  terminali  :  a.  .  che  i  rami  del 
^uinu>  paia  che  corrispondono  al  nervo  linguale  sono  dispo- 
sU  come  quelli  delia  pelle  a  guisa  di  ieticelU«  di  branche, 
di  rami  e  ramuacelii,  seosa  dividersi  in  fibre  isolate.  Final- 
xaente  che  il  giosso  faringtQ  ti  distribuisce  soltanto  alla 
snembrana  mucosa ,  e  seooilNra  dividersi  in  filamenjti  primi- 
tivi che  vi  formano  anse  terminali.  .Buniach  dalle  canoate 
sue  osservasioni  coachiude  i«  che  il  carattere  essenaiale  di 
tutte  1^  paia  de' nervi  del  senso  consista  in  formare  una  fi- 
nissima reticella  ed  a  dividersi  nelle  parti  elonantAri  pia 
sottili  ;  a.  che  il  carattere  de*  nervi  che  presiedono  alla  sen- 
sibilità generale  tanto  ceeebrali  che  spinali  consista  in  for- 
mare reticelle  syariate  estesissime.,  che  son  composte  di 
£iscetti  nervosi  e  di  rado  di  fibre  primitive*  3.  Fimài^eute 
che  il  carattere  essentiale  de*  nervi  che  dirigono  f  aaione 
muscolare  consiste  in  formare  nell'interno  del  muscolo  un 
tkm  coayK>f  to  in  parte  di  forti  Accetti  »  disposti   ia    anse 
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terminali  ,  e  che  raHssìmaàdeit^e  (faéntì  fiiscéttt   si  risolvono 
ÌD  fibre  primitire  assolutamente  isolate. 

Di  recente  Elitenberg  ba  fissata  la  sua  atfetttiòttn  sttlla 
atmttura  de' nervi.  Egli  ha  confermata  hi  gli  nota  opinion' 
ne  che  le  fibrette  fiiamentose  e  parallehe  ,  dalie  quali  risiil* 
tano  \  nervi  ,  sieno  vuote,  e  che  vi  si  cohUeuteiin  amore 
Don  in  glohetti  solidificati  »  come  taluni  credono  ,  ma  fluì* 
di,  pellucidi,  cruorici. 

È  pregevole  il  laVoro  del  iig.  Btandi  sugli  occhi  sein- 
plici  degli  animali  articolati.  Egli  fìi  vedere  che-  la  lor» 
struttura  è  complicata  come  quella  degli  ammali  superiori , 
e  ne  deduce  ohe  ogni  occhio  semplice  negli  aracnidi ,  ne^ 
gt*  insetti,  e  Degli  altri  animaK  che  ne  sona  proYiFffsl],  rice» 
irono  diverse  impressioni  onde  rapprèsentand  Kltrefttante  im- 
magini. Quesfo  vjilenie  riotomicé  mercè  le  sue  indefesse  fa- 
tiche ha  conosciuto  negK  occhi  d^l  mygalt:  r.  Una  conveur 
trasparente  :  ^.  un  cristallino  sferico  o  sferoidale:  3»  un* 
puplHìEi*;  4*  Off  corpo  vHrec^  circondata  de  una  materia  ne» 
ra  ;  5.  una  espansione  in  foi'mà  di  càpÉàìsk  cbe-  si  esfenila: 
Ah)  afiu  pupifra  e  che  appartiene  àt  hervo' òttica  ;  6.^  no  tes- 
suto e  fibre  muscolari.  Simili  rieercbe  filrouo  anche  fatte  d^ 
Multer  stigli  occbt  degli  animali:  articolali ,  esponendo  una 
nuova  teorica  sulla  loro  anione. 

Èrechet  ha  fissato  la  sua  attentt^ne  iiv  pferrtieolere  sui« 
r  organo  dell*  udito  de*  vertebrali  e  specialmente  degli^  ocae^ 
e  de'  pesci  ;  e  FFìmHsckmann  hst  pubblicato*  imi  egue^fn»  iar 
voro  sulla  struttura  dell'  organo  deli*  udito  negli  anfibii» 

I  sig.  Eydottxe  Souléyet  ia  molti  moiluecht  pàeropoéU  e 
gasteropotR  eteropodi  b^nno  Scoterte  uO  organo^ .  «lestinale^ 
air  udito  di  questi  animali  :  le  loro  stOperte  furono  confer- 
mate da  Gaudi chaad'neWstttxmatìe  della  carinarioi  Delle  €hiai^ 
in  questa  e  nelle  ptetotrachee  fin  dal  i%36  lo  chiamò  otolUe  sac- 
colare^  ed  f  Pignori  Pótchet  e  Laurent  hanno  osservato' l'organo 
medesimo  negli  eiubrion'r  delta  Hmiiea  e  del  Umax.  Anche  Siebold 
ba  descritto  un  orgmo  analogo  situato  alla  base  del  piede  di 
inulti  biVa'Ivi  (  specie  di  cieBtdi  )«  SHfjtto  organo  consiste  in^ 
Hiia  piocofa  capsofa. che  comunica  mercè  un- filetto  nervoso  con 
noo  de' gangli  cerebrali,  e  che  contiene  '  piccibliesimi  corpi 
c^istalfìni  che  fanno*  fortissimi  movimenti  vibratoit  straordi- 
nari. Questo  fenomeno  è  stato  confermato^  da  LaUreni  di^ 
stinto  prof,  di  notomia  comparata  e  di  fisiologia  ^nerale. 

I  l'avori  di  Lauth  e  di  Sapori  sali*  organo  dell*  udtt« 
cfeiruomo  e  degli  animali  ,  e  sulla  voce  hanno  avvalorato 
le  teoriche  di  Gerdy  ^  Éentiatt,  Cagfdauk^ÀatQur  ivAìafov 
.loaieione  della  voce  umana. 

Brcchct  e  Rousset  di  Vauièale  hatono  studiato  in  partt- 
colare  gli  apparecchi  tegumentali' de*  mamcoali.  Essi    Iranno 
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mioutauiMte  dtcompotto'  ed  analizzato  questo   «pp^reedben 
iaoendooe  rilevare  le  motti plioi     funzioiìi    che    sono  relalin 

Èll'atsorbimeoto,  airetalasione,  alla  difesa  del  corpo  .afe» 
irito  deUa  pelle  ed  alla  seosibiltU.    H^tndl  Ai  Breataviaad 
itf33  tcrMte   una    iraportaote     ditteriatione   aalia    epideim; 
mmaiia  «  diincMlraodo  estere  la   stessa  composta  di  tre  stftb 
o  laminette.  lo  detto  lavoro  ni  £a  la  eneioae   de*  canali   spi- 
rali sadoriferi  tcoperti  da  Purkùijt ,    non    cbe  dai  dne  s«J- 
lodati  ootomicl  *    i  4|uaK    biteio    fatto    ceoapiatamenle  ct- 
notoere    le   gbinlole    di  detti    canali    escretori    e    di    tatù 
)*appareoehio  diapnogeao.  Gurtl  ba    chiarito    la    eonosceua 
delle  gUndole  stette  e  delle  sebaciche  della    pelle     in   Utu 
gli  aniai4li  domestici  ;  egli  ha  fatto    pure   un    lavoro   ta£U 
ttjnittnra  delle  unghie  e  delle  corna. 

Fl(mreu$  ba  tatto  ricercbe  sulla  pelle  e  sulle  membrate 
BHieote  •  analvBtando  diitgeurHtiau (mente  i'dirersi  strati  ira 
il  derma' e  repiderm<t  ,  e  le  reiamni  dell*  epidemie  con  i 
peli  a  «olle  unghie,  figli  ba  dimostrato  che  la  rtdeeUajtai' 
fàghàma  k  una  lamioetta  aontinua. 

C'^^gr^nde  ossenratQre.mioroscoptsta, ha  esa^^tofe 
ttrato  tsCeroo  della  pelle  oatìa  dell' epiderme  in  mUti  m^m- 
mali  ,  e  1*  epitelio  inaia  lo  ttrato  più  tuperiìciale  delle  oiem- 
'  brano  mucose  ,  1*  epiderme  de*  ranocchi  ,  della  quale  era- 
ti occupato  gUi  FaleiUin.  La  sterna  risulta  da  cellule  esaj»* 
ne  ,  ciascuna  dejle  quali  racchiude  un  piccolo  globetto  ,*  il 
déamelro  di  ogni  eeflmla  e  di  'V'o*  di  millioietro  ,  e  qwtììe 
di  un  globetto  di  </its.  L*  epiderme  delle  tangtiltagbe  e  pia 
aempfice  »  risultando  da  una  maiisa  granosa  in  cui  sm  rac- 
•biusi  pi<;ooli  globetti  perfettamente  simili  «  quanto  aUa  tar- 
ma ed  il  diauietro»  a  quelli  d^gli  aoimali  vertebrati. 

Dobbiamo  ad  Beale  un  ecoellente  lavoro  inloruo  airepì- 
telio  che  rive^tte  tutte  le  mucose  ,  le  interne  pareti  de'  rasi 
escretori  e  le  tuperlicie  delle  membrane  sierose  nelPnoaie.    I 

Bischaff  prof,  ad  Heildelberg  ba  pubÌ>licato  ìntere<sieit 
ricercbe  sulla  iniima  struttura  della  mucosa  dello  stomaco 
nelle  quattro  classi  di  aoimali  Tertebrati  :  lavoro  accompa- 
gnato da  3j  figure  che  chiariscono  la  descrizione.  Le  s«e 
osserraaioni  hanf)p  reiasione  colle  pii  recenti  tperien^e satla 
digestione,  e  confermano  Tieppiùrche  la  mucosa  è  una.  pellit| 
intema  onodificata. 

L*  or^^nizsatione  delr  tessuto  delle  membrane  mucose  se- 
cernenti  paragonata  con  quella  de'  ▼egelabili  e  ttata.  esami* 
nata  da     Turp'm*    figli    diuiostra ,  ancora    eridenteiMaite   il 
origine  «    la    composizione    di    tutt'  i    lessuti    celliAri  or* 
'  £^nici. 

,Jn  questi  ulMmi  tempi  vart  insigni  no  tornici   e    fisiologi 
^«t^  sono  occupali  della  geiteraaioue  e  de^'  ovoiogia  de^Il  am^ 
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del  8ig.  fVagner.  Questo  iocle Grato  ed  àcoitratt»  ootiMiicD  i4ia 
tàconotfciiiio.gli  organi  mascbill  delta  geaet-aztone  «et$li  ani- 
mali ioleriori  e  apeeialoiente  oelle.  tf /mie  oelUs  «piali  b»^'  ^ 
no  r  area  rairvi«ati  prima  di  Jui.  Bgii  daHe  projprie  ottfèr*  ■ 
Tasiuni  ,  non  che  da  quelle  de*8ig^  PrevoH  »tti  molluschi 
bU/jUvi ,  di  SurmeisUr  «ai  eirripodi  ,  di  delle  Cìùaic  òugii 
eckinodenni^  0O»efailide  obe  il  doppio  aetso' è' una  cofidmont 
infarial^le  e  fxntaole  .nella  Tita  aninMle*  E>«dii€e  bea«à  che 
i  zoospermi  cottifatfooDo  «aftenualniente  ciaseUno  una  se- 
menta »  che  igtobetti .del  sangue  apparrengono  alla  conàp«- 
■aizione  del  fluido  iii\trlU?o  :  opinione  per  altro  di  PretH^lt  * 
Dumas,  di  C%trma^  ,  e  di  altri  ,  fra  quali  Ckq^^in  ohe 
riaguarda  i  s^KisperiBi.  a>Uke  derÌYattooi  degli  orgiLoitmi. 

Il  dotto, aviere  in  uà  altro  lavoro  insigne  più  facente 
hsk  estese  le  sue  rioercbe  di  omologia  ed  ensbriologìftfn  tulfee 
Je  claasi  deLrefnp  ajciinialc. .  Bgii  fa  vedere  cbe  il  germe 
preesiste  neir orario  prima  della  fecondazione,  la  quale,  sa- 
coodo  lui.  è  uuo.iucitanseDlo  per  lo  sviluppamento  <jM  nuo- 
vo essere.  Il^cnie  o  uovo  yFlmiti?o.oMenMto  da  prinoipio 
aeir  ovaia  ^  /Bomposfo-.  i,  di  iu,no  estefw>  invilisppo  o  di  un 
coccia»  cbe  à  iuoa  Sf^wdi  obnrìou  originale  e  primitivo; 
a.  di  up  meao-rgerwe  formato  da.  diversi  ..elemmli  analo^i 
nelle  JSiù^  specii^  ;«  3^. ,  di  <km  i^eirvAe/Zn»  obe  Piirivnfecbia-, 
ma  germinativa  ,  le  cui  pareti  juèmbranose  sono  dilicatiasi- 
ma  e  iraspareotife  rincbièidoQO  iina  snateria  simile  al  bianco 
d' ìsovp  ;  4*  al  di  daaUti  di  questa  vesoiobetta  si  osserisulo 
oua  o  molta  mancine;  gra uose  cbe  egli  cbiama  straium  ger* 
pUnativum  o  strato,. priori  Ilvo,  da'fisiologi  detto  rftacula  Wa- 
gwsrU  Questje  due  ultiuMe  par4i  più  éssenniali  dell*  novo  pvi- 
mitivo  soiio  state  oonfermate  in  tutte  le  classi  infiiriori,^^»o- 
eetto  negli. a/ii>ita/e//i*  L'insigne  ed  indefesso  noUimico  ha 
seguito  lo  straia  del. germe,  e  della  vesctcfaetla  e  poi  queHo 
del  torlo  da  diQntro  in  fuora  «  ed  in  fine  il  corion  «sd  ttoa 
pellicola  pegl*  insetti  ,  i  oui  ovari  conici  colla  estremità  fi- 
.liforme  *  delioata  •  mostrano  dopo  la  sommità  dritta  di  cia- 
scuno de*  tubi  di  queste  o^aie  fino  alla  loro  parte  piò  larga, 
ed  i  differenti  gradi  di  sviluppamento. 

Vi  sig%  Veipeaa  ba  {atto  speciali  studi  sulTuovo  umano; 
JSr^^het  si  è  occupato  della  membrana  caduca  dell*  uomo  e 
de' mammoli^  e  Biirdach  ba  osservato  cbe  4a  madre  comu- 
nica all'uovo  alcune  parti  a  nalogbe- a  li' inviluppo  esterno  dal- 
l'uovo st)9sso,  già  rivestito  di  iina  membaana  o  di  una  concbl- 
SUa  ,  cbe  agevola  V  incubasioua  )  la  suddetta  membrana 
da  lui  è  distinta  eoi  nome  di  nidamofUun^» 

/>tt/ry>cA^  fin.dal  i8i3  dimostrò  1*  analogia  ka  r«nTo 
del'  mammifero  e  quello  dell'  oviparo  :  cosa  messa  ift  obiaro 
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mmn  ùfori  «IleriM-i  dal  -lodtft*  HAluratitta. 

flottrens  colle  tue  ricerche  b»  dtmottnKo  la  centiiraiti  I 
dai  o3rdoa»  onbUicale  tra  U  4eto  e  le  meoibrafie  dell'  nm 
ne  mainiuali  ,  oegU  uccelli,  ne'  petci ,    o9taad<»ie   lidiffe- 
rcaca  obe  esiste  in  queste  ire  clatrì. 

Il  sig.  Coste  Ila  fatto  rilegare  4e    nenibrane    dell' osn 

de^roammali  ed  ia  particolare  que^e  de4    coniglio  MW^ 

torà  dai  prioM»  loro  irtlupptv  4iao'al  iia»eere  dette  piaceste- 

Marlin  .S.  ^nge  *ìn  prosieguo  ha  ofaervato   le  cwe  ««^ 

dMme  ,  eli  lui  dimoMrato  cbe  le  Tilloftit^  del    cbori««  ^ 

daiattiif^ri  sono  Tafte^lari.  Tali  vilio«ìt^  da  Bredtet  e  (iU§i 

sono  credute  analoghe  a  quelle  delle  inleatliM.  ^%lì  atsictrt 

che  iniezioni  giammat  ma  passate  dalla  madre    al  fets  •< 

ulcerar  «a.  A  lai  uopo  fhurtnt  opifla  ohe  qsetta  cwnswtt* 

«ione  ba  liiogo  nella  speaie  a  placenta  uolca  r  oosasuMli 

ooM'  esperience.  Ss  queito  aubbiatto  Eschiekt'  ha  scrìtta  on 

■aeuioria. 

Ow^n  ha  «MtafTOto  che  i  Tasi  ombllioali  at' turstf^ 
noa  attrarertano  la  sooryji  dell*  uoto  «  H  cborian  fer  jirn- 
dere  la  malaria  nutritila  occorrente  al  feto  aiilbi  "?^T* 
dell'  MOTO  ,  come  ha  lao^  lé*  maratnaU  \  m9i  che  H  w« 
afiluppamefito  si  arresta  dentro  a  siffatto  Inrìitippo:  ^f^ 
carattere  differenùale  fa^ssegnato  da  Cutderirtt  l'aottm 
vivipari  e  quello  degli  ovipari.  - 

Dlfersl  altri  notooiioi  e  fifti<»l«Rt  «i  smo  oeoi»f*tìdfM' 
é0à$gema  e  di  Enihriohgia.  1  ponti  relatUi  à  siffatti  trttW 
risgnardaila  la  prima  apparuione  d#ir embrione,  ^^ 
che  si  sriluppano  successivamente,  le  metamorM  »  J?J" 
giamenti  successi? i  di  forma  e  di    pro|Mir£Ìone  «    H  P^^ 
STituppamento  de*  sistemi  orgamoi  ec.   Difattl  fra  t  pw  ^ 
eenti  àaeer  e  Rathke  hanno  fatto  conosceremo  che ri*S.*!T 
r  embriogenià  de'  inammifert ,  ucoellr  e  ^esci  ;  Rusco'^^ 
salamandre  e  pesci  ;    Tiedemann  delle  tartaroghe  ;  ^^ 
ìfartin   S.    Jnge    le    melamoifost  de'  ra noceto   «  ""'*t' 
lamandre  «    Reichert    ha    fatto  ri  le  rara    Thloria  ^^^\ 
dello  sviluppo  daUa  testa  de'  beuraci  .  il   qaale   '^^J?^ 
ba  aggiunto  il  modo  di  composialooe  della    testa  àt^ 
wiaK  Tertebrali  in  generale.   Il  lodata  Dugès    nel  J®^^. 
blìcò  un  egregio  lavoro  sulla   esteolegia    e    laielogi*  ^  ^ 
traci  n  che  fu  coronato  dalla  R*  Aècadeanta  delle  ^^T^y 
Parigi.  Similmente  Rathke  ha  indagalo  lo  ^^^^^fK^^- 
|»ia  e  dell'  aselh  wU  acqna  dólce  ,  dei  ^^^^^^'^  \   j!!^  |i 
pione  tra  §4i  aracnidi,  e  delle  attinie  tra  i  ioofii*  *^    ^ 
^tto  ricerche  analoghe  sugli  aragnei^    e  ^^^^  Sf^ÀffiH 
anFknati  jfftieolati  tfattando  della    fermatone  delT^o^ 
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dsgl!  inittU  »eir  iiovo«  dalla  quali  pui  trarsi  partito  per  gli 
aT^oxamenti  della  fisiologia  generale. 

Il  tipo,  de!  moIlMscbi  ,  le  cui^  uova  spasso  trasparenti  si 
possono  aolla  debita  diligensa  osservare  ,  ha  fornsato  il  sub- 
]>ieiio  delle  riqerobe  :  di.  Cwier  e  Dugés  per  i  cefalopodi  >. 
di  Durnortier  t  il  quale  ha  fatto  rilevare  i  cangiamenti  gicxr- 
natieri  nelP  embrione  delle  limate  di  Laurent^  di  Fan  Boue- 
dea  9  e   Findischmauft  %  per  i  gasteropodi. 

Quatrefages  ba  osservata  tulle  planorbe  e  le  limnee  le 
prime  linee  del  aitt^ma  nervoso  ,  cbe  cominciano  a  costituire 
i  gangli  esolagei.  Delle  Ghiaie  ba  visto  il  sistema  respira- 
torio e  nervoso  della  citnbulia  ^  ha  distrigato  il  nervo  sto»»- 
to-gastrico  della  teiide  non  cbe  il  mirabile  suo  apparato  cir* 
colatorio  venoso  ed  arterioso,  il  particolare  organò  escretore 
di  essa,  e  della  titonia  tetidea^ 

In  ultimo  è  da  notarsi  cbe  T insigne    notomico    italiano' 
aig»  Paniz%a,tì:9L  gli  altri  suoi  lavori  ne  ba  pubblicato,   uno 
più  recente  sul  sistema  linfatico  in  generale  >  e  massinie    su  • 
quello  de*  rettili:  opera  pregevole^  opera  classica  che  onora 
la  ntfMtra  Italia  »  dando  pruove  delle  cure  .indefesse  «he  egti  - 
consacra  per  la  scieoza* 

Progressi  della  fisiologia  animale  in  questi 
ultimi  anni. 

Fra  gli  aoiori  cbe  più  recentemente  hanno    contribuito 
air  incremento  della  fisiologia    generale    e    particolare    con« 
viene  annoverare  àlarschal  Ball.  Ad  onta  che  molti  fisiologi 
aiensi  'occupati  a  spiegare  le   funzioni  de'  nervi  ,    in    questi 
ultimi  tempi  ha  egli  fissatala  sua  attenzione  sulle  stesse.  Di- 
stingue i  nervi  eccito- motori.  AJcuni  fra  essi    conducono'  al 
centro  spinale  le  interne  e  le    estesile    eccitazioni  e  che  sO' 
no   riflesse    dal  centro  mercè  i  nervi    motoii    senza    cbe   si 
pero^piscano.  Questa  nuova  teorica  di  tutt'i    movimenti    in« 
volontari  prodotti  dalP  aziona  riflessa  de*  nervi  eccito  motori^ 
ci  potrk  condurre  ad  una  nuova.classificasione de* movimenti ^ 
degli  anioìali  inferiori  ad  intenderli  ancora  i»  modo  piò  chia- 
ro. Dalla  medesima  veduta  dedurremo  cbe  negli  animali  cbe 
non  presentano  nervi  visibili  o  che  sieno  mancanti   del  cen* 
tro  cerebrale  ,  per  comunicare  al  aensorio  le   impressioni  di  ' 
ogni  specie*  per  fare  irradiare  la.  stia  vplontk  su  tutt*  i  punti 
deli'  organismo  in  cui  possono  arrivare    le  volontarie   deter- 
minazioni, bastano  i  moti  automatici  per  istabilire  il  cat:atte- 
Te  dell* animalità*  Similmente., che  nf^gli, animali   proy^eduti 
di  up  aentro  spinale  o  altro  analogo   o  rigqnfi^menli   midol- 
lari moltiplicati  9  dispersi  con  i  filamenti  corrispondenti t  sen- 
M  che  il  sistenu  neryoso  costituita  uo  Tero   centro  d' im*- 


Digitized  by 


Googk 


3«> 
pressmoi  ,  devesl  «ficbe  ammetlefe  t  àncmallt).  Bgli  de  gi%a« 

ile  imporUnxa    ali*  elettricità  ne*  meriraenti    anìuuili    e    ape* 

c'ialitienie  nella  contrattilità  muscolare.  Tale   argomento    da 

molti  scriHiMri  è  stato  trattato  ;  ma  di  recènte  ba  rioàtiamato 

i'aiteof.ioiie  degt*  italiani  Puceinoiii  e  Paernoiti  ^  i  qa^tfc  eoa 

eft|)erienxe  Hecisire  hanno  provato  I*  esistenza  e  le  leggi  «lei* 

ie  con  enti  elettro  fisiologiche  negli  animali    a  tanguc  caMo. 

Prei^ost  ha  uiagnetizrato  alcune  angviUe  eoi  terrò  dalee 
finiuftiiiio  ,  situandole  ricinissime  al  nervi  che  ti  distribuisco* 
no  ai  muscoli  in  sitnatione  |»erpendicnrlare  che  sappooera  do- 
ver percorrere  la  corrente  elettrica.  La  magoetiiratioae  ha 
avuto  luogo  nel  momento  in  cui  irritando  la  midolla  apioale 
si  contraggono!  muscoli  dell*  animale.  Egli  paragona  ogai 
iibra  muscolare  ad  una  piccola  calamitt  a  cerniera  6ea«ibHe» 
le  cui  diverse  parti  tendono  ad  attirarsi  le  ooe  eolle  altre; 
Ove  queste  sperienze  saranno  confermate  si  potrebbe  a tabili* 
re  una  teorica  pia  certa  delP  influenza  aerTOia  sttlla  oob« 
tratiilità. 

L*  elettricità  animale  non  è  afuggita  alla  aagacità  di  pt« 
reochi  altri  tisiologi.  Basta  citare  gli  sperimenti  e  le  otser- 
vasiunl  di  delle  Chiaie  ,  Santi  Linari  ,  MaUemeoi  •  Becfu-^ 
rei  e  Brechti  fatte  colla  torpedine  elettr/ca  (i).  Altri  anìmaktd 
detti  rotatori  sia  nello  stato  di  embrioni  come  molli  laollu* 
«chi  ,  sia  inviluppati  nell'  uovo  come  le  spugne  ed  i  goi^ooi 
presentano  fenomeni  vibratori  rapidi  e  straordioar!  »  che 
iianno  lichiamata  l'attenzione  del  sig.  Grani.  Anolie  glìem- 
brloiti  de'  vermini  intestinali  e  de*  mollaschi  si  mttOTOoo  giu- 
sta le  sperienze  di  Dujardin  ,  Land ,  Jaeqitmmn.  Le  larve 
(Ielle  salamandre  fanno  mosis^  ìribratorie  come  attesta  Stein* 
ùuch\e  Sharpers  ha  notato  lo  stesso  fenomeno  nelle  braocbìe 
delle  cazrole.  Dopo  Lister  e  Poli  t  Mtdter^  Caras  ^  Raspai 
V  hanno  osservato  nelle  branchie  o  nelle  frange  del  laantelle 
di  molti  molluschi  acelali.  Simili  fenomeni  wono  stati  esser- 
vati da  Purkinje  e  Fa,lentin  nelle  tre  classi  superiori  di  eoi* 
mali  vertebrati  4uercè  il  microscepio  cbe  ingrandiva  da  3  a 
4.  cento  diametri.  Questo  eflbtto  ha  luogo  a  preferaoaa  nelle 
vie  aeree  e  negli  organi  ftsminèi  de*  mammiferi ,  degli  ne- 
celli  e  de*  rettili ,  e  seiitbra  prodursi  ancora  selle  ciglia.  Ha 
per  carattere  di  continuarsi  atiebè  dopo  la  morte  per  pia 
ore  ,  a  nórma  degli  organi  ^dég^  individui  e  delle  specie. 
Sì  cerca  sapere  ée  tali  movrttienti  banno  luogo  durante  la 
secrezione  ,  oppure  quatidò  le  superficie  mucose  si  sbaraa* 
sano  delle  matetle  separate?  Bisogna  notare  che  negli  aal« 
mali  Superiori  deltivfehomeni- ai  manifestano  massime  nelle 
mneose  delle*  Vie' re^pi^tòrie  e'  gétieratorle  ,  e  cbe  perttoIU 

\\)  YeggaÀ  la  niia  siou  dalà  pig.  3J9  a  a5i. 
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rivi  mali  inferiori  sono  di  locomozione.  II  sig.  Donne  presen- 
»  air  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  una  osserTazione  « 
toh  di  aver  Tcduto  un  mOTÌmento  vibratorio  sopra  una 
aembrana  mucosa  in  un  infermo  di  polipo  al  naso  ,  e  che 
lurò  Sa  ore.  Dopo  7  ad  8  ore  T  epitelio  della  membrana  si 
ominciò  a  éeparare  e  dividersi  in  particelle  piriformi  di  '/40 
li  millimetro  lunghe  ed  '/too  larghe  in  parte  rigonGata.  So. 
[uesta  ultima  parte  erano  attaccate  le  ciglia  vibratorie; 
*  altra  te  r  minar  a  ii>  coda.  Vedeansi  allora  delle  vere  monadi 
Quorersi  nel  liquido  ed  agitarsi  con  grande  rapidità. 

Quanto  alla  digestione  bisogna  sapere  che  in  questi  ul- 
imi  anni  HfuUer  e  Schwan  ,  Purkltije  e  Pappenheim  vi  han- 
10  fatto  studio  particolare.  I  primi  hanno  cofu posto  un  sugo 
gastrico  cbimificante  eguale  al  sugo  gastrico  naturale  ,  dis- 
teccando e  quindi  disciogiiendo  nell'acqua  calda  una  meni- 
t^ralia  mucosa  qualunque  tolta  da  uno  stomaco  o  da  altra 
parte  ,  non  esclusa  la  vescica  orinaria  ,  ed  aggiungendo  a 
questa  dissoluzione  una  data  quantità  di  acido  acetico 
»  poGO  acido  idrocloricj»  f<>i:masi  cosi  una  speci^  di  muco 
acido.  I  secondi,  lungi  dal  praticare  siffatta  operazione»  formano 
detto  acido  osedìante  l'  azioo'e  del  fluido  galvanico  sulla  dis* 
«olosione  della  raucMa.  Queste  operazioni  son 'dirette  a  far 
rileTare  le  digestioni  artifitiali  ,  delle  quali  alcuni  fisiologi 
hanno  parjato  ;  ma  egli  è  da  sapersi  che  la  digestione  non 
e  un  semplice  e  mero  lavoro  chimico  ,  ma  vi  prende  part^ 
i*  organismo  vivente  ,  l' innervazione  ec. 

FhureKS  ha  di  bel  nuovo  studiato  i  fenomeni  meccanici 
della  ruminazione  y  di  cui  ha  cercato  dare  una  spiegazione 
pia  esatta  e  precisa  di  quella  dianzi  da^ta» 

JJftdong ^  DespreCz  hanno  riesaminato  i  fenomeni  fisici  e 
chimici  delia  respirazione  che  contiderano  come  cagione  prin* 
ci  pale  del  calorico  animale.  Mitscb^Uch  %  Tiei^ianne  #me- 
Un  hanno  dato  ancora  una  nuova  spiegazione  de*  fenomeni 
chimici  di  detta  funzione  e  particolarmente  hanno  ^ostenttto 
la  presenza  dell  acido  carbonico  nel  sangue.  Essi^  opinano 
che  il  fluido  nutritivo  degli  animali  a  sangue  rosso  e  calcio 
BOn  oontieoe  aeido  carbonico  libero  ,  ma  combinato;  il  san- 
gue venoso  ne  contiene  più  dell'  arterlos9,  cioè  nella  propor- 
-zione  di  tre  a  due.  Neil'  atto  della  respirazione  V  ossigeno 
dell'aria  si  combina  in  parte  cqì  carbonio  e  coli' idrogeno  ^ 
e  così  formasi  acido  carbonico  ed  acqua.  Un'  altra  part^  se 
ne  combina  colle  sostanze  organiche  e  forma  V  acido  acetico 
ed  il  lattico.  Questi  acidi  decompongono  una  parte  di  car- 
bonato di  soda  del  sangue  ,  a  sviluppano  1*  acido  carbopico 
ehe  passa  nelle  vie  s^erec  ;  l'acetato  di  soda  si  esala  per 
la  pelle  e  prende  la  ria  de'  reni ,  ed  è  rimpiazzato  dall'aci- 
<lo  carbonico. 
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Floarens  ha  bene  «piegalo  i  feiKHneiii  meecamci  della  ie« 
spirtiione  ne*  pesci.  Dalle  sue  «periente  ti  rìlefa  U  necetùtà 
die  detti  aoimali  hanno,  del  peso  dell*  acqua  che  fa  spiegare 
le  serie  di  lamine  branchiali ,  e  le  laaiioe  eampooeoli  que- 
ste serie. 

Judoidn  ed  Edwards  haniM  spiegalo  i  fenomeni  meco- 
nici  della  respirazione  de* crostacei  deoapodi  ,  e  MUnc  JSd- 
M^anls  ne  ha  dato  ancora  una  più  esatta  e  precisa  spiega- 
zione facendo  conoscere  che  la  dtresiooe  -deir  acqua  .  e 
r  uso  delle  branchiali  servono  alla  respiraaione  di  «Kaiù 
animali. 

Sulla  temperatura  del  corpo  umano  e  sui  diversi  grafi 
di  essa  ,  non  che  sulle  relazioni  della  circolatione  e  deJla 
respirazione  ,  e  sui  corpi  fra  quali  gli  animali  vivono,  Brt- 
chet  e  Becquerel  hanno  richiamata  la  loro  altentione  ;  ed  i 
sig.  Eydoux  e  Souleyet  hanno  fatto  conoscere  belle  sperieose 
ali* uopo,  le  quali  confermano  che  la  temperatura  dell* ooido 
appena  varia  malgrado  che  la  temperatura  esteriore  sia  assai 
differente.  Cosi  una  temperatura  «di  otto  centigradi  al  Ci^ 
fforn  ,  e  di  4  sui  margini  del  Gange  ^  presso  Caieui/a  non 
faa  fatto  variare  che  di  i.  la  temperatura  de*  marinai  90U0' 
posti  alle  osservationi.  L' indipendenza  della  eaterna  fempe* 
ratnra  non  è  notevole  negli  uccelli  che  hanno  segnalo  co* 
stantemente  al  termometro  centigrado  38  a  4o  •  quando  l*a* 
ria  esterna  non  faceva  salire  il  termometro  che  a  4.*  4;  7* 
B;  i3  ,  5,  o  a  gradi  più  elevati.  Simili  sperirnze  sona  date 
fatte  da  viaggiatori  inglesi  ed  americani  al  polo  nord.  In 
^ette  regioni  glaciali  in  cui  il  freddo  giugno  a  3o  in  4» 
centigradi  sotto  al  zero  gli  uccelli  che  vi  possono  vivere 
conservano  la  temperatura  di  38  a  /^o  centigradi.  Eydotix 
e  S^leyet  colle  loro  sperienze  fatte  sul  pesce  cane  hanno 
dimostrato  che  la  te  ab  pesatura  degli  animali  a  sangue  fred« 
dc^,  almeno  quella  de*  pesci,  può  elevarsi  di  più  gradi  al  di 
sopra  del  vutiip  in  cui  vivono.  David  in  molti  scombri  !**• 
irea  gi^  ravvisata  di  un  grado  al  di 'sopra  della  temperatu- 
ra del  mare.  Secondo  Newpcri  la  temperatura  degrioselti, 
al  pari  che  nelle  classi  superiori  è  ia  ragione  dell*  attività 
della  respirazione  aerea. 

Il  sig.  Carlo  Morren  con  somma  sagacitìi  ha  fatto  io  tre 
Ifemorie  rilevare  l*  influenza  delia  luce  sulla  manìfestasìone 
e  sviluppa  mento  degli  esseri  vegetabili  ed  animali ,  la  cm 
origine  attribuivasi  alla  generazione  diretta  spontanea.  Que- 
sta influenza  secondo  lui  è  una  condizione  che  nautiene  la  lors 
esistenza,  ma  giammai  la  provoca,  figli  dice  che  In  natura  latta 
k  sattoposto  a  conìinua  generazione  ,  ed  i  corpi  organici  si 
MOfUgauo  |>er  via  d'iadividui  della  stessa  specie,  oude  esclude 
UfiiitttauoM  seiua  germi.  Questa  ofiuiooe  sostenuta  ancbedi 
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Citvler  i  appoggiata  Ai  una  sperìenza  recente  di  ScìuUiiCy 
il  quale  ha  os'serrato  che  facendo  pasture  aUraterso  un  bar 
gno  di  acid'^  «oUorico  concentralo  l'aria  che  d^  tutti  credei 
nece^tsaria  p^r  li  prmtiuiane  degi'  infusori  ,  dalla  decoiupo- 
sixione  di  »«»<ranAe  ori^anich'^  ,  nessun  animale  M  generò. 
Ciò  prova  iecumlo  Ini  eh-  i  ferini  sono  cliffisi  n«!ir  arj.i  e 
Vi  «vilin^pano  in  circoRfany.e  propizie. 

Ifè  più  cl.issich*?  opere  di  fisiolopria  pubblicate  in  questi 
ulVtnii  giorni  s«no  quelle  dì  j\fn!tir  ,  Murdoch  e  Ditgè*.  L4 
prima  viene  o'»gÌ£»i(>»nt  riputa-  1  ansai  cla.-»HÌca  ,  peiche  tuiia 
positiva  e  uppiiinentale  ,  ed  e  un  lavoro  in  recita  de-no  iW 
do»fo  aurore  :  la  seconda  è  «^«t^tissiina  nf^lle  generalUu  ,  tt 
netta  parte  trascendentale  ;  e  S'-bbene  taluni  ne  |irocura<«« 
ro  addentare  le  sottiglieixe  e  T  iiuraeniita  delle  conÌHQen«v 
cho  vi  «i  contengono  ,  pure  è  di  riputarsi  come  lavoro  di 
prilli*  ordine  che'dà  pruova  delli  givtn  cura  e  dell' indefessa 
afplicatione  del  suo  dotto  autore  :  i|  terno  «>  «ni»  credere  k 
oggigiorno  il  miglior  trattalo  di  fisiologia  delT  u«Mn'>  e  degli 
animali,  poiché  la  parte  no^oroica  vi  e  egregiamente  trai- 
tata  ,  e  le  verità  fisiologiche  tì  mmo  ridotte  a  positive  di- 
mo«tra?ioni.  1/ autore,  di  cui  deploriamo  la  perdita  prcuia^ 
tura  ,  ha  rin  ito  in  detta  sua  opera  tutte  le  novità  che  la 
scienza  powiede  al  presente  con  maHsima  chiarétca  e  preci- 
sione ,  genia  perdersi  inutilmente  in  vane  quistioni  qhe  si 
Sogliono  aijìtaré  àatjtsiologhi  me/afisicì  (i). 

Progresso  delia  notomki  e  fisiologia  i^t fetale. 

La  notomia  e  la  fisiologia  vegetabile  hanno  strettì  le* 
gami  colla  notf»raia  e  lisi.>l«)i;i.i  delie  olassi  che  cosiiiuiscoho 
1  primi  anelti  della  catena  aoimale.  Kis<.gna  perciò  conosce- 
re ancora  i  progressi  ultimi  ih  dette  «cienie  ,  de*  quali  qui 
appresso  Iraltei'ò  in  succinto. 

Fifotornìa.  In  questi  uJiimì  t^^mpi  si  sono  esammiiM  gli 
intè<»umenti  delle  piante  .  e  ^.»J>ra^urto  il  sig.  Mirbd\u\  fatto 
tilcTare  T  origine  degli  strati  corticiili  e  del  tessuto  degli 
alberi  dicotiledoni.  Decaisne  ha  studiato  lo  sviluppaiAenio 
innormale  de  fusti  di  alcune  piànte  dicotiledoni  e  la  strut- 
tura delle  radici.  Mohl  ha  determinato  la  foimaiione  del  su- 
chero  e  del  faho  sughero,  e  la  scorda  delle  dio.»tile«toni. 
Dutrochet  si  è  occupato  ad  esaminare  1' accrescimento  de' te- 
gumenti de' vegetabili  ,  e  Bt'ogniart  ha  fatto  nuove  ricerc^ 
sulla  struttura  della  epidermide  delle   piante.  \  ., - 

Meyen  di  Berlino  hi  pubblicato  una  fisiologia  vegetabile^ 
colla  quale  in  qualche  parte  modifica  le    dottrine     ammésse 
da   DecandoUe.  Secondo  lui  .  Mohl  ed   altri    V  accrescimenìò  ' 
e  la  stnUtura  delle  piante  dicoiiledoni  non  dilTerisce     in  es. 
senta  da  quella  delle  monocotiledoni.  Egli  dice  che  per  cou^* 

(1)  Di  qnesta  opera  in  .'^»  volumi  ho  fitto  h  versione  dil  f.juccsc  iq  italÌA- 
ne  e  SÉ^  pabblic«ia  l>er  It  ^tain]»  a  tulio  il  iSl©,  .      .         -" 
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prendere  ciò  biio|riia  paragonifre  un  runno  giovine  di  mia  di- 
cotìledonea  col  fusto  dt  una  monocotìledonea.  Le  piaote  ▼ateo- 
lari  crescono  mediante  le  gemme  nelle  quali  è  il  centro  del- 
le  ¥iUit  adoni  ,  d'  onde  partono  i  Tasi  fibrosi  che  IbrmaM 
Tq  parte  gli  strati  successivi  del  legno  e  della  corteccia.  Qae- 
•taf  naova  teorica  adottata  anche  da  D^tpétit-  Thoiutrs  •  da 
Gaudickaud  j  il  quale  ha  raccolti  molti  saggi  di  piante  cbe 
la  profano  ,  ha  rettificate  le  conoscenze  che  ti  areano  ia- 
torno  alla  struttura  ed  alla  rita  de'  Tegetabill. 

Dutroehei  ha  studiato  la  corrente  rotatoria  degli  tunarì 
ti\ella  éhara  fragilis  »  del  qual  fenomeno  curioso  ha  egli  cer- 
cato di  scoprire  la  cagione  ed  il  modo  come  si  effettua  ;  a 
tat  uopo  ha  sottoposta  la  cennata  pianta  alle  diverse  influea- 
se  di  temperatura,  della  luce  ,  dell'aria  atmosferica,  de- 
fili agenti  meccanici,  chimici,  elettrici,  alle  lesioni  orgaoiche 
*  ferite  di  ago.  Egli  attribuisce  questo  moto  rotatorio  alogiH 
lare  alla  forza  PUaU  d*  ignota  origine  ,  riconoscendone  come 
eccitatori  t.  l'esterna  temperatura  in  certi  limiti:  3.  i*a* 
cqiU  ;  3.  Tarla  atmosferica:  4*  Ia  luce.  In  fine  fa  conoscere 
eh*  la  forta  Titate  nelle  piante  è  modificata  dair  esterne  ln« 
fluense  al  pari  che  negli  animali. 

Notizia  suUa  irriuMUtà  e  fosfortsetnuL. 

Tn  on.ire  della  verità  e  delta  gloria  napoUtana  ,  scrisse 
Ddlc  Chiaje  Neerolog.  de*  Soci  ordinari  del  Real  istiudo 
d  incoragg.  Nap.  iSai  pag.  345  «  è  d' uopo  qui  notare  che 
la  scoperta  della  irritabilità  non  debbasi  attribuire  a  GUsson, 
oppure  ad  ffaller  «  come  si  i  opinato  da'  fisiologi  e  special- 
men'e  da  Tiedemnnn;  ma  essa  spetta  a  T,  Cornelio  Cosenti- 
HO  un  tempo  prof,  di  Matematica  e  di  Medicina  nelT  Ateneo 
napolitano.  Imperocché  il  Cornelio  elegantissimo  serittore 
Ialino  ne' suoi  Progymnasmata  physica  t  Venet.  i663  ef  kit 
accesscre  ejusd.  Auct.  Opera  qiiaedam  posthuma  Neap.  168S 
in  8.  fa  chiara  e  prolissa  menzione  della  irritabilità  degli 
animali  •  degli  zoofiti  e  finanche  delle  "  piante  tredici  anai 
prima  della  pubblica 7.ione  dell'opera  di  Glisson  (  De  vem- 
iric,  et  intest.  VII.  pag.  170,  Lond.  1676  )  e  circa  diciott» 
lustri  avanti  che  il  fisiologo  di  Berna  fatto  avesse  di  pub- 
blico dritto  le  sue  sperieose  sugli  animali  viventi  (  Disseri, 
intorno  aUe  parti  irrUab,  Nap.  1752  )•  Ne  puossi  addurre 
che  quest*  ultimo  abbia  potuto  ignorare  i  Progymn,  del  Co- 
sentino «  poiché  egli  stesso  ne  cita  l'edizione  oapoUtaua 
(  Boiler  in  Boerhav,  Meth,  stud.  I  i(36  e  6a4  ,  Yen.  i7&3), 
ctii  sono  aggiunte  te  opere  postume  del  Cornelio ,  onora* 
to  del  solo  titolo  di  latine  doctus.  Quindi  ne  obblia  le 
os^erTaeìoni  fatte  sulla  irritabilità  del  ci|ore  (  Progxmm. 
Vili  pag.  170  )  ,  dello  stomaco  (  Progymn.  VI  pag.  aiS)^ 
dello  scroto  (  Progymn.  VI  p.  ai6  )\  delle  lucerti^  ^  del* 
le  terpi  ^  delle  testuggini  (  Progymn.   VI   p*   mj3  ),   degli 
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soofiii  •  delle  asirteh$  9   delle  spugne .  (  Progymn.   de  $en$. 

Pg.  75  )  •  àt\Y  aUelnia  {  idem  peg.  75  )  ,  delle  reste  deU 
iMvena  (  Progjrmn.  Vili  p.  279  ) .  della  sensUwa  ,  del 
noU-me^iangere  ,  delF  eliotropio  ,  dell'  elaterio  ,  delle  fogKe 
di  altri  Tegetabili  (  Progymn.  de  sens.  76  78  )  ec.  eo.  Or 
da  ciò  oonchiude  delle  CMaie  qualmente  la  irriiabiiiià  hai- 
teriana  arrebbe  dovuto  denominarsi  Corneliana  ;  nulla  Via- 
fraudando  al  merito  del  profondo  STixiero  che  in  prostegif^ 
ingegnotsi  ad  illuitl-arla  con  ulteriori  e  più  luminosi  speri* 
menti.  Per  ulterióri  notizie  Tedi:  jénaiom.  comp.  di  Delie 
Chiaie  Nap.  iS36,  tòI.  1;  né  so  comprendere  come  sieno  stalt 
omessi  dal  Tiedemann  i  lavori  di  questo  gran  fisiologo  é 
fimioclie  il  titolo  delle  immortali  teste  citate  sue  opere. 

DMe  Chiaie  mi  ha  fatto  osneryare  la  fosforescenia 
emessa  dalla  Pennaiula  phosphorica.  Tenevasi  questa  en« 
Irò  un  taso  pieno  di  acqoa  marina  e  di  notte  «  appena  cI|S 
•*  irritata»  i  polipetti  gik  spiegati  bentosto  enlratano  nelle  ri- 
tpettWe  niothiè,  òuitiai  detta  pehni^tota  compariva  fosforescen« 
te  ne*  soli  órli  delle  peiinuccie  e  ne'  lati  della  rachide  •  tran- 
ne questa  e  lo  stipite  della  penhatola.  Parve  che  in  siffatti 
siti  esistessero  infiniti  bulbetti  cinti  da  acicolari  spinucce  • 
i  quali  ftt4molati  mostrano  dapprima  un  punto  luminoso  « 
poi  ne  diveniva  decupla  la  fosforica  aia  di  cadauno  ,  quin- 
di  lo  spettacolo  finiva  assolute  3-5  successive  contraiioni  ed 
éspansiofii.  Antl  queste  apparivano  dàlia  base  verso  i*  apice 
della  Pènnatuta  od  al  contrario  da  esprimerne  esatto  con- 
torno fosforico*  quafora  era  essa  stimolata  prossimamente  a 
quella  oppure'  a  quésta.  In  tempo  di  giorno  e  dentro  oscu- 
rissima  stanza  la  Pennatula  emise  languidi^  luce  ,  che  f^ 
▼ivacissima  nelta  sera  vegnente,  fi)  i        .. 

La  Monografia  sul  Proiéus  ^/t^cimus  ha  reso  celebri  nel • 
la  scienza  i  nomi  di  ConfigUacchie  Rusconi.  \\  àoii!  Manf ri 
reduce  da  Vienna  ne  ha  recato  due  viventi  a  DflU  Chùiie;  il 
l|uale  mi  vi  ha  fatto  vedere  con  semplice  lente  nelle  laminelte 
branchiali  il  passaggio  del  torrente  globolare  5anguì|:no  dal* 
r  arteria  nella  vena,  nonché  la  esistenta  delle  glancLule  io* 
prarenali  e  del  particolare  sistema  venoso  Jacc^ibsoniano  :  c^>« 
e«  •fuggite  alla  ailigensa  degl*  illustri  prof,  di  Pavia, 


(t)  Egli  n^lla  «Stf/j^  làagìma  {^Anat.  comp*  I  84)  li"  visto  il  miSto  ▼il>ni- 
torio  «U*  cirri  delle  teue  branchiali  aperte  nel  cnore,  dante  uscita  a  cinque  o 
Ire  (SiàfaT^'t)  UoncM  aettiet  «tut  il  «ediaiio  vaS» inCnSeie^ bifotfMto  teno 
k  posteriore  apertura  del  corpo  e  circolare  oeirMiteriure,  appereiKlone  la  mirabile  relè 
iBcreè  inieiione  ad  aria.  I^air  mseidìa  mettiiUa  iin  dallo  scorto  anfìO<|li  i  ìiìm-Ij  di  jtyr 
vola  diaìttiìoDe  il  MUema  di  vasi  longitudiu»li  dicotomi  dall' ovnie  ^qiij^ljo  ceralK^o 
IsneMlo  rami  a*  TÌscerir  ed  atte  due  atieriore  del  rorpo.  Ha  il>gò|io  ^  oHn-g  alo- 
■iSto-flBBtrico  tteUe  apTitm  ed  in  allri  "Guitéroi^rKli,  reiLMido  Hi  dubbW  ^é  néMèo  »ia 
il  ciHqawMSiaoio  vaia  roMa  boccale  dcUa  AMmh  irigméta  (iéM.  cim^éij. 
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